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Enuta  la  Primavera,  Lottarlo  Augujlo  pafsò colle  fue for-  ANNoa^f." 
ze  a  Vormazia  ,  perchè  fentiva  edere  in  armi  il  Fratello  (a")^«««/ 
Lodo'uico  Re  ;  {a)  e  paffato  il  Reno  l'incalzò  talmente  ,  Trancor. 
che  il  fece  ritirar  nella  Baviera.  Intanto  \\Re Carlo  colie brufche  ^^l'^r^'J  ' 
avea  tirato  nel  luo  partito  Bernardo^  già  nmelio  in  pofTeffo  della  i'b.  z. 
Settimania,  e  colle  buone  s'era  cattivato  l'amore  e  l'afliftenza  de' 
Popoli  dell'  Aquitania  ;  né  gli  mancava  nella  Neuftria  e  nella  Bor- 
gogna gran  copia  di  fedeli  &  aderenti  .  Raunata  perciò  una  non 
ifprezzabile  Armata  ,  coraggiofamente  s'inoltrò  fino  alla  Senna, 
e  non  oftante  l'oppofizione  delle  foldatefche  quivi  lafciate  da  Lot- 
tano per  difendere  que'pafli,  gli  riufci  di  valicarla,  e  d'inoltrarfl 
fino  alla  Città  di  Troycs .  Portato  quefto  a vvifo  a  Lottarlo ,  fu  ca- 
gione, ch'egli,  laiciato  ftare  Lodovico,  retrocedefTe  per  badare 
all'altro  Fratello,  al  quale  fpedì  Ambafciatori  per  lagnarfi  di  lui, 
perchè  aveffe  paffato  i  confini  a  lui  poco  avanti  prefcritti.  Li  ri- 
mandò Carlo  bene  informati  delle  fue  ragioni ,  cioè  con  dolerfi  , 
che  Lottarlo  perfegultaffe  il  comune  Fratello  Lodovico,  e  contro 
i  giuramenti  ufurpaffe  tanti  Stati  ad  effo  Carlo  affegnati  nelle  pre- 
cedenti convenzioni ,  con  altre  ragioni ,  eh'  lo  tralafcio  ;  efibendofi 
contuttociò  pronto  ad  un  Congreffo ,  per  vedere ,  fé  all'  amichevo- 
le fi  potea  ftabilire  un  accordo.  Se  nò,  che  farebbe  rlmeffa  all'ar- 
mi la  declfion  delle  loro  controverfie .  In  quefto  mentre  1  due  Fra- 
telli Lodovico  e  Carlo  trattarono  e  conchiufero  una  Lega  fra  loro 
contra  di  Lottarlo  :  dopo  di  che  Lodovico  fi  moffe  con  quanto  sfor- 
zo gli  fu  permeffo,  e  rlufcitogll  di  dare  una  rotta  ad  Adalberto  ^ 
creato  Duca  d'Auftrafia  da  Lottarlo,  e  da  lui  lafciato  alla  guardia 
Tomo  F,  A  dei 
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ERAVolg.  del  Reno,  felicemente  valicò  quel  Real  Fiume,  tendendo  ad  unir 
ANN0841.  ]^  lue  forze  con  quelle  di  Carlo,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Anda- 
rono innanzi  indietro  varie  ambalciate,  var)  progetti,  per  veder 
pure  di  concordar  gli  animi  lenza  fpargimentodi  fangue;  ma  niu- 
na  condizione  piaceva  a  Lottarlo,  perchè  intanto  afpettava,  che 
feco  fi  veniflTe  a  congiugnere  Pippino  luo Nipote,  pretendente  al- 
la Corona  d'Aquitania ,  che  conduceva  un  buon  rinforzo  di  truppe . 
Venuto  Pippino,  fempre  più  fi  vide  allontanar  la  fperanza  dell'ac- 
cordo, e  però  amendue  le  parti  fi  accinfero  alla  battaglia.   Il  fito, 
dove  fi  azzuffarono  nel  d'i  25.  di  Giugno  le  due  Armate  nemiche, 
fuFontaneto,  o  fia  Fontenay  nel  Contado  di  Auxcrre  .   Agnello, 
(a.)  Agnell.  r^\  Scrittore  Italiano  di  quefti  tempi,  afferma,  che  l'efercito  di 
por. i<,i-ve>u  Lottano  era  compoitod  inniimerabil  gente,  e  pero  di  lunga  mano 
R^^'i^'r'  '"P£'''0''S  ^  quello  de' due  Fratelli  avverfarj.   Ciò  non  oftante  con 
"'  '  tal  rabbia  e  vigore  combattè  l'Armata  d'cffi  due  Fratelli ,  che  ne  re- 
ftò  in  fine  fconfitta  quella  di  Lottarlo ,  il  quale  per  altro  fece  mara- 
viglie di  valore  nel  combattimento .  Ma  quefto  memorabil  fatto  d' 
armi  fu  la  rovina  della  Francia,  pcrattellatodegli  Annaiidi  Metz 
ih)  Amai,  ^  ^)  ^  perchè  vi  peri  la  gente  più  brava  di  tutta  la  Francia ,  cos'I  che 
Mcten/ej.   da  lì  innanzi  cominciò  ad  andare  in  declinazione  quel  Regno  ,  ri- 
dotto all'impotenza  di  difendere  fé  fteflTo  ,  non  che  di  conquiflarc 
l'altrui.  Seri  (fero  alcuni,  che  centomila  perfone  rimafcro  efhnte 
fui  campo.  Sì  gran  macello  non  fi  dee  molto  facilmente  credere  , 
Agnello  attefta,  che  dalla  parte  di  Lottario  e  di  Pippino  vi  periro- 
no quaranta  mila  perlone  :   fagrifizio  ben  grande  alla  matta  am- 
bizione . 

Ci  ha  poi  quefto  medefimo  Autore  confervata  una  particolari- 
tà, che  vien  taciuta  dagli  Annalifti  Franzefi  cTedefchi  d'allora. 
Cioè  the  Gregorio  Papa  ,  affai  prevedendo  ,  dove  aveva  a  termi- 
nare l'abomincvol  difienfione  de  i  tre  Re  Fratelli ,  mofTo  da  zelo  ed 
amore  paterno,  determinò  d'inviare  in  Francia  tre  Legati ,  affin- 
chè s'interponeffero  per  la  concordia  e  pace.  Saputo  ciò  da  Gior- 
gio Arcivefcovo  di  Ravenna  Icrilfe  all'  Imperador  Lottario  ,  pre- 
gandolo d' impetrare  dal  Papa  ,  che  anch'  egli  in  compagnia  de' 
Legati  potclTe  intraprendere  quel  viaggio  .  L'ottenne,  ma  andò 
colla  maledizione  Apofìolica  ,  perchè  ben  conofceva  il  Pontefice, 
che  vano  e  torbido  cervello foffe  un  tal  Prelato.  Andò,  diffi,  con 
trecento  cavalli,  feco  portando  gran  copia  d'oro  e  d'argento,  con 
a- f  Ipf.  hr^'^i  .'.o  il  reflo  del  te/oro  della  fua  Chiefa  ,  ed  afporra- 
te Corone,  Calici  ,  e  Patene  d'oro,  e  vafi  d'argento  e  d'oro,  e 
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tolte  le  gemme  dalie  Croci  :   tutto  per  far  de  i  regali.  Né  Agnel-  Era  Vo.'g. 
lo  difllmula,  che  le  mire  di  queito  Arcivefcovo  erano  di  lovvcrti-    ^'^°  "*'" 
re  a  forza  di  donativi  Lottario  Auguflo,  per  lottrarfi  dall'ubbidien- 
za e  podedìi  del  Papa  ,  come  avea  fatto  qualche  tuo  Predeceffore 
Scismatico:   al  qual  tìne  feco  portò  i  Privilegi  conceduti  da  alcuni 
empjimperadori  Greci  alla  fuaChiefa.  Giunto  Giorgio  all'Arma- 
ta di  Lottarlo,  ficcome  abbiamo  da  gli  Annali  di  San  Bettino  (a)y  {^)AnnaUs 
fu  ritenuto  da  effe  Augufto  ,  fenza  permettergli  di  trattare  d'  ac-  sfrZZiyiL 
cordo  co' fuoi  Fratelli.   Altrettanto  pojliam credere,  chefuccedef- 
fe  a  i  Legati  del  Papa,  perchè  Lottario  non  fapeva  intendere  con- 
figli di  pace  ,  lufingandofi  di  maggior  vantaggio  per  la  via  dell' 
armi  .  Ora  Iddio  permife  ,  che  dopo  la  rotta  deli'efercitoLotia- 
riano,  l'ambiziofo  Arcivelcovo  Giorgio  fofle  prefo  da  i  vincitori 
foldati  5  fpogliato  del  Piviale  di  cuiera  veftito,  e  con  grande  ftra- 
pazzo  condotto  alla  prefenza  del  Re  Carlo,   il  quale  per  tre  giorni 
il  fece  ftare  fotte  buona  guardia ,  come  prigione .  I  Legati  Apolto- 
lici  ebbero  la  fortuna  di  poterli  falvar  colia  fuga  ad  Auxerre  .  I 
Preti  eChcrici,  che  accompagnavano  l'Arcivefcovo  fuddetto,  chi 
qua,  chi  là.  Tutto  il  fuo  teforo  rcftò  in  preda  ai  foldati  .  I  fuoi 
Privilegj  gittati  nel  fango,  calpeftati,  e  lacerati  fi  perderono;  ed 
egli  fteflb  fu  in  pericolo  d'efiere  cacciato  in  efilio  da  Carlo ^  e  da 
Lodovico y  dappoiché  furono  informati  della  òì  lui  malignità;  ma 
Ylmperadrice  Giuditta  moffane  a  compaflìone,  gl'impetrò  la  liber- 
tà. Sei  fece  venire  davanti  il  Re  Carlo,  e  dopo  averlo  rabbuffato 
ben  bene,  e  fattogli  preftar  giuramento,  il  lafciò  andare  con  ordi- 
ne, che  gli  foffe  reftituito  tutto  quanto  fi  potea  trovare  fpettante 
a  lui.  Si  trovò  ben  poco  .  Tutti  i  fuoi  Preti  ,  fé  vollero  tornare 
in  Italia,  furono  coftretti  a  venirfene  a  piedi  einfarfetto,  e  chie- 
dendo la  limofina .  Promife  Giorgio  di  compenfar  loro  i  danni ,  giun- 
to che  folle  a  Ravenna  ;  ma  i  fatti  non  corrifpofero  poi  alle  paro- 
le .  Si  ritirò  lo  fconfitto  Lottario  ad  Aquisgrana ,  per  attendere  a  far 
gente  di  nuovo  da  poter  foftenere  la  guerra  ,  e  lafcioflì  tanto  tras- 
portare dal  fuo  mal  talento,  che  per  aver  foccorfo  da  iSaffoniStel- 
lingi,  permife  loro  di  ritornare  a  gli  antichi  riti  Pagani,  con  gra- 
ve fcandalo  dclCriftianefimo.  Ad  Erioldo  ancora  Re  di  Danimar- 
ca, Apoftata  della  Religion  Criftiana,  e  perfecutor  de'  Criftiani, 
concedette  da  godere  alcune  Terre  ne' fuoi  confini  .  Intanto  il  Re 
Lodovico  ,  parte  col  terrore,  parte  col  maneggio  traffe  nel  fuo 
partito  molti  de'Saffoni;  in  oltre  tutti  i  Popoli  dell'Auftrafia,  Tu- 
ringia,  ed  Alamagna,  riduffcfotto  il  fuo  dominio.  Nello  fteflb  tem- 
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Era  Volg.  pò  i  Normanni  {a)  profittando  della  difcordia  de  i  Re  Fratelli  , 
^*'^°^'*'"  sbarcarono  in  Francia,  prefero  la  Citta  di  Roano,  e  dopo  il  lacco 
cl.Tonu-    la  diedero  alle  fiamme,  con  rcltar  delolati  dalla  lor crudeltà alcu- 
neii.apud   niMonaftcrj  ,  e  un  buon  tratto  di  paele .   Rinforzato  alquanto  di 
Tom. 11.      gente  rimperador  Lottarlo  pafsò  ilReno,  quafi  che  volclle  impe- 
Rer.Franc.  (Jife  i  progreffi  di  Lodovico  luo  Fratello,   ma  poi  lenza  far  altro  , 
fene  tornòa  Vormazia.  Pafsòpoi  nel  Maine,  commettendo  daper- 
tutto  le  fue  truppe  immenfi  difordini  e  faccheggi,  ed  obbligando 
colla  forza  que'  Popoli  a  giurargli  fedeltà .   Non  era  men  delia  Fran- 
cia fconvolto  in   quefli  tempi  il  Ducato  di  Benevento  per  la  guer- 
periusHift.  ^^  inlorta  fra  Siconolfo  dominante  in  Salerno  (  ^) ,  e  Rncijlgifo  Prin- 
M/).  15.     cipe Beneventano.  Siconolio,  ficcome  uom  beilicofo,  auuatuan- 
che  adi  Landolfo  Conte  di  Capoa  .^t  da' luoi  Figliuoli ,  fenza  perde- 
re tempo,  s'inoltrò  nella  Calabria,  e  tutta  la  ridunfe  fotto  il  luo 
dominio.  Prefe  anche  buona  parte  nella  Puglia,  e  rivoltofi  adJof- 
fo  all' altro  paefe  di  Benevento,  s'impadron'i  di  alcune  altre  Citta  e 
Terre.  Una  Donazione,  fatta  da  effo  Siconolfo  Principe  ad  ^/o;?^ 
Vefco'vo  di  Salerno  e  alla  fua  Chiefa  nel  Mefc  d'  Agofto  dell'Anno 
(€)/?«?/>«/■- prcfente 5  fi  legge  nelle  mie  Antichitaltaliane  {e). 

tat,  he  Ite. 
Dlprt.  55. 

i""^-??-  Anno  di  Cristo   dcccxlii.  Indizione  v. 

di  Gregorio  IV.  Papa  16. 
di  LoTTARio  Imperadore   23.  20.  e  j, 

DURANDO  tuttavia  la  guerra  e  gli  fconcerti  in  Francia  tra 
Lattario  Augtijìo.,  e  i  due  Re  luoi  Fratelli,  leguirono  varj 
movimenti  dall'una  e  dall'altra  parte,  minutamente  del. ritti  di 
ià)Nhfi/ir-  Nitardo  (</).  Fra  l'altre  cole  con  piacere  fi  legge  preflb  di  lui  la 
'^"^  conferma  della  Lega  ftabilira  fra  iluddetti  due  Fratelli  Lodovico  e 
Crtr/o  in  Argentina,  o  vogliamdire  in  Strasburg.  L'uno  tcce  il  luo 
giuramento  in  Lingua  Tedefca,  e  l'altro  in  Lingua  Romanza,  che 
era  fin  d'allora  la  Volgare  Franzefe,  e  s'accollava  pu'i  alla  noftra 
Italiana  di  quel ,  che  faccia  oggid'i.  Sarebbe  da  dcfiderare  ,  clic 
foffe  reflato  un  pezzo  fimile  della  Lingua  noltra  Italiana  di  que"  tem- 
pi ,  per  conolcere  in  che  Rato  ella  allora  fi  trovafle  ;  m.i  finora  nul- 
la di  ciò  s'è  veduto^  perchè  tutte  le  Scritture ,  che  reitano.  Ione  di 
Lingua  Latina,  mifchiata  nondimeno  di  molti  Solecismi  e  Barba- 
rismi. I  Tcdelchi ,  e  gl'Inglcfi  hanno  interi  Opulcoli  di  que' Seco- 
li nella  lor  lingua .  Nulla  ne  h\  l'Iralia .  Ora  io  non  mi  fermerò  a 
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defcrivere  le  vicende  «Iella  guerra  di  Francia,  perchè  furono  di  pò-  ^^^034!.' 
co  momento.  Baftcra  qui  dire,  che  incalzato  VInìperador  LoPtar'io 
dai  Fratelli  (.z),  dopo  avere  Ipogliato  il  Palazzo  d'Aquisgrana  di  {ii)Amalas 
tutte  le  cole  più  preziole  ,  (ì  ritirò  a  Lione,  e  quivi  dopo  aver  fin-  B7rtin^àni. 
ora  rifiutato  di  dare  orecchio  a  progetti  di  pace,  finalmente  la  de- 
bolezza delle  forze  fue  ilconfigliò  ad  afcoltarli.  Si  convenne  fra  i  / 
tre  Fratelli  di  fare  un  abboccamento  preffo  alla  Citta  di  Mafcon  in 
un'llola  del  Fiume  Sona,  che  divideva  le  Armate.  Quefto  fegui 
verfo  la  metà  di  Giugno,  e  vicendevolmente  tutti  e  tre  dimanda- 
rono perdono  del  pafTato,  giurarono  di  confervar  tra  loro  una  buo- 
na pace  e  fratellanza;  e  determinarono  di  tenere  un  CongrefTo  nel- 
la Citta  di  Metz  nel  primo  dì  di  Ottobre,  per  regolare  la  divifion 
della  Monarchia  Franzefe,  di  cui  fi  andò  poi  feriamente  trattando 
da  h  innanzi .  Ma  quefto  Congreflb  fi  differì  fino  a  i  cinque  di  No- 
vembre ,  e  per  varj  impedimenti  o  pretelli  trasportato  fu  al  Giu- 
gno dell'Anno  feguenre.  Per  altro  i  due  Fratelli  Lodovico  e  Car- 
lo,  dappoiché  ebbero  coftretco  V  Augutìo  Lotfario  a  ritirarfi  da 
Aquis<:^rana,  cola  fi  portarono  efli ,  e  ordinata  quivi  unaraunanza 
di  molti  Vcfcovi ,  fecero  loro  decidere,  che  Lottarlo  per  gì' infulti 
fatti  al  Padre,  per  la  mancanza  a  i  giuramenti ,  per  l'indebita  guer- 
ra fatta  a  i  Fratelli ,  avea  provato  il  flagello  della  vendetta  di  Dio , 
ed  era  decaduto  da  i  Regni  di  Francia  e  di  Germania ,  de'  quali  era- 
no divenuti  giudi  poireffori  i  Re  Lodovico  e  Carlo  .  Ciò  fatto,  x 
due  Fratelli  divifero  tra  loro  i  Regni  ;  ma  per  l'accordo,  che  nell' 
Anno  (uffeguente  feguì  tra  efiì,  e  i'Imperadore  Lottarlo  ,  fi  fccs 
una  più  (tabil  divifione  .  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  Gennaio  deli' 
Anno  prefente  Teofilo  Imperador  de  Greci.,  con  lafciare  fucceflbr 
neir  Imperio  Michele  fuo  Figliuolo  in  etk  di  foli  tre  anni .  Una  ma- 
lattia pericolola  fopragiunta  a  quello  novello  Augufto  diede  occafio- 
ne  a  i  Monaci  di  Studio  di  promuovere  la  reftituzion  delle  facre  Im- 
magini con  promefiTa  della  di  lui  guarigione.  Rilanatoegli  infat- 
ti, con  giubilo  de'Cattolici  furono  rimeflTeinufo  ne'lacri  Templi 
Je Immagini,  e  cacciato  viaìanne  fallo  Patriarca  di  Coftantinooo- 
li,  in  luogo  fuo  fu  eletto Mt.'roi/zo,  uomo  di  fantavita,  edi  fenti- 
menti  ortodoffì.  La  divifione  e  guerra  tra  i  Principi  di  Benevento 
feguitavapiùche  mai  vigoroia,  quando  i  5'/7r<7C(?;7Ì  Àffricani,  chia- 
mati da  altri  Agareni.^  o  pure  Movi ^  padroni  della  vicina  Sicilia, 
leppero  ben  prendere  pe' capelli  la  buona  fortuna,  con  paffare for- 
fè prima  di  queft' Anno  in  Calabria,  dove  a  man  lalva  s'impadro- 
nirono di  alcune  Città  e  Terre  ,  e  vi  fi  radicarono  talmente  ,  che 
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Era  Volg.  l'Italia  tutta  n'ebbe  a  piagnere  dipoi  per  lungo  tempo.  Sotto  quelt' 
t^^N  A     AnnoNitardo  (a),  e  gli  Annali  Berciniani  (h)  metcono   l'entrata 
(lujHiflùr.  di  coftoro  nel  Ducato  di  Benevento.  Radelg'tfo  Principe  di  quelle 
i't's.^:        contrade  veggendo  prolperar  s'i  forte  gli  affari  dell' emulo  S'iconol- 
Francur.   ' fo ,  da  cui  or  uua  ,  or  un'  altra  Città  gli  veniva  occupata  ,  lenzi 
Bertintani,  jrovar  maniera  da  potere  refiftcre,  s'appigliò  ad  un  coniìglio det- 
tato dalla  dilperazione;  cioè  chiamò  in  aiuto  luo  alquante  briga- 
{c)£rchetn-  te  de'Saraceni  pollati  nella  Calabria,   (cj  Ebbeordine  da  lui  Pan- 
'cap!'i6^'^'  '^""^  Governatore  di  Bari  di  dar  quartiere  a  quegl'  Infedeli  fuori 
della  Città  dalla  parte  del  Mare.    Ma  i  Saraceni ,  gente  la  piìa  fur- 
ba dei  Mondo,  andarono  tanto  Ipiando  le  fortificazioni  della  Cit- 
ta ,  che  trovarono  modo  una  notte  di  arrampicarfi  e  di  entrarvi 
dentro  fenza  refiftenza  d'  alcuno  .    Milero  a  fii  di  fpada  una  par- 
te del  mifero  innocente  Popolo,  l'altra  la  fecero  fchiava,  e  Pan- 
done  fra  gli  altri  dopo  molti  tormenti  fu  gittate  ed  affogato  nel 
mare. 
{d)Ayio:jy-      CoN  Erchcmpcrto  va  d'accordo  l'Anonimo  Salernitano  (a')  in- 
pTrJipom.  torno  a  quelli  fatti.  Racconta  egli,  che  Radelgifo  Principe  di  Be- 
eap.és.      nevento  con  un'Armata  di  ventidue  mila  perfone  tra  cavalleria  e 
RfT.'bàlic.  fanteria  fi  portò  all'affedio  di  Salerno;  ma  Siconolfo  Principe  col- 
la gente  di  Salerno,  Capua,  Aggerenza,  Confa,  &  Amalfi,  ven- 
ne a  battaglia,  e  sbaragliò  i  Beneventani .  Quefla  probabilmente 
è  la  rotta,  di  cui  all' Anno  840.  s'è  fatta  menzione  coli' autorità  di 
Erchemperto.  Seguita  poi  a  dire,  che  Siconolfo,  raunato  un  buon 
efercito  ,  fi  portò  anch'  egli  addoflb  ai  Beneventani  ;   ma  qucfli 
ufciti  dalla  Città  si  valorolamente  gli  alfalirono,  che  li  mifero  in 
fuga  .  Dopo  quello  i  Saraceni  con  grandi  forze  calarono  in  Cala- 
bria ;  prelero Taranto  con  facilità,  ed  entrati  nella  Puglia  ,  die- 
dero il  lacco  a  quali  tutte  le  Città  con  uccidere  le  perlone ,  che  era- 
no crefciute  a  guifa  delle  biade.   Per  atteftato  poi  di  Erchemperto, 
Radelgifo  trovandofi  impotente  a  cacciar  fuori  di  Bari  que' Barba- 
ri ofpiti ,  cominciò  a  trattar  con  loro  amichevolmente  ,  e  a  valerli 
del  loro  aiuto.  Comandò  ad  Orfo  fuo Figliuolo  di  menarli  all'affe- 
dio di  un  Caflello,  e  v'andarono  con  una  potente  olle.  Maciòfa- 
puto  da  Siconolfo,  arditamente  andò  a  trovarli,  e  li  fconfìfTe  con 
iflrage  di  chi  non  potè  ben  menar  le  gambe .  Il  Re  d'elfi  per  nome 
Calfo  ,  cadutogli  fotto  per  la  llanchezza  il  cavallo  ,  ftentò  a  giu- 
gnere  co  i  fuoi  piedi  a  Bari .  Crebbero  poi  le  miferie  di  quelle  con- 
trade, perchè  fecondo  l'Anonimo  Salernitano,  Radalgilo  prete  al 
fuo  foldo  il  Principe  de'Saraceni  abitante  in  Bari,  per  nome  Saa- 
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>/;»,  o  Saudan.^  come  altri  hanno  fcritto.  Tengo  io  ,  che  queflo  Era  Voig. 
foffe  non  il  proprio  iuo  nome,  ma  quello  bens'i  della  fua  Dignità,  Anno842. 
e  lofteflbfia  che  Saldano  j  o  Sultano  ^  conne  han  detto  dipoi  gl'Ita- 
liani.  Veggafi  il  d'Erbelot  (<?)  alla  parola  Solthan.  Col  rinforzo  Wf''^*'^»'' 
dicoRui  e  delle  fue  masnade  i  Beneventani  paflTarono  addolTo  a  i  Sa-  o'r'/eZ'ai7' 
lernitani  ;  e  non  meno  a  gli  uomini  che  alle  cafe  e  a  i  poderi  reca- 
rono infiniti  danni .   Furono  coftoro  appena  ritornati  indietro ,  che 
pervenuta  la  nuova  a  Siconolfo  fignoreggiante  in  Salerno  la  noti- 
zia, che  Radelgifo  avea  ipogliata  la  Cattedrale  di  Benevento  di 
buona  parte  del  Iuo  teforo  per  ingagiare  e  pagare  i  Saraceni  del 
hio  partito  :  anch' egli  fi  prevalfe  di  quefto  Icellerato  efempio ,  e 
prc fa  per  forza  dalla  Cattedrale  di  Salerno  gran  copia  d'oro,  fé  ne 
fervi  per  impegnare  alla  difefa  de' fuoi  Stati  il  Comandante  Sarace- 
no di  Taranto  ,  chiamato  Apoilafar  .   Ben  volentieri  cofiui  pafsò 
con  buon  nerbo  di  gente  al  fervigio  di  Siconolfo ,  e  pofcia  unito  co  i 
Salernitani  al  guafto  de'  Beneventani  .  Accadde  poi,  che  tornato 
Apoilafar  da  quella  fpedizione  con  Siconolfo  a  Salerno,  mentre  a- 
mendue  con  fcfta  falivano  le  fcale  del  Palazzo  ,  Siconolfo  per  if- 
cherzo  il  prefe  colle  braccia,  e  portoUodi  pefo  fopra,  enei  pofar- 
lo  giù  l'abbracciò  e  baciò.  Ma  il  fuperbo  e  delicato  Saraceno  fé  1' 
ebbe  forte  a  male  ;  e  tuttoché  Siconolfo  diceffe  d'  aver  fatto  ciò 
per  burla,  e  non  per  inganno  ,  pure  giurò  di  non  volerlo  più  fer- 
vire,  ed  immantenente  con  tutti  i  fuoi  fi  parti  da  Salerno,  e  tor- 
noffene  a  Taranto.  Quivi  trattò  con  Radalgifo,  efibendofiai  fuoi 
fervigj.  Né  potea  giugnere  alui  nuova  piùcaradi  qucfto.   Accet- 
tato e  venuto  coH'efercito  fuo  ,  tolto  fu  Ipedito  contra  de'  Salerni- 
tani ;  nel  paefe  de'  quali  commife  enormità  e  danni  incredibili. 
Cos'i  gì'  Infedeli  andavano  profittando  della  difcordia  de' Principi 
Griftiani  colla  rovina  de  Popoli  innocenti  .  Ottenne  in  queft' An- 
no ,  le  pur  non  fu  nei  precedente  ,  il  Doge  di  Venezia  Pieno  da 
Lottarlo  Imperadore  la  conferma  delle  efenzioni  de' Beni  goduti  da 
i  Veneziani  nei  Regno  d' Italia .  Il  Diploma  rapportato  dal  Dando- 
Io  (^),  fu  ààio  Kalendis  Septembris  Anno  Cbrijìo  propitio  If^iperii  fy^^auMc 
Domni  Lottarti  p'tijjim't  Augufli  in  Italia  XXII.  in  Francia  IL  In-  Chronic. 
ditìione  Vili.  Aóium  Thermis  Villa  Pai  atto  Regio  .  Quefte  Note  ^^'uaiìc. 
Cronologiche  non  fuffiftono  .  Fors'  anche  tale  Ipedizione  la  ftefia  {z')Camìii. 
è,  di  CUI  s'è  fatta  troppo  prefto  menzione  di  fopra  all' Anno  840.  Hìflol'""^ 
Terminòin  quelt'Anno,  fecondoiconti  di  Camillo  Pellegrino  (e)  P'^'ic'P- 
i  fuoi  giorni  L^Wo/yò Conte,  o  fia  Principe  diCapua.  {d)  Reità-  {d^irchlm. 
rono  di  lui  quattro  Figliuoli  ,  cioè  Landone  ,  che  fignoreggjò  in/"''«^w//i, 
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ERAVolg.  Capua  ;  Pancione  in  Sora;  t  Landonolfo  inTiano.  Il  quarto  Fi- 
AKNobV-  gliuoloLrtWo//o  leguitòla  via  Ecclefiaftica,  con  di  venir  poi  Vcfco- 
vodiCapua,  e  perfonaggio  famofo  per  le  fue  iniquità.  Lafciò  il 
vecchio  Landolfo  per  ricordo  a' fuoi  Figliuoli,  che  non  perm.tcef- 
fero  mai  la  riunione  de' Principati  di  Benevento  e  Salerno  ;  e  tut- 
ti da  Ti  innanzi  cominciarono  a  tirar  de'  calci  contra  del  Principe 
di  Benevento,  e  a  poco  a  poco  fìabilirono  l'indipendenza  del  Prin- 
cipato diGapua  da  Benevento  e  da  Salerno, 

Anno  di  Cristo   dcccxliii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  17. 
di  LoTTARio   Imperadore   2^.   21.  e  4.. 

DI  fomma  confolazione  a  tutta  la  Monarchia  Franzefe  riufci 
l'Anno  prefente,  perchè  fi  venne  finalmente  alla  divifionc 
de' Regni  tra  i  Figliuoli  di  Lodovico  Pio:  il  che  produfle  la  concor- 
{s)Annales  ^\^  fra  loro ,  e  la  pace  fra  tutti  i  Popoli  lorofudditi.  (^7)  Seguì  que- 
Me"enfls.  ^3  "^l  Mfic  d'Agoflo  nella  Citta  di  Verdun  prelfo  alla  Mofa,  con 
efierfi  quivi  abboccati  i  tre  Re  ,  e  pacificati  fra  loro  .  La  parte, 
che  toccò  al  Re  Carlo ,  appellato  di  poi  il  Calvo ,  fu  la  parte  Oc- 
cidentale della  Francia  ,  cioèf  dall'Oceano  fino  alla  Mola  calla 
Schelda,  e  fino  al  Rodano ,  alla  Sona,  al  Mediterraneo  ,  e  alla 
Spagna.  Al  "^t  Lodovico  toccò  la  Baviera  ,  parte  della  Pannonia, 
la  Safibnia  ,  e  tutte  le  Provincie  della  Germania  di  là  dal  Reno, 
con  qualche  parte  ancora  di  paele  di  qua  da  edo  Reno  ,  e  nominata- 
mente Magonza  ;  e  qui  ebbe  principio  il  Regno  della  Germania, 
appellato  anche  Francia  Orienrale.  Ali'Imperador  Lattario  reftò 
tutto  il  tratto  di  paele  fituato  fra  il  Reno  e  la  Mola  andando  fino 
all'Oceano,  la  Provenza,  la  Savoia,  gli  Svizzeri,  e  Grigioni, 
cioè  quafi  tutta  l'antica  Borgogna  e  l'Allazia;  ncc  non  &  omnia 
Regna  Italia:  cttm  ipja Romana  Urbe^  come  ha  l'Autore  de  gli  An- 
nali di  Metz  :  con  che  egli  venne  a  perdere  tante  Provincie,  che 
il  Padre  gli  avea  lalciato  in  Germania  ,  e  ch'egli  avrebbe  potuto 
agevolmente  ritenere  ,  le  l'incontentabile  lua  ambizione  non  l'a- 
vtffe  condotto  a  mancar  di  parola,  e  a  far  guerra  al  ReCarlu  luo 
Fratello.  E  qui  non  lalciano  alcuni  Scrittori  di  quc'  tempi  cu  de- 
plorar quello  trinciamento  delia  dianzi  si  valla  Monarchia  Iian- 
2efe,  che  unita  taceva  paura  a  tutti,  divila  apriilcampoai  Nor- 
manni ,  Saraceni  ,  «d  Unghcri  d'infierire  e  prevalere  contra  de' 
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CriRiani  d'Occidente,  e  d'inferir  loro  un'Iliade  di  mali  .  E  tair  Era  V0I2;. 
to  piìj  i;eftòe(ra  indebolita,  perchè  al  Re  Carlo  Calvotoccb  bensì  ANN084;. 
in  quella  divifione  ,  almen  tacitamente  anche  l'Aquitania;  ma 
in  quelle  contrade  fi  fece  forte  il  fuo  Nipote  Pippiuo  li.  Figliuolo 
del  Re  Pippmo  I.  riconofciuto  per  Re  dalla  maggior  parte  di  que' 
Popoli;  e  gran  fangue  e  fatiche  dipoi  colto  ad  elfo  Re  Carlo  il  le- 
var quel  Regno  dalle  mani  del  Nipote.  RibelIofTì  ancora  al  mede- 
fimo  Re  Carlo,  pernon  dire,  che  fi  fiaccò  dalla  fua  alleanza,  No- 
vienoio  Duca  della  minor  Bretagna  ,  leguendo  l'ufo  de  iPredecef- 
lori  ,  che  non  fapeano  fé  non  colla  forza  indurfi  a  riconofcere  per 
]oro Sovrani  i  Re  di  Francia.  E  in  quell'Anno  ancora  {a)  i  Nor-  {si)Annaì.-r 
manni  fecero  uno  sbarco  nell' Aquitania  inferiore,  e  diedero  il  fac-  Bem'nLii. 
co  al  paefe.  Sopra  tutto  prefa  la  Citta  di  Nantes,  vi  trucidarono 
il  Vefcovo Go^r^a ,  e  molti Cherici  e  Laici.  Però  fenfibilmente  fi 
cominciò  a  provare  collo  fmembramento  della  Monarchia  il  pefo 
delle  miferie,  fpezialmente  nella  Francia  Occidentale  ,  in  cui  an- 
cora nell' Aprile  dell' Anno  corrente  mancò  di  vita  \  Imperadrics 
Giudhta  y  Madre  del  fuddetto  Re  dirlo  Calvo  .  Minori  poi  non 
erano  gli  affanni  nel  Ducato  Beneventano  per  la  guerra,  cheofli- 
ratamente  faceano  tra  di  loro  il  Principe  di  Benevento /^^rt't'/^i/o, 
tSiconolfo  Principe  di  Salerno  .  Altro  non  s'udiva  che  faccheggi , 
e  più  de  gli  altri  ne  fapeano  profittare  gli  aftuti  Saraceni,  dominan- 
ti nella  Calabria  e  in  Bari,  col  farfi  partigiani  ora  dell' uno  ora  dell' 
altro  Principe,  ed  arricchirfi  colle  Ipoglie  de  gl'infelici  Popoli.  Or 
mentre  cofloro  fi  (lavano  a  i  fervigi  di  Radelgìfo  ,  [b)  Skonolfo  {\,)'Erchem- 
non  potendo  reggere  al  contrailo  ,  altro  fcampo  non  feppe  trova-  P^f"'^'>fi- 
re  ,  che  di  condurre  al  foldo  fuo  molte  brigate  di  que'  Saraceni, 
che  fìgnoreggiavano  laSpagna,  ed  aveano  anche  occupata  l'Ifola 
di  Creta,  o  fia  diCandia.  Fra  quefti  Saraceni,  e  quei  dell'Affri- 
ca non  paffava  allora  amicizia,  anzi  fi  riputavano  fra  loro  nemici. 
Con  queflo  rinforzo  venne  un  giorno  Siconolfo  alle  mani  coli' Ar- 
mata di  Radelgifo  nel  Luogo  appellato  le  Forche  Caudine ,  celebre 
anche  nella  Storia  Romana.  Riulci  a  Radelgifo  a  tutta  prima  di 
mettere  inrotta  le  fchiere  nemiche;  maSiconoIfo,  chefìavariti- 
rato  in  difparte  con  uno  fcelto  drappello  ad  ofTervar  l'efito  della 
battaglia,  allorché  vide  i  Beneventani  sbandati  perfeguitare  i  fu- 
gitivi  ,  fi  fcagliò  contra  di  loro  ,  ne  tagliò  molti  a  pezzi  ,  molti 
altri  ne  fece  prigioni,  e  coftrinfe  il  reflo  a  menar  le  gambe.  Do- 
po quella  infigne  vittoria  vennero  in  fuo  potere,  eccettochè Bene- 
vento e  Siponto,  tutte  l'altre  Citta  di  Radelgifo.  Abbiamo  da  Leo- 
Tomo  V,  B  ne 
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£m  Voig.  ne  Oftienfe  (^)  ,  che  Siconolfo  per  pagare  i  Saraceni  Spagnuoli 
ANN084J.  fottonome  di  prellito  fpogliò  diquafi  tutto  l'infigne  fuo  teloro  il 
iSfitZs  Moniftero  di  Monte  Cafino  .  Finalmente  fi  portò  egli  all'afTcdio 
cLy.Cnjìn.  della  ftefTa  Capitale  di  Benevento.  Era  già  ridotto  a  mal  termine 
i'  •i-'--25-  l'afìTcdiata  Citta  non  meno  per  la  morte  de  i  difenfori  ,  che  per  la 
■     mancanza  delle  vettovaglie  ,  quando  Radelgifo  fi  avvisò  di  chia- 
mare in  foccorlo  fuo  Guido  Duca  di  Spoletì.  Contuttoché  quefti 
foffe  Parente  di  Siconolfo,  pure  non  lafciò  di  accorrere  con  un  co« 
piofo  efercito  in  aiuto  d'cfTo  Radelgifo  ;  ma  prima  di  giugnere  a 
Benevento  fece  fapere  a  Siconolfo,  che  il  configliava  di  ritirarfi  dall' 
affedio,  e  che  lalciafie  fare  a  lui ,  perchè  fubito  che  avefìTe  potu- 
to favellar  con  Radelgifo,  avrebbe  fatta  conofcere  al  medefimoSi- 
conolfo  la  parzialità,  di  cui  fi  gloriava  verfo  di  lui  .  Gli  fu  pre- 
ftata  fede,  e  Siconolfo  fciolfe  l'affedio  .   Ma  Guido />ro  cupiditaPe 
pecuniarum  ^  quibus  maxime  Francorum  fubjicitur  genus  [  era  Gui- 
do di  nazionFranzefe  ]  avendo  fmunto  da  Radelgifo  la  fomma  di 
fettanta  mila  feudi  cloro,  nulla  attenne  delle  promeffe  fatte  al  fuo 
Cognato  Siconolfo,  e  fé  ne  tornò  a  Spoleti. 

Diversamente  vien  raccontato  que  fio  fatto  dall'Anonimo 
{h)Anen)i.  Salernitano  {b)  ,  il  quale  fior"!  a  mio  credere  cento  Anni  dopo  Er- 
lihanlJ^'  chemperto  .  Secondo  lui ,  Siconolfo  invitò  ed  ebbe  in  fuo  aiuto 
Paraiip.     Guido  fuo Cogoato ,  qui  ilio  tempore  Tu fcis  pr^eerat .   L'Umbria, 
'p^n.TA.  dove  è  Spoleti,  era  in  que' tempi  dai  Letterati  pofta  nella  Provin- 
Rtr.  Italie,  eia  della  Tofcana  \  e  però  altri  ancora  chiamarono  Duca  de  Tofca- 
niy  chi  comandava  agliSpoletini  .  Più  fotto  poi  loggiugnc,  che 
i  Tofcani ,  o^i  S poi  etini  ^  q  i  Salernitani  cinlcro  d'alTedio  Bene- 
vento ,  quafi  che  Guido  comandaflTe  non  Iblo  al  Ducato  di  Spoleti , 
ma  anche  a  quel  della  Tofcana  :  il  che  non  pare  credibile  .  Ora 
dando  elfi  attendati  (otto  quella  Citth,  uno  de'Salernitani  diman- 
dò a  una  feniinella  Beneventana  :  che  fa  il  vojiro  Fabbro  Ferraio? 
Cosi  diffe  per  ifcherno,  perchè  Radelgifo  in  fua gioventù,  benché 
di  nobiliflima  Cafa,  fi  dilettava  di  praticar  con  gli  Otr.fici,  e  ne 
aveva  imparata  l'Arte.  Allora  il  Beneventano  gli  rilpole  :   Sta 
fabbricando  un  paio  di  forbici  ■i  per  tojare  unCherico  :   alludendo  a 
Siconolfo^  che  ne  gli  Anni  addietro  per  forza  ufatagli  da  Sicardo 
Principe  fuo  Fratello  avca  prelo  il  Diaconato  .  Ora  avvenne ,  che 
andando  il Co?;rt' Gtt/Vo  [  cosi  èchiamato  dalSalernirano  ]  con  un 
folo  Scudiere  alla  ronda  intorno  alla  Città,  fu  adocchiato  dal  Sa- 
raceno Apullafar,  che  s'impegnò  con  Radelgilo  di  menarglielo  da- 
vanti prigione,  fé  tornava  nel  d^  feguente  a  lafciarfi  vedere  cos'i 
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fol etto  girando  fuor  delle  mura  .  Comparve  nel  d"i  feguente  Gui-  EraVo!?,. 
do,  e  ApoUafar  con  un  folo Scudiere  andatogli  allclpalle,  il  colpii  ANN084J. 
s"!  fattamente  nel  capo,  che  tutto  lo  sbalordì.  Allora  prele  il  di  luì 
cavallo  per  le  redini,  s'inviò  verfo  la  Citta,  fenza  che  Guido  fapef- 
fe  in  che  Mondo  allora  fi  foffe  .  Ma  il  fuo  Scudiere  veggendo  il  Pa- 
drone in  s"i  miiero  rtato,  colla  lancia  in  refta  fpronò  il  cavallo,  e 
pafsò  da  parte  a  parte  Io  Scudiere  nemico.  Ciò  ofTervato  da  Apol- 
lafar,  colla  lancia  diede  a  Guido  un  colpo  nel  petto  con  tal  forza, 
che  gli  pafsò  l'usbergo,  e  alquanto  ancora  ferito  il  rovefciò  a  terra. 
Per  quefta  percofsa  tornato  in  sé  Guido  ,  e  falito  fui  cavallo  del  fuo 
Scudiere,  dopo  aver  corretto  il  Saracino  a  tornarfene  indietro,  s* 
incamminò  verfo  i  fuoi ,  i  quali  informaci  del  fucceffo ,  prefero  tofto 
l'armi,  e  diedero  un  furioloaflalto  alla  Citta  colla  morte  di  molti 
Beneventani.  Per  l'affronto  ricevuto  era  forte  in  collera  Guido,  e 
però  fegretamente  fece  proporre  a  Radelgifo  un  accordo  ,  fé  gli 
dava  in  mano  Apollafar  con  altri  Saraceni.  Fu  accettata  la  propo- 
fizione,  prefo  Apollafar  a  dormire,  e  condotto  coi  pie  nudi  a  Gui- 
do, il  quale  non  dimenticò  di  farne  vendetta.  Seguita  poi  l'Ano- 
nimoadire,  che  i  Beneventani  promiferodanari  a  Guido,  feindu- 
ceva  Siconolfo  ad  una  divifion  del  Ducato,  e  che  quefta  in  fine  fi 
fece  diconfenfo  de  gli  emuli  Principi .  Mail  racconto  dell'Anoni- 
mo ha  un  po'  d'aria  di  Romanzo,  difcorda  daErcheinperto,  Sto- 
rico di  maggior  credito  ;  e  cerco  pare  contrario  alla  verità  ,  nel 
fupporre  feguito  l'accordo  fra  que' due  Principi  poco  dopo  1'  affe- 
dio  di  Benevento,  tenendo  per  fermo  il  Pellegrino,  che  quella  con- 
cordia avveniffe  tanto  più  tardi,  cioè  nell'Anno  850.  o  pure  851. 
per  opera  di  Lodovico  II.  Imperatore .  E  però  ne  creda  il  Lettor  ciò, 
che  vuole .  Quefta  è  poi  la  prima  volta ,  che  prefTo  gli  antichi  Scrit- 
tori s  incontra  GmUo  Duca  di  Spoleti  nell'Anno  prelente .  Vedem- 
mo di  fopra  all'Anno  824.  che  Maurengo  ,  o  Marengo  Conte  di 
Brefcia  ,  appena  creato  Duca  di  quella  contrada,  fu  rapito  dalla 
morte  ,  fenza  che  apparifcachi  gli  fuccedeffe  in  quel  Ducato  ;  fé 
non  che  il  Conte  Gampelli ,  Autore  del  Secolo  profTimo  paffato,  met- 
te per  immediato  Succeffore  di  lui  G;/*//oI.  0C12.  Guidone.,  ofVidonCj 
difchiattaFranzefe.  Ma  egli  a  tentone,  e  fenza  autorità  dell'antica 
Storia,  ciò  immaginò;  né  fuffifte  punto,  che  il  medefìmo Guido  ,^ 

neir  AhnoSzc?.  falvaffeRoma  da  i  Saracini.  Facile  è  troppo  quel- 
lo Storico  a  fpacciar  le  immaginazioni  fue,  come cofe certe;  etale 
anche  è  il  dire,  che  nell'Anno  832.  elfo  Guido  per  la  morte  di  5"^ 
cGtìe  Principe  di  Benevento  ne  fé  con  la  fua  Corte  pubbliche  dima- 

B      2  P-ra- 
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E-KxVoìg.  Jìr/iT^oni di  Inno  .  Chi  ciò  ha  mai  rivelato  al  C impelli?    A  me 

/'.NN0843.  j^i^bra  tuttavia  incerto,  fé  a  Marengo  luccedelf-  Giudo  I.  perchè 

dall'  Anno  824.  fino  air843.  in  cui  cominciamo  a  fcoprir   quefto 

Guido  Duca  diSpoleti,  palsò  di  molto  tempo,  e  in  quelli  Anni  (1 

potè  frapporre  qualche  altro  Duca,  a  noi  ignoto.  Nel  Catalogo  de 

(■<)Mul>UL  i  Duchi  di  Spoleti,  riferito  dal  Padre  Mabillone  {a)  li  vede  ali' An- 

talic.    '      no  ^3(5.  Berengaritis  Dux  .    Di  qu:(ìo  Berengario  Duca  trcveremo 

fatta  menzione  più  forco  all'  Anno  8-).4. 

Ora  per  conolcere,  che  in  quell'Anno  fuccedette  l'affedio  di 
Benevento,  e  per  intendere  nello  Iteflb  tempo  gli  avvenimenti  del- 
la Cittk  di  Napoli  ,  convien  qu'i  ricorrere  a  Giovanni  Diacono, 
Scrittore  di  quefti  medefimi  tempi  nelle  Vite  dc'Vefcovi  Napole- 
\W Johann,  taoi  [b)  .   Già  ci  fece  egli  fapere  all' Anno  8}p.  come  Loturio  Im- 
p"il^^^[i^peradore  Iped'i  un  fuo  Barone  per  nome  Contardo  per  far  deludere 
Rcv.  Italie,  i  Beneventani  dall'  oppreffione  de'  Napoletani  .   Andrea  Macllro 
de' Militi,  o  fia Generale,  e  Confoie  e  Duca  di  Napoli,  giudicò 
fpediente  di  fermare  in  Napoli  effe  Contardo,  per  tenere  in  freno 
colia  fua  prefenza  la  petulanza  de'  Napoletani  ;  e  a  tal  fine  gli  fece 
Iperar  le  nozze  à'iEupraJfta  lua  Figliuola ,  Vedova  del  Duca  Buo- 
no .   Ma  non  fi  concludendo  mai  quello  accafamenro,  Contardo  u- 
nito  con  alcuni  nemici  d'elfo  Andrea  Confole,  l'ammazzò  di  lua  ma- 
no nella  Bafilica  Battefimale  di  San  Lorenzo  ;  apprefl^o  fi  fece  Con- 
fole e  Duca  di  Napoli ,  e  prefe  per  Moglie  la  fuddetta  Figliuola  dell* 
uccifoDuca.   Ma  il  Popolo  di  Napoli  malfofferendo,  checollui  fo- 
relliere  aveffe  s'i  crudelmente  tolto  di  vita  il  loro  Duca,  dopo  tre 
di  entrarono  furiofamente  nella  Cala  del  Velcovo  ,  dove  egli  abita- 
va, e  mifero  a  hi  di  fpada  lui,  la  Moglie  Eupralha,  e  tutti  i  luci 
familiari .  Dopo  di  che  d'accordo  eleffero  per  loroDuca5"c-r^;o  Fi- 
gliuolo di  Marino  e  di  EupralTia  ,  infigne  perfonaggio  di  quella 
(cìfiVtfJ.  Città,  come  s'ha  dalla  Vita  di  Santo  Atanalio  (e)  VcfcovodiNa- 
Epif"op!'    poli»  e  Figliuolo  d'elfo  Sergio,  con  ifpcdir  tolto  corrieri  a  Cuma, 
Nearo/.      dove  egli  li  trovava  ,  per  fargli  laperequcfta  elezione.   EraSergio 
Rtr.'ltàlic.  flato  Ipcdito  nella  mattina  llell'a  di  quel  du  in  cui  fu  uccilo  Andrea 
Duca,  per  Ambalciatore  aSiconolfo  Principe  di  Salerno,  obftdcn- 
tem  tunc  Benexientanos .  Enitnvero  in  ipjis  diebus  divifus  ejì  Pria- 
cipattis Langobardoru»! :  parole,  che  concordano  coli' Anonimo  Sa- 
{à)CMmill.  lernitano,  e  potrebbono  indicare,  che  qualche  Anno  prima  di  quel 
nlnor'""'  ^^^  finora  s'è  creduto,  feguifle  laDivifioncdel  Prnicipatodi  Bene- 
Princip.      vento,  fecondo  la  Carta  rapportata  daCamillaPc]legrino(</),  le 
LaniohMTti.  ^^^  ^j^g  ^j  può  pretendere  3  voler  folamente  dire  quel  divifus ,  che 

era 
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eraScifma  ,  divifione  ,  e  guerra  nel  Principato  di  Benevento  tra  EraVo1§. 
Radelgifoc  Sicomlfo.  Per  altro  convien  oflbrvare,  che  nel  fuddet-  ANN084J. 
to  Strumento  di  Divifionec  nominato  Domnus  Ludovicus Rex .ì>lon 
può  convenir  quello  titolo  di  Re  nell'Anno 851.  in  cui  prctended 
fatta  quella  divifione,   a  Lodovico  IL  il  quale  nell'  Anno  850.  fic- 
come  vedremo,  ed  anche  prima,  fu  dichiarato  Imperadore.   Ma 
di  ciò  riparleremo  all' Anno  848.  Intanto  ritornando  noi  a  gli  affa- 
ri di  Napoli,  abbiamo  da  Giovanni  Diacono,  che  i'er^/o  eletto  Du- 
ca di  quella  nobil  Città,  volò  a  prenderne  il  pofielTo.  Edefl'endo 
flato  da  ì\  a  poco  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  Tiberio  Vefcovo  di 
Napoli  dopo  s^i  lunga  prigionia,  Sergius  Conful  Apocrtfartos  fuoi 
Romam  dtijìtnans  ^  obnixius  Johaìjjiem  EU^h.m  ivthrom-s^rì  pò- 
Jìulavit  .  Sc'd  Domnus  Gregorius  Papa  Romuleus  ,  tamdin  hujus" 
modi   petitionem  dijìulir  ,    quoadusqite  miffa  legatione  canonice 
invejìigaret ,   ne  PonJ:ificalem  fubriperet  Sedem  .   Ma  effendo  noi 
per  vedere  accaduta  la  morte  di  Papa  Gregorio  IV.  nel  Gennaio  dell' 
AnnofufTeguente ,  vegniamo  per  confeguente  a  comprendere,  che 
nel  prefente  Anno  fi  fece  l'aflfedio  di  Benevento,  q  Sergio  Duca  Ait- 
ile principio  alla  lua  Signoria  in  Napoli.  Conghiettura  poi  il  Pa- 
dre Aftczati  Abbate  Benedettino  (rt),  che  Lottario  Augujìo  neii' 0»)4/?'5:''{- 
Anno  prelente  dichiaraffeRe  d'Italia  il  iuo  primogenico Lo^o-u/Vo .•  ^à^.^  2^^^,,. 
cofa  anche  ,  di  cui  ebbe  lofpetto  il  Padre  Pagi  (^).  Né  mancano  j'^'^-ii-i"'/- 
Garce  ,  che  fembrano  alTiftere  a  quefta  conghiettura  .  AmLdàCw  i^critfc'." 
fteffo  (r),  ficcome  vedremo,  chiamandolo  Ri?  prima  della  Coro- '"^^'"'•^'• 
nazione  Romana  ,  potrebbe  fervire  a  darle  qualche  pefo .  Però  non  (_c)A>ialìar. 
è  improbabile,  che  dal  prefente  Anno  Lodovico  II.  dsSe  principio  BtùUotéec. 
a  gli  Anni  del  fuo  Regno  .  Sia  a  me  lecito  nondimeno  di  mettere  ^X/l 
il  principio  dell'  Epoca  fua  nell'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  dcccxliv.  Indizione  vii. 
di   S  E  R  G  I  o  II.  Papa   1. 
di  LoTTARio  Imperadore   i<.  22.  e  <,  cd)AW. 

r  J  J  Francar. 

di  Lodovico  II.  Re  d'Italia   i.  £.ww. 

(e)  Sigeber- 
tusin  Chro- 

SECONDO  gli  Annali Bertiniani  (</),  Sigeberto  ((?),  Mariano  «>*- 
Scoto  (/)  ,  ed  altri  antichi  Storici  ,  diede  fine  a'  fuoi  giorni  ^Jj^',^'*' 
neir  Anno  prefente  Gregorio  IV.  Papa.  Ciò  avvenne,  per  quanto /aC^ios/fo. 
han  creduto  il  Sigonio,  il  Panvinio,  e  il  Padre  Pagi  nei  d'i  25.  di  ^^^^f„£{" 
Gcn  naio  .  Analtafio  (g),  o  qualunque  fia  l'Autore  della  fua  Vita,  in  Gregorio 

ci  da       ^^^' 
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ERAVoig.  ci  da  ragguaglio  delle  fabbriche  da  lui  fatte ^  e  d-j  icopiofi  donativi, 
ANN0844.  ^l^.^^^j-  offerì  a  Dio  in  varie  Chiefe.  Ma  è  ben  da  dolerli,  che  per 
lo  più  gli  antichi  Scrittori  delle  Vite  de' Papi,  raccolte  d.a  Anafta- 
fio,  altro  non  ci  faj)piano  contare,  fé  non  i  rifarci  menti  o  regali 
da  lor  fatti  a  i  facri  Templi .  Le  azioni  loro ,  che  ben  più  lo  meri- 
tavano, quelle  erano,  che  s'aveano  da  tramandare  a  i  pofteri ,  e 
che  noi  ora  defideriamo,  ma  indarno.  Cos'i  le  poche  Croniche  an- 
tiche de' riguardevoliMonifterj  d'Italia  fi  riducono  ad  una  gran  fila 
d'acquifti,  diLivelli,  o  di  liti  per  beni  temporali ,  lafciando  quel 
che  più  importava,  cioèlaVinù  e  le  gefta  lodevoli  de  gli  Abbati 
e  de' Monaci  d'allora,  le  pur  di  quefie  v'era  abbondanza.  Nella 
Cattedra  di  San  Pietro  ebbe  Gregorio  IV.  periuccefTore  Sergio  IL 
che  fu  confecrato  neldi  IO.  di  Febbraio.  Ma  perchè  contro  i  patti 
fegu'iqucfta  conlecrazione,  cioè  lenza  l'Imperiai  beneplacito  [  al 
che  noiifaptvano  accomodarfi  i  Romani],  Lottarlo  Augufto  ne  fe- 
ce del  rilentimcnto,  ed  inviò  a  Roma  il  luo  primogenito  Lodovico 
coli' Armata.  Gli  Annali  Bertiniani  dopo  aver  narrata  l'elezione 
(i)A>j»ales  di  Papa  Sergio,  feguitano  a  dire  :  {a)  ^w  in  Sede  Apojìolica  ordi- 
BeninLm'u  ^"^^  »  Lothariui  Filium  fuum  Hluduwtcum  Roinam  cum  Dragone 
Mediomatrici'iriim  Epifcopo  dirigit -,  aCitiros^  nedeinceps^  deccdeti' 
te  Apoftolico  ^  quisqUiUTi  illic  prctter  jui  jujjionem  ^  Mijfortimque 
Juorum  prafentiam  ■,  ordinetur  Antijìes .  ^tt  Romani  •veriientes^ 
horiorifìce  Jufcepti  fu7ìt .  E^  vero  ,  che  furono  onorevolmente  rice- 
(\,)AnaPaf.  vuti;  ma  Anaftafio  {b)  vi  aggiugne  altre  particolarità  taciute  da 
'giiiL  '"'  gli  Annalifti  .  Cioè,  che  arrivato  l'efercito  Imperiale  alla  prima 
Citta  degli  Stati  Pontificj,  cominciò  a  far  provare  lo  idegno  dell' 
Imperadore  a  quegl' innocenti  Popoli,  con  uccidere  moltiflime  per- 
fone,  talmente  che  fpaventata  la  gente,  chiquk  e  chi  là  correva 
a  nafconderfi  .  Un  s"!  bcftial  trattamento  feguitò  per  tutto  il  loro 
viaggio  fino  al  Ponte  dellaCapella,  dovefattofi  un  nero  tempora- 
le vi  perirono  colti  da  i  fulmini  alcuni  de' familiari  di  Drogane  Ve- 
fcovo  di  Metz.  Ne  reftarono  bensì  atterriti  i  Franzefi ,  ma  non 
perciò  depofero  la  loro  ferocia,  e  con  quel  mal  animo  pervennero 
nelle  vicinanze  di  Roma.  Quafi  nove  miglia  fuori  della  Cittk  Pa- 
pa Sergio  mandò  incontro  tutti  i  Giudici  a  Lodovico,  il  quale  vcri- 
fimilmcnte  era  gik  flato  prima  dichiarato  Re  d'Italia  da  Lottarlo 
Augufto  fuo  Padre  ;  e  queffi  colle  bandiere  e  con  acclamazioni  l'ac- 
collerò .  Efìendo  poi  preffoalia  Citta  quafi  un  miglio^  gli  fecero 
un  bell'incontro  leScuolc  della  Milizia,  cantando  le  lodi,  e  pari- 
mente vennero  ad  incontrarlo  tutte  le  Infegne  del  Popolo  [  ftcut  mo.v 
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ejì  Imperntorem  nut  Regcm  fufcipere']  alla  vifta  delie  quali  fi  ral-  Era  VoI^. 
Ie2,rò  li  Re  Lodovico.  Stava  ad  afpectarlo  il  buon  Papa  nell'atrio  Anno84^. 
della  Bafilica  Vaticana  con  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano,  ed  ar- 
rivato Lodovico,  fi  abbracciarono,  &  tenuit  idem  Ludo'vicusRe>t 
dexfci-am  antedi^ì  Po7itificis .  Arrivarono  in  quella  maniera  alle 
Porte  della Bafilica,  che  tutte  il  Pontefice  avea  fatto  ferrare,  ed 
allora  il  Pontefice  interrogò  il  giovane  Re,  s'egli  venivacon  men- 
te pura,  e  con  fincera  volontà,  e  per  falute  del  Pubblico,  e  del- 
la Città  ,  e  di  quella  Chicfa  :  perchè  ,  fé  cos'i  era  ,  eflb  Papa  co- 
manderebbe ,  che  s'apriffero  le  porte  :  altrimenti  non  afpettafie 
da  lui  ordine  alcuno  di  aprirle  .  Rifpofe  il  Re  d'effere  venuto  con 
buona  intenzione  ,  e  fenza  penfiero  di  alcuna  malignità  .  Allora 
fece  il  Pontefice  fpalancar  le  Porte,  ed  entrarono  amendue  col  Cle- 
ro, e  con  tutti  i  Vefcovi ,  Abbati,  Giudici  ed  altri  Franzefi  venu- 
ti col  Re  j  e  giunti  alla  tomba  di  San  Pietro,  protrati  venerarono 
il  facro  fuo  Corpo  ;  e  dopo  avere  il  Papa  recitata  l' Orazione ,  tut- 
ti ufciti  della  Chiela ,  andarono  a  ripofar  ne'  Palagi  preparati  entro 
laCittà.  Reftò  fuori  di  Roma  l'efercito  Franzefe,  che  ne'giorni 
appreffo  recò  non  pochi  danni  a  i  Borghi  ;  e  forfè  perchè  non  era 
preparato  il  foraggio  ,  fegò  tutti  i  prati  e  i  feminati .  Corfe  poi 
voce,  che  volevano  entrare  in  Roma  ,  e  quivi  prendere  alloggio, 
onde  il  Papa  fece  ben  chiudere  e  fortificar  le  Porte  della  Città .  Po- 
fcia  nel  di  15.  di  Giugno,  giorno  di  Domenica,  raunati  nella  Bafi- 
lica Vaticana  tutti  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  e  Baroni  venuti  col 
Re,  infieme  con  tutta  la  Nobiltà  Romana,  Papa  Sergio  colle  fue 
mani  unfe  coli' Olio  fanto  elfo  Lodovico  Figliuolo  dell'  Imperador 
Lottarlo  ,  gli  mife  in  capo  una  preziofiffima  Corona,  e  la  Spada 
Regale  al  fianco,  con  ^ioc\a.vn.dLt\o  R.e  de  Longobardi ^  oiiàd'Ii^a' 
Ha.  Celebrata  poi  Meffa  folenne,  tutti  con  gran  fefta  fé  ne  tor- 
narono in  Roma. 

E  di  quìi  poflìamo  intendere  ,  che  non  peranche  era  introdotto 
l'ufo  della.  Corona  Ferrea  j  né  la  coronazione  del  Regno  d'kalia  in 
Milano,  Monza,  e  Pavia,  ficcome  giovane  provai  «n  un'Operet- 
ta intorno  a  qucftoargomento(^).  Ebbe  principio  daqueftogior-  (a)A>fecJot. 
no  l'Epoca  del  Regno  d'Italia  d'eSoLodovico  II.  Re,  Seguì  poi  ne'  ^"""'J-'^' 
giorni  leguenti  un  lungo  contrailo  fra  il  Papa,  e  iJ  Vefcovo  di  Metz 
Drogone,  affiftito,  come  dice  Anaftafio,  ddGregorio  [fideefcri- 
verc  Giorgio]  Arcivelcovo  di  Ravenna,  da  ^??^r^^er^o  Arci  vefco- 
vo di  Milano,  e  da  una  frotta  d'altri  Vefcovi,  e  Conti  del  Regno 
d'Italia,  lenza  che  fé  nedicà  ilfuggetto.  Solamente  narra  Anafta- 
fio, 
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ERAVoIg.  fio  ,  che  tal  dibattimento  fu  cantra  hanc  ttniverfalem  ^  &  Caput 
^^^'^^'''^-  EcclefiarumDei.  Ma  il  Pontefice,  uomo  prudente  edipetto,sìa 
propofito  rifpofe  ,  che  tutti  li  lafciòconfufi.  Fece  dipoi  ifianza  ad 
eflb  Papa  la  Baronia  Franzefe ,  che  tutta  la  Nobiltà  Romana  giuraf- 
fe  Fedeltà  al  fuddetto  Re  Lodovico  ;  ma  il  faggio  Papa  non  vi  con- 
fent^,  efibendofi  folamente  pronto  a  permettere,  che  i  Romani 
preftaffero  il  giuramento  di  fedeltà  al  grande  Imperadorc  Lanario  . 
Tunc  demum  in  eadem  Ecclefia  [edentes  pariter  tam  beatijftrnus 
PontifeXf  quam  magnus  Rex  ^  Ù"  oninss  Archiepifcopi  &  Epifcopi^ 
Jìantibus  reliquìs  Sacerdotibus  •,  &  Komanoruiìì  &  FrancorumOpti- 
matibus.,  Fidelitatem  Lot bario  Magno  Imperatori  fcmper  yìugujìo 
pror}jiferunt .  Ed  avea  ben  ragione  il  Papa.  Non  era  mai  (tata lot- 
topofta  a  i  Re  d'Italia,  né  al  Regno Lonccbardico  Roma  col  fuo 
Ducato  j  e  non  avendo  Lodovico  acqui  (tato  alcun  diritto  fopra  i 
Romani,  per  eflere  divenuto  Re  d'Italia,  indebitamente  voleva 
obbligare  i  Romani  a  giurargli  Fedeltà  ,  cioè  a  riconolcerlo  per 
loro  Sovrano.  Non  ebbero  già  effi  difiicultà  di  predare  quel  Giura- 
mento zLottario  fuo  Padre,  perchè  elfo  era  Imperadore  de' Roma- 
ni,  e  la  fua  Sovranità  in  Roma  non  veniva  contraftata  da  alcuno . 
Né  fufiìfte,  come  immaginò  il  Cardinal  Baronio,  che  inquefta  oc- 
cafione  Lodovico  II.  ricevere  il  titolo  e  la  Corona  Imperiale  .  Que- 
{\o  punto  è  già  decifo  fra  gli  Eruditi;  e  fé  v'  ha  qualche  Diploma 
incontrario,  edoèofalfo,  o  (corretto .  Seguita  poi  adire  Anafta- 
fio,  che  nel  tempo  ftelTo,  che  il  Re  Lodovico  fi  trattenne  in  Roma, 
Siconolfo  Principe  di  Benevento  arrivò  anch'  egli  cola  accompagna- 
to da  molte  fquadre  d'armati ,  e  fu  ad  inchinare  il  Re  ,  che  il  ri- 
cevette con  molto  onore  ,  e  gli  concedette  quanto  gli  dimandò. 
Tanta  fu  in  tale  occafione  la  folla  de'  Franzefi  ,  Longobardi  ,  e 
Beneventani,  che  Roma  pareaaflediata  da  uno  fmifuratoefercito, 
e  tutti  i  fcminati andarono  a  facco  per  pafcolo  della  gran  moltitu- 
dine de' cavalli  e  giumenti.  Defiderava  ardentemente  in  oltre  Sico- 
nolfo di  v^àtr  Papa  Sergio  ^  e  di  ricevere  la  fua  benedizione.  Fu 
ammelTo  all'  udienza  ,  e  proftrato  in  terra  gli  baciò  umilmente  i 
piedi ,  e  riportatane  la  benedizione ,  tutto  lieto  le  ne  ritornò  a  ca- 
la. Altrettanto  fece  co'fuoi  il  Re  Lodovico,  con  finalmente  libe- 
rare da  quel  flagello  il  Popolo  Romano,  e  fi  reftitu'i  alla  fua  refi- 
denza  in  Pavia.  Ma  perchè  Anaftafio  nulla  di  più  ci  ha  faputo  di- 
re intorno  a  i  trattati  di  Siconolfo  col  Kq  Lodovico,  convicn  ora  af- 
(a)/4»Ww  coltare  1'  Annalisa  di  San  Bertino  {a),  che  cos'i  fcrive  all'Anno 
Strthì^àni  prcfcnte  :  Sigenulfus  Beneventanorum  Dnx  ad  Lotharium  cum 
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fuis  omnibus  fui  dcditioncm  facicns  ,    ceutitm  millium   tìureorurn  Era  VoJg. 
mulBa  fefe  ipfi  obìioxium  jccit .   ^htibus  Bcticvoìtani  ,  qui  pri-  ^^nnoS.h. 
(ìem  alias  vcrjì  fucranf  ,  compertis  ,    ad  cumdeni  Sigenulfum  [e 
fs  convertentes  ,    Sarncenorum  reliquia!  a  fuis  finibus  espellere 
ìnoliuntur  .   In  vece  di  Lattario  farebbe  forle  ftato  meglio  Icrive- 
re  Lodovico,  al  quale  giìi  abbiam  veduto,  che  Siconolfo  fece  ricor- 
ro, fé  non  che  il  Figliuolo  Lodovico  nulla  operava,  che  non  fofTe 
a  nome  del  Padre.  Àbbiam  dunque,  che  Siconolfo,   perafllcurar- 
n  il  dominio  di  Salerno  e  dell'altre  Citta  a  lui  fottopofte,  riconob- 
be per  luo  Sovrano  il  nuovo  Re  d' Italia  Lodovico ,  e  ne  dovette  ri- 
cevere rinveftitura  colla  promefìTa  di  pagargli  cento  mila  Scudi  d' 
oro  .  Tanta  fomma  d'oro  non  dice  Erchemperto  (rt).  Autore  in  (jL)Erchem. 
ciò  più  desno  di  fede  .  Per  teftimonianza  di  lui  ,  Guido  Duca  di  P^""'^'ft- 
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Spoletta  gran  mercatante  di  bugie  ,  che  nondimeno  gli  iruttava- 
no  affaiflimo,  promife  a  Siconolfo  fuo  Cognato  di  fargli  avere  tut- 
to r  intero  Ducato  di  Benevento,  fé  sborfava  cinquanta  mila  Scu- 
di d'oro  fenza  dire,  fé  a  lui,  o  pure  al  Re  Lodovico.  Ma  proba- 
bilmente a  quell'ultimo,  perchè  foggiugne  :  Cujus  tunc  conjilio 
confentiensy  ì?oot/7w  [  dove  fi  trovava  il  Re  novello  ]  /7^//>,  aureos 
tribuit  y  facramerjtum  dedity  jusjurandum  accepit.  'Nihil proficiensy 
ifìafiis  abfcejjit.  Come  poteffe Siconolfo ammaffare  tant'oro  ,  cel 
farà  intendere  Leone  Oltienfe  {b)y  che  racconta  il  fiero  falaffb  da  (  b)  Le» 
lui  dato  al  Teforo  del  Moniftero  di  Monte  Cafino ,  dove  egli  appo-  cf  o»'^/ 
fla  andò  più  d' una  volta .  Portò  via  alla  prima  vifita  in  tanti  calici ,  cap,  zol 
patene,  corone,  croci,  ed  altri  vafi,  circa  cento  trenta  Libre  d'oro 
puriffimo,  e  tutto  a  titolo  di  prertito,  con  promeffa  di  reftituire 
dieci  mila  Soldi  d' oro  Siciliani .  La  feconda  volta  portò  via  in  tan- 
ta moneta  trecento  feffanta  cinque  Libre  d'argento  ,  e  quattordici 
mila  Soldi  d' oro .  La  terza  in  tanti  vafi  cinquecento  Libre  d'argen- 
to. Tornato  cola  dopo  dieci  Mefi  ruppe  gliarmadjdel  Moniftero, 
e  ne  portò  via  il  valore  di  Quattordici  mila  Soldi  Mazati,  con  ob- 
bligo di  reftituire  fra  quattro  Mefi ,  e  non  reftituendo  di  cedere  va- 
rj  beni  al  Moniftero  .  Sette  altri  mila  Soldi  in  altre  volte  portò  via 
dicolk:  teforo  di  Dio,  che  nulla  giovò  a  lui ,  né  alla  Patria,  efo- 
Io  fervi  a  pagar  le  fue  fatiche  ai  Diavolo.  Egli  è  da  credere,  che 
ad  altre  Chiefe  e  Monifterj  Siconolfo  faceffe  uno  non  diverfo  tratta- 
mento. Quefto  fine  d'ordinario  toccava  in  que' tempi  ai  doni  del- 
la gente  pia  fatti  a  iiacri  Templi  .  Come  folpettai  ò.ì  fopra,  ben 
potrebbe  edere,  che  il  Re  Lodovico,  o  in  quefto,  o  nel  feguente 
Anno  fiadoperaffe  per  quttar  Ur<ibbiofd  guerra  tra  i  due  Principi 
"Tomo  Vt  C  i^<?" 
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Ek KVoig.  R^cielgifof  cSiconolfo;  e  fofiTe anche  accettata  daRadelgifo  ladi- 
ANN0844.  vifjon  de  gli  Srati  ;  ma  che  Siconolfo  la  rifiutafle  ,  perché  gli  era 
flato  promefl'o  di  più ,  o  che  per  altri  acciden  ti  quella  non  avcfTc  ef- 
fetto, di  modo  che  continuafTe  dipoi  la  guerra  fra  loro.  Tennero 
in  queft'Anno  i  tre  Fratelli ,  Lottar'to  Imperadorc,  Lodovico  Re 
dellaGermania,  e  C/zr/o  Re  di  Francia,  una  Dieta  o  fia  un  Con- 
(a)  LahBe  cijio  CO  i  Vefcovi  nella  Villa  di  Teodone ,  oggidì  Tionvilla     (a)  òq- 
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Tom  i/ii.    ve  oramai  pcrkiaii ,  che  era  da  anteporre  la  concordia  ad  ogni  riguar- 
lh)r.iiejius  do,  confermarono  la  pace  ed  amicizia  fra  loro.  Adriano  Valefio  (b) 
wp^^f^^.  cita  uno  Strumento  prefo  dal  Regiftro  del  Moniftcro  Cafaurienfe, 
ric.Berevg.  g  dato ,  come  egli  pcnfa ,  in  qucft' Anuo ,  o  pur ,  come  vo  io  creden- 
do ,  nel  precedente  843.  cioè  yìnno  Imperi/  Lothurii  XXII.  feti  tem- 
poribus Berengarii  Ducis  ,  Anno  Ducafus  ejus  VI.  die  Sexfa  Men- 
Jts  Septembrisy  Indizione  VII.  Sicché  correano  già  fei  Anni ,  che 
Berengario  ex  d. ,  per  quanto  fi  può  credere,  Duca  diSpoleti.  Ma 
come  ciò  ,  fcabbiam  già  trovato  G«/fi!'o  Duca  di  quella /tcffa  contra- 
da?  Altro  non  so  io  immaginare,  fé  non  che  due  effendo  flati  i  Du- 
cati di  Spoleti,  l'uno  propriamente  di  5"/>o/e//,  e  l'altro  appellato 
pofcia  àiCamerinOf  Guido  avcfle  il  governo  del  primo,  Berenga' 
rio  del  fecondo. 

Anno  di  Cristo  dcccxlv.  Indizione  viti. 
di  Sergio  II.  Papa  2. 
di  LoTTARio  Imperadore  16.  2^.  e  6, 
di  Lodovico  II.  Re  d'Italia  2. 

SI  godè  in  queft' Anno  affai  di  quiete  in  Italia  ,  fé  non  che  po- 
trebbe dubitarfi,  che  tuttavia  continuaffe,  opure  fi  riaccen- 
dcffe  la  guerra  tra  Siconolfo  e  Radclgifo  Principi  di  Benevento  . 
Certamente  feguitò  cffa  contra  de'Saraccni .  A  queft'  Anno  lafciò 
^^^^"^J"*'*^  fcritto  l'Annalifta  Bcrtiniano  :   (e)  Beneventani  cum  Satacenis, 
BeriinUni.  veteri  difcoràia  recrudefcente ^  denuo dijjtdent ,   Forfè  volle  dir  quel- 
loStorico  CIÒ,  che  abbiam  di  lopra  intefo  da  altri  ftefli  luoi  Anna- 
li .  Per  conto  poi  de'  pacfi  Oltramontani  ,  Lattario  Imperadorc ^ 
che  avea  ftabilito  il  iuo  foggiorno  in  quelle  parti ,  palsò  il  verno  in 
{à)Mabtll.  Aquisgrana.   Un  fuo  Diploma,  dato  a  d'i  quindici  di  Maggio  [d) 
BtnciJia'in.  Anno  Imperii  Hlotharii  XXVI.  &  in  Francia  VI.  Indizione  Vili. 
fi  vede  fcritto  in  Pai  atto  Regio  Argentar  ato  ,  cum  ir  emù  s  in  Ita- 
liam  .  Cioè  fi  trovava  egli  in  Argentina  con  pcnfiero  di  venire  in 
■.■-  -  Ita- 
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Italia  .  Ma  né  in  queft' Anno,  che  fi  fappia,  né  finche  vifle  egli  Era  Vo!^. 
dipoi ,  ritornò  in  Italia .  Cioè  lalciò  la  cura  di  quello  Regno  al  Fi-  AnnoS^^. 
gliuolo  Re  Lodovico  ,  ed  egli  attefe  a  conlcrvar'  e  governare  gli 
Stati  a  lui  toccati  in  parte  nella  Francia  .  Forfè  non  fi  fidava  de 
fuoi  Fratelli.  E  in  quell'Anno  ebbe  un  particolar  motivo,  che  il 
fece  defiftere  dal  viaggio  d'Italia.  Se  gli  ribellò  la  Provenza,  e  fu 
obbligato  ad  accorrere  colà.  Fulrado  Conte  era  autore  e  fomenta- 
tore di  quella  ribellione.  Macola  giunto  colle  fue  forze  l' Augullo 
Loitario  non  durò  gran  fatica  a  ricuperar  quella  Provincia  ,  con 
arrenderfeglieflb Fulrado  ed  altri follevati  in  quelle  parti.  Ne'fud- 
detti  Annali  leggiamo:  Fulradus Comes f  &  ceteriProv'tncìales  a 
Lo f bario  deficiunt  ^  ubique  Potejìatem  totius  Provìncice  ufurpanf. 
Si  legge  apprelTo  :  Lotharìus  Provinciam  ìngrejfjus  bretorìam  [  for- 
fè brevi  totam  ]  fune  potejiati  recuperar.  Ne  gli  Annali  di  Metz 
(<*)  quello  Fulrado  è  chiamato  D«A:^re/<7rf»//j,  efolamente  fidi-  (i)A>ina/es 
ce,  che  Lottano  ipfumy  &  reliquos  Comìtes  illarum  partium  ^S'  Mjf^fts, 
beli  are  molisntes^  in  deditionem  accepit^  &  prout  voluif^  Pro- 
vinciam  ordinavit  .  Diverfa  fu  ben  la  fortuna  del  Re  Carlo  CaU 
vo  fuo  Fratello.  Mentr'eglinell' Anno  precedente affediavaTolo- 
fa  ,  ebbe  una  mala  percofiTa  da  Pippino  fuo  Nipote  Re  d'Aquita- 
nia,  di  modo  che  nel  prefente,  per  cagione  d'altri  guai,  che  fo- 
pragiunfero,  fuaflretto  a  venire  ad  un  accomodamento  con  lui,  e 
a  cedergli  l'Aquitania,  con  ritenere  perse  tre  fole  Citta,  cioè  Poi- 
óticrs,  Saintes,  edEngulemme  .  Gli  prcflò  Pippino  il  giuramen- 
to di  fedeltà,  Jtcut  Nepos  Patruo  ,  e  fi  obbligò  di  predargli  aiuto 
in  tutte  le  necefllt^  fecondo  le  forze  fue.  In  quello medefimo  An- 
no entrati  i  Corfari  Normanni  per  mare  nella  Senna  con  cento  e  ven- 
ti navi,  arrivarono  a  Parigi  nel  Sabbatolanto,  e  v'entrarono.  Si 
può  credere,  che  quella  gente  Pagana  non  attendeffe  a  farvi  le  fue 
divozioni  .  Tutto  il  Popolo  n'era  fuggito  per  la  paura  .  Accorfe 
il  Re  Carlo  con  quelle  foldatefche,  che  in  quel  frangente  egli  po- 
tè raunare,  fino  al  Moniftero  di  San  Dionifio;  ma  trovandofi  de- 
bole in  confronto  di  que'  Barbari  ,  bifognò  cacciarli  via  a  forza  di 
danari .  Né  qui  terminarono  le  di  lui  disavventure .  Fece  egli  pa- 
rimente in  quell'Anno  un  armamento  contra  di  Nbw^»o/o  Duca  del- 
la minor  Bretagna,  il  quale  fecondo  il  folito  di  quella  gente  di  Na- 
zion  diverfa  dalla  Franzefe,  di  tanto  in  tanto  fi  andava  ribellando. 
In  perfona  marciò  contra  di  que'  Popoli  il  Re  Carlo,  ma  non  con 
quelle  forze,  che  occorrevano  al  bifogno  .  Però  in  vece  di  domar- 
li, riportò  da  elfi  vergogna  e  buffe,  e  gli  convenne  tornarfene  in- 
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ERAVolg.  dietro  con  tutta  fretta  nel  paele  del  Maine  .   Circa  quefti  tempi > 
tz)TLVn'  ^'C'^"'^^  racconta  Giovanni  Diacono  («)  ,  i  Saraceni  venivano  con 
DiJiin.Tìt.  grande  Armata  di  navi  per  prendere  l'ilola  di  Ponza.  Sergio  va- 
aCJ^»/""^*    loro^^  l^"'^^  "^i  Napoli  infieme  con  quei  di  Amalfi,  Gaeta,  e  Sur- 
Kii.  T.  I.  rento,  meffa  la  iua  iperanzanel  divino  aiuto,  andò  ad  incontrar- 
Rer.  itahc.  jj^  g  j^g  riportò  un'  infigne  vittoria.   Gli  riulc'i  ancora  di  cacciarli 
dall' Ifola  diLicofa.   Adirati  per  quefto  quegl' Infedeli  ,  fatti  d=  i 
gran  preparamenti  in  Palermo,   tornarono  poi  con  una  formidnbil 
flotta,  e  s'impadronirono  del  Cartello  di  Mileno  ,  da  dove  comin- 
ciarono ad  infettare  i  litorali  Criltiani .  Un  Placito  tenuto  in  queft' 
Anno  per  ordine  del  Re  Lodovico  II.  Figlio  deli' Augufto  Lottarlo  , 
^}''^f"'',Vr  da  Garibaldo Giudice  Palatino  (b)  nella  Corte  Ducale  dt  Trento, 
jcrt  ji.       ci  fa  Vedere  in  quelle  parti  Liutifredo  Duca,  fcnza  eh' io  lappia  di- 
}"e- 97^-    re^  fé  quefto  titolo  di  D«c/7  a  lui  proveniflTe  dalla  Carintia,  acuì 
folle  unita  la  Marca  di  Trento,  o  pure  dal  medeiimo  Trento. 

Anno  di  Cristo  dcccxlvi.  Indizione  ix. 
di  S  E  R  G  I  o  II.  Papa   3. 
di  LoTTARio   Imperadore   27.   24.  e  7. 
di  Lodovico  II.  Re  d'Italia  3. 

iRe  S  CE  VA  ogni  di  più  la  fuperbia  de' Saraceni,  da  che  eb- 
bero conquilTata  la  Sicilia  e  la  Calabria;  e  tantopiù  perchè 
miravano  i  due  emuli  Principi  di  Benever^to  anJarfi  rodendo  tra  lo- 
ro le  vifcere.   A  tanto  vennero,  che  in  quell'Anno  paniti  dall' Af- 
frica ,  o  pure  dal  Cartello  di  Mifeno  ,  dove  già  s'erano  annidati  , 
con  un  potente  ftuolo  di  navi,  ed  entrati  nel  Tevere,  arrivarono 
U)A>maì.  f^n  fottoRoma.  Ne  oli  Annali  Bertiniani  (e)  fon  chiamati 5",?n7r(r- 
Bminiani.  nt ,  Maiirique.   Col  nome  àiSnyacent  vuol  quel!  Autore  hgnihcar 
gli  Arabi  Maomettani,  conquiftatori  e  padroni  allora  dell'Affrica. 
E  col  nome  di  Mori  gli  Affricani  flefli  lorfudditi,  che  aveano  non- 
dimeno abbracciata  la  fa  Ha  Legge  di  Maometto.  Si  tenne  torte  la 
Citta  di  Roma,  fortificata  allora  abbadanza;   però  sfogarono que* 
{ò^Aììnaltt  ^^^^^^^  ^^  lor  crudeltà  nc'contorni,  e  fpezialmente  la  loro  ingor- 
Franccr.     digja  fopta  la  facra  Bafilica  di  San  Pietro  {d),  che  era  inquefliSc- 
Meitìifesj   J.QJJ  fLiori  della  Citta,  con  alnortarne  tutti  oli  ornamenti ,  e  quan- 
Bertiniani,  to  c!i  preziolo  vì  trovarono;   ma  fenza  far  male  alla  fabbrica.  Se 
(e)  Lro   yogliam  credere  a  Leone  OlHenfe  (e),  alloRcffocrudel  trattamen- 
chr.G^fm.  to  loggiacque  anche  laBafilicadi  S.  Paolo.  Parrebbe  che  nò,  per» 
'■'''■'^-  che 
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che  TAnnalifta  di  San  Bertino  fcrive,  che  una  parte  d'efli  Infedeli  annSÌc' 
andando  per  dare  il  lacco  a  qucUacro  luogo,  rcftò  tagliata  a  pezzi 
dalle  genti  di  Campagna  di  Roma.  Ma  Giovanni  Diacono,  poco 
dianzi  da  me  allegato,  Scrittore  troppo  autentico,  perchè  di  que- 
lli mederimi  tempi,  affcriice,  che  coltoro  Romam  fupervenerun^  ^ 
Eccleftas  ApojìoloTum  y  &citn^n^  quae  exPrinfscus  repererunt^  /«- 
gencia  pernicie  &  horr'tbili  captivitate  dtripuerunt .  Con  quefto 
Scrittore  va  d'accordo  ancora  Anartafio  nella  Vita  di  Leone  IV". 
Papa .  Partiti  dalle  vicinanze  di  Roma ,  fecondo  il  fuddetco  Oftien- 
fe,  e  per  la  Via  Appia  arrivati  alla  Citta  di  Fondi,  la  prefero,  la 
diedero  alle  fiamme,  trucidarono  parte  di  quel  Popolo,  e  il  refto 
condulfero  in  ilchiavitù.  Andarono  poi  a  fermarfi  ed  aitendarfi  fot- 
te Gaeta.  Portate  si  funefte  nuove  a  Lodovico  IL  Re  d'Italia,  die- 
de foileciti  ordini  alle  milizie  di  Spoleti  di  marciare  contra  di  s'i  ne- 
fandi masnadieri.   Il  Conte  Campelli  (<?)'«^me  fé  fi  foflfe  trovato  (?)p»f;>e/- 
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prelente  a  que  tatti,  ci  delcrive  i  viaggi,  idilagi ,  e  il  conflitto  dell  spoìetiLib 
efercitoSpoletino  .  Giovanni  Diacono  narra  ,  che  Lottarlo  JR e  </?' 
Franchi^  fotto  il  cui  nome  tuttofi  operava  dal  Re  Lodovico  luo Fi- 
gliuolo, inviò  una  feroce  Armata  contra  de' fuddetti Saraceni,  che 
li  perfeguitò  lino  a  Gaeta.  Ma  i  furbi  Affricani,  melh  in  aguato 
molti  de' fuoi  ai  palli ftreiti  delle  montagne,  ftettero  afpettando  i 
Criftiani;  e  sbucando  all' improvvifo  fopra  i  poco  avvertiti,  ucci- 
fero  l'Alfier  fulle  prime  :  il  che  baftò,  perchè  andalTe  vergognofa- 
tnente  in  rotta  tutto  l'eferciro  de' Fedeli ,  e  ne  reRaffero  affaiffirai 
«ftinti  nella  fuga.  Peggio  anche  avveniva,  fé  Ce//zr/o  Figliuolo  di 
Sergio  Duca  di  Napoli,' che  era  accorfo  colle  brigate  di  Napoli  e 
di  Amalfi,  non  aveffe  attaccata  battaglia  anch' egli  coi  Saraceni, 
con  obbligarli  a  defiftere  dal  perfeguitare  i  fugicivi  Criftiani.  Ne 
gli  Annali  diS.  Bertino  noi  leggiamo  :  tìludovicus  HlophariiFilnis 
Kex Lalix  cum  Saraccnis  pugnans^  'uiéìus  vix  Romam  pervenite . 
Ma  Giovanni  Diacono,  che  ne  fapeapiìidi  quell' Annalirta,  nulla 
parlando  del  Re  Lodovico  in  quefta  occafione,  e  parlandone  poi  ad 
un' altra  fpedizione,  fa  affai  co  nofce  re,  ch'egli  punto  non  interven- 
ne a  quella  sfortunata  azione .  Neil'  infeguire  i  fugicivi  Criftiani , 
arrivarono  le  brigate  Saracene,  fecondochè  avverti  Leone  Oftien- 
fe,  fin  preffo  al  Fiume  Garigliano  ,  in  vicinanza  del  Moniftero  Ca- 
finefe .  Non  era  loro  ignota  !a  ricchezza  di  quel  facro  Luogo  [  l'ab- 
biam  gik  veduto  fieramente  pelato  da  Siconolfo  ]  e  già  la  divora- 
vano co  i  defiderj;  ma  coiti  dalla  notte  fi  fermarono  alla  riva  del 
fuddettb  Fiume  coM  penfiero  di  fare  un  buon  lacco  la  mattina  fe- 
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Era  Voig.  guentc.  Stettero i  Monaci ,  fcorgendo  il  pericoloimminentc,  tut- 
ANN0846.  j^  la  notte  in  orazione,  e  furono  poi  rincorati  àiW Abbate Bajlfacio  , 
uomo  di  fantavita,  che  diffed' aver  avuta  una  rivelazione  della  lor 
ficurezza  .   Erano  nel  d'i  innanzi  l'acque  del  Garigliano  s"i  bafle, 
chedapertutto  fipoteano  gua  dare  a  piedi  ;  erailCielfereno.  Quel- 
la notte  venne  un  temporale  con  folgori  e  pioggia  tale  ,  che  nella 
feguente  mattina  fi  trovò  s"i  gonfio  il  Fiume,  che  ufciva  fuor  del  fuo 
letto.  Reftarono  ben  beffati  i  Saraceni,  quando  fattogiorno  anda- 
rono per  valicarlo,  e  morde ndofi  le  dita  perla  preda,  che  loro  era 
fuggita  dalle  mani,  fé  ne  tornarono  al  loro  campo  fotto  Gaeta.  Re- 
•■     ftò  quella  Citta  affediata ,  e  fecero  que'  Barbari  ogni  sforzo  per  en- 
trarvi; ma  per  teftimonianza  di  Giovanni  Diacono  ,  il  fopraloda- 
toCefario,  Figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli,  colle  fuenavi,  e 
con  quelle  de  gli  Amalfitani ,  venne  a  (tanziare  nel  Porto  di  Gaeta  ; 
e  faldo  alla  difcfa  di  que'  Cittadini  ,  non  lafciò  mai  prevalere  la 
forza  e  rabbia  de  gì'  Infedeli  cani .  Avvenne  in  qucfti  tempi  ,  che 
{&^Annal.  mentre  l'Imperador  Lottario  dimorava  in  Aquisgrana  (<»),  Giftfl- 
Meten/es.   ^^K^o  foldato ,  o  pur  Vadallo  del  Re  Crtr/o  C/z/'yo ,  rap'luna  Figlmo- 
Annaics   ]a  d' e(fo  Augufto ,  c  condottala  in  Aquitania  la  prefe  per  moglie, 
Tuidenfes.  H  Homc  di  quefta  Principerà  noi  dicono  gli  antichi  Storici .   Per  ta- 
le infolenza  concepì  Lottario  non  poco  odiocontra  d'elfo  Re  Carlo, 
il  quale  informatone  fcriffe  intorno  a  ciò  a  Lodovico  Re  di  Germa- 
nia, affinchè  placaflfe  il  Fratello  .  Pubblicamente  protedarono  a- 
mendue  di  non  avere  avuta  parte  in  quel  rapimento,  e  ne  fcriflTc- 
ro  anche  al  Fratello  Lottario;  ma  egli  continuò  nella  luaammarez- 
iyyDanduL  za.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (^),  che  bramando  Papa  Sergio  di 
Tom'xiT  comporre  le  differenze  ,  tuttavia  bollenti  ira  Venerio  Patriarca 
Reulta/if.  iii  Grado  ^  e  Andrea  Patriarca  d'/!i]uilciay  fcriffe  ad  amcndue,  con 
ordinar  loro  di  comparire  al  Concilio,  ch'egliavca  propofto  di  te- 
nere, e  vi  doveva  aflillere  l'Imperadorc.  Ma  non  ebbe  effetto  il 
fuo  piiflìmo  difegno,  perchè  la  morte  il  rapi  nel!'  Anno  leguinte, 
ficcome  diremo.  Rap^i  ella  nel  prefente  anche  Pacifica  Arcidiaco- 
no della  Cattedral  di  Verona,  di  cui  feci  menzione  all'Anno  ySp. 
11  fuo  Epitaffio  pubblicato  dall' Ughelli,  ma  più  corretto  ed  intero 
(e)  Maf-  dalMarchefc  Maffci  (e),  tuttavia  fi  legge  in  quella  Città  .  E  n 
p^IfaT.ad  era  ben  degno,  perchè  uomo  di  mirabii  induftna  inqueftì  tempi. 
Complex.    I3i  ]ui  fpezialmente  quivi  è  detto: 

QUICQUID  AURO  VEL  ARGENTO  ET  METALLIS  CETERIS, 
Q^UICQUID  LIGNIS  EX  DIVERSIS  ET  MARMORE  CANDIDO, 
NULLUS  UMQUAM  SIC  PERI TUS  IN  TANTIS  OPtRlBUS. 
HOROLOGIUM  NOCTQRNUM  NULLUS  ANTE  VIDERAT. 
ET  INVENIT  ARGUMENTUM  ET  PRIMUM  FUNDAVERAT. 


inFit.  Leo- 
nisiy. 
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Anno  di  Cristo  dcccxlvii.  Indizione  x. 
di  Leone  IV.  Papa  i. 
di  LoTTARio  Impcradorc   28.  25.  e  8. 
di  Lodovico  IL  Re  d'Italia  4.. 

VENNE  a  morte  in  quefl' Anno  Sergio  IL  Romano  Pontefice  \l\^f^- 
nel  oiorno  27.  di  Gennaio  ,  fecondo  i  conti  del  Padre  Va.- 
sì  (<«)  •  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Leone  IV.  Prete,  o  fia Cardinale  {^)P^g'"^ 
de' Santi  Quattro  Coronati  .  Vuole  elfo  Padre  Pagi,  che  la  Sede  "'^"'•■®'"'- 
reftafle  vacante  dueMefi  e  quìndici  giorni^  e  che  il  novello  Ponte- 
fice fofie  confecrato  folamente  nel  d\  XI.  d' Aprile .  S'i  lunga  vacan- 
za della  Cattedra  Apoftolica  non  la  so  creder' io,  perchè  non  fi  ac- 
corda con  quanto  ci  vien  narrato  da  Anaftafio  Bibliotecario  (^),  (b)Afiaflaf. 
Le  parole  fue  fon  quelle  :  Romani  quoque  novi  elezione  Ponti- 
ficis  congaudentes  ^  cozperunt  iferunt  non  ntediocrifer  contrijìari^ 
eo  quod  fine  Imperiali  non  audebant  au^oritate  futurum  confe- 
crare  Pontificem  ,  periculumque  Romance  Urbis  maxime  metue- 
bant ,  ne  iterum ,  ut  olim ,  aliis  ab  hojìibus  fuijfet  obfejfa .  Hoc 
timore  &  futuro  cafu  perterriti  ,  eum  fine  permijfu  Principis 
Pnefulem  confecraverunt  ;  Fidem  quoque  illiuSf  five  Honorem 
poji  Deum  per  omnia  &  in  omnibus  confervantes  .  Cioè  fi  tro- 
varono i  Romani  in  uno  non  lieve  imbroglio  in  tal  congiuntura  . 
Dall' un  canto  per  non  tirarfi  addoffo  l'ira  del  Principe  ,  cioè  dell* 
Imperadore  lor Sovrano,  non  ofavano  fenza  lapermiffione  od  ap- 
provazione di  lui  di  confecrare  il  Papa  eletto  .  Dall'altro  canta 
erano  fpronati  dalla  neceffita  di  veder  fui  Trono  un  Papa,  che  ac- 
cudiffe  a  i  bifogni  importanti  della  Citta  coli' autorità  del  governo 
a  cagione  de' Saraceni  ,  cbeaveano  poco  dianzi  portata  la  defola- 
zìone  ne' contorni  di  Roma  ,  per  paura  dell'  arrivo  d'  altri  fimili 
CorfariAfFricani.  Che  dunque  fecero?  Senza afpettare  il  confen- 
fo  dell'  Imperadore  ,  paflarono  alla  confecrazione  del  Papa  ,  ma 
con  folenne  protefta  fatta  nelConciftoro,  di  non  aver  intenzione 
d'  offendere  con  ciò  1'  onore  dell'  Imperadore  ,  rè  di  mancare  in 
guifa  alcuna  alla  Fedeltà  ed  ubbidienza  ,  che  dopo  Dio  a  lui  pro- 
feflavano.  Pare,  che  quefto  faggio  ripiego,  prefo  in  tempi  s\  pe- 
ricolofi  per  la  Citta  di  Roma,  li  ftufaffe  abbaiianza,  e  foÀTe  prefo 
in  bene  da  Lattario  Auguflo  .  Certo  non  fi  sa,  eh'  egli  ne  facefle 
rifentimento  alcuno.  Ciò  porto,  non  è  già  verifimile,  che  fi  dif- 
fcrifse  per  due  Mefi  e  mezzo  la  confecrdzione  di  Papa  Leone , 

prt- 
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Era.  Vo'=.  prima  perché  fi  i'corge  ,  che  i  Romani  fi  affrettarono  a  confecrarlo 
ANN0847.  pgj.  l'apprenfione,  in  cui  erano  di  una  nuova  invafionde'Saraceni;  e 
fecondariamente  perchè  in  tanto  tempo  farebbe  venuta  l' approva- 
zione del  Re  Lo^^oij/Vo  Luogotenente  del  Padre  ne  gli  affari  d' Ita* 
lia"  e  quella  ancora  fé  foffc  bifognaia  del  medcfimo  Lottarlo  Au- 
gulio:   giacché  nonfuffifte,  come  penfa  il  Pagi,  che  a  cagion  del- 
le fcorrerie  de  i  Normanni  in  Francia  non  follerò  ficurii  cammini. 
Fecero  quc'  Corfari  gran  danno  nella  Bretagna  minore  nell'Anno 
.w^„^;,,  prefente(^);  non  minore  l'apportarono  all' Aquitania;  prefero 
Fraricor.     anchc  HcUa  giurisdizione  dell'  Imperador  Lottano  Duroftadio,  e 
^^AnJai'  un'Ifola  dell' Ollanda.   Tutto  il  retto  del  Regno  Oltramontano  di 
TrfZ^ <vie.  Lottarlo  godeva  una  buona  quiete.  Però  a  me  par  da  preferire  1' 
"fn^'aies    affcrzlone  di  Tolomeo  da  Lucca  (b),  che  dopo  quindici  giorni  di 
TrlTo"    Sedia  vacante  mette  1'  ordinazion  di  Papa  Leone  ,  fé  pur  quefta 
fbffe  non  fegui  anche  prima.  _ 

w*«/ L«-       Continuavano  intanto iSaracenil'afiediodi Gaeta,  quan- 
EcdT^Xi  do  fi  follevòuna  fiera  burafca  in  mare,  che  mife  in  pericolo  tutto 
mL' Italie,  il  loro  naviglio,  (e)  Perciò  mandarono  pregando  Cé/ar/o  Fighuo- 
^Dilcoìln   Io  àìSergio  Duca  di  Napoli  ,  che  volefl'e  permettere  alle  lor  navi 
vitTp'ifc.   di  approdare  al  lido,  con  promeffa  diandarlene  via,  fubito  che  fi 
p^/t  1  foffe  rafferenato  il  Cielo.  Ne  Iped^Cefario  follecitaraente  l'avvi- 
Rer.'itàlic.  fo  al  Padre  ,  che  gli  fugger\  di  prender  buona  precauzione  contra 
gl'inganni  di  quegl' Infedeli.  Si  efegui  il  trattato,  e  venuto  il  fe- 
rcno     levato  il  campo  s'imbarcarono,  e  fé  n'andarono,  ma  non 
con  Dio.  Per  viaggio  furono  forprefi  da  un'orribil  tempefta,  per 
cui  quella  flotta  quafi  tutta  interamente  pen  ,  come  atteftano  an- 
cora Anaftafio  Bibliotecario,  e  Leone  Oftienfe.  Quefta  lieta  nuo- 
va arrivò  a  Roma  in  tempo  che  era  eletto ,  e  non  peranche  ordina- 
to Papa  Leone  IV.  Segui  inFrancia,  o  per  dir  meglio  in  Germania 
ià)A»naìes  aGobkntz  {d)  un abboccamento  fra  l'Imperadoreior^^r/o,  e  Lo- 
Fu>»cor.     ^^^-^g  Re  di  Germania  fuo  Fratello .  Pare ,  che  non  nulcille  a  Lo- 
^'Zfl's   dovico  di  riconciliare  con  C^r/oC^/'uo  Lottarlo  Augufto,  tuttavia 
Fr..cor.     {degnato  per  l'ingiuria  fattagli  da  Gifelberto  nel  rapimento  della 
FMe^fis .  p.  ^j^qI^  ^  Ma  fé  fon  veramente  fatti  in  queft'  Anno  a  Marsne  pref- 
fo  a  Maftricht  alcuni  Capitoli  di  lega  e  concordia  tra  i  fuddetti  tre 
Fratelli  Lottano  ,  Lodovico,  e  Carlo  ,  che  furono  pubblicati  dal 
(cìB.te.  Padre  Sirmondo,  edalBaluzio  {e):  bifogna  credere,  che  fi  ri  met- 
CafitKtar.  ^^^^  fra  tuttì  c  tre  Una  buoua  armonia .  Inqueft' Annopoi  ficomm- 
cia  a  trovare  inTofcana^^/7/^mo  Duca  ài  quella  contrada.   Egli  è 
chiamato  ne  gli  Annali  di  Fulda  all'Anno  878.  Albertus  Bonifactt 
■  Ff 
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Filitis  »  e  da  Pietro  Bibliotecario  (a)  nella  Storia  abbreviata  de'  ?'^'^^q°'^* 
'£\'^[',c\\\  Jldalberthiis  Bonifacii  Filitis .  E  in  un  Documento  dell'An-  (a)  p«..-,;<x 
no  884.  da  me  prodotto  nelle  Antichità Eftenfi  (/>)  vien  detto ^-  sio/iot/jec. 
delbertus  in  Dei  nomitje  Comes  &  Marchio ^  Filins  boria:  memo-  chesn'c 
ria  Bonifacii  olim  Comitis  ;  di  maniera  che  non  fi  può  dubitare ,  ^)fll'"^'f" 
eli  egli  iia  (tato  Figliuolo  di  Bonifa-zio  II.  da  noi  veduto  di  fopra  p./.c!iz. 
Conte  di  Lucca,  e  vcrifimilmente  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana. 
Gik  fi  offervò,  che  Bonifazio  II.  per  aver  condotta  dall'Italia  i'Im- 
peradrice  Giuditta  all' Imperador Lodovico  Pio,  era  caduto  in  dis- 
grazia dell' ImperadorLottario,  e  perciò  s'era  ritirato  in  Francia. 
O  fiach'egli  ricuperaffe  il  governo  nella  Tofcana,  o  pure  che  Lot- 
tario  ammoUitofi  efercitaffe  la  fua  generofitk  verfo  il  Figliuolo: 
certo  è ,  che  Adalberto  Duca  in  queftì  tempi  comandava  alla  Tofca- 
na ,  ciò  rifultando  da  un  Placito  tenuto  in  Lucca  (e)  nell'  Anno  XXF.  ic)Fiore>i. 
di  Lottarlo  Imperadore,  correndo  V  IndiTiione  X.  cioè  nell'  Anno  'J^'^atilZ 
prefente,  dove  fi  legge  :   Dum  Adalbertus  lllufirijjimus  Dux  una  nb.z. 
cum  Ambrojto  venerabili  Epifcopo  ijìius  Civitatis  Lucenjìs  ,  & 
vefidentibm  hic  Civipate  Luca  ^  Curte  di^a  Ducalis  &c.   In  que- 
Rì  tQm[n ancora Radelgifo  Principe  di  Benevento  (d)  traffe  inaiu-   (d)  l^q 
to  fuo  Malfar  Duca  de' Saraceni  con  alcune  masnade  di  quegl'Infe-  ojìienps 

iib  \  e  1% 

deli.  Coftui  né  pure  portava  rifpetto  agli  ftefli  Beneventani;  die- 
de il  gualio  al  Moniftero  di  Santa  Maria  in  Cinghia  ;  prefe  il  Caftel- 
lo  di  San  Vito;  forzò  alla  refa  la  Citta  di  Telele,  efaccheggiò  tutti 
i  fuoi  contorni .  Fu  creduto  miracolo,  ch'egli  non  moieftafie  il  Mo- 
niftero di  Monte  Cafino  ,  quantunque  vi  arrivaffe  fino  alle  porte. 
Si  fenti  in  oltre  nell'Anno  prefente  un  fiero  tremuoto  per  tutto  il 
Ducato  di  Benevento,  che  quafi  tutta  diroccò  la  Citta  d'Ifernia,  e 
fece  altri  mali .  Roma  anch'effa  peratteftato  d' Anaftafio  (^)  prò-  {e)Anaflaf. 
vòuna  brutta  danza  in  tal  occafione.  Bibimhec. 

m  Vi t.  Lei- 


Anno  di  Cristo  dcccxlviii.  Indizione  xi» 
di  Leone  IV.  Papa   2. 
di  LoTT/iRio  Imperadore  2p.  16.  e  p. 
di  Lodovico  II.  Re  d'Italia   5. 

BOLLIVANO  forte  in  quefti  tempi  ira,  Rabano  Mauro  Arcive- 
fcovo  di  Magonza ,  e  Gotefcalco  Monaco ,  alcune  famofc  con- 
troverfie  intorno  alla  divina  Predeftinazione.  Era  venuto  in  Italia 
Gotefcalco  pieno  di  boria,  e  per  dovunque  pafiava,  andava  femi- 
Tomo  V,  D  nan- 
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ERAV0I5.  nando  le  opinioni  fue.   FermoiTi  colini  predo  Ai  EberardoDnzz^  o 
ANN0S4S.  fiaMarchele  del  Friuli,  il  cui  nome  e  titolo  fi  comincia  circa  qiie- 
(a)  Ughelk  fti  tempi  ad  udire.  Rapporta  l'Ughelli  {a)  una  Lettera  fcritta  da 
t'-']7e.    ^^°  Rabano  a  Notvigo  Vefcovo  ,  non  già  eletto  di  Verona  ,  ma 
pifc.chjìn.  bensì  diBrefcia,  intorno  a  quefto  Monaco  ;  e  un'altra  pure  Icritta 
/id  Heberardum  Duccm^  a  cui  polcia  fui  principio  da  il  titolo  fola- 
mente  àìConte  fecondo  il  rito  d'allora,  trovandofi  i  Duchi  altre 
volte  appellati  M^rc/^É^y?,  ed  altre  Co??/^;.  In  elTaglidice  d'effcrgli 
flato  riferito  ,  quemdam  fciolum  nomine  Gotafchalcum  npud  "jos 
m/inere-,  qui  dogmati^et  Scc.   Che  quefto  £Z'<7>\7>-fl'ofo(rc  veramen- 
te Duca  o  Marchefe  del  Friuli  ■,  ne  fa  fede  Andrea  Prete  nella  Cro- 
(yiArnlqui-  nichetta  pubblicata  dal  Menchenio,  e  da  me  {b)  riftampata.  Fio- 
Dt'ffertat.'z.  Il  Andrea  in  quefto  mcdefimo  Secolo,  e  le  fue  parole  fon  tali: 
Multar»  fatigationem  Langobardi  &  opprejjìonem  a   Sclavorum 
gente  fujìinuerunt  ^  ufquedum  Imperato^  Foro/ulianoriim  Eberhar' 
dum  Principem  confìituit.  Né  altri  è  quefto Eberardo,  ofiaEve- 
{c)Frocioar-  rardo ,  fé  non  lo  fteflb,  a  cui  Frodoardo  (e)  dice  Icritta  una  Let- 
'Remenf.''^'  tcr^  da  Hincmaro  A>cive[covo  di  Rems,  cioè  Viro  llluJlriJJimoE- 
/•s-cap.zó,  ifgy^y^o  ex  Principibiis  Lotbarii .  Ho  anch' io,  a  mio  credere,  ba- 
(d)  Antiq.  ftevolmente  provato  (^),  che  da  lui  viene  la  Raccolta  delle  Leggi 
hai.Differ-  Lonpobarda,  Salica  &c.  che  fi  conferva  nell'antichiffimo  Codice 
della  Cattedrale  di  Modena  .  In  un  Diploma  dell' Anno  855.  rife- 
ce) De  Rtt-  rito  dal  Padre  deRubeis  (^  ),  egli  è  chiamato  da  Lodovico  li.  Im- 
^^"nfTcd  P^radore  Eurardus  iHnJìris  Comes  ^  diledusque  Compater  nojìer. 
Aquìu]cn[.  Parleremo  anche  più  a  baffo  di  quefto  medefimo  Principe,  baftan- 
<■*/.  4P.     j^Q  perora  di  faperc,  ch'egli  fu  Marito  di  Gifella  ,  o  fia  GislaYi- 
gliuola  di  Lottarlo  Augufto,  e  fu  Padre  di  Berengario,  pofcia  Du- 
ca o  Marchefe  anch' elfo  del  Friuli,  e  finalmente  Re  d'Italia,  ed 
{()  Ainal.  Imperador  de' Romani.  I  foli  Annali  di  San  Bettino  (/)  queilono, 
Bereinignì.  ^^^  ^°^^°  '^  prefente  Anno  hanno  le  leguenti  parole  :   Exsrcitus 
Hlotharii  cantra  S aracenos  Beneventtim  obrinentcs  dimicans,  vi- 
8or  efficitiir.  Non  fufllfte  gik,  che  i  Saraceni  fi  folTero  impadro- 
niti di  Benevento  .  Solamente  alcune  brigate  d'e/Ti  vi  erano  ftate 
chiamate  in  foccorfo  da  Radelgifo Principe.  Altro  non  vuol  dire 
quello  Scrittore  colla  parola  Bencventum ,  fc  non  una  parte  del  Du- 
cato Beneventano  occupata  da  i  Saraceni  ;  o  pure  in  vece  di  obti- 
nentes  s'ha  da  fcrivere  obfidcntcs .  Contra  di  que'  Maomettani  i'Ini- 
perador  Lottarlo  dovette  comandare  al  Figliuolo  Lodovico  Re  d'I- 
talia di  procedere  con  una  buon'Armata ,  alla  quale  lecondo  i  fuddet- 
ti  Annali  riufcl  di  dar  loro  una  fconfitta .  Sul  fine  poi  di  qucfl'Anno , 
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foggiugne  il  metlefimo  Storico  ,  che  Mauri  denuo  Bcnevcntum  iw  Era.  Voi?,. 
ijadiint.  NcllaStoria  del  Regno  di  Napoli  ò  celebre  la  pace,  che  ANN0848. 
finalmente  fu  conchiufa  tra  i  due  competitori  nel  Ducato  di  Bene- 
vento 2^  ^i/J_g  i/o  e  Siconolfo.  Erchemperto  ('?),€  Leone  Odicn-  {?.)-Erchtm. 
fé  (^)  raccontano,  che L^tW^j»^  Cow/e- di  Capua,  Adelmario,  c^ap'ip. 
B.ilfacìo  Abbate  di  Monte  Cafino  ,  vcggendo  troppo  a ffaflinate  quel-   (t»)  i^oo 
le  contrade  per  la  lunga  nemicizia  di  que'due  Principi,  e  per  l'in-  i,i',^i,c'.2y, 
faziabil  crudehh  de'  Saraceni  abitanti  in  Bari ,  ed  anche  prefi  al  fuo 
lervigio  daRadelgifo,  fi  pons^rono  a  Lodcuìco /^iigu/lo  [che  non- 
dimeno finqu'i  tale  non  era  ]  Figliuolo  di  Lottario  ,  fupplicando- 
lo  di  metter  fine  a  tanti  malanni.  Colà  pertanto  fi  portò  in  perfo- 
na  lo  fleflb  Re  Lodovico,  e  factifi  confegnare  per  forza  tutti  i  Sa- 
raceni abitanti  in  Benevento,  nella  Vigilia  di  Pentecofte  condotti 
coftoro  fuori  della  Città,  a  cadauno  fece  tagliar  la  tefta  .   Pofcia 
interpoftofi  fra  i  due  Principi  litiganti,  compofe le lor differenze, 
con  dividere  il  Ducato  fuddetto  fra  loro  nella  forma,  che  vien  de- 
fcritta  dall'Anonimo  Salernitano  (e),  e  con  reflare  fottopofla  a  {c)Ar23!}y^ 


Siconolfo  Capua  col  fuo  diftretto,  la  quale  nondimeno  da  lì  a  non  "'."^  ^''''^'^' 
molto  fcofle  il  giogo  ;  con  che  di  un  fole  fi  vennero  a  formare  Pamiip. 
tre  Principati ,  cioè  di  Benevento,  diSalerno,  ediCapua.  ^^^'^- ^J\^'il' 
lo  Leone  Marficano  quegli  è,  che  chiaramente  dice  accaduta  que- 
lla divifione  XìtVi  Anno  ^'^i.  ed  Erchemperto  col  chiamare  ^?/^«- 
Jìo  in  quel  tempo  il  fuddetto  Lodovico,  fembra  concorrere  nella 
medefima  opinione.  Ma  Camillo  Pellegrino  ebbe  fofpetto,  che  ciò 
feguilTe  nell'Anno  850.  ed  io  più  di  lui  vo  fofpettando,  che  anche 
prima  pofsa  efsere  fucceduta  una  si  importante  avventura.  S'ì  Er- 
chemperto, che  Leone  Oflienfe  molta  accuratezza  non  moflrano 
nel  racconto  di  quel  fatto,  da  che  mettono  la  venuta  ài  Lodovico  IL 
a  Benevento  dopo  la  raonsAfiVì  Impsrador  Loptaria  fuo  Padre  :  il 
che  non  può  ftare,  perchè  Lottario  mancò  di  vita  folamente  nelL' 
Anno  855.  Però  non  è  maraviglia,  fé  su  quefto  fuppoftoamendue 
danno  il  titolo  d' Imperadore  ad  elfo  Lodovica  IL  in  quella  occafione  é 
Ora  in  quell'Anno  fembra  a  me  più  verifimile  ,  che  Lodovi- 
co IL  Re  d'Italia  invitato  e  venuto  a  Benevento  coll'efercito  fuo  , 
dividelfe  quel  Ducato.  Nella  parte,  che  refta  dello  Strumento  d' 
cflaDivifione,  pubblicata  dal  fuddetto  Pellegrino  {d)^  Radelgifo  (cl)G''»w'^/' 
dice  :  Ep prafetitialifer  anPequam  Domnm  LudogvicusRex  cmn  fuo  j^-^fl'"" 
exercìpu  exeat  de  ìjìaperra^  do  inveJìrapoPeJìaPeGaJìaldaPum  Mon-  Piiofip- 
t^llam  Scc.  In  queft'  Anno  abbiam  veduto,  che  l'elercito  d'eflb  Re    ''"^° 
Lodovico  era  nel  Ducato  di  Benevento,  né  ci  refta  memoria,  che 
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Era  Voi^.  negli  Anni  850.  e  851.  elercito  alcuno  Franzsfc  mi!  ita(Te  in  quel- 
yVNNo848.  Ij.  p^rti.   Adunque  piuttofto  in  quefto,  che  in  quegli  Ann  i ,  Icgu'i 
l'accordo  fra  i  Principi  litiganti  del  Regno  di  Napoli.   O  lire  a  ciò 
qu^i  Lodovico  è  appellato  lolamenteRé'."  notizia,  che  ficcome  diffi 
all' Anno  S43.  abbaftanza  indica  ,  non  poierfi  quel  fatto  riferire 
all'Anno  S51.  perchè  Lodovico  farebbe  flato  allora  appellato  Im- 
perator  .   Ma  quel  che  più  fa  animo  alla  mia  conghiettura,  e  lor- 
fe  la  rende  opinione  certa ,  fi  è  l'autorità  di  Giovanni  Diacono ,  che 
fiori  e  fcrilTe  ne'medcfimi  tempi  .  Dopo  aver  egli  narrato  il  nau- 
fragio della  flotta  Saracenica,  di  cui  s'è  parlato  nell'  Anno  addietro, 
[a]  Johann,  feguita  z  dire  [^]:   Eodsm  quoque  Anno  ,  fupplicntione  hu/us  Scr- 
Chronk.     E'^'>  ■P*'^"^^/'^^^^^  Langobardorum  ^  direxif  Lotharius  Imperator 
PAI.  T.l.  Filhtm  fuum  Ludogvicum ,  bonx  adolefccntice  jwuenem  ^  propter  ce- 
tevvas  Saracenorum  Apulix  fub  Rege  commanenies ,  &"  omnium  fi- 
na populantcs .   .^i  /idveniens.,  calejìi  comitatus  fiuxilioy  de  illis 
Hismaòelifis  tyiumpha'vit  ,   &  figaciter  ordinar.!  di'vifione  Bene- 
lìentani  &  Salerf?if.Tni  Princìpum  viElor  revet-Jus  ejl  .   O  fia  dun- 
que,  che  neir  Annoproflimo  paffato  venifle  l'Armata  Franzele  col 
Re  Lodovico  a  Benevento,  ma  vincefTe  e  trionfaffe  nel  prclrnte  ; 
opure,  che  eodem  Anno  voglia  fignificare  nonperanche  Ipirato  ut» 
Anno  dopo  il  naufragio  de' Saraceni:  abbaflanza  intendiamo,  che 
inqueft'Anno  W  Re  Lodovico  pofefìne  alle  lunghe  corsele  de  i  Prin- 
cipi Beneventani ,  e  non  già  nell'Anno  850.  o  pure  851.   Era  in- 
tanto il  Popolo  Romano,  ma  più  iìhuon  Papa  Leone ,  prefo  da  gra- 
ve malinconia  sì  per  la  frsica  ricordanza  del  faccodato  dai  Meri  e 
Saraceni  alla Bafilica  Vaticana,  come  pel  timore  d'altri  fimili  in- 
[h'iA'ìalìaf.  j-,^,jji  jn  avvenire  .   MofTo  perciò  il  mas'nanimo  Pontefice  [/'l  dal  co- 
ia  Vit.Leo-  mune  lamento ,  e  maggiormente  ancora  dal  luozeJo,  determino  di 
ahiF.        fabbricare  intorno  ad  cfTa  Bafilica  e  al  Borgo  una  Citta  colle  lui- mu- 
ra ,  porte,  e  fortificazioni  perficurczza  della  medefima.  Era  pri- 
ma di  lui  ftato  formato  queftodifegno  da  Papà  Leone  Jll.  anzi  ne  a- 
veva  egli  anche  in  molti  luoghi  pof^e  le  fondamenta  ;   ma  forprefo 
dalla  morte,  non  potè  continuarne  la  fabbrica  .   Ora  Leone  IV.  co- 
municò la  prefa  rifoluzione  all'Imperadore,  e  quelli  nonlolamen- 
te  l'approvò  e  lodò,   ma  tanto  egli,  come  i  Re  luoi  Fratelli  man- 
darono a  Roma  una  b'.jona  fomma  di  danaro,  per  dar  principio  al 
Javoro.   ^uod  nutu  Dei  ,  Francique  juvamiue  Rcgisy  dice  Fro- 
\z]TTodoi,Y'  (Jxjardo  [r],  cioèdi  Lottario,  fu  intraprefo.  Ordinò  il  Papa,  che 
j"mt"fic'.'   da  tutte  le  Citth  del  Ducato  Romano,  da  tutti  i  poderi  del  Pubbli- 
Rom<4n«r.    ^q  ^  g  ja  Ogni  Monjftero  fi  mandancro  fecondo  la  taffa  uomini  atti 
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a  faticare  in  quella  operazione.  E  cos\  nell'Anno  prefente fi comiij-  EkaVoIf,. 
ciò  la  fabbrica  grandiola  di  quefta  nuova  Citta  ,  e  nello  fpazio  di  ^*^*'°  ^^' 
quattro  Anni  le  ne  vide  il  compimento  .   Tanto  fi  adoperò  in  queft' 
Anno  Lodovico  Re  di  Baviera,  che  ottenne  da  Lo^/^r/o  Augulto  a 
Gifelbi-rto  il  perdono  pel  rapimento  della  Figliuola  d'effo  Impera- 
dore.   Tiene  1' Eccardo  [(?],  che  da  quello  Gilelberto  difcendefse  [i^ì^ccanl. 
quel  Gijl-lbcno  Duca  di  Lorena,  che  fu  poi  celebre  nel  Secolo  X.    ckàr.  Lz^. 

Anno  di  Cristo  dcccxlix.  Indizione  xir. 
di  Leone  IV.  Papa  3. 
di   Lottar  IO   Imperadore   jo.   27.  e  io. 
di   Lodovico  IL  Imperadore  i. 

SUCCEDETTE  in  queft'Anno  una  perfetta  riconciliazione  fra 
Vlmperador  Lottarlo  ,  e  Carlo  Calvo  Re  della  Francia  Orien- 
tale ,  il  quale  nell'Anno  antecedente  era  ftato  accettato  per  loro 
Re  anche  da  buona  parte  de' Popoli  dell' Aquitania  ,  enelprefente 
entrò  in  poffelTo  di  non  poco  paefe  in  quelle  contrade .  Giacché  noa 
appariice,  che  i  Mori  e  Saraceni  aveffero  per  mare  contrafto  alcu- 
no da'Crirtiani ,  a  man  falva  andavano  coloro  infeilando  tutto  ii 
littorale  del  Mediterraneo.  Qual  foffe  la  loro  crudeltà,  ne  fece  in 
queft'  Anno  pruova  la  Citta  di  Luni  in  Tofcana ,  che  da  cffi  prefa  e 
data  a  facco,  talmente  reftò  defolata,  che  da  fi  innanzi  non  rifor- 
fe  mai  più.  Il  luo  Vefcovato  fu  trasferito  aSarzana,  Citta  nata 
dalle  rovine  dell'altra.  Anche  tutta  la  (piaggia  de!  Mare,  parten- 
doli dal  Fiume  Magra  fino  alla  Provenza,  ebbe  che  piagnere  per 
gli  sbarchi  e  faccheggi  di  quegf  Infedeli .  Crede  il  Padre  Pagi  [^],  [h]Pagiuf 
che  nell'Anno  prefente  Lattario  Imperatore  dichiaraffe  Augufto  e  "^^fg^'^'''' 
Collega  nell'Imperio  Lodovico  IL  primogenito  fuo  e  Re  d'Italia, 
deducendolo  da  alcuni  Diplomi  del  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
icia  [e],  dove  s'incontra  un'Epoca  d'cITo  Imperadore  cominciata  [cJ-Vat-^-?»-;- 
prima  dell'Anno  850.  Cosi  ha  immaginato  elfo  Pagi,  perch'egli  cl/fr»/.*'' 
pretende  feguita  la  Coronazione  Romana  di  quello  Principe  nel  Di-  Tom. il 
cembre  dell'  Anno  feguen-te  j  e  però  trovandoli  che  prima  di  quel  di 
Lodovico  II.  contagli  Anni  dell' Imperio,  fecondo  lui  convien' am- 
mettere un'Epoca  precedente  ad  effa  Coronazione  .  Ma  di  ciò  Ci 
parlerà  all'Anno  feguente  .  Dico  intanto  aver  anch'io  offcrvato 
nell' Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  una  pergamena  icritta  , 
Regnante  D.N.  Hlot bario  hnperator  Augujìo ^  Anno  Imperli  ejtis^ 

pojì- 


jo  Annali    d'  Italia. 

EnKVoìg.  pojlqu/ìm  in  Italia  ingrejjns  efl  ^  TrigefìmoT  e,t]o  ^  &  Filio  cjus 
ANN0849.  D,]sf,Hludovv{co^  idcmque Imperatore  Anno [cxto ^  X.  Kal.Oélu- 
ùriSf  Indióìione  Quarta,  cioè  nclì'  Anr)o  S"^"^.  Un' altra  fcriita  col- 
le niedefime  note,  edAnnofcxfOj  III.  Kal.  Julii ^  Indizione  III. 
il  che  fa  vedere  mutata  l'Indizione  nel  Settembre.  Un'altra  fcritta 
Anno  XXIX.  Hlotharii^  &  IL  Hludjijvici  ■,  .^htarto  Idus  Septem- 
brìsf  Indizione XF.  cioè  nell'Anno  851.  Un'  altra  fcritta  Anno 
XXVIII.  Hlotharii  ,  &  Primo  Hludowici  Imperatoris  ejus  Fili: , 
VI.NonasAtiguJìie  Indizione  XJJI.  cìcè  ntW  Anno  8'$o.  Si  pò  (To- 
no vedere  altri  Documenti  fimili  da  me  rapportati  nelle  Antichità 
[z']Anajìaj.  if^jj^ne  .   Abbiamo  poi  da  Anaftafio  Bibliotecario  \ a^.  che  nella 
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Dodtcejtma indi-ztone ^  cioè  nell  Anno  prelente,  o  pure,  lecondo 
un  altro  tefto,  nel  precedente,  l'indefelTo  Papa  Leone  attele  a  ri- 
farcir le  mura  ,  le  torri,  e  le  porte  di  Roma.  Fece  ancora  alzar 
da' fondamenti  due  Torri  a  Porto  alle  rive  del  Tevere  con  catene 
di  ferro  da  tenerfi  dall'una  all'altra  ,  qualor  fi  volefiTe  impedire 
alle  navi  il  falire  su  per  quel  Fiume  .  Tutte  precauzioni  faggia- 
mente  prefe ,  perchè  appunto  in  queft'  Anno  giunfe  avvifo  a  Roma , 
che  i  Saraceni  con  affaiffiml  legni  s'erano  fermati  aTorar  vicino  all' 
Ifola  di  Sardegna,  e  fi  preparavano  per  tornare  a  vifitare  i  Roma- 
ri  .  Vennero  in  fatti  alla  volta  di  Porto  :  cofa  che  recò  non  poco 
terrore  al  Popolo  Romano,  fé  non  che  Dio  per  fua  mifericordia 
provvide  al  bifogno  .  Cioè  accorfero  in  aiuto  de' Romani  colle  lor 
navi  i  Napoletani,  Amalfitani,  eGaetani,  con  animo  rifoluto  di 
venire  alle  mani  con  que' Barbari .  Fecero  toflo  fapere  l'arrivo  lo- 
ro al  Papa,  ed  egli  andato  ad  Oftia  ne  chiamò  alcuni  alla  lua  prefen- 
23,  per  intendere,  conche  penfiero  foflero  venuti.  Fra  gli  altri  fi 
prefentò  ad  elfo  Papa  CÉ-Z/zr/o  Figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli, 
Generale  di  quell'  Armata,  che  coifuoicorle  a  baciargli  i  piedi. 
Furono  tutti  accolti  con  tenerezza,  animati  alla difela,  conforta- 
ti dalle  Orazioni  d' elfo  Pontefice .  Ed  allorché  comparvero  i  Mori 
alla  fpiaggia  d' Oftia  ,  attaccarono  coraggiofamente  la  battaglia  ; 
maalzarofi  un  vento  furiofo,  quefto  combattè  per  gliCriftiani,con 
dividere  le  Armate,  e  difpergere  le  navi  Affricanc,  che  ruppero 
in  varielfole.  Molti  di  quegl' Infedeli  furono  prefi ed  uccifi  ;  mol- 
ti condotti  a  Roma  fchiavi;  e  con  SI  buon  fucceflb  terminò  q^uelli 
fcena. 
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Anno  di   Cristo   dcccl.    Indizione  xiii.        eiia  voi 
di   Leone  IV.  Papa  4.  annoSso. 

di  Lotta  RIO  Imperadore  31.  28.  e  11. 
di  Lodovico  IL  Imperadore   2.  &  i. 

DA  gli  Annali  di  San  Bercino  [«]  abbiamo  ,  che  nell'Anno  [i]Ann,T/es 
prefente  Icgiri  la  Coronazione  Romana  di  Lodovico  IL  di-  P^'">c''f-  . 
chiarato  Au'^iifto  da  Z.o/-^iar/o  fuo  Padre  .  Lotharius  Filium  fuum 
Lvdovicum  Romam  fnifcifj  qui  a  Leone  Papa  honorifice  fufceptus  ^ 
&  in  Imperatorem  tinBus  ejì .  Gran  cofa  è  ,  che  fole  quefto  Scritto- 
re ci  abbia  conlervata  la  memoria  di  s"i  importante  azione,  e  nonne 
abbiano  parlato  gli  altri  antichi  Storici;  quel  che  è  più,  né  pure 
Anaftafio  Bibliotecario,  o  chiunque  fia  l'Autore  della  Vita  di  Ld-o- 
ne  IV.  Papa  ,  ne  ha  lafciata  parola  .  E  quindi  è  proceduto  ,  che 
tanto  ilSigonio,  quanto  il  Cardinal  Baronio  han  pofta  la  Romana 
Coronazione  di  Lodovico  II.  e  la  Dignità  Imperiale  a  lui  conferita, 
fotto  l'Anno  844.  il  che  certamente  non  fuffifte.  Valendofi  il  Pa- 
dre Pagi  di  alcune  Carte  del  Moniftero  Cafaurienfe,  prodotte  dal 
Padre  Mabillone ,  ftabifi  quefta  Coronazione  nel  di  2.  di  Dicembre 
del  corrente  Anno.  Ma  io  ne  dubito  forte,  e  meriterebbe  quefto 
punto  d' edere  con  più  diligenza  efarainato  e  decifo  coli' efatta  offer- 
vazione  di  Carte  originali,  e  non  già  di  copie,  e  di  memorie  paf- 
fate  per  più  mani .  Vegganfi  i  Documenti  dello  fteffo  Moniftero  Ca- 
faurienfe ,  da  me  pubblicati  [^],  da'  quali  (i  riconofcera,  che  in  [b]c^ro>?/<r. 
diverfiMefi  prima  del  di  due  di  Dicembre  fi  vede  cominciata  TE-  ^-^""J""^' 
poca  delK Imperio  di  Lodovico  II.  E  qualora  fi  rifponda  ,  che  al-  P.n.T.h. 
lora  i  Notai  fi  fono  ferviti  dell'Epoca  prefa  non  dalla  Coronazio-  ^^'^'  ^"''^''• 
ne  Romana ,  ma  dal  precedente  Anno ,  in  cui  Lottario  dichiarò  Im- 
peradore il  Figliuolo ,  ficcome  pretende  il  Padre  Pagi ,  convjen  re- 
plicare ,  che  di  tal  dichiarazione  non  è  fatta  menzione  da  Scrittore 
alcuno  antico.  Ha  il  Padre  Pagi  dedotta  quefta  da  alcune  Carte, 
le  cui  Note  Cronologiche  poflbno  e  (Ter  fallate  per  colpa  de' Copifti; 
e  quando  fuflìftano,  indicheranno  folamentefeguita  la  Coronazio- 
ne fuddetta  prima  di  quello,  che  penfa  il  Padre  Pagi.  Oltre  diche 
non  fono  mancati  Eruditi ,  che  a  tenore  delle  loro  opinioni  hanno 
acconciate  le  Note  Cronologiche  di  varj  antichi  Documenti.  Però 
tuttavia refta  da  chiarire  la  fufllftenza  di  quefte  due  Epoche,  e  fé 
la  prima  comincia  (Te  nell'Anno  84^.  dopo  il  di  ip.  di  Maggio,  e 
prima  del  d'i  3,  d'Ottobre;  e  fé  la  feconda  veramente  aveffe  prin- 
cipio 
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ERAVoig.  cipioneldi2.  di  Dicembre  dell'Anno  preferite.  Certamente  il  co- 
ANN0850.  ^uj^g  jg  gl'lmperadori  antichi  fu  di  ricevere  la  Corona   in  qual- 
che giorno  di  Fe(ta  folenne .   Mainquefl'AnnoiJdì  2.  di  Dicembre 
accadde  in  Marted'i,  né  Fefta  alcuna  vi  s'incontrò.   Fu  in  queft' 
[a]Lal>òe  Anno  bensì  tenuto  un  Concilio  [a]  in  Urbe  Reg'taTicino     al  qua- 
Tom.FlL    le  prefcdettero^?2^/7^c;'?o  ^}T;^)f/co^'o  di  Milano,  Teodcmano     o 
per  dir  meglio  Teutimaro  Patriarca  d' Aquileia  ,  (  chiamato  corrot- 
tamente dall' Ughelli  H/Wf/;?7«f/o,  oVildsmarìo)  eGiuleppeVef- 
covo  (  probabilmente  d'Ivrea;  ed  ArcicaptUano  di  tuttala  Ghie- 
fa.  V'ha  dell'errore  in  quede  ultime  parole  .   Dicefi  raunato  efTo 
Concilio  ^««0  Incarnationis  Domimca:  DCCCL.  Indt6l.  XIV.   & 
Hlotbarii  atque  Hludo'vici  piìjjìmorinn  Aiigujìorum  XXX.  atque 
Primo.   Fondatamente  pretende  il  Padre  Pagi,  che  in  vece  di /;;- 
di^.  XIV.  s'abbia  quivi  a  krivtre  Indióì.  XIII.  perchè  Lottarlo 
Augufto  dopo  il  d'i  ultimo  di  Maggio  contava  non  più  l'Anno  XXX. 
ma  bens'i  il  XXXI.  del  fuo  Imperio  e  Regno  d'Italia,  e  per  confe- 
guente  celebrato  quefto  Concilio  ne' primi  Mefi  dell'Anno  prefente. 
U  Anno  Primo  di  Lodovico  li.  Imperadore  fecondo  lui  èprefo  dall' 
Epoca  dell'  Anno  precedente  ,  in  cui  dal  Padre  fu  dichiarato  Aii- 
gurto.  Intorno  a  quefto  ultimo  punto  ho  io  già  propon-o  qualche 
mio  dubbio.   Fecero  que'Vefcovi  alcuni  Decreti  affai   lodevoli  ed 
utili  per  la  Difciplina  Ecclefiaftica  ;   ed  eflendovi  intervenuto  an- 
che rimperador  Lodovico  ,  dal  canto  fuo  furono  formati  cinque 
Capitoli,  riguardanti  il  buon  governo  dell' Italia.   Non  godè  mol- 
ta quiete  né  pure  Vlmpcrador  Lattario  in  quell'Anno  ne'fuoi  Re- 
gni Oltramontani .  Nella  Provenza  i  Mori  diedero  un  gran  guado 
lino  alla  Città  d'Arles;   ma  in  ritornando  al  loropacfe,  reftarono 
anch'efli  fieramente  fracafiati  danna  gagliarda  tempera  di  mare. 
|b]/iWw  Cos'i  nella  Frifia  ed  Ollanda  [Z-],   pa'efi  d'efib  Lottarlo  Augufto, 
Bertiniani.  i^ or/Vo  Fratello ,  o  pur  Nipote  d' jE/vo/ìVo  ,  eflendofi  ribellato  ad  ef- 
AnnaUs   fo I mperadofc ,  calòcon  unafiottadi  masnadieri  Normanni ,  e  portò 
Mctenfes.   la  deiolazion  dapcrtutto .   Non  lapendo Lottano,  cerne  liberarli  da 
Annaies   cqRuì  ,  giudicò  mcglio  di  guadagnarlo  colIc  buonc  ;  e  ricevutolo  in 
Tuìdenfes.  grazia,  gli  diede  Doreftado,  ed  altri  Contadi  in  Feudo,  o  lìa  in 
governo  perpetuo.  Da  un  importante  Documento,  damerappor- 
[c]^"'^?'"- tato  nelle  Antichità  Italiche  [rj,  fi  ricava  ,  che  in  quell'Anno  1' 
Di'jffft.  20.  Imperador  Lodo-vico  IL  prele  per  Moglie  Angilberga ,  o  pure  fo- 
fag.  117,    JainentecontraHégli  Sponiali con  efTo  lei,  coltituendolc  in  dorè  due 
Corti,  l'unapofla  nel  Contado  di  Modena,  l'altra  in  quello  ili  Reg- 
gio. Fu  dato  quel  Diploma  mMaretigo  Coite  Rcg.ile^  li-I.  Nonas 
O^obris.  Anno 
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Anno  di  Cristo   dcccli.    Indizione  xiv. 
di   Leone  IV.  Papa   5. 
di  LoTTARio  Imperadore  32.  ip.  e  12. 
di  Lodovico  IL  Imperadore   3.  e  2. 

Termino'  il  corfo  di  fuavita  inqueft'Anno  Vlmperadricc Er-  Era  Volg. 
mengarda^  Moglie  di  Lattario  Augujìo  ^  con  lafciar  dopo  di  ANNogyi. 
sé  [/?]  tre  Figliuoli  ,  cioè  Lodovico  II.  Imperadore,  Lottano  ,  e  [^lAnnal. 
Carlo,  ed  alcune  Figliuole,  delle  quali  una  fu  G;/^/rf,  o  Gisla/^^^"f°J;^^ 
Badefla  nell'infigne  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia ,  come  ri- 
fulta  dai  Documenti  pubblicati  dal  Padre  Margarino  [^],  raa  non  [h]Buiìar. 
colla  dovuta  attenzione.   Obiìt  Ermengardis  Regino  Conjua  Lotha-  T^J^7f' 
rii  Imperatoris,  dicono  lotto  quell'Anno  gli  Annali  di  Metz.  Le 
Imperadrici  fpeffo  fi  veggono  chiamate  Regine.  Leggefì  anche  1' 
Epitaffio  fuo  in  verfi ,  compofto  da  Rabano  Mauro,  dopo  il  quale 
vien  confermata  la  fua  morte  fotto  l'Anno  prefente.   A  me  diede 
da  penfare  una  Carta  del  Moniftero  Cafaurienfe ,  che  pubblicai  nell' 
Appendice  alla  Cronica  di  quel  Moniftero  [e],  fcritta  neìV  Anno  [c]ciru»,-c. 
VIL  dell'Imperio  di  Lodovico  nel  Mefe  di  Giugno  y  correndo  Vlndi-  p''{Y'^^"j{' 
"^one  IV.  cioè  nell'  Anno  85^5.  doveLiutardo  Diacono,  eContardo  Rer.'hàtic. 
Fratello  vendono  tibi  Domn<:e  Hermengarda  Regince  alcune  lor  Cor- 
ti.  Se  nonfoffeftata  certa  la  morte  deli'ImperadriceErmengarda 
in  queft'  Anno ,  fi  farebbe  dovuto  crederla  tuttavia  vivente  nell'An- 
no luddetto.  Ma  e  chi  è  qusiìa.  Ermengarda  Regina  ndì' Anno  S-^óì 
Qtianto  più  vi  penfo ,  tanto  meno  so  io  trovarne  conto.  So,  che 
rimperador  Lodovico  IL  veramente  ebbe  una  Figliuola  di  quello 
nome,  e  ne  parleremo  anche  andando  innanzi.  Ma  come  dare  il 
titolo  di  Regina  ad  una  Principeffa  nubile ,  quale  efla  era  allora  ? 
E  poi  come  mai  una  Principeffa  tale  faceva  ella  degli  acquifti?  e 
maffimamente  fé  quefta  foffe  (lata  Figliuola  à^W Imperadrice  Aw 
gii h erga  ;  perchè  farebbe  ftata di  molto  tenera  età.  Potrebbe  non- 
dimeno effere  ftata  di  altra  Madre.  IlSigonio  ,  il  Cardinal  Baro- 
nio,  il  Padre  Pagi,  anzi  la  comune  de  gli  Storici,  feguitando  in 
queft' AnnoLeone  Oftienfe  [^],  fcrivono  ,  che  portatofi  Y ImpS'   r^ii^^^g, 
rador  Lodovico  IL  a  Benevento ,  cacciò  da  quella  Citta  i  Saraceni ,  flienfis  i,  i. 
parti  il  Ducato  di  Benevento  fra  Siconolfo  e  Radelgtfo  ^  e  ciò  fatto,  '''P-^^- 
fé  ne  tornò  a  Pavia.  Ma  difoprapareamed'averdimoftrato,  che 
non  poffiamo  in  quefto  luogo  fidarci  della  Cronologia  d' efso  Oftien- 
f§^  e  fembrar  più  probabile ,  anzi  parer  come  certo,  che  nell'An- 
Tomo  V,  E  no 
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Era  Voig.  no  748.  accadefse  un  tal  fatto  .  Era  in  querti  tempi  Rranamente 
ANN0S51.  afflitta  la  Francia  da  iCorlari  Normanni,  cioè  Settentrionali,  (a) 
jmtaneii.  Una  parte  d  elli  torno  per  la  benna  adefolar  que  paefi  fottopofti 
epud  Du-  al  Re  Carlo  Calvo  ,  e  lalciò  dapertutto  innumerabili  fegni  della 
Tom.  II.  lor  barbarie.  Un'altra  parte  condugento  cinquantadue  legni  mi- 
Rcr.Frtinc.  fg  ^  i'acco  di  nuovo  nel  Regno  àtM' Imperndor  Lattario  laFrifia  e  1' 
ra"c.  ,5".  Ba-  OUanda  .  Giunfero  dipoi  fino  a  Gant,  che  diedero  alle  fiamme. 
■von.apud    Arrivati  al  famofo  Palazzo  Imperiale  di  Aquissrana,  dopo  averlo 

MabiHcn.     ri-  d  •  j-  l'     ir  •  •  »^        tl      ■  i    i 

Sacui.u.    Ipogliato,  i  incendiarono  ancn  elio  con  tutti  i  Moniiterj del contor- 
Benedi^in.  no.  Prelefo  le  nobili  Cittk  di  Treveri  e  Colonia;   mifero  a  fil  di 
fpada  chi  non  era  fuggito  de  gli  abitanti  ;  e  ad  effe  Citta  in  fine  at- 
taccarono il  fuoco.  Non  fi  racconta,  che  l'Imperador Lottarlo  u- 
fcifle  in  campo  contra  di  coftoro  ,  né  che  leguiffe  alcuna  importan- 
te prodezza  dc'Criftiani.  Circa  quelli  medcfimi  tempi  crede  Ca- 
millo Pellegrino,  che  s'abbia  a  mettere  la  morte  di  SicoftolfoPrìn- 
(b)Fyf*e»j.  cipe  di  Salerno,  narrata  da  Erchemperto  (^),  e  dall' Anonimo  Sa- 
cap!'>9.'  '  lernitano  (e)»  Dubito  io,  che  nel  precedente  ,  e  fors' anche  pri- 
(c)  ^"«"v- ma  morifleSiconolfo;   perciocché  il  luddetto  Anonimo  gli  dà  ^«/;i 
Paraiipom.  dieci  ed  alcuni  Mejì  di  Principato  ,  e  quefti  convien  dedurli  dall' 
caj>.y8.      Anno83p.  Lalciò  egli  per Succe{Tore5;Vo;7(?fuo Figliuolo;  ma  per 
efier  quelli  in  tenera  etk,  ne  dichiarò  Tutore  ed  Aio  un  certo  Pie- 
tro, che  l'aveva  tenuto  al  facro  Fonte  ,  con  efigere  da  lui  un  for- 
te giuramento  di  fcdeltaaì  Figliuolo.  Poco  flette  a  mancar  di  vita 
dopo  Siconolfo  anche  Radelgifo  Principe  di  Benevento  ,  in  luogo 
del  quale  fuccedette  R^^f/^-ir/o  luo  Figliuolo  ,  uomo  per  Pietà  , 
per  Valore,  e  per  altre  doti  affai  grato  al  Popolo.  Noitroviam» 
circa  quefti  tempi  1' Augufto  Lodovico  II,  in  Pavia  ,  applicato  ad 
(d)/^f/>/-.  afcoltare  i  ricorfi  de' Popoli,  e  a  rendere  giuftiziaa  tutti,  ciò  ap- 
^Di'fln'Ti   P^fS"^°  ^^  ""  Documento  da  me  prodotto  altrove  {d). 

ftg.  pU' 

Anno  di   Cristo   dccclii.    Indizione  xv. 
di  Leone   IV.  Papa   6. 
di  LoTTARio  Imperadore  jj.   30.  e  13. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  4.  e  5. 

TAlE  e  tanta  fu  l'aflìflenza  e  premura  del  lommo  Pontefice 
Leone  per  la  fabbrica  dclU  gih  ideata  ed  incominciata  Città 
Biùìiot'hec.  inturno  alla  Bafilica  Vaticana,  che  in  quell'Anno  cffa  fi  vide  fcli- 
nhìr.^'"'  cernente  compiuta  (r^.  SccUccgli  il  d'I  z8.  di  Giugno,  cioè  la  Vi» 

gilia 
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gilia  della  Feda  de'Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  per  benedirla  :  il  Era  Vo'3. 
che  fu  fatto  con  incredibil  letizia  di  tutto  il  Popolo  Romano,  e  colf  AnnoSss. 
intervento  di  tutti  iVefcovi  e  Sacerdoti,  con  una  divota  ProceflTio- 
ne  d'eflb  Papa  e  Clero,  che  a  pie' nudi,  e  colla  cenere  lui  capo,  fe- 
cero il  giro  delle  mura,  ed  implorarono  f  aiuto  e  la  protezione  di 
Dio  lopra  la  nuova  Città .  Ad  effa  fu  polto  il  nome  di  Cirr^  Leoni' 
tilt  ;  e  il  Papa  in  tal  occafione  fece  dei  magnifici  regali  al  Clero, 
alla  Nobiltà  Romana,  e  a  varie  altre  perfone.  Né  qui  lì  fermò  l'in- 
figne  vigilanza  di  quello  Pontefice  .  Andava  egli  tutto  di  penfan- 
do,  come  fi  potefTe  rimettere  in  buono  Itato  la  disabitata  Citta  di 
Porto,  per  afficurarla  da  i  tentativi  de' Saraceni,  che  erano  in  que- 
fti  tempi  il  terrore  del  Litorale  Mediterraneo  de'Criftiani  in  Italia, 
ficcome  i  Normanni  erano  per  la  Francia.  Volle  Dio  ,  che  circa 
quefti  tempi  capitaflero  a  Roma,  per  chiedere  a  lui  foccorfo,  al- 
cune migliaia  diCorfi  fuggiti  dal  loro  paefe  per  paura  de'fuddetti 
Mori  .  Gli  accolfe  con  amore  di  Padre  il  buon  Papa,  afcoltò  con 
tenerezza  tutti  i  loro  affanni,  eadeffi  in  fine  efibi  il  foggiorno  nel- 
la fuddetta  Città,  e  terre,  e  prati,  e  vigne  per  le  loro  Famiglie, 
che  erano  della  Camera  Pontificia,  e  de  i  Monafterj ,  e  d'altre  per- 
fone, purché  promettelfero  d'effere  fedeli  a  lui,  e  ai  Succefsori 
Pontefici  in  avvenire.  Promife  quella  gente  non  folamentc  la  do- 
vuta fedeltà ,  ma  eziandio  di  vivere  fempre  e  morire  in  quel  Luogo  ; 
e  però  il  Pontefice  a  titolo  di  limofina  in  bensfi:zJQ  delle  Anime  ds 
gì' Imper adori  Lattario  q Lodovico ^  e  della fua propria,  aflegnò  lo- 
ro quelle  abitazioni,  e  nefpedi  laBolla  con  dichiarare  ,  che  quel 
dono  durerebbe,  finch'effiCorfi  foffero fedeli  ed  ubbidienti  ai  Pa- 
pi e  al  Popolo  Romano.  Trovavanfi  parimente  diroccate  le  mura 
è  porte  d'Orta  ed'Ameria,  cioè  aperto  il  campo  ai  ladri  ed  aflfaf- 
fini  di  danneggiar  gli  abitatori  di  quelle  Città.  Accorfealbifogno 
loro  la  munificenza  dell'ottimo  Pontefice;  né  pafsò  molto ,  che  di 
nuove  mura  e  porte  avendole  cinte,  le  afficurò  dai  pericoli  ne'tem- 
pi  avvenire.  In  queft'Anno  ci  afficurano  gli  Annali  di  San  Bcrti- 
no  (a),  che  rimperadorX,(?^ot)ico  //.  il  quale  fi  truovava  in  Manto-  (a)^'j»^/«x 
va  nel  di  Vili.  Kal.  Martias ,  come  rilutta  da  un  fuo  Diploma  (  ^  ) ,  %^"-^l^„i, 
fi  portò  con  una  buona  Armata  nel  Ducato  di  Benevento,  ed  affé-  (h)Antiqa. 
dio  la  Cittk  di  Bari ,  tempo  fa  occupata ,  come  di  fopra  dicemmo,  /^^f/j'p. 
e  fignoreggiata  da  i  Saraceni ,  da  dove  poi  facevano  fpeffe  fcorrerie  pag.  S67, 
a  danneggiare  i  circonvicini  paefi  .  Avevano  gik  le  fuc  macchine 
dopo  molto  tempo  e  fatiche  aperta  la  breccia ,  ed  egli  erarifoluto 
di  paffare  all'  affalto  con  tutta  apparenza  di  potervi  entrar  colla  for- 

E     2  za: 
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EiiAVoig.  za:  quando  alcuni  fuoi  poco  faggi  Configlieri  il  fecero  dcfifte  re  col 
A>fNo85j.  preteso  ,  che  molto  teloro  era  in  quella  raunaco  ,  e  tutto  fi  per- 
derebbe, fé  la  Citta  reftava  prefa  per  affalto,  e  che  era  meglio 
guadagnarla  per  capitolazione  .  Ma  i  Mori  nella  notte  Icguente 
leppero  cos'i  ben  profittare  del  tempo  loro  lafciato,  che  chiufero 
la  breccia  con  una  torre  travata,  di  modo  che  nel  d'i  Icguente  fi  ri- 
fero della  bravura  o  fia  della  femplicicà  de  gli  afTedianti.  E  l'Au- 
gufto  Lodovico  non  volendo  maggiormente  confumar  la  fua  Ar- 
mata intorno  a  si  forteGitta,  fé  ne  tornò  con  poca  gloria  inLom- 
l;a)r>'f/jf»».  bardia.  Erchemperto  (a)  anch' egli  fa  menzione  di  quefto  fatto 
w/'.'zo.  '  '^^^  dire,  che  '\ Saraceni  chiamati  da  lui  Agarcni  ^  càifmaeliti  da 
altri,  abitanti  in  Bari,  non  ceffavano  di  fare  fcorreric  per  tutta 
la  Puglia  e  Calabria  ,  e  di  mettere  a  poco  a  poco  tutto  il  Dncato 
di  Benevento  non  men  che  quello  di  Salerno  a  facco.  Spronati  da 
tante  miferie  Bajfach  Abbate  di  Monte  Cafino,  q  Jacopo  Abbate 
di  San  Vincenzo  di  Volturno,  andarono  a  trovare  1'  Imperador 
Lodovico  IL  ed  eccitata  in  lui  la  compaflìone,  il  traficro  di  nuo- 
vo all' a  (Tedio  di  Bari.  Ma  da' Capuani,  che  doveano  concorrere 
a  quell'imprefa,  egli  fi  trovò  burlato.  Niun  d' e  (Ti  vi  comparve. 
Solamente  v'inviarono  il  loro  Vefcovo  Landolfo  a  fargli  de' com- 
plimenti. Stomacato  l'Imperadore  della  lor  doppiezza,  e  veg- 
gendo  di  perdere  il  tempo  intorno  a  quella  Citta  ,  ricondulTe  i' 
efercito  fuo  a  cafa  ,  conceJJ'o  Principatu  Salernitano  Ademario 
fortijjimo  &  illujìri  viro  ,  &  Siconolfi  Filium  esulem  fecir  ► 
Di  ciò  parleremo  all'  Anno  feguente,  in  cui  probabilmente  que- 
fto fatto  accadde.  Da  gli  Atti  del  Concilio  Romano  tenuto  neir 
Anno  feguente  apparifce,  che  Papa Lfo/;^  s'era  fermato  per  qual- 
che giorno  in  Ravenna  infieme  coU'Iraperador  Loiio-u/ro  per  trat- 
tare di  varj  affari.  Si  può  credere,  che  ciò  avvenire  nel  luo ritor- 
no dall'  aCTedio  di  Bari . 

Anno  di  Cristo   dcccliii.    Indizione   !• 
di  Leone  IV.  Papa  j. 
di  Lotta  RIO  Imperadore   54.  31.  e  i+. 
di  Lodovico  lì.  Imperadore   5.  e  4. 

(h^Annah:  "T*~N  A  gli  Annali  di  San  Bertino  {b)  impariamo,  che  in  qucfìi 

B^rtil^Uni.   i   -J   tempi  inlorfe  non  poco  di  amarezza  fra  Michele  Imperador 

de'  Greci  ,  e  Lodovico  IL  Imperador  d'Occidente  ,  perdiè  quefti 

avea 
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avea  contratti  gli  Sponfali  con  una  Figliuola  del  Greco  Auguflo ,  e  ERAVoig. 
fi  andavano  differendo  le  Nozze .  Graci  cantra  Ludovvicum  fìlium  ^'*"°  ^J* 
LotbariiKc'gcm  concitantur  propter  Filiam  Imperatorìs  Conjìanti' 
nopolhani  ab  eo  dcfponfntam  ,  jed  ad  ejus  niiptias  venire  differen- 
tem.  Ma  a  quefto  racconto  fcmbra  opporfi  una  Carta  di  Lodovico 
fleflb  Imperadore  ,  da  me  accennata  di  fopra  all'Anno  850.  Pei* 
atteftato  d'eda  in  quell'Anno  eflTo  Augufto  pare  che  prendefle  per 
yio^Vit  Ang'dbsrga,  che  veramente  fu  Imperadrice  :  come  dunque 
Dell' Anno  prefente  fi  lagnavano  i  Greci,  perch'  egli  non  conclu- 
deffe  le  Nozze  colla  lor  Principeffa,  con  cui  già  erano  feguiti  gli 
Sponfali?  Altro  non  laprei  dire,  fé  non  che  nell'Anno  850.  feguif- 
fero  folamente  gli  Sponfali  con  Angelberga,  e  che  prima  di  effet- 
tuarne il  Matrimonio ,  veniffe  in  campo  il  trattato  con  una  Figliuo- 
la del  Greco  Auguflo.  O  pure  che  tardaffero  i  Greci  afapere  il  Ma- 
trimonio feguito  d'effolmperador Lodovico,  benchèper  via  di  Ve- 
nezia aveffero  facile  il  commercio  coir  Italia;  e  che  laputolu  infi- 
ne, fé  ne  rifentiffcro  verlo  quelli  medefimi  tempi  ,  Abbiamo  poi 
da  i  fopradetti  Annali ,  che  i  Romani  veggendofi  malmenati  da  i 
Mori,  o  fia  dai  Saraceni,  e  che  Lattario  Augujìo^  dimentico  de  i 
doveri  di  un  buon  Padrone ,  niuna  cura  fi  prendeva  della  lor  difefa , 
inviarono  al  medefimo  delle  doglianze.  Ma  Lottarlo  viveva  anche 
dimentico  di  Dio,  dato  unicamente  alla  caccia  e  ai  piaceri.  Dopo 
la  morte  àtW Imperadrice  Hermengarda  fua  Moglie  aveva  egli  pre- 
fo  al  fuo  fervigio  dueContadinelle,  Serve  o  fia  Schiave  fue,  una 
anche  delle  quali  gli  partorì  un  Figliuolo  appellato  Carlomauno, 
E  intanto  i  Normanni  già  avvezzati  a  fare  ogni  anno  vifita  alla 
Francia,  anche  nel  prelente  occuparono  e  fpogliarono  la  Citta  di 
Nantes  ,  con  uccidere  il  Vefcovo  ,  e  molti  del  Clero  e  Popolo  . 
Prefero  parimente  la  Citta  di  Tours,  e  la  diedero  alle  fiamme  . 
Lafcio  andare  il  reflo  della  lorcrudeltk.  Tenne  in  quell'Anno 
lo  zelantiffimo  Papa  Leo«(f /F.  in  Roma,  correndo  il  Mefe  di  Di- 
cembre, un  Concilio  {a)  ài  felfanta  fette  Vefcovi,  in  cui  furo-  {a)Laó&.e 
no  pubblicati  quarantadue  Canoni  fpettanti  alla  DifciplinaEccle-  ^'^^flr^i. 
fiaflica.  In  elfo  Concilio  fu  deporto  Anajlajto  Prete  Cardinale  del 
Titolo  di  San  Marcello,  diverfo  da  Anaftafio Bibliotecario,  perchè 
per  cinque  anni  era  flato  affente  dalla  fua  Parrocchia  contro  il  di- 
vieto de' Canoni,  e  dimorava  in  Lombardia.  Chiama  vanfi  allora 
Cardinali  in  Roma  quei ,  che  erano  veri  e  proprj  Parrochi  di  qual- 
che Chiefa  Parrochiale  ,  o  Diaconi,  cioè  veri  e  proprj  Rettori  di  ib]A>7ti;^KÌ 
<iualche  Diaconia ,  o  fia  Spedale,  come  ho  dimoftrato  altrove  (^).  Di'^ert'.ùi. 

Lo 
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Era  Volg  Lo  fteffo  fi  truova  praticato  in  Ravenna,  in  Milano,  ia  Napoli, 

AnnoSsj.  g^j  1^  altre  Citta.   Ma  anche  allora  in  gran  riputazione  e  fHma  c- 

rano  i  Parrochi  e  Diaconi  luddetti,   perchè  principali  ad  eleggere 

il  Papa  ,  e  maffima mente  perchè  i  Papi  per  io  più  fi  elee/'evano 

dal  corpo  d' effi  Parrochi  e  Diaconi . 

Il  Papa  con  lue  Lettere  il  chiamò,  e  tre  Vefcovi  in  oltre  furo- 
no deputati  per  invitare  il  fuddetto  Anaftafio  al  Concilio,  con  a- 
vervi  anche  interpofta  la  loro  autorità  Lattario^  e  Lodovico  Imps- 
radavi  :  il  che  fa  intendere,  in  che  pregio  foffe  allora  la  Dignità 
de' Parrochi  di  Roma,  che  andò  poi  lempre  più  crefcendo  fino  al- 
lo fplendore,  in  cui  oggi  fi  mira  l'Ordine  Cardinalizio.  Effendo 
anche  ftdto  inviato  a  Roma  da  E^^Z-uoZ/ò,  i?e  dr  iSaflbni  Occiden- 
fa]  ^iTe/ tali  dell'Inghilterra,  y/Z/re^'o  luo  Figliuolo  [/;],  Papa  Leone  fo- 
cIL  "'^ '"  loinemente  l'unfe  in  Re  della  luaNazione,  e  il  prcle  per  (uo  Fi- 
gliuolo adottivo.   Diffi,  all'Anno  antecedente,  che  5"  #Vo«o//o  Prin- 
cipe di  Salerno  pria  di  morire  raccomandò  il  fuo  picciolo  Figliuo- 
[b]^«o»)'- lo  5"/ron^  alla  cura  d'un  certo  P/'^rro  fuo  Padrino  .  [/»]  Cofiui  vin- 
tnus  Sater-  jq  j^  oji  fiimoH  dcll' ambizione ,  mettendofi  fotto  i  piedi  il  siu- 
ParaUpom.  ramento  della  fedeltà,   feppe  far  tali  iftanzc  e  maneggi,  che  in- 
eap.^Q.       cluffe  il  Popolo  a  riconofcerlo  per  Collega  di  Sicone  nel  Principa- 
to Salernitano ,  col  pretefto  che  il  Fanciullo  avcffe  bifogno  pel  go- 
verno di  un  Compagno  .  Né  di  ciò  contento  fece  anche  ricevere 
per  fao  Collega  ^^i??w/7r/o  fuo  Figliuolo,  non  so  bene  le  nell'An- 
no prcfente  ,  o  nel  fuffeguente.  Nella  Cronica  del  Moniftero  di 
fc]C^i-o«/V.  Volturno,  dame  pubblicata  [e],  nell'Aprile  deirAnno853.  cor- 
pAlt.l  ''fiva  VAnno  V.  del  Principato  d'effo  Ademar'io .   Da  Ti  pofcia  a  po- 
Rsr.  Italie,  co  tempo  Pietro ,  affinchè  Ademario  rcftafic  folo  lui  trono ,  infinuò 
all' innocente  Sicone,  che  era  bene  per  lui  l'andarfi  a  fermare  per 
qualche  tempo  nella  Corte  dell' Imperador Lodovico  II.  a  motivo 
d'imparar  la  gentilezza  e  la  Politica  in  quella  buona  Scuola  .  Ub- 
bidii il  nobil Garzone,  e  fu  con  tutta  benignitaaccoltodaelTo  Au- 
gufto,  nella  cui  Corte  fi  fermò  poi  per  alquanti  anni.  Parbenque- 
fto  più  verifimile  ,  che  il  racconto  di  Erchcmperto,  da  cui  di  fo- 
pra  intendemmo  ,  che  Lodovico  Imperadore  concedette  il  Princi- 
pato di  Salerno  ad  y/^t'w,jr/o /o?-/-^  ed  ili  tijìre  perfori  aggio  ^  t  man- 
dò  in  eftlio  il  Figliuolo  di  Siconolfo  .  Seguita   poi  a  dire  il   lud- 
detto  Anonimo,  checrelciuto  in  eth5"/Vo//t',  1' Augulto Lodovico  il 
fece  Cavaliere,  e  con  onore  il  rimandò  al  fuo  Principato  di  Salerno. 
Ginntoegli  a  Capua,  quivi  fi  fermò,  e  guadagnoifi  l'amore  d'o- 
gnuno ,  ma  fpezialmentc  di  Lanàone  Conte  ,  o  fia  Principe  di 

quel- 
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quellaCittìi,  e  di  L(7?;Jo//òVercovo  di  lui  Fratello,  perchèeraGio-  f^^Jg^'f; 
vinetto  di  bello  alpetto  ,  d'alta  ftatura,  e  di  tal  robuftezza,  che 
"ittava  la  targa,  o  fia  lo  feudo  (  fc  pure  non  è  (corretta  quella  pa- 
rola )  fin  fopra  l'Anfiteatro  di  Capua,  ch'era  allora  in  piedi,  edi- 
ficio di  mirabil  altezza  e  di  non  minor  bellezza  ,  del  quale  ne  gli 
Anni  addietro  eruditamente  fece  un  Trattato  il  Canonico  Simmaco^ 
Mazocchi.  Stavano  coU'occhio  aperto  J'/V/'/o,  ScAdemario^  oiTer- 
vando  gli  andamenti  del  giovane  lor  Collega  Sicone  ,  ne  piacendo 
loro  tanta  fua  intrinfechezza  co  i  Capuani  ,  fpedirono  colà  gente 
fperta  nelle  iniquità,  che  fcgretamente  gli  diedero  da  bere  ,  e  il 
mandarono  al  Mondo  di  là  .   Da  un  Placito  [/?]  tenuto  nel  territo-  \3^]Chrmk. 
rio  di  Bai  va,  o  Valva,  Città  allora  del  Ducato  di  Spoleti,  confi-  p/ii"r.L 
nante  a  Sulmona  ,  fi  raccoglie  ,  che  in  quelli  tempi  era  Duca  ài  Rcr.  Italie. 
Spoleti  Guido,  del  quale  già  parlammo  all' Anno  843.  Per  ordine 
dell'  Imperador  Lodovico,  e  d'effo  Guido,  tenuto  fu  quei  Giudi- 
zio, e  v'intervenne  anche ^r«o//o  Vefcovo  di  Balva, 

Anno  di  Cristo  dcccliv.  Indizione  ir. 
di  Leone   IV.  Papa  8. 
di  LoTTARio  Imperadorc  35.  32.  e  15. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  6.  e  5. 

CORREVANO  già  quarant'Anni,  chelaCittàdiCentocelle, 
colle  mura  per  terra,  e  dagli  abitanti  fuggiti  per  timore  de' 
Saraceni  abbandonata,  era  divenuta  un  deferto.  [^]  I  fuoi  Citta-  {h]Anaflaj. 
dini  a  guifa  di  fiere  abitavano  per  gli  bofchi  e  monti ,  e  né  pur  ivi  f^i^ll'J']'^-^ 
fi  teneano  ficuri.  Penfava  tutto  à\  il  vigiìàmiiììmo  Papa  Leope  al- 
la maniera  di  fovvenir'  alle  miferie  e  al  bifogno  di  quefti  fuoi  Sud- 
diti. Ifpirato  da  Dio  fece  cercare  un  (ito  proprio  per  fondarvi  una 
nuova  Città,  dove  fofTe  abbondanza  d'acque  e  comodo  per  mulini . 
Si  ritrovò  qyefto  dodici  miglia  lungi  dalla  fuddetta  Città  di  Cento- 
celle  ,  e  però  quivi  con  tutto  vigore  fu  dato  principio  alla  fabbrica 
delle  mura,  delle  Porte,  Chiefe,  e  cafe,  e  compiuto  il  lavoro,  vi 
fi  portò  il  Papa  a  vifitarJo  e  benedirlo,  con  ordinare,  che  tal  Città 
porraffe  da  li  innanzi  il  nome  di  Leopoli,  D'effa  oggidì  forfè  non  re- 
ità veftigio.  E  perciocché  quegli  abitanti  col  tempo  dovettero  tor- 
nare alla  Città  vecchia  di  Centocelle,  perògiufbmentefi  puòcon- 
ghietturare,  che  il  nome  di  Centocelle  fi  mutaffe  nel  moderno  di 
Civita  Vecckifs .  Reftò  in  g^ueft'  Anno  alquanto  turbata  la  buona 

armo- 
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ERAVolg.  armonia  fra  Lottano  Imperadore  ,  e  \\  Re  Lodovico  fuo  Fratello  . 
Akno8s4.  j-^n  Una  parte  del  Popolo  d'Aquitania  ,  dissuftara  del  Re  C^rlo 

\a\Annales  ^,  ì\        ì      r\  ■    r  ■  ■        ^ 

Francor.      C alvo  ,  mandò  ad  elibirli  pronta  a  ricevere  per  iuo  Re  Lodovico 
Bertimani.  figliuolo  d'cflo  Lodovtco  Re  della  Germania .   Non  lafciò  l'ingor- 
da ambizione  cadere  per  terra  cotal'  offerta .  Andò  effo  giovane  Lo- 
dovico, e  fu  accettato  da  quella  fazione.  Mifequeltanovitk  il  cer- 
vello a  partito  del  Re  Carlo;  e  però  fi  Rrinfe  in  Lega  particolare 
coirimperador  Lottario,  al  quale  né  purpiacea,  che  il  Fratello 
Lodovico  voleffe  accrefcere  la lua potenza  collo l'poglio  degli  altri 
Fratelli.  Pafsò  il  Re  Carlo  in  Aquitania  coli'efercitofuo,  ma  non 
altro  fece,  che  mettere  a  fuoco  parte  del  paefe.   Effendovi  nondi- 
[b]  Ayì»alej  meno  ritornato  con  piùforze,  [ù]  e  fcorgendo  il  giovane  Lodovi- 
F^"/7Tr     ^°'  ^^^  "°"  mancavano  nell'  Aquirania  varj  Popoli  contrarj  a  i  di 
luidifegni,  abbandonò quell'imprefa,  e tornoffene  acafa.  E  tan- 
to pili ,  perchè  Pippino  Figliuolo  del  già  Re  Pippino ,  fcappato  dal 
Moniftero,  doveftavarinchiufo,  fu  ben  accolto  dalla  maggior  par- 
te degli  Aquitani.  Per  cagione  ditali  turbolenze  fegui  nell'Anno 
prefente  un  abboccamento  fra  i  due  Fratelli  Lottario  Imperadore  y 
e  Lodovico  Re  di  Germania  .  Sulle  prime  paflTarono  fra  loro  delle 
parole  calde  ;  ma  in  fine  fi  rappezzò  la  buona  amicizia  :   del  che 
prefe  molta  gclofia  e  fofpetto  il  Re  Carlo  Calvo.  In  queft'  Anno, 
fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino,  terminò  il  corfo  di  fuavita 
Radelgario  Principe  di  Benevento.  Ma  forfè  all'  Anno  precedente 
[c]Erciem.  j"j  ^^    riferir  la fua morte  M  .  Ebbe  per Succe fibre  Adelchi^  o  fia 
(ap.  20.     Adelgifo  fuo  Fratello,  uomo  di  coftumi  dolci  emaniueti,  e  si  cor- 
tefe,  che  non  v'era  perfona,  che  non  raman"e.  Contuttociò  a  ca- 
gion  de' Saraceni,  e  della  divifìon  del  Ducato,  ogni  d'i  più  anda- 
vano^eggiorando  gli  affari  in  quelle  contrade .   Né  fi  dee  tralafcia- 
re,  che  in  quelli  tempi,  per  quanto  eruditamente  offervò  il  Padre 
[d]Mató/.  Mabillone  [^]  ,  fioriva  in  Kom2i  Giovanni  Di/:cono  della  lanta 
'Befc'dTa'in.  GhielaRomana,  Autor  della  Vita  di  San  Gregorio  Magno,  e  d'al- 
/.j4.  (^,72.  treOpere  ,  delle  quali  fa  menzione  la  Storia  Letteraria  .   Da  un 
\c\ckrcnic.  Placito,  che  fi  legge  nella  Cronica  del  Moniftcro  di  Volturno  [e], 
^p.'iLT.i.  ^  raccoglie,  che  in  quelli  tempi  era  tuttavia  Duca  di  Spoltti  G«i- 
Rer.  Italie,  do  y  di  cui  fu  fatta  menzione  nell' Anno  antecedente.  In  quell'An- 
no noi  troviamo  Lodovico  II.  Augnilo  in  Brcfcia  nel  d'i    i  3.  di 
Giugno  ,  dove  con  fuo  Diploma  conlermò  i  beni  della  (;Ì!ula  di 
Novara  a  Dodonc  Vefcovo  .    In  effo  egli  s'  intitola  In     ,  -dorè 
AuguJÌQ  ,  e  Figliuolo   dell'  invittijjimo   Signor  Lottai  j  :inpe~ 
radore , 

Anno 
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Anno  di  Cristo   dccclv.    Indizione  in.        ?'^*  X?'^- 

ANN0055. 

di  Benedetto  III.  Papa  i. 

di  Lodovico  IL  Imperadore  7.  6.  e  i. 

AVVENNE  in  queft'Anno  in  Roma  un  accidente  faftidiofo, 
di  cui  ci  ha  informati  il  foloAnaftafio  Bibliotecario  [<?].  Da-  [AAnajìaf. 
niello  Maeftro  de' Militi,  o  fia  uno  de*  Generali  delle  Milizie,  an-  J'^>°l7j. 
dò  a  ivova.ve  ì'Imperador Lodovico ^  e  gli  rivelò,  che  Graziano  Su-  nisii^. 
perifta  della  Città  di  Roma,  creduto  da  efsoAugufto  uomo  fedele 
reldi  lui  fervigio,  nella  propria cafad'efso  Daniello,  avea  detto  a 
lui  folo  :  Che  i  Franchi  (0  {xz.Fran'i^ft')  niuìi  bene  faceano  ,  niun 
aiuto  davano  al  Popolo  Romano  (  maltrattato  o  minacciato  tuttodì 
dai  Saraceni)  ,  e  che  piitttojìo  colla  for^a  lo  fpogliavano  delle  lo- 
ro fojìan'ze.  Perche  noti  chiamiamo  piuttojìo  i  Greci.,  trattando  con 
ejfo  loro  U7t  accordo  di  pace  ,  e  non  ci  leviamo  di  fotta  al  Regno  e 
alla  Sigfìoria  de'  Franchi ,  e  della  fua  gente  ?  ^uare  non  advoca- 
mtis  Gracosy  cum  eis  foedus  componentes-^  &  Fraticorum  Regem  & 
gcntem  de  nojìro  Regno  &  Dominatione  non  expellimus  ?  Di  più 
nonoccorfe,  perchè i'Augufto Lodovico  andafTe  nelle  furie,  efen- 
2a  perdere  tempo  s' incamminale  alla  volta  di  Roma  con  delle  fol- 
datefche,  come  fi  può  credere,  ma  fenza  far  precedere,  giufta  il 
coftume,  le  lettere  d'avvifoalPapa,  e  al  Senato  Romano.  Con- 
tuttociò  il  buon  Papa  Leone  IV.  il  ricevette  co  i  foliti  onori  fopra 
le  fcalinate  della  Bafilica  di  San  Pietro;  e  udite  le  fue  querele,  cer- 
cò di  placarlo  colle  più  dolci  parole,  che  feppe adoperare.  In  uno 
de' giorni  apprefTo  lo  fteffo  Imperadore  ,  affilo  col  ÌPontefice  e  con 
tutti  i  Baroni  Romani  e  Franzelì,  tenne  un  folenne  Giudizio  nella 
Sala  già  fabbricata  da  Papa  Leone  III.  Quivi  Daniello  pubblica- 
mente diffe  :  IJle  Gratianus  habuit  mecum  conjilium  ,  hanc  Ro- 
manam  terram  de  vejìra  tollere  Potejlate  ,  &  Gnscis  tradere 
illam.  Allora  non  folamente  Graziano,  ma  i  Nobili  Romani  tut- 
ti, alzatifi  in  piedi,  davanti  all' Imperadore  gridarono,  checoftui 
mentiva  ,  e  non  eflere  vero  in  conto  alcuno  ciò  ,  ch'egli  diceva. 
Mancavano  a  Daniello  i  Teflimonj  per  provare  1'  accufa;  e  però 
come  calunniatore  fecondo  le  Leggi  Romane  fu  giudicato  reo  ,  ed 
egli  fteffo  confefsò  il  fallo;  dopo  diche  fu  dato  in  mano  a  Grazia- 
no, acciocché  ne  faceffc  quel  che  gli  parea .  Ma  avendolo  poi  l'Im- 
peradore  chiefto  in  grazia  ,  ed  effendofene  contentato  Graziano  ^ 
Tomo  V,  F  coftui 
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EraVoI^.  coflui  reftò  liberato  dal  pericolo  della  morte.  Se  ne  tornò  a  Pavia 
^*'''"^5^"  rimperadore,  e  tal  fine  ebbe  un  si  delicato  affare,  dal  quale,  fic- 
come avvertirono  il  Padre  Pagi,  e  l'Eccardo,  chiaramente  fi  de- 
duce la  Sovranità  de  gl'Imperadori  di  que"  tempi  in  Roma  flefTa, 
e  nel  fuo Ducato.   Poco  flette  dipoi  il  fommo  Pontefice  Leone  li^. 
adefl'ere  chiamato  da  Dio  al  premio  delle  fatiche  da  lui  fofienute 
in  un  s'iaffannofo  Pontificato.   Accadde  la  morte  fua  nel  d'i  17.  di 
Luglio;    ma  dura  e  durerà  la  memoria  di  quefto  Papa,  infigne  per 
tante  Opere  della  fua  pia  munificenza  ,  defcritte  lungamente  da 
Anaftafio,  o  fia  dall'Autore  della  iuaVita,  ma  più  per  la  fanti- 
t\  del  viver  fuo ,  per  cui  meritò  d' effere  regiftrato  nel  catalogo  de' 
Santi .   A  qucflo  buon  Pontefice  [  più  toffo  che  a  Papa  Leone  Terzo  ] 
credono  gli  Eruditi ,  che  s'abbiano  a  riferir  due  fquarci  di  Lettere, 
(a)Gw/V/«.  fcrjtte     fc^ndo  Graziano,  (a)  dL  Lottarlo  t  Lodovico  Iniperadori  . 
Of.141.2.  nel  primo  de  quali  fon  le  leguenti  parole:   DeCapituhs  vel  Fra- 
1"'  7'         ceptis  Imper'talibus  vejlris  vejìrorumque  Prxdecejjoyum  irrefraga- 
biliter  cujìodiendis  &  confervandis ,   quantum  valuimus  &  vale- 
mus^   Chrìfto  propitio  ,  &  tiujic  &  /«  tevurn  nos  confervafuros  , 
modis  omnibus   profìtemur  .    Et  fi  fortnjfe    quilibet  alter  vobis 
di^erit ,  vel  di^urus  ejì ,  fciatis ,  eu;n  prò  certo  tnendacem .   Nel 
fecondo  fi  leggono  quell'altre  :   Nos  fi  tncompetenter  altqu'td  egi- 
muSf  &  fubditis  juftce  Legis  tramitem  non  confervavimus  ,  ve- 
Jìro  y  ac  Mijforum  vejìrorum  cunCla  volumus  emendare  judicio , 
Inde  Magnitudinìs  vejlr§  magnopere  Clement'iam  imploramus  , 
ut  tales  ad  hac ,  qua  diximus  ,  perquircnda  MiJJos  in  bis  par- 
tibus  dirigatis  ^  qui  Deum  per  omnia  timeant^  &  cuniìa  \_  quem- 
admodum  fi  vefira  prafens  fi<'Jfet  Imperialis  gloria  ]    diligen- 
ter  exquìrant  ,  Et  non  tantum  hac  fola  ^  qua  Juperius  diximus  y 
quarimusy  ut  examujfirn  exagitent-,  fed  five  minora  y  five  etiam 
majora  illis  fint  de  Nobis    indicata  negotia  ,    ita  eorum  cunóìa 
legitimo  terminentur  Ex  amine  y  quatenus  in  pojìerum  nihil  fir^ 
quod  ex  eis  indifcujfum  vel  indi'Jìnifum  rcmaneat,   Paffi  tali  fer- 
vono anch' effi  per  farci  lempre  più  intendere  il  lillema  del  Gover- 
no temporale  d'allora  in  Roma. 

Poco  fi  tardò  dopo  la  morte  del  fanto  Pontefice  Leone  a  venire 
all'elezion  delSucceflbre  ;  e  quelli  fu  Benedetto  ///.Cardinale  del 
Titolo  di  San  Gallilo.  Non  già  la  Papcfia  Giovanna,  come  una  vol- 
ta fucreduto,  allorché  per  l'ignoranza  dc'Popoii  fi  poteano  fpac- 
ciare,  ed  erano  buonamente  ricevute  anche  le  più  Ipallate  Favo- 
le. Tale  in  fatti  è  ancor  quella,  nata  lolamente  nel  Secolo  Deci- 
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moterzò,  maoggid\  talmente  confutara,  ericonofciiua  findai  ne-  Era  Voiiv 
mici  della Religion  Cattolica,  che  fi  renderebbe  ridicolo,  chiana-  Anno8s5. 
mefle  di  più  loltenerla,  o  di  maggiormente  (ereditarla  ed  abbatter- 
la .  Ma  r  affunzione  d'eflb  Papa  Benedetto  non  palsò  lenza  contra- 
fto.  Eraviuna  fazion  contraria  di  Romani,  che  fegretamente  te- 
neva ^tt  Aìiajiajio  Prete  Cardinale  ,  gi^  fcomunicato,  e  deporto 
nel  Concilio  Romano  ,  &  adoperò  quante  cabbale  potè  per  innal- 
zarlo in  quefta  congiuntura.  Racconta  Anaftafio  ,  che  eletto  Papa 
Benedetto,  Clcnn  Ò'  cimili  Proceres  Decretum  componeutes prò- 
priis  manibiis  roboraverunt  ^  Ò"  ut  Confuctudo  Frifca  pofcit^  in- 
vtóiij/ìmis  Lotbar'to  ne  Ludovico  dejì'tnaverunt  Augufìis  '  il  che 
ci  fa  fempre  più  intendere,  che  era  antico  il  Coftume,  e  tuttavia 
fi  offervava  di  non  confecrare  il  Papa  eletto,  fé  non  dappoiché  in- 
formatone rimperadore  preftava  l'afìTenfo  fuo.  L'incarico  di  por- 
tar quefto  Decreto  alla  Corte  Imperiale  fu  dato  a  Niccolo  Vefcovù 
diAnagni,  e  a  Mèvr^rio  Maeftro  de' Militi,  cioè  Generale  dell'ar- 
mi ,  i  quali  arrivati  a  Gubbio  trovarono  il  Vefcovo  di  quella  Città 
Arfenio  ,  che  li  guadagnò  in  favore  dello  fcomunicato  Anaftafio, 
Pervenuti  alla  Corte  di  Lodovico  Augulìo,  in  vece  di  promuovere 
gì' intereflTi  di  Benedetto  Eletto,  fi  ftudiarono  di  guadagnar  la  pro- 
tezion  di  lui,  per  mettere  elio  Anafìafio  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro, con rapprefentargli  probabilmente,  chela  feguita Elezione 
era  ftatao  Simoniaca  o  Violenta,  contuttoché  il  vero  foffe,  che  Be- 
nedetto avea  fatta  gran  ripugnanza  ad  accettare  il  pefo  del  Pontifi- 
cato. Sped'i  rimperadore  i  fuoiMeffi,  i  quali  non  sì  torto  furono 
giunti  alla  Citta  d'Orta,  che  videro  venir  varj  Nobili  de'primarj 
di  Roma,  tutti  fautori  d'x^nartafio;  e  pofcia  in  vicinanza  di  Ro- 
ma con  loro  fi  unirono  Radoaldo  Vefcovo  ò\  Porto,  eà  Agatone  Vef- 
covo di  Todi.  Intanto  l'Eletto  Papa  Benedetto  inviò  incontro  a  i 
Miniftri  Imperiali  due  Vefcovi,  maquefti  contrai' intenzione  dell" 
Imperadore  furono  ritenuti,  e  confegnati  alle  guardie.  Nel  gior- 
no feguente  andò  ordine  per  parte  d'erti  Miniftri  a  tutto  il  Clero  5 
Senato ,  e  Popolo  Romano  di  venir  loro  incontro  fino  a  Ponte  Mol- 
le, per  intendere  i  comandamenti  deirimperadore.  Cosifeceroj 
lenza  fapere  ,  che  inganno  forte  preparato  .  Con  quefto  folenne 
accompagnamento  l'accecato  dalla  fua  ambizione  Anaftafio  entrò 
nella  Bafilica  Vaticana  ,  pofcia  occupò  il  Palazzo  Lateranenfe  ,  e 
fatto  fpogliar  Benedetto  de  gli  abiti  Pontificali,  coniftrapazzinofi 
pochi  il  fece  ritener  fotto  buona  guardia  ^i  Allora  furono  incredi- 
bili gli  urli  e  i  pianti  del  Clero  e  Popolo,  il  quale  nei  giorno  ap= 
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ERAVùig.  prefTo  fi  ranno  nella  Chiela  di  Santa  Emiliana  ,  dove  fi  portarono 
/•.NN085S.  ^T[-|che  iMiniflri  Imperiali  con  grande  alterigia,  accompagnati  da 
uiiacopiola  frotta  d'  armati,  Iperando  pure  e  proccurando  d'  in- 
durli ad  eleggere  il  fuddetto  miferabil  AnalUfio.  Ma  fi  trovò  ne'Vef- 
covi  fpezialmente,  e  poi  nel  refto  del  Clero  e  Popolo  tal  coftanza  in 
quel  giorno  e  nel  fc?,uente  ,  gridando  tutti  di  voler  Benedetto,  e 
d'effere  pronti  più  tolto  a  morire,  che  ad  accettare  l'indegno  per- 
fonaggio  loro  propofto  :  che  gli  Ufiziali  dell' Imperadore  conven- 
nero nel  loro  fentimento,  e  fatto  cacciar  fuori  del  Palazzo  Anafta- 
fio  fuddetto  ,  rimifero  in  libertà  Benedetto  .  Dopo  tre  giorni  di 
digiuno  fu  lolennemente  confermata  l'elezion  d' elfo  Benedetto, 
ed  egli  fuffeguentemente  nel  di  24.  di  Settembre  confecrato,  die- 
de l'affoluzione  a  chiunque  pentito  la  dimandò,  fuorchò  al  Vef- 
covo  di  Porto. 

Nel  quarto  di  di  Febbraio  dell'Anno  prefcnte  fu  celebrato  in 
(a)  Labbt  Pavia  UH  CoHcilio  («)  di  molti  Vcfcovi ,  prefidenti  del  quale  furo- 
^"m^'vill  "°  -^ngtlberto  Arctvefcovo  di  Milano  ,  Andrea  Patriarca  d'Aqtti- 
leia  [  quando  non  fi  ammetta  un  Andrea  IL  fra  que'  Patriarchi , 
quefto  nome  fi  dee  credere  pofto  in  vece  di  Teutimaro  ;  o  pure  quel 
Concilio  appartiene  ad  altro  Anno]  e  Giufeppc  Vefcovo  d'Ivrea, 
Arcicapellano  della  Corte  Cefarea  .   Truovanfi  in  elfo  pubblicati 
alcuni  bei  regolamenti  per  la  DifciplinaEcclcfiaflica.  Ed  altri  in 
fine  ne  aggiunfe  l'Augufto  Lodovico,  fpettanti  al  buon  Governo 
(h)  Rerum  Civile,  da  me  (^)  dati  alla  luce  fra  le  Leggi  Longobardiche.  Truo- 
itaiic.F.u.  y^Cj  ciipoi  edb  Imperadore  da  Ti  a  quattro  giorni  in  Mantova,  da 
Leg.Lango-  chc  fi  Icggc  un  fuo Diploma  (e)  dato  in  quella  Citta  l'I.  Idas  Fe- 
/^Wcr,       bruarìi  dellAnno pn^fente  in  favore  ^i  Rovigo  J'cfcoi-o  di  Padova. 
lat.itjitic.    Quefto  poi  fu  l'Anno,  in  cui  Lattario  Augujìo  fuo  Padre  cominciò 
Differì,  ip.  ^  letitir  Ibpra  di  sé  la  mano  di  Dio,  e  a  riconofcere,  che  era  mor- 
tale  .  AfTalitoda  una  lenta  malattia,  cercò  indarno  Medici,  che 
fapeffero  l'arte  di  guarirlo.  Un  tale  avvilo  fervi  di  fprone  al  fud- 
detto Imperador  Lodot^ico  per  defiderare  un  abboccamento  con  i-o- 
^o-j/ro  i?if  di  Germania  fuo  Zio,  a  fine  d'averlo  iavorevole,  ogni 
qualvolta  mancalTe  di  vita  fuo  Padre.  Secondo  le  notizie  recate  da 
v'd) TiV/jro'.  Gian-Giorgio  Eccardo  (</),  fegui  il  loro  congreflo  inTrento.  Ivi 
Wwr.'/I^ja  ^^  trattò  di  molti  affari  utili  allaCriftianitk,  edamendiie  fi  partiro- 
no di  1^  in  buona  concordia.  Crelcendo  intanto  ogni  d'i  più  l'inter- 
mità  dell' Imperadore  Lottarlo,  ed  accortofi  egli  di  camminare  a 
gran  pafiTi  verJo  il  lepolcro,  feriamente  pensò  a  prendere  congedo 
dalMondo,  e  iniìeme  a  profittar  di  quefto  poco  tempo  perfatpeni« 
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tenza  de' molti  fuoi  eccefil  ,  e  poter  comparire  in  morte  diverfo  da  ERiVoig. 
quello,  che  era  ftato  in  vita  .  (a)  Convocata  unaDieta  de'iuoi  ^f^°'^V* 
Baroni ,  divile  i  Regni  fra  i  tre  liioi  Figliuoli  legittimi .   A  Lodavi-  Francar. 
C9  IL  sia  dichiarato  Imperadore  confermò  il  dominio  dell'  Italia.  Mctcnfc!. 

.     r  ■      r  r  1  ir-viT-  -J-  -i-i      i-rchem- 

ALottarto  luo  iecondogenito  lalcio  la  arancia  di  mezzo  ,  cioè  n  penus  Fiijì. 
Regno  ficuato  fra  il  Reno  e  la  Mofa  ,  di  cui  s'è  parlato  all'Anno  843.  cp-^p- 
Dal  nome  di  quello  giovane  Re  cominciò  poi  quell'ampio  tratto  di 
paefe  ad  appellarli  Loffari/igia^  che  noi  ora  diciamo  iLo>-6vz.2,  fc  non 
che  la  moderna  Lorena  è  una  parte  piccioli {Tuna  dell'antica  .  A 
Carlo  fuo  terzogenito  lafciò  il  Regno  della  Provenza  .  QLiefti  da 
Erchcmperto  vien  chiamato  Carlefto  .  Dopo  di  quello  l'Auguflo 
Lottarlo  pafsò  al  celebre  Moniltero  di  Prumia ,  nella  Diocefi  di  Tre- 
veri,  e  quivi  prefo  l'abito  Monadico  con  tutta  umiltà,  rinunziò 
affatto  a  gli  affari  del  Mondo  prefente,  ed  attefe  a  prepararfi  per 
l'altro.  Da  fi  appunto  a  fei  giorni  nel  d'i  28.  di  Settembre  fini  di  vi- 
vere. Principe  faggio  in  morte,  ma  non  così  in  vita,  chea  molte 
Virtù  accoppiò  maggior  numero  di  Vizj  ,  né  mai  meritò  d'  eflere 
meffo  nei  ruolo  de' Santi  ,  come  han  fatto  i  buoni  Monaci  ,  fola- 
mente  perchè  incalzato  dalla  vicina  morte,  per  qualche  giorno  por- 
tò le  divife  di  Monaco.  Fu  egli  il primoamiocredere,  che  intro- 
dufle  ,  o  pur  dilatò  in  Italia  l' abufo,  tanto  tempo  prima  comin- 
ciato in  Francia ,  di  dare  in  Comenda  i  Monifterj  non  men  de  i  Mo- 
naci, che  delle  Monache,  a  iVefcovi,  e  ad  altri  Ecclefiaftici ,  e 
infino  alle  Imperadrici ,  e  alle  Principeffe  Reali ,  e  fino  a  i  Secolari 
di  Corte,  o  della  Milizia  :  abufo,  difli,  che  durò  poi  ,  anzi  fmi- 
furatamente  crebbe  ne  gli  anni  fulfeguenti ,  più  forza  avendo  i  cat- 
tivi, che  i  buoni  efempli  nel  cuore  guafto  de  gli  uomini .  Nell'E- 
pitaffio di  quello  Principe  fi  legge: 

^ui  Francis^  Italis^  Komanis  prafuif  ipfis . 
Anche  ilBlanc  {b)  pubblicò  una  fua- Moneta,  nel  cui  diritto  (la  (b)  Bì^-ne 
HLOTHARIVS.   IMP.  AV.  e  nel  rovefcio  VENECIA.  Pensò  j^f^lr"" 
l'Eccardo  (e)  ballante  quella  Moneta  a  farci  conofcere  ,  che  la -''^<'"- 
Citta  di  Venezia  folle  in  que' tempi  fottopolla  al  dominio  de  i  Re  Rer.F-^Lc. 
Franchi.  Ma  ciò  è  lontano  da!  vero.  Da  gli  fleffi  Diplomi  de  gì' /.3i.m;).2. 
Imperadori  Franzefi  ,  citati  dal  Dandolo  (^),  chiaramente  fi  ri-  {_A)Dandu/. 
cava  ,  che  quelf  inclita  Citta  era  efclufa  dal  Regno  d'Italia  ;  2^'/"4. 
'L^Venecia  di  quella  Moneta  altro  none,  che  la  Citta  di  Vannes.  in 
Francia,  appellata  da  i  Latini  Fi^wec?/? .  Cosi  nelle  Monete  d'al- 
lora s'incontra  VIRDVNVM  ,  CAMERACVS,  MEDIOLA- 
NVM,  perchè  quivi  furono  effe  battute. 
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ERAVoig.        Anno  di  Cristo   dccclvi.  Indizione   4. 

Anno  856.  j-     r>  ttt      t» 

di  Benedetto   III.  Papa  2. 

di  Lodovico  II.  Imperadore   8.  7.  e  2. 

(n)  AyinaL  ^"^  I  fan  fapcre  gli  Annali  di  San  Bertino  {n)  ^  che  l'Impera- 
sl^t'inJàm    ^^-^   ^'■'^  Lodovico  IL  redo  mal  ioddisfatio  della  divifion  fatta  dal 
*  Padre  dc^luoi  Stati.   Pretendeva  egli,  che  l'Italia  fofTe  a  lui  per- 
venuta per  donazione  dell'Avolo  fuo  Lodovico  Pio  :  però  chiede- 
va, qual  fofTe  la  parte,  che  gli  dovea  toccare  dell'ereduk  pater- 
na ,  quando  gli  altri  due  Fratelli  aveano  a  f?orbito  tutti  gli  Stati  d' 
Oltramonti.   Ne  fece  querela  preffo  de  i  Re  luoi  Zii,  cioè  di  Lo- 
dovico Re  di  Germania  ^  e  di  Carlo  C alvo  Re  di  Francia  ;   ma 
'■  indarno  la  fece.   Erano  prima  di  lui  ricorfi  i  Primati  della  Lorena 

adeffoRe  Lodovico,  per  aflficurar  quel  Regno  nella  perfona  del  gio- 
vane Re  Lottario  ,  e  il  trovarono  ,  o  il  renderono  favorevole  a  i 
lor  defiderj.  Nel  Maggio  di  quell'Anno  per  gli  Diplomi  rapporta- 
(.\~:)Ma-igari-  j|  ^jal  Margarino  (b).  fi  conofce  che  il  fiiddetto  Imperadore  fu  in 
Cafineiìi.     Brelcia,  dove  confermo  a  GàZ/r  fua  Sorella  dimorante  nell'iafigne 
Tom. II.     Moniftero  di  Santa  Giulia  la  fignoria,  o  fia  il  governo  di  quel  facro 
Luogo,  e  ratificò  eziandio  i  Privilegi  del  medcfimo.   Abbiamo an- 
^]^^"'^'"'' che  da  Andrea  Dandolo  (e),  ch'egli  fi  trovava  in  Mantova,  allor- 
Tom.xii.   che  Pietro  Doge  di  Venezia  gli  fpedì  per  fuo  Legato  un  certo  Deus- 
Rcr.. Italie.  Jecji'j-  ^  gj  ottenne  la  conferma  de  i  Privilegi  e  delle  efenzioni  de' 
Beni,  che  il  Clero  e  Popolo  di  Venezia  polTedevano  negli  Stati  dell' 
Imperio  ,  o  fia  del  Regno  d'Italia.  E  perciocché  anche  allora  fi 
confiderava qual cofa  rara  effaCittk di  Venezia,  fabbricata  in  msz- 
zo  all'acque  del  Mare  ,  il  medefimo  Augufto  coli'  Imperadrice  An- 
gilberga  lua  Moglie  volle  vifitarla  .  Vennero  loro  incontro  i  due 
Dogi  ,  cioè  il  fuddetto  Pietro  ,  e  Giovanni  fuo  Figliuolo  ,   fino  a 
S.  Michele  di  Brondolo  eoa  luntuofo  accompagnamento,  e  tecero 
loro  quanto  onore  poterono  .  In  fegno  poi  di  amore  e  di  pace  eflb 
Augullo  tenne  al  facro  Fonte  un  Figliuolo  del  medefimo  Doge  Gio- 
vanni. Non  so  io  l'Anno  precifo,  in  cui  hicccdctte  un  fatto,  nar- 
{<i)Ancny-  rato  dall'Anonimo  Salernitano  (d)  .  Certo  fu  dappoiché y///c/^''/ó 
,>,!<sS^je,n.  ^^^  divenuto  Principe  di  Benevento.  Ora  egli  racconta  ,  che  Pietro 
cep.j(>.      [  non  e  chiaro,  le  allora,  o  le  poi  ]  Principe  di  Salerno  ,  contcr- 
niò  l'amicizia  e  lega  co  i  Beneventani.   Raunato  polcia  un  copio- 
fo  tfercito  di  Salernitani,  infiemc  coli' ofte  di  Benevento  condotta 
dal  fuddetto  Principe  Adelgifo  ,  amenduc  pacarono  alla  volta  di 
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Bari  con  penderò  di  formarne  raffeciio  ,  e  di  levare  a  i  Saraceni  f^^Jg^^; 
<5iielnido,  occafionc di  tante  Iciagure  alle  loro  contrade.  Ma  ven- 
nero loro  incontro  con  grande  (Irepito  quelle  barbare  fchiere,  e  in 
un  momento  attaccarono  la  zuffa  .  Riufcì  quefta  affai  calda,  e  in 
fine  tal  fu  il  valore  de' Longobardi,  che  i  Saraceni  furono  obbliga- 
ti a  piegare  e  a  prendere  la  fuga.   QLiand' ecco  giugnere  una  frefca 
e  poderofa  brigata  d'  altri  Saraceni ,  che  dando  addoffo  a  gli  ftanchi 
Grirtiani,  li  sbaragliò.  Molti  reftarono  nel  campo  eftinti,  gli  al- 
tri, eparted'eflìfcriti,  fi  diedero  alle  gambe.  Orgogliofi  per  que- 
lla vittoria  i  Saraceni,  fcorfero  dipoi  per  gli  Principati  di  Beneven- 
to e  di  Salerno,  uccifero  non  poche  perfone,  menarono  in  ifchia- 
vitò  le  lor  Mogli  e  Figliuoli;  e  carichi  in  fine  d'immenfo  bottino, 
fé  ne  ritornarono  a  Bari.  In  queft'  Anno  poi,  fecondo  i  conci  di 
Camillo  Pellegrino  (/?),  la  Città  di  Sicopoli  fabbricata  daiCapua-  {3.)EYch,m. 
ni,  o  per  accidente  ,  o  pure  per  iniquità  di  taluno  ,  interamente ^^""•^^'■°''- 
fu  defolata  da  un  incendio,  di  maniera  che  non  vi  reftò  in  piedi  fé    chromc. 
non  il  Palazzo  del  Vefcovo  ,  cioè  di  Landolfo  Vefcovo  di  Capua  ,  p'^;™{- 
Fratello  di  Laridone  Conte ^  o  fia  Principe  di  quella  Città.  Allora  Rsr.  ital-.i 
Landone,  e  gli  altri  fuoi  Fratelli  prefero  la  rifoluzione  di  abban- 
donar quel  fito  montuofo,  e  di  calare  al  piano  col  Popolo.  Diederfì 
in  fatti  a  fabbricare  preffo  il  Ponte  Calalino  del  Fiume  Volturno 
una  Città  nuova  ,  a  cui  pofero  il  nome  di  Capua  nuova  ^  che  è  la 
Capua  d'oggidì,  lontana  tre  miglia  dall'antica  defolata  Capua  . 
Potrebbe  nondimeno  effere,  che  più  tardi  fuccedeffe  la  fabbrica  di 
quefta  Città,  fcrivendo  Giovanni  Monaco,  Autore  della  Cronaca 
di  Volturno,  che  Landolfo  Conte  di  Capua  nell'Anno  84.1.  abban- 
donata Capua  vecchia ,  portoffi  ad  abitare  nel  Monte  Triplifco ,  con 
altro  nome  chiamato  Sicopoli  ,  e  da  li  a  tre  Anni  mori,  cioè  pi» 
tardi  di  quel  che  fuppofe  Camillo  Pellegrino.  Pofcia  L(?/?//o«^ Con- 
te fuo  Figliuolo  abitò  in  Sicopoli  per  anni  tredici  ed  otto  Meli,  do- 
po i  quali  rimafe  quella  Città  affatto  confumata  dal  fuoco.  Il  per- 
chè avendo  tenuto  configlio  co' fuoi  Fratelli  Landenolfo  ^  Bandone ^ 
e  Landolfo  Vefcovo  ,  edificarono  Capua  nuova  al  piano,  dove  fi- 
gnoreggiò  effo  Landone  per  Anni  tre  eMefi  otto  .  Ed  allora  i  Ca- 
puani cominciarono  ad  avere  infinite  guerre  co  i  Napoletani.  Né 
fi  dee  tacere,  che  in  queft' Anno  venne  a  Roma  per  fua  divozio- 
ne (^)  Etelvolfo  Re  de'  Saffoni  Occidentali  in  Inghilterra,  e  por-  {h)Au-riaf. 
tò  de  i  gran  regali  alla  Bafilica  di  San  Pietro.   Paffando  poi  nel  fuo  fJ-^j^sZ' 
ritorno  per  la  Francia ,  prefe  per  Moglie  Giuditta  Figliuola  de!  Re  nsdim  in. 
Cflr/o C/j/'uo,  e  la conduffe  a' fuoi paefi,  Mapocofopravvifie,  per- 
chè 
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ERAVoig.  che  nell'Anno  858.  fu  rapito  dalla  morte.  Pat'i  la  Città  di  Roma 
AnnoSsó.  j^gK^gPj^aio  di  queft' Anno  una  fiera  inondazione  del  Tevcrre,  alla 
quale  tenne  dietro  laPeftilenza,  per  cui  per'i  una  gran  quantità  di 
perfone  .  Abbiamo  anche  da  gli  Annali  di  San  Benino ,  che  in  queft' 
Anno  Saraceni  deBenevs?ìto  Neapolim  fraude  adeuntes^  vaftant^ 
d'iriftunt^  &  funditus  evertunt  .  Probabilmente  vuol  dire,  che 
toccò  quefto  flagello  al  territorio ,   ma  non  già  alla  Citta  di  Napoli . 

Anno  di  Cristo   dccclvii.    Indizione  v. 
di  Benedetto  III.  Papa  3. 
di   Lodovico   IL  Imperadore  p.  8.  e  j. 


D' 


^Ue  ftrepitofe  brighe  in  quefti  tempi  inforfero,  che  diedero 
per  gran  tenjpo  da  faticare  alla  Sede  Apoflolica.  Avea  nell' 
Anno  antecedente  Lo/^^r/o  Re  della  Lottaringia,  o  fia  della  Lore- 
na, Fratello  dell' Imperadorl.ort'o''j/Vo,  prefa  per  Moglie  Teotbcr- 
ga  ^  e  dichiaratala  Regina.  Ma  egli  anche  prima  teneva  unlegre- 
to  legame  di  afletto  conGualdrada  iua concubina.  Gli  Annali  Ber- 
{!L)Annales  tiniani(/7)  notano,  che  vìvendo  znchQ Lattario  Augujìo  fuo  Padre, 
Benhùani.  ^gli  menava  una  vita  diflbluta  ne  gli  adulterj .  Poi  foggiun^ono, 
che  prevalendo  le  fiamme  della  Iua  impurità,  e  l'attaccamento  a 
Gualdrada,  cominciò  ben  tofto,  cioè  nell'Anno  prefente  a  rigettar 
dal  fuo  letto ,  e  poi  dalla  Corte  la  Regina  Tcotberga  ;  il  che  cagio- 
nò de  i  gravi  fconcerti ,  de'  quali  parla  a  lungo  la  Storia  Ecclefiafti- 
ca .  Peggiore  di  lunga  mano  fu  l'altro  afi'are .  Pafìava  da  gran  tem- 
po buona  armonia  e  unità  di  dottrina  fra  la  fanta Sede  Romana,  e 
(b)^V«^TJ  i  Parriarchi  d'Oriente,  (/>>)  ed  allora  fpezialraente  fede  va  nella  Cat- 
'l'nwì'  ^^^^^  <^i  Coftantinopoii  lg7ìa7:io  perfonaggio  di  lanta  vita.  Perchè 
quefto  zelantiffimo  Paftore  non  volle  condilcendere  ad  alcune  empie 
dimande  dell' ImperadorM/C//;c/f,  fu  deporto;  eFo'zjo^  uomo  Lai- 
co di  gran  fapere,  ma  di  maggiore  ambizione,  e  mirabile  imbro- 
glione di  quefti  tempi,  che  avealoffiatoiegretamente  in  quel  fuoco, 
feppe  cos'i  bene  adoperarfi,  che  venne  ad  occupare  la  Sedia  Patriar- 
cale ,  tolta  al  vero  Paftore .  Di  qui  ebbe  principio  lo  Scilma  de'  Gre- 
ci ,  che  cefsò  bene  da  W  a  qualche  tempo ,  ma  non  ne  leccarono  mai 
le  radici ,  le  quali  riforfero  poi  più  vigorole  che  mai  nel  Secolo  Un- 
decime ,  e  durano  tuttavia  con  lagrimevol  feparazione  de  i  Greci 
dalla  Chiefa  Romana  Maeftra  di  tutte  l'altre.  Non  fi  può  dire, 
quante  cure  coftafle,  quanti  aflànni  ai  Papi  luflegucnti  una  tal  mu- 
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razione  di  co  fé  nella  Real  Citta  e  Chicfa  di  Coftantinopoli.  Ne  a  e"  EraVoI^. 
cenneremo  qualche  altra  notizia  andando  innanzi,  con  riferbarne  Anno8j7. 
il  diftelb  racconto  a  chi  vorrhconlultaf  lopra  ciò  la  Storia  Ecclefia- 
ftica.  Neil' Anno  prelente  ancora,   fecondo  gli  Annali  di  San  Ber- 
tino,  Vlmperador  Lodovico  fece  un  abboccamento  con  Lodovico  Re 
della  Germa?iia  fuo  Zio  ,   e   fra  di  loro  fu  conchiufo  o  confermato 
un  trattato  di  Lega.  A  queft' Anno  riferifce  il  Padre  Mabillone  («)  (a)Af^W/. 
un  avvenimento  prefo  dall'Italia  facra  dell' UgheIJi(-^},  cioèlafab-  -f^J/^'/j" 
brica  del  Moniflero  di  San  Bartolomeo  di  Ferrara  ,  e  la  prefa  e  diRru-  Ann.  i^j. 
2Ìon  diComacchio  fatta  dall' armi  de' Veneziani,  irritati,  perchè  ^^]^'^|'^^^''^ 
Marino  Conte  di  quella  Citta  aveffe  carcerato  Badoario  Nipote  di  Tom.u.  ' 
Giovanni  Doge  di  Venezia  ,  nell'andare  ch'egli  faceva  a  Roma  ,  '^  ^/^'/-^"A 
e  datagli  anche  una  ferita,  per  cui  fi  mor^.  Ma  quel  racconto  è 
fporcato  da  non  poche  favole  ;  e  l'affare  di  JVIarino  Conte,  ficcome 
vedremo,  accadde  circa  l'Anno 88i.  Intanto  i  Normanni  flagella- 
vano a  più  nonpofib  la  Francia,  con  aver  portata  ladefolazione  fi- 
no alia  ftefla  Citta  di  Parigi,  e  a  quelle  diTours,  Blois,  Roano, 
Beauvais,  ed  altre  .  E  che  parte  d'effi  ancora  giugneffe  per  mare 
a  danneggiar  l' Italia ,  fi  raccoglie  dalla  Storia  della  Traslazione  di 
San  Filiberto  Abbate,  data  alla  luce  da  eflb  Padre  Mabillone  (e).  {c)Mah;u. 
Le  Traslazioni  appunto  dei  Corpi  de' Santi  in  quefti  tempi  fegui-  ^g"J^I^]'„ 
lavano  ad  effere  frequenti  in  Francia  e  in  Germania,  cercando  tut-  Par.  i, 
ti  di  mettere  in  falvo  le  Reliquie  de' loro  Santi,  e  di  fottrarle  alla 
rabbia  de' Normanni,  tutti  allora  gente  Pagana,  e  nemica  del  no- 
me Griftiano. 

Anno  di  Cristo  dccclviii.  Indizione  vi. 
di  Niccolo'  Papa  i. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  io.  9.  e  4. 

GIUNSE  in  queft'Anno  al  fine  di  fua  vita  il  buon  Pontefice 
Benedetto  IH.  e  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi ,  fuccedette 
la  morte  fua  nel  di  8.  di  Aprile,  {d)  Infigni  memorie  della  fua  pia  {&)AnaPaf. 
munificenza  lafciò  anch' egli  verfo  leGhiefe  di  Roma.  Molto  non  ^'^J'"'^'?' 
era,  che  Vlmperador  Lodovico  venuto  a  Roma  per  non  so  quali  af-  colaiL 
fari,  ne  era  anche  partito.  Ma  non  cos'i  tofto  ebbe  intefa  la  perdi- 
ta di  quefto  digniffimoPapa ,  che  frettolofamente  fé  ne  ritornò  a 
Roma  per  impedir  le diflenfioni  e  gli  fcandali  nell'elezione  del  nuo- 
yo  Pontefice  .  Per  quanto  fcrive  Anaftafio  Bibliotecario,  reftòdi 
Tomo  V.  G  con' 
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ERAVolg.  concorde  volere  del  Clero,  de'Nobili,  e  del  Popolo  Romano,  e- 
ANN0S58.  Jeito  Pontefice  Niccolò  I.  Diacono,  pcrfonaggio  di  fangue  nobile, 
e  più  nobile  per  gli  fuoi  virtuori  coftumi .  Ma  ne  gli  Annali  Berti- 
niani  fi  legge  ,  ch'egli  prxfentia  magts  ac  favore  Ludovici  Regis 
&  Procerum  ejits  ^  quam  Cleri  elezione  JubJìituiTur .  E  riufc'i  uno 
de'più  riguardevoli  Papi,  che  s'abbia  avuto  laChiefa  di  Dio.  La 
fuaConfecrazione  fu  fatta  nella  Bafilica  Vaticana  nel  di  27.  diA- 
prile  ;  dopo  di  che  condotto  alla  Lateranenfe ,  quivi  con  immenfo 
giubilo  di  tutta  laCittk  fu  coronato.  Tre  giorni  dopo  la  fua  Con- 
fccrazione  pranzarono  infieme  con  fomma  carità  il  Papa  e  l'Impe- 
radorc  ;  e  quefti  poi  fatta  partenza  da  Roma,  andò  a  fermarfi  ed 
attendarfi  colle  fue  genti  ad  un  Luogo  appellato  Quinto.  Cola  voi- 
le portarfi ,  per  fargli  unavifita  il  nuovo  Papa  infieme  coi  Baroni 
Romani.  A  tale  avvifo  l'Augufto  Lodovico  gli  venne  incontro,  e 
a  piedi  prefa  la  briglia  del  cavallo  Pontificio ,  a  guiTa  di  un  valletto 
addcftrò  eflb  Papa ,  per  quanto  fi  ftende  un  tiro  di  faetta  .  Dopo  va- 
rj  amichevoli  ragionamenti,  e  dopo  un  lauto  convito  nel  padiglio- 
ne Imperiale,  il  Papa  magnificamente  regalato  dall' Imperadore, 
rifalito  a  cavallo  tornoffene  a  Roma .  Accompagnollo  per  buon  trat- 
to di  ftrada  l' Imperadore  anch' cffo  a  cavallo  ,  finché  giunlero  in 
una  larga  campagna,  dove  effo  Lodovico  fmontato,  di  nuovo  per 
alquanto  fpazio  i'addeftrò,  e  dopo  eflerfi  più  volte  baciati,  final- 
{ì)Anf3aUt  mente  fi  fepararono.  Abbiamo  poi  dagli  Annali  di  Fulda  (<»),  che 
f'ulden'res  ^^ovandofi  nel  Febbraio  dell' Anno  prelente  Lodovico  Re  di  Cernia- 
Annatts  tJta  nella  Citta  diUlma,  quivi  fé  gli  prelentarono  due  Ambafcia- 
TrancoY.  jqj.j  ^q\[' Ifyjper/tdor  Lodovico  fuo  Nipote,  cioè  Notingo  Ve/covo  di 
'  Brefcia,  ed  Eberardo  Conte  ^  che  fi  può  francamente  credere  quel 
medefimo,  che  in  quefti  tempi  era  Duca,  o  fiaMarchcle  del  Friu- 
li .  Diede  loro  udienza,  e  li  rimandò,  lenza  che  fi  iappia  il  mo- 
tivo di  tale  fpedizione.  S'era  fin  l'Anno  precedente  ribellata  al  Re 
C/7r/o  0(7/1)0  non  poca  parte  de' fuoi  Popoli,  al  vedere,  che  con  la- 
puta  di  lui  fi  commettevano  alfaiflime  iniquità  ,  e  eh'  egli  quafi  uo- 
mo da  nulla  non  fi  applicava  a  reprimere  le  incurfioni  de'  Norman- 
ni, che  mettevano  foffopra  il  fuo  Regno.  Ricorlcrocoftoro  per  aiu- 
to a  Lodovico  Re  diGermania  f  e  gli  promilcro  la  lignona  d'cflb 
Regno.  Dicono,  eh' egli  aveffe  ribrezzo  a  prendere  l'armi  cantra 
del  Fratello:  tuttavia  col  pretelto  di  lovvenire  al  bilogno  de' Po- 
poli ,  ma  in  fatti  per  appagar  la  lete  della  non  mai  lazia  Ambizio- 
ne, palsò con  un  grofliflìmoelcrcito  in  Francia,  e  cominciò  quivi 
a  far  da  Padrone,  con  donar  largamente  Contadi,  Moniltcrj,  Vil- 
le Re- 
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le  Regie,  e  poderi  a  chiunque  abbracciava  il  luo  partito:  il  che  fu  Era  Voi-, 
cagione,  che  il  Re  Carlo  Calvo  il  luggifie  in  Borgogna.  Maaven-  ANN0S58. 
do  licenziata  l'Armata  fua,  e  troppo  fidandoli  di  chi  l'avea  fatto 
eolk  venire,  trovofli  al  fine  burlato,  e  gli  convenne  nell'  Anno  fe- 
guente  tornarfene  a  cifa  affai  malcontenta  del  colpo  fallito.  Non 
pochi  Vefcovi  tennero  laido  pel  Re  Carlo,  egiunlero  anche  a  fco- 
municar  pubblicamente effo  Re  Lodovico.  In  favor  luo  parimente 
fi  dichurò  Lorr  arto  Re  d^-lla  Lorena^  Fratello  dell'  Imperador  Lo- 
dovico ,  il  quale  in  quell'Anno  non  potendo  reggere  alle  iftanze 
de' fuoi  Baroni,  ripigliò  bensnn Corte  la  Regina  Teotberga^  ma 
ineffe  a  lei  le  guardie  ,  non  le  lafciava  parlare  ,  fé  non  con  chi 
a  lui  parea . 

Anno  di  Cristo  dccclix.  Indizione  vii. 
di  Niccolo^  Papa  2. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  11.  io.  e  ^. 

E  Rasi  ritirato  alle  fue  contrade  di  Germania  ìì  Re  Lodovico  ^ 
dopo  la  fua  da  tutti  biafimata  fpedizione  centra  del  Fratel- 
lo ReC^r/o  Calvo  ,  {a)  ma  durava  tuttavia  il  bollore  della  con-  (a.)An>7aits 
tefa  e  disunion  fra  loro  .  Di  lui  fi  parlava  dapertutto  con  grande  f'^/'J'^ks. 
discredito.  Però  in  quell'Anno  giudicò  egli  fpediente  d'inviare  in 
Italia  Teofane  Abbate  di  Fulda ,  affinchè  prefentaffc  all'  Jmperador 
Lodovico  Aio  Nipote,  e  al  fommo  Pontefice  Niccolò  un  Manifefto, 
in  cui  fi  ftudiava  di  giuftificar  la  guerra  da  lui  portata  in  Francia, 
adducendo  quelle  ragioni,  che  non  mancane  mai  a  chi  cerca  d'in- 
goiare l'altrui,  e  fpera  anche  d'abbagliar  con  parole  il  giudizio  di 
chi  è  fpettatore  ,  o  uditor  di  tali  Tragedie.  Fu  l' Abbate  cortefe- 
mente  accolto  non  meno  dal  Papa,  che  dall' Imperadore,  preffo  i 
quali  s'ingegnò  il  meglio  che  potè  di  purgar  dall'infamia  il  fuo  Re. 
Qual  rifpofta  conteneffero  le  Lettere ,  eh'  egli  riportò  ad  effo  Re  Lo- 
dovico, noi  dice  la  Storia.  Ben  fi  sa  ,  che  fi  trattò  forte  in  quefl:' 
Anno  d' accordo  fra  quei  Re;  ma  nulla  fi  potè  conchiudere,  per- 
chè Lodovico  pretendeva  di  foftener  nel  poffeffo  delle  Contee,  e 
de' Beni  da  lui  donati  le  perfone  ,  che  s'erano  dichiarate  in  favor 
fuo  nel  Regno  di  Carlo;  ma  Carlo  non  vi  volle  mai  acconfentire. 
Guanilone  Arcivefcovo  di  Sens ,  che  era  flato  uno  de'  maggiori  tra- 
ditori del  Re  Carlo  in  que'  torbidi ,  fu  accufato  per  quefto  in  un  Con* 
cilio;  ma  quel  furbo  uomo  feppe  trovar  la  maniera  di  rientrare  in 
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Era  Voig.  grazia  di  lui.  Fu  di  parere  Papirio  MafTone,  fc^uicato  poi  dal  Car- 
'^*'''^°^^^- dinal  Baronio,  cha  da  quefto  G«/jw;/o«(7  i  Romanzili!  Franztfi,  e 
polcia  gl'Italiani  prendeffcro  il  nome  di  G^«o,  che  vien  fempre 
rapprefentato  ne'  Romanzi  per  un  perfido  ,  o  per  un  traditore. 
Certamente  G<7«o  fi  traeva  chiamato  anche  G««f/o«e  in  alcuni  Ro- 
manzi .  Non  è  da  Iprezzare  una  tal  conghietrura ,  fc  non  che  Gano 
ne  i  Romanzi  vien  fatto  di  Ichiatta  M'/a^^«:^c/ì',  cioè  da.  Mtjgony' a  , 
la  qual  Citta  fempre  è  rapprefentata  per  traditrice  alla  Cala  Reale 
di  Francia,  ed  uomo  Secolare  ,  e  non  gik  Arcivelcovo,  e  non  gik 
a' tempi  di  Carlo  Calvo,  ma  bensì  a  quei  di  Carlo  Magno  .  L'Au- 
(n)A'ina/.  tore  ancora  de  gli  Annali  di  San  Bcrtino  (<z)  ci  haconlervata  la  no- 
Birii'niàni .  ^izìa  fegucntc  .  Cioè  ,  che  riufci  all'Imperador  Lodovico  di  farfi. 
cedere  con  un  trattato  amichevole  da  Carlo  Re  di  Provenxj}  fu- 
Fratello  quella  porzion  di  Stati,  ch'egli  godeva  di  qua  dal  Mon- 
te Jiira,  e  che  abbracciava  le  Cittk  di  Gc'wff'y/?,  ofiaGcncvra,  /.o- 
fanna^  cSeduno  oggidì  Sion  ,  Capitale  de'  Vallefi  ,  co  i  loro  Velco- 
vati  ,  Contadi  ,  e  Monifterj  .  Ritenne  Carlo  in  (uo  potere  fola- 
mente  lo  Spedale  del  Monte  di  Giove  ,  e  il  Contadi  Pipincenfe,  no- 
me forfè  corrotto ,  di  cui  non  truovo  chi  ne  parli .  Da  gli  ftelT!  An- 
nali abbiamo  fotte  quell'Anno,  che  Nicol  ans  Po^tife>:  RoDi.jny.s 
de  Grafia  Dei  &  Libc/o  Arbitrio ,  de  'ucritatc  gemiìix  Prctdejìina- 
tioììis^  & SangniìiiiCbtifli  ut  prò  crcderitibus  omnibus  fujus  ejì y 
jidsliter  confirmat ,  Ù'  Catholice  dccernit.  Non  ne  fa  menzione 
il  Cardinal  Baronie,  non  ne  apparifce  veftigio  frale  Lettere  di  efiTo 
Papa  .  Bollivano  allora  quefte  Ipinofe  controverfie  nella  Germa- 
nia e  Francia  tra  Gotefc/ilco^  R/itrayìno  Monacj  diCorbeia,  Gio- 
'vanni  Scotto^  Incmaro  dottiffimo  Arcivelcovo  di  Rems,  ed  altri. 
E*  da  «lolerfi  ,  che  non  relline  tali  fcritti  di  quello  dotto  ed  ir.ngne 
Pontefice  .  Intanto  piena  era  di  calamità  la  Francii  perle  incef- 
fanti  rapine  e  ftragi,  che  vi  commettevano  i  Normanni.  Nò  con- 
tenti que' barbari Corfari  di  far  provare  la  ior  crudeltà  alle  Città 
confinanti  all' Oceano,  paffarono  anche  di  qua  dallo  Stretto,  efa- 
lendo  su  pel  Rodano  ,  vi  faccheggiarone  varie  Città,  che  punto 
non  s'afpettavano  una  sì  fatta  vilita  ;  e  fenza  volerfi  ritirare  dal 
Mediterraneo  ,  fvernarono  dipoi  alla  sboccatura  di  quel  Fiume. 
Poco  o  rulla  attendevano  allora  l'impcradoFe,  e  i  Re  della  leni;. t- 
taFranzele,  ad  aver  forze  in  Mare;  e  in  Francia  e  Germania,  \n. 
vece  di  darli  vicendevole  aiuto  contra  di  que' cani  ,  ad  altro  non 
penfavano,  che  ad  ingrandirfi  colle  fpoglie  de' Fratelli  e  Nipoti. 
Sarebbe  da  iltfiderare,  che  folle  più  chiaro  il  tcfto  di  Erchecnpcr- 
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to  (a)  yb.  dove  racconta  [  fotte  il  prefcnte  Anno,  fecondo  i  con-  Ek a  Vr.i?.. 
ti  di  Camillo  Pellegrino  ,  ma  forfc  più  tardi  ]   che  terminata  la  ^!'p°Jj^^' 
nuova  Ciith  di  Capua  ,  venne  ad  adcdiarla  G«/</o //2?w  cii^t4s  cum  pcnus  Hijì. 
univerfts  Tufcis ;  e  diedele  grandi  affanni  ,  perchè  il  Popolo  non  «""/'•  25- 
voleva  ubbidire,  per  quanto  fembra,  a.L(itido?ìs  Conte  iuo  ringo- 
iare amico,  a  cagione  delle  iniquità,  checommettcano  i  due  luoi 
Fratelli  Lttidoìfo  Vefcovo  ,  e  Lnndonolfo  .   Ma  in  fine  furono  co- 
flretti  a  pie'^,are  il  collo  l'otto  il  giogo.   Sora  ed  altre  Terre  circon- 
vicine, tolteaLandonolfo,  in  vigore  de'patti  furono  confegnate 
a  Guido  :   del  che  Landonolfo  concepì  tanta  afflizione  d'  animo ,  che 
da  Ila  poco  mori.   Non  s'intende  bene,  come  paffaffe  queflo  af- 
fare. Cofimo  delIaRena  (Z»)  per  le  fuddctte  parole  di  Erchemper- (b)  i??^?-?, 
to  venne  in  fofpetto,  che  Guido  in  quefti  tempi  Duca  diSpoleti,  £)^;"/^/  ^^, 
foffe  anche  Marchefe  della  Tofcana.  Ma  non  merita  quefta  propria  Tofcana. 
locuzione  ,  che  le  ne  faccia  cafo  .  Sappiamo  ,  che  altri  Scrittori 
riputarono  il  Ducato  diSpoleti  o  fia  l'Umbria,  parte  della  Tofca- 
na. Ed  é  poi  chiaro ,  che  Adalberto  I.  era  allora  Duca  e  Marchefe 
d'effa  Tofcana^  trovandofi  egli  nelle  Carte  degli  Anni  anteceden- 
ti e  dc'fufTeguenti  in  pofiefTo  di  quel  Governo  .   Vo  io  nondimeno 
dubitando  ,  che  quefto  affedio  di  Capua  fuccedeffe  in  uno  de  gli 
Anni  fufTeguenti. 

Anno   di   Cristo   dccclx.    Indizione  viii.; 
di  Niccolo'  Papa   3. 
di   Lodovico  IL  Imperadore  12.   11.  e  6". 

A  un  bel  Placito,  ch'io  diedi  alla  luce(r),  tratto  dalle  me-     ^c^Rer. 
morie  del  MonifteroCafaurienfe,  vegniamo  in  conofcenza,  itaUc.p.u. 
che  i'Imperador  Lodovico  per  hRomania  [oggid'i  Romagna]  era  paZ'gi^. 
venuto  nel  Ducato  di  Spolcti  prò  juftitiarum  commodii^atc'  ^  &  ma- 
ligìTorum  ajìutla  deprimenda  :  al  che  egli  giornalmente  faceva  at- 
tendere i  luoi  Miniitri.   Giunto  poi  intra  fines  Hceftnos  ^  &  Camcr- 
fuloSy  cioè  {ta.  Jejt  e  Camerino^  quivi  ordinò,  che  alzaflfero  tribu- 
nale Vibodo  Fefcovo  di  Parma  [il  quale  troppo  tardi  vien  fuppofio 
daU'Ughelli  (d)  lucceduto  nella  Cattedra  Parmigiana,  a  Rodoal-  (d)UgML 
doy  cioè  a  chi  non  fu  mai  Vefcovo  di  Parma  ],  e  Adalberto  Carne-  ^/'''■^■'l^''' 
ft abile  ^  e  Vepoldo  Conte  del  Pai azj^ -y  ed  Eccideo  Coppier  Mag-  p^menfiù. 
giare  con  altri .   Venne  citato  alia  lor  prefenza  Ildeberto  Conte ^  ad 
opprejjìones^  quasfecerat,  emenda-ndas .   Aveva  un  certo  Adalber- 
to ce- 
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Era  Voig.  to  ccduto  all' Imperadore  tutti  i  fuoi  beni  pofli  in  finibus  halite  , 
AnnoSóq.  j-njciije  ^  Spolcti  f  &Romanii£  ;  ma  con  riceverli  poi  di  nuovo  da 
lui  a  livello,  fua  vita  naturai  durante  .  Quindi  gli  avea  o  donati 
o  conceduti  al  fuddetto y/^f/'óT/o  Co«^e,  lenza  permiftìon  dell' Im- 
peradore; e  però  fu  giudicato,  che  quei  Beni  toraalTcro  in  potere 
e  dominio  d'elio  Auguro .  Forfè  fu  quello  lideberto  Contedi  Marfi . 
Tuttavia  ho  io  folpettato  altrove,  che  egli  pofTa  efifere  ftato  Duca 
òiCameiifio^  perché  Conti  erano  Ipeffe  volte  appellati  anche  i  Du- 
(a)^""'?"'- chi  e  Marchefi .  Unfuo Placito,  tenuto  in  Marri(^)  nell'Anno  850. 
Dijfm.6.  '  ^  ^^^^  fcritto  ^nno  Comitatus  ejus  VII.  E  potrebbe  efTere  ,  che 
Conte  o  Duca  ei  fofle  in  compagnia  di  Guido ,  da  noi  veduto  di  fa- 
pra  ;  perciocché  quel  Ducato  loleva  effcre  governato  da  due  Du- 
chi, non  so  fé  in  folido  ,  o  pure  dall'uno  di  qua  dall' Apennino,  e 
dall'altro  di  la,  veggendofi  da  qui  avanti  due  Ducati  di  Spoleti  e 
di  Camerino.  Ma  non  ci  fomminiftra  la  Storia  baftanti  lumi  per 
ben  decidere  quefto  punto  .  Sotto  queft'  Anno  s"  ha  da  gli  Annali  di 
(\j)Annal.  San  Bertino  {b)  ^  che  Vlmperador  Lodovico  fuorum  faóìione  impe- 
Reninla  '  ^'^^*'  ì  ^  'pf^  coìitra  eos  ac  contra  Beneventanos  rapinis  atque  in- 
cendiis  defcevif  .  Noi  reftiam  qu'i  al  buio  ,  perchè  di  quefto  fatto 
niuna  fpiegazione,  anzi  né  pur  memorie  ci  han  lafciato  i  pochi 
Scrittori  d'Italia,  de'qualifilonfalvate  leStorie.  Ferie  nel  Duca- 
to di  Spoleti  s'era  fulcitata  qualche  ribellione ,  e  a  quefto  fine  colà 
fi  portò  rimperadorefuddetto.  Ma  del  male  fatto  a  i  Beneventani 
in  quefti  tempi,  niun' altra  teftimonianza  ci  refta ,  che quefta.  Se- 
guita poi  a  dire  il  fuddetto  Storico  Bertiniano ,  che  i  Danefi  ,  cioè 
i  Normanni,  che  aveano  pafTato  il  verno  alla  lece  del  Rodano,  al- 
la prima  ftagione  vennero  per  l'Arno  a  Pifa,  e  quella  Città  con  al- 
tre pre  fero,  mifero  afacco,  edevaftarono.  Se  quefto  é  vero,  ben 
poca  cura  doveano  allora  avere  gì'  Italiani  di  tener  ben  fortificate 
e  guernite  di  buone  mura  le  loro  Citta:  che  non  volavano  già ,  co- 
me gli  uccelli ,  per  aria  que'  Barbari  ;  e  le  mura  d'una  Città  baftava- 
no,  maflimamente  in  que' tempi,  a  fermar  l'empito  d'ogni  più  po- 
fc)/!«w^/«  derofo  cfercito.  Sappiamo  ancora  dagli  Annali  di  Fulda  (r),  che 
FuUenjìs .  il  verno  di  queft"  Anno  fu  s'i  fiero,  che  Marejonium  glaciali  rigore 
ita  conjìri^umejì ,  ut ìnercatores ,  qui  nunujuam  anteg  niJiveUi  na- 
njigìo ,  tunc  in  equis  quoque  Ù"  carpentis  mercimoni  a  ferentes  l'cnc- 
tiam  frequentarent .  Qui  fi  parla  della  Città  Italica  di  Venezia  ,  la 
cui  Laguna  anche  nel  rigorolo  verno  del  1 709.  talmente  agghiaccia- 
ta fi  vide ,  che  su  pel  ghiaccio  dalle  carrette  e  da  i  cavalli  convenne 
portarvi  le  mercatanzie,  e  le  provvifioni del  vitto, 

AG- 
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Aggiungono  gli  Annali  dìMetz  {a) ,  che  ilfuddettolmpe-  Era  Voir, 
rador  Lodovico  in  quell'Anno  plurima  bella  JìrenutJJimc  gt-JJlt  ad-  Ann''^^o. 
'verfus  Sclavorum  getitcm.   E  ben  da  compiagnere  la  Stona  d  Ita-  Fr.,r,cor. 
lia,  che  ci  lafcia  per  tanto  tempo  digiuni  de' fatti  ed  avvenimenti  Met,»fcs. 
d'  allora  ,  con  reftarne  iolo  un  qualche  barlume  prelTo  gli  Storici 
Oltramontani  ;  fé  non  che  Andrea  Prete  Italiano  e  Scrittore  di  que- 
llo Secolo  nella  lua Storia  breve  {b)  attffta  anch'  egli  effere  Itata  (y,)Ar,dreas 
Domrj't  Hludo'vici  hnperatoris  Anno  X.  Indizione  O^av^ ,  ^'°^  £wTJ. 
nell'Anno  prcfente,  tanta  la  neve  caduta,  e  si  fuor  di  milura  il  Rer.  òerm. 
freddo     che  per"i  gran  copia  di  feminato  ,  e  fi  fec-carono  le  viti  ^«■««''^f""- 
alla  pianura,  e  gelò  nelle  botti   il  vino.  Dopo  diche  un  certo t/- 
herto^  dimentico  de' tanti  benefizj  a  lui  fatti  dall' Imperador  Lodo- 
vico, e  de' giuramenti  a  lui  preftati,  unitofi  coi  Borgognoni,  fé 
gli  ribellò.  Spedi  Lodovico  centra  di  ìuìCofirado  colle  fue  mili- 
zie ,  e  bifognò  venire  advm  fatto  d' armi,  in  cui  reftò  uccifo  il  fud- 
detto  Uberto  colla  perdita  ancora  di  molti  dalla  parte  dell'  Impera- 
dore.  Ci  fa  poi  fapere  la  Storia  Ecclefialtica  ,  che  cominciò  a  bol- 
lir forre  la  controverfia  della  depofizione  di >S"^«/o/gw/;:?;/o Patriar- 
ca diCoftantinopoli,  e  dell' intrufione  di  Fo:^/o,  peircui  il  vigilan- 
tiflimo  ed  intrepido  P^/j^  Isliccolh  non  perdonò  a  diligenza,  ufizj, 
preghiere,  e  minacele,  a  fin  di  medicar  quella  piaga.  Spediegli 
in  quell'Anno  a  Coftantinopoli  i  fuoiLegati,  perchè  s'informafiTe- 
ro  ben  di  quegli  affari .  Fece  anche  ifl;anza  all' Imperador  Miche- 
le ,  perchè  reftituiffe  alla  Chiefa  Romana  ìPatrimonj  di  Calabria 
e  Sicilia.  Non  men  di  rumore  faceva  allora  la  perfecuzion  di  Lo^- 
tario  Re  di  Lorena  contra  della  Regina  Teotberga  fua  Moglie ,  che 
nell'Anno  prefente  fu  imputata  divarj  finti  delitti;  e  quantunque 
ella  fi  difendefie  col  Giudizio  dell'Acqua  bollente,  pure  qua!  rea 
fu  cacciata  dall'impudico  Marito  in  un  Moniftero.  Ma  ella  ffe  né 
fugg'i  di  colà,  e  fi  ridufle  in  cafa  di  Uberto  fuo  Fratello  nel  Regno 
di  Carlo  Calvo .  Ora  paventando  Lottarlo ,  che  Carlo  non  fi  movef- 
fe  contra  di  lui,  comperò  la  Lega  ed  affiftenza  del  Re  della  Germa- 
nia Lo//oi;;co  fuo  Zio ,  con  cedergli  tutta  l'Alfazia.  In  queft' An- 
no ancora  [fé  pur  fece  bene  i  conti  Camillo  Pellegrino]  Erchem- 
perto  racconta  (e),  che  Landone  Conte^  ofia  Principe  di  Capua,  (c)£ff^w- 
colto  da  una  grave  paralifia  fu  confinato  in  un  letto.  Sergiotìuca.  P^'^'^'^'fl- 
di  Napoli  ,  ciò  intefo  ,  fenza  metterfi  penfiero  delle  convenzioni 
già  feguite  fra  lui  e  i  Capuani,  afliftito  da  un  rinforzo  datogli  da 
•^demario  Principe  diS&ìernOf  mofle  guerra  al  giovane  La  fidane, 
che  in  difetto  del  Padre  ,  aveva  alTunto  il  governo  *  Né  avendo 

rif- 
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Era  VoJg.  rifpetto  alcuno  allaFcfta  di  San  Michele,  celebrata  con  folennitk 
AnnoSóo.  jia  i  Capuani  ,  anzi  da  tutti  i  Longobardi,  nel  d'i  8.  di  Maggio  , 
ficcome  tenuto  per  Protettore  da  tutta  quella  Nazione  ;  e  lenza  ri- 
cordarfi,  che  in  quello  fteflTo  giorno  anticamente  i  Beneventani  a- 
veano  data  una  gran  rotta  a  i  Napoletani  :  mandò  i  fuoi  due  Figli- 
uoli ,  cioè  Gregorio  Maeftro  de' Militi,  e  Ce/arto^  coU'efercito  di 
Napoli  e  di  Amalfi  ali'  afledio  di  Capua  .  Ma  allorché  giunlcro  al 
Ponte  diTeodemondo,  il  giovanetto  Landone  coi  Capuani,  a  gui- 
fa  d'un  lione,  s'I  bravamente  gli  aflaii,  che  sbaragliolli,  e  fece  pri- 
gioni ottocento  d'effì  col  fuddctto  Cefario. 

Anno  di  Cristo   dccclxi.   Indizione  ix. 
di  Niccolo'   Papa  4. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  13.  12.  e  7. 


R' 


Eggeva  in  quefti  tempi  la  Chiefa  di  Ravenna  Giovanni 
Arcivefcovo,  uomo,  in  cui  non  fi  sa  ,  fi:  maggior  fofie  1' 
Ambizione,  o  pur  l' Interefle  .  Portaronfi  a  Roma  varj  Cittadini 
Ravennati  a  farne  doglianza  al  fommo  Pontefice  ,  e  ad  implorare 
rimedio  alle  continue,  ed  intollerabili  veffazioni,  che  da  lui  rice- 
(s.)A>ìaPaf,  ve  vano.  Anaftafio  Bibliotecario  (a)  ne  tefie  il  catalogo  con  dire, 
inFitaKi-  che  quefio  Arcivefcovo  fcomunicava  la  gente  a  fuo  capriccio.  Non 
permetteva  ai  Vefcovi  della  lua  Diocefi  ,  e  ad  altri  di  andare  a  Ro- 
ma. Aveva  occupato  non  pochi  Beni  della  Chiefa  Romana  e  di  va- 
rj particolari.  Sprezzava  i  Mcffi  della  Sede  Apoltolica;  tracciava 
gli  Strumenti  degli  affitti  o  livelli  della  Chiefa  Romana,  e  gli  ap- 
propriava a  quella  di  Ravenna.  Que'Preti  el3iaconi ,  che  non  lolo 
in  Ravenna ,  ma  in  altre  Città  dell'  Emilia  erano  immediatamente 
fottopofti  alla  fanta Sede,  li  deponeva  fenza giudizio  Canonico,  e 
li  faveva  mettere  in  prigione,  o  in  fetenti  erg.Uloli  :  fenza  laperfi 
ben  capire,  come,  iecomandavano  in  quelle  Cittàgli  Ulìzialidel 
Papa,  fi  poteffero  dall' Arcivefcovo  commettere  tante  opprefiioni, 
e  tener  birri  e  prigioni  .  Fu  pertanto  effo  Arcivefcovo  più  volte 
ammonito  con  Lettere  e  MeflTi  dal  Papa  a  defiftcre  da  ù  fatte  violen- 
ze, e  novità;  ma  egli  faceva  il  fordo.  Citato  a  comparire  in  Ro- 
ma al  Concilio,  fi  vantava  dinonefler  tenuto  ad  andarvi.  In  fine 
fu  fcomunicato  nel  Concilio  Romano.  Ci  è  fiata  conlervata  parte 
d'unConcilio  tenuto  appunto  in  Roma  per  quello  aftare,  in  un  an- 
tichiffimo  Codice  della  Cattedrale  di  Modena  ;  e  quella  fu  r  jì  pub- 
blica- 
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blicatadalPadreBacchini  nelleGiuntcad  Agnello,   {n)  Dicefiqui-  Er/v  Vols- 
vi  celebrato  e(Tb Concilio,  Pontijìcatus  Domni  Nicolai  ftimmi  Fon-  annoSói. 
tificts  ^  &  univerfalis  P^pic  Anno  IllL  Imperii  piijfimi  Aiigufìi  -^Ij^'j-^^^ 
Lodovici  Anno  XI.  dtw  oiìavodccimo  Men/ìs  Novemùris^  IndtCiio-  por- Rive». 
ne  Decima:  Note,  che  non  so,  fé  fieno  corrette,  e  fé  riguardino  ^"../^^JJ; 
l'Anno  prefente  .  Ivi  l'Epoca  dell'  Imperadore  è  prefa  dalla  fua 
Coronazione  dall'Anno  850.  Afcoltiamo  ora  di  nuovo  il  fuddetto 
Anaftafio.  Racconta  egli ,  che  quell' Arcivefcovo,  udito  che  eb- 
be i'  anatema  contra di  lui  fulminato ,  corfe  ad  implorar  1'  aiuto  dell' 
Imperador  Lodovico  5  e  da  lui  ottenne  due  Legati,  che  per  lui  par- 
laffero  al  Papa.  Con quefti fé n' andò  egli  aRoma  pien  d'alterigia, 
perfuadendofi  di  far  col  loro  braccio  tremare  il  Papa  .   Ma  il  Papa , 
perchè  affiftito  dalla  ragione ,  fi  trovò  più  forte  d' una  torre .  Con 
buon  garbo  il  fanto Padre  fece  de  i  rimproveri  a  i  Legati,  perchè 
comunicaffero  con  uno  fcomunicato,  e  da  lui  altro  non  poterono 
effi  carpire,  fé  non  che  Giovanni  fi  prefentaffe  al  Concilio,  che  fi 
dovea  tenere  in  Roma  nel  primo  d\  di  Novembre  ,  per  dar  le  do- 
vute foddisfazioni  de'fuoi  ecceffi.  Senza  volerne  far  altro,  egli  fé 
ne  tornò  indietro  .  Allora  i  Senatori  di  Ravenna  ,  ed  altra  gente 
dell'Emilia,  gittatifi  a' piedi  del  Pontefice,  lofcongiuraronodi  ve- 
nire in  perfona  a  Ravenna,  per  dar  fefto  a  tanti  difordini.  V'an- 
dò egli  in  fatti  ,  e  reftitu'i  il  fuo  ad  ognuno  ,  e  tornofìfene  dipoi 
aRoma. 

Intanto  l' Arcivefcovo rìcorfe  di  bel  nuovo  a  Pavia,  per  ot- 
tenere il  patrocinio  dell' Imperadore.  Ma  quivi  trovò,  cheilVef- 
covo  della  Gittk  Liufardo^  e  i  Cittadini  non  volevano  commerzio 
con  lui  ,  e  né  pur  lo  fteffo  Augufto  ,  che  folamente  gli  fece  dire, 
che  deporta  la  fua  alterigia  fi  umiliafle  al  Papa,  a  cuigliftefiìlm- 
peradori  e  tutta  la  Chiefa  preftano  fommeflìone  ed  ubbidienza  :  al- 
trimenti non  intendeva  di  affifterlo  né  di  favorirlo  .  Tanto  nondi- 
meno fi  adoperò  ,  che  ottenne  d'efTere  accompagnato  a  Roma  da 
due  Ambafciatori  dell' Imperadore  ;  ma  quefti  giunti  coras'accor- 
fero  di  non  aver  parole  baftevoli  a  muovere  la  fermezza  dello  ze- 
lantiffimo  Papa  .  Perciò  l' Arcivefcovo  fi  gittò  alla  mifericordia  , 
promife  quanto  gli  fu  prefcritto  ,  e  fu  afìToluto  .  Nel  d'i  feguente 
avendo  i  Vefcovi  fuoi  fuffraganei  dato  un  libello  contra  di  lui,  fu 
rifoluto  :  Ch'  egli  non  potefTe  confecrar  Vefcovo  alcuno  ,  fc  non 
precedeva  l'eiezione  fattane  dal  Duca  ,  cioè  dal  Governatore  dei- 
la  Citta,  dal  Clero  e  Popolo.  Che  non  impediffe  a  i  Vefcovi  l'an- 
data a  Roma.  Che  non  efigefle  da  loro  alcuna  fona  di  danaro  o  di 
Tomo  F,  H  doni. 
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Era  Volo,  doni  .  Che  fi  Icvaffe  via  l'iiio  cattivo  della  Trentefima.   Quefta 
ANN0861.  probabilmente  erano  coftretti  i  Vefcovi  di  pagarla  a  gli  Arcivefco- 
vi  di  Ravenna  delle  rendite  delle  lorChiefe.  Soleva  Giovanni  ogni 
due  anni  far  lavifita  de' Vefcovatialuifottopofii,  e  tanto  fi  ferma- 
va colla  fua  Corte  addoffo  a  i  Vefcovi  ,  che  divorava  tutte  le  lor 
rendite  .  Gli  obbligava  ancora  [  aggravio  non'praticato  in  alcun' 
altra  parte  del  Mondo  ]  a  contribuire  ogni  Anno  allaMcnfa  Ar- 
chiepifcopale,  all'Arciprete,  all'Arcidiacono,  e  ad  altre  Dignità 
della  Chiefa  di  Ravenna,  un  determinato  numero  di  Caftrati  ,  di 
Oblate  ,  cioè  dell'  Oftie,  del  Vino,  de' Polli,  e  dell'Uova.  Gli 
aftringeva  a  dimorare  or  l'uno  ora  l'altro  in  Ravenna ,  un  mefe  s'j , 
cunmefenò,  per  farfi  fervir  da  loro  .  A  fuo  capriccio  ancora  to- 
glieva loroque'Cherici,  chelarcbbono  fiati  più  utili  alle  loro  Chie- 
fe.  Quefti  ed  altri  abufi,  ch'io  tralafcio,  aboA  il  faggio  Papa  ;  e 
dal  Concilio  fuddetto  apparifce  ,  che  fu  poflo  fine  alle  avanie  di 
quefto  tiranno  Arcivefcovo,  con  effere  intervenuti  fettantadue  Vcf- 
Ì2.)Ercicr».  covi  a  quella  facraraunanza.  Abbiamo  da  Erchemperto  (<7),  che 
ca^'ìó'^'   '"  ^"^^'  Anno  [  per  quanto  crede  Camillo  Pellegrino  ]  il  vecchio 
Lan don s  Conte  ò'ìQz^U3i^  cedendo  alla  contratta  paralifia,  fi  sbri- 
gò da  i  guai  del  Mondo  prefente .  Pria  nondimeno  di  morire ,  cal- 
damente raccomandò  il  giovinetto  fuo  Figliuolo  Lanciane  a  Landol- 
fo Ve/covo  òi  qusìhCitia^  e  a  Prfw^ow^fuoi  Fratelli,  eZiidelGio- 
vane,  fenza  prevedere  che  raccomandava  l'agnello  a  i  lupi.  Era 
Landolfo  uomo  dimentico  affatto  del  facro  fuo  carattere  ,  e  tutto 
dato  alle  cabale  Secolarefche .  Quand'anche  era  in  vita  il  fuddetto 
Landone  feniore  [  credcfi  inquelto  medefimo  Anno  ]  egli  fegreta- 
raente  iftigò  Cuaiferio  Figliuolo  di  Dauferio  Balbo  a  formare  una 
congiura contra  ài  Ademario  Principe  di  Salerno.  Poco  ben  voleva 
ad  eflb  Ademario  il  Popolo ,  per  teftimonianza  dell'  Anonimo  Saler- 
{h) A'.ony-  nitano  (^)  ,  a  cagion  dell'avarizia  non  men  fua  ,  che  di  Guimel- 
musSaitrn.  fy^f^a  fua Moglie ,  Donna,  che  ad  altro  non  attendeva  le  non  ad 
P.u.T.iL  accumular  danari.  Prefo  egli  adunque  da  i  congiurati,  fu  caccia- 
Rer.  Usile,  jQ  jp  ypj  fcura  prigione,  e  il  fuddetto  Guaiferio  coftituito  Princi- 
pe di  Salerno.  Era  flato  eletto  Vefcovo  d' effaCittli  di  Salerno  P/<r- 
/ro  Figliuolo  del  medefimo  Ademario.  Qiicfli,  udita  la  rovina  del 
Padre,  fé  ne  fuggW  Sant'Angelo;  efpontaneamentepoi  datofial 
nuovo  Principe,  fu  condotto  a  Salerno,  né  fi  sa  ,  cola  ne  divenif- 
fe.  Otì  Landolfo  r'efco'vo  diCapua^  quantunque  avefle  giurata 
fopra  tutte  le  cole  più  facre  tedclth  a  Guaiferio,  come  a  fuo  Prin- 
cipe, pure  ftcttepoco  ad  alienarfi  da  lui,  e  a  fargli  guerra.  Bar- 
bara- 
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baramente  ancora  cacciò  di  Capiia  Landone  gli  altri  fuoi  Nipoti,  Era  Voli;, 
che  fi  mifero  lotto  la  prote2Ìon  diGuaiferio  .  Dopo  di  che  ulurpò  AnnoSói. 
il  dominio  di  quella  Cittìi ,  e  vi  redo  lolo  Signore ,  perchè  Tuo  Fra- 
tello Pandone  lafciò  la  vita  in  un  combattimento  contra  de' Saler- 
nitani. In  que(V  Anno  ancora  da  i  Diplomi  rapportati  dal  Marga- 
rino (a)  impariamo,  che  Gjsla  Figliuola  àclY Imperador  Lodovico  (a)  UKllar. 
era  in  educazione  nel  Moniftero  appellato  Nuovo,   edora  di  Santa  '^f^'^f- 
Giulia  diBrefcia,  e  che  i' Augufto  fuo Padre  ,  fecondo  gli  abufidi  cZftu'.ij, 
que'  tempi ,  che  tuttavia  durano  in  qualche  paefe  della  Criftianita ,  ^  3^- 
le  conferì  quel  facro  Luogo  da  fignoreggiare  ,  ufufruttare  ,  e  go- 
vernare per  tutta  la  f  uà  vita,  fecondo  la  Regola  di  San  Benedetto. 
Il  Diploma  è  dato  in  Brefcia  .  Con  un  altro  Diploma  dato  in  Ma- 
rengo, confermò  eflbimperadore  tutti  i  Privilegje  BenidelMoni- 
ftero  di  San  Colombano  di  Bobbio  zdAmalrtco  Vefcovo  di  Como  , 
ch\Am2i.io'\vìAbbasMonaJìeriiBobtenfìs.i  giacché,  ficcome  fu  av- 
vertito di  fopra,  s'era  già  introdotta  la  biafimevol  ufanzadi  con- 
ferir le  Badie  a  i  Vefcovi,  e  tal  volta  fino  a  i  Secolari ,  i  quali  la- 
fciata  una  parte  delle  rendite  pel  magro  foftentamento  de'Mona° 
ci ,  fi  divoravano  fenza  metterfi  fcrupolo  il  refto. 

Anno  di  Cristo  dccclxii.    Indizione  x. 
di  Niccolo'   Papa   5. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  14.  13.  e  8. 

ERA  in  quefti  tempi  tutta  fconvolta  la  Francia  e  la  Germania  5 
parte  per  le  interne  difcordie ,  parte  per  le  continue  fcorre- 
rie.  e  crudeltà  de'  Normanni .  Lodovico  Figliuolo  del  Re  Carlo  Cal- 
vo fi  rivoltò  contra  del  Padre  .  Altrettanto  fece  in  Germania  Car- 
lomanrto  eontra  del  Re  Lodovico  fuo  Padre  .  Nella  porzione  della 
Pannonia  fuggetta  ad  elfo  Re  Lodovico ,  per  atteftato  de  gli  Anna- 
li Bertiniani  (^),  fi  cominciò  a  provar  la  fierezza  di  una  Nazione  (h)A>tnaUs 
dianzi  incognita  lUngrt  erano  coftoro  appellati],  che  faccheggiò  l^^"^"^'^;^ 
il  paefe .  Di  razza  Tartarica  erano  quefti  Barbari ,  e  pur  troppo 
ne  avremo  a  favellare  andando  innanzi ,  perchè  li  vedremo  portar 
la  defolazione  anche  alle  contrade  d'Italia.  Ma  gli  altri  Autori  par- 
lano moltiffimi  Anni  dopo  di  cos'i  barbara  gente ,  talché  fi  può  quali 
mettere  in  dubbio  l'afferzione  d'efli  Annali .  Avvenne  ancora ,  che 
Baldoino^  il  quale  era  j  0  fu  dipoi  Conte  di  Fiandra,  feduffe  Giu- 
dica Figliuola  del  Re  Carlo  Calvo ,  e  nafcofamente  condottala  via , 

H     2,  la  pre- 
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£RAVo!g  la  prefe  per  Moglie  con  gran  rifentimenco  del  di  lei  Padre  .  Culo 
^'^'*°^^^" -R^  d'Aquitania,  altro  Figliuolo  d'efTo  Calvo,  anch' egli  fu  in  di- 
fcordia  col  Padre ,  per  aver  prefa  Moglie  fenza  faputa  e  licenza  di 
lui .  E  Lottarlo  Re  di  Lorena,  cedendo  a  gli  afìalti  della  sfrenata 
fua  concupilcenza,  in  queft'Anno  ripudiò  con  grave  fcandalo  del 
Criftianelimo  la  legittima  fua  Moglie  Teotberga  Regina ,  e  pubbli- 
camente fposò  la  concubina  Gualdrada ,  con  aver  guadagnata  a  que- 
fta  rifoluzione  facrilega  l'approvazione  di  Guijtario  Arcivefcovo  di 
Colonia,  e  di  T<?o/^^ /7«<?'o  Arcivefcovo  diTreveri,  e  d'altri  Vefco- 
vi,  tutti  Cortigiani  3  ed  eftimatori  più  della  grazia  del  Principe, 
che  di  quella  di  Dio .  Ma  in  quafi  tutta  l'Italia  fi  godeva  allora  buo- 
na pace  ,  fé  non  che  era  gravemente  affannata  la  facra  Corte  di 
Roma  per  gli  difordini  delle  Chiefe  Orientali,  cagionati  dall' in- 
trufione  di  Foy^o  nella  Cattedra  di  Coftantinopoli ,  e  per  la  fuddet- 
tSL  fcandalofa  rifoluzione  del  Re  Lottarlo.  L'iniaticabilP//^^  Nic- 
colo avea  fpedito  alla  Corte  Imperiale  d'Oriente  Rodoiildo  Fefcovy 
di  Porto,  e  Zacheria  Vefcovo  d'Anagni,  per  foftener  gli  affari  di 
Sani Igna-^^io  Patriarca  ingiuftamente  depoflo  e  carcerato  .  Reftò 
tradito  da  elTi,  perchè  ebbe  più  forza  in  loro  l'avidità  de  i  recali, 
che  la  Religione  e  laGiuflizia.  Tornarono  in  Italia  qnefti  due  Le- 
gati Pontifici,  e  il  Papa  non  avendo  per  anche  fcoperta  lalorfello- 
ria,  fi  fervi  del  medefimoRodoaldo  per  inviarlo  in  Francia  infic- 
ine con  GìovaTìni  Vefcono  diFicocle  [  oggidì  Cervia  ]  a  fine  di  efa- 
minar  la  caufa  del  Re  Lottarlo ,  e  di  Teotberga ,  e  de'  V'efcovi  pre- 
varicatori.  Quivi  aiicoia  fi  lafciò  vincere  RoJoaldo  d.i  i  copiofi  do- 
ni a  lui  fatti ,  e  tradì  le  rette  intenzioni  e  fperanze  del  Papa .  Man- 
cò di  vita  GÙ//3  Sorella  dell' Imperador  Lodovico,  BadeiTa  nel  Mo- 
niftero  Nuovo ,  cioè  di  Santa  Giulia  di  Brefcia .  Vedefi  nel  Bollaria 
(a)  'B!4ilar.  Cafinenfe  [a)  un  Diploma  d'efìb  Augufio,  con  cui  concede  a  queil' 
ToM.n!  infigne  Moniilero  alcuni  Beni,  affinchè  fi  faccia  ogni  anno  inavve- 
Cenfiit.^p.  nire  l'Anni vsrfario  della  fuaDepofizione,  e  ne  goda  il  Rekttorio 
delle  Monache.  Ma  forfè  in  vece  ài  plinto  Kalefnlas  Junias ^  in 
cui  fi  dice  pallata  a  miglior  vita  quella  Principefla,  quivi  fi  ha  da 
leggere  plinto  Kalendas  Januarias,  dee  nel  dì  28.  di  Dicembre 
dell'  Anno  precedente  ;  perchè  il  Diploma  è  dato  Brixia  Civit.-.tc 
Pridie  ìdus  Ja7ìHarii.f  o  Janna; iai  ò{:\[  hnno  prefentc;  e  Lodovi- 
co afferiloe  leguita  la  di  lei  morte  nohis  ajìantilms.  Per  relazione 
(h)Erciem-  di  Erchemperto  (^),  in  quefii  tempi  l'iniquiffirao  e  Icelleratiffimo 
^c"p"ì9^'^'  ^^'>^^^ì  °  Saugdam  [  ficcome  hogiìi  ofi'crvato,  qucltonome  vuol 
dire  Soldano']  Re  0  fia  Principe  de'  Saraceni  ,  fignoreggiante  in 
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Bari,  ufcendo  di  tanto  in  tanto  colle  fuefquadre,  andava  mettcn-  Era  Vojg. 
do  a  lacco  tutte  le  contrade  de' Ducati  di  Benevento  e  Salerno,  di  **'*° 
modo  che  gran  parte  di  quel  paele  reftava  disabitato.  Per  metter 
freno  alla  crudelth  di  coftoro,  più  volte  fu  invitato,  ^andòTefer- 
cito  Franzele;  ma  o  ila,  che  non  poteflTero,  o  che  non  volefsero 
venire  efli  Franzefi  alle  mani  con  quella  canaglia,  dopoaver  fatta 
un'inutilcomparfa,  fé  ne  tornavano  alle  lor  cafe  fenza  profitto  al- 
cun del  paele.  Però  Adelgtfo  Principe  di  Benevento  s'appigliò  al 
partito  di  comperar  la  pace  da  elfi  Barbari,  con  promettere  loro  una 
penfione  annua,  e  dar  loro  ortaggi  per  ficurezza  del  pagamento. 

Anno  di  Cristo  dccclxiii.  Indizione  xi. 
di  Niccolo'  Papa  6. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  15.  14.  e  g. 

FIn  qu']  poca  fanita  avea  goduto  C^r/o  Re  della  Proven'za  , 
Fratello  deli'  Imperador  Lodovico  ;  e  giacché  non  avea  Figli- 
uoli ,  tanto  il  Re  Carlo  Calvo  filo  Zio,  quanto  Lattario  Ke  della 
Lorena  ,  s'  erano  precedentemente  maneggiati  per  fuccedergli  , 
cafo  che  venifle  a  morire  (^j)  .  Arrivò  appunto  il  fine  di  fua  vita  (3)/i»yia!ei- 
nell'Anno  prefente.  Lodovico  Imperadore^  che  flava  con  gli  occhi  B^fUmàM. 
aperti,  volò  in  Provenza,  e  tirò  dalla  fua  molti  de' principali  del 
paele.  Ma  eccoti  fopragiugnere  anche  Lottarlo  Re  della  Lorena, 
comune  loro  Fratello ,  pretendente  al  pari  di  Lodovico  a  quella  ere- 
dith.  Si  conchiufe,  che  amendue  fé  ne  tornafleroalle  lorcafe,  per 
tener  pofcia  un  amiche  voi  Placito,  in  cui  fi  decideflela  lor  contro- 
verfia  .  E  tal  rifoluzione  fu  efeguita  .  Succedette  poi  fra  loro  una 
concordia,  per  cui  la  maggior  parte  della  Provenza  toccò  all' Im- 
perador Lodovico.  Impiegò  in  quell'Anno  i  fuoi  paterni  ufizj  Pa- 
pa Niccolò  preffo  del  Re  Carlo  Calvo ,  acciocché  perdonaffe  a  Bal- 
doino  Conte  ,  che  gli  avea  rapita  la  Figliuola  Giuditta  ,  ed  otten- 
ne quanto  defiderava  .  Gli  perdonò  il  Re  5  e  credono  alcuni,  chea 
titolo  di  dote  gli  affegnalfe  il  paefe  oggidì  appellato  Fiandra  ;  e  cer- 
tamente da  quello  Bildoino  difcefero  gli  antichi  rinomati  Conti  di 
quelle  contrade  .  Avvertito  dipoi  elfo  Pontefice  (b),  come  in  un  O^Y^^P^'F- 
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L^oncilio  tenuto  a  Metz  nel  Regno  della  Lorena,  que  Veicovi  ven-  inVtta  M- 
duti  alla  Corte,  iniquamente  erano  proceduti  nella  cauCa  della  Re-  ^oiatL 
gina  Teotberga  ,  ed  aveano  palliato  l'illegittimo  Matrimonio  del 
Re  Lottarlo  con  Gualdrada:  in  unConcilio  Romano  cafsò  e  ripro- 
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ExAVolg.  vò  il  celebrato  a  Metz,  fcomunicò  e  depofe  idue  fuddetti  Arcivcf- 
'^'"'°^'^^-  covi  di  Colonia  ediTreveri,  che  erano  ftati  ipediti  dai  Concilio  e 
dal  Re  Lottario  con  ifperanza  di  forprendere  colle  lor  relazioni  il 
laggio  ed  avveduto  Pontefice  ;  e  cominciò  a  proccfTare  i  Legati  Apo- 
(tolici  Rodoaldo  e  GtovanHÌ.,  fubornati  in  quella  congiuntura  coli' 
(a)R?^/«o  oro.  Se  vogliam credere  a  Reginonc(rt),  agli  Annali  di  Metz  {b), 
['ijjX^'a/l  e  air  Annalisa  SafìTone  (e),  che  hanno  le  ItefìTe  parole,  fi  trovava 
Francar,      inquefti  tempi  l'Imperador  Lo^o-u/Vo  nel  Ducato  di  Benevento,  pro- 
{c)A>!"ali.  babilmcnte  ito  cola  per  le  preghiere  de' Popoli,  troppo  fpefibdivo- 
jiaSaxo.    rati  da  i  masnadieri  Saraceni.  A  lui  ricoriero  i  due  deporti  e  fco- 
rnunicati  Arcivefcovi,  óoc Guficario,  eTeorgaudo  ;  egran  rumo- 
re fecero,  perchè  venuti  a  Roma  con  lalvocondotto  di  lui,  erano 
ftati  s"!  maltrattati  dal  Papa,  con  disonore  del  Re  Lottario,  della 
Regal  Famiglia  ,  e  di  altri  Metropolitani  ,  fenza  il  confenfo  de' 
quali  non  Ci  dovea  procedere  a  s*!  fiera  fentenza.  Infomma  fecero 
quanto  fu  in  loro  potere  per  accendere  un  fuoco  ,  di  cui  vedremo  gli 
effetti  neir  Annofeguente.  Ma  perchè  gli  Annali  fuddetti  han  fal- 
lato in  qualche  punto  di  tale  affare,  emaffimamentenel  riferire  fot- 
to  r  Anno  8*55.  quello,  che  avvenne  nel  prefenre  :  perciò  non  fi 
può  con  tutta  certezza  afferire,  che  in  quelti  tempi  1' Augufto  Lo- 
dovico dimoraffe  nel  Ducato  di  Benevento  .  Abbiamo  nulladimeno 
{d)  Rerum  pelle  Giunte  da  me  pubblicate  {d)  alla  Cronica  del  MonideroCa- 
Tom.'iL  '  faurienfe  uno  Strumento  d'acquifto  di  varjBeni,  fatto  da  effo  Au- 
guro neir  A.nno  prefente  nel  di  ip.  di  Dicembre  in  Villa  Rufano 
intus  camiiiata  ,  quam  ipfe  ./iugujìus  ad  Corfem  ipfnm  parave- 
rat.  Tal  Villa  probabilmente  era  in  quelle  parti. 

Anno  di  Cristo  dccclxiv.  Indizione  xir. 
di  Niccolo'  Papa  j, 
di  Lodovico  IL  Iinperadore  16,  1$.  e  io. 
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'Anto  feppero  dire  i  due  fcomunicati  e  deporti  Arcivefcovr 
Guntaria  e  T^ofgatido  a.\\' Imperador  Lodovico,  quali  che  il 
(e) Armiti.  Papa  Jn  condannarli  avcfi'e  fatta  una  patente  ingiuria  a  lui,  ed  al 
sTrthiànL  Re  Lattario  fuo  Fratello,  ch'egli  montò  in  furore,  né  capiva  per 
Ar:r,aigs  j^  rabbia  in  feftefro(6').  Probabilmentecooperò  a  maggiormente 
Mennfls.  accendcrc  quefto  fuoco  anche  Giovanni  A>civffcova  di  Ravenna, 
{^An^^Paf.  perchè  fappiamo  da  Anartafio  (/)  ,  eh'  egli  ficcome  amareggiato 
'/<!/,; 7.^'"  per  le  cofe  dette  all' Anno  85i.  forteneva  quegli  Arcivefcovi ,  e  in- 
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fieme  con  loro  noncefsò  di  far  piò  paffi  falfi  centra  del  Papa  e  della  EraVo!|. 
Santa  Sede.   Non  racconta  AnaftaHo  ciò,  che  ne  avvcnifìe,  magli  ANN0864. 
Annali  Bertiniani  ce  ne  han  conlervata  la  meaioria  .  Cioè  l' infu- 
riato Augufto  con  Angilbcrga  fua  Moglie,  con  quegli  Arcivefcovi, 
e  con  delle  foldatefche  fé  ne  andò  a  Roma,  per  far  quivi  caflaredal 
Papa  la  profferita  fentenza  ;  e  fé  nolfacea,  coli' empio  penfiero  di 
fargli  mettere  le  mani  addoflb.  Prefentito  quello  fuo  mal  talento 
dal  Papa,  ordinò  una  Proceflìone,  e  un  generale  digiuno  in  Roma, 
per  predar  Dio,  che  ifpirafle  all'Imperadore  un  fano  configlio,  e 
la  riverenza  dovuta  a  i  Miniftri  di  Dio  ,  e  alla  Sede  Apolblica. 
Giunfe  in  quel  tempo  a  Roma  l'inviperito  Augnilo,  e  prefe  allog- 
gio vicino  alla  Bafilica  di  San  Pietro .  Cola  arrivò  in  quel  punto  la 
Proceflìone  del  Clero  e  PopoloRomano,  e  nelfalire,  chefaceano 
le  fcalinate  di  San  Pietro,  eccoti  fcagliarfi  centra  di  loro  i  foldati 
dell' Imperadore,  che  con  dar  loro  delle  baftonate,  econfracaffar 
le  Croci  e  gli  Stendardi ,  li  pofero  tutti  in  fuga .  A  quello  fatto ,  di- 
verfamente  nondimeno  raccontato,  allude  un  Autore  di  poco  cre- 
dito ,  forfè  vivuto  prima  del  Mille ,  che  fotto  nome  di  Eutropio  Lon- 
gobardo (/?),  fucilato  e  pubblicato  da' nemici  della  Chiefa  Cartoli-  (a)  Eutrop. 
ca .  Non  mantengo  io  per  vero  e  legittimo  tutto  quel  ch'egli  rac-  ^"^"f^"" 
conta  di  quelli,  e  d'altri  fatti  non  fucceduti  a' giorni  fuoi.  Tutta-  Rom. 
via  convien  afcoltarlo,  dove  dice,  che  l'Imperador  Lodovico  (la- 
va a  San  Pietro,  il  Papa  ai  Santi  Apertoli  ;  e  perciocché  il  Pontefi- 
ce facea  far  Proccflìoni ,  e  cantar  Mefla  cantra  Principe!  male  agen- 
fes:  i  Baroni  dell' Imperadore  furono  a  pregarlo  di  fardefiflere  da 
quelle  preghiere.  Nulla  ottennero  .  Ora  accadde  ,  che  incontra- 
tili in  una  di  quelle Proceflioni,  diedero  delle  bàllonate ai  Roma- 
ni, ^ui  fugientes  projecerunP  Cruces  &  Iconas^  quas  portabant, 
Jìcut  mas  ejl  Gracorum ,  e  quibus  nonnulla  conculcata ,  nonnul' 
la  dirupta  funt .    Unde  &  Imperator  gravìter  eft  permotus   in 
iram  ,  &  prò  qua  caufa  Jlpoflolicus  mitior  effe^lus  ejì  .  Profe- 
£lus  eJì  denique  idem  Ponti/ex  ad  Saniìum  Petrum  ,  rogans  Im- 
peratorem  prò  fuis  talia  patrantibus  ;    &  vix  obtinere  valuit . 
fam  itaque  inter  fé  familiares  effe^ìi  funt .    Erchemperto  (  ^  )  (b)£'rf^?w- 
anch'  egli  fa  iHenzione  di  quella  facrilega  violenza  ,  ed  attribuì-  P«^''^^^^''fl- 
fce  ad  un  tal  fatto  il  gaftigo  di  Dio,  che  ficcome  vedremo  all'An-        *^" 
110871.  provò  elfo Imperador  Lodovico.  Seguitano  poi  a  dire  gli 
Annali  Bertiniani  ,  che  il  Pontefice  ,  intefa  che  ebbe  la  violenza 
fuddetta  ,  e  che  fi  penfava  anche  di  metter  le  mani  addoflb  alla 
facra  fua  perfona ,  dal  Palazzo  Lateranenfe  fi  portò  in  barca  alla 

Bafi- 
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ERAVoig.  Bafilica  di  S.Pietro,  dove  per  due  giorni  e  due  notti  ftetre  fenza 

ANN0864.  prendere  cibo  e  bevanda. 

Ma  non  fi  sa  intendere,  come  egli  fi  ritirale  cola,  da  che  lo 
fìe fio  Impe radere,  per  confefiìon  del  medefimo  Autore,  alloggia- 
va allora  fecus  Baftlicam  beati  Petri  .  Frattanto  mor'i  uno  delia 
Famiglia  dell'  Imperadore  ,  che  avea  fpezzata  la  Croce  di  Sant' 
Elena,  e  lo  ftefio  Imperadore  fu  forprefo  dalla  febbre.  Giudicofli 
quefto  un'avvertimento  a  lui  mandato  da  Dio;  e  però  inviò  l'Im- 
peradrice  al  Papa,  perchè  venifie  a  trovarlo  ;  ed  egli  fulla  di  lei 
parola  v'andò.  L'abboccamento  loro  bentofto  rimife  la  concordia. 
Il  Papa  fi  rcfiitu"!  al  Palazzo Lateranenfe,  e  l' Imperadore  ordinò, 
che  i  due  Arcivefcovi  fé  netornafi"ero  in  Francia  .  Ma  cfil  prima 
di  partirfi  ,  fecero  gittare  fopra  il  Sepolcro  di  San  Pietro  un  infolen- 
tifiimo  Scritto  contra  del  Papa.  L'Imperadore  anch' egli  da  Ti  a  po- 
chi giorni  le  ne  andò,  con  lafciare  io  Roma  un'infaufta  memoria 
delle  uccifioni ,  delle  ruberie  ,  e  delle  violenze  fatte,  da  i  fuoi  a  va- 
rie Chiefe,  e  a  molte  Donne,  ancheconfecratea  Dio  .  Venuto  a 
Ravenna,  quivi  celebrò  la  fantaPafqua,  che  nell'Anno  prefente 
cadde  nel  d'i  2.  d'Aprile.  Non  mi  fermerò  io  qu'l  a  raccontare  gli 
altri  avvenimenti  de  idue  fuddetti  Arcivefcovi,  né  un  altro  affare, 
che  bolliva  ne'medefimi  tempi  ò'iRofado  Vefcovo  di  Soiflbns,  de- 
porto da  hicmaro  Arcivefcovo  dj  Retfis.  E  folamente  verrò  dicen- 
do, che  fecondo  i  fuddetti  AnrrSli  di  San  Bertino,  i  Vcfcovi  del  Re- 
gno di  Carlo  Calvo,  contrarj  aRotado,  Ipedirono  i  lor  Legati  col- 
le Lettere  Sinodiche  al  Papa  ;  ma  rimperador  Lodovico  non  li  vol- 
le lafciar  pafl!"are.  All'incontro  il  Re  Carlo  Calvo  impedii  a  Rotado 
il  venire  a  Roma ,  bench'  egli  avefTe  appellato  alla  Sede  Apoftolica  ; 
ma  quefii  feppe  trovar  modo  di  fuggire  con  ricorrere  ali'Auguito 
Lodovico,  per  potere  fotto  l'ombra  fuaportarfi  a  Roma.  Aggiun- 
gono effi  Annali ,  che  in  queft' Anno  lo ftefib Imperadore,  trovan- 
dofi  alla  caccia,  in  volendo  ferir  colla  laetta  un  Cervo,  fu  da  ef- 
fo  pravernente  ferito  .  E  che  Uberto  Fratello  della  Rerjna  Teotbcr- 
g.iy  Cherico  coniugato,  e  fecondo  gli  abufi  d'allora  Abbate  di  San 
Martino  di  Tours ,  dopo  aver  occupata  la  Badia  di  San  Maurizio 
ne' Vallefi  ,  ed  alcuni  Contadi  fpettanti  all'  Imperador  Lodovico, 
Padrone  di  quegli  Stati  ,  fu  ammazzato  da  gli  uomini  d'elfo  Au- 
gufto.  La  Regina  Teotberga  Sorella  d'elio  Uberto,  cacciata  dal 
Re  Lottarlo  fi  ricoverò  ne  gli  Stati  del  Re  Carlo  Calvo.  Avea  la 

Ì3)Danduì.  rnorte  rapito  a  Pietro  Doge  di  Venezia  il  luo  Figliuolo  Giovanni 

Tom.xiL   anch'elfo  Doge.  (^)  Contra  di  lui  teflTuta  fu  in  quell'Anno  una  con- 
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giura  da  varjNob  ili,  per  cui  rcftòuccifo,  nienire  flava  cclebran-  Era  Voi?. 
do  laFcfta  diS.  Zacheria  nella  Chiefa  del  Moniftero  di  quel  nome.  AnnoSó-v 
In  luogo  di  lui  fu  eletto  Doge  Orfo Parficiaco,  chiamato  da  altri 
Payticipa-zio  .  Tanto  egli,  come  il  Popolo,  diedero  il  condegno 
gaftigo  a  gli  uccifori  dell'  innocente  Doge,  con  levarne  alcuni  di 
vita,  e  mandar  gli  altri  coli' efilio  in  Francia  .  QLieftoDoge  fu  poi 
creato  Protojpatnrio  da  Bafilio Imperadore  de' Greci,  e  in  ricom- 
penfa  di  tal  onore  gli  mandò  in  dono  dodici  groffe  Campane  .  Se 
crediamo  al  Dandolo,  cominciarono  folamenre  allora  i  Greci  ad  ufar 
efleCamwane.  Leone  Allazio,  uomo  dottiffimo  ,  anch' egli  infe- 
rno, che  una  volta  prefTo  i  Greci  Criftiani  non  erano  effe  in  ufo;  e 
i'invenzion  delle  medefime  vien  comunemente  attribuita  a  i  Lati- 
ni. Cofamanifefta  peraltro  è,  che  anche  ne' Secoli  Pagani  erano 
in  ufo  i Campanelli,  non  già  le  groffe  Campane,  come  oggidu 

Anno  di  Cristo  dccclxv.  Indizione  xiii. 
di  Niccolo'  Papa  8. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  17.  16,  e  11. 

PROBABILMENTE  fuccedette  in  quefl'Anno  ciò,  che  abbia- 
mo da  Erchemperto  (/?),  le  cui  parole  furono  copiate  dall' (a) r,f^^;„. 
Autore  della  Cronica  del  Moniflero  di  Volturno ,  e  da  Leone  Oftien-  /"^"«^^  H'fl- 
fé.  MaielpotoGaflaldo,  cioè  Governatore  di Teleie,  e  Guandel-  ^^  ^  "^" 
perto  Gafìdldo  di  Boiano  nel  Ducato  di  Benevento ,  tali  e  tante  pre>  ,^ 
ghiere  adoperarono,  che  induffero  Lamberto  Duca  di  Spoleti  ,  e 
Garardo ,  o  fia  Gerardo  Conte  di  Marfì ,  a  voler  colle  loro  armi  da- 
re addoffo  ai  Saraceni.  Tutti  dunque  infiemealTaltaronoque' Bar- 
bari, nel  mentre  che  dal  territorio  di  Capua  e  di  Napoli  fé  ne  tor- 
navano aBari,  carichi  tutti  di  bottino.  Ma  il  feroce  loro  Sultano 
con  tal  bravura  li  ricevette,  che  li  mife  tofto  in  ifcompiglio  e  in 
fuga,  con  reftareaffaiffimi  Criftiani  morti  fui  campo,  e  molt'altri 
condotti  via  prigioni,  a' quali  parimente  fu  dipoi  crudelmente  le- 
vata la  vita.  Perirono  in  quella  giornata,  valorofamente  combat- 
tendo, i  dueGaflaldi  fuddetti,  col  Conte  Gherardo.  Tali  parole 
fembrano  indicare  ,  che  a  Guido  Duca  di  Spoleti  foffe  fucceduto 
Lamberto  .  Prefero  da  li  innanzi  i  Saraceni  maggior  baldanza  e 
rabbia,  onde  a  man  falva  faceano  fcorrerie  per  tutto  il  Ducato  di 
Benevento  con  difìruggere  dovunque  giugnevano  ;  e  a  riferva  del- 
le principali  Citta,  luogo  appena  vireftò,  che  non  andaffe  a  fac- 
Tomo  V,  I  co. 
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Era  Voig.  co.  Toccò  fpezialmente  qucRa disavventura  a Telefe,  Alile,  Su- 
ANN08Ó5.  pjno,  Boiano,  Ilcrnia,  e  alCaftcllo  di  Venafro,  che  furono  inte- 
ramente disfatti.  Arrivarono  le  loro  masnade  anche  al  fuddetto 
(a)Còrofi;c.  Moniftero  di  San  Vincenzo  di  Volturno  (<z),  che  era  de' più  ricchi 
^'.h.'tS'.  d'Italia,  e  tutto  lo  fpogliarono  condilotterrare  ed  afportare  il  luo 
Rer.  Italie,  tcforo.  Convcnne  anche  pagar  loro  tre  mila  Scudi  d'oro,  perchè 
^"1-  40J-    perdonaffero  alle  fabbriche,  né  vi  attaccaffero  il  fuoco.  Però  giu- 
(h)LeoO-  fto  fofpetto  nafce,  che  Leone  Oftienfe  {b)  fenza  fondamento  fcri- 
c'I^.'^'i.'^'  veffe,  effere  ftato  in  tal  congiuntura  incendiato  quell'infigne  Mo- 
niftero .  Noi  vedremo,  che  molto  più  tardi  gli  fuccedette  quella 
disgrazia .   Per  altro  fappiamo  da  lui ,  che  quc'  Monaci  fi  rifugiaro- 
no e  falvarono  nelCaftello  fabbricato  da  efTì  in  vicinanza  del  Mo- 
niftero.  Era  in  quefti  tempi  Abbate  di  Monte  Cafino  5^/;-<v»-/o,  uo- 
mo Letterato,  che  compoie  molti  Trattati  e  Sermoni,  ficco  me  an- 
cora alcuni  Libri  di  Gramatica,  e  Medicina,  edaffaifTimi  Verfi  ferir- 
ti ali'Imperadrice  Angìlberga^  e  a  gli  amici  luoi.   QLiefti  penfan- 
do  a  i  pericoli ,  in  cui  per  l' addietro  s' era  trovato  il  luo  Monifte- 
ro  per  cagion  de'  Saraceni,  nemici  del  nomeCriftiano  ,  e  troppo 
amici  delle  foftanze  de'Crifliani  :  avea  prima  d'ora  fatto  cingere 
di  forti  mura  e  torri  quel  facro  Luogo ,  ed  in  oltre  cominciata  alle 
radici  del  Monte  una  Citta  ,  che  oggidì  fi  appella  San  Germano. 
Giovò  al  Moniftero  in  tal  congiuntura  quella  fortificazione  ,  ma 
giovogli  anche  più  il  fenno  d'elio  Abbate  ;  perchè  appena  ebbe 
femore  dell'  avvicinamento  dique' crudi  Infedeli  ,  pervenuti  fino 
a  Teano,  che  mandò  a  trattar  con  loro  di  compofizione  .  Tre  mi- 
la feudi  d'oro  pagò  anch' egli,  e  coloro  contenti  le  n'andarono.  In- 
ic)'EYchem.  ta.r)to Landolfo  Vcfcovo  e  Signore  di  Capua,  (e)  dopo  aver  caccia- 
fertus  Hiji.  jQ  dalla  Cittk  i  luoi  Nipoti,  Figliuoli  àiLandonc  già  Conte  ,  che 
^  fi  fortificarono  in  alcune  Cartella  ,  tutto  dì  andava  ordendo  nuove 

Gabbale,  ingannando  ora  G;</?;yc'r/oP)/;;r;/?^  di  Salerno  ,  a  cui  Ca- 
pua avrebbe  dovuto  ubbidire,  edora  ^^f/^//o  Principe  di  Beneven- 
to. Tirò  polcia  in  Capua  i  luddetti  fuoi  Nipoti,  affinchè  tacelTero 
guerra  a  gli  altri  luoi  Nipoti,  Figliuoli  di  Pandone  .  Seguì  final- 
mente pace  fra  elfi  Cugini,  e  tutti  entrarono  in  Capua.  Ma  non 
mancò  all'  aftuto  Prelato  maniera  di  dividerli  ed  ingannarli  ,  con 
foftcnerc  a  forza  di  quelle  arti  la  luafignoria  anche  nel  temporale. 
Intanto  fpcdì  Papa  Niccolò  in  Lorena  e  Francia  Arjsnio  l'ifcovo  d' 
Orta  luo  Legato,  che  adrinle  \\  Re  Lottano  a  richiamare  e  a  rice- 
vere in  Ina  Corte  la  Regina  Tcotùcrga  .  Avea  anch'elio  Vclcovo 
indotta  l'impudicaG»/;/^rW<7  a  venire  in  Icalia  per  prelentarfi  al 
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fommo  Pontefice  ;  e  la  medefìma  promeffa  avea  riportato  da  En-  EraVo!:^,. 
gcltruda  Figliuola  del  Conte Mntf.ido,  t  U ogVic  ài  Bojone Conte ^  AnnoSój. 
Icomunicata  dal  Papa  ,  perchè  fuggita  dal  Marito  viveva  in  unto- 
tale  libertinaggio  .   Ma  dietro  alla  (trada  fi  trovò  daannbedue  de- 
lufo.  Gualdrada  giunta  finoaPavia  (a),  non  pafsòoltre,  ùdwi.-  io-)^P'P-^% 
mata  dall  adultero  Kc,  che  di  nuovo  cominciò  a  maltrattare  la  Re-  p^^^. 
gina  Teotberga.  Engeltruda  anch' ella  fé  ne  ritornò  ai  fuoi  ftravi- 
zj  in  Francia  .  Non  dormiva  intanto  l'Imperadrice  Engilberga , 
attendendo  ad  impetrar  continuamente  de  i  doni  dall'  Augufto  luo 
Conforte.  Da  un  Documento,  ch'io  diedi  alla  luce(^),  appari- (b)^»f;yKi. 
fce,  che  nell'Anno  prefente,  o  pure  nell"  antecedente,  Gualber-'^'-'J^f'l\^ 
toVefcovo  ài  Moàsriz^  MefTo  deli' Imperador  Lodovico,  la  mife  in /j^^.  241. 
polTeflb  della  Corte  di  Wardeflalla  ,  oggidì  Guajìalla  Citta  ,  che 
poi  pafsò  fotto  la  fignoria  del  Monidero  di  San  Sifto  di  Piacenza , 
fondato  e  dotato  dalia  medcfima  Augufta  . 

Anno  di  Cristo   dccclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Niccolo'  Papa  p. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  i8.  17.  e  12. 

FIN  dall'Anno  Só^i.  aveano  i  Popoli  Pagani  della  Bulgaria  ab- 
bracciato il  Criftianefimo,  e  al  Re  loro  Bogori  battezzato  ) 
che  aflunto  il  nome  ài  Michele ,  fedelmente  confervava  la  ricevu- 
ta fanta  Religione,  Dio  diede  forza  per  fuperare  una  terribil  con- 
giura de' fuoi  Grandi,  che  pentiti  d'aver  abbandonati  gl'Idoli,  fi 
rivoltarono  contra  di  lui .  OraeflbRe  in  queft' Anno  fomnia  con- 
folazionc  recò  alla  facra  Corte  di  Roma  per  la  fpedizione  de' fuoi 
Ambafciatori  &  Papa  Niccolò  (e),  a  fin  di  ricevere  daluiiftruzio- (c)7Jf//jó«/:  • 
ni  intorno  ad  affaiffimi  punti  della  Religione  edellaDifciplinadel*^'^^^''^'^^; 
laChiefa.  Giunti  a  Roma  nelMefe  d'Agofto,  con  tutto  amore  ed/«/r.  B«/g. 
onore  furono  accolti  dal  faggio  Pontefice ,  il  quale  poco  appreflb  in- 
viò in  que'  Paefi  Paolo  Ve/covo  di  Popolonia ,  e  Formo/o  Vefeovo  di 
Porto  ,  acciocché  fi  ftudiafle  di  convertire  il  reflo  di  que'  Popoli , 
ed  ammaeftraffero  e  crefiraaffero  i  gik  convertiti .  Notò  l'Autore 
de  gli  Annali  di  San  Bettino  {d)  fotto  quefì:' Anno,  che  il  Re  de'  (d)^««<?/. 
Bulgari  inviò  a  San  Pietro  l' Armi  fteflfe ,  eh'  egli  portava ,  allorché  |!^;"^/1,'„/. 
trionfò  de' fuoi  ribelli  colla  giunta  d'altri  pochi  doni.  Hludovvìcus 
vero  Italia  Imperator  hoc  audiens  ,  ad  Nicolaum  Papam  mijtt  y 
j-ubens^  ut  arma.  &  alta  y  qua  Re.v  Bulgararum  San^o  Petra 
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És,K  Voìg.  mi  fera  fy  et  dirigeret  .   De  qui  bus  quidcm  NicoLius  Papa  per  Ar 
AnnoSóó.  y-^^^^-j,^  «■/■  coìiftjìenti  in  partibus  Bencvonanis  transmifn  ^  &  di: 
quibiisdam  excufatiotiem  mand.ivif.  Circa  quefti  medefimi  tempi 
anche  nella  Moravia  fi  piantò  e  crebbe  la  Fede  di  Crilto ,  e  lì  dila- 
tò quella  luce  fino  nella  Ruffia;  ma  norr  dovettero  i  Rulfi  teneri.i 
falda  ,  perchè  fui  fine  del  feguente  Secolo  fi  truova  la  lor  conver- 
fioneal  Criftianefimo,  conriulcire  poi  llabile  fino  ai  giorni  noftri . 
{f)Dandul.  Andrea  Dandolo  [a)  dopo  aver  narrata  la  converfione  de'Bulgari  per 
Tcm!xii.   opera  di  San  Civillo  da  Salonichi  Apodolo  de'paefi  Sciavi ,  attefta  , 
Rer.  Italie,  eh' efio  Cirillo  converti  alla  Fede  Sv.etopolo  Ka  della  Dalmazia  me- 
diterranea, che  abbracciava  la  Croazia,  la  Rufha,  eia  Boflina.  Ab- 
biamo poco  fa  intefo,  che  X Imperador  Lodovico  fi  tratteneva  neli' 
Anno  prefente  nel  Ducato  di  Benevento .  Sopra  di  che  è  da  fapere , 
che  que' Popoli  ridotti  alla  dilperazione  per  gl'mimenfi  continui 
faccheggi,  e  per  le  incredibili  crudeltà  de'Saraceni ,  altro  fcampo 
nonveggendo  ,  fé  non  nell'aiuto  dell' Imperador  Lodovico  ,  s'i  da 
(b)ErcW  Benevento  (^b)  ,  che  daCapoagli  fpedirono  degli  Ambafciatori  > 
cap!iz.    '  fcongiurandolo  di  accorrere  in  aiuto  loro  .  Ninno  ne  fpedi  G «////;,- 
Lfcr  ofìien-  rio  Principe  di  Salerno,  perchè  non  era  in  grazia  d'elfo  Augufto, 
'  '  '^  '  s  cagion  della  depofizione  e  prigionia  ^\.  /Idc-.n.irio  Principe  da  noi 
veduto  di  fopra.  All' eipofizione  di  tante  milerie  patite  da' Criflia- 
ni  fi  moffe  a  compaflione  l' Augufto  Lodovico,  e  deteraiinò  di  far 
guerra,  ma  non  limile  a  quella  de  gli  Anni  precedenti,  centra  di 
que'cawi  .  A  tal  fine  non  so  fé  nel  leguente  ,  o  pure  nel  prclente 
egli  pubblicò  quel  rigorofo  editto  ,  che  Camillo  Pellegrino  diede 
{e)  Pertgri. '^^^^  lucc  (c).  In  cffo  vien  intimata  a  tutto  il  Popolo  dei  Regno  d' 
niiis  Hijìor.  Italia  la  fpedizion  militare  verfo  Benevento  ,  correndo  ì' Indi-:^o- 
Lcnp'oi'ard.  "^  ^^'^'  ^^^  denota  r  Anno  fuffeguente  .  Iter  erit  nojlriim  [  dice 
P.LT.li.  ivi  i'Imperadore  ]  per  Ravennam  ,  &  immediate  Menfe  Martii 
"'  '  in  Pifcariam^  &  omnis  exercittis  Jtalicus  tiobiscum.   Tujcani  ati- 
tem  cum  Popiiloy  qui  de  ultra  veniunt^  per  Romam  veniant  ad 
Pontent  Curvtim ,  inde  Capuam,  &  per  Beneventum  defcendant 
nobis  obviam  Lticerii  Vili.  Kalcndas  Aprii is.   Qucfte  ultime  pa- 
role fembrano  accordarfi  poco  colle  prime.   Ma  le  è  vero,  che  l* 
Imperadore  avca  da  muoverfi  nel  Marzo  alla  volta  di  Ravenna  , 
per  andare  a  Pefcara  nel  Ducato  Beneventano,  convien  fupporrc 
emanato  quell'Editto  prima  del  Marzo  di  quelV  Anno,  giacche  è 
fuor  di  dubbio,  che  nel  Giugno  dell' Anno  prelente  egli  era  gi^  per- 
venuto coir  Armata  aMontcCafino.  E  le  folle  cos'i  in  vecedi//;- 
di^ìone  ^int.i  Decima  il  avrebbe  a  Ieri  vere  ^tarta  Decima  . 

Ma 
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Ma  ritenendo  17«^//:^/o;;e XK  l'intiaiazione  apparterrh  all'Annofe-  Era  Voir. 
«^Liente ,  e  fi  dovrìi  credere,  che  accortofi  Lodovico  nell'Anno  prefen-  ^^^'^  ^^^' 
te  ,  che  non  ballavano  le  ordinarie  lue  forze  a  fchiantare  quella 
mala  razza,  intimale  nel  Icguente  l'infurrezione  dell'Italia  tutta 
per  ultimare  s'i  importante  alFare.  Ho  detto  rigorofo  quell'Edit- 
to, perchè  chiunque  pofledeva  tanti  mobili  da  poter  pagare  la  pena 
pecuniaria  d'un  omicidio,  era  tenuto  ad  andare  all'Armata.  I  Po- 
veri,  purché  aveflTero  dieci  Soldi  d'oro  di  vallente,  doveano  farle 
ouardie  alle  ior  Patrie,  e  a  i  lidi  del  mare.  Chi  meno  di  dieci  Sol- 
di, eraefentato.  Se  uno  avea  molti  Figliuoli ,  a  riferva  del  più  inu- 
tile, che  potea  reftar  col  Padre  ,  gli  altri  tutti  aveano  da  marcia- 
re. Due  Fratelli  indivifiamendue andavano.  Se  tre,  il  piùinuti- 
le  fi  lafciavaacafa.  I  Conti  e  iGaftaldi  non  potevano  efentare  al- 
cuno, eccettochèuno  per  lor  fervigio,  e  due  per  le  lor  Mogli.  Se 
più  ne  aveflero  efentati,  la  pena  eradi  perdere  le  lor  Dignità.  E 
fé  gli  Abbati  e  le  BadefTe  non  aveffero  inviati  ali'  Armata  tutti  i 
Jor  Vafl'alli,  reftavano  privi  della  lor  Dignità,  e  que'ValTalli  per- 
devano il  Feudo  e  gli  Allodiali .  Tralafcio  il  refto.  Son  quivi  de- 
Itinati  i  Conti  eMiniftri  per  l'efecuzione  di  quell'Ordine.  Fra  gli 
altri  in  mìnijlerio  fVifonis  Rimmo  &  lohannes  Epifcopus  de  Forco- 
na  .  Quefto  governo  di  Guido  altro  non  può  effere,  che  Spoleti. 
In  mtniJìer'toVerengariHifslrmitidusEpifcopus.  11  governo  di  S^- 
rengario  non  dovrebbe  effere  flato  il  Friuli -^  perciocché  vi  vea  tut- 
tavia ^Z-fr^r^o  fuo  Padre  Duca  di  quella  contrada  .   Abbiamo  da 
AndreaPrere  (^),  Scrittore  Italiano  di  quello  Secolo,  cheadefib  {a.)Andreas 
EberardoDuca  o  Marchefe  del  Friuli,  di  cui  parleremo  all' Anno  P^^h'''-. 
leguente,  fuccedettet/zzrofo  fuo  Figliuolo.  Dopo  la  morte  ^ Un-  Ref.'c'c-m. 
roco  quivi  comandò  Berengario  anch'  effo  Figliuolo  d'Eberardo ,  che  ^^^i/^'^""' 
poi  giunfe  ad  effere  Re  d'Italia,  ed  anche  Imperadore.  Parealme- 
no,  che  dalle  parole  fuddette  fi  poffa  ricayare ,  che  Berengario fi- 
gnoreggiaffe  in  qualche  Marca  .  Di  quello  Editto  fa  menzione  an- 
che Leone  Odienfe  (^).  (b)  L,?s 
Ora  i'Imperador  Lodovico  con  una  formidabil' Armata  condu-  '^^/^''■^] 
cendo  anche  feco  l'Augufta  fua Moglie y^w^/Vi-^r^^,  perSora  entrò  capTio'. 
nel  Ducato  di  Benevento,  e  correndo  il  Mefe  di  Giugno  arrivò  al 
Moniftero  di  Monte  Cafino,  dove  fu  magnificamente  ricevuto  dall' 
abbate  Bertario,  al  quale  confermò  i  Privilegi  di  quel  facro  Luogo, 
(e)  Cola  fu  a  trovarlo LrtWo//c>  Fefcovo,  e  Signore  diCapoa,  che  ^^Jf'^J'" 
gli  prefentò  le  truppe  del  fuo  pae  le,  ma  col  gmoco  altra  volta  fat-  el'p'.^z.  ' 
IO ,  cioè  con  farle  defertar  tutte  a  poco  a  poco .  Reftò  egli  folo  pref- 
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EraVoI?,.  fo  di  Lodovico,  quafichè  niuna  parte  aveffe  nella  fugade'fuoi .  Ma 
ANN0866,  j'jmperadore  fdegnato,  ed  affai  conolcente,  che  avea  clu  fare  con 
gente  doppia,  pensò  ch'era  meglio  d'alficurarfi  dei  dubbiofi  amici, 
prima  di  procedere  contra  de' patenti  nemici  .  Però  feiìza  badare 
alle  fcufc  e  a  i  lamenti  del  malvagio  Vefcovo,  palsò  ad  aflediar 
Capoa.   Vi  flette  lotto  bentreMefi,  loggiorno,  che  codò  a  1  Ca- 
puani la  diltruzione  di  tutti  i  loro  contorni .  E  perciocché  non  volle 
mai  rimperadore  riceverli  a  patti  ,  finalmente  s'arrenderono  a 
Lamberto  Conte -y  cioè  al  Duca  diSpoicti ,  uno  de' Generali  dell'  Im* 
peradore,  che  li  trattò  alla  peggio  da  S\  innanzi .   Da  ciò  fi  cono- 
Ice,  che  Giudo  Duca  di  Spoleti  era  morto,  con  fuccedergli  Lam- 
berto fuo  Figliuolo,  come  apparirà  all'Anno  fcguente  .   Per  atte- 
K^)Anony~  lUto  dell' Anonimo  Salernitano ,  ia)  Guaiferto  Principe  di  Salerno 
p.ìui!ipom.  venne  hnoaSarno  ad  incontrare  1  Augulto  Lodovico,  ilquaie  tolto 
cup.go.       oli  fece  iftanza  d'aver  nelle  mani  il  deporto  Principe  Adcmarioàà  lui 
jeé?/i/j//v!  amato.   Gli  rifpole  Guaiferio  :    Che 'volete farne ^  Sigiiore^  s'egli 
è gi^  privo  di  luce?  E  torto  fegretamente  inviò  ordine  a  Salerno, 
che  gli  cavaffero  gli  occhi.  Portofll  dipoi  l'Imperadore  a  Salerno, 
e  vi  fu  ricevuto  come  Sovrano;  e  di  Ik  pafsò  ad  Amalfi,  e  a  Poz- 
zuolo,  dove  prefe  que' bagni ,  e  lui  finire  dell' Anno  arrivò  a  Bene- 
vento, dove  Ade IgifoF lincile  gli  fece  uniuntuofo  accoglimento. 
Nella  Cronica   di  Volturno  v'  ha  un  Diploma  di  quello  Impera- 
dore  ,   data  ///.  Jdus  Junii  Anno  Chrijìo  propitio  ,  XFII.  bnperii 
Domini  Hlitdovici  piijjimi  Augujìi  ^  Indiéìione  XIV.  &  pojìqiiam 
cepit  Capuani  Anno  primo.  L'Indizione  XIF.  moftra  l'Anno  pre- 
lente. Ma  nel  Giugno  dell' Anno  prefente  Capua  nonera  pcranche 
rtata  prefa  da  lui,  né  correa  l'Anno  XFII.  dell'Imperio,  dedotto 
dalla  Coronazione  Romana.   Però  può  crederfi  ,  che  in  vece  deli' 
Indizione  XIF.  s'abbia  quivi  a  fcrivere  Indizione  XF.  cioè  nell' 
Anno  luffeguente.  Nelprefente,  fé  pur  iuffilfono  Icconghietture 
(b)M«W/.del  Padre Mabillone  (/>),  io  fteflo  Augufto,  defiderolo  di  laf-siiire 
Be>ìedlai».  un'infigne  memoria  della  fua  Pieth,  ordinò  che  fi  tabbricalTe  da' 
/.  56.  e.  5p.  fondamenti  l'infigre  Bafilica  e  Monirtero  diCalauria  nell'Abruz- 
zo in  un'Ifoladel  Fiume  Pefcara,  oggid'i  nella  Diocefi  di  Chieti . 
Aveva  egli  molto  prima  adocchiatoquel  fito,  porto  allora  nel  Du- 
cato di  Spclcti ,  ficcome  proprio  per  abitazione  di  Monaci ,  cercan- 
ti in  que' tempi  più  le  lolitudini ,  che  gli  Itrepiti  delle  Citth  ;  e  do- 
po aver  fatto  acquifto  di  aflai  beni  deltinati  al  lortcntamento  dc'Ser- 
vi  di  Dio,  ellcndo  capitato  cola  in  occafion  della  lua  ipcdizion  ver- 
fo  Benevento,  fece  dar  principio  alla  fabbrica  di  quelMonirtero, 
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Lo  crede  eflb  Padre  M^ibillone  appellato  Cafa  aurea  o  per  la  fun-  Ekk  Voig. 
ruofita  e  ricchezza  degli  edifìzj,  o  pure  per  la  copia  ed  ampiezza  AnnoSóó. 
dc'lLioi  beni.  Ma  tbrle  anche  prima  del  iMoniftero  e  della  Bafilica 
fi  nominava  Cafauria  quel  Luogo.  Da  un  Documento,  da  me  da- 
to alla  luce(rt),  i'pettante  all' Anno  871.  fi  vede  un  acquiflodi  be-  (a)C/5r(,w. 
ni  fatto  da  efib  Imperador  Lodovico  in  Loco-,  qui  dicitttr  Cafauria^  'p'.ìltTil 
Pago  Pinneììfi.  In  un  altro  dell' Anno  feguente  è  nominata  Ecc/^-  Reuhaiiè. 
fta  Trinitatis ,  qttce  ftta  eji  /«  In  fui  a  prope  Pi/carice  fiuvium  ,  qua: 
ciicitur  Cafauria^  Monafterium  adificatum  effe  debet .  In  un  altro 
e  menzionata /«/«/'?,  qu<e  "vocatur  Caf aurea.  Però  fembra  ,  che 
ril'ola,  o  fia  il  Luogo  deffe  il  nome  a  quel  Moniftero,  e  non  già 
che  lo  ricevefle.  Tengo  in  oltre,  che  folamente  nell'Anno  871.  (1 
fondaffe  quel  Moniftero,  fìccome  vedremo.  Oggidì  è  effo  ridotto 
in  fomma  delolazione ,  ed  é  da  ftupire ,  come  le  belle  porte  di  bron- 
zo della  Bafilica,  tuttavia  fuffiftenti  ,  abbiano  potuto  durar  tanto 
contro  la  forza  de' prepotenti,  de'foldati,  e  de' ladri. 

Anno  di  Cristo  dccclxvii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  II.  Papa  i. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  ip.  18.  e  ij. 

Michele  Imperador  de' Greci,  che  avea  de  i  gran  conti  a  fare 
conDomeneddio,  per  aver  accefa  la  guerra  nella  fuaChie- 
fa  coli'ingiufta  depofizione  di  Santo  Igna-zjo  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli,  e  coll'intrufione  di  Fozio  ,  ebbe  inqueft' Anno  il  fuo  pa- 
gamento. Aveva  egli  nel  precedente  fatto  levar  di  viti  Barda  Ce- 
fare,  e  per  ricompenfa  creato  fuo  Collega  nell'Imperio  ed  Augu-  ^ 

fio  l'uccifor  d^effo  Biràà  Bajilio  Macedone  f  uomo  di  baffa  nafcita,  •'' 

ma  provveduto  di  molte  Virtù,  e  più  di  Fortuna.  O  fia  cheBafilio 
aveffe  ficure  teftimonianze,  che  fi  macchinava  contro  della  fua  vi- 
ta, oche  veniffe  il  timor  di  cadere  dall' ubbriachczza,  vizio  fami- 
liare d'eflb  Michele:  la  verità  fi  è,  che  Michele  fu  uccifo  dalle  Guar- 
die nel  di  24.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente ,  e  Bafilio  reftò  fole 
fui  Trono .  Era  quefto  novello  Augufto  uomo  fommamente  Catto- 
lico, e  tale  non  tardò  a  farfi  conofcere  con  cacciare  dalla  Sedia  Pa- 
triarcale diCoftantinopoli  Fozio ,  e  rimettervi  Sant'Ignazio  :  ri- 
foluzione,  che  recò  immenfo  giubilo  allaChiefadiDio.  In  quefto 
medefimo  Anno  nel  à\  13.  di  Settembre  pafsò  a  miglior  vita  Papa 
Niccolò  /,  e  in  lui  la  fanta  Sede  venne  a  perdere  uno  de' più  dotti 
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EKAVolg.  e  zelanti  Pontefici,  chedagran  tempo  ella  aveffe  avuto.  (/j)Rau- 
ANN0867.  j^^tjf,  pofcia  i  Vefcovi,  il  Clero,  i  Nobili,  e  il  Popolo  Romano, 
^f^tfcuUUÌ-  per  pafTare  all'elezion  del  SuccefTore,  cadde  quefia  nella  perfona 
musBibiio-  ^Adriano  IL  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Marco,  che  torto  fu 
*HadrLn'.iì  portato  al  Palazzo  Lateranenfe  fra  gli  applaufi  fonori  di  tutta  la 
Città,  ma  4ion  già  de'MefTì  deirimperadore,  i  quali  per  avven- 
tura fi  trovarono  allora  in  Roma  .  S'ebbero  quefti  a  male  di  non 
effere  ftati  invitati  all' elezione  :  non  giìi  che  loro  difpiacefss  il  buon 
Papa  eletto,  ma  perchè  parca,  che  laloroelclufione  ridondafse  in 
poco  rifpetto  all'Augufto,  di  cui  teneano  le  veci.  Ma  fi  quetaro- 
no  all'intendere,  che  s'era  ciò  fatto  non  in  dispregio  dell' Impera- 
dorè,  ma  per  non  introdurre  ilcoftume  di  dover  afpettare  i  Mini- 
ftri  Imperiali  all'Elezione  de' Papi,  la  quale  non  ammetteva  dila- 
2Ìone.  Infatti  queft' obbligo  non  v'era,  né  fi  trovava  praticato  in 
addietro.  Erano  tenuti  folamsnte  i  Romani  ad  afpettar  l'approva- 
zione Imperiale  dell'Eletto  :  il  che  appunto  anche  in  quella  occafio- 
re  fi  efegui  .  Lodò  1' AuguRo  Lodovico  con  fue  Lettere  l'elezion 
fatta  e  l'Eletto;  e  certificato,  che  non  v'era  intervenuta  promef- 
fa  alcuna  di  danaro,  diede  benvolentieri  l'afTenfoperlaconfecra- 
zione  del  nuovo  Pontefice.  ConfefTaGugliemo  Bibliotecario  ,  che 
foleano  fuccedere  de  i  difordini  nelle  Sedi  vacanti  d'allora  ,  e  pre- 
valendo le  fazioni,  venivano  cacciati  in  efilio  non  pochi  Ecclefia- 
fìici.  Tutti  fotto  quefto  amorevoli/Timo  Papa  fé  ne  ritornarono  li- 
beri aRoma.  Accadde  nulladimeno  in  quefta  vacanza  una  calami- 
tà infolita.  Lamberto  Figliuolo  di  Guido -^  Duca  diSpoleti  [  cosi 
e  nominato  da  elfo  Gugliemo  ]  tirannicamente  entrò  in  Roma, 
lenza  penetrarfi  ,  qual  pretefto  egli  ufafle  ,  e  come  fé  aveffe  tro- 
vata quella  Città  ribelle  all' Imperadore  ,  perniile,  che  fofTe  in 
molti  luoghi  mefla  a  facco  da  i  luoi  fgherri .  Non  perdonò  a  Moni- 
itero,  né  a  Chiefa  alcuna  ;  e  lenza  farne  rifentimento alcuno  la- 
fciò,  che  la  fua  gente  rapide  non  poche  nobili  Fanciulle  si  entro, 
che  fuori  di  Roma .  Furono  perciò  portate  all'  Imperador  Lodovi- 
co le  doglianze  de'Romani  pertanteiniquith,  di  maniera  che  tut- 
ti i  Franzefi  fparlavano  di  Lamberto^  benché  foITe  anch' egli  di 
quella  Nazione;  e  non  fin'i  la  faccenda,  che  l'Imperadore  galfigò 
quefto  nemico  della  fantaSede  con  levargli  il  Ducato,  ma  non  co- 
sì torto,  ficcome  vedremo.  Allorché eflb  Bibliotecario  fcrive,  che 
Lamberto  apud  Augujìos  piijjtnjos  Komanorum  qucrinioniis  prx- 
gravatus  fuit ,  altro  non  fi  può  intendere  ,  le  non  che  i  Romani 
fecero  ricorfo  a  Lodovico  fole  Imperadore  in  quefti  tempi  ,  e  all' 
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Aujj^una  A?jgilùcrga  (ba  Conlbrte.  Trovavanfi  allora  efiliati  dall'  Era  Vo/g. 
lm\)^rAdor  u^càtCìmo  G>iH{!c?i7^o  Vcjcovo  di  \f cìtìù^Sn-fanoVcfcovo  ANN0867. 
di  Nepi ,  e  Giovanni  lopranominato  Simonide ,  per  falle  imputazio- 
ni loro  date  alla  Corte  Imperiale.  In  loro  favore  IcrifTe  caldamen- 
te il  buon  Pontefice,  ed  impetrò  non  lolo  ad  effi  la  libertìi,  ma  an- 
che a  molti  altri  Romani ,  che  come  rei  di  L'fa  maejìà  eflb  Lodo- 
vico Augiilto  avea  fatto  carcerare.  Sparfefi  poi  un'  ingiuriofa  ciar- 
la centra  di  quello  buon  Papa,  quafichèegli  aveffe  intenzion  dicaf- 
fare  ed  abolire  tutti  gli  atti  di  Papa  Niccolò  fuo  Predeceffore,  co- 
me fatti  con  zelo  troppo  indifcreto.  Ma  Adriano  informato  di  quc- 
Ita  calunnia  ,  con  tanta  umiltà  e  deprezza  la  fuperò ,  che  reftò  ognu- 
no convinto  della  di  lui  retta  intenzione  di  non  difcoftarfi  punto  dal- 
le mafiìme  dell' Anteceffore  .  Giunfero  poi  a  Roma  i  Legati  del  nuo- 
vo Imperador  Cattolico  5/?y;/io,  e  del  Patriarca  5'rt«f' /^»^;^;o;  e 
il  Papa  mandò  anch'  egli  a  Coftantinopoli  i  fuoi  :  intorno  a  che  è  da 
vedere  la  Storia  Ecclefiaftica. 

Venuta  la  primavera,  l' Imperador Lodovico  (<?)  ,  ammaf- (a)fw,4fw. 
fato  in  Lucerà  ,  o  fia  Nocera  ,  Cittk  della  Puglia  tutto  i'efercito  P''^""^'!^' 

.  capa  ?  ?  « 

fuo,  fi  mofie contrade' Saraceni,  condifegno  diaflediar  Bari,  Ca- 
pitale delle  loro  conquide.  Ma  siErchemperto,  che  Leone  Oftien- 
l"e  (^)  ciafficurano,  che  venuto  I'efercito  Imperiale  ad  una  giorna-   (b)  Lea 
ta  campale  col  Sultano  di  quegl'  Infedeli ,  rcftò  disfatto  ,  e  peri  in  d'r'onic. 
quel  conflitto  non  poca  parte  de' guerrieri  Criftiani.  Quando  l'È-  Hé.i.t.ìS. 
ditto  citato  all'Anno  precedente  appartenga  pure  al  prefente  fé  ne 
intende  la  cagione .  Giacché  alla  brama  di  fnidar  da  Bari  e  dalla  Ca- 
labria gli occupatori Mori,  che  tuttavia  durava  nell'Imperadore, 
fi  aggiunfe  lo  ftimolo  di  rifarcir  l'onore,  che  avea  patito  non  po- 
co in  quella  battaglia  :  pare  che  nulla  di  più  per  queft' Anno  opc- 
raffc  il  medefimo  Àugufto  ,  e  che  fi  trattenefife  in  Benevento  ,  af- 
fettando miglior  fortuna  con  un'Armata  di  maggior  polfo.  Né  fi 
vuol ommettere  ciò,  che  gli  Annali  Metenfi  (e)  riferifconoall'An- (c)^»ff^/:r.- 
no  prefente  .  Cioè  ,  che  l'Imperador  Lodovico,  rifoluto  di  (ler-  Francar. 
minare  dal  Ducato  Beneventano  la  pcfllma  generazione  de' Sarace- 
ni, che  tanti  affanni  recava  a  quelle  contrade,  temendo  ,  che  le 
forze  del  Regno  non  baflaffero  all'intento  fuo,  perché  poffente  era 
anche  l'Armata  di  que' Barbari,  fped'l  AmbafciatoriaLo^Z/zrio  fuo 
Fratello  Re  della  Lorena ,  per  pregarlo  di  un  gagliardo  rinforzo  in 
quefto  bifognodelIaCriftianita.  Lottario  fenza  perdere  tempo  rau- 
Xìh  un  buonefercito,  e  colla  maggior  fretta  pofiibile  venne  in  Ibc- 
eorfo  del  Fratello,  con  efferpoi  feguite  non  poche  prodezze  dalla 
Tomo  V.  K  par- 
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ERAVoig.  parte  de'Criftiani.  Ma  non  apparifce  altronde,  che  Lottarlo  in  per- 
ANN08Ó7.  JQpa  venifle  a  Benevento  .  E  quegli  Annali  hanno  l'ofTa  slogare, 
mettendo  fuor  di  fico  le  azioni  occorle  in  quefti  tempi .   L'  aiuto  fud- 
detto  preftato  da  Lottario  airi\ugu(lo  Lodovico  dee  appartenere 
all' Anno  precedente,  elTendo  certo,  che  la  morte  di  Papa  Nicco- 
lò quivi  riferita  dopo  il  racconto  fuddetto  all'Anno  8<58.  appartie- 
ne al  prefente.  A  queft' Anno  pare  ,  che  s'abbia  da  riferire  il Te- 
ftamento  fatto  da  Eberardo  Duca  del  Friuli  indubitatamente ,  quan- 
tunque egli  s'intitoli  iolamente  Cotite^  e  da  Gisla  fua  Moglie  Fi- 
gliuola ài  Lodovico  Pio  Imperadore  ,  fatto  in  Comitatu  Tarvifìa- 
no  in  Corte  nojìra  Mufiejìro ,  Imperante  Domno  Ludovico  Augu- 
Jìo  Anno  Regni  ejus  Chrijìo  propitio^  Vice  fimo  Quinto  .   Auber- 
(à")  M;V<f«<j  to  Mireo  (  rt  )  ,  che  diedelo  alla  luce  ,  lo  credette  Icritto  nell'An- 
^lÌ'.cJp°ì'i.  ""^37*  ^^  quivi  fi  parla  non  gik  di  Lodovico  Pio,  bensì  di  Lo- 
dovico IL  Imperadore,  e  dell'Epoca  del  fuo  Regno  ,  il  cui  An- 
no XXV.  cade  nel  prcfente  Anno .  In  effo  Teffamento  egli  divide  i 
fuLi  Beni  ad C/«roco  luo  Primogenito,  zBerengario  ,  e  a  due  altri 
fuoi  Figliuoli.   Probabilmente  egli  diede  fine  alla  fua  vita  '\x\  queft' 
Anno  ,  ed  è  ceno  ,  che  fuccedctte  a  lui  nel  governo  del  Friuli  il 
(h)Ancireat  fuddctto  Unroio  ,  pcr  atteftato  di  Andrea  Prete  {b)y  Scrittore  di 
fnC/6ra^;Vo  <lucft°S«^colo.  Mancato  poi  di  vita Unroco ,  nonso  inqual'Anno, 
Tom.i.Rer.  fu  Duca  o  Marchclc  di  quella  contrada  Berengario  lue  Fratello ,  di 
M^Qhcnli.  cui  ci  fark  molto  da  parlare . 

Anno  di  Cristo  dccclxviii.  Indizione  i. 
di  Adriano  II.  Papa  2. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  20.  ip.  e  14. 


U' 


"N  riguardevol  Concilio  fu  nel  prefcnte  Anno  tenuto  òzPapa 
Adriano  in  Roma,  in  cui  venne  lodato  e  confermato  lo  ri- 
ftabilimento  di  Sant' Igna^^o  nella  Sedia  Patriarcale  diCoftantino- 
poli,  ed  abolito  il  Conciliabolo,  e  tutti  gli  atti  di  Fo^io  Pfcudo- 
(c)AunaUs  patriarca.  Abbiamo  da  gli  Annali  diSanBcrtino  {e)  un  orrido  ac- 
B^uhiÀni.  cidente  occorfo  in  qucfti  tempi  al  medefirao  Papa .  Aveva  egli ,  fic- 
come  Pontefice  di  tutta  benignità,  fui  principio  del  fuo  Pontificato 
rimefib  in  grazia  della  lanta  Sede  quell'  Anajìafio  Parroco,  o  fia 
Cardinale  di  San  Marcello,  che  vedemmo  di  fopra  all'Anno  853. 
condennato  nel  Concilio  Romano  da  Papa  LconsIJ'.  e  gli  avea  re- 
flituita  la  carica  di  Bibliotecario  della  fantaChiefa  Romana.  Qual 
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gratitudine  e  licompenfa  riportafife  il  buon  Papa  da  queftoAnafta-  EraVoI;-. 
fio,  uomo  bens*ì  delle  prime  e  più  nobili  Calate  di  Roma,  ma  an-  A****"^*^  ■ 
che  fuperiore  a  tutti  nelle  iniquità,  fi  vide  ben  predo.  Era  tutta- 
via in  vita  Stefania,  gih  Moglie  di  Adriano,  prima  ch'egli  abbrac- 
ciaflTe  col  celibato  la  vita  Ecclefiaftica,  e  reltava  di  loro  una  Fan- 
ciulla nubile  ,  gili  promelTa,  e  legata  con  gliSponfali  ad  un  Nobi- 
le. Sul  principio  della  Quarefima  Eleuterio  Fratello  del  fuddetto 
Anaftafio  foUevò  con  ingannevoli  modi  quella  Donzella,  e  rapita- 
la l'eco  contrade  il  Matrimonio  con  fommo  idegno  e  rammarico  del 
Pontefice  fuo Padre.  Probabilmente  ebbe  Adriano  maniera  di  far- 
gli levar  la  Figliuola:  ilchemoflTe  a  tal  rabbia  l'infellonito  Eleute- 
rio, che  entrato  nella  cafa,  dove  efia  dimorava  colla  Madre  Stefa- 
nia ,  ambedue  più  che  barbaramente  le  fcannò  ed  uccife  ;  ma  gli 
Ufiziali  della  Giuftizia  gli  mifero  le  mani  addoffo ,  di  modo  che  non 
potè  fuggire.   Arfenio  Padre  di  lui  e  del  fuddetto  Anaftafio,  molto 
prima  era  ito  a  Benevento  per  procacciarfi  il  hvore  dcìV Imperador 
Lodovico^  e  Ipezialmente  la  protezion  àcW^ Imperadrice  Angilberga^ 
alla  quale,  perchè  era  Donna  innamorata  più  dell'oro,  che  della 
Giuftizia,  confegnò  il  fuo  teforo.  Ma  fopragiuntagli  un' infermi- 
ti, che  il  portò  all'altro  Mondo,  andò  per  terra  ogni  fuo  negozia? 
to.  Ora  il  Pontefice  Adriano  fece  tanto,  che  ottenne  dall' Impera- 
doredeiMeflì,  o  fia  de' Giudici  ftraordinarj,  perchè  foffe  fatto  pro- 
ceffo  e  giuftizia  fecondo  le  Leggi  Romane  centra  del  fuddetto  Eleu- 
terio .  Hadnanus  Papa  apud  Imperatorem  M'tjfos  obtinuit ,  qui  prce- 
fatum  Eleutherium  fecundum  Legem  Romanam  judìcarent  :  il  che , 
dice  il  Padre  Pagi  (/?),  fa  intendere  il  fuprcmo  dominio  dell' Impe-  (i)Pagiaf 
radere  in  Roma,  e fembra  autenticare  ciò,  che  lafciòfcrittoEutro-  "safo""!"^' 
pio  Longobardo  (^),  creduto  Scrittore  del  Secolo  fuffegucnte,  ma  (h)  Euh-op. 
ài  poco  pefo,  con  dire,  che  fotto  gl'Imperadori  Franchi  inventum  laLlè^r- 
e/i,  ut  omnes  Majores  Romce  ejfeìtt  Impertales  homìnes.  In  fatti  fu  dusdeimi, 
proceffato  Eleuterio ,  &  a  Mljis  Imperaforis  occifus .  Anaftafio  Car-  ^""' 
dinaie  ,  perchè  v'erano  indizj ,  che  avefle  efortato  il  Fratello  a  que- 
gli omicidj ,  nel  Concilio  Romano  tenuto  Anno  Pontificatas  Domnt 
Hadriant  fummìPontificis  &  unherfalis  Papa  I.  perlF".  Idus  O^o- 
his  Indióìione  II.  [  cominciata  nel  Settembre  di  queft'Anno]  fu 
folennemente  fcomunicato,  finché  compariffe  a  rendere  conto  de* 
reati,  de'quali  era  inquirito*  Scrifle  in  queft'Anno  elfo  Pontefice 
a  Lodovico  Re  di  Germania  una  Lettera  (e)  Pridieldus  Feùruarias  S^^J^^ff^ 
Indizione  I.  in  cui  parla  con  gran  lode  dell'  Imperadof  Lodovico  Tom.yiÌL 
Nipote  di  lui,  perchè  fenza  rifparmiar fatica,  né  caldo,  nègielo, 
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£rx  Voig.  combatteva  contro  a  i  nemici  del  nome  Criftiano ,   e  colle  fue  armi 
iiNNo8ó8.  g[j  2LVG2L  non  poco  abbafTaci ,  e  reftituita  la  pace  a  i  paefi  circonvi- 
cini .  Però  gli  raccomandava  di  lafciare  in  pace  i  Regni  non  folo 
d'eflb  Augulto,  ma  anche  àtìKcLoteario  fuo  Fratello  con  aggiii- 
gncre  delle  minacele  in  cafo di  disubbidienza.  Un' altra  fimile  Let- 
tera fu  fcritta  dal  Papa  al  Re  Carlo  Calvo  colla  ftefla  premura  per 
l'indennità  de  gli  Stati  di  Lodovico  Auguilo,  e  di  Tuo  Fratello.  Non 
è  a  noi  pervenuto  un  elatto  conto  delle  imprefe  fatte  in  quell'Anno 
dallo  rteffolmperadore.  Tuttavia  pare,  che  non  s'abbia  a  dubita- 
ci) Erc^f»»-  re,  ch'egli  intraprendefle  l'affedio,  o  pure  il  blocco  di  Bari  (rt), 
penus  Hiji.  j        ^^.^  il  forte  de' Saraceni .   Diede  ileuafto  a  tutti  ilorofemina- 
L:o  ojiien-  i\  '   pofcia  paffato  a  Matera  Citta  ben  fortificata  daque'  Barbari, 
jis  .i.c.^ó.  j^  forzò  a  renderfi,  e  col  fuoco  la  ridufTe  in  un  mucchio  di  pietre. 
Prele  dipoi  Venofa  ,  e  tanto  ivi  quanto  in  Canofa  pole  una  forte 
guarnigione,  che  afficurò  dalle  fcorrerieSaraceniche  la  parte  Oc- 
cidentale del  Ducato  di  Benevento,  e  fervi  a  maggiormente  riflri- 
gnere  laCitth  diBari.  Arrivòanche  l'Armata  fu  fino  alla  Citta 
d' Oria  verfo Oriente,  mafenzafaperfi ,  fc  fé  ne  i:npadronifle,  né 
fé  la  teneffe .  Dopo  di  che  fs  ne  tornò  a  ftanziare  in  Benevento  con 
fua  gran  lode  e  plaufo  di  tutti  i  Fedeli. 

Anno  di   Cristo  dccclxix.  Indizione   ii. 
di  A  D  R  I  A  N  o  II.  Papa   3. 
di   Lodovico  IL  Imperadore  21.  20.  e  15. 

CELEBRE  riufci  quell'Anno  a  cagione  del  Concilio  Genera- 
le (b)  celebrato  in  Coflantinopoli  per  cura  del  fommo  Pcn- 
Tùm.'vni.  ^<^fice  Adriano ,  e  di  Bafilio  Cauolico  Imperadore  d' Oriente  .   Pre- 
fidenti  del  medefimo  furono  Donato  Vcfcovo  d' Olila  ,  Stej.ìfio  Fe- 
/co'uodi  Nepi,  e  Marino  Diacono,  Legati  della  Sede  Apoltoiica  ,  e 
IgnaTito  Patriarca  di  Coftantinopoli .  Vi  lì  trattò  dell'  intrufione  di 
FoT^o^  e  di  tutti  i  fiioi  aderenti,  con  altri  punti,  intorno  ai  qua- 
li fi  poffono  confulrar  gli  Atti  e  la  Storia  Ecclefiaftica  del  Cardinal 
Baronio,  il  quale  è  da  (lupire  ,  come  fi  lalciafie  tralportar  cotanto 
a  maltrattar  la  memoria  deli'  ImperaJc^r  Bafilio  ,  benemerito  in 
quelli  tempi  della  fantaSede,  e  di  tutta  laChicla  Cattolica  .    Di 
{e)CMliel-  Gugliemo  pofcia  Bibliotecario  (^r  ),  e  dalla  Prefazione  di  Analfafio 
'"hc^ini/i','.  allora  Bibliotecario  della  Romana  Chicfa  al  fuddetto  Concilio  (\  rac- 
H;uhij>i.n  coglie,  che  in  quelli  medefimi  tempi  fu  fpedito  alla  Corte  deiritn-, 
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perador  Greco  da  Lodovico  Imperador  d'Occidente,  Suppone^  ciV  Era  Voi.:. 
era  in  quefti  tempi  Are  imi  fi  i/ìro  della  fna  Corte  ,  e  fu  dipoi  Duca  ^^^°    ^' 
diSpoleti,  con  un  altro  Legato,  menando  feco  il  luddcttoAnafta- 
fio,  credo  per  Interprete  ,  ficcome  perfona  intendente  della  Lin- 
gua Greca.  Il  motivo  di  tale  Ambafciata  era  di  trattare  di  un  Ma- 
tri  monio  tra  Cojìantino  Figliuolo  dell'  Imperador  Bafilio  ,  anch'  ef- 
l"o  creato  A  ugufto  e  Collega  nell'  Imperio ,  ed  una  Figliuola  dell'  Im- 
perador Lodovico.   All'Anno 851.  io  feci  menzione  di  nn  Ermen- 
o.irda  Regina,  la  quale  neirAnno855.  come  corta  da  i  Documen- 
ti da  me  pubblicati  (  ^  )  nelle  Giunte  alla  Cronica  del  Moniftero  Ca-  (a)C/5rw«/V. 
fauricnfc,  fece  acquifto  d'alcuni  ftabili.   Potrebbe  ella  aver  avuto  pf^'J^T^^f" 
per  Padre  il  fuddetto  Imperador  Lodovico;   ma  non  pare,  ch'ella  Reu  Italie. 
poffa  eflere  la  fteffa,  delle  cui  nozze  fi  trattava  in  queft"  Anno  alla 
Corte  di  Coftantinopoli.  Lafcerò  io  volentieri  una  tal  quiflione  al- 
la decifione  altrui.   Parlano  del  fuddctto  trattato  nuziale  anche  gli 
Annali  diSanBertino  {b)  condire,  che  Bafilio  ImperadoreF/z/ri- (b)v4'7Wf* 
cium  fuum   ad  Bairam  [  cioè  a  Bari  ]  cum  CCCC.  mivibus  mi-  £^r/;'X'»/. 
fcrat ,  ut    &  Ludoìco  cantra  Saracenos  ferret  fujji-nglum  ,  &  Fi' 
//.:;??  ipjìm  Ludoici  a  fé  defponfatam  [  non  per  lui  ,  ma  pel  Fi- 
gliuolo Collantino,  chiaramente  atteflandoloAnartafio]  de  eodem 
Ludoìco  fufcìpersty  &  illi  in  conjugio  Jibi  copiti andam  duceret. 
Sed  quadam  occajione  ijttsrveniente  difplicuit  Ludoico  dars  Fi- 
liam  fuam  Patricia .   A  quefto   racconto  fi  può  aggiugnere  quello 
dell' Anonimo  Salernitano  (e),  il  quale  fcrive,  che  fu  bene  Icon- (e) /?;;o«y- 
giurato  r  Imperador  Lodovico  da  i  Principi  di  Benevento  e  di  Salsr-  '^lll'i-"J,j, 
ro  per  i'efterminio  de'Saraceni;  ma  ch'egli  tardò  di  molto  a  niuo- «•^/'.s/ 
verfi .  La  fpinta  maggiore  a  lui  data  fu  da  Bafiiio  Imperador  de'Gre-  ;^'J/"j^*/!v. 
ci,  il  quale  fcorgendo  rimpodibilick  di  levar  colie  fue  forze  fole 
dalle  mani  de'Saraceni  la  Calabria  e  Puglia,  fpedi  Ambafciatori, 
e  molti  regali  all' Augu'lo  Lodovico  per  invitarlo  a  qnefta  impre- 
fa.  Allora  fi  moffe  Lodovico  con  tutto  1'  efercito  ,  ed  arrivato  a 
Roma  fece  de' ricchi  donativi  alla  Bafilica  di  San  Pietro,  e  fu  in  tal 
occafione  unto  e  coronato  Imperadore  dal  Papa  :   dopo  di  che  mar- 
ciò alla  volta  della  Campania  .  Ma  quefta  Coronazione  non  fem- 
bra  fufllftere ,  o  pure  indica  quella,  di  cui  parleremo  aU'Anno872. 
Si  potrebbe  anche  dubitare  ,  fé  Bafiiio  fpronaffe  l' Imperador  Lo- 
dovico alla  fpedizion  contra  de'  Saraceni  nell'  Anno  8(55.  perchè 
anche  nell'Anno  857.  Michele  Augufto  era  vivo  e  comandava;  e 
da  lui  avrebbe  dovuto  venire  l' Amljafceria  .  Abbiam  nondiir.eno 
detto  ,  che  vivente  ancora  Michele,  e  nell' Anno  3(Ji5.  Bafiiio  fu 
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ERAVoig.  affunto  al  Trono,  e  dichiarato  Collega  nell'  Imperio  .  Ora  quel- 
ANNo86y.  Iq  ^  ^^^  Pj  py^  tenere  per  certo  ,  fi  è  ,  che  Lodovico  Augullo  o 
trattò  alla  Corte  Cefarea  d'  Oriente  a  fin  di  ottenere  foccorfi  per 
mare  contra  de' Saraceni  ;  o  pure  ,  che  lapuro  da  i  Greci  lo  sfor- 
zo ,  con  cui  egli  era  venuto  contra  di  quegl' Infedeli  ,  Bafilio  giJi 
lalito  lui  Trono  ,  mandatigli  que'  Legati  ,  metteffc  in  campo  il 
Matrimonio  del  Figliuolo,  e  faceffe  una  convenzione  di  concorre- 
re anch' egli  con  un'Armata  navale  alla  lordiltruzione.  Soggiun- 
gono dipoi  gli  Annali  Bertiniani,  che  fdegnato  il  General  Greco, 
perchè  non  gii  fofse  ftata  conlegnata  laPrincipelsa  da  condurre  a 
Colìantinopoli,  colle  fue  navi  le  ne  tornò  a  Corinto. 

Accostandosi  poi  il  verno,  l'Augufto  Lodovico  nel  riti- 
rarfi  dall'  afledio  di  Bari ,  fu  alsalito  alla  coda  da  i  Saraceni ,  che  gli 
tolfero  più  di  due  mila  cavalli ,  e  con  quelli  andarono  alla  Chicfa  di 
San  Michele  nel  Monte  Gargano,  e  le  diedero  il  lacco,  con  far' an- 
che prigioni  tutti  que'  Cherici ,  e  molt'  altri  iti  coj^  per  lor  divozio- 
ne .  Un  avvenimento  si  infelice  turbò  non  poco  l'Imperadore,  il 
Papa,  e  i  Romani.  Aggiungono  ancora,  che  avendo  \' Arcivefco- 
vo  d  Arles  Rolando  ottenuta  da  efso  Imperadore  ,  allora  padrone 
della  Provenza,  e  àa.A»gilberga  Auguda  fua  Moglie,  non  vacua 
manti  y  la  Badia  di  San  Ccfario,  s' era  portato  all' llola  di  Camar- 
gue  allora  ricchifliraa  ,  dove  quel  Moniftero  pofsedeva  de  i  gran 
Beni ,  e  vi  aveva  in  pochi  ò\  alzata  una  fpezie  di  Fortezza  con  del- 
la loia  terra.  Ma  eccoti  giugnerc  i  Mori,  non  so  le  dell'Affrica  o 
della  Spagna.  In  quella  miferabil Fortezza  fi  rifugiò  lo  Iconfiglia- 
to  Arciveicovo,  Se  ivi  fu  colto  da  que' Barbari,  che  mifero  a  fil  di 
fpada  trecento  dei  di  luidomeftici  o  fudditi,  e  lui  condufsero  ben 
legato  in  una  lor  nave  .  Pel  fuo  rilcatto  fu  convenuto  di  dar  loro 
centocinquanta  libre  d'argento,  altrettanti  mantelli,  altrettante 
ipade  ,  ed  altrettanti  Schiavi  .  Mentre  di  ciò  fi  trattava,  l'Arci- 
vefcovo  accorato  fi  morK  Ciò  veduto,  i Saraceni  furbi  ,  per  non 
perdere  il  rifcatto  affrettarono  il  cambio,  fingendo  gran  Irctia  di 
partirli.  Ebbero  quanto  era  (tato  accordato;  e  mclso  in  una  Icdia 
legato  il  cadavere  del  Prelato  defunto,  veltito  con  gli  abiti  Sacer- 
dotali, co' quali  era  Rato prcfo,  lo  portarono  elfi  a  terra,  e  dcpo- 
ifolo  con  gran  riverenza  ,  fé  ne  tornarono  alle  loro  navi  -  Allora 
quei,  che  aveano  portato  il  rifcatto,  fi  accollarono  per  parlare  all' 
Arcivefcovo,  e  rallegrarfi  con  lui,  e  il  trovarono  lenza  parola,  e 
ienza  vita.  Altro  non  reftò,  che  di  portarlo  con  urli  e  pianti  al  Se- 
polcro, ch'egli  Ti  avea  preparato  molto  prima.  Un  altro  acciden- 
te > 
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te,  anche  più  ftrepitofo,  accadde  inqueft'Anno  in  Italia.  Lo  rac-  EraVoI^. 
contano  vari  Scrittori  (/?),  e  Ipezialmcnte  i  iuddetti  Atinali  Berti-  Anno86p. 
mani,  pih  copiofi  de  gli  altri .  Sotto  il  prciente  Anno  ,  e  non  già  ),;sSch^f. 
nel  precedente  ,  Lattario  Re  della  Lorena  ,  Tempre  per  coù  dire  ""bwgenf. 
ammaliato  da  Gualdrada,  e  bramofodi  liberarfi  dììh  Regina  Teot-  ^ramor" 
beraa^  e  dalle  cenlure,  figurandofi  di  poter  ammollire  l'animo  del  Boniniani. 
loi^mo  Pontefice  a  forza  di  regali ,  e  col  venir  egli  in  perfona  in  I-  f^^^''" 
talia  ,  agojuntavi  ancora  rinterceffione  àt\)ì  Imperador  Lodovico  Hiides. 
filo  Fratello,  fi  mofse  nelMefe  di  Giugno,  ed  arrivò  finoaRaven-  ^^'"'' 
na.  Quivi  s'incontrò  ne  i  Meflì  fpeditigli  dallo  ftefso  Imperadore 
per  fargli  fapere,  che  fé  ne  tornafse  indietro,  e  rimettefse  a  tem- 
po più  opportuno  quel fuobiafimevol affare,  ftante il trovarfi  trop- 
po impegnato  eflb  Augufto  neli'affedio  di  Bari ,  cui  amplius  quam 
ducentas  na-ves  Rex  Gracorum  in  auxilium  con  tra  eosdem£ara- 
cenos  fejìinato  mittebat .  Non  iftette  per  quefto  Lottarlo  ,  trop- 
po cotto  dall'amor  della  Druda.  Andò  a  trovar  l' Augufto  Fratel- 
lo, che  era  in  campo  fottoBari,  e  tante  batterie  di  preghiere  e  di 
doni  adoperò  ,  che  induffe  1'  Imperadrice-^^/z^gi/^fr^^  ad  ottenere 
dall' Augufto  Marito,  ch'ella  fteffa  feco  veniffe  a  Monte  Cafino  , 
per  far  quivi  un  abboccamento  col  Papa  .  Colk  in  fatti  per  inter- 
pofizione  dell' Imperadore  fi  iponòPapa  Adriano  .  Gli  fece  molti 
prcfenti  Lottarlo ,  ma  fenza  muoverlo  per  quefto  ad  alcun  atto  fcon- 
vcne  vole  alla  difciplina  Criftiana .  Impetrò  bensì  per  le  iftanze  dell' 
Imperadrice ,  che  il  Papa  gli  defle  nella  Meffa  folennemenie  canta- 
ta la  facra  Comunione  ,  ma  con  interrogarlo  prima  ,  s'  egli  avea 
puntualmente  efeguito  quanto  gli  era  ftaioprefcritto  da  Papa  Nic- 
colò fiioAnteceflbre,  coH'eflerfi  aftcnuto,  e  promettere  d'aftenerll 
in  avvenire  da  ogni  commerzio  carnale  coli' impudica  Gualdrada: 
il  che  fu  giurato  e  promeffo  da  lui,  e  da  ifuoi  Cortigiani,  che  pur 
fapeano  tutti  di  fpergiurare.  Tornò  il  Pontefice  a  Roma  ,  cola  an- 
cora fi  portò  il  Re  Lottarlo,  ma  fenza  ricevere  incontro  alcuno;  e 
fenza  che  alcuno  de'Cherici  gli  faceffe  accoglienza  veruna ,  vifi  tò  il 
Sepolcro  di  San  Pietro.  Non  potè  impetrare,  che  il  Papa  gli  can- 
tafle  nella  feguente  Domenica  la  Meffa .  Solamente  nel  Luned'i  de- 
finò  con  lui  nei  Palazzo  Lateranenfe  ,  e  fu  regalato  di  una  Leena 
[forfè  una  forta  di  vefte  ],  di  unz Palma  benedetta,  e  di  unaf  ^- 
r»//7,  o  fiaBaftonPaftorale.  Ciò  baftò  per  far  tutto  ringalluzzire 
lo  fconfigliato  Principe,  ed  intanto  il  Papa  determinò  di  mandare 
in  Lorena  Formo/o  Ve/covo  di  Porto  ,  e  un  altro  Vefcovo,  per  in- 
formarfi  meglio  de  gli  andamenti  paffati  d'effo  Re  Lottarlo,  a  fin 
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Era  Voi?,  di  procedere  fecondo  la  giuflizia.  Partitofi  da  Roma  iJ  Re,  arrivò 
ANNoSóp.  ^  Lucca  ,  dove  fu  forprefo  dalia  febbre  egli  con  tutti  i  fuoi  .  Ne 
cominciò  a  morire  oggi  uno,  e  più  altri  ne"  di  feguenti;  e  Lotta- 
rio  fenza  profittare  di  avvifi  s\  chiari,  a  lui  mandati  da  Dio,  ma- 
lato come  era,  pafsò  fino  a  Piacenza,  dove  nel  d"i  io.  di  Agodo  in- 
felicemente diede  fine  alle  fue  follie  e  alla  fua  vita.  Fu  feppellito 
il  corpo  fuo  da  i  pochi  domeftici  a  lui  reftati  ignobilmente  (otterrà 
nelMoniftero,  o  per  dir  meglio  nella  Chiefa  di  Santo  Antonino  po- 
rta allora  fuori  della  Città.  Con  giudo  fondamento  fu  creduto  da 
tutta  laCriftianita  quefto  un  patente  gaftigo  dell'ira  di  Dio. 

Senza  far  cafo  la  pia  Regina  T^o/^^i?r^^ de  i  tanti  ftrapazziaiei 
fatti  dal  Real  Confane,  fece  dono  di  molti  poderi  a  i  Sacerdoti  della 
Chiefa  fuddetta  di  Santo  Antonino,  acciocché  da  li  innanzi  faceflc- 
ro  l'Anniverfario,  e  pregaffero  Dio  per  l'Anima  di  lui  ,  ficcome 
corta  da  una  Lettera  di  Carlo  CrafTo  Imperadore  ,  rapportata  dal 
(a.)  Campi  C&mi^i  {^)  -  Ritirortìpoi  quefta  Regina  a  Metz,  dove  nel  Moni- 
S-rT/r  fiero  di  Santa Glodofindeprofefsò  vita  Monadica,  e  vi  mori  Badel- 
P^g.^^8.     fa,  per  quanto  fi  ricava  da  Giovanni  Abbate  nella  Vita  d'erta  San- 
ta Glodofinde.  Il  Muzio,  il  Padre  Celeftino  ,  ed  altri  Autori  Ber- 
gamafchi  han  fatta  di  quefta  Regina  Teotberga  una  Beata  ,  con  for- 
marne una  Legenda  fecondo  la  libertà  de'  Secoli  andati ,  da  cui  ap- 
parifce,  che  la  medefimafondòaPontitancl  territorio  di  Bergamo 
unMoniftero,  dove  fantamente compiè  là  fuacarriera.   Conqua- 
li fondamenti ,  e  da  quali  antichi  Autori  fia  foftenuto  un  tal  raccon- 
to, io  noi  so  .   Ben  so  ,  che  merita  maggior  fede  l'arterzione  del 
fuddetto  Giovanni  Abbate,  che  fiori  nel  Secolo  Decimo  .  Non  così 
torto  arrivò  in  Francia  la  nuova ,  che  era  morto  il  luddetto  Re  Loi- 
tario  fenza  lafciar  dopo  di  sé  Figliuoli  legittimi  ,  ch^'  il  Re  C.7;-/p 
Calvo  fi  affrettò  a  prendere  il  pofferto  del  Regno  di  lui.   E  gli  ri  u- 
fci  di  farl'enc  coronare  Re  nella  Città  di  Metz.  Era  allora  infermo 
LodovicoY^c  della  Germania  fuo  Fratello.  Da  che  fi  fu  egli  alquan- 
to riavuto  ,  mandò  a  far  iftanza,  per  aver  la  lua  parte  di  quegli 
Stati.  E  intanto  Y  ImpcrrJor  Lodovico^  intento  alla  difcl'a  e  al  van- 
taasio  della  Criftianità,  lontanirtimo  dalla  Lorena,  ftavacombat- 
tendo  coi  Maomettani  Mori  verlo  Bari,  e  tardò  pocoa  (apere,  do- 
po r  avvilo  della  morte  del  Fratello ,  l'altro  ancora  dell'  occupazio- 
ne del  di  lui  Regno.  Ricorie  a  Papa  Adriano  ;  e  qucfii  immedia- 
tamente ipcd'i  in  Lorena  e  in  Francia  due  Velcovi  fuoi  Legati ,  cioè 
Pietro^  e  Leone  con  Lettere  a  i  Velcovi  e  Baroni  di  Francia,  or- 
dinando in  erte  ,  cheniunoofaffe  d'invadere,  turbare,  o  tentar  di 
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occupare  il  Regno  del  fuReLotrario,  ficcome  cofa  dovuta  per  di-  Era  Vo'.^. 
ritto  ereditario  all' Imperador  Lodovico  di  Ini  Fratello,  intimando  AnnoSóp- 
la  Tcomunica  a  chi  contravenifTe,  ed  altre  pene  ai  Vefcovi  conlen- 
zienti,  o  non  refiftenti  a  tale  occupazione.  Con  quei  Legati  anche 
Lodovico  Aiigufto  rped'i5of/6'ìWo,  uno  de"  fuoi  principali  Miniltri , 
per  dire  le  lue  ragioni,  proteflare,  e  fare  altri  fimili atti.   Chia- 
ri erano  i  diritti  dell'lmperadore  fopra  quegli  Stati,  meritava  bea 
d'effere  rifpettata  anche  la  lempre  veneranda  autorità  del  fommo 
Pontefice,  e  maflìmamente  proteggendo  egli  una  eaufapalefemen- 
te  oiufta.  Ma  è  gran  tempo,  che  la  voglia  e  la  comodità  di  occu- 
pare gli  Stati  altrui,  sa  andare  di  fopra  alla  Religione,  alla  Paren- 
tela, e  a  tutti  i  dettami  della  Giuftizia.  Carlo  Calvo  nulla  fi  cu- 
rò de  i  pafll  fatti  dal  Papa,  e  dal  Nipote  Augufto,  nulla  dello  fpar- 
lare  ,  che  tanti  e  tanti  doveano  fare  di  lui  ,  perchè  fi  prevalelTe 
della  fua  potenza  contro  di  un  Nipote  ,  che  non  fi  potea  difende- 
re ,  perchè  impegnato  contra  i  nemici  del  nome  Criftiano  ;  anzi 
fall  in  tal  fuperbia,  che  fecondo  gli  Annalidi  Fulda  (rt),  dichia-  (.a) dnfjri/ej 
rò,  che  da  lì  innanzi  voleva  efì^ere  chiamato Imperadore ed  Augu-  FZ7°»fes. 
fio,  perchè  era  poffelTor  di  due  Regni. 

Anno  di  Cristo  dccclxx.  Indizione  iii. 
di  Adriano  IL  Papa  4. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  22.  21.  e  16, 

SE  nulla  giovarono  all'  Imperador  Lodovico  lefue  ragioni  e  que- 
rele, benché  sìgiuite,  e  benché  avvalorate  da  quelle  del  forn- 
irlo Pontefice,  per  fuccedere  nell'eredità  del  ReLotcario  fuo Fra- 
tello, e  fé  fé  ne  fece  beffe  il  Re  C/zr/oC<2/x'o  fuo  Zio,  perchè  non  te- 
meva di  lui  troppo  lontano  ed  intricato  nella  guerra  coi  Saraceni: 
[b)  ebbero  benpolfo  quelle  ài  Lodovico  Re  della  Germania  Fratel-  (b]AmaL 
lo  del  medefimo Re  Carlo.  Co  i  medefimi  pretefi diritti,  che  a  se  ^q^."-"^'^ 
attribuiva  Carlo,  anche  Lodovico  pretendeva  la  fua  porzione  del  Vuldenfes, 
Regno  di  Lottarlo,  e  alle  lue  pretenfioni  un\  ancora  ì'intimazion 
della  guerra,  fé  il  Re  Carlo  non  s' induceva  ad  un'amichevol  con- 
cordia. E  non  mancavano  affaiffimi  Nobili  di  quel  Regno,  che  fe- 
gretamente  o  palefemente  teneano  per  Lodovico,  e  non  pochi  era- 
no anche  ivi  a  trovarlo ,  ed  invitarlo .  Ebbero  gran  faccende  i  Cor- 
rieri e  Meffi  ,  che  andavano  innanzi  e  indietro  per  quello  affare. 
Finalmente  nel  Mele  d'Agofl:o  s'accordarono  i  due  Fratelli,  e  fen- 
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Era  Vola,  za  far  parola  del  Nipote  Augufto,  come  fé  non  foffe  vivo,  o  niu- 
AN.N087S.  na  ragione aveffe  fopra  quegli  Stati,  li  divifero  fra  loro  .  Toccò  a 
Lodo'uico  Re  della  Germania  in  fua  parte  l'Alfazia  con  Argentina, 
Bafilea ,  Colonia,  Treveri,  Utrecht,  Aquisgrana  ,  parte  della 
Borgogna  moderna,  e  dellaFrifia,  Metz,  e  moItilTimi  altri  Luo- 
ghi e  Monifterj.  Si  può  dire,  che  il  Re  Lodovico  quegli  fu,  che 
piantò  veramente  il  Regno  Germanico  con  quella  grande  eftenfio- 
>ne,  che  fin  quafi  ai  nollri  giorni  è  durata  ;  Regno  che  maggior- 
mente reftò  poi  nobilitato  con  paflTare  in  eflb  l'Imperio  Romano  . 
Pervennero  in  fua  parte  al  Re  Carlo  Calvo  Lione ,  Befanzore,  Vien- 
na delDelfinato,  Tongres,  Tulio,  Verdun,  Cambray ,  Malines, 
il  Brabante,  l'Hannonia,  Liegi,  Bar,  e  una  gran  quantità  d'al- 
tri Luoghi  e  Monifterj  :  con  che  reftò  accrefciuta  alTaiffimo  la  di 
lui  potenza  .  Da  tali  memorie  fi  fcorgerk  quanto  ampiamente  fi 
fìendefTe  il  Regno  allora  appellato  della  Lottaringia  ,  o  fia  della  Lo- 
rena .  Dopo  quefta  divifione  e  concordia  arrivarono  al  Re  Lodovi- 
co quattro  altri  Legati,  cioè  Vibodo  Vefcovo  di  Parma  ,  due  Gio- 
vanni e  Pietro ,  anch'elfi  fpediti  dal  Papa,  e  con  elfo  loro  Bernar- 
do Conte  inviato  dall' Imperador Lodovico,  incaricati  di  foftenere 
e  promuovere  gl'interefli  del  medefimo  Augufto.  Allorché  Papa 
Adriano  fece  quefta  fpedizione,  non  gli  era  giunta  per  anche  noti- 
zia, che  i  due  Re  Fratelli  avefferodivifa  la  preda.  E  perchè  il  Re 
Lodovico  gli  avea  dato  dianzi  di  belle  parole:  nella  Lettera,  ch'cf- 
(a)  l«^^?  fo  Papa  gli  fcrive  (<?),illoda,  perchè  non  ha  imitatoli  Re  Carlo, 
rTm.yi'ii.  cioè  un  ufurpatore  del  Regno  del  fu  Lottarlo  Imperadore ,  dovuto , 
fecondo  le  Leggi  divine  ed  umane  ,  al  piifllmo  Imperador  fuo  Fi- 
gliuolo. Gli  dice  ancora,  che  fé  il  Re  Carlo  non  reftituirk  il  mal- 
tolto ,  eflb  Papa  è  rifoluto  di  portarfi  in  perfona  in  Francia ,  e  di  pro- 
cedere alle  cenfure  contra  di  un  tale  fprezzatore  di  Dio  e  delle  Apo- 
fìoliche  ammonizioni.  Andarono  quefti  Legati  a  trovare  anche  il 
Re  Carlo,  ma  fenza  alcun  frutto  per  conto  di  Lodovico  Imperado- 
re; e  per  quello  che  riguarda  il  Papa,  ad  altro  tale  fpedizione  non 
ferv'i,  che  a  fargli  intendere  delle  infoienti  rifpoftc,  date  da  cfso 
Re  Carlo ,  e  da  i  Vefcovi  del  fuo  Regno ,  capo  de'  quali  era  Incmaro 
Arcivefccvo  à'iKtms^  uomo  per  dottrina  e  per  petto  famofoinque- 
fli  tempi ,  che  dovette  trovar  nel  fuo  cervello  qualche  bella  ragione 
per  giuftificare  r  iniquità  del  Re  Carlo.  L'Anno  fu  quefto  ,  in  cui 
riufc'ì  all' Imperador  Lodovico  di  ridurre  alle  ftrette  1  Saraceni  nel- 
la Q'xiù,  di  Bari .  Grandi  fatiche ,  gran  dilpendio  di  gente  e  di  dana- 
ro era  già  coftato  a  lui  quell'afledio.  Oltre  a  quanto  fi  è  detto  dì 
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fopra,  raccontano  gli  Annali  di  Metz  (a)^  che  l'efcrcito  inviato  ERAVolg. 
in  uno  de  gli  Anni  precedenti  dal  Re  Lottano  a  qucft'imprefa  inaiu-  ^^'^"J^J^ 
to  dell'  Augufto  fuo  Fratello,  per  nonefTereaffuefatto  ai  Ibverchio  Fra>,cor. 
caldo  del  Ducato  Beneventano,  opprefTo  anche  dall' intemperie  dell'  ^^^"^''^^^^ 
aria,  venne  men  quafi  tutto  .  Plurimi  etiam  araìiearum  morftbus  chasne. 
cxtitì^i  flint  :  cioè  dalle  Tarantole,  velenofi  animaletti  ,  anche 
oggid'i  fufliftenti  efamofi  pel  danno,  che  recano  in  quelle  contra- 
de. Ma  ù  gloriola  fu  l'oftinazione  dell'  Augufto Lodovico,  che  fui 
fine  dell' Anno  prefente  riduffe  quegl' Infedeli  a  perdere  la  fperan- 
za  di  foccorfo,  e  in  tale  flato,  che  furono  infine  obbligati  alla  re- 
fa.  Se  vogliam  feguitare  il  Padre  Pagi  (/'),  egli  fé  ne  impadronii  {h)Pag!us 
nell'Anno  prefente;  tuttavia  è  da  preferir  Camillo  Pellegrino  (e),  (e)  peregri 
che  differì  all'  Anno  feguente  la  prefa  di  quella  Cittk ,  e  tal'  opinio-  "'«/  ^'Ji'>r. 
ne  coir  autorità  di  uno  Scrittore  contemporaneo  verrk  da  noi  dimo-  Langoì'ard. 
Arata  non  folo  più  verifiraile,  maceria.  p.ii.t.il 

Mi  fo  io  a  credere,  che  nell' Anno  prefente  fuccedeffe  ciò,  che 
l'Anonimo  Salernitano  (d)  fcriffe,  e  vien  confermato  da  unaLet-  (d)Anony. 
tera  dell' Imperador  Lodovico,  di  cui  parleremo  all' Anno  feguen- ^^^„;^^'^'''" 
te  :  cioè  che  riufc'ì  all'armi  Criftiane  d'effo  Augufto  di  fconfiggere  Paraiip. 
tre  Ammirati,  o  vogliam  dire  tre  Generali  de' Saraceni,  che  gui- ^'^gj°^ 
dando  brigate  di  lor  gente  in  gran  numero,  mettevano  afacco  tut- 
ta la  Calabria  :  il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla  lor  potenza  iti 
quelle  parti  ,  e  ferv\  inoltre  ad  affamar  Bari,  ed  a  facilitarne  la 
conquifta.  Appartiene  appunto  a  quell'Anno  ciò,  che  narra  An- 
drea Prete  Italiano  (e)  ed  Autore  di  quefti  tempi  nella  fua  breve  {e) Andreas 
Cronica,  pubblicata  dal  Menchenio  .  Ricorfero  all'ImperadorLo*  chrtml'/ 
dovico  i  Popoli,  che  reftavano  nella  Calabria  fotto  il  dominio  de'  Tom.  i. 
Greci  ,  pregandolo  d'  aiuto  ,  perchè  i  Saraceni  aveano  ridotte  in  ^^'„fkÌTi°, 
defolazione  le  lor  Citta  e  Chiefe ,  e  con  efibirfi  di  darfi  a  lui ,  e  di 
pagargli  da  Ti  innanzi  tributo  .  Lodovico  moflbne  a  compafflone  j 
fenza  però  accettar  la  loro  offerta  ,  inviò  in  foccorfo  loro  Ottone 
Conte  ài  Bergamo  y  ed  Ofchijto^  e  Gariardo  Vefcovi ,  i  quali  adu- 
nato Un  efercito  j  diedero  addofTo  a  que' Barbari ,  mentre  placida-^ 
mente  fé  ne  ftavano  mietendo  i  raccolti  in  certa  Valle,  e  fattane 
una  grande  ftragCj  liberarono  i  prigioni  Criftiant.  Portata  quella 
naova  a  Cincimo  Generale  de' Saraceni  abitante  nclk  Cittk  di  A- 
mantea,  fi  mofle  con  molte  forze  contra  de'Crifliani  ;  ma  anch* 
egli  fu  sbaragliato  ed  infeguito  dai  vincitori  fino  alle  porte  di  quel- 
la Citta.  Penetrò  dipoi  l'Imperadore  per  mezzo  delle  fpie,  che  il 
foddetto  Cincimo  con  un  poderofo  rinforzo  a  lui  venuto  per  foccor» 
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Era  Vojg.  rereBari,  avea  rifoluto  di  afTalire  iCriOiani  nel  giorno  del  Santo 
/O-  jvjatale  ,  lurmgandofi  di  trovarli  Iprovveduci  e  attenti  folo  alle  di- 
vozioni. Pertanto  ordinò  ,  che  i  fuoi  prima  del  giorno  afcoltafTe- 
roMcffa,  e  fi  comunicafsero,  e  poi  prei'e  l'armi  ulcilscro  incon- 
tro alle  masnade  di  quegl" Infedeli.  Cos'i  fecero,  e  pieni  di  corag- 
gio attaccarono  con  coloro  la  zuffa  sWigorofamente,  che  li  ruppe- 
ro, e  ne  fecero  un  copiofo  macello.  Q.uefte  perdite  quanto  colter- 
narono  gli  animi  del  Soldano  e  de'  fuoi ,  altrettanto  rallegrarono  il 
Popolo  Fedele  diGesùCrifto,  e  del  loro  Imperadore  .  Ci  chiama 
ora  a  sé  l'illuftre  Citta  di  Napoli.  Era  mancato  di  vita.  Sergio  Du- 
ca di  quella  Citta,  in  qual'Anno  precifamente  noi  so,  conlafciar 
luoSuccefsore  in  quel  Ducato G;-i?^oi-;o il  maggiore  de'fuoi  Figliuo- 
li,  dichiarato  molto  prima  Macfiro  de  Militi  ,  ed  è  lo  ik-fso  che 
à\rQDuca.  Lalciò  anche  dopo  di  sé  altri  Figliuoli ,  fra' quali  y/f, 7- 
nnfto^  già  creato  Vefcovo  di  Napoli,  uomo  di  fanta  vita  ,  e  Ste' 
^*)-^°^'"'!'* /rtwoVelcovo  di  Sorrento.  C^)  Finché  vifse  e  resinò  Gregorio,  per 
vitaS.A-  eiser  egli  uomo  valorofo  e  lavio,  e  peritmimo  d.-lla  Lingua  Gre- 
C^";'"-^'.  ca  e  Latina  ,  camminarono  bene  gli  affari  di  quella  Cittk  ;  e  ben- 
Ne^poi.  che  rimperador  Lodovico,  allorché  nell'Anno  85(5.  venne  coll'ar- 
^el^'itJ'c'  '^'  ^"  quelle  parti  ,  fi  profefsafse  mal  loddisfatto  di  quel  Popolo, 
*  e  fors' anche  del  loro  Duca,  pure  il  fanto  Vefcovo  Atanafio  ,  fpe- 
dito  incontro  a  lui,  con  sa  buona  maniera  s'intrcdufse  nella  gra- 
zia d'efso  Imperadore  e  dell'Augura  fua  Conforte  ,  che  non  fece 
violenza  alcuna  a  Napoli,  e  ne  pure  v'entrò  dentro.  Da  Ti  a  non 
molto  cadde  malato  Gregorio,  e  conlultari  i  luoi  Fratelli,  e  mal- 
fimamente  Atanafio  Vefcovo  ,  dichiarò  Duca  e  Collega  luo,  Ser- 
gio II.  fuo  figliuolo,  al  quale  prima  di  morire,  raccomandò  viva- 
mente d'effere  ubbidiente  alPrelato  fuo  Zio,  e  di  regolarli  affatto 
col  di  lui  parere,  perché  così  operando,  bene  farebbe  per  lui,  ma- 
le facendo  il  contrario.  Di  quelli  documenti  Ci  dimenticò  ben  pre- 
fìo  lo  fconfigliato  Giovane.  LaMoglielua,  Donna  lup.rba ,  non 
potea  fofferire  ,  che  egli  fi  fuggettaffe  a  i  configli  e  alle  ammoni- 
zioni del  Santo  Prelato,  e  gli  andava  intonando  all'orecchio,  che 
fé  pur  intendeva  di  comparire  e  d' eflere  veramente  Principe  ,  do- 
vea  non  folo  affenerfi  dall' averlo  perConfigliere,  ma  anche  tener- 
lo lungi  da  sé,  anzi  sbrigarfi  da  quell'intoppo.  Dalla  Lettera  ,  che 
citeremo  all'Anno  fegucnte  ,  dell' Imperador  Lodovico,  i\  ricava  , 
che  fra  l'altre  ammonizioni  del  buon  Velcovo,  che  amareggiava- 
no il  Duca  fuo  Nipote  e  la  Moglie  di  lui,  quella  v'entrava  di  tror»- 
car  r amicizia  co  i  Saraceni,  0  per  dir  racglio  una  ipezic  di  lega 

con- 
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contrAtta  con  loro,  e  vergopnofa  tropppo  per  un  Principe  Criflia-  Era  Voi?;. 
no.  De'NdDoletani  Icrivecosiauell' Imperadore  (/?)  :  htfìdelibus  ^^^°^J°- 
arma  &  altmenta  CT  cctera  Jubjidia  mbuentes  ,  per  tottus  Im-  Ludov.  IL 
perii  nofìri  litora  eos  ducunt  :    &  cum  ipfts  toties   beati  Petri  «p^d  A-.a- 

'■  n    T  ...,,  r        •  J  J       '  •  nym.ialcr- 

Apojtoloriim  Prtncipts  pncs  jurttm  deprceaart  conantur  ,  tta  ut  nitan.c.ioi, 
fada  videatur  Neapolis  Panormum  veì  Africa .  ^uumque  nojìri 
(juìque  Saracenos  injequu7ìtur  ^  ipfi-,  ut  pojftnt  e-vadere^  Neapo- 
lim  fugiunt  ,  quibus  non  ejì  necejfarium  ,  Panormum  repetere^ 
[ed  Neapolim  fugientes  .^  ibidem  quoufque  perviderint  latitantes, 
rurfus  improvifo  ad  exterminia  redeunt  .  Ora  tanto  picchiarono 
in  capo  al  Duca  Sergio  la  Moglie,  ed  altri  perverfi  Configiieri,  che 
il  traflero  a  mettere  in  prigione  il  Velcovo  Atanafio  ,  e  gli  altri 
luoi  Zii  .  Non  fi  può  dire  ,  che  con:imozione  eccitafle  in  tutta  U 
Cittk  quefto  barbaro  avvenimento.  Altro  non  s'udiva  che  gemi- 
ti, urli,  e  mormorazioni  centra  dell'  iniquo  Principe.  Però  con- 
gregato tutto  il  Clero  SI  Greco  che  Latino  di  quella  Citta  co  i  Mo- 
naci, fi  portò  al  Palazzo,  chiedendo  con  grida  la  liberazione  deli' 
amato  loro  Prelato.  Andò  nelle  furie  Sergio,  prele  tempoa  riipon- 
dere,  e  finalmente  dopo  lette  di,  avendo  intelo,  che  i  Sacerdoti 
eratx)  rifoluci  di  Icomunicarlo  ,  di  dcfiftere  da  i  facri  Ufizj  ,  e  di 
fpogliar  gli  Altari,  rimife  in  libertà  il  buon  Vefcovo.  Incredibile 
per  quefto  fu  il  giubilo  ,  e  la  fefta  di  tutto  il  Clero  e  Popolo  ,  in 
guifa  che  fi  pent"!  il  Duca  d'averlo  liberato,  e  cominciò  a  tenergli 
delle  fpie  intorno,  per  fapere,  chi  andava  e  veniva  da  lui;  e  da, 
li  innanzi  perfeguitò  a  man  falva  gli  Ecclefiaftici ,  oppreffe  le  Ve- 
dove, e  i  Poveri,  perchè  niuno  più  v'era,  che  in  lor  favore  a  prif- 
ie  la  bocca.  Inqueft'Anno  fecondo  la  Cronica  Saracenica  (^),  s'  {h)C/pro:-!U. 
impadronirono  i  Mori  dell' Ifola  di  Malta  nel  di  20.  d' Agofto.        i'iracii^. 

Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  dccclxxi.  Indizione  iv. 
di   Adriano   II.   Papa   5. 
di  Lodovico   II.  Imperadore  23.  22.  e  17. 

On  potè  pili  lungamente  refiftere  all'armi  Grifliane  Taf-  ^^v  j^^^,^^ 
iediataCittà  di  Bari.  Da  effa  furono  in  queft'Anno  final-  Protofpata 
mente  fnidati  1  Saraceni .  Lupo  Protofpata  (e)  ,  che  feri  ve  prefa  ^^^r^iJaiic. 
quella  Citta  da  i  Franchi  Anno  8(58.  Indizione  Prim a  ^  ferita  die  {à)Andyeas 
infrante  Menfe  Februitrioy  troppo  fconciamente  falla  nell'Anno.  clnn.T.l. 
Ha  bens'i  colpito  ;iel  Mcfe ,  perciocché  Andrea  Prete  (d)y  Scritto-  R^'-  Ge,m. 

Mene  beni!. 
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ERAVolg.  re  contemporaneo,  nella  fua  breve  Cronica  notò,  che  dopole  fcon- 
ANN0871.  ^^^^  lopra  riferite  de' Saraceni,  fequenri  Manfe  Februarioy  quinta 
(  forie  quarto  )  espleto  Anno  ,  quod  Bari  pojfcjfam  (  oblefram  ) 
habebat  Dominus  Imperator ,  comprehenciit  Soìdanum ,  Ù'  reliquos 
Saracenos  ibi  confijìentes  interemit  Anno  XXL  ImdiEìione  IV.  cioè 
nell'Anno  prelence.  Che  quella  Città  non  fi  rendeffe  per  capito- 
lazione, ma  folfe  prela  per  forza,  fi  può  raccogliere  dalla  ftrage 
allora  fatta  de' Saraceni.  Se  la  fcappò  netta  il  loro  Sultano,  fu  le- 
[a]  .,4«o»y- condo  la  teftimonianza  dell' Anonimo  Salernitano  [/z],  perchè  co- 
mus  Saier-  ^^j  ritiratofi  in  una  Torre  ben  forte,  ch'umb  Ad^lgijo  Principe  di 


nitanus 


Paraiipom.  Bcncvento  ,  che  era  intervenuto  coli'  Impcrador  Lodovico  a  qucll' 
p«g.  108.  imprefa^  e  fi  arrendè  a  lui,  falva  la  vita,  con  dirgli  di  meritarlo 
bene  ,  perchè  aveva  in  fuo  potere  una  Figliuola  d'  effo  Principe, 
già  datagli  per  ortaggio  ,  e  giurò  di  non  averla  toccata  .  Da  eia 
prefe  motivo  Adelgifo  di  domandarlo  con  due  compagni  in  grazia 
aU'Imperadore,  che  fé  ne  contentò,  ma  male  per  lui .  Coltanti- 
{\>Y:on}ian-  no  Porfirogenneta  [^1  parlando  della  prefa  fuddetta  di  Bari,  fcri- 

tinus  Por.  \_  ■\\      /~i-      \         t     r  ••  .... 

phyrogenn.  vc ,  Che  quella  Citta  col  Juo  territorio,  e  co  t  prigioni  tutti  ven' 
inVìt.Bafi- ne  in  potere  de  Romani .,  cioè  de' Greci .   Ma  lenza  fallo  s'ingan- 
na. Non  apparifce,  che  i  Greci  avefTero  parte  nell'  acquifto  d' el- 
la Città;  nmn  fegno  d'averla  Lodovico  ceduta  all'Imperador  Ba- 
filro,  fi  raccoglie  dalla  Lettera,  che  da  qu'i  a  poco  verrò  allegan- 
[c]BfW-do,  Quel  che  è  più,  tanto Erchemperto  [e],  quanto  il  fopra  ci- 
■S/T/s-       rato  Lupo  Protofpara,  afferifcono,  che  i  Greci  lolaraente  dopo  la 
morte  dell' Imperador  Lodovico,  ficconae  vedremo,  entrarono  in 
quella  Città  .  Dopo  quefta  gloriofa  imprefa,  aggiugne  il  luddet- 
to Erchemperto,  che  l'Augufto Lodovico  inviò  la  fua  Armata  alT 
affedio  di  Taranto  Città  tirancggiata  anch' effa  dai  Saraceni.   All' 
Anno  prefente  pare  ,  che  s'abbia  a  riferire  col  Cardinal  Baronio 
una  Lettera  fcritta  dall' Imperador  Lodovico  a  5.7////0 /w/>f>'3</or^£.-' 
[à'IAnony  Greci,  e  a  noi  confervata  dall'Anonimo  Salernitano  {_d].   Forfè  i 
nitanus    '  pTofperi  fucccffi  dell' Augufto  Latino ,  notificati  al  Greco  colla  Ipe- 
Faralipom.  jizion  di  due  Ambafciatorj  ,  moffero  ad  invidia  Bafilio,  il  quale 
C''p.9'>i'      perciò  fcrifle  al  medcfimo  Lodovico  una  Lettera  tutta  ten"uta  di  va- 
rie doglianze .  La  prima  era  del  farfi  Lodovico  chiamare  Imperado- 
ve,  pretendendo  Bafilio,  che  quello  nome ,  ficcarne  ancor  quello 
àìBa/ileo,  folTe  riferbato  a  1  foUImperadori  d'Oriente,  con  tac- 
ciare di  novità  l'ufo,  che  ne  facea  Lodovico,  econdire,  ch'egli 
dovea  intitolarfi  Imperador  de  Franchi  ,  e  non  già  de'  Romani, 
Rifponde  laviamcnte  1'  Augufto  Lodovico  ,  che  il  nome  di  Baji' 
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hoj  fignificante  R^,  fi  truova  adoperato  da  tutte  le  antiche  e  mo-  Era  Vo/g. 
dcrnc  Nazioni  ;  che  quello  à'Jinperadore  nella  fuaCafa  nonènuo-  ANN0871. 
vo  ,  avendolo  goduto  infino  il  fuo  bisavolo  Carlo  .  Riconofce 
poi,  che  dai  Romani  ne'fuoi  Maggiori  e  in  Jui  (lefTo,  era  venuto 
non  folaraente  l'Imperio,  ma  anche  il  Regno  di  Francia,  perch' 
effi  erano  ftati  unti  Re  da  i  Romani  Pontefici  .  Niji ,  dice  egli, 
Komatìorum  Imperator  ejfemus  ,  utiqite  nec  Fratzcorum  .  A  Ro- 
manis  e?jim  hoc  nomen  &  d'tgnitatem  ajfumjìmus  ,  apud  cjuos 
profeCìò  primo  tanta  culmen  Jublimitatis  &  appellatìonis  ejful- 
fìt  quorHmqus  Gentem  &  Urbem  dt'uimtm  Gubernandam  ,  & 
Matrem  omnium  Ecclejtarum  Dei  defendendam  atque  fublimnn' 
dam  fufceptmus  ,  ex  qua  re  Ò"  Regnandi  prius  ,  &  poflmodum 
Imperandi  au^oritatem  profapite  nofìrce  femìnarium  fumjìt .  Si 
ftupifce  poi ,  come  Bafiiio  abbia  fcritto  ,  che  mentre  i  fuoi  Greci 
tentavano  di  cfpugnar  Bari ,  i  Franzefi  fé  ne  ftavano  colle  mani  al- 
la cintola  mirandoli,  lenza  porger  loro  aiuto,  e  con  attender  fo- 
lo  ai  conviti.  Quando  manfefta  cofa  era,  che  i  Greci,  dopo  aver 
fatto  i  bravi  con  dar  uno  0  due  aflalti  ,  s'  erano  tofto  avviliti  ,  e 
fegretamente  tornati  a  i  lor  paefi  ;  e  intanto  que'  Franchi ,  che 
fecondo  lui  attendeano  folamente  a  divertirfi  ,  aveanodaddovero 
prefa  la  Città  di  Bari .  Lamentafi  poi  l' Imperador  Lodovico ,  per- 
chè Niceta  Patrizio,  deftinato  da  Bafiiio  alla  guardia  del  Golfo  A- 
driattco  colla  fua  flotta  ,  avea  dato  il  facco  a  molte  Terre  della 
SchtavofiiaFr&nzeie^  col  pretefto,  chegliSchiavoniavefierofpo- 
gliato  i  Legati  Pontificj  nel  ritorno  loro  da  Coftantinopoli ,  benché 
condotti  fopra Legni  dello  fteflb Greco Imperadore.  Duolfi,  dico, 
gravemente,  perchè  que' Legati  fieno  ftati  s'i  malamente  provve- 
duti e  guidati;  e  nulla  finora  delle  robe  loro  reftituito;  echeNi- 
ccta  abbia  dato  il  guafto  a  varie  Cartella  di  giurisdizione  del  me- 
defimo  Lodovico ,  ed  in  oltre  abbia  menata  via  prigione  gran  quan- 
ÙÙài  quegl'  innocenti  Popoli  :  iniquità  tanto  pie  intollerabile  , 
fit  itsdem  Sclavinis  nojìris  cum  navibus  fuis  apud  Barim  in  prò- 
cin£lu  communis  utilitatis  conjijìentibus  ,  &  nihil  ftbi  adverji 
aliande  imminere  putantibus^  tam  impie  domus  jua  quoque  di- 
riperentur  ,  Jìbìqtie  contingerent ,  quae  fi  prcenofcerent ,  nequa- 
quam  prorfus  incurrerent .  Perciò  qualora  Bafiiio  non  emendi  il 
fatto  ,  jujì^e  feveritatis  nojìróe  proxima  ultio  procul  dubio  fub- 
fequetur.  Ci  fan  conofcere  tali  notizie,  che  tuttavia  l'iftria  ,  e 
almen  qualche  parte  delle  Città  maritime  della  Dalmazia  ubbi-  MM^'n, 
divano  all' Imperador  d'Occidente.  Riferifcc  Giovanni  Lucio  [^]  Regn^nJi, 

uno         w«r,/.2.f.» 
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EraVoIs  uno  Strumento  fatto  nella  Cittk  di  S pai  atro  ^  Regnante  ih  Italia 
ANN0871.  i^othario  Francorum  Rege  per  ImlifL  XV.  fub  die  IV.  Non.  Mar- 
tii,  cioè  nell'Anno  837.  o  purerelj'852.  Mi  giovaarcordi  pro- 
durre un'Ifcrizione,  che  tuttavia  fi  legge  nella  Città  di  Poianeil' 
Iftria,  ed  è  teftimonio  del  continuato  dominio  dell' Impcrador  Lo- 
dovico in  quelle  parti  .  Si  mira  effa  fopra  una  Porta  laterale  del 
Duomo. 

AN  INCARNT.  DNT  DCCCLVIT. 

IND.  V.  REGE  LODOWICO  IMP.  AVG. 

IN  ITALIA.JiANDEGIS  HVIVS  AECCE 

ELEC.  P.  ENE  CONS.  EPS.  SED.  AN.  V. 

Quefto  Vefcovo  non  fu  conofciuto  dall' Ughelli  nel  TomoQiiinto 
dell'  Italia  Sacra . 

Finalmente  feri  ve  nella  fua  Lettera  l'Imperador  Lodovico 
dopo  aver  parlato  dell' iniquo  procedere  de' Napoletani  fautori  de' 
Saraceni:  Noveris^  exercitum  nofirum^  Bari  triumphis  noftris  fub- 
vnijfa ,  Saracenos  T aventi  pariter  &  Calabria  nos  mirabiliter  bn- 
miliajfe.^  Jtmul  &  comminuijfe  ;  ac  hos  celeriter  ^  duce  DeOy  peni- 
tus  contriturum  ■)  Jì  a  mari  prohibiti  fiierint  efcartim  ndmittere  co- 
pias ,  vel  etiam  clajfibus  a  Panormo  vel  africa  fufcipere  multitudi- 
nes.  Perciò  prega  Bafilio  di  voler  inviare  un  competente  duolo  di 
navi,  che  impedifca  i  trasporti  de' Saraceni,  con  aggiugnere:  Nos 
enim  Calabria  ,  Deo  ancore  ,  expugnata  ,  Siciliani  difpofuimnsy 
fecundtim  commufie  placitum  j  libertati  rejìituere.   Quclte  gloriole 
imprefe  meditava  l'Imperador  Lodovico  contra  de' Saraceni,  for- 
midabili allora  alla  Criftianità  s"i  in  Oriente  che  in  Occidente,  non 
nien  di  quello,  che  poi  furono  i  Turchi  profefTori  della  lor  Legge, 
ipezialmente  dopo  aver foggiogato  iSaraceni  mcdclìmi.   Ma  Icon- 
certate  rimafero  tutte  le  lue  idee  da  una  di  quelle  vicende,  che  ben 
di  rado  fuccedono,  ma  pur  fuccedono  fulla  Terra,  patria  della  cor- 
ruzion  degli  Animi  e  de' Corpi.   Dimorava  tuttavia  in  Benevento 
elfo  Augnilo  ,  allorché  cadde  in  cuore  al  Principe  di  quella  Terra 
j^delgijo  il  malvagio  penfiero  di  mettere  le  maniaddoÒo  alla  di  lui 
[a]Conpan.  facrata  perfona.  CofìantinoPorfirogenneta  Icrive  [^J,  che  il  Sul- 
gennctl°'in  ^^uo  prigione  in  Benevento  ,  uomo  de' più  turbi  ed  a  fiuti  del  Mon- 
yit.  Bafiiiì  ^0  ^  quegli  fu,  che  gl'ifpirò  una  s'i  deteftabil  riloluzione.  Infatti 
Vh{Anony.  suche  TAnonimo  Salernitano  [_b^  attelfa,  che  Adelgi fo  lì  configliò 
mus  Sitier-  con  lui  lopta  uu  aliare  di  s'i  grande  importanza  :   tanto  s'era  egli 
Tarluptm.  affratellato  con  quell'Infedele  .  Il  motivo  di  procedere  a  fare  un 
e^f.iop.  atto 
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atto  s*i  palpabile  di  fellonia  centra  del  Tuo  Sovrano  variamente  vie-  Era  Vo)?. 
re  fcritto  dagli  antichi  Storici.  L'Annalifta  di  Metz  [<?]  dice,  eh'  ANNOgyi". 
egli  ciò  operò  Grcecorum  pcrfuafionibtis  corruptus ;  e  che  a  perfua-  p}f""ùr!" 
fione  di  lui  molte  Cittk  Samtiii^  Campanicc  ^  &  Lucania;  ,   a  L«-  Metenfcs, 
dovieo  rccedentcs  .^  Grcccontm  dominationi  fc  fiibdidevunt .  A   tali 
notizie  rimperador  moffei'eicrcito  verfo  la  Capitale,  cioè  per  an- 
dare a  Benevento,  Cittìi  allora  piena  di  ricchezze.   Non  l'afpettò 
Adelgifo,  ma  l'caltramente  gli  venne  incontro;  protellò  la  lua  fe- 
deltà ed  ofTequio;  giuròdi  non  avere  in  guifa  alcuna  acconfentito 
alla  ribellion  di  quelle  Citta;  fece  anche  giocar  molti  regali  :   la- 
onde fu  reftituito  nella  grazia  primiera.  Paflato  dipoi  l'Imperado- 
re  contra  delle  Città  ribellate,  tutte  le  riduffe  all'ubbidienza,  fuor- 
ché Capua,  che  per  elTere  forte  di  mura  convenne  ftrignerla  con  afr 
fedio .  A  tutti  i  contorni  d'effa  Città  fu  dato  un  terribil  guaito ,  Veg- 
gendofi  i  Capuani  ridotti  a  mal  punto,  pregarono  il  Vefcovo  loro 
Landolfo  d'interporfi,  ed  alzato  il  Corpo  di  San  Germano,  procef- 
fionalmente  ufciti  di  Città,  andarono  a  trovar  l'Imperadore,  gri-^ 
dando  mifericordia .  Moffo  a  pietà  l'Augufto  Sovrano ,  loro  perdo- 
nò; e  in  tal  maniera  fcacciati  i  Greci',  polla  guarnigione  nelle  Cit- 
tà prefe,  andoffene  dipoi  a  Benevento,  dove  gli  fuccedette  la  dis- 
grazia, che  or' ora  verrò  raccontando.  In  effa  Città  fi  truova  egli 
nel  di  14. d'Aprile  dell'Anno  prefente,  come  apparifce  da  un  fuo 
Diploma,  già  pubblicato  da  me[^].  Ma  non  fi  può,  fé  non  diffi- [^]^«*»V«*- 
cilmente ,  preltar  fede  al  racconto  del  fuddetto  Autore ,  perchè  ol-  'oìffen.  Ti, 
tre  al  non  avere  gli  antichi  Scrittori  Italiani  nulla  detto,  nulla  co-  P''S-  s8j<. 
nofciuto dell' alfedio  di  Capua,  né  dell' elTerfi data,  come  egli  pre- 
tende, quella  con  altre  Città  circonvicine  ai  Greci  :  lontano  dal 
verifimile  fi  fcuopre,  che  i  Principi  di  Benevento,  ci  Conti  di  Ca- 
pua aveffero  voluto  ammettere  prefidj  Greci  nelle  loro  Città  ,  e 
maflìmamente  ftando  in  tanta  vicinanza  l'Imperador  Lodovico  coli' 
armi  in  mano.  Si  vuol  nondimeno  confeflTare,  che  Leone  Oftienfe 
[e]  fembra  accoftarfi  a  tale  opinione,  allorché  dopo  la  prefa  di  Ha-   [e]  Le» 
ri  fcrive ,  che  duo  quidam  Comites  nifi  funt  in  Imperaforem  infur-  '^J^'qj[^^„ 
gere  .  ^uod  quum  cognovijfep  Imperatore  perfecutus  ejì  eos  ufque  l.i.cap.^6, 
Marfiam^  ubi  il  li  non  audenPes  conjìjìere  ^  fugerunt  Beneventum , 
Di  quelli  due  Conti  parleremo  fra  poco.  Aggiugne,  che  l'Impera- 
dore in  perfeguitando  que'due  Conti,  arrivò  ad  Ifernia;  e  volen- 
do quella  Città  refiftere ,  la  efpugnò  e  prefe  .  Pofcia  per  Alife  e 
Telefe  pafsò  alla  Città  di  Sant'Agata,  intorno  al  cui  affedio  fi  fer- 
mò per  alquanti  giorni .  V  era  dentro  Ifembardo  Gaftaldo  ,  cioè 
X?we  V,  M  Gover- 


()0  A    H    N    A    L    I      D      I   T    A    L    I    A  . 

ERAV&ig.  Governatore  perpetuo  della  medefìma;  buon  per  lui,  àìQB^^Jfa- 
ANN0871.  ^^-^  ^/)/»^/^  di  Monte Cafino,  per  effere  Tuo  Parente,  impetrò  a  lui 
e  alla  Citta  dall'  Imperadore  il  perdono .  Colà  ancora  comparvs  A- 
delgifo  Prìncipe  di  Benevento.  Gittatofi  a'  piedi  dell'Auguro  So- 
vrano, ottenne  non  folo  perse,  ma  anche  per  gli  due  Conti  fud- 
detti  ,  d'eflere  rimefTì  nella  fua  grazia.  Ciò  fatto,  l' Imperadore 
andò  a  Benevento  a  trovare  una  fciagura  ,  eh'  egli  mai  non  fi  fa- 
rebbe afpettato.  Ma  né  pur  qui  poffiara  ripofare  full' autorità  dell' 
Oftienfe.  La  ribellione  di  que'due  Conti,  per  attertatodiErchem- 
perto ,  ficcome  vedremo ,  accadde  dopo  la  disavventura  occorfa  all' 
Imperadore,  e  per  confeguente  anche  l'efpugnazion  di  quella  Cit- 
tà. Ciò  che  bensì  poffiam  credere  all'Oftienfe,  perchè  concorde- 
mente alTerito  da  gli  altri  antichi  Storici,  fi  è,  che  leinfolenze  ufa- 
te  al  Popolo  di  Benevento,  non  giada  Lodovico  Imperadore,  Prin- 
cipe affai  buono,  ma  dalle  fue  milizie,  e  madimamente dall' Im- 
peradrice  Afjgilhrga  fua  Moglie  ^  Principeffa,  in  cui  non  fifapeva 
difcernere  fé  maggior  foffe  la  Superbia  o  l'Avarizia ,  quelle  furono , 
che  fecero  perdere  in  fine  la  pazienza  ad  Adelgifo  loro  Principe . 
Coeperunt  Galli  gravìper  Beneventanos  perfequi  ^  ac  crudeliter  l'S' 
[d^Erchem.  xarc :  fon  parole  d'Erchemperto  [al.  ^uumque Beneventanos  ho- 

terna Hift.    „.,.  .     /  r       ^       ■  ^     ^       ^/-  •//  ■         ;• 

(an.  34,     Jiftifer  injequeretur  Jua  Conjux^  atque  multcres  ttlorum  omnimoais 

nimirum  fcedarct  /  &  ipfa  Beneventanos  variis  injuriìs  nfficeret  y 

afjerens  ad  fuos^  quia  minime  fé  fciuntcomnuinireBe7jex!entani  clf- 

[h]Anony-  pg'ts  Scc.  Lo  fteffo  Viene  aficrito  dall' Anonimo  Salernitano  [^],  per 

p^wZ/foOT.' tacer  d'altri  Autori.  Cedreno  [e]  Autor  Greco  fcrive,  effere  pro- 

citp.\09.     ceduta  tutta  la  fcena  ,  che  io  fon  per  raccontare  ,  da  i  configli  e 

inAnnàiil'.  dalle  Gabbale  del  Soldano ,  che  condotto  prigione  a  Benevento  s'era 

intrinficato  con  Adelgifo  e  collo  fteflb Imperadore.   E  certamente 

che  Adelgifo  fi  configliafie  con  coftui.  Io  afferi  anche  l'Anonimo 

Salernitano.  Nel  refto  il  racconto  di  Cedreno  difcorda  dalla  verità 

della  Storia ,  e  meritano  qui  più  fede  gli  Storici  Latini . 

Ora  gli  Annali  di  Metz  c'infegnano  avere  Adelgifo  Principe 
di  Benevento  fraudolentemente  perfuafo  all'  Imperador  Lodovico 
di  lafciar  tornare  alle  loro  cafe  le  milizie  Franzefi  ,  perchè  lo  ftar 
più  quivi  era  di  loro  incomodo  e  di  gran  danno  a  i  fuoi  iùdditi .  Re- 
flò  dunque  con  pochi  Lodovico .  Ma  è  maggiormente  da  preftar  fe- 
[À]  Andreas  de  ad  Andrea  Prete  [r/],  Storico  Italiano  contemporaneo,  che  fcri- 
Hm^'"    ve,  avere  Adelgifo  profittato  del  tempo  ,  in  cui  erant  Franci  fe- 
Tonì.i.Rer,  parati  per  Cafìella^  vclCivirates  fìdenres  abfquc  tdlo  ttryore,  cre- 
^Tnchénii.  dentesfidà  Berieventauorum,  Però  venuto  il  bifogno  del  loro  aiu- 
to. 
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to,  furono  trattenuti  dai  Beneventani  in  maniera,  ehe  niun  d'eflì  Era  Voi?;. 
potè  accorrere  alla  difefa del  proprio  Padrone.  Nel  giorno 25. d'A-  AnnoS;:. 
gofto  Indi6ìione  XI.  (  (ì  dee  fcrivere  ^arta)  per  atteflato  del  fud- 
detto  Andrea,  fcoppiò  la  congiura  de' Beneventani .  Mentre  l'Ira-, 
peradore  dopo  il  mezzodì  ripofava,  tmiti  andarono  al  Palazzo  per 
forprenderlo.  Corlero  all'armi  i  pochi Franzefi  di  fua  guardia;  e 
fvegliato  rimperadore  da  quel  rumore,  corfe  anch' egli  alla  dife- 
fa.  Adelfifo  veggendo  laredftenza,  fece  mettere  il  fuoco  alle  por- 
te del  Palazzo:  il  che  coflrinfe  l' Imperadore  a  ritirarfi  colla  Mo- 
glie Augufta,  e  alquanti  de'fuoi  in  una  Torre  forte,  dove  per  tre 
à\  fi  difefe  :  fé  pur  quefta  Torre  non  fu  il  Palazzo  medefimo.  Ne 
oli  Annali  Bertiniani  [^]  fi  legge  :  /Idelgifiis  cum  aliis  Beneventa-  \^'\AnnaUs 
fjis  adverfus  ipfum  Imperarorem  confp'travit ,  quoniam  idem  Imps-  BgYiiniàm. 
rator  fa^ioneUxoris  fucs  eum  in  perpetuimi  exjìliumdifpoi'iebat .  Et 
quum  idem  Adelgifus  no£Ìu  fuper  ipfum  Imperatorem  irruere  dif- 
pofiii/fcty  ifdem  cum  Uxore  [uct^  &  cum  eis  ,  quos  fecum  habe- 
baty  quamdam  Turrim  valde  altam  mumttjjìmam  a[cendit  ^  & 
ibi  per  tres  dies  cum  fuis  [e  defendit  .  Seguita  poi  a  dire  ,  che 
interpoRolì  il  Vefcovo  di  quella Cittk,  ottenne  di  poter  andarfene 
fano  e  falvo.  Ma  non  cosi  prefto  egli  dovette  ricevere  la  libertà, 
fcrivendoErchemperto  [/»]  Autore  di  que' tempi,  che  Lodos/ìco  [h]Erckeni* 
fu  prefo  e  meflb  in  prigione;  e  mentre  era  in  quello  flato,  confi-  ^flT^^'^' 
Jìeììte  Augujìo  in  cufiodia^  Iddio  moffe  dall' Affrica  i  Saraceni ,  e 
non  tardò  quaranta  giorni  a  vendicar  1'  enorme  ftrapazzo  ,  fatto 
al  maggior  Principe  della  Criftianita ,  eh'  effo  Erchemperto  chiama 
fan^iffimum  virum  ,  falvatorem  fcilicet  Beneventanorum  Provin-^ 
eia.  E  Andrea  Prete  lafciò  fcritto,  che  la  diluì  prigionia  durò  fi- 
no a  d'i  17.  di  Settembre  .  Ora  le  foldatefche  fue  s'erano  intanto 
ammaffate,  cofa  che  diede  molta  apprenfìone  al  Principe  AdelgU 
fo,  fé  pur  cioè  vero  ,  perchè  Erchemperto  diverfamente  ne  par^ 
la.  Giunfe  ane'he  nuova,  che  im  poderofo  efercito di  Saraceni  era 
sbarcato  verfo  Salerno  :  fìcchè  li  venne  a  capitolar  la  libertà  del 
maltrattato  Augufto.  Fu  convenuto,  ch'egli,  la  Moglie,  la  Fi- 
gliuola Ermengarda,  etuttiifuoi,  con  fortiffimi  giuramenti  pre- 
fi  fopra  le  facre  Reliquie,  fi  obbligafTero  di  non  fare  in  alcun  tem- 
po né  per  sé  ne  per  altri  vendetta  alcuna  di  quel  fatto,  né  di  en- 
trare mai  più  con  armi  ed  armati  nel  Ducato  di  Benevento.  Do- 
po di  che  gli  fu  permefTo  d' andarfene  ovunque  gli  piacea.  Soggiu- 
gne  Erchemperto  ^  che  Adelgifo  bona  ejus  diripiens^  ditatus  efii 
cunBosque  viros  exercitales  expoliavit ,  &  ex  bonìs  eorum  onujìa' 

M     2  tus 
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ERAVoig.  fus  eji.  Incredibile  fu  il  rumore  [  e  ben  lo  meritava  il  cafo  ]  che 
Anno  71.  p^^  l' Italia  e  fuori  deli'  Italia  fi  fece  p;r  queib  infulto  .    D'  altro 
non  fi  parlava,  dando  alcuni  ragione  ad  Adelgifo  per  cagion  delle 
eftorfioni  ed  infolenze praticate  nella  Provincia  Beneventana  da  i 
Franzefi,  emafTimamentedairimperadrice  Angilberga  ;   ma  i  più 
deteftando  la  fellonia  e  la  fomma  ingratitudine  di  coltui  ,  che  pa- 
gava di  quella  moneta  chi  con  tanti  fudori,  fangue,   e  fpefeavea 
liberato  lui  e  i  fuoi  Popoli  dal  giogode' Saraceni.   Ho  io  pubblica- 
{jnyinti^ut-  jQ  ^^-^  un  Ritmo,  allora  comporto,  che  probabilmente  fi  andava 
DÌffert.i,o,  cantando  per  le  piazze.  Tali  fono  i  primi  tre  pretefi  verfi  , 
Audtte  omnes  fines  terree  horrore  cum  tr'tjìu'ia , 
^uale  fcelus  fuir  faflum  Benevento  Civitcs. 
Lhuduicum  comprenderunt  fannia  pio  Augujìo. 
Corfe  velocemente  la  nuova  di  quefto  tragico  calo  in  Francia  e 
\^}Annales  Germania,  per  atteftato  degli  Annali  di  San  Bertino  (^),  e  di 
Bertiniàni.  Fulda  (f)  ,  c  colla  giunta,  che  fuol  fare  alle  cofe  la  Fama,  cioè 
(c)Aanaies  ^.^^  ifpacciarc ,  clie  rimperador  Lodovico  era  flato  non/olamente 
luldr/ìjes .  prefo,  ma  anche  trucidato  dai  Beneventani.  Perciò  chi  degl'Ita- 
liani fpedi  al  Re  Carlo  Calvo  in  Francia,  e  chi  al  Re  Lodovico  in 
Germania,  invitandoli  a  venire  a  prendere  l'eredità  del  creduto 
morto  loro  Nipote. 

Venne  Carlo  Calvo  fino  a  Befanzone,  e  di  la  fpedi  corrieri 
in  Italia,  per  rifapcre  più  fondatamente  la  ferie  di  quello  sì  ftre- 
pitofo  avvenimento;  e  uditane  poi  la  veritk,  fé  ne  tornò  indietro. 
ior/oa^;Vo  Re  di  Germania  inviò  anch' egli  Carlo  ilGroJ^o  fuo  Figli- 
uolo a  tirar  nel  fuo  partito  i  Popoli  polli  di  qua  dal  Mjnte  Jura, 
fudditi  dell'  Imperadore  .  Rimeffo  poi,  che  fu  in  liberta  eflo  Au- 
guflo  ,  a  dirittura  fen  venne  nel  Ducato  di  Spoleti,  Idcgnato  for- 
te contro  i  ànt Lamberti .  Son  quelli  i  due  Conti,  de'  quali  parlò 
Leone  Oflienfe,  forfè  con  anticipar  di  troppo  la  loro  rivolta.  Cer- 
tamente l'un  d'eflì  era  Duca  diSpoleti.  L'altro  ©Fratello,  oNi- 
pote,  fé  pure  non  v'ha  errore  nei  nomi,  perciocché  l'Ignoto  Ca- 
{à)Tgr>otM  fipenie  fcrive  (d):   L.-:mpert  Filitis  IVidoms ^  &  lldcpert  Comites 

CaJìncnJtJ         -ri  •  -rri      t       ■  r  r-    J 

chrtnic.      Hip  Junt  mafjus  cngcrc  contra  Hludovicum  Ji/Jperatorem .  Sed  re- 

b'^'  T'P'  '"^^  illorum  fraude  pcrfecutus  ejì  eos  Hludovicus  ujqus  Mar  firn  . 

'  Siccome  vedemmo  di  iopra  all'Anno  8(io.  fi  truova  ia  que' tempi 

un  Lldeberto  Conte  in  quelle  contrade  ,  non  so  fé  Conte  di  Marfi , 

o  pur  Duca  di  Spoleti ,  o  di  Camerino .  Ma  più  innanzi  non  s' in- 

(e)lrc6em-  contra  memoria  alcuna  di  lui  .  Convien  nulladimeno  conteffare  , 

perius  Hiji.  clie  da  Erchemperto  {e)  chiaramente  fono  appellati  amùo  Lambert 

"'^•=^^'  ti  Co- 
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ttCom'ttes^  e  dall'Anonimo  Salernitano  (<?)  ambo  nom'tnis  uniiis  EraVo/,£^. 
Lamberti.  Per  me  non  credo,  che  propriamenre  quefti  daeLam-  ^V^^^„^'' 
berti  fi  ribelUflTero  a  vifiera  calata  contra  dell' Imperador  Lodovi-  mus  slur. 
co,  come  fi  fisurò  il  Conte  Campello  (b),  benché  affiftitodal  lud-  "''""/" 
detto  Ignoto  Cadnenle.   Pare  a  me  pm  verihmile,  che  la  collera  cap.n^. 
contra  di  loro  procede/Te,  perchè  Lodovico  o  li  IbfpettaflTed'accor-  ^^)^''"'.P''- 

.    .       -  .  Ti-    1  r  1 1        •      •  I  rr  ~      It  ò  tona  eie 

do  con  Adelgilo,  o  imputafle  loro  a  tellonia  il  non  elitre  accorh,  spoUtil.iy 
come  portava  l'obbligo  loro,  in  fua  difefa  ed  aiuto  colle  foldatef- 
che  di  Spolcti  ,  allorché  egli  flava  fotto  il  torchio  in  Benevento  . 
hifcrea  Lancìbertus  [cos'i dice  l'Annalifta  Bertiniano  (e)]  cum  alto  {fjAanaUs 
Lamberto  fcntientes  Jìbì  reputari  ab  Imperatore  de  bis.,  quae  in  Beninùni. 
eum  faEla  fuerant  ,  ab  eo  dìfcejferutjt  ,  &  in  partes  Beneventi  ., 
quia  prcefatus  Adelgtfus  eis  conju?ì^us  erat  y  perrexerunt .  Ercheni- 
perto  attella,  che  i  Lamberti  furono  onorevolmente  accolti  in  fua 
Corte  da  Adelgifb.  Né  fullìfte,  come  vuole  Leone  Oflienfe,  che 
Lodovico  Augufto  da  Benevento  fi  ritirafle  a  Ferali ^  ed  ivi  fi  fer- 
màffe  qua/i  undici  Meji .  Aveva  egli  mandata  1' Imperadrice  a 
Ravenna,  acciocché  ivi  tenefTe  la  gran  Dieta  del  Regno  d'Italia. 
Nel  giorno  22.  di  Novembre  di  queft'  Anno  in  Villa  ,  qua  dici- 
turVicoy  ubi  ipfe  Augujìus  prceerat.^  fece  elfo  A uguflo  acquilo  da 
un  certo  Sifenardo  deli'  Ifola  appellata  Cafauria  prefTo  il  fiume  Pel- 
cara.  Verfo  quelle  parti  fembra  ,  che  fofTe  la  Villa  àxVico.  E  in 
queft'  Anno  appunto  [  più  tolto  che  nell'  Anno  ^66.  come  vuole  il 
Padre  Mabillone  ]  fon  io  d'avvifo,  che  leguifTe  la  Fondazione  dei 
celebre  Moniflero  Benedettino  di  Cafauria ,  ordinata  dall'  Impera- 
dorLodovico  in  rendimento  di  grazie  a  Dio,  che  1' avea  liberato 
dal  graviffimo  pericolo  incorfo  in  Benevento.  S'egli  in  quell'An- 
no comperò  quel  fito,  non  fi  può  ragionevolmente  penfare  ,  eh' 
egli  fabbricaffe  prima  nel  fondo  altrui.  Della  nuova  guerra  porta- 
ta in  quell'Anno  da  i  Saraceni  a  Salerno,  parlerò  all'Anno  feguen- 
te  .  QlÙ  non  voglio  lafciar  di  dire  ,  che  Papa  Adriano  ,  il  quale 
nell'Anno  precedente  con  tanto  vigore,  adoperando  anche  le  mi- 
nacele, avea  fcritto  nCarlo  Calvo  Re  di  Francia,  per  foflenere  i 
diritti  dsìY  Imperador  Lodovico  fopra  la  Lorena,  e  per  altri  affari  : 
neir  Anno  prefente  dopo  aver  ricevuto  delle  rifpofte  alquanto  bruf- 
che,  tutto  fi  raddolcì,  e  cominciò  a  far  de  gli  elogi  mirabili  d'ef- 
fo  Re  Carlo  in  ifcrivendogli.  Fra  l'altre  cofe  è  notabile  nella  Let- 
tera d'effo  Papa,  rapportata  dal  Cardinal  Baronio,  un  penfiero,  f2X'f;J?'^ 
eh' egli  in  fomma  confidenza  notifica  al  medefimo  Re  condire:  (d)  u.T.i/iii. 
Ut  fermo  fit  fecretior  ,  &  literce  clandejìince  ,  nullique  nifi  fi-  J""///"'" 

dijjl^ 


_94-  Annali    d'  Italia. 

E?~kVa\z,.  d'tjftmìs  publicatidct :  njobìs  confiremur  dcvovcndo ,  &'  uotefcimus 
Anno  871.  ^jjl^-fyii^jjdo  .^  falva  Fidelhate  Imperatoris  nojìri^  quia  ft  fuperjies 
ci  fuerit  njcjira  Nobilitas  ,  vita  nobis  comitc  ,  ft  dederit  nobis 
quislibeP  multorum  modiorum  auri  cumulum  ,  nu;nquam  acquie- 
fcemus  ,  expofcemus  ,  aut  [ponte  fufcipiemus  alium  in  Regnum 
&  Imperium  Romnnum ,  nifi  te  ipfum.  ^hiem^  quia  pi-adicaris 
Sapienti  a  &  Jujìitia  ^  Religione  &  Virtuee  n^  Nobilitate  &  For- 
ma^ videlicet  Prudentia^  Temperantia  ^  Fortitudine  ^  atque  Fia- 
tate refertus  ,  ft  contigerit  te  Imperiitorcm  nojìrum  rivendo  Ju- 
pergredi  ,  optamus  omnis  Clerus  ,  &  Plebs  ,  &  Nobilitas  totius 
Orbis  &  Urbis ^  non  folum  Ducem  &  Regem  ,  Patricium  &  Im- 
peratorem  ,  fed  in  prafenti  Ecclefta  Dcfcnforcm  ,  &  in  aterna 
cum  omnibus  SanBis  participem  fore  .  Ma  Pap<i  Adriano  II.  non 
avendo  potuto  efeguir  quefta  idea,  la  trasmile  almeno  al  fuo  Suc- 
ceflbre,  che  vedremo  dichiararfi  in  favore  del  medefimo  Re  Carlo  . 

Anno  di  Cristo   dccclxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni   Vili.  Papa   i. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  24..  2j.  e  18. 
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lUNSE  ai  confini  della  vita  inqueft'Anno  Papa  Adriano II. 
Reftò  di  lui  una  gloriofa  memoria  s'i  per  le  Tue  Virtù  ed  azio- 
ri  lodevoli  in  fervigio  della  Sede  Apoftolica  ,  e  della  Chiela  di  Dio, 
come  ancora  della  fua  munificenza  verfodc'iacri  Templi,  e  de' Po- 
verelli .  E  qui  cominciano  ad  abbandonarci  le  Vite  de'  lommi  Pon- 
tefici con  grave  danno  della  Storia  Ecclefiaftica  e  Secolare  di  que- 
lli Secoli .  A  lui  fuccedette  Giovanni  Vili,  dianzi  Arcidiacono  del- 
la Chiefa  Romana,  fenza  precifamente  laperfi,  come  penla  il  Pa- 
dre Pagi,  in  qualgiornoleguifTelalua  coniecrazione.  Nondimeno 
gli  Annali  Bertiniani  la  mettono  nel  dì  14.  di  Dicembre  .  Stavano 
intanto  in  cuore  deli' /.'w/3^/\7^/orLo(/ox;/>o  due  pungenti  Ipine.  L'una 
era  l'occupazion  dei  Regno  della  Lorena  ,  da  lui  giullamente  prete- 
fa  .  L'altra  l'enorme  affronto  a  lui  fatto  dall' ingrato  Principe  di  Be- 
nevento. Per  quel  che  concerne  al  primo  affare,  egli  per  atrelhto 
(.a)Anna£.  de  gli  Annali  di  San  Bertino  ((7),  fpedì  l'Augufta  Angilberga  lua 
Batiniàni .  Moglie  ,  per  trattarne  co  i  du-.-  Re  fuoi  Zii .  Venne  dopo  Palqua  il 
Re  Carlo  Cali'o  fino  a  San  Maurizio  per  abboccarli  con  lei ,  fecon- 
dochè  era  (tato  concertato  ;  ma  intelo  che  la  medchma  era  per  an- 
dar prima  a  Trento  per  parlare  con  Lodovico  Re  di  Germania  ,  le 
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ne  tornò  indietro.  Seguì  in  fatti  nella  Città  di  Trento  il  divifato  Era  Voig. 
abboccamento  ;  e  Lodovico  cumlngelberga  loquens  [lo  (tefsoè,  che  AwNoSyz. 
jltja'tlberg'ì  ^  ed  j^ngelberga']^  partem  Regni Lotharii ^  quam  can- 
tra Carolinn  acccpìt  ,  neglcdis  facramentìs  Inter  cos  paBis  ,  fine 
confcììfn  ac  coufc'tcntta  honuNum  qu07?dam  Lotharii,  qui  [e  illi  com- 
mcndavcrant  ^  clam  reddidìt  .  Inde  utrimque  facramcrita  prioribus 
facrame?7tis ,  qua:  cim  Fratre  fuo  pepigerat ,  divsrfa  &  adverfa  in- 
tcr  eos  fuut  fa5ia.  Fece  poi  lapere  Angiiberga  al  Re  Carlo  ,  che 
venifiTe  a  S".in  Maurizio  ;   ma  Carlo  inlofpettiio  ,  o  pure  avvertito 
di  quanto  efla  avea  pattuito  col  Re  Lodovico ,  ricusò  d'andarvi .  In- 
viò pofeia  ad  efTo  Re  Carlo  il  Vefcovo  di  Parma  Vibodo  fotto  prete- 
so d'amicizia,  ma  veramente  per  trattare  con  lui  della  reftituzion 
de  gli  Stati  del  fu  Re  Lottario .  Carlo  o  non  fi  lafciò  trovare  da  lui , 
o  fé  pur  l'afcoltò,  rimandollo  colle  mani  vuote.  Qual  parte  della 
Lorena  reftituifle  il  Re  Lodovico  al  Nipote  Auguflo ,  noi  dicono  gli 
Storici.  Se  poteffimo  ripolar  full' autorità  di  Gotifredo  da  Viterbo 
(  <7  ) ,  dovette  in  fine  anche  il  Re  Carlo  venire  a  qualche  compofizio-  {a)Godefre. 
ne  ,  feri  vendo  egli ,  che  Imperato)-  Ludovicus  ipfum  Regnum  Lo-  h-enfì'spàa. 
thartngtx  cum  Carolo  patruo  fuo ,  babita  inter  fé  paglione  divijìt ,  theon. 
Ita  tamen  qiiod  Ludovicus  Imperator  ^  yìquisgrani  Palatium  cum  fu  a 
portione  baberet.  Temolo,  che  Gotifredo  abbia  cambiati  i  nomi , 
e  voglia  parlar  qui  della  divifione  fatta  da  Lodovico  Re  di  Germa- 
nia col  Fratello CarloCalvo.  Né  vo'lafciar  di  dire,  che  in  riferir 
gli  Annali  il  fuddetto  abboccamento  del  Re  Lodovico  coU'Impera- 
driee  Angiiberga,  non  dicono  punto,  che  la  medefima  fofse  di  lui 
Figliuola^  come  ha  pretefo  il  Campi  (^)  ed  altri.  Il  Bouchet  la  cb)  Cmipi 
credette  Figliuola  di  un  Duca  diSpoleti;  iSammartani  le  diedero  ^^ff'^'j' 
per  Padre  Eticone  Guelfo,  Figliuolo  di  Eticone  Duca  di  Suevia  .  Afin.^-ij^. 
(^anto  a  me  tengo  per  tuttavia  afcofa  l'origine  fua  .  E  per  le  ra- 
gioni, che  ho  altrove  addotto  (e),  non  la  so  credere  Figliuola  na-  (j:) Antiqui. 
turale  del  fuddetto  Lodovico  Re  di  Germania,  perchè  dal  medefi-  tat.itaiic. 
vao  è  appellata  in  un  Diploma  Dile^a  ac  fpiritalis  Filta  nofìra  En-  ^'' 

gilpirga^  cioè  folamente  tenuta  al  Battefimo.  Né  erano  allora  in 
ufo  le  diipenfe  di  sì  ftretta  parentela,  quale  farebbe  fiata  quella  di 
Lodovico  II.  Imperadore  con  Angiiberga,  mentre  farebbero  ftati 
in  tal  fuppofto  primi  Cugini.  A  propofito  poi  di  queflaPrincipef- 
fa,  mal  voluta  da  tutta  la  Nobiltà  d'Italia,  maffimamente  a  cagio- 
ne de'  gravi  fconcerti  accaduti  all'  Augufto  Conforte  in  Benevento , 
ftrano  è  quel,  che  raccontano  i  fuddetti  Annali Bertiniani,  con  di- 
re :  ^ìa  Primores  Italiae  Ingelbergam  propter  fuam  infolentìam 
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Era  Volj;.  bahcntes  exofam^  in  loco  illius  Filtam  Wtrùg'ift  l.n^erntori  jubjì't- 
Anno 872.  fnQjjfe^^  obtìnueruìit  apud  ettrr.dem  Imperatorem  ^   uc  MiJJum  ftium 
ad  Ingelbergam  mirtcret^  quatenus  in  Italiani degeret  (cioè  in  Lom- 
bardia )  ,  &  pojì  illum  non  p  erger  et  ,  [ed  cum  inhaliam  reverfw 
rum  exjpe^aret  .  Ipfa  aittem  non  obaudiens  illiid  mandatuni  ^  pofì 
[s.]Campel-  eum  tre  maturavit ,  11  ConteCampeili  [/?]  indottoda  queflc  paro- 
'spohiui'-j^^-i  ^'  fig"''">  che  Lodovico Impcradore  npudiafTe  Angilberga,  U 
quale  perciò  fi  fece  Monaca.   Ma  non  fufiilte  in  guifa  alcuna,  che 
fi  fcioglieffe  il  legame  del  loro  Matrimonio,  ne  che  Lodovico  pren- 
deffe  per  Moglie  la  Figliuola  dìGuinigifoy  chiamato  da  lui  e  da  al- 
tri Duca  di  Spoleti.   Morì,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra,  Gui- 
nigifoneir  Anno822.  Una  lua  Figliuola  inqueil'Anno  farebbe  Ra- 
ta troppo  attempata  per  fervire  eh  Moglie  odi  Concubina  ad  un  Im- 
peradore ,  che  abbifognava  di  fucceffione  .   Però  ivi  fi  parlerà  d'una 
Figlia  di  quaich' altro  Guinigilo,  o  pure  di  un  Guinigifo  Figliuolo 
del  fuddetto  Duca  . 
\h]ckonk.      Dà  UH  Placito  della  Cronica  Vulturnenfe  [^]  fi  conofce  ,  che  1' 
i^<itM>wif  Imperador  fuddetto  fi  trovava  nel  d'i  primo  di  Gennaio  dell'Anno 
Rer.  jca/ic.  prclentc  in  Balva  Cittk  dell'  Abbruzzo .   Abbiamo  da  un  altro  Stru- 
[c]C/jru>i.'<;.  mento  aggiunto  alla  Cronica  diCafauria[f  ],  che  nel  di  12.  di  A- 
p'^{7'rn'.  P'"'^^  ^S^'  dimorava  nel  territorio  di  Rieti.  Polcia  fecondo  gli  An- 
Ker.  Italie.  Hall  dì  San  Bcrtino  [ </]  ,  nella  Vigilia  di  Pentecofte  fi  portò  a  Ro- 
\A\Annnies        .   -j  ^^^  ^-^^^  Confermato  da  un  fuo  Diplcma,  regillrato  nella 
Bsninianì.  Cronica  del  Moniftero  diFarfa  [e],  la  cui  Data  èquefta:  V.  Ka- 
^P.nfenrc"^'  ^^"^^^  Junit  ,  Anno  ,  Chrijìo  propitio ,  Impcrii  Domni  Ludovici 
^.ll.T.ll.  piijjimi  Augujìi  XXIIL  Indizione  V.   A^um  in   C imitate  Roma  , 
Jìer.  ittuìc,  p^i^pfQ  Imperatoris  .   Nel  giorno  folenne  della  Pentecofte  egli  fa 
coronato  da  Papa  Adriano  ,  che  allora  vivea  ,  cioè  a  mio  credere 
egli  ricevette  la  Corona  del  Regno  della  Lorena  ,  o  perchè  parte 
gliene  avea  ceduta  il  Re  Lodovico  fuo  Zio,  0  perchè  con  quclto  At- 
to egli  intefe  di  confervarc  e  fortificare  i  diritti  luoi  lopra  quegli 
Stati  .  Dopo  la  Meda  cantata  fece  infieme  col  fuddetto  Pontefice 
una  pompola  cavalcata  fino  al  Palagio  Lateraneiìlc  .  Fu  in  quella 
[f]  Regino  congiuntura  (  come  s'ha  da  Reginone  [/J,  e  dalf  Annalifta  SafTo- 
X^AmtHli.  "^^  [5]  )  ^  "°"  §'^  nell'Anno  leguentc  ,  come  taluno  pensò,  che 
fla  Sax»     effo  Augufto  in  una  gran  Dieta  alla  prclcnza  del  fiiimo  Pontefice 
'^'t^E^ar  cfpofe  le  fue  giulle  doglianze  contra  di  Adr'.gifo  Pruicipf  di  Bcne- 
V/.  vento  ,  il  quale  perciò  fu  proclamato  Tiranno,  nimico  della  Re- 

pubblica e  del  Senato  Romano,  e  dichiarata  laguer:acontra  di  lui . 
Slegò  Papa  Adriano  da  tutti  i  giuramenti ,  cdaqn  .iunquc  promef- 
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fa  fatta  a^  Adelgifo  l'Imperadore  ,  riconofcendoli  per  atti  nulli,  Era  Vofg. 
perchè  fatti  periorza  a  fin  di  fai  va  re  Ja  vita,  e  perciò  ridondanti  AnnoS/z. 
in  pregiudizio  della  ialute  pubblica  .  Contuttociò  Lodovico  ,  pre- 
mendogli ,  che  ninno  de'fnoi  il  potefTe  chiamare  fpergiuro  ,  non 
volle  procedere  coli' armi  centra  di  Benevento  ;  ma  lafciò  quefta 
incumbenza  all' Imperadrice  fua  Moglie,  Ja  quale  raunatol'elerci- 
to  fi  preparò  per  pafTare  a  quella  volta.  Pervenuta  all'orecchio  di 
Adclgilo  la  nuova  di  queffalpedizione,  tale  sbigottimento  il  pre- 
fe,  che  fé  ne  fuggii  neJl'Iiola  diCorfica,  dove  per  qualche  tempo 
fconofciuto  fi  fermò.  Cosi  quegli  Annali.  Ma  fenza  fallo  quefta 
fuga  di  AdcJgifo  in  Corfica  è  affatto  favolofa  .  Noi  il  troveremo 
laido  nel  fuo  Principato,  e  non  gik  figliuolo  della  paura,  procedere 
centra  de' Saraceni,  i  quali  inquefti  medefimi  tempi  portarono  l'ec- 
cidio a  i  Ducati  di  Salerno  e  Benevento ,  e  non  privo  di  cenfiglio  in 
s\  fcabrofe  contingenze.  Nèapparifce,  che  l'Imperadricefuddet- 
ca  paffafle  coli'  armi  nel  Beneventano ,  o  che  vi  faceffe  prodezza  al* 
cuna.  Vegniamo  ora  ai  Saraceni.  Da  che  coftoro  ebbero  perduta 
la  Citta  di  Bari,  da  vergogna  e  da  rabbia  commoffi,  miferoinfie- 
me  in  Affrica  una  nuova  poderofa  Armata  di  quafi  trenta  mila  com- 
battenti ,  e  neir  Autunno  dell'  Anno  antecedente  a  dirittura  diede- 
ro le  vele  verfo  Salerno  .  Volle  Dio  ,  che  mentre  coftoro  faceano 
quel  grande  apparecchio  di  gente  e  di  macchine  per  paffare  in  Ita- 
lia [rt]  ,  uno  della  lor  Nazione,  per  nome  Arrane,  ricordevole  di  T^]  Anoriy. 
un  picciolo  favore  a  lui  compartito  da  Guaìferìo  Principe  di  Saler-  nitamis 
no,  trovato  in  Affrica  un'Uomo  da  Amalfi  chiamato  Flaro,  ilpre-  P^ralipom, 
gò  in  confidenza  di  far  fapere  da  parte  fua  ad  effo  Principe  ,  che  '^*^'^^°° 
fortificaffe  Salerno  a  tutto  potere,  perchè  glifovraftava  una  gran 
burafca.  Efegn'i l'Amalfitano  lacommeflione,  e  Guaiferio  imman- 
tinente fi  diede  a  mettere  in  buon  fefto  le  fortificazioni  della  fua 
Cittk,  e  vi  fece  alzar  tre  fortiffinae  Torri  ne'fiti  piùpericolofi.  Una 
fu  fatta  da  i  Capuani ,  allora  fudditi  fuoi  ;  la  feconda  da  i  Tofcani , 
probabilmente  negozianti  in  quella  Citta  ;  e  quella  di  mezzo  la 
fabbricarono  i  Salernitani  fteflì  .  Ricorfe  per  aiuto  ad  Adelgifo 
Principe  di  Benevento;  e  quelli  appena  ud'i  lo  sbarco  della  flotta 
Morefca  ,  che  comparve  anch' egli  a  Salerno  con  quante  forze  po- 
tè .  Tennero  quefti  due  Principi  configlio  infierae,  e  fu  prefa  la 
rifoluzione  di  ufcir  in  campo  contrad'effi,  e  di  azzardare  una  bat- 
taglia .  Ma  avendo  l'accorto  Adelgifo  ben  confiderata  e  fcanda- 
gliata  la  moltitudine  e  poffanza  delle  fchiere  nemiche ,  giudicò  me- 
glio di  ritirarfi,  Tornoffene  egli  a  Benevento,  e i Saraceni  atten- 
Tomo  V,  N  dati 
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Era  Voig.  dati  intorno  alla  Citta  di  Salerno  cominciarono  a  Rrigneria  con  un 
ANN0872,  {jgj^  regolato  affedio,  che  durò  molti  ffimiMefi  anche  dell'Anno  prc- 
fente,  e  fu  foftenuio  nuUadimeno  con  intrepidezza  da  Guaiferio, 
e  dal  fuo  Popolo .  Per  atteftato  dell' Anonimo  Salernitano,  da  cui 
ho  prefo  quello  racconto ,  confermato  ancora  da  Erchempcrto ,  que' 
Barbari  nel  tempo  d'elfo  afiedio  uccifero  innumcrabili  contadmi ,  e 
diftruffero  tutti  i  contorni  di  Salerno  .  Venuta  poi  la  Primavera, 
mandarono  diftaccamenti  ne'terricorj  di  Napoli,  di  Benevento,  e 
diCapua,  che  diedero  il  facco  dovunque  arrivarono,  e  deiolarono 
una  gran  quantità  di  Terre.  Avea  prefo  ftanza  il  Re  loro  Abdila 
nella  Chiela  de' Santi  Fortunato  e  Gaio;  e  quivi  fatto  porre  il  fuo 
letto  fopra  l'Altare,  ioleva  sfosar  la  fua  libidine  colle  mifere  fan- 
ciulle Criftiane,  che  i  fuoi  andavano  rapendo.  Ordine  dovette  el- 
ferc  di  Dio,  che  un  giorno  volendo  coftui  far  forza  ad  una,  cadde 
dall'  alto  della  Chiefa  una  trave ,  che  ftritolò  l'infame  Tiranno ,  fen- 
2a  toccar  l'innocente  Giovane  Criftiana  .  In  fuo  luogo  eleffero  i  Sa- 
raceni per  loro  Generale  oRe,  un  altro,  chiamato  Ab'tmelec^  uo- 
mo ardito  e  fagace. 

In  tante  anguftie  Guaifeùo  Principe  di  Salerno  ,  altro  fcampo 
non  conofeendo,  determinò  d'implorare  la  mifcricordia  deir/w/>c'- 
radorLodonjico^  e  fped'l  a  lui  in  prima  Pietro  fuo  Cognato,  e  polcia 
G«<7Ìw<?no  fuo  Figliuolo .  In  mal  punto  v'andarono.  L'Augufto  Lo- 
dovico, che  era  forte  in  collera  con  Guaiferio,  perchè  o  credeva, 
o  fapeva  effere  il  medefimo  flato  complice  dell' ignominia  a  lui  in- 
ferita in  Benevento ,  non  folamente  niun  foccorfo  loro  accordò ,  ma 
feceli  anche  arredare,  e  mandoUi  in  efilio  .  Crebbe  perciò  la  di- 
fperazione  ne' Salernitani,  perfeguitati  di  fuori  da  i  Barbari,  den- 
tro dallafame;  fé  non  che  M<«j/«oD«c/?  di  Amai  fi  moflo  a  compaf- 
fione  della  lor  disavventura,  e  riflettendo  al  pericolo  della  propria 
cafa,  fé  bruciava  quella  del  vicino:  deftramente  andò  introducen- 
do vettovaglia  ncll'  affcdiata  Citta  ,  e  incoraggendo  quel  Popolo 
continuamente  con  ilperanze  e  buone  parole.  Landolfo  Vdfcovo  di 
Capoa  fi  mofle  anch' egli ,  e  dopo  tanti  mali  da  lui  fatti  per  atte- 
flato  di  Erchemperto ,  quefto  almen  fece  di  buono  in  vita  fua  :  Cioè 
andò  in  perfona  a  Pavia  a  raccomandar  l'infelice  Salerno  all'  Impc- 
rador  Lodovico.  Proftrato  a' fuoi  piedi  con  tal' efficacia  perorò, 
moftrando,  in  qual  pericolo  farebbe  laCrillianitk,  cadendo  Saler- 
no; la  gloria,  che  ne  acquiflerebbe  l'Imperadore,  lecalamithnon 
folo  di  Salerno,  ma  anche  di  tutte  le  circonvicine  contrade;  che 
il Criftianiffimo Principe  fi  diede  per  vinto,  e  dimenticato  per  al- 
lora 
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lora  il  recente  affronto  a  lui  fatto  ,  comandò,  che  fi  alIeftifTe  un'  EjuaVoI?,. 
Armata,  e  fimettefle  in  viaggio.   Volle  U  buon  Impcradore  inter-  ANN087S. 
venire  anch' egli  alla  danza.   Giunto  che  fu  aPatenara  in  Campa- 
nia, dove  ricevette  i Legati  di  varie  Citta,  e  intefo,  che  non  lun- 
gi daCapoa  s'era  annidato  un  corpo  di  dieci  mila  Saraceni,  fé  gii 
gittòa'piedi  GuntarioConie  fuo  Nipote,  giovane  di  quindici  An- 
ni, e  tanto  fece  e  diffe,  che  impetrò  da  lui  di  poter  andare  ad  alfa- 
lire  con  parte  delle  truppe Franzefi  le nimiche masnade.  Seco  an- 
darono i  Capuani,  e  sì  bravamente  menarono  tutti  le  mani  contra 
di  que' Barbari,  che  ne  mi  fero  afildilpada  circa  nove  mila:  fegna- 
lata  vittoria,  ma  che  coftò  la  vita  alio  ftelTb Contarlo  con  fommo 
difpiacere  dell' Augulto  fuo  Zio.  Che  nel  numero  degli  eftinti  lo 
Storico  apri  (Te  di  troppo  la  bocca ,  lo  credo  io ,  e  verifimilmente  lo 
crederanno  molti  altri.  Mandò  eflbimperadore  anche  a  Beneven- 
to un  altro  diftaccamento  de'  fuoi  guerrieri  ,  che  unito  co  i  Bene- 
ventani diede  addoffo  ad  un  altro  quali  ugual  corpo  di  Saraceni , 
accampati  in  un  Luogo  chiamato  Mamma  .  Ancor  quelli  furono 
mclfi  in  rotta,  e  poco  men  che  tremila  d'elfi  rimalero  eftinti  fui 
campo .  Adelgifo  Principe  fi  trovò  a  quefta  battaglia ,  feco  avendo 
i  due  Lamberpi  rifugiati  in  Benevento,  che  mirabilmente  ilfervi- 
rono  in  tale  occafione.  Erchemperto  mette  quefta  vittoria  de' Be- 
neventani [  il  che  è  ben  piìj  probabile  ]  prima  che  l'imperador  giu- 
gnelfe  in  Campania  colle  fue  milizie;  edaggiugne,  che  i  Capuani 
anche  prima  aveano  tagliato  a  pezzi  mille  di  quegl' Infedeli.  Sul 
fine  deli'  Anno  prefente  riportarono  l'armi  Criftiane  tutti  quefti 
vantaggi.  E  nella  Cronica  Saracenica  (^)  nell' Anno  prefente  fi  (a)C/5»-o^/f» 
legge:  Periit  exercitus  Moslemiorum  inSalerniah.  NeiDocumen-  p^u,  j-.i. 
ti  da  me  aggiunti  alla  Cronica  di  Cafauria(^)  fi  comincia  nell'An-  R'^- 1'"''!'' 
no  prefente  afarconofcere  Suppone  II.  DucadiSpoleti.  Egli  è  ve-  cafamìlnf. 
ramente  chiamato  in  alcune  Carte  folamente  Conte .^  fecondochè  p-H-T-II- 
praticavafi  anche  in  Tofcana,  e  in  altri  paefi  :  pure  chiaramente 
in  una  Carta ,  fcritta  nell'  Anno  XXIII.  di  Lodovico  Imperadore  nel 
dì  VI.  dì  Giugno^  Indi:^one  V.  cioè  inqueft'Anno,  fi  legge:  Con- 
jìapy  me  Suppo  Dux^  filius  quondam  Maurini  8cc»  E  quefti  dall' 
Autore  della  Cronica  fuddetta  vienchhmato  Suppo  Piceni  Comes  ^ 
qui  &  Dux  infcribitur ,  in  Imperatoris  exercitu  fulgidus .  Già  ve- 
demmo all'Anno  8  2  2.  creato  Duca  di  Spoleti5'«/>/)owf  Conte  di  Bre- 
fcia  .  Effendo  egli  morto  nell'  Anno  824.  fu  promoffo  Mauringo 
anch'  elfo  Conte  di  Brefcia.  Fondatamente  fi  può  credere  ,  che 
Maurino  Q  Mauringo  fieno  ftati  un  perfonaggio  folo;  e  quando  ciò 

N     2  fia  5 
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ERAVoig.  fia,  par  molto  verifimile,  che5';</>/>o«f //.  fofTe  Figliuolo  dello n-ef- 
ANN0872.  [Q]ij^^r}f2go  giaDucadiSpoleti,  e  che  queflo  Mauri ngo  avelTe  per 
Padre  Supporre  I.  Duca  . 

Ancor  qui  troppo  diede  fpaccio  alle  fuefantafie  il  Conte  Cam- 
{z^Campel-  pgjli  (^a) .  Si  figurò  egli,  che  Lamberto  Duca  di  Spoleti   per  poco 
SpJe'tiLij  tempo  perdcffs  quel  dominio,  e  fi  rimettelle  prefto  in  grazia  di  Lo- 
dovico Imperadore  ,  fenza  che  alcun  fofTe  fultituito  a  lui   in  quel 
{h)Ani;qui-  Ducato.   Ma  è  fuor  di  dubbio,  ficcome  ho  dimollrato  altrove  (^), 
^#•1/!  6.   che  Lamberto  ne  fu  cacciato  nell'Anno  871.   né  lo  ricuperò  mai 
in  vita  di  quefto  Imperadore;  e  che  Sk^/jo^ì?//.  fu  creato  Duca  nel- 
lo fteffo  Anno 871.  ai  vedere,  che  nel  Novembre  di  quell' Anno  fi 
xruoya  Mijftis  Supponis  Comiris  nelle  contrade  dell'  Abbruzzo  mo- 
derno. Solamente  dopo  là  morte  di  Lodovico  Auguflo,  e  nell'An- 
no 87^.  a  Lamberto  riufc\  di  riaver  quel  Ducato  .    Qi.iando  poi  fi 
tratta  in  quefti  tempi  di  chiera  Duca  cìi  Spoleti,  convien  fempre 
riflettere,  che  due  furono  i  Ducati  di  Spoleti  ;  l'uno  di  là  dall' A- 
pennino,  di  cui  J/Jo/d"?/' era  capo;  e  l'altro  di  qua,  che  fupoi  chia- 
mato di  Camerino  .   Però  due  folevano  effere  in  un  tempo   fteflb 
que' Duchi,  fcnza  comparir  chiaro  ,  fé  in  lolido  ?.mendue  reggef- 
lero  que' Ducati,  o  pure  le  divilofra  loro  fofle  il  comando  e  l'au- 
torità.  Parlammo  di  fopra  ài  ^4 taf! a/io  Ve/covo  di  Napoli,  rimef- 
{c^vìtaS.  fo  in  liberta  da  Sergio  IL  Duca  fuo  Nipote,  (r)  Non  potendo  egli 
^p'ifcop.'    P^"  reggere  alleoppreffioni  ,  che  continuavano  ,  dopo  aver  figil- 
hScupoi.      lato  ilTeforo  della  fua  Cattedrale  ,  fi  ritirò  nell'Ilola  del  Salva- 
RtnìiJic'  *°''^  nell'Anno  871.  Andò  nelle  furie  il  Duca  Sergio,  e  mandogli 
a  dire  ,  che  rinunziaffe  il  Velcovato  ,  e  fi  faceffe  Monaco.   Negò 
di  farlo  Atanafio,  e  allora  Sergio  fped*i  molte  brigate  di  Napoleta- 
ni e  Saraceni  per  occupar  l'Ifola,  e  far  prigione  il  fanto  Velcovo; 
e  cofìoro  per  nove  giorni  diedero  varj  affalti,   ma  indarno,  a  quei 
Luogo  .  Dimorava  allora  in  Benevento  \' Impsrador  Lodoi-ico ^  3 
cui  Atanafio  fece  fegretam:;nte  intendere  il  particolare  itaro  ,  in 
cui  fi  trovava  .  Allora  Lodovico  fpcd'i  immediatamente  ordine  a 
iVf.-7>//;oiJ;/r,7  di  Amalfi,  che  accorrefle  in  aiuto  del  perleguitato 
Paftore.  L'ordine  fu  puntualmente  eleguito.   Marino  arrivato  co- 
là all'improvvifo  con  venti  barche  d'armati  ,  \t\h  il  buon  Prela- 
to ;  e  quantunque  affaiito  folTe  da  i  Saraceni  e  Napoletani  nel  riri- 
raifi  ,  fece  loro  fronte  sì  vigorofamente  ,  che  li  ruppe  ;  e  quanti 
Saraceni  vennero  alle  lue  mani^  tutti  li  mife  a  fildifpada.   Allo- 
ra Sergio  diede  il  facco  a  tutto  il  Teloro  del  Velcovato  :   perlocchè 
fu  fcoirunicato  da  Papa  Adriano  IL  allora  vivente  ,  e  mcflb  l' In- 
ter- 
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terdetto  nella  Citta  di  Napoli .  Effendo  ftato  condotto  Atanafio  in  Era  VoL-. 
l'alvo  a  Benevento  ,  fu  graziolamente  accolto  da  Lodovico  ;  andò  AnnoS;:. 
poicia  a  Sorrento;  da  ì\  a  poco  tempo  palsò  a  Roma,  dove  fu  al- 
quanto trattenuto  dal  Papa;  e  dappoiché intefe,  che  l'Impcrado- 
re  era  ufcito libero  da  Ecnevento,  andò  a  trovarlo  a  Ravenna,  o 
pur  nella  Sabina,  come  hd  Pietro  Diacono  ,  e  con  effo  lui  tornò  a 
Roma.  Uno  de  gli  Autori  della  fua  Vita  contemporaneo attribui- 
fce  alle  di  lui  forti  preghiere  ed  ammonizioni  la  rifoluzione  prefa 
dx  elfo  Impcradore  di  dar  foccorfo  all'aflediata  Citta  di  Salerno  . 
Ito  egli  a  Veruli,  quivi  cadde  infermo,  e  nel  di  i  5.  di  Luglio delL' 
Anno  prefente  pafsò  a  miglior  vita.  Il  fuo  Corpo  portato  alla  fe- 
pohura  nelMoniftero  di  Monte  Cafino,  fu  pofcia  a' tempi  di  ^jf^- 
ìiafio  11.  Vefcovo  e  Duca  di  Napoli,  Nipoieluo,  trasferito  a  Na- 
poli coir  accompagnamento  di  molte  miracolofe  guarigioni .  Si  ve- 
nera la  fua  memoria  dalla  Chiefa  di  Napoli  nel  fuddetto  giorno  15. 
di  Luglio.  Il  Cardinal  Baronio,  che  dottamente  ne  gli  Annali  Ec- 
clefialHci  fifsò  la  fua  morte  nell'  Anno  prefente,  non  moRrò  la  me- 
de(\ma  attenzione  nel  Martirologio  Romano  («),  dove  il  fa  man-  {^)miny- 
cato  di  vita  tempore  Caroli  Calvi  ^  in  vece  di  dire  tempore  Lu-  ^^^^^"^\ 

dovici  II.  -  ad  diem 

Anno  di  Cristo   dccclxxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni   Vili.  Papa  2. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  25.  24.  e  ip, 

AVE  A  principalmente  atteio  nel  verno  di  queft'Anno  ì'Impe- 
radar  Lodovico  a  far  fabbricare,  e  ad  arricchire  il  Monifte- 
ro  diCafauria.  {b)  Trovavafi  egli  tuttavia  in  Civitadi  Penna,  o  0))Chrmh. 
in  quelle  parti,  nei  Marzo  dell'Anno  prefente  ,  dove  per  via  di  pf{;fr!i/! 
cambio  acquiftò  duGrimbaldo  Vefcovo  di  Penna  molte  Terre  in  R.er.  itulic. 
Infula  PifcariiS  ^  ubi  dicitur  Cafaura .  Lo  Strumento  è  fcritto^^?- 
tio  Imperli  ejus  XXIV.  & fecujido  Anno  Supponis  Comitatus ,  XXV. 
Menfts  Martii  per  IndiBion.  VI.   Pafsò  dipoi  nel  Mefe  di  Maggio 
enoAugufto  a  Capua,  dove  prò  totius  Romani  Imperii  commodi- 
tatibus  commoransj  univerjisque  fere  tam  Ecclefìafìicis  quam  S§- 
cularibus  pofentibus  viris  congregatisi  Auguflalem  atque  folem- 
nem  Curiam  celebravit.'  fono  parole  della  Cronica  Cafaurienfe.  E 
quivi  in  favore  del  fuddetto  Moniftero  diede  due  Diplomi,  l'uno 
icritto  Septimo  Calendas  Junìas  Indizione  Sesta,  ACitim  Capua, 

L'  al- 
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Era  Volg.  L' altro  Pridie  C^lendas  lunìi .  L' arrivo  a  Gapua  dell'  Augufto  Lo- 
ANN087J.  jJq^j^q  fy  la  falute  di  Salerno,   (a)  Immaginarono  i  Saraceni,  fin 
fen.nJfl.   allora  oftinati  nell'  affcdio  di  quella  Città  ,  eh'  egli  potrebbe  ftar 
cap.i'i.      poco  a  giugnere  cola  colle  (uc  armi,  per  fare  i  conti  con  loro.  Pe- 
rò cominciarono  a  difporfi  per  la  ritirata  .  Non  la  voleva  inten- 
(^h)Anony.  deve  il  Re  o  fia  Generale  d' cffiAhimeleci^  ,   (^)  con  dire  d'  aver 
^v^„J  ^"^  non  poche  legrete  promefTe  ,  che  quella  Città  poco  potea  ftare  a 
Paraiipom.  capitolar  la  re(a.   Ma  ammutinati  1  Tuoi  gli  milero  le  mani  addol- 
f<i/>.  121.     ^^^  ^  legato  il  cacciarono  in  una  nave,  e  le  n"  andarono  tutti  con 
lafciare  lui  campo  una  gran  quantità  d' arnefi  e  di  grani,  a  cui  il 
Popolo  di  Salerno  fece  torto,  ma  fcioccamente,  attaccare  il  fuoco, 
per  paura  che  fufle  finta  ia  loro  andata.   Se  n'andarono  que' Ladro- 
ni: male  nondimeno  per  la  Calabria  ,  dove  fi  riduflero,"   percioc- 
ché non  trovando  quivi,  chi  loro  s'oppontlle  ,  mentre  i  disattenti 
Greci  lalciavano  lenza  guarnigion  quel  paefe,  e  regnava  la  divi- 
fione  fra  i  Popoli  :   tutta  andò  a  facco  quella  Provincia  .  Erchem- 
perto  fcrivc,  che  la  Calabria  a'iuoi  d'i  reltava  defolata,  ut  in  Di- 
luvio, Per  atteftatonondimenodi  quello  Storico,  e  di  Leone  Ollyen- 
fe,  nel  tornarfene  i  Saraceni  fuddetti  in  Affrica,  o  pure  in  Sicilia  , 
furono  battuti  da  una  ù  fiera  tempefta ,  che  rimalero  fracaffate  tut- 
te le  loro  fufte.  Stando  intanto  l'Lnperador  Lodovico  in  Capua, 
ed  informato  ,  ch'era  morto  Lamberto^  lopranominato  il  Calvo, 
cioè  uno  di  que' due  Lamberti,  che  fuggirono  da  Spoleti,  ardea  di 
voglia  di  vendicarfi  una  volta  ài  Adelgifo  PriìKipe  di  Benevento  , 
tenendofi  affoluto  da  i  giuramenti  fatti .  Cominciò  pertanto  a  far 
de  i  preparamenti  di  guerra  con  difegno  di  pafTare  a  Benevento, 
ma  fenza  paleiarlo  ad  alcuno.  Non  dormiva  Adelgilo,  e  ficeome 
Principe  di  non  poca  accortezza  e  providenza,  da  che  vide  torna- 
reeffoAugufto  coll'armi  nella  Campania,  cominciò  a  premunirfi 
{c)An)taL  \^  (.gf^  g  ^  cercare  aiuti  di  fuori.  L'AnnaliftaBertiniino  (e)  ci  ha 

Francer.  _  ..„  .       ^.     y  .         ..  i-,     ri  ■      r 

Bertiniani.  conlervate  le  notizie  leguenti.  Cioè  trattò  egli  con  BjJiIio  bnpe- 

Ycidor  de' Greci,  affinchè fpediffe  in  Italia  una  flotta  in loccorfoluo, 

promettendo  di  pagare  a  lui  que' tributi,  che  in  addietro  i  Duchi, 

o  fia  i  Principi  di  Benevento  aveano  pagato  a  gl'ImperadoriFran* 

zefi.  GuftòBafilioqueftapropofizione,  e  non  mancò  d'allenire  una 

forte  fquadra  di  navi,  e  di  metterla  in  viaggio  alla  volta  d'Italia  . 

(d)^"o»^  Attefta  r  AnonimoSalernitano  (</),  che  l' Augufto  Lodovico  con- 

^nltanus  "'  duffe  1'  Armata  lua  fin  fotto  a  Benevento  ;  ma  che  que'  Gittadi- 

Far»iip.     Ili  intrepidamente  corfero  alla  difefa,  ed  altro  non  ne  riportò  l'Im- 

cp-'^^^'     pgradore  fé  non  delle  villanie  ,  beffeggiandolo  quel  Popolo  dalle 

mura.. 
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mura  .  Procedeva  la  lor  baldanza  dall' avvifo  cerco,  che  i  Greci  Era  Voig. 
venivano  in  loroaiuto.  Arrivò  in  fatti  ad  Otranto  la  Flotta  fpe- ^•^*"^^73- 
dita  da  Coftantinopoli  ,  fotto  il  comando  di  un  Patrizio:  nuova, 
che  ruppetutte  le  milure  prefe  dall' Augufto Lodovico,  e  gli  fe- 
ce conolcere  per  impoffibile  l'adempimento  de'  luoi  defiderj  .  A 
fin  dunque  d'uicire  fenza  vergogna  di  quello  impegno,  fece  legre- 
tamente  intendere  ^  Papa  Giovanni y  che  defiderava  la  di  lui  ve- 
nuta al  Tuo  campo  ,  luggerendoglidimoftrare,  che  ipontaneamen- 
te  egli  li  fofle  moflo  da  Roma,  per  riconciliare  con  efso  lui  Adel- 
mi fo  ,  mediante  l'interceflione  lua:  giacché  Lodovico  s' era  pri- 
ma lafciato  intendere,  anzi  avea  giurato,  che  non  fi  leverebbe 
mai  di  fotto  a  Benevento  ,  finché  non  l' avefse  prefo  .  Egregia- 
mente foddisfece  il  Papa  a  quella  incumbenza  con  farfi  mediato- 
re ad  ottenere  il  perdono  dall' Imperadore;  e  quefti  pocoapprel- 
fo  ritiratofi  colle  fue  genti,  lafciò  in  pace  la  Gittk  di  Benevento. 

Costantino  Porfirogenneta  (<«)  ci  racconta  delle  glorie  fa-  {i)Co>7flayi- 
volofe,  allorché  fcrive ,  che  per  paura  dell'  armi  Greche  il  Sultano  '!l"l/°^'^ 
de'Saraceni  abbandonato  l'afiedio  di  Benevento  e  diCapua,  fé  ne  ini^it.Baji- 
tornò  in  Affrica.  Che  vanto  infufllftente  fia  quello,  fi  può  racco-  '"' 
gliere  da  quanto  abbiam  veduto  finora .  Ma  poflìam  bene  preftargli 
fede  in  parte ,  allorché  fcrive ,  che  da  li  innanzi  que'  Principi  rico- 
nobbero per  loro  Sovrano  l'Imperador  Greco  :   il  che  va  intefodel 
foloAdelgifo  Principe  di  Benevento,  e  non  gih  del  Principe  di  Sa- 
lerno, né  dei  Conti  di  Capua  .  Certamente  Adelgifo  non  fi  fidò 
mai  più  né  di  Lodovico  Auguflo,  né  deiFranchi,  dopo  ilbruttiffi- 
mogiuoco,  che  avea  lor  fatto.  Abbiamoda  Andrea  Prete  (^),  vi-  {h)Ay?drsa! 
vente  in  quelli  medefimi  tempi,  che  nel  Mefe  d'Agofto  muhae  lo-  e^^/^r./. 
cufta  advenerunt  de  Vicentinis  partibus  iìt  fitiibus  Brefcianis  ,  de  Rer.  Germ. 
inde  in  Cremonenftbus  finibus.^  inde  perrexerunt  inL-itidenfes  par-     ^'><'"^'^"- 
tes  j  Jive  ettam  in  Mediai anenfes  .  Erant  entm  ima  pergeutes^  fì- 
cut  Salomon  dixtP  :  Locujìa  Regem  non  babent ,  fed  per  tur  mas 
afcendunt.  Dcuajìaverunt  enim  multa  grana  minuta  milii  vel  pan- 
nici. Crederei,  che  a  quell'Anno  apparteneffe  quanto  narra  Gio- 
vanni Diacono  (e)  nella  Vita  di  AtanafioIL  Vefcovo  di  Napoli  con  {z)joha;m, 
dire  :  Hujus  temporibus  tanta  Locuftarum  dsnfitas  in  Campania  y-^f^l;% 
partibus ,  &  maxime  in  hoc  Parthenopenjt  territorio  cxorta  ejì ,  ut  Neapoì. 
?jon  folum  fegetesy  [ed etiam  arborum [olia  ^  & bevbarum  olerà  vi-  ^^^.^'itànc. 
derentur  ejfe  confumta  .   Merita  ancora  d'efìere  faputo  ,  che  in 
quello  medefimo  Anno,  fecondo  gli  Annali  di  Fulda  (</),  fi  provò  (à)An>jaie2 
lo  fteffo  flagello  in  Germania;  anzi  tale  fu  efifo,  che  non  mai  pri-  ^^H^.^fis, 

ma 
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EraVoIs.  ma  unfimile  ne  fu  veduto  :  Nam  verme:  qunft  LocuJìeCy  quatuor 
Anko87j.^^„„^-^  njolantes^  &  jex pedes  haberites^  ab  Orieìite  venerunt  ^  Ò' 
v.n'iverfam  fuperficiem  terree  injìar  nivis  operucrunt  ,  cunólaque 
in  agris  &  in  pratis  vhidìa  devajìabant .  Erant  autem  ore  la- 
to ^  &  extenjo  tntejì'tno^  duosque  habebant  dentes  lapide  duriores ^ 
quibus  tenaàjjime  arborum  cortices  corrodere  vai ebant .  Lonpiruda 
&  crajptudo  iìlarum  qua  fi  poli  ex  viri  .  Tantceque  erant  multitu- 
dinis  ,  ut  una  bora  diei  centtim  jugera  frugum  prope  Urbem  Mo- 
giintiam  confumerent .  Quando  autem  volabant ,  ita  totum  aererà 
per  unius  milliarii  fpatium  velabant^  ut  fplendor  Solis  infra  pò- 
Jìtus  vix  apparerei,  ^uarum  nonnullce  in  diverfis  locis  occijic  , 
fpicas  integras  curn  granis  &  arijìis  in  [e  habuijfe  reperto:  funt . 
^uibusdam  vero  ad  Occidentem  profeCiis  ^  fnpervenertint  alia  ^  Ù' 
per  duorum  menftum  curricula  pctne  quotidie  fuo  volatu  borribile 
cernentibus  prctbuere  fpeiìaculuni  .  Aggiugne  in  fine  quefto  Auto- 
re, efferfi  anche  raccontato,  che  in  Italia  nel  Brefciano  per  tre 
giorni  e  tre  notti  era  piovuto  Sangue  :  fole,  che  fi  fpacciavano  e 
trovavano  dapertutto  de' compratori  in  que' Secoli  dell'ignoranza  , 
ed  ebbero  anche  credito  ne' Secoli  della  Repubblica  Romana.  An- 
drea Prete,  che  allora  ville  in  Lombardia,  racconta  veramente  al- 
cuni accidenti  di  queft'  Anno ,  che  nel  tempo  di  Palqua  per  le  foglie 
degli  alberi  parea,  che  folle  piovuta  terra;  che  una  brina  caduta 
a  di  4.  di  Maggio  nella  pianura  fece  feccare  i  tralci  delle  viti  ;  ma 
nulla  feppe  di  quel  fognato  Sangue.  Era  in  queftì  tempi  Conte  del 
facro  PalaT;^  Eribaldo.^  coftando  ciò  da  uno  Strumento  ,  fcritto 
nella  Citta  di  Penna,  allora  del  Ducato  di  Spoleti,  non  gik  nell' 
{ì.)Chromc.  Anno  874.  come  ha  l'Autore  della  Cronica  Calaurienfe  (<»),  ma 
p,Ìi"t.'u.  bensì  nelprefente.  Truovafi  quello  Conte  del  facto  Palazzo  in  .-jI- 
Rer.  Italie,  tri  Atti  ful  fine  dell' Anno  prefentc  nel  Moniftero Calaurienfe.  Co- 
là ancora  a  folennizzare  il  lanto  Natale  fi  portò  l'Imperador  Lodo- 
vico .  In  un  Placito  tenuto  da  elfo  Eribaldo  nel  di  24.  di  Dicembre 
fi  legge  :  Dum  Domnus  Ludovvicus  gloriofus  Imperator  de  partibus. 
Beneventt  reverteretur .,  O'  venijjet  ad Monajìerium San^ceTrini- 
tatis^  quod  ejì  C07ìjìru6ìum  in  hifula  f  qux  dicitur  Cafa  aurea .  la 
(b)Baluz.  queft' Anno  ancora  è  data  una  Lettera  (/>)  àìGiovanni  Vili.  Papa 
Tom.'v."'  ^^  Annone  Tcfcovo  diFrinfinga,  in  cui  gli  raccomanda  di  fpcdire 
con  ficurezza  a  Roma  le  rendite  fpettanti  allaChiefa  Romana  in 
Germania  ,  con  aggiugncre  in  fine  :  Prccamitr  autem  ,  ut  opti- 
mum Organum  cum  Artifice ^  qui  hoc  tnodcrari  &"  facere  ad omuem 
modulationis  ejficaciaìn  pojjit  ad  inJìruClioncm  Muficx  difciplirKC  ^ 
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fiobis  aut  deferas.^  niit  cum  eisdcm  reditìbus  m'tttns  .  Ecco  come  1^  Era  Voi;;. 
fabbrica  de  gli  Organi  avea  prefo  gran  piede  e  credito  in  Germa-  '^"noS?;. 
nia.   Ma  nongili  pcnlo  io  per  quefto,  come  altri  ha  creduto,  che 
ora  folamente  Roma  cominciaffe  ad  aver  Organi  nelle  Tue  Chiefe. 

Anno  di  Cristo   dccclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  3. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  16,  25.  e  20. 

FEr MOSSI  ancora  nel  verno  di  queft'Anno  ì'Imperador Lodo- 
'utco  in  Capua  ,  dove  l'accortiffimo  Vefcovo  di  quella  Cittk 
X-/7W0//0  contaldifinvoltura  s'introduITe  nell'animo  di  lui  (^),  che  {,s)Ercòent. 
quafi  non  vedea  eflb  Augufto  per  altri  occhi ,  che  per  quelli  di  que-  t"""'^'fl- 
fto  Prelato  ;  e  però  ipjum  tertium  in  Regno  fuo  conjìituìt .  Volle 
prevalerfi  Landolfo  di  un  s'i  favorevol  vento,  ed  appoggiato  alle 
raccomandazioni  dell' Imperadore  ,  che  moftrava  tanto  affetto  a 
lui ,  e  un  cuore  si  alieno  da  i  Beneventani,  cominciò  a  trattare 
con  incredibii  calore,  che  il  Papa  coftituiffe  il  Vefcovo  Capuano 
Metropolitano  di  tutta  la  Provincia  di  Benevento .  Ma  non  gli  ven- 
ne fatta  .  Giovanni  Vili,  probabilmente  conofcendo  ,  che  un  tal 
pafTo  avrebbe  portato  delle  confeguenze  troppo  nocive  alla  Sede 
Apoflolica,  perchè  i  Beneventani  irritati  avrebbono  potuto gittarlì 
in  braccio  a  i  Greci,  che  aveano  fottratto altre  Chiele in  Calabria 
e  Sicilia  alla  Santa  Sede  ,  e  non  lafcerebbono  di  fare  lo  fteflb  per 
quelle  di  Benevento  :  fi  guardò  bene  dall' acconfentire  alle  brame 
ambiziofe  del  Vefcovo  di  Gapua .  Riufc\  poi  da  l'i  quafi  a  cento  an- 
ni tanto  al  Vefcovo  Capuano ,  quanto  al  Be^le  ventano  di  confeguir 
la  Dignità  Archiepifcopale.  Ora  l' Augufto  Lodovico,  dopo  e  (fere 
dimorato  per  Io  fpazio  quafi  d'un  Anno  in  Capua,  finalmente  fu 
richiamato  da  i  fuoi  affari  in  Lombardia  .  Lafciò  in  effa  Citta  di 
Capua  r  Imperadrice^;^^//^^^^^  ,  e  la  Figliuola  Ermengarda ^  e 
andoffene  a  Ravenna ,  feco  portando  il  Corpo  di  San  Germano  Ve- 
fcovo di  elfa  Città  di  Gapua,  come  attefta  Leone  Oftienfe.  Abbia- 
mo nella  Cronica  Cafaurienfe  (^)  un  fuo  Diploma  in  favore  del  1!*^?'^^'"^^ 
Moniftero  diCafauria,  dato  Terbio  Calendas  Miijas  Indizione  Se-  p'alt.iu 
pfima .   ji^um  foris  Givi  fate  Ravenna  ad  San^lum  Apollinarem ,  ^^-  ^"'^'^^ 
Anno  Imperii  Domni  Ludovici  Sereniffìmt  Imperatoris  Vicejìmo 
Quinto.  Anche  il  fuddetto  Leone  Oftienfe  (e)  è  teftimonio,  che    (e)  u» 
il  medefimo  Augufto  trovandofi  nel  Moniilero  di  Santo  Apollinare  2t£ 
TomoVt  Q  fuor      Hb,i.c,i9. 
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Era  Volg.  fuor  di  Ravenna ,  concedette  un  Privilegio  favorevole  al  Monifìero 
■Anno  874.  jjj  jy^onteCafino.  Colà  fon  io  d'avvifo,  cheandaffc  a  trovarlo  Pa- 
pa Giovanni  per  concerto  fatto  fra  loro  di  abboccarfi  amendue  con 
Lodovico  Re  di  Germania  nei  territorio  di  Veronn  .  Ci  aflkura  ia 
Cn)€/>ron:c.  fatti  laCronica  di  Fulda  (^),  che  effo  Re  Lodovico  dopoeflcre  fla- 
TMenh.  ^^  verfo  la  meth  d'  Aprile  a  vifitar  per  fua  divozione  il  Moniflcro  di 
Fulda,  tenne  dipoi  una  Dieta  Generale  inTriburia  preflo  Magon- 
2a.  Inde  in  Italiam  per  Alpes  Noricas  tranfiens^  cum  Hludowi- 
co  Nepote  ftiOy  &  Joha}ine  Romano  Pontifice y  haud  procul  ab  Ur- 
be Verona  ^  colloqiiium  habuit.  Cofa  fi  trattaffe  in  quel  Congref- 
fo,  noi  dicono  effi  Annali.  Probabilmente  v'entrarono  lepreten- 
fioni  dell'  Imperador  Lodovico  fopra  il  Regno  della  Lorena  .  Potreb- 
be anche  dubitarfi  ,  che  vi  fi  parlalTe  di  chi  dovca  fuccedere  nel 
Regno  d'Italia,  e  nell'Imperio,  giacché  Dio  non  avea dato  prole 
mafchile  ad  effo  Augufto  Lodovico .  In  queft"  Anno  tutto  anfiofo  ef- 
fo  Imperadore  di  fempre  più  nobilitare  il  fuo  favorito  Moniftcro 
Cafaurienfe,  impetrò  da  Papa  Giovanni  il  facro  Corpo  di  San  Cle- 
mente I.  Papa  e  Marcire ,  e  fecelo  trafportare  cola  con'gran  folen- 
rita  :  laonde  col  tempo  cominciò  ad  effere  appellato  da  alcuni  il  Mo- 
niftero  di  San  Clemente.  Il  Cronifta  Cafaurienfe  pretende  ,  che 
fotro  Papa  Adriano  II.  fofle  fatta  quefta  Traslazione.  Ma  che  ciò 
feguiffe  a'  tempi  di  Giovanni  Vili,  lo  perluadono  i  Documenti 
fpettanti  nell'Anno  prefente  a  quelMoniftero,  dove  Tlmperador 
Lodovico  comincia  a  far  menzione  diquefto  facro  acquifto.  In  un 
(b)C^i'oyf.  Privilegio  d' effo  Augufto  (^),  dato  CalendisSepfembris,  Indidio- 
F.ll.T.lL  neO^ava .  j^Sìum  Olontìa  in  Curte Imperiali ,  Anno Imperii  Dom- 
Jier.  Italie,  ^i  l,u(fovici  SerentJJtmi  Imperatoris  Vice  fimo  ^^into^  cioè  nel  pre- 
fente Anno,  nomma  il  Tempio  della  fantifTima  Trinith  inlnjula, 
quceCcifa  aurea  'uocitatur^  ubi  &  almtficum  beatijjimi  Pontificii 
&  Martyris  Ci  ementis  Corpus  venerabiliter  rccondi  fecimus  .  In 
un  altro  Privilegio  dato  parimente  in  Corte  Olonna^  dcliziofo  Pa- 
lagio di  Villa  non  lungi  da  Pavia  ,  dove  molto  godeva  di  far  fog- 
giorno  quefto  Imperadore,  nel  di  15.  d'Ottobre  egli  conferma  al 
Moniftero  fuddetto  tutti  i  beni  ad  elfo  da  lui  donati  five infra Ro' 
nianam  Urbem^  five  extra  ipfam  ^  feu  ctiam  per  totam  Penta- 
polim  ^  Tufciam^  &  Spoletinum  Ducatum  ^  r.tqi'.cCamerinumCa- 
mitatum  ,  necnon  etiam  Firmanum  ,  AJcolinuni  ,  Aprutinum  , 
Pinninum  ,  fcu  Teatinum  territorium  .  Qii'l  miriamo  diftinto  il 
Contado  di  Camerino  dal  Ducato  di  Spoleti  .  Contuttociò  in  un 
altroDiploma,  dato  in  queft' Anno  nel  deprimo  di  Novembre  m 
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Ciiffe  Imperiali  Olofina  egli  torna  a  far  menzione  d'  efTì  Beni  do-  Era  Voi?. 
n\n  t\ìm  infra  Ui-l^cin  Romani ,  quam  extra  ipfam  RomulcamUr'  ^^^°^^' 
huin^  per  tofani  fciìicet  Campaniam^  &  per  omncm  Komaniam 
[  OaS'*-^'^  Romagna  ]  7iecnott    &  per  ambos  Spoletanos  Ducatus  , 
feu  per  totam  Tufciam  .  Se  erano  due  i  Ducati  Spolctani ,  adun- 
que d'unlolo  di  Spoleti   fo  n'erano  gik  formati  du^  ;  e  l'un  d'ef- 
fi  fu  appellato  Marca  di  Camerino  odi  Fermo.  In  quelV  ultimo  Do- 
cumento ci  fa  Io  ftefso  Augusto  fapere  di  aver  ofservato  un  Luogo 
atto  a  gli  ufi  Monadici ,  chiamato  Mo«/«f//o  ,   dijìantem  ferme 
duobus  millibus  ab  Urbe  Mantiiana ^  e  d'aver  quivi  fondato  e  do- 
tato un  Moniliero  di  Monaci  prò  animix;  noflrce  remedio  .  Due  al- 
tri Diplomi  d'efso  Augufto  fcritti  parimente  in  CorteOlonna  nell' 
Ottobre  di  queft'Anno  fi  leggono  nelle  Antichità  Italiane  {a).       {a.) Ann'^ia- 
Non  volle  effere  da  meno  dell'  Imperador  fuo  Conforte  l'Au-  ^'V^'^f^ó. 
gufta  Angilberga ,  e  prefe  anch' ella  circa  quefti  tempi  a  fabbricare  pag.  p?,. 
in  Piacenza  un  rigiiardevol  Moniftero  di  facre  Vergini  fiib  titnlo^ •'^'^"' 
DominiciC  RefurreUionis  ,  &  in  honore  fanHormn  Martyrum  Sex- 
ti.,  Fabiani  &c.  (b)  dove  poi  pare,  che  fi  faceffe  Monaca  ,  ma  {h)Ant;qu, 
non  profeffa  Ermengarda  Figliuola  d'elTi  Augufti,  come  coda  da  ^f^J'^''^'^' 
una  donazione  fatta  da  efia  nell'Anno  8c?o.  Il  tempo  della  fabbri- p«^.  3Ó7. 
ca  d'e fio  Moniftero  fi  ricava  da  un  Diploma  del  fuJdettoImperado- 
re  dato  in  Corte  Oloììna  nel_d"ì  13.  d'Ottobre  dell'Anno  prefente  , 
con  cui  conferma  la  donazione  de  i  beni  a  quel  lacro  Luogo  fatta 
da  eflfa  Angilberga  .  Il  Locati  (e)  e  ilRipalta  Scrittori  Piacentini  (.€)Locatus 
pretefero,  che  la  fondazione  del  fuddetto Moniftero,  appellatopoi  ^gfiJ^^''^' 
di  SanPietro,  e  divenuto  uno  de'più  infigni  della  Lombardia,  og- 
gidì poffcdutodai  Monaci  Benedettini,  feguiffe  nell' Anno 822.  eoa 
crror  manifefto.  Pretefe  poi  Pietro  Maria  Campi  (<;?),  che  l'irape-  (^di)Camp- 
radrice  Angilberga  deffe  principio  a  queftapia  imprefa  nell'Anno  p-J/^n^a  ' 
852.  con  riferire  a  quell'Anno  un  Privilegio  dell'  Imperador  fuo  aiPAi-S^z 
Marito,  dove  dice,  che  eftb  Augufto  vuole  ifìfra  muros  Piacenti- 
nce  Urbis  in  honore  fan^ce  Refurre^ionis  Monajìerium  unum  facra- 
rumPuellarum  co'fijìruere .  Ma  fon  chiaramente  guafte  le  note  Cro- 
nologiche di  quel  Diploma,  che  per  altro  è  da  me  creduto  Docu- 
mento legittimo .  Veggafi  un  altro  Diploma  d'eftb  Augufto,  da  me 
dato  alla  luce  (e),  dove  fotto queft'Anno  fi  vede  difegnata  lafib-  (eM«/%/= 
brica  di  quel  Moniftero  .  Dimorò  almeno  per  qualche  parte  del  ^oiffeu/zL 
prcfeme  Anno  effa  Iraperadrice  Angilberga  in  Capoa.  Di  tal  con-  p^g-  45 j. 
giuntura  fi  prevalfe  Landolfo  Vefcovo  di  quella  Citta  ,  (/)  uomo,  (f)fwW 
che  ordiva  ogni  di  delle  nuove  cabbale ,  per  far  mettere  in  prigione  -J^'^"l^'^' 
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Era.  Voig.  Guaiferio  Prìncipe  diSalcrno,  contuttoché  poco  dianzi  queffo  Ve- 
ANN0874  f^Qyo  gli  avefTe  predato  giuramento  di  Tuggezione  e  fedeltà  per  la 
Cir.ta  diCapua,  ch'egli  fìgnoreggiava  anche  nel  temporale.  Ma 
per  quefto  non  gli  venne  fatto  ciò,  ch'egli  andava  macchinando; 
perciocché  Guaiferio  aiutato  da  gli  Amici  fu  rimefTo  in  liberta,  con 
dare  per  luoi  ortaggi  i  Figliuoli  di  Landone ,  cioè  Landone ,  e  Lan- 
denolfo,  luoi  parenti,  i  quali  Angilberga  tornando  in  Lombardia 
condufTe  fece,  e  lafciolli  confinati  in  Ravenna.  Mette  poi  Girola- 
[^]Riiheus  moRoffi  [a']  (feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pa^i  \  b~\)  un  Concilio  te- 
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venn.i.'^.  r>uto  in  qucit  Anno  da  PapaGiovcinnt  in  Ravenna,  dove  iu  dato 
{h^Pagius  fine  ^^  una  lite  inforta  fra  Oy[o  Doge  di  Venezia,  t  Pietro  Patriar- 
s'/roa!"  '  ca  di  Grado.  Ma  ilRoffi,  che  ha  prefo  quefto  fatto  dalla  Cronica  di 
Andrea  Dandolo,  non  badò,  che  quello  Storico  fa  menzione  di  que- 
fto fatto  dopo  la  morte  di  Lodovico  IL  Imperadore  .  Però  più  tardi 
s' ha  da  allogar  quefto  Concilio .  All'  Anno  prefente  bens'i  appartie- 
ne unaLettera  Icritta  da  Papa  Giovanni  VIIL  allofteflolmperado- 
[c]  Baltiz.  re,  e  pubblicata  dal  Baluzio  [e].  Dovea  Lodovico  aver  fatta  iftan- 
TQm.v!^'  2s  ai  Papa,  perchè  fireftituifferoallaChieradi  Ravenna  alcuni  Mo- 
nifterj  da  effa  pretefi ,  e  allora  pofTeduti  dal  Romano  Pontefice .  Ora 
con  quefte  parole  gli  rilpcnde  Papa  Giovanni  :  Monajìertimì  San- 
Bx  Mari(£  in  C ornaci 0  ^  quod  Pompofta  dicitur  ^  &  Monajìerium 
SnnCli  Salvatorìs  in  Monte  Feretri,  aliudque  Monajìeyiuni^  quod 
ijocatur  San&o  Probo ,  asque  colonos  in  territorio  Ferrarienjì  ,  & 
Adrienfi  ^  Ò'Gallicata^  &  Paventi! lam.^  Ravennati  Arc/jiep/fco- 
po  non  abjìtilimus  ;  fed  e  a  Monaflerin  &  loca  nb  Antecefforibus  no- 
Jlris  pojfejfa  reperientes pojfedimus  ,  haBeniisque  /are  noflro  reti- 
zsemiis .  Divenne  col  tempo  uno  de' più  celebri  Monifter;  d'Italia 
quello  della  Pompofa  ,  maflìmamente  dappoiché  Ugo  Marcbefe 
d'Efle  r arricchii  di  molti  beni  .  Era  in  quefti  tempi  Arcivefcovo 
di  Ravenna  Giovanni  -,  quel  mcdefimo  ,  che  fu  conJennato  nei 
ConcilioRomano  nell'Anno  S6i.  E  che  tuttavia  duralTe  poco  buo- 
na armonia  fra  lui  e  Papa  Giovanni,  fi  può  raccogliere  da  un  fram- 
mento d'altra  Lettera  Icritta  da  elfo  Papa  all'Impcradrice  Angil- 
[lì]  BaJuz,  berga ,  in  cui  le  dice  [  j/]  :  Ad  hoc  y.fque  malum  crevit  Ù" incraQa- 
ibidem.  ^^^j,,  gj} ^  .,f  J'^Ujo/jf;  Ravennatis  Arcóiepifcopi  Maurinus  ciim  juii 
complictbus  ,  qui  exco/umunicati  CT  anathematiTrùti  a  nobis  jain 
junt  ,  Ravennani  ingrcderetur^  Ó"  fidclnnn  nojìrorum  res  cum  cii 
junditus  rapcrct  &  devajìaret  y  adeo  ut  Claves  Civitatis  Ravenna 
a  Vejìarario  nojìro  viole/iter  fubtra/jeret  ^  &  prò  lihitufuOy  nejci- 
lììus  cufus  auBoritate-i  ipft  Archiepifcopo  {  quod  nnmquam  jaBum 
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ftì'tjfe  recoUinr)  potc'Jlapivc  concederct.  Adunque  i  Miniftri  della  Era  Volg. 
fama  Sede  comandavano  in  Ravenna,  giacché  preflb  di  loro  flava-  Anno  874. 
no  le  Chiavi  di  quella  Cittk. 

Anno  di  Cristo   dccclxxv.  Indizione  viii. 
di   Giovanni   Vili.  Papa  4.. 
di   Carlo   II.   Imperadore   i. 

SONO  fcorretti  i  tefli  di  alcuni  antichi  Annali,  o  pure  han  fal- 
lato i  loro  Autori,  allorché  riferifcono  all'Anno  precedente 
Ja  morte  deli' Imperadur  Lodovico  IL  La  verità  è,  eh'  egli  fin^l  di 
vivere  folamente  nel  dì  12.  d'Agofto  dell' Anno  prefente  nel  terri- 
torio di  Brefcia,  e  non  gik  in  Piacenza,  nèinMilano,  come  alcu- 
ni han  creduto  .   Però  nella  Cronica  Gafaurienfe  data  alla  luce  dall' 
Ughelli  [a'\  fono  fcorrette  le  note  Cronologiche  di  un  Diploma,  [a]Cco»/V. 
dato  ///.  Idus  OSìobris  Indiatone  Vili.  Anno  Dominici  Incarna-  '^pf^J'y"''^ ' 
fionis  DCCCLXXV.  Si  dee  fcrivere  DCCCLXXIV.  perchè  l'In- ^J//«>«" 
dizione  Optava  ebbe  principio  nel  Settembre  dell'Anno  prefente.  J°^'^J^^ 
Andrea  Prete  Italiano  nella  fuaCronichetta  [^]  fcrive,  che  cor-  p.ilt.ij. 
rendo  V  Indizions  Ottava  ^  cioè  in  quell'Anno,  per  tutto  il  Mefe  r^T^f^l'Jj 
di  Giugno  fi  vide  una  Cometa  colla  coda  lunga.  E  che  nelMefe  di  Presbyter, 
Luglio  vennero  i  Saraceni ,  e  abbruciarono  una  Città ,  ma  con  ef-  ^IZTl 
fere  caduto  il  nome  d'efsa  dal  tefto  fuo  .  Ha  creduto  taluno,  che  Rer.  Cerm, 
qui  fi  parli  di  Benevento;  ma  certo  in  Benevento  non  entrarono  ^^'^'''""'^'' 
quegl' Infedeli,  né  quella  Città  refìò  confunta  dalle  fiamme.  Se- 
guita a  dire  efso  Andrea:  Sequsntt  autem  Menfc  Augujìo  Hludo- 
'uìcus  Impevator  defun^lus  ejì  prìd'ts  Idus  Augujìi  in  finibus  Bre- 
fcianìs.  Antonlus  vero  Brefctanus  Eptfcopus  tulit  corpus  ejus^  & 
pofu'tt  eum  in  [spulerò  in  Ecclefia  Sanóì^  Marine  ,  ubi  Corpus 
Sancii  Filaftrii  requiefcit,   Anfpsrtus  Mediai ansnjìs  Archieptjco- 
pus  mandavit  eì  per  Archidiaconum  fuum^  ut  reddat  corpus  il' 
lud,  llle  autem  noliiit .  V hxcìvehoMo  Aìtfperto  la  volle  vinta, 
e  fi  portò  egli  in  pcrfona  a  Brefcia  con  Garibaldo  Vefcovo  di  Ber- 
gamo, e  Benedetto  Vefcovo  di  Cremona,  e  con  tutti  i  Preti,  e  il 
Clero  d'efse Città.   E  fatto  cavar  difotterra  l'Imperiai  eadavero, 
ed  imbalfamatolo,  il  mifero  in  Una  bara,  e  nel  giorno  quinto  da 
che  era  morto  ,  con  lunga  proceffione,  cantando  i  facri  Inni,  lo 
condufsero  a  Milano .  Confefsa  il  fuddetto  Andrea  Prete ,  efser  egli 
IVìto  un  di  coloro  ,  che  portarono  per  qualche  fpazio  di  ftrada  il 
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Era  Volg.  cataletto  .  Verhiìtcm  inChriJlo  loquor  ^  dice  e^li  ,  ibi -fui  ^  & 
AtiKoBjs-  p^yfgffj  aliquam  portavi  ■,  &  cu;n  por  ti  fi  ri  bus  ambulavi  a  fi  u  mi- 
ne ,  qui  dicitur  Òleo  ufqus  ad  flumen  Addua  .  Hanno  conghiet- 
turato  il  Menchenio,  e  l'Eccardo,  chequefto  Andrea  Prete  pofsa 
elsere  (lato  il  medefimo  che  Andrea  Agnello  Scrittore  delle  Vite 
de  gli  Arci  vefcovi  Ravennati.  Ma  fé  fecondo  i  conti  del  Padre  Bac- 
chini,  Agnello  nell'Anno  diCrifloSzp.  era  in  età  d'anni  trenta- 
cinque,  non  è  giammai  verilìmile  ,  che  nell'Anno  875.  egli  avef- 
fe  ipalle  atte  a  portare  quelpefo.  Dubito  io  più  torto,  ch'eglifof- 
leBergamafco,  al  vedere,  che  dal  Fiume  Oglio  fino  all'Adda,  cioè 
per  la  Diocefi  di  Bergamo,  a  lui  toccò  1'  onore  fuddetto;  e  che 
poco  apprefso  egli  parla  individualmente  di  ciò,  che  fecero  i  Ber- 
gamafci  nella  dilsenfione  fucceduta  a  cagion  dell'Imperio.  Segui- 
ta egli  pofcia  a  dire,  che  condotto  il  cadavero  d' elso  Imperadore 
a  Milano  ,  con  grande  onore  e  pianto  fu  fcppcllito  nella  Chiela 
di  Santo  AmbroGo  die  feptimance  cjus ,  cioè  nel  giorno  fcttimo  ào- 
po  la  fua  morte  ,  con  avere  Ipelo  tre  giorni  nel  viaggio,  e  non 
già  r\t\\n  fettimana  della  Fefta  di  Santo  Ambrofio  del  Mefe  di  Di- 
cembre .  L'Epitaffio  fuo  ,  che  tuttavia  ivi  fi  legc;e  ,  quantunque 
pubblicato  da  altri,  mi  fia  lecito  l'aggiugnerlo  quj. 

D.         P.         M. 

HIC.  CVBAT.  AETERNI.  HLVDOVICVS.  CAESAR.  HOMORIS, 

AEC^VIPARAT.  CVIVS.  NVLLA.  THALIA.  DcCVS  . 
NAM.  NE.  PRIMA.  DIES.  REGNO.  SOLIOQ.VE.   VACAR  ET, 

HESPERIAE.  GENITO.  SCEPTRA.  RELiqVIT.  AVVS. 
QVAM.  SIC.  PACIFICO.  SIC.  FORTI.  PECTORE.  REXIT. 

VT.  PVERVM.  BREVITAS.  VINCERET.  ACTA.  SENEM. 
INGENIVM.  MIRER.  NE.   FIDEM.  CVLTVSVE.  SACRORVM. 

AMBIGO.  VIRTVTIS.  AN .  PIETATIS.  OPVS. 
HVIC.  VBI.  FIRMA.  VIRVVI.  MVNDO.    PRODVXERAT.  AETAS, 

IMPERII.  NOMEN.  SVBDITA.  ROMA.  DEDIT. 
ET.  SARACENORVM.  CREBRAS.  PERPESSA.  SECVRES. 

LIBERE.  TRANQVILLAM.  VEXIT.  VT.  ANTE.  TOGAM. 
CAESAR.  ERAT.  CAELO.  POPVLVS.  NON.  CAESARE.  DIGNVS. 

COMPOSVERE   BREVI.  STAMINA.  FATA.  DIES. 
NVNC.  OBITVM.  LVGES.  INFELIX.  ROMA.  PATRONI. 

OMNE.  SIMUL.  LATIVM.  GALLIA.  TOTA.  DKHINC. 
PARCITE.  NAM.  VIVVS.  MERVIT.  HAEC.  PRAEMIA.  GAVDET. 

SPIRITVS.  IN.  CAELIS.  CORPORIS.  EXTAT.  HONOS. 

{z)Enhem.    Fu  Principe  buono .  Erchemnerto  Monaco  (a)  altro  non  fcppc 

pert.  Hifl.  ,         f  ,  -li-  1       ,-  1  •      D 

cap.ij.  trovar  da  riprendere  m  lui,  le  non  lo  iconcerto  accaduto  in  Koma 
delle  Croci  rotte ,  che  narrammo  all'  Anno  8(^4..  il  quale  fi  dee  più 
torto  attribuire  all'infolenza  de'  luoi  Cortigiani,  che  a  lui  ;   e  il 

non 
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non  aver  fatto  levar  di  vita  il  Soldano  de' Saraceni,  allorché  co-  A^AVolg. 
fìui  nella  prcla  di  Bari  (ì  arrendè  ad  Adclgilo  Principe  di  Beneven-  ^"noS??. 
to:  il  che  non  è  un  delitto  ,  fé  non  nella  mente  di  chi  sa  poco  di 
Teologia,  e  meno  di  Politica.  Per  altro  abbiam  l'atrefhto  di Re- 
ginone  ,  che  così  parla  d'efTo  Impcradore  (a):   Fuh  ijìe  Princeps  \l^f;£ll 
plus  &  mìfcricors  ,  Jiijìiticc  dcditus  ,  ftmplic'ttijts  purus  ,  Eccìe- 
ftarum  dcfenfor^  orphunovum  &  pupilloruììi  p/ifer  ,  eleemofyna- 
vum  larpus  hi-gitor  ^  fcrvonim  Dei  burnii is  Jervttor^   ut  jujìitia 
eJHS  mnneret  i»  faculum  fccculi  ,    &  cornu  ejus  exaharetur    in 
oloria .  Fra  le  Leggi  Longobardiche  fi  leggono  anche  le  fue  con  va- 
rie giunte  da  me  pubblicate  {b),  (h)  Re 


Ni  UNA  prole  mafchile  lafciòdopodisè  l'Imperador  Lodovico,  rtm, 


halk.P.H. 


Reftò  di  lui  una  fola  Figliuola,  óoh  Ermengarda  ^  a  lui  partorita 
dall' Impcradrice  Angìlberga  ^  che  la  Madre  avea  lafciata  in  Ca- 
pua  .  E  quello  mancar  di  fucceffori  abili  all'Imperio  cominciò  a 
turbar  la  pace,  che  per  tanti  anni  s'era  goduta  in  Lombardia  pel 
buon  governo  di  quello  Principe  ;  anzi  cominciò  qui  la  rovina  dell' 
Italia,  che  reftò  priva  del  Sovrano  abitante  in  efla,  e  cosi  poten- 
te ,  che  teneva  in  freno  la  prepotenza  e  l'ambizione  de  gì'  inferiori  ; 
laonde  la difcordia  con  altri  malanni  prefe  da  l'i  innanzi  pofrefTo  di 
quefto  Regno.  Due  erano  allora  i  concorrenti  all'Imperio,  e  al 
Regno  d'Italia,  ficcome  difcendenti  da  Carlo  Magno,  cioè  Lodo- 
'vico  Re  di  Germania  in  etk  affai  avanzata ,  e  provveduto  di  tre  Fi- 
gliuoli, ognun  de' quali  infetto  di  molte  magagne;  e  l'altro  era 
Carlo  Calvo  Re  ài  Francia  fuo  Fratello.  Tutti  e  due  attentamen- 
te vagheggiavano  gli  Stati  d'Italia.  Ora  accadde,  perteftimonian- 
za  di  Andrea  Prete  (e),  che  fui  principio  di  Settembre  fi  raunò  in  (s)And>eas 
Pavia  la  gran  Dieta  de' Principi  d'Italia,  cioè  dei  Duchi,  Mar-  jJcéfomco. 
chefi,  e  Conti  d'allora,  coneffervi  intervenuta  la  vedova  Impera- 
drice  Angilberga  .  La  rifoluzione  che  prefero,  biafimata  da  effo 
Andrea  Prete,  fu  di  offerire  i!  Regno  a  tutti  e  due  i  fuddetti  Re, 
fenza  che  l'uno  fapeffe  dell'altro  :  e  però  amendue  fi  accinfero  a 
calare  in  Italia  con  quante  forze  poterono  frettolofamente  raunare. 
Maggiore  nondimeno  fulafoUecitudine  di  Carlo  Calvo.  Senza  af- 
pettare  invito  alcuno  de  gf  Italiani ,  appena  ebbe  egli  udita  la  mor- 
te del  Nipote  Augufto,  che  fi  mife  in  affetto  per  venire  a  prende- 
re quella  pingue  Eredita.  Secondo  gli  Annali  Bcrtiniani  (d)  ,  nel  ^J)-^'»'' 


n.,L 


Francar. 


di  primo  di  Settembre  imprefe  il  viaggio  verfo  l'Italia,  e  con  paf  'sminùni. 
fare  pel  Moniftero  di  San  Maurizio,  cioè  pel  paefe  de'  Vallefi ,  fe- 
licemente arrivato  a  Pavia  j  fi  diede  a  far  maneggi  per  elfer  eletto 

Re 
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Fra  Voig.  Re  d'Italia.  Abbiamo  un  fuo Diploma  [a]  dato  nella  fleffaCittk 
h\A°tf'^Ji  ^'  ^^^'^  nel  d'i  25?.  di  Settembre,  in  cui  non  efprime  l'Anno  Primo 
L.  "hlik.  del  Regno  d'Italia,  ma  folamente  V  Anno  Primo  della  SucceJJÌone 
Diffen.iu  dì  Lodovico .  Intanto  Lodovico  Re  di  Germania  Iptdi  anch' egli  al- 
^"^''^  ^'  Ja  volta  d'Italia  C^r/o  filo  Figliuolo,  chegl'Ita^iani  cominciarono 
a  chiamare  Carletto  ,  ed  è  oggidì  più  conofciuto  fotto  nome  di 
Carlo  Crajfo.^  o  fia  Carlo  il  Grojfo  .  Giunto  quefti  nel  territorio 
di  Milano,  e  intefo  che  Carlo  Calvo  Tuo  Zio  era  già  entrato  in  Pa- 
via, reftò  affai  malcontento,  e  fenzafapere  ,  qual  partito  prende- 
re. Attefta  Andrea  Prete,  che  con  effolui  fi  un'i^fra-^^rtWo,  cioè 
il  Figliuolo  di  Eberardo  già  Duca  del  Friuli,  vegnendo  noi  conciò 
in  cognizione  ,  eh'  egli  dovea  già  effere  lucceduro  per  la  morte  di 
Ufiroco  fuo  Fratello  nel  governo  di  quel  medefimo  Ducato,  o  vo- 
gliam  dire  di  quella  Marca .  Vennero  le  foldatefche  di  Berengario 
nel  Bergamafco  ,  commettendo  non  pochi  difordini  d'incendj ,  e 
d'adulterj,  di  maniera  che  molti  di  que'paefani,  lafciando  le  ca- 
fe  e  le  foftanze  alla  difcrezion  di  quella  gente  ,  ie  ne  fuggirono  o 
[b]i>;7?.42  alla  Citta  o  alle  montagne.  Ricavafi  ancora  da  una  Lettera  {_b'\ài 
•j>^Zyiii.  ^^P^  Giovanni  Vili,  eh'  egli  arrivato  da  Brefcia  avea  fpogliato  il 
Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  tutto  l'oro  sì  d'effo  fa- 
cro Luogo,  che  deli'Imperadrice  Angilberga  ,  la  quale  avea  colà 
rifugiato,  come  in  ben  ficuro  afilo  il  fuo  non  picciolo  Teforo,  am- 
maffato  con  far  tanto  gridar  la  gente  .  Come  veramente  paffaffe- 
ro  in  tale  occafione  gli  affari,  non  è  facile  il  dirlo,  ftante  la  dif- 
cordia  de  gli  Annali  di  San  Bertino  compofli  da  un  Franzefe ,  e  de 
iFuldenfi  ferirti  da  unTedefco,  cercando  l'uno  e  l'altro  di  fofte- 
rer  l'onore,  o  di  coprire  i  difetti  della  fua  Nazione  ,  con  adope- 
rare occorrendo  anche  le  bugie  :  difetto  non  già  ftraniero  ne  gli 
Scrittori  diStorie.  CarloCalvo,  fecondo  i  fuddetti  Annali  Berti- 
niani,  ufcitocontrad'effo  Carlo  Craffo,  limile  in  fuga,  e  coftrin- 
felo  a  ritirarfi  .  Anzi  Andrea  Prete  aggiunte  ,  che  Carlo  Calvo 
perrexif  in  Bajoariam ;  cioè  portò  le  lue  armi  fino  in  Baviera:  il 
che  non  faprei  facilmente  credere  io.  L'Eccardo pensò,  cheque- 
fìo  foffe  uno  ftratagcma  di  Carlo  Calvo,  al  quale  non  riufciffe  già 
di  far  fuggire  il  Nipote  Carlo,  ma  bensì  di  tarlo  retro>..dcre,  per 
accorrere  alla  difela  della  cala  .  Ma  né  pur  lembrc'i  credibile, 
che  CarloCalvo  voleffe  paffare  in  Baviera  con  lalciart  ;  Italiana 
Principe  Tedelco  iuo  Nipote,  affluito  dal  Duca  ,  0  li.i  dal  Mar- 
chete del  Friuli,  che  avrebbe  potuto  profittare  della  lontananza. 
dello  Zio. 

Co- 
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Comunque  Ha  ,  Lodovico  Redi  Germania  inviò  alla  volca  Era  Volo. 
d'Italia  C/7r/o;7?/7??/7o,  cioè  un  altro  de" fuoi  Figliuoli ,  con  un'altra  '^^^°^7-i- 
Armata.  Per  attelhto  degli  Annali  di  San  Berrino,  Carlo  Calvo 
con  forze  maggiori  gli  andò  incontro  j  eCarlomannoconofciutodi 
non  potere  refidere  allo  Zio,  trattò  con  lui  di  pace,  e  dopo  i  giu- 
ramenti f'eguiti  fra  loro,  ie  ne  tornò  in  Germania.  Laonde  Carlo 
Calvo,  sbrigato  da  queftioftacoli,  ebbe  l'agio  convenevole  per  paf- 
fare  a  Roma  a  ricevere  la  Corona  dell'Imperio  dalle  mani  di  Papa 
Giovanili.  All'incontro  abbiamo  da  gli  Annali  di  Fulda  [/?],  che  [a.]A>i!:aJes 
Carlo  Calvo,  Tiranno  della  Gallia,  balzò  in  Italia,  ed  aggraffò  ^FuuZ'fcs, 
tutti  i  tefori,  che  potè  ritrovare,  fpezialmente  dell' Imperador  Lo- 
dovico II.  All'avvilo,  che  Carlomanno  calava  in  Italia,  fi  fortifi- 
cò alle  chiufe  delle  montagne  ;  ma  Carlomanno  molto  ben  feppe 
preoccupare  i  (iti  più  difficili.  Ora  Carlo  Calvo  confiderando,  che 
non  fi  poteva  sbrogliare  daqueftopericolofo  impegno,  fenza  veni- 
re ad  un  fatto  d'armi,  ficcome  uomo  più  timido  d'una  lepre,  ricorfe 
al  ripiego  di  guadagnare  con  una  gran  fomma  d'oro,  e  con  regali 
d' innumerabili  pietre  preziofe,  l'animo  di  Carlomanno.  E  gli  ven- 
ne fatto.  Giurò  egli  di  ritirarfitoflo  dall'Italia,  edilalciarquefto 
Regno  alla  difpofizion  di  fuo  Fratello  Lodovico,  purché  Carloman- 
no le  ne  tornale  anch'egli  in  Baviera.  In  fatti  l'incauto  giovane 
Carlomanno  fé  n'andò,  ed  allora  Carlo  Calvo,  nulla  badando  alle 
promeffe  né  a  i  giuramenti  fatti,  il  più  prefto  che  potè,  marciò  a 
Roma,  dove  condonativi  corruppe  il  Senato  Romano  in  guifa  ta- 
Je,  che  induffe  Papa  Giovanni  a  dargli  la  Corona  dell' Imperio.  In 
quefìo  racconto  ha  verifimilmente  avuta  qualche  parte  laPaffione, 
o  la  diceria  dei  volgo .  Per  altro  Andrea  Prete,  Scrittore  in  ciò  più 
autentico,  attefla,  che  fatto  al  Fiume  Brenta  un  abboccamento  fra 
Carlo  Calvo  e  Carlomanno,  rimafe  ftabilita  una  tregua  fra  loro 
fino  al  Mefe  di  Maggio  :  dopo  di  che  Carlomanno  fé  ne  tornò  in  Ba- 
viera, e  Carlo  Calvo  fé  n'andò  a  Roma,  dove  fatti  molti  doni  aU 
la  Chiefa  di  San  Pietro  ,  ricevette  il  titolo  e  la  Corona  Imperiale 
da  Papa  Giovanni.  Reginone  fcrive,  eh' egli  a  forza  di  regali  com- 
però l'Imperio.  Certamente  pare  ,  che  feguifle  la  tregua  fuddet- 
ta ,  ed  aveffe  da  reftar  pendente  la  controverfia  :  ma  Carlo  Calvo 
non  lafciò  per  quefto  di  fare  il  negozio  fuo  con  burlare  il  troppo 
fuo  credulo  Nipote .  In  quelìo  mentre  lo  fteffo  Lodovico  Re  di  Ger- 
mania credendofi  di  far  defiftere  il  Fratello  dall' acquifto  dell'Ita- 
lia, entrò  coli' armi  in  Francia,  e  diede  il  guado  ad  un  gran  trat- 
to di  paefe,  fenza  che  per  quefto  voleffe  Carlo  Calvo  muoverfi  d' 
Tomo  V.  P  Ita- 
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ERiVoig.  Italia.  Non  fi  sa  bene,  fé  efTo  Re  Carloda  fé  fleffo  aflumefre,  né 
ANN087S.  quando  afTiimefle  il  titolo  di  Re  d'Italia,  e  né  pure  fé  ne  feguiffe 
la  formale  elezione  e  proclamazione  in  Pavia.   Abbiamo  ben  certo 
il  tempo  della  fua  Curonazione  Imperiale  in  Roma.  Invitato  dal 
Papa  co^afpedizione  di  quattro  Vefcovi,  arrivò  egli  cola  nel  d'i  17. 
[ijAnn^hs  di  Dicembre,  e  pofcia  nel  giorno  folenne  del  fanto  Natale  [^J  fu 
Francar.     ^^^^  ^  coronato  Impcraflorc  ed  Augufto  dal  fommo  Pontefice  G/'o- 
[b]  Regino  vafi?ìf  Vili.  Reginone  [é-J  atteita,  eh  egli  fece  de  i  gran  regali  al 
inCironicQ.  p^p^  g  ^  |  Romani.  Nel  giorno  feguente  ftando  in  San  Pietro,  e- 
fercitò  la  ina  autorità  col  confermare  i  Privilegj  al  Monifìero  infi- 
\c]chrunk.  gnedlFarfa.  Il  fuo Diploma,  riferito  nella  Cronica  Farfcnfe  [e], 
p'.n/T.u.h  àzio  VII.  Kal.  Janu.viii ,   Anno  XXXVI.   Rcgjì't   Domfi't   Caro- 
Rer.  Italie,  li  in  Frn7icia^  &  iìi  fucceJfio>2c  Lotharti  VI.  Ò'  Imperli  ejiis  1. 
A^iim  in  Sanzio  Petro  y  Indizione  IX.   Feci  menzione  di  fopra  di 
un'Operetta,  attribuita  ad  Eutropio  Longobardo  ,  di  cui  fi  ferv'i 
[djDfMdi-il  de  Marca  [^],  per  provare,  che  Carlo  Galvo  in  tal  congiuntu- 
cai.i.c.w.  j.^  cedette  a  i  Romani  Pontefici  la  fovranita  fopra  Roma .  In  fatti 
Sacerd.  &  dicc  coflui ,  chc  venuto  effo  Carlo  a  Roma  rcìjovaz-it  Pafitnn  cum 
Imper,        Ronjanis,  perdotians  tllis  jura  Regni  ^  &  confuetudincs  illius  S<.c. 
Ma  il  Padre  Pagi  pruova,  non  fuffiltere  una  tale  affcrzione,  aven- 
do continuato  gli  Augufti  il  loro  dominio  in  Roma  fteffa.   E  certo 
quell'Autore,  qualunque  ei  fia,  conta  nello  ftefib  luogo  dell'altre 
favole,  cioè  che  Carlo  Calvo  donò  loro  anche  Patrias  Samnix  & 
CaiabrtcE  ftmitl  cum  omìiibus  Civitatìbus  Bencvertti  ,  e  in  oltre 
ad  dedecorem  Regni  totum  Dv.catum  Spolcrinum  cttm  duabus  Ci- 
'vttatibits  Tufciee  ,  qiiod  folitus  eraf  habere  ipje  Dux  ,  ideji  Ari- 
tium  &  Clufium  .  La  Storia  ,  ficcome  vedremo,  non  s*  accorda 
con  qucfto  racconto,  e  con  altre  particolarità,  ch'egli  foggiugne. 
Poiché  per  altro  non  fon  io  lungi  dal  credere  ,  che  Papa  Giovanni 
otteneflè  allora  non  pochi  vantaggi  da  un  Principe,  che  aveva  un 
concorrente  allo  fteffo  mercato.  Certo  fi  ricava  da  una  Lettera  d' 
fc]  £■/■//?.?.  elfo  Papa  Giovanni  [é"],  che  Carlo  Calvo  avea  ceduto  Capoa,  non 
ij^"""'^     fi  sa  con  quali  patti  alla  Chiefa  Romana  .  Gli  affari  intanto  del 
'  Ducato  di  Benevento  fi  trovavano  in  una  cattiva  pofitura.  Da  chc 
[^Erchem- 1' Impefador  Lodovico  II.  fi  ritirò  da  quelle  contrade,  [/]  ripiglia- 
^clron'ìco     ^°"°  cuore  i  Saraceni,  e  giacché  reflòfciolto  il  blocco  di  Taranto, 
*"/>•  58.     che  avea  quafi  ridotta  quella  Cittli  alla  necefilth  di  rcnderfi,  a 
poco  a  poco  fi  diedero  a  (correre  per  gli  territorj  di  Bari  e  di  Can- 
na, commettendovi  le  lolite  ruberie  con  alcune  iniquità.  Tre  vol- 
te ufci  in  campo  centra  dicoftoroAdelgifo  Principe  di  Benevento; 

ma  fcm- 
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ma  fempre  fé  ne  tornò  indietro  fenza  gloria,  e  lenza  vantaggio  Era  Voi:;, 
alcuno.  Però  in  quelle  pani  auJaronoadismiluracrercendolercia-  ^^^'^•'7^- 
gure,  iìccome  vedremo. 

Anno  di  Ckisto  dccclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni   Vili.  Papa  5. 
di  Carlo  II.  Imperadore  2. 


PEr  quanto  sfia  dagli  Annali Bertiniani  [/?],  C arloC alvo  Im-  [a.] Annafet 
pcradore  foggiornò  in  Roma  fino  al  di  cinque  di  Gennaio,  nel  ^B^y"-°iàni. 
qual  tempo  Papa  Giovanni  diede  una  Bolla  in  favore  del  Moniflero 
di  San  Medardo  di  Soiffons ,  riferita  dal  Padre Mabillone  [^] ,  e  \h]Mai/iiL 
Icritta  ^uarfoNon&sJanuarii  per  manum  Annjìajìi  Biùliot/jccarii  ^"^^"j^^^^f^ 
fanBa  Sedis  Apojìoliccs ,  Anno  Deo  propìtio  Ponttjicatus  Domni  Jo' 
hannis  Quarto  ,  Imperxìite  Domno  piijjimo  perpetuo  Augiijìo  Ca' 
riilo^  a  Deo  coronato  magììo  ImpertHord  Anno  primo  ^  &  pojì  Con- 
fulatum  ejus  Anno  Primo  ^  Indizione  nona^  cioè  nella  ftelfa  guifa 
che  fi  praticò  con  gli  antichi  Augnili .  PartifTì  dunque  da  Roma  l'Im- 
peradore  novello,  e  venuto  a  Pavia,  colk  convocò  la  Dieta  del  Re- 
gno d'Italia,  che  fi  tenne  nel  Mefe  di  Febbraio.  V'intervennero 
diciotto  Vefcovi ,  alla  tefla  de'  quali  era  Anfperto  Arcivefcovo  di 
Milano  ,  e  Bofone  Fratello  di  Richilda  Imperadrice  (poco  dianzi 
da  Carlo  dichiarato  Duca  di  Lombardia,  con  dargli  iaCorona  Du- 
cale )  ,  e  dieci  Conti,  fra' quali  Suppone ^  che  tuttavia  teneva  il 
governo  del  Ducato  di  Spoleti,  eBoderado  Conte  del  facro  Palaz- 
zo .  Non  dovea  prima  d'ora  eflere  (fato  eletto  e  riconofciuto  in  Die- 
ta alcuna  per  Re  d'Italia  effo  Carlo  Calvo.  Per  ficurezza  fua,  ed 
anche  per  confcrvare  i  fuoi  diritti  a  i  Principi  di  quefto  Regno ,  vol- 
le l'Augufio  Carlo,  che  ne feguiffe  la  folenne funzione.  Le  parole 
dell'  accettazione  fon  quelle  fecondo  l'edizion  più  copiofa  d'elfo  Con- 
cilio, [e]  Jani  quia  divina  pietas  Vos^  beatorum  Apojìolorum  Pe-  [e]  R,ert(m 
tri  &  Pauli  interventionCf  perVicarium  ipforum  ^  Domnum  videli-  iff^ji^'P-^^- 
cetjohannem.,  fummumPontificem  y  &  univerfalem  Paparrif  [pi- 
l'italemque  Pattern  •veflrum ,  ad  profeBum  fan^a  Dei  Ecclejìa  ,  no- 
Jìrorumque  omnium  invitavit ,  &  ad  Imperiale  culmen  fan£ii  Spi- 
rttm  judieio  provexit  :  Nos  unanimiter  Vos  ProteBorem  ,  Domi- 
num^  as  Defen[orem  omnium  nojlrum^  &  Italici  Kegni  Regem  eli' 
gimus  &c.  Ed  ecco  come  cominciarono  anche  i  Magnati  del  Regno 
d'Italia  ad  eleggere  il  Re  loro  :  cofa  praticata  fempre  fotto  i  Re 
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ERAVoig.  Longobardi,  ma  per  quanto  fembradismeffa  fottD  i  precedenti  Tm- 
ANN0876,  pt^radoriFranzefi.  PalTato  dipoi  Carlo  Calvo  in  Francia,  fece  qui- 
vi tenere  un  Concilio,  o  fia  un' altra  Dieta  in  Pontigone  ,  dove  fu 
medefimamente  riconofciuto  per  Imperadore  da  i  Baroni  della 
Francia,  Borgogna,  Aquitania  ,  Settimaiiia  ,  Neuftria,  e  Pro- 
venza, nel  Giugno  dell' Anno  prefente.  V'erano  prelenti  i  Legati 
Apoftolici  Giovanni  Vefcovo  diTufcania,  e  Giovanfìi  Ve/covo  di 
Arezzo.  Vi  comparve  lo  fteffo  Carlo,  veftito  pompofamente  alla 
Greca,  e  da  efTì  Legati  gli  furono  prefentati  per  parte  del  Papa  va- 
rj  regali ,  fra' quali  uno  Scettro,  e  un  Baftone  d'oro,  o  pure  indo- 
rato. In  quefti  tempi  la  vedova  Imperadrice  Angilberga  menava 
fuavita  nel  Moniftero  infigne  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  che  il  de- 
funto Augufto  conforte  fuo  Lodovico  IL  giuftarulo,  o  per  dir  me- 
glio abufo  d'allora,  aveva  a  lei  conceduto  in  Commenda,  o  fia  in 
(a)E/'//?.4;  governo ,  finch'  ella  viveffe .  Da  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  (  /i  ) 
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Paj>.:(^ni.  alci  lenita  nell  Anno  leguente  pare  che  tralpin  ,   aver  ella   già 
prefo  l'abito  Monadico;  ma  quello  non  è  certo  a  creder  mio.  Sic- 
come dicemmo,  Carlomanno  l'avea  nel  precedente  Anno  fpogliata 
del  fuoTeforo.  Le  recavano  molte  Terre  e  (labili  ,  a  lei  donati 
dall' Augufio Conforte,  e  almen  buona  parte  di  quefti  ella  inten- 
deva di  donare  al  Moniflero  delle  iacre  Vergini  di  San  Sirto,  da  lei 
fabbricato  in  Piacenza  .  Ma  perciocché  non  fi  fidava  delie  mani 
rapaci  de  i  Re  fuoi  parenti ,  che  o  (ìgnorepgiavano,  oaveanjpre- 
tenfioni  ne  gli  Stati,  dove  ella  avea  que'beni,  però  in  queft' An- 
no ella  fi  procacciò  un  Diploma  di  protezione  da  Lodovico  I.  Re  di 
Germania  ,  dato  XJIL  Kal.  Augujìi  ,   Anno  XXKl'UI.  Regni 
Domni  Hludowici  SerenìJJimì  Regis  in  Orientali  Fy.mcia  ,  Indi- 
S513'"  ^^°"^^  J^iiil'  Leggefi  querto  nelle  mie  Antichità  Italiche  {b).  Non 
DifivTt.  71.  fi  sa,  ch'ella  fé  ne  proccuraffe  un  nitro  fimile  da  CarloCalvolm- 
peradore  ,  perchè  non  godeva  molto  della  di  lui  grazia.  Siccome 
accennai  di  fapra,  in  effo  Diploma  Angilberga  è  appellata  da  Lo- 
dovico dilecìa  ec  fpirifalis  Fili.t  «o/?/.;  Engilpirgci:  il  che  fa  co- 
jc^")^^^»'/""  noi  ce  re  l'abbaglio  prdo  dal  Campi  (r)  in  ilpacciarla  Figliuola  na- 
ccn.'iìb.j.    turale  del  medcfimo  Re  Lodovico.  Se  crediamoagli  Annali  di  Ful- 
id)Annales  ^^  (^)  ,  Carlo  Calvo  montato  in  fuperbia  ,  faceva  intanto  delle 
Jv.LUnf«s,  fparate  contra  d'efìfo  Re  fuo  Fratello,  non  Iblamente  negando  di 
volergli  dar  parte  alcuna  de  gli  Stati  del  defunto  comune  Nipote 
Lodovico  ch'egli  pretendeva;  ma  anche  minacciandolo,  e  van- 
landofi  ridicololamente  di  voler  condurre  tanta  quancith  di  caval- 
li, che  bevendo  tutta  l'acqua  del  Reno,  porgerebbuno  a  lui  como- 
diti 
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tlit^di  pafiare  per  l'alveo  afciutco  di  quel  Fiume.  Avendo  pofcia  EkaVoI,'^. 
udito,  che  Lodovico  fi  metteva  in  ordine  per  ben  riceverlo,  cadu-  ^^**°  '''' 
tegli  le  penne,  mandò  Ambalciatori  per  trattar  di  pace.  MailRe 
Lodovico  prclo  da  mortale  infermitìi  terminò  i  fuoi  giorni  nel  Pa- 
lazzo di  Francoforrc  nel  d'i  28.  d'Agofto  :  Principe,  che  nella  Sto- 
ria Germanica  di  Kcginone  (1  meritò  quefto  nobile  elogio  :  ( /«  )  ( a )  Rc^/-;» 
Futt  autcm  ijìc  PYÌncepsChrìJìian'iJ]ìmus.  FideCatholkus^  non'"  '""''"' 
folum  SxcularihfS,  veruni  ctiam  Ecclejiajlicts  difciplìnis  fiifficien- 
ts:r  injìru£ìtis  .  ^ta;  Religionis  ftint  ,  quce  Pacis ,  qua  Juftitia , 
ardenti  ffinnis  exj'ecutor .  hi  genio  callidijjìmus.^  confilio  provideri' 
tiljimits^  in  dandis  ^  (tve  fubtrahendìs  publicis  Dignitatibus  dif- 
crefionis  moder  amine  temperatus ,  iìi  presi  io  viiìoriojìjjtmus  ;  ar- 
moriim  quam  conviviorum  apparatu  Jìudioftor  •  cui  maxima  opes 
erant  injìrumenta  bellica  •  plus  diligens  ferri  rigorem  quam  aU' 
ri  fulgorem  ;  apitd  quem  nemo  inutilts  valuif  ;  in  cujus  oculis 
perraro  utilis  difpUcuit  ;  quem  nemo  muneribus  covrumpere  po- 
tuit  ;  apud  quem  nullus  per  pecuniam  y  Ecclejiafticam^  Jì'ueM.un- 
danatn  dignitafem  obfinuif  ;  fed  magis  Ecclefiam  probis  mori' 
bits.^  Ò'  fannia  converfatione  ;  Mundanam  devoto  fervitio  &  fin' 
cera  fidslitate.  Gli  è  tenuta  la  Germania,  fpezialmente  per  avef 
egli  fondato  quel  vafto  Regno  ;  e  per  quefto  ,  ma  più  per  le  fue 
Virtù,  tuttavia  illius  memoria  in  benedizione  eft,  Lafciò  dopo 
di  sé  tre  Figliuoli,  cioè  C<7r/oiM/7;^wo  primogenito,  Lodovico  IL  q 
Carlo  appellato  il  Grojfo  . 

Tutto  ringalluzzito  l'Imperador  Crfr/oCrt/t>o  all'avvifo  del- 
la morte  del  Fratello,  allora  fu  che  fi  tenne  in  pugno  la  conquida 
di  tutto  ilpaefe  toccato  in  parte  ad  elfo  Lodovico  di  qua  dal  Reno. 
(^b)  AmmalTato  dunque  unpoderofo  eferciro,  andò  ad  occupar  A-  (b)/f'j'7/r/« 
quisgrana,  e  dipoi  Colonia.  Accorfe  nella  ripa  oppofta  del  Reno  |^^,"^;^"^/ 
Lodovico  IL  con  quanti  armati  egli  potè  in  quell'anguria  aduna»    Annaics 
re  ;  fpedi  ancora  Legati  all' Auguiio  Zio,  pregandolo  con  tutta  u-  ^^^VJ^'  ^^'^' 
milta  di  ricordarii  della  parentela  ,  de' patti,  e  giuramenti  fatti   Regino  in 
nel  dividere  il  Regno  delia  Lorena.  La  rifpofla  affai  galante  fa  ,  chromco, 
che  i  patti  erano  feguiti  col  Fratello  ,  e  non  già  coi  Figliuoli  del 
Fratello.  Allora  Lodovico,  benché  inferiore  di  forze,  rivolto  il  ti- 
raore  in  rabbia ,  animofamente  pafsò  di  quk  dal  Reno ,  e  fattofi  for- 
te nelCaftello  di  Adernaco,  tornò  ad  inviare  Ambafciatori  a  Car- 
lo con  chiedere  pace  .  Fece  vifta  Carlo  di  volerla  ,  e  promife  d'in- 
viare a  Lodovico  i  fuoi  Meflì  per  trattare  di  qualche  accordo;   ma 
£V?Ua  feguente  notte  mife  in  armi  tutte  lefuelchiere  per  improwi- 
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ERAVoig.  famente  affalire  il  Nipote  .  Avvifato  Lodovico  fegretatnente    di 
ANN0876.  qyefto  difegno  ààGuiliberto  Fi?/fov(? di  Colonia ,  con  ordinare,  che 
i  iuoi  mettefTero  le  camicie  fopra  ilgiuppone,  coraggiolamente  fi 
moffe  contro  della  nemica  Armata,  che  già  era  in  marcia  ,  e  con- 
fidato in  Dio ,  attaccò  la  zuffa  nel  dì  8.  di  Ottobre .   Toccò  alla  per- 
fidia di  Carlo  Calvo  quello,  che  fi  meritava.  Andarono  vitupero- 
Jamente  in  rotta  le  genti  fue  ;   molti  furono  gli  uccifi ,  molti  i  pri- 
gioni ;  fra' quali  un  Vefcovo,  un  Abbate,  e  quattro  Conti  ;  es' ar- 
ricchirono afTaiffimo  tutti  i  vincitori  :   tanta  fu  la  copia  del  bottino 
in  oro,  argento,  merci,  e  bagaglie  .  Crefcevano  intanto  i  guai 
dell'Italia  a  cagion  de' Saraceni,  iquali  avendo  tirato  dall' Affrica 
in  Calabria  de  i  gagliardi  rinforzi ,  s'erano  talmente  ingroffati  , 
(a)r«^#>w-  che  faceano  paura  a  tutte  le  Citta  Crilfiane  di  quel  vicinato  .  (a) 
il'p!'^^.      Venne  a  Taranto  un  nuovo  lor  Generale,  che  aflunle  il  titolo  di  Re, 
ed  ulcito  in  campagna ,  diede  un  terribil  lacco  al  territorio  di  Bene- 
vento, di  Tele  le,  cd'AIifi.  Volle  di  nuovo  provar  la  tua  fortuna 
contra  di  quegl' Infedeli  ^delgifo  Principe  di  Benevento;  ma  rima- 
fto  fconficto,  fu  obbligato  a  compcrarfi  un po'di  quiete  col  rimet- 
tere in  liberta  il  Sultano,  già  fatto  prigione  nel  riócquiftodi  Bari. 
I  due  compagni  di  coflui  Annoio  eAbadelbach,  dianzi  fpediti  da 
lui  a  Taranto  per  trattare  di  qualche  accordo,  reftarono  colh,  né 
più  fecero  ritorno .  Ora  il  Popolo  di  Bari ,  veggendofi  in  pericolo  di 
(b)  L«/!«j  cader  di  nuovo  in  mano  de' Mori,  (/>)  chiamarono  da  Otranto  Gcc- 
j'rotojpata  „q..:^  Generale  de' Greci,  che  con  un  buon  nerbo  di  truppe  venne 
a  prendere  il  pofTedo  di  quella  Città  ;   ma,  lecondo  la  fede  Greca  , 
mife  tolto  le  mani  addoflb  a  quel  Governatore  ed  ai  principali  Cit- 
tadini, e  limando  aCoftantinopoli.  Andarono  polcia  i  Greci  col- 
la fpedizion  di  varie  lettere  pregando  quei  di  Salerno,  Napoli, 
Gaeta,  ed  Amalfi  di  dar  loro  aiuto  contra  de' Saraceni .  Ma  can- 
tavano a  i  lordi .   Que'  Principi  e  Popoli  aveano  latta  pace  con  que' 
Barbari ,  anzi  unitifi  con  efil  cominciarono  colle  lor  navi  ad  intc- 
ftar  la  riviera  Romana  e  il  luo  Ducato.  P,!paGioi\7n/ji ,  le  cui  Let- 
tere fi  cominciano  a  leggere  nel  Settembre  di  queft' Anno,  cffendo 
perite  le  precedenti ,  non  avendo  forze  ballanti  da  opporre  a  quelto 
(e)E/>//?,  I.  torrente,  fi  diede  a  temperar  con  lettere  (f)  Bo/otic  Duca^  lalciaio 
■y.zi.&c.   {].i  Carlo  Calvo,  come  Viceré  in  Italia  ,  e  poi  lo  ftcn"oImperadjre 
V;ii.Ptf/'<f.  Carlo,  con  rapprelentar  loro  lo  ihto  milerabile  ,  in  cui  li  trovava 
il  paefe  intorno  a  Roma  per  le  Icorrerie de' Saraceni,  e  imploran- 
do l'aiuto  loro.  Acremente  fi  lamenta  egli  ancora  de  confìnibui  (T 
victnis  ìioftris^  qnos  Marchiones  Jolito  riuncupatii  ^  che  facevano 
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anch' cffi  alla  peggio  contro  gli  Stati  della  Chic-fa.   Vuol  egli  figni-  EraVoI^. 
ficare  Lnml-i-rto\^t  torle  Guido  liioFrarello,  Duchi  di  Spoieti,  e  ANN0870. 
fors' anche  Adalhrto  Marchefe  eDiica  diTofcana .  In  una  Lette- 
ra (/?)  fcritta  alloftefib  Lamberto,  il  prc^a  di  rimediare  a  i  danni,  (.3-)Epifl.2i 
che  dai  di  lui  uomini  venivano  fatti  a  quei  di  San  Pietro  ^  eàìGui-  ^^"^ 
do  :  col  qualnome  s'egli  fignifica  il Fratellodi Lamberto,  fi  viene 
aconolcere,  ch'egli  non  avea  parte  in  quelle  violenze.   Ma  Carlo 
Calvo,  culla  cur.indo  le  preghiere  del  Papa,  né  il  debito  fuo,  al- 
tra premura  non  aveva  in  quefti  tempi,  chedifpogliare,  feaveffe 
potuto,  i  Nipoti  fuoi  de' loro  Stati:  nel  che  andarono  falliti  i  fuoi 
defiderj  e  difegni  .  Intanto  que' Principi  divifero  fra  loro  l'eredi- 
tà paterna  .  {ù)  A  C arlomantio  toccò  la  Baviera  ,  la  Pannonia,  (b)i?<?^/Vo 
la  Carintia,  la  Schiavonia,  e  la  Moravia;  z  Lodovico  la  Francia  ''''^^''°""^'^' 
Orientale,  laTuringia,  la  Saffonia  ,  la  Frifia,  e  una  parte  del 
Regno  della  Lorena;  a^  Carlo  il  Grojfo  l'Alemagna  cioè  la  Sue- 
via  con  alcune  Citta  della  Lorena.  Circa  quefti  tempi  Ja  Ruflia, 
che  a'noftri  giorni  per  cura  di  Pietro  il  Grande  è  (alita  in  tanta  po- 
tenza e  credito,  abbracciò  la  Religione  di  Crifto  (e),  e  cominciò  (c)Conftai7. 
ad  avere  un'Arcivefcovo ,  fpedito  cola  da  S/tfiiro  Ipnazio  Patriarca  di  ^'-"^P^y": 
Cortantinopoli.  Si  fcorge  poi  da  un  Placito  da  me  pubblicato  nelle  yìt.  Bafi.u 
giunte  della  Cronica  Cafaurienfe  {d) ,  che  era  flato  tolto  il  governo  di  /^^q„„/^ 
Spoieti  a  Suppone  Conte  o  Duca  di  quella  contrada  ;  perciocché  nel  Cafamìenj. 
prefente  Anno  fi  triiovaun  decreto  fatto  in  favore  del  Monifterodi  d"^^V^'/^" 
■Calauria  per  jujjtonem  Domnt  Karolt  Imperatoris  A-ugufit  ,   & 
per  jtnjjlonem  Lamberti    &  Wtdotiis  Comi-rum  .  Fu  fcritto  quel 
Documentò  Anno  Donini  Karoli  piijjimi  Imperatoris  Augujìi , 
Anno  Impenì  in  Dei  nomiìte  Primo  ,  fcu  &  temporibus  Wtdo- 
itis  Comitis  Anno  Comitatus  ejus  Primo  Menfe  Ju^nìo  ,  per  In- 
diclion'em  IX-  Sicché  Lamberto  per  grazia  di  Carlo  Calvo  Impe- 
radore  ricuperò  il  Ducato  di  Spoieti  ;  e  Guido  fuo  Fratello  fu 
anch' egli  fatto  Duca  ,  e  pare  che  fignoreggiaffe  nel  Ducato  Spo- 
letino  di  qua  dall' Apennino,  cioè  in  Camerino  e  Fermo.  Truo- 
vafi  poi  ne  gli  Anni  feguenti  memoria  di5'«/>/!0»^  Conte  nelle  Let* 
tere  di  Papa  Giovanni  VIIL  (,?)  dalle  quali  fi  raccoglie,  che  go-   {f^)^p'fl. 
vernava  Milano,  Pavia,  e  Parma;  e  però  dovrebbe  effere  fiato }°JiÌt;x^° 
Duca  o  Marchefe  di  Lombardia,  come  era  dianzi  Bofone  ,  paffa-  vuì.Pap^. 
to  al  governo  delia  Provenza . 
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Anno  di  Cristo   dccclxxvii.  Indizione  x. 
di  Giovanni   Vili.  Papa  6. 
di  C  A  R  L  o  M  A  N  N  o  Re  d' Italia  i. 

ANN0877!  TT'ECE  nel  mefe  di  Marzo  di queft'Anno  la  vedova Imperadrice 
X^  Angilberga^  ftando  inBreicia  nel  Mofliftero di  Santa  Giulia  , 
(  a)  Crt»?/);' l'ultimo  luoTeltamento,  pubblicato  dal  Campi  (tf),  in  cui  lafcia 
lil'cenul.n  ^  Moniftero  delle  Monache  di  San  Sifto ,  da  lei  fabbricato  in  Piacen- 
za, un' immenfa  quantità  di  Beni,  cioè  Cafe,  Poderi ,  e  Ville,  ivi 
chiamate  Cotti ,  fra  le  quali  fi  vede  Campo  Migliaccio  nel  Modenc- 
fe  ;  Corte  nuova  ,  Pigognaga,  Felina,  Guaftalla,  e  Luzzara  nel 
Reggiano  ;  Cabroi ,  e  Mafino  nel  Contado  di  Staziona ,  oggid'i  An- 
ghiera  fui  Lago  Maggiore  ;  Brunago,  e  Trecate  nel  Contado  di  Bur- 
garia ,  oggidì  nel  diltretto  di  Milano ,  per  tacere  d'altri  Luoghi .  La- 
feia  altri  Beni  per  lo  Spedale  degl'Infermi  e  Pellegrini ,  edificato  in 
vicinanza  d'elfo  Moniftero,  lecondo  il  coftume  d'allora,  pochi  cflcn- 
doftati  i  Monifterj,  che  non  a veffero Spedale  pubblico,  perchè o  non 
fi  ufavano,  o  rariffime  erano  quelle,  che  oggid'i  chiamiamo  Ofterie. 
E  tutto  ciò  è  donato  ^yo  remedio  &  mercede  Animee  ejusdem  clemen- 
tijjimi  Imperatoris  [  Lodovico  IL  ]  Domini  (T  Senioris  mei,  Ò'  mecc . 
Si  riferva,  finché  vivrà,  il  Patronato  e  il  governo  si  del  Moniftero, 
che  dello  Spedale ,  con  foggi ugnere:  Pojì  meum'veroobitum'volo  nt- 
que  decerne^  ut  ft  Ermengarda  unica  tnea  Fi/ia  Religiofa  vejie  in- 
duent.y  ipja pro'vifionem  ejusdem  Loci  mea  vice  fufcipidt  &c.  ^htod  fi 
ili  a ,  me  de  hac  njita  tranfeunte ,  R  eligionis  vejìe  induta  non  fuerir , 
njolo  atque  injìituo ,  ut  de  ipfo  Monajìerio  atqtie  Xenodocbio  8<.c.  nul- 
lamdeminorationemfaciat^c.  Quefta  fua  ultima  voloniklatece  ella 
confermare  da  Papa  Giovanni  Vili,  con  Bolla ,  data  Kalendis  Augu- 
Jìi per  maniimjohannis  Epifcopi ,  J^IiJJi  &  Apocri farti  fanOx  Scdis 
ApoJloUcce ,  Imperante  Domno  nojìro  Carolo ,  a  Deo  coronato  magno 
Imperatore  y  Sectindo,  Ò'  Pojì  Conful atum  ejus  Anno  Secundo  ^  Indi' 
8ioneX.  Quanto  fi  legge  àìÈrmengarda  in  elio  Tcftamento ,  ci  fi  ve- 
dere, che  non  doveva ellcre  peranchc  leguito  ciò,  che  narrano  gli 
(^h)A>}n.iL  Annali Beriiniani  {ù)  all'  Anno  precedente  Syó.  con  qucfte  p  ».role  : 
^""cor.  ^ofo  poftnuam  Imperator  ab  Italia  in  Franc:am  rcdiit .  Be  .:ii>arii 
Bertintuni.        ^        ',■    Ài-    r  n-  ri-         t  ri    j         ■    ■    r  •     rr- 

Evcrardt  jilti  jaittone  Filiam  Hhidovvic$  hnpererorts  Hinneugar- 

dam  ,  qux  apttd  cum  moraùatur  ,  iniquo  cori  lidio  in  matr:  lonium 
Jumfit .  Intorno  a  che  è  da  avvertire ,  che  Berengario  Dò  .;  <j  Mar- 
chele  de!  Friuli,  ficcome dicemmo,  s'era  ne  11'  Anno 87 5.  .  .':;tocon 
Carlomanno  centra  di  Carlo  Cdlvo^  ma  ellcndo  prevali.; a  in  que' 

ccr,. 
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cOBtrafti  la  fortuna  di  Carlo  con  divenire  Re  d'Italia  edlmperador 
de'  Romani  :  quefìo  Duca ,  acconiodandofi  anch'cgli  al  tempo ,  can- 
pjò  mantello ,  e  ftrinle  buona  amicizia  con  B-ofone  Duca ,  lalciato  da 
eflb  Imperadore  al  governo  e  alla  difcla  di  Lombardia .  Erali  per  av- 
ventura ricoverata  nella  Corre  d'elTo  Berengario  la  poco  fa  nomina- 
ta Ermen^ftrda^  unica  Figliuola  del  defunto  Imperadore  Lodovi- 
coll.  ftante  la  parentela,  che  paffava  fra  loro.  Imperocché  JS^^- 
r/7r(/o  Duca,  oMarchefe  del  Friuli,  Padre  di  t/wroco,  edellofteffo 
Beretioavio^  aveva  avuta  per  Moglie  G//>/^,  oGisla^  Figliuoladi 
Lodovico  Pio  Augufto,  e  perciò  Sorella  di  Carlo  Calvo  Augufto ,  e 
Zia  paterna  del  fuddetto  Imperadore  Lodovico  IL  Nel  Tcftamento 
d'eflo  Everardo ,  che  citai  di  fopra  all'  Anno  80^7.  manifcftamente  fi 
vede ,  che  Ghia  era  il  nome  di  fua  Moglie .  Che  poi  quella  Principef- 
la  avelTe  per  Padre  Lodovico  Pio  Augufto  ,  e  Giuditta  Imperadricc, 
lo  negò  bens\  Adriano  Valefio  (  <?  ) ,  ma  fi  raccoglie  da  Agnello  (  ^  ) , 
Scrittore  contemporaneo,  il  quale  nelle  Vite  de  gli  Arci vefcovi  di 
Ravenna,  dopo  avernominati  i  Figliuoli  d'elfo  Augufto  a  lui  nati 
dall' Imperadrice  Ermengarda,  feguita  a  dire  :  ad  Cairolum  vero 
[cioè  al  Calvo ]  plusfertilem  & opimam  largivi f  partem ;  & Gife- 
lam  Filiam  fuam  tradidit  Marito  Curado  [  fi  dee  Ieri  vere  Evrardo  ] 
piijjimus  homo  [  probabilmente  in  vece  di  piijjimo  hominis  J .  Hunc 
&  hanc  Judith  Augujì a  pavturit .  Anche  nello  Spicilegio  del  Padre 
Dachery(  e)  fi  legge  una  Donazione  fatta  da  e(raG/.f//7,  in  cui  nomi- 
na riverentemente  Carlo  Calvo  luo  Fratello .  Ecco  dunque  per  mag- 
giore chiarezza  la  tavola  onde  rifulta  la  parentela  di  Ermengarda 
con  Berengario 

Lodovico  Pio  Imperadore 
morto  neir  Anno  840. 


Era  Vo!g. 
Anno  877. 


(a)  Valefius 
in  Priefat. 
ad  Fanegy- 
ric.  Berea. 
garii. 
(h)  Apnell. 
Vh.  E^ifco- 
por.  Raven. 
P-I.T.Ii. 
Rer.  Italie, 
pag.  185. 

(c)  Dacheyy 
Spicileg, 


Carlo  Calvo 
Imperadore 


Lodovico 
Re  di  Ger- 
mania 


Lottano  Imperadore 
morto  nell'Anno  855. 


Gifela  Moglie  di  Everardo 
Duca  del  Friuli  morto  cir- 
ca l'Anno  867. 


Carlomanno 
Re  d'Italia 


Carlo 
il  Groffo 
Imperad. 


ToìYiQ  F". 


Lodovico  IL  Im- 
peradore  morto 

nell'Anno  87  5. 


Lodovico  IL 
RediGer- 


Ermengarda  Moglie  di  Bofone 
Duca  di  Lombardia. 


1 
Unroco 
Duca  o 
Marchefe 
del  Friuli 


Q. 


Berengario  Du- 
ca o  Marchefe 
del  Friuli,  po- 
fcia  Re  d'Italia 

ed  Imperadore  = 


Ora 
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Era  Voig.      Or  A  Bofone  confiderando  la  nobiltà  di  Ermengarda^  Figliuola 
Ann,o877.  jj^^j^pei-adore,  e  più  la  pingue  eredità,  ch'ella  portava  feco, 
a  fine  di  ottenerla  per  moglie,  legretamente  fé  l'intele  con  Beren- 
gario. Bramava  ancor  quefti  di  metterfi  bene  ingraziadi  Bolone, 
cioè  di  chi  era  Fratello  dell'  Imperadrtce  Ktcb'tlda^  ed  arbitro  allo- 
ra del  Regno  d'Italia.  Fecero  dunque  una  furberia,  e  collufione 
iniqua  ,  per  trarre  a  fine  quefto  negozio  .  E  qual  foffe,  può  rica- 
\:i'\Annales  yarfi  da  gli  Annali  di  Fulda  [^J,  i  quali   all'Anno  878.  parlando 
t'ìUdenfes.  ^^  Bofonc  Coììtc  (  che  cosi  ancora  fi  veggono  non  rade  volte  allora  ap- 
pellati i  Duchi  e  Marchefi  )  hanno  le  feguenti  parole  :   J^i propri* 
uxore  vensno  extìn6la  ,   Filiam  Hludowici  Imperatoris  de  Ita- 
lia per  'vim  rapucrat .  Dovette  eflere  il  concerto,  cheBofonefa- 
ceffe  vifta  di  averla  rapita  per  forza,  acciocché  a  Berengario  nei 
venifle  dato  qualche  carico  prelTo  la  vedova  Imperadrice  Angilber- 
ga  ,  né  predo  i  Figliuoli  di  Lodovico  J.  Re  di  Germania  ,  di  aver 
tenuta  mano  a  s'i  fatto  Matrimonio  :   poiché  quanto  a  Bofone,  ne 
doveva  egli  avere  un  fegreto  confenfo  da  Carlo  Calvo  Auguro  , 
mercé  della  Sorella,  cioè  della  fuddetta  Imperadrice  Richilda  .  Co- 
fa  poi  ne  avveniffe,  lo  vedrsmo  fra  poco.  Né  fi  vual  tacere,  che 
il  medefimo  Bofone  (  non  fé  ne  sa  il  pretefto  )  avea  ritenuto  nell' 
Anno  precedente  Leone  Nipote  di  Papa  Giovafìiii  FIU.  e  Pietro  ^ 
amendue  Vcfcovi  e  Legati ,  fpediti  da  elfo  Pontefice  alla  Corte  dell' 
[h]Epiji.j.  Imperador  Carlo  :  [/']  della  quale  ingiuria  fi  dolfe  non  poco  con 
•p«/"w;/  ^"^  elfo  Papa  Giovanni. 

Era  intanto  in  grandi  faccende  queftoPapa  per  gli  danni,  che 
tuttavia  recavano  i  Saraceni  al  Ducato  Romano  con  timore  di  peg- 
gio .  Non  fapeva  egli  digerire  ,  che  Sergio  II.  Duca  di  Napoli  Cri- 
ftiano  aveffe  non  folamente  ftabilita  pace  con  quc'  nemici  del  nome 
Criftiano,  ma  anche  una  fpecie  di  Lega  ed  unione  con  loro.  Per 
difciogliere  quefta  indegna  alleanza ,  fi  portò  egli  in  perfona  a  Na- 
poli, verifimilmente  nel  Gennaio  di  quell'Anno;  fece  quante  cal- 
de efortazioni  potè  a  quel  Duca;  e  per  tentar  pure  di  guadagnar- 
[c]£pifl.^8.  lo  [r],  conlecrò  Velcovo  di  quella  Citta  Ata7iafio  juniore,  Fratel- 
fb-jcp.  e-   ]q  Jj;J  medefimo  Duca  ;  ma  non  riportò  a  Roma  le  non  delle  parole , 
kann.Pap.  perchè  ad  cfie  non  tenne  dietro  alcun  latto.  Qviefto  è  il  viaggio,  del 
[Ì]'Erchénì.  quale  parla Erchempcrto  [//j,  con  aggiugnere,  che  Lamberro  Du- 
pmtuHifi.  f.^  ^i  Spoìcti ,  e  Guido  fuo  Fratello  andarono  in  compagnia  del  Pa- 
'      pa,  il  quale  usò  il  medefimo  fiudio,  per  ifiaccar  dall'amicizia  de' 
Saraceni  G/<-7»/n/o  Principe  di  Salerno,  Pulcarc  Duca  d'Amalfi,  e 
Z)or/Z';7f  Ipaio,  0  fia  Duca  di  Gaeta.  Del  fuddcttoGuaiferio  Prin- 
cipe 
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vento  ,  affinchè  indiicefiTe  il  Fratello,  cioè  Addgifo  Principe  di  ^^^'''^^\''- 
<iuel  Ducato,  a  ritirarfi  dalle  convenzioni  fatte  con  qucgl"  Infede- ^'"'^*  ^'' 
li ,  con  dire  fra  l'altre  cofe  :  [  b']  Nos,  cooperante  gratia  Cbrijìi,  tam  [b]£></7.4j 
cum  carijftmo  filio  noftro  Lamberto  gloriojo  Duce  (diSpoleti)  qui  ^"^^'f' 
nobis  in  omnibus  bceret ,  quam  cum  aliis  Dominum  timentibas ,  c/e- 
ftid.jbirnus.,  ut  impium  fxdus  cum  Agar enis  habttum  dij] olvatur .  E 
perciocché  c/To  Papa  intefe  ,  che  Gregorio  Imperiai  Pedagogo  era 
venuto  in  Calabria,  e  a  Bari  con  un'Armata  fpedita  àìW  Impera- 
(Jore  Bafflio  ^  anche  a  lui  fcrifle,  pregandolo  del  foccorfo  di  alcuni 
l.egni  per  nettare  dai  Saraceni  il  Jitiorale  Romano.  Ma  le  mag- 
giori premure  di  Papa  Giovanni  erano  preffo  all'Imperador  CArla 
Calvo^  acciocché  menafle  o  mandalTe  delle  forze  bàfianti  a  ripul- 
i'ar  que' Barbari,  che  già  aveano  dilertata  la  Campania  e  la  Sabi- 
na, e  fcorreano  fino  alle  vicinanze  di  Roma.  Son  patetiche  lefue 
Lettere  in quefto  affare  [c'j.  Aveva  inquefti  tempi  Adalardo  Vefco-  [c]E/7/y?.4-, 
^vo  di  Verona  impetrato  da  elfo  Imperadore  in  Benefizio,  o  fia  in  ^l'^^^J^p/S 
Commenda,  l'inÒgne  Moniftero  diNonantola,  porto  nel  territorio  paloni, 
di  Modena  ,  quod prò  Dei  ^  t antique  loci  reverentìa  nullus  umquam 
Epifcoporum  vel  Judicum  in  Beneficìum  quesjìerat  ^  fuisque  uftbus ^ 
coaréìatis  extrema  ege fiate  Monacbis,  /ipplicavit  ;  e  ciò  con  if  prez- 
zo de'Privilegj  della  Sede  Apoftolica  :  difordine,  clie  anche  in  Ita- 
lia avea  cominciato  a  prendere  gran  piede.  Però  lo  fcomunicò,  e 
ne  diede  avvifo  ad  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano,  a  Gualpsrta 
Patriarca  d'Aquileia ,  e  al  Clero  di  Verona .  Convien  credere ,  che 
al  vederfi  i  Romani  cosi  maltrattati,  anzi  divorati  dai  Saraceni, 
e  minacciai^di  mali  anche  più  terribili,  fenzachedopo  tante  iftan- 
ze  Carlo  Calvo  movefTe  un  dito  per  foccorrerli  :  difficilmente  po- 
teflero  tenere  in  freno  la  lingua  dallo  fparlare  contra  di  lui  con  di- 
re: A  che  ci  ferve  quefto  Imperadore,  che  fi  gloria  d'edere  noftro 
Sovrano,  né  vuol  pofcia  ne'graviffimibifogni  recarci  un  menomo 
aiuto,  e  intanto  attende  folo  a  far  delle  guerre  ingiufle  contrade' 
fuoi  Nipoti  ?  S'egli  dimentica  il  fuo  dovere  ,  faremo  fcufati,  fé 
dimenticheremo  ancor  noi  il  noftro,  e  fé  cercheremo  altro  miglior 
Signore.  Rapportate  a  Carlo  Calvo  quefte  mormorazioni  e  minacele 
di  fottrarfi  al  fuo  dominio,  dovette  egli  far  delle  gravi  doglianze 
col  Papa  per  la  fede  vacillante  del  Popolo .  Ora  il  Pontefice  per  que- 
sar  lui ,  e  reprimere  eziandio  le  licenziofe  voci  de'Roraani ,  tenne  nel 

Q^    2  Feb- 
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Eaa  Volg.  Febbraio  dell' Anno  prefente  un  Concilio  di  Vefcovi  in  Roma,  nel 
ANN0877.  q^j^ig  ^opo  la  protefta  di  aver  già  eletto  ed  unto  in  Imperadore  C.?/- 
(a)  LaùÈc  lo  Figli  nolo  (li  Lodwico  Augi'Jlo^  (a)  una  cum  anni  fu  & 'voto 
T«w.  /X  omnium  t  ratrum  Cr  Coepijcoporum  nojtrorum^  atque  alton-.m  jan^ce 
Romana  Ecclejia:  Minijìrorum  ,  amplique  Senapus^  totiusque  Pc- 
puli  Komiiììi^  gcntisque  togates ,  Ò'  fecundum  pìijcam  confuetu- 
dinem  :  coììferma  e  ja  coiijermarc  da  tutti  /'  elcT^one  e  con f cera- 
'zionc  di  lui.  Non  fi  può  leggere  fenza  fliipore  ,  per  non  dir  al- 
tro, l'allocuzione  ivi  fatta  da  Papa  Giovanni,  perchè  contenente 
una  fparata  tale  di  lodi  di  Carlo  Calvo,  che  chiunque  è  intenden- 
te della  Storia  d'allora,  manifeftamente  conolce  effere  eforbitan- 
ti,  né  convenienti  alla  gravita  e  maeftà  di  chi  le  propone  .  Non 
aveano  certo  i  precedenti  Papi  ne  gli  Annali  de"  Franchi  conofciu- 
to  in  lui  que' pregi,  che  qu"i  gli  vengono  dalla  loia  adulazione  at- 
tribuiti. Pofcia  fi  venne  alla  Scomunica  contra  qualfi  voglia  perfo- 
ra, che  ofafle  per  qualunque  titolo  turbar  quefta  elezione  ,  e  lemi- 
nar  difcordie  ,  con  dichiararli  niiniliri  del  Diavolo  ,  e  nemici  di 
Dio,  della  Chiela,  edellaCriftianità.  Abbiamo  una  Lettera  fcrit- 
{b)Epip.6i  ta  da  eflb  Papa  Giovanni  (l;)  z  Lamberto  glorio/o  Duca  di  Spole- 
i-'iiLplpte.  ^'5  ^^  '-"'  ^'  Icorge,  che  eflb  Duca  avea  ricevuto  ordine  dall' Im- 
peradore  di  portarfi  a  Roma,  e  d'obbligare  i  Romani  a  dar  de  gli 
ortaggi  della  lor  Fedeltà  :  chiaro  contrafTcgno  della  Sovranità  con- 
lervata  anche  da  queftolmperadore  in  Roma.  Rifponde  il  Ponte- 
fice :  Komanarum  filios  fub  ijìo  cctlo  non  legirur  fitijfc  objides 
datos  ;  quanto  minus  ijìorum  ,  qui  Fidelitatem  Augujìalern  & 
mente  cujìodiunt ^  &  opere  Dea  juvante  perjiciunt?  Chiaramen- 
te poi  protesa  di  dubitare,  fé  queft'  ordine  ù  fia  Ipiccato  dall'Im- 
peradore  ftcflb,  perchè  non  gli  par  probabile  ,  eh' clTo  Auguro  a- 
veiTe  tenuto  fegrcto  ad  elio  Papa  un  tal  difegno  ,  Ù"  jpjum  Impe^ 
ratorem  non  credimus  Juum  nos  'velie  fecretum  larui/je .  In  fom- 
nia  gli  fa  fapere  ,  che  non  s'incomodi  per  venire  a  Roma  ,  altri- 
menti non  lark  ricevuto  .  ^uum  autem  Deo  juvante  ^  ad  unam 
concordtr.m  &  unayn  quietem  RàpubliciV  cauj] a  rcdierit  ,  Ò"  It- 
ris  figmenta  ,  quce  t.imquam  telas  araner.runt  putamus  ,  cantra 
Augujìalern  Mnjcjìatem  oborta -,  fopita  csjìiterint  :  allora  fa  rìi  a- 
michevolmente  accolto  eflb  Lamberto  :  dal  che  fi  conferma  ,  ciie 
titubavano  non  poco  i  Romani  nella  Fedeltà  giurata  a  Carlo  Cal- 
vo; e  probabilmente  Icftiavano  in  quclto  fuoco  i  Figliuoli  di  Lo</o- 
vicol.  Re  di  Germania,  pretendenti  anch' efli  all'Imperio  .  Dicc- 
fi  data  la  fuddctta  Lettera  di  Papa  Giovanni,  XII,  Kalcndas  No-- 
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vembrhy  hidUìione  XL  c\oh  ud  iWió.  d'OttobreclelT  Anno  preferì-  EraVo1«. 
te.   Ma  fi  conol'ce,  die  v'ha  errore,  ed  eflTer  ella  [al  che  non  s'è  Ann-oS?;. 
badato  finquì  ]  fuor  di  Tito;  perchè  ivi  fi  parhi  d'un /?i7/>erWor  vi- 
vente ,  e  Carlo  Calvo  era  già  mancato  di  vita  [  ficcome  diremo  ] 
nel  di  13.  di  efìb  Melo  ,  né  Carlomanno  era  Impei  ,'lore  .   Però 
quefta  Lettera  probabilmente  fu  fcritta  nell'  Ottobre  dell'  Anno  pre- 
cedente, e  in  vece  di  Ind'diione  XI.  s  ha.d.\kuvere  Indi&ioncX. 
VENNE*pofcia  l'infaticabil  Papa  a  Ravenna,  dove  nel  Mefe  d' 
Aborto,  Te  pur  non  fu  in  Giugno,   tenne  un  Concilio  numerofo  di 
130.  Vefcovi  .  Girolamo  Roflì,  Giovan-Giorgio  Eccardo,  ed  al- 
tri, hanno  moltiplicato  i  Concil;  tenuti  da  Papa  Giovanni  in  Ra- 
venna. Non  so  iodire,  fepiùd'unoeglinecclebrafTe.   Ben  so,  che 
in  quefl' Anno  quivi  fi  tenne  la  fuddetta  facra  Aflemblea  (rt),  ciò    (a)  uiie 
coftando  da  varie  Lettere  del  medefimo  Papa .  Furono  in  elfo  Con-  ^1"^'''/^^ 
cilio  fatti  dicianove  Canoni;  e  il  Dandolo  fcrive  (^),  che  fi  diede  {h)Daficiui. 
fine  alla  controverfia  inforta  fra  Orfo  Doge  di  Venezia  ,  e  Ph'tro  '^^J'^^"'{' 
Patriarca  di  Grado ,  perchè  quefti  ricufava  di  confecrar  Velcovo  di  Rer.  italh. 
TorcelJo,  a  requifizion  delDoge,  Domenico  Abbate  ad '^ìom^t' 
rodi  Aitino.  Fu  determinato,  che  finché  vivefle  il  Patriarca,  egli 
refterebbe  privo  della  conlecrazione ,  ma  goderebbe  le  entrate  di 
quelVefcovato.   Aggiugne  quello  Storico,  che  l'Armata  navale  de' 
Saraceni  arrivò fotto Grado,  e  lediede  piìiaflalti,  ma  indarno,  per 
la  valorofa  difefa  de' Cittadini.  Portata  quella  nuova  a  Venezia, 
inviò  il  Doge  con  uno  ftuolo  di  navi  Giovanni  fuo  Figliuolo  al  loro 
loccorfò.  Non  credettero  bene  que' Barbari  di  afpettario,  ed  alza- 
te Jeanchore  vennero  alla  Città  di  Comacchio,  e  le  diedero  il  fac- 
ce .  Fu  poco  appreffo  dal  Popolo  di  Venezia  eletto  Doge  e  Collega 
del  Padre  elfo  Giovanni.  ConfcfTa  il  Dandolo,  che  in  quefti  tempi  i 
Mercatanti  Veneziani  comperando  da  i  Corfari  [  o  Saraceni  o  Schia- 
voni]  i  poveri  Griftiani,  fatti  da  loro  fchiavi,  ne  facevano  poi  traf- 
fico, vendendoli  anche  agl'Infedeli.  A  tale  iniquità  il  Doge  e  Po- 
polo Veneziano  cercarono  il  rimedio  con  pubblicare  un  rigorofo  di- 
vieto, e  intimar  gravi  pene  a  chiunque  contraveniflTe  .  Seguitava 
intanto  Sergio  IL  Duca  di  Napoli  a  tenere  ftretta  corrifpondeaza, 
e  unafpccie  di  lega  coi  Saraceni,  né  voleva,  per  quanto  gridaffe 
Papa  Giovanni,  (e)  diftorfene,  ingannato  dai  configli  di  ^^^^/^  i/o  (s^Epifi.óó 
Principe  ài  Benevento,  e  di  Lamberto  Duca  diSpoleti ,  uomodop-  ^aJi  p,,. 
pio,  ed  avvezzo  a  pefcare  nei  torbido.  Non  potendo,  né  volendo /"^  ^^^^• 
Papa  Giovanni  fofferire  tanta  iniquità,  lofcomunicò.  Sergio  irri- 
tato per  quefto,  moffe  guerra  aGuaiferio Principe  di  Salerno,  che 

avea 
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Era  Voig.  avea  non  folo  rinunziato  all' amicizia  di  coloro  ,  ma  eziandio  parec- 
ANN0877.  ^j^j  ne  avea  già  tagliati  a  pezzi.  Otto  giorni  dopo  JafcomunicaGuai- 
ferio  prefe  vcntiduefoldati  Napoletani ,  a' quali  fece  tagliar  la  tc- 
lìa  :  che  cos'i  n'avea  commifTione  da  Papa  Giovanni .  Oli'i  nondime- 
no non  fìn"i  la  faccenda  .  Atannfto  Vefcovo  di  Napoli  alcolcò  volen- 
tieri in  tal  congiuntura  le  fuggelHoni  dell'  ambizione  ;  e  giacché  ol- 
tre a  i  Romani  Pontefici ,  che  da  più  d'un  Secolo  godevano  temporal 
dominio  di  Stati,  ancht  Landalfo  Fa/covo  diCapoa  come  Principe 
fignoreggiava  quella  Citt^,  con  quelli  efempli  davanti  a  gli  occhi 
pensò  anch'  egli  a  farfi  Padrone  in  temporale  della  Patria  Tua .  Per- 
tanto formata  una  congiura  ,  fece  prendere  il  Duca  Sergio  fuo  Fra- 
tello, e  dopo  avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  il  mandò  prigione  a  Ro- 
ma, dove  miferabilmente  terminò  ifuoi  giorni .  Non  gli  fu  diffici- 
le il  farfi  poco  apprcffo  proclamar  Duca  di  Napoli .  Di  qusfla  azio- 
ne ne  fu  mirabilmentelodato  Atanafioda  PapaGiovanni ,  coraeap- 
parifce  da  una  fua  Lettera  .  E  che  anch'  egli  avelie  intelligenza 
di  quefto  fatto,  e  vi  deffc  braccio,  pare  che  fi  raccolga  dal  dirh  qui- 
vi :  Nos  namque  alt'ts  omnibus  Manco fis  dat'ts^  mille  qundrtngen- 
tos  vobis  dare  debcìnus  ,  quos  vejìra  dilezioni  aue  in  initio  ^ia- 
dragejìmce  ^  aut  in  die  fannie  Kefurre^i  ioni  s  ijohis  procul  dubio  dirt- 
gemus.  Scriffe  anche  ai  Napoletani,  lodandoli  di  quanto  aveano 
operato,  e  promettendo  loro  il  danaro,  concertato  verifimilmente 
per  muoverli  contra  di  Sergio.  Qiiclie  nondimeno  furono  picciole 
(.2)  y4;jw;!/fr 'avventure,  rifpetto  a  quelle  dell'lmperadorCarloCalvo.  (a)  Ri- 
irancoT.  levette  eoli  a  Compierne  P/ff/o  Fc/covo di  FofTombrone,  ^Pietro 
Vefcovo  diSinigaglia,  Nunzj  a  lui  Ipediti  dal  Papa  per  loUeciiarlo 
a  venire  in  Italia  ,  per  liberar  da  gl'infulti  de' Saraceni  il  Ducato 
Romano:  al  che  s'era  egli  obbligato  con  varie  promelfe.  Deter- 
minò di  venire  ;  rda  prima  attele  a  quetare  iCorlari  Normanni, 
gran  flagello  allora  della  Francia  ,  col  pagamento  delle  contribu- 
zioni ordinate  :  al  qual  fine  impofe  una  grave  talTa  a  tutti  i  Seco- 
lari ed  Ecclefiaftici  del  fuo  Regno.  Rannata  parimente  gran  copia 
d'oro,  d'argento,  e  d'altre  preziole  cofe,  e  un  grofTo  nerbo  di  ca- 
valleria, calò  finalmente  in  Italia,  accompagnato  dall' /w^Ofr^rf'r»- 
ee  Kichilda  fuaConlorte.  A  Vercelli  tu  ad  incontrarlo  Papa  Gio- 
(b^Rf^/nc  vanni.  Se  crediamo  a  Reginone,  fu  in  querta  occalione,  che(^) 
tnC/jTonico.  fy  cIjjj  j^  Moglie  a  Bofone  Osca  Ermingarda  Figlia  del  fa  Lodovi- 
co IL  Augnilo.  Bofoni  germano  Richildis  Regime  Hermingardcin 
fìHam  Ludovici  /mperaforis  in  matrimonium  jiingit .  Dia  niipfia- 
runi  tauro  apparatu^  tantnquc  ludonim  ìnagnijicentia  cclcbratus^ 
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c[ì ,  ut  hujus  celehr'ttftt'ts  gaiulia  modum  csccjpjfe  fcrantuv.  De-  Era  Volg. 
dìp  edam  eidem  Bofoni  Provinciam  ,  &  Corona  in  -vertice  capi-  Anno 877. 
tis  tmpofita  ,  eum  Kegem  appellari  jujjit  ,  ut  more  prifcorum 
Impcratovtim  Regibus  domi/tari  vidcn'tur  .  Può  patire  delie  diffì- 
cultìi  quclb  racconto  di  Reminone  per  quel  che  riguarda  l'  aver 
Carlo  Calvo  dichiarato  Re  di  Provenza  in  tal  congiuntura  Bofone  ; 
perchè  fecondo  gli  Annali  Bertiniani  Bofone  folamente  due  anni 
dappoi  per  impuìio  della  Moglie  prefe  il  titolo  di  Re;  ma  non  do- 
vrebbe già  aver  egli  fognato  le  Nozze  di  lui  ;  né  la  gran  pompa  , 
con  cui  furono  celebrate  .  Certo  Bofone  non  ilposò  Ermengarda, 
allorché  nell'Anno  precedente  Carlo  Calvo  fi  trovò  in  Lombardia, 
perchè  folamente  da  che  Carlo  fu  ritornato  in  Francia ,  egli  la  rapi . 
Il  tempo  proprio  per  tali  Nozze  fu  il  ritorno  in  Italia  d'efib  Iinpe- 
radore  ,  e  la  prefenza  ancora  di  Richilda  Augufta,  Sorella  d'elfo 
Bofone. 

Stavasene  tripudiando  in  Pavia  Carlo  Imperadore  col  Pa- 
pa, quando  eccoti  giugnere  avvifo,  ch.Q  Carlomanno  fuo  Nipote  , 
cioè  il  primogenito  di  Lodovico  L  Re  di  Germania,  con  un  groflb 
efercito  diTedefchi  calava  in  Italia,  non  per  intervenire  a  quelle 
fell:e,ma  per  fare  unavilìta  disguftofa  all' Augufto  fuo  Zio.  Le  pa- 
role degli  Annali  Fuldenfi  fon  quelle  :  (/?)  ^od  qitum  Caroliis  {i)A>7-^ai. 
comperijfet  ^  illico  juxta  confuetudìnem  fuam  fugr.m  imit .  Omni-  /^/"/"^h 
bus  etìim  diebus  vita  fuce  ,  ubicumque  necejj^e  erat  ndverfariis  rejt- 
fìeve  ^  aitt  palam  terga  vertere  ^  aut  clam  militibus  fuis  ejfugere  fo- 
lebat.  Confe/fa  anche  l'Autor  Franzefe  de  gli  Annali  diSanBerti- 


rio  (1^),  che  Carlo  Calvo  sbigottito  per  quella  nuova,  nuova  certo  {\ì)AnnaUs 
non  falfa ,  fé  ne  fcappò  col  Papa  a  Tortona ,  dpve  l'Imperadrice  Ri-  ^-^e^J^niam 
childa  appena  ebbe  ricevuta  laconfecrazione  Imperiale  dalle  mani 
di  effo  Pontefice,  che  prefe  la  fuga  col  teforo  verfo  la  Morienna  . 
Stette  alquanto  in  effa Citta  di  Tortona  Carlo  Augufto  col  Papa, 
afpettando ,  che  veniffero  a  trovarlo  i  Primati  del  fuo  Regno ,  cioè 
Ugo  Abbate ^  Bofone-^  ed  altri,  come  era  il  concerto;  cfaputp, 
che  non  venivano,  fubito  che  intefe  i'avvicinamenr.0  di  Carloraan- 
no,  frettolofamente  s'incamminò  egli  verfo  la  Savoia.  Anche  il 
Papa  non  perde  tempo  a  ritornarfene  a  Roma ,  ma  di  n^ala  voglia , 
riportando  feco  in  vece  di  un  efercito  un  Crocefiffo  d'oro  di  gran  pe- 
fo,  e  tempeftato  di  gemme  preziofe  per  la  Bafilica  di  San  Pietro, 
che  Carlo  Calvo  gli  avea  donato.  Fu  prefo  periflrada  l'Imperado- 
re  dalla  febbre ,  e  portato  di  la  dal  Monte  Cenifio  a  un  Luogo  appel- 
lato Brios,  colà  fece  venir  dalla  Morienna  Tliuperadrice,  e  pofcia 

finì 
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Era  Voig.  fin'i  di  vivere  nel  d'i  13.  d'Ottobre  .   Atteftano  tutti  gli  Annalifli , 
ANN0877.  g{]'(;re  ftata  allora  voce  comune,  ch'egli  monde  di  veleno  a  lui  dato 
o  mandato  da  Sedecia  Medico  Ebreo,  Tuo  favorito,  in  una  medi- 
cina per  liberarlo  daiia  febbre.  Il  liberò qucfla  da  tutti  1  mali.   A- 
perto  il  fuo  cadavero ,  e  levate  le  interiora ,  come  fi  potè  il  meglio , 
bagnato  con  vino,  e  fparlo  d'aromi,  fu  pofto  in  una  bara  per  por- 
tarlo a  feppellire  a  Parigi  nelMoniftero  di  San  Dioniiìo,  in  tfecu- 
zione  degli  ordini  da  lui  lafciati  prima  di  morire.   Ma  non  potendo 
reggere  i  portatori  all'ecceffivo  fetore  ,  milero  quel  corpo  in  una 
botte  ben' impegolata  di  dentro  e  di  fuori,  e  coperta  di  cuoio.   Nò- 
pur  quello  ripiego  baftò  a  levar  lo  ftraordinario puzzo;  però  allor- 
ché furono  giunti  ad  una  Chieletta  di  Monaci  nella  Diocefi  di  Lio- 
ne ,  quivi  feppellirono  (otterrà  la  botte  col  corpo  (ìefTo .   Sic  trafjji: 
gloria  Mundi .  Per  ordine  poi  òi  Lodovico  Balbo  luo  Figliuolo  e  Sue- 
cefTore  nel  Regno,  portate  l'ofiTa  lue  a  Parigi  ,  quivi  ebbero  più 
[a.]A>3dreas  degna  fepoltura .   Andrea  Prete  [<?]  nella  Cronichetta  piìj  volte  ci- 
chrìik.'    ^^^^  feri  ve,  che  Carlo  Calvo  creato  Imperadore  le  ne  tornò  a  Pa- 
Tom.i.      vii  nel  Gennaio  Ifìdiflione  Nona  j  cioè  nell'Anno  875.   ^uumquc 
'MerKhenìì.  *dem  KaTolus  ImperatoT  de  Roma  reverfus  in  Papia  fsderet  ^  ali- 
divit  ,  qiiod  Karlomannus  Hludovici  Jìlitis  cantra  eum  'ueniret ; 
quumque  exercitum  fuum   adunare  'uellef^  &  cum  eo  bellum  ge- 
rerCf  quidam  de  Juis^  in  quorum  fìdelitate  fnaxime  confidsbap  ^ 
/ib  eo  deferii  y  cum  Karlomanno  fé  conjurigebant .   ^uod  ili  e  ii- 
dens^fugam  iniit ^  &  in  Galliam  Tepedavit  ^  Jìatimque  in  ipfo 
itinere  mortuui  eji.  Karlomannus  vero  Regnum  Italia;  difponens 
poji  non  multum  tempus  ad  Patrem  in  Bajoariam  reverfus  ejì . 
Due  groffì  errori  fon  qui  ,  e  tali  ,  che  fan  conolcere  ,  o  che  elfo 
Andrea  non  ifcriffe  in  quelli  tempi,  0  che  alla fua  Cronichetta  in 
fine  fono  ftate  da  altri  aggiunte  le  luddette  parole.  Due  furono  le 
venute  in  Italia  di  Carlo  Calvo  ,  e  non  una  fola  .  Né  egli  termi- 
lìò  fua  vita  nell'Anno  ^"jó,  ma  bensì  nell'Sj/.  Oltre  aciòCarlo- 
manno  non  potè  andare  a  trovar  il  Padre  in  Baviera  ,  perchè  que- 
fìi  era  giìi  morto  nell'Anno  precedente  .   Da  gli  Annali  Bertiniani , 
che  ci  han  conlervate  le  notizie  rilerite  di  lopra,  un'altra  ne  ab- 
biamo,  cioè,  cYiQ  Carlomannus  mendaci  nuncio  audiens ^  quod Im- 
perator  &  Papa  Johannes  fuper  eum  cum  multitudine  maxima 
hellatorum  vcnircnt  ,    &   ipfe  fugam  arripuit  per  viam  ,   qujm 
venerai  .   Ma  verifimilmentc  quello  Autore  fi  lalciò  in  ciò  incan- 
nare da  qualche  diceria  del  volgo  .    Carlomanno  fen  venne  lenza 
paura  alcuna  in  Lombardia  ,  e  quivi  attele  a  mctterfi  \n  polsefso 

della 
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^ella  Corona  cV  Italia ,  e  a  farfi  eleggere ,  o  riconofcere  Re  da  i  Ba-  Era  Vo!g. 
roni  del  Regno,  che  a  poco  a  poco  andarono  a  rottometterfi  a  lui.  Anno^. 
Ho  io  pubblicato  [rf]  un  Aio  Diploma,  dato  in  favore  de' Monaci  M  ^"'/V". 
di  San  Colombano  di  Bobbio  (  Monillero  allora  goduto  in  Benefizio  y^^/.'^^f'^" 
da  non  so  qualperfona  potente)  XlII.  Kalcndas  Novemùris.^  An- 
no  Chrijìo   proprttio  I.  Regni  Domni  Karlomanni    Seìten'tJJìmi 
Rcgis  in  Italia^  ludiBìonc  XI.  A^um  in  Curte  Nova  Villa  Re- 
gia .  Un  altro  pure,  [^]  con  cui  dona  una  Chiefa  al  Moniftero  [bj/w^w» 
delle  Monache  di  San  Siilo  di  Piacenza  ,  fondato  da  Angilberga  ^'^'"'  ^^' 
jìup^ujìa  ,  chiamata  da  lui  ?ioJìr a  Sorella^  cioè  fpirituale,  è  dato 
XIV.  Kalcndas  Novembris  Jlnno  Chrìjìo  propitio  I.  Regni.  A' 
tU'.m  in  Curte  Sanali  Ambrojìi^  qua  •vocitatur  CaJJianum  juxta 
Attuam  jliivium ^  Indizione  XI.  Un  altro  ancora  in  favor  [e]  del-  [e]  ibidem 
le  Monache  della  Porteria  di  Pavia  fu  dato  XII.  Kalendas  Decerne  ^'^"''  ^°- 
brìs  Anno  Cbriflo  propitio  I.  Regni  .  AClum  Civitate  Verona  , 
Indizione  XI. 

Se  in  tali  Documenti  VlndÌT^one  comincia  in  Settembre,  come 
io  crealo,  effi  appartengono  all' Anno  prefente.  Anche  nella  Cro- 
nica Cafaurienfe  [^]  fi  legge  un  fuo  Diploma  dato  in  Pavia  XVII.  l^ìchomc. 
Calendas  Novembris  Anno  fecundo  Regni  (cioè  di  Baviera)  Indi-  p.u"t.il 
Uione  Decima  :  il  che  dk  indizio,  eh'  egli  non  aveffe  peranche  af-  ^^''-  ■^''^^'f- 
funto  il  titolo  di  Re  d'Italia  nel  di  i(5.  d'Ottobre  .  Ma  in  vece  di/»- 
dizione  Decima  dovrebbe  leggerfi  ivi  Undecima^  che  cos'i  hanno  gli 
altri  fuoi  Diplomi ,  poco  fa  accennati .  Tralalcio  altri  Diplomi  di 
effoRe,  da  me  pubblicati  nelle  Antichità  Italiche  [^1,  ed  altrove.  [^'\'i"*^' 
Ma  non  pertanto  non  voglio  lalciar  di  avvertire ,  che  uno  Strumen-  taf.  17. 
to  originale,  da  me  veduto  in  Lucca,  porta quefte  Note  :  Regnan- 
te Domino  nojìro  Karlomanno  piijjtmo  Rege  Anno  Regni  ejm^  poJì~ 
quam  Deo  propitio  in  Italiani  ingrejfus  ejì ,  Primo ,  pridie  Idus  No- 
vembris^  Indizione  Duodecima  ^  cioè  nell'Anno  878.  nel  dì  12.  dì 
Novembre.  Adunque  nello  ftefibd^  nell'Anno  precedente  egli  non 
era  peranche  Re  .  Un  altro  è  fcritto  :  Anno  IL  Karlomanni  pridie 
NonasDecembris  Indizione  Xill.  cioè  nell'Anno  875).  fé  l'Indizio- 
ne ha  avuto  principio  nel  Settembre.  Adunque  né  pur  nel  dì 4.  di 
Dicembre  dell'Anno  877.  egli  farebbe  flato  Re  d'Italia.  Contut- 
tociò  als^i  fondamento  c'è  ,  per  mettere  in  dubbio  ,  che  Carlo- 
manno  sbigottito  fé  ne  tornafse  indietro  per  la  via,  per  cui  era  ve- 
nuto. E  non  tardò  egli,  udita  eh' ebbe  la  morte  di  Cario  Calvo  Au- 
gufto,  a  ragguagliarne  con  fue  Lettere  Papa  Giovanni,  conaggiu= 
gnere  d'  efsere  flato  ben  accolto  in  Italia  ,  e  che  dopo  una  fcorfa. 
Tomo  V„  K  che 
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EdAVoig.  che  gli  conveniva  di  fare  in  Germania,  per  parlare  co'fuoiFratcI- 
ANN0877.  jj  ^  intenzione  fua  era  di  venire  a  Roma  per  ricavere  Ja  Corona 
dell'Imperio,  promettendo  di  efaltare  più  di  tutti  i  fuoi  Antecef- 
(:ù)Epift.6ì  fori  la  Ghiefa  Romana.  Il  Papa  gli  rifponde  (a)^  che  a  fuo  tem- 
'yULpJp*.  pO)  cioè  dopo  il  fuo  ritorno  gl'invierki  fuoi  Legati  cum  pagina 
cap'ttiilariter  cofitinente  ea  ,  quce  vos  Matr'i  veJìrcE  Romance  Ec- 
ci  e/ice  ^  vejlroque  profeóìori  beato  Petto  Apojìolo  perpctual'itcr  de- 
betts  concedere.  Il  prega  di  non  ammettere  né  di  afcoltare  infide- 
les  nojìros ,  noflrceque  vitcc  infidiantes  .  La  fua  Lettera  è  data 
(\f)Epijì.yz  nel  Novembre  dell'Anno  prefente.  In  un'altra  (^)  ,  a  Lamber- 
«]ui  em.    ^^  glorio/o  Conte fcritta^  gli  fa fapere  d'aver  intefo,  eh' efso  Lam- 
berto medita  di  venire  a  Roma  ,  per  dar  favore  a  i  nemici  ed  in- 
fedeli del  raedefimo  Pontefice  ,  e  che  eos  rebus  &  beneficiis  centra 
nojìram    ettam    voluntatem    inconvcnienter    rejìituere   debeatis  , 
Vuol  dire  di  FormofoVefcovo  di  Porto,  e  d'altri  fimili,  ch'egli  a- 
vea  fcomunicati  .  Però  dice  ,  che  noi  riceverà  ,  fé  viene  per  que- 
(c)Epift.6S  fto.  Con  altra  Lettera  (e)  ancora  gli  notifica  larifoluzione  fua  di 
FapaT      paffar  per  mare  in  Francia  , />fr  iter  marinum  ,  moflrando  di  an- 
dar colk  per  trattare  col  Re  Carlomanno  intorno  alla  difefa  della 
Terra  di  San  Pietro,  e  di  tutta  laCriftianita  ;  ma  non  fé  gli  farà 
torto  a  credere,  eh' egli  avefle  dell'altre  fcgrete  mire,  perchè  l'an- 
dar per  mare  non  era  il  viaggio  proprio  per  trovarCarlomanno. 
Per  quello  ordina  a  Lamberto  di  non  molellare  gli  Stati  della  Chie- 
fa,  altrimenti  gl'intima  la  fcomunica.  Intanto  prima  che  termi- 
(d]Arjnal,  nalTe  l'Anno  ,  {d)  il  Re  Carlomanno  fé  ne  tornò  in  Germania  , 
FuuZ'fes,  Ola  f^co  portando  una  pericolofa  malattia,  che  quafi  per  un  anno 
ó-  Bsnin.  il  tenne  languente.  CaccionTi  anche  la  pefte  nell'  Armata  fua,  per 
cui  moki  folamente  toffendo  cadevano  morti.  Una  Lettera  di  Gio- 
vanni Papa,  fcritta  in  qucft'Anno  [fé  pur  non  appartiene  alpre- 
(e)Mflf/o?.  cedente  ]  ad  Jncmaro  Arcivefcovo  di  Rems  (^)  ,  per  manus  Ano- 
tniriutb.-.fi'^fi^  Bibliotbecarii ^  ci  fa  conofcere,  che  fino  a  quefìi  tempi  vif- 
*■"/>•  S4«      (e  Anajìa/io  Bibliotecario  j  Scrittore  celebre  delia  ChieLi  Romana, 
a  cui  fpezialmente  fiam  tenuti  per  avere  raccolte ,  e  a  noi  confer- 
vate  le  Vite  de  iPapi. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclxxviii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni    Vili.  Papa  7. 
di  C  A  R  L  o  M  A  N  N  o  Rc   d'Italia   2. 

NON  fi  può  negare  :  PapaGiovaìitii  pocogenio  avea  per  gli  ErìVoI?. 
Figliuoli  À\  Lodovico  L  Re  di  Germania;  era  egli  tutto  por-  ^«^o^^s. 
tata  ddir affetto  verfo  Ja  Cafa  dei  Re  della Gallia,  o  fia  de'Fran* 
zefi  .  Non  potè  aftenerfi  il  Cardinal  Baronio  dal  disapprovare  la 
facilità,  con  cui  egli  corfe  a  dar  la  Corona  dell'Imperio  a  Carlo 
Cnlvo  .  Ma  chi  non  sa,  qual  forza  abbiano  i  regali  ,  e  maffima- 
mente  fé  grandi  ?  Fors' anche  non  altronde  procedette  la  perfecu- 
zione  da  lui  fatta  a  Formofo  Vefcovo  di  Porto  ,  uomo  lodatiflìnio 
de'fuoi  tempi,  fé  non  dall' averlo  fcoperto  aderente  ai  Tedefchi, 
contrario  aiFranzefi.  Andava  ben  egli  barcheggiando,  e  copren» 
do  quefti  fuoi  genj  e  contragenj;  ma  i  fatti  centra  fuo  volere  leva» 
vano  la  mafchera  al  cuore .  Si  venne  pertanto  a  fcoprire ,  per  quan- 
to fi  può  congliietturare,  qualche  intenzione  o  maneggio  fuo,  per 
levare  al  Re  Garlomanno  il  Regno  d' Italia ,  o  almeno  per  non  vo- 
lerlo Imperadóre.  Non  potea  elfo  Garlomanno  accudire  inperfona 
a  quefti  affari,  perchè  fequeftrato  dalla  malattia  in  Baviera;  e  pe- 
rò diede  commefflone  a  Lamberto  Duca  diSpoIeti,  e  Q.à  Adalberto 
Duca  di  Tofcana  di  far  mutare  peufiero  ad  effo  Pontefice.  Ciò  che 
operaffero,  udiamolo  dagli  Annali  di  Fulda  :  {a)  Lanfbertus  fVi- (a.)ém^hs 
fofjisfilitis,  &. Albertus  [lo  (ìeffo  è,  che  Adalbertus]  Bonìfacìi  fi'^^,jj°^.^ 
liiiSy  Romam  cum  manu  valida  ingrejjt [unt  ^  &  Johanne  Pontifi' 
ce^  fub  cujìodia  retento  ^  Optìmates  Komanorum  jìdelitatem  Karl- 
manna  facramento  firmare  coegerunt .  Non  fi  sa  intendere  il  prete- 
fto  di  una  tale  violenza ,  ftante  il  non  effere  Garlomanno  ftato giam- 
mai Imperador  de' Romani,  e  il  non  effere  tenuti  i  Romani  a  giu- 
rar fedeltà  al  Re  d'Italia;  pershèfenza  dubbio  Roma  col  fuo  Duca- 
to non  eracoraprefa  nell'Italico  Regno.  Seguita  a  dir  quello  Stori- 
co, che  dappoiché  furono  ufciti  di  Roma  que' due  Principi,  il  Papa 
fece  portare  dalla  Bafilica  di  San  Pietro  tutte  le  cofe  preziofe  alla 
Lateranenfe;  veftì  di  cilicio  l'Altare  di  San  Pietro;  fece  chiudere 
tutte  Je  porte  d'effaChiefa;  e  a  chiunque  veniva  dalle  varie  parti 
della  Griftianita  per  far  quivi  orazione ,  non  era  permeffo  l'entrar- 
vi :  rifoluzione ,  che  fu  riprovata  dai  buoni  Fedeli.  Ciò  fatto,  ìa- {h)Ep!fl.2j, 
lito  in  nave  pel  Mediterraneo  pafsò  in  Francia  ,  e  vi  fi  trattenne  g;^^///^ 
quafi  tutto  queft' Anno  .  Abbiamo  varie  Lettere  {b)  fcritte  da  lui  p^p^. 
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ERAVolg.  a  Giovanni  Arcìvefcovo  ài  Ravenna ,  ilqual  pare  che  in  quefti  tem- 
ANN0878.  p-  £Qjj-g  j^q\^q  in  grazia  di  quefto  Pontefice  ;  a  Berengario  Conte, 
cioè  al  Duca ,  o  fia  al  Marchefe  del  Friuli ,  eh'  egli  chiama  nato  da 
Kegal profapia,  perchè  Figliuolo  di  Gisla,  Figliuola  di  Lodovico 
PioAugudo,  come  fu  detcodifopra  ;  ad  Angilberga  Augura  ;  a 
X^odovico  Balbo  ^  Figliuolo  di  Carlo  Calvo,  e  Re  di  Francia  ;  di.  Lo- 
dovico IL  Re  di  Germania  ;  e  finalmente  allo  ftefTo  Re  Carlomanno , 
con  rapprefentar  loro  i  graviffimi  infulti  fatti  dì  Lamberto  &  Adal- 
berto alla  fua  perfona.  Fra  l'altre  cole  dice  all' Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, e  a  Berengario,  efìfere  venuto  Lamberto  a  Roma,  averprelo 
una  porta,  ed  occupata  in  tal  maniera  la  Citta,  ut  nobh  apud  bca- 
tum  Petrum  conftjìentibiis  [  erafi  ritirato  il  Papa  nella  Citta  Leoni- 
na ]  nttllam  Urbis  Koma  potejìatem  a  piis  Imperatoribiis  beato  Pe- 
tra .^  ejusque  Vicariis  traditam  y  haberemus  :  parole,  che  ci  fanno 
intendere  il  fiftema  di  Roma  in  quefti  tempi,  cioè  che  i  Pontefici 
fignoreggiavano  in  Roma  ,  ma  con  podeftk  loro  conceduta  da  gì' 
Imperadori.  Aggiugne,  aver  eflb  Lamberto  a  forza  di  baftonate 
difturbataunaProcefìione  fatta  da  i  Vefcovi  e  dai  Clero  a  San  Pie- 
tro; negato  a  i  Vefcovi,  Sacerdoti  e  familiari  del  Papa  l'andarlo 
a  trovare;  introdotti  in  Roma  fenza  licenza  fua  i  nemici  ed  infe- 
deli fuoi  gik  fcomunicati;  dato  il  facco  a  molti  luoghi  del  territo- 
rio di  San  Pietro  :  per  le  quali  iniquità  ha  fulminato  contra  di  lui , 
e  àìAdelberto  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana  ,  la  fcomunica.  Scri- 
vendo poi  a  Lodovico  Balbo  Re  di  Francia,  adopera  colori  e  tito- 
li non  certo  convenienti  alla  gravita  e  manfuetudine  Pontificia  con- 
tra del  Duca  Lamberto,  &  aggiugne,  efierù  egli  portacoaRoma 
conRotilde  fua  Sorella,  da  lui  caricata  con  uno  indecente  nome, 
cum  mo£cha  Serowe  Rotilds  ,  cumque  complice  fuo  infido  Adelber- 
to  Marchione  y  immo  patriiv  pradone ^  per  farfi  Imperadore  ,  co- 
me correa  la  voce:  voce  nondimeno  Imentita dai  tatti.  Si  Icorge 
{3.)Fpljhia  poi  da  un'altra  Lettera  d'elfo  Papa  (a)  ,  che  Adalberto  M.irchifc 
p'/V'""''*  ^^^^  P^''  Mogiie  Rotilde  ,  e  quefta  fi  vien  ad  intendere,  che  era 
Sorella  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti  ,  onorata  con  quel  bel  titolo 
da  Papa  Giovanni.  Pvcgz  Berengario  di  far  laperc  tali  eccelli  al 
Re  Carlomanno,  perchè  Lamberto  ejus  fé  voi  untate  jaHat  talia 
agere.  Scrive  poi  una  particolarità  rilevante  ad  effe  Carlomanno  , 
ooè  ch'egli  era  fiato  neceflitato  prima  delle  luJdette  violenze  let- 
tegli da'Criftiani  ad  accordarfi  co  i  Saraceni  ,  con  pagar  loro  ai>- 
rualmente  una  iptniìonedìventicinquemila M.iricuJ; ,  o  fieno  I\Lin- 
fo/J,  in  argento^  moneta  di  quefti  tempi ,  iì:owànd<iti Manco/i irt 
»ro  e  Manco  fi  in  argento  ,  Q^U  E- 
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.    Queste  tribolazioni  ed  angudie ,  accompagnate  ancora  da  EraVoIs- 
miiiaccic  d'altre  violc-nze,  fecero  rifolvere  Papa  Giovanni  a  pafTa-  ANMo87g. 
re  in  Francia  .,  giacché  nudriva  anche  prima  qucfta  voglia ,  per  im- 
plorare l'aiuto  del  Re  Lodovico  Balbo.   Andò  per  mare  fino  ad  Ar- 
ies,  conducendo  ieco  prigione   Formofo  Vefcovo  ài  Porto,  già  da 
lui  i'com'jnicato,  non  fidandofidi  lalciarloin  Roma.  Bofone  Duca ^ 
(/?)  che  comandava  le  Fefte  in  Provenza,  glifece  tutte  lemaggio- (a)^i«*/. 
ri  finezze  ,  e  l'accompagnò  per  tutta  la  Francia,  ficcome  uomo  di  Benin?anl. 
mire  altiffime  fuggerite  a  lui  dall'ambizione  non  menfua,  che  del- 
la Moglie  Ermengarda  Figliuola  di  Lodovico  II.  Augnilo.   Perchè 
Lodovico  Balbo  era  infermo  gli  convenne  d'andare  a  trovarlo  a 
Troia  Città  della  Sciampagna  ,  dove  tenne  nel  Mefe  d'Agofto  un 
gran  Concilio,  e  fece  confermar  la  fcomunica  contra  dei  Duchi, 
cioè  di  Lamberto  ed  Adalberto,  e  contra  di  Formofo  Vefcovo,  e  di 
Gregorio  Nomenclatore .  Coronò  Re  di  Francia  il  fuddetto  Lodovi- 
co, ma  non  gikfua  Moglie  per  varj  riguardi.   Veggendo  poi  il  po- 
co capitale,  che  poteafarfi  del  medefimo  Re  a  cagion  della  fua  po- 
ca fanità,  e  del  cattivo  flato,  in  cui  fi  trovava  allora  quel  Regno  per 
le  prepotenze  e  divifioni  de'  Baroni ,  e  per  le  fcorrerie  de'  Norman- 
ni :  fi  attaccò  il  Papa  al  fuddetto  Bofone  Duca  di  Provenza ,  che  in 
compagnia  della  Moglie  Ermengarda  per  la  Morienna  e  pel  Monte 
Ginifio  ilconduffe  fano  e  falvo  a  Torino,  e  di  là  a  Pavia.  Cofama- 
nipolaflero  infieme  eflb  Papa  Giovanni  e  Bofone,  fi  raccoglie  da  gli 
Annali  di  Fulda,  dove  fon  quelle  parole  :   (^)  Ponùfex^  ajfumto  (jo)Anr,ah^ 
BoJomCoinite  ^  cum  magna  ambhlone  inhaliam  rediit  ^  &  cum  eo  ^^VJ^^'r 
machinari  Jìuduit  ,  quomodo  Regnum  Ifalicum  ds  potejìate  Cari- 
inanni  auferre ,  C^ et  tuendum  comm'tPtere  potuljfet .  E  che  tale  fof- 
fe  il  difegno  di  Papa  Giovanni,  e  ch'egli  penfaiTe  a  farlo  Re  d'Ita- 
lia, ed  anche  Imperadore,  non  fervirà  poco  a  farcelo  credere  una 
Lettera  da  lui  fcritta  z\  Re  Carlo,  cioèaCarloilGroffo,  in  cui  gli 
fa  fapere,  che  per  configiio  ed  efortazione  del  Re  Lodovico  Balbo 
(e)  Bofonem  gloriofum  Principem  per  adoptionis  gratiam  Filimn  {c)Epi/ìola 
meum  effeci-,  ut  il  le  in  mundanis  dìfcurjibus^  nos  libere  in  y^/'j ,  = 'pJo/j-'^*- 
qUiS  ad  Deum  pertinente  vacare  valeamus .   ^uapropter  conten-  ^afx. 
ti  termino  Regni  'vefìri^  pacem  &  quietem  habere  ftudste:  quia 
modo  &  deinceps  excomunicamus  Omnes  ,  qui  contra  pradiBum 
Filium  noflrum  infurgere  tentaverint .  Un  atto  di  quella  fatta, 
e  parole  tali  dicono  molto.  Parimente  allorché  egli  arrivò  ad  Ar- 
les,  avea  fcritto  {d)  alla  Vedova  Imperadrice  Angilberga  d'aver  {A)Epìfl.^2 
quivi  ttowàto  Bofonem  Principem  Generum  vejìrum  ^  &  Filiam^^'"'^-^"'^- 
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Er  i  Voi?.  Domnam  Hermengardam ,  quos  permtjlfu  Dei  ad  majoYcs  excel fto- 
^^^^  "^    resque  gradus  Modis  Omnibus  y  falvo  tiojìro  /sonore  ,  promoverc 
nihilonii?im  deftderamus.  Giunto  che  fu  PapaGiovanni  in  Pavia, 
dilegnò  di  quivi  raunare  nel  Dicembre  un  Concilio  col  pretefto  di 
trattar  de  gli  affari  delle  Chiefe,  ma  fecondo  tutte  le  apparenze, 
per  far  broglio  e  proccurar  la  depofizione  del  Re  Carlomatmo  ,  e 
nello  ^e^o  tempo  l'afìTunzion  di  Bofone  al  Regno  d'Italia.  A  que- 
[3.]EpfJìs/a  fto  fine  fcriffe  più  Lettere  [^]  zd  Anspcrto  Arcivefcovo àiMìhno , 
^Crèjusd.'    chiamandolo  a  Pavia  co'fuoiSuffraginei;  loflefTo  ìqzq  z  Berengario 
Duca  del  Friuli  ,  a  fVibodo  Vefcovo  di  Parma  ,  Paolo  Vefcovo  di 
Piacenza,  Paolo  Vefcovo  di  Reggio,  e  Leofl'o;/zo  Vefcovo  di  Mode- 
ra, e  ad  altri  Vefcovi  e  Conti.  La  disgrazia  volle  ,  che  niuno  v" 
andò,  perchè  niuno  fi  attentò  dicomparire  ad  un  Concilio  tale  fen- 
2a  licenza  del  Re  Carlomanno,  nel  cui  Regno  fi  volea  far  quefla 
facra  adunanza  ,  e  forfè  contra  di  lui  .   Né  pure  v'andò  Suppo7ìe 
illuftre  Conte ,  forfè  allora  Duca  e  Marchefe  di  Milano ,  e  della  Lom- 
li»]^/"y<"'«  bardia.   Gli  fcrive  il  Papa  d'efìTere  maravigliato  [/^],  cur  ut  au- 
dijìi  nos  in  tuos  Hoìiores  (cos'i  erano  chiamati  i  governi  de' Con- 
ti, Marchcfi,  e  Duchi  )  'ue?ìijfe ,  obviam  non  concurreris.   Ag- 
giugne  :   Unde  cernimus  ,  quoniam  ijìud  non  ex  corde  ,  [ed  prò 
f  delirate  tui  Senioris  (  cioè  perchè  era  fedele  a  Carlomanno  fuo 
Signore)  taliter  feceris:  quod  ideo  pereimus .  Gontuttociò  il  pre- 
ga ed  eforta  di  lafciar  ogni  altro  affare  ,  e  di  venire  a  trovarlo  , 
incitans  etiam  alios-,  quibus  ApoJìoUcas  Literas  rìùfìmus  ,  ut  & 
ipft  ftmiliter  fnciant .   Accortofi  dunque  Papa  Giovanni ,  che  niu- 
ra  buona  piega  prendevano  le  fue  politiche  idee ,  fé  ne  tornò  (  pro- 
babilmente per  la  via  di  Genova  e  del  mare  )  a  Roma  ,  dove  è 
degno  di  offervazione,  che  fu  fcritto  uno  Strumento  con  gli  anni 
EfJ^rT"  di  Carlomanno  accennato  dal  Fiorentini  [e]  cioè  colle  feguenti 
ài'Matildt'^Qlt;   Regna fìte  Carolomanno  Res- y  Anno  Regni  in  haliti  Se- 
^■'>'f'^^'   cundoy  XV.  Kale?2dasNovembriSy  Indizione  XI IL  ABum  Civi-^ 
tate  Leoniana  Urbis  Roma: ,  beati  Retri  Apoftoli  .   Bofone  anch' 
egli  fi  reditu"!  in  Provenza  ,  e  giacché  non  gli  era  venuto  fatto  il 
colpo  in  Lombardia,  cominciò  altre  macchine  per  l'ingrandimen- 
to fuo,  delle  quali  parleremo  all'Anno  feguente.  Perciocché  ven- 
ne in  queft'  Anno  a  morte  Giovanni  Arcii'cfco'vo  di  Ravenna  ,  in  cui 
luogo  fu  immediatamente  eletto  Romano  ,  il  fommo  Pontefice  , 
[ò]Epifloia  ficcome Padrone  di  quella  Citta,  fcrifie  [^1  al  Popolo  di  Raven- 
nisviii.     na  d  avere  mteio  ,  che  Lamberto  Duca  di  Spoleti  maccnmava  dt 
Pt»:-       entrare  in  quella  Citta.  E  però  ordina  ad  efli  fotto  pena  di  mille 
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Bifanti  di  non  permettere  ,  eh'  egli  ,  né  alcun  de'fiioi  uomini  fia  Ea/iVoig. 
ammeflb  entro  la  Città.  Cheinqueiti  tempi  iìKe  C^rlomanno  di-  ^^^«^78. 
morafli  in  Baviera,  lo  abbiamo  da  varjdocuracnti,  e  fpczialmen- 
te  in  uno  [a]  fcritto  nel  à\feJìo  d" Ottobre ^  in  cui  concedè  alla  ve-  [ì]A»t;^ui. 
dova  Imperadricey^/;ffJ/'i;T^i^^  alcuni  beni  .  Era  paflato  a  miglior  '^fÀ'^f'^' 
vita  nell'Ottobre  ài:\\'  Anno  ^vtaàcntQ  Safito  IgnaT^o  Patriarca  pag.^ic^. 
diCoftantinopoli  :  accidente  ,  che  apri  l'adito  ai  già  depoflo  Fo- 
■s^io  di  rimetterfi  su  quel  trono  Patriarcale  [^]  non  lenza  biafimo  [hiNiceta 
di  Bafdio  Imperador  de'  Greci  ,  che  rialzò  un  uomo  tale  ,  dianzi  ^^^l^' 
s'i  Iblennemente  riprovato  in  un  General  Concilio  della  Chiefatut-  Cmjiami- 
ta.  Furono  perciò  attribuite  da  i  buoni  Cattolici  a  gaftigo  di  Dio  ^°^°^- 
le  disgrazie  ,  che  ad  effo  Augufìo  accaddero  dipoi  con  avergli  la 
morte  xz^ìio  Cojìantino  fuo  primogenito,  già  creato  Imperadore, 
quei  medefimo  ,  a  cui  Lodovico  IL  Imperador  d'  Occidente  avea 
promefTa  in  ifpofa  l'unica  fua  Figliuola  Ermengarda .  Il  Cardinal 
Baronio  [e]  ,  e  il  Padre  Pagi  [_d'\  ,  differifcono  la  fua  morte  all'  [e]  Baroa. 
Anno  8yp.  non  so  ben  dire,  fé  con  infallibil  racconto.  'euu}^^' 

E  finqu"i  s'era  mantenuta  forte  contro  tutti  gli  sforzi  à^'Morì  [à]  Pagius 
e  de'Saraceni  la  Città  di  Siracufa  ,  Capitale  allora  della  Sicilia  ,  %J^^^'f^' 
per  la  valorofa  difefa  de'Greci,  che  n'erano  padroni.  Mainqueft' 
Anno  alTediata  effa  da  que' Barbari  ,  e  con  varie  forte  di  macchi- 
re  battuta,  quantunque  i  Cittadini,  e  la  guarnigion Greca  facef- 
fero  di  gran  prodezze  nella  difefa,  [é"]  fu  miferamente  prefa  ,  [e]Co»y?.r?7. 
meffa  a  fil  di  fpada  la  maggior  parte  di  que'Criftiani,  e  dopo  un  ^^l'et^'m 
general  facco  con  incredibil  bottino,  perchè  era  Città  ricchiffima,  f"».  Bafiia 
tutta  data  alle  fiamme.  Truovafi  defcritta  quella  miferabil  Tra-  ^'"^' 
gedia  da  Teodofio  Monaco  contemporaneo  in  una  Lettera  già  cjata 
alla  luce  da  Rocco  Pirro,  e  da  me  riftampata  [/].  Pretefe  1'  Ab-  [^J  .-R^>«»» 
bateCarufi  uomo  dotto,  che  la  prefa  di  Siracufa  accadeffe  non  già  Tom.'ii.' 
inqueft'Anno,  ma  bensì  nell'Anno  880.  Tuttavia  non  pajono 
convincenti  le  ragioni,  ch'egli  reca,  e  fi  vuol  confrontarle  con  al- 
tre addotte  dal  Padre  Pagi  ,  per  provar  fucceduta  quella  perdita 
de'Criftiani  nell'Anno  prefente.  Aggiungafi  orala  teflimonianza 
della  Cronica  Saracenica,  pubblicata  dallo  ftelTo  Carufi ,  che  pari- 
mente fi  legge  in  elTa  mia  Raccolta,  dove  all'Anno  878.  fono  le 
leguenti  parole  :   Capta  funt  Sfracufas  vicejimo primo  Mali  ^  Fc' 
ria  Quarta.  Cadde  appunto  il  dì  21.  di  Maggio  del  prefente  An- 
no inMercord^i.  La  perdita  di  Siracufa  fi  tirò  dietro  quella  di  tur-  [g]cedren. 
ti  gli  altri  Luoghi  fin' allora  confervati  dai  Greci  in  Sicilia,  etut-  '^f^"."''^- 
ti  poi  per  atteftato  diCedren9  [g]  furono  fmantellati  da  i  vitto-  nJa?''' 
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ErvVoìj;.  riofi  Mori,  fuorché  Palermo,  Citta  ,  che  fcelta  per  loro  Forrez- 
AXS0878,  22,  crebbe  da  Ti  innanzi  in  popolazione  e  grandezza  ,  e  divenne 
poi  Capo  di  quella  sì  riguardevol  Ifola,  del  che  gran  do2,lia  pro- 
varono i  Criftiani  non  men  dell'Occidente  ,  che  dell'Oriente. 

Anno  di  Cristo   dccclxxix.  Indizione  xii. 
di  Giovanni   Vili.   Papa   8. 
di  Carlo  il  Grosso  Re  d'Italia  i. 

SEGUITAVA  intanto  C/irlomanno  Re  di  Baviera  e  d'Italia  a 
combattere  con  gl'incomodi  della  fua  fanitk.  (a)  Sopragiun- 
Fr.i'icor.  tagli  una  paralifia,  per  cui  perde  quafi  aftatto  l'ufo  della  parola, 
andava  peggiorando  il  Tuo  (tato.  Però  i  due  Re  fuoi  Fratelli  Lodo- 
'vico ,  tCarloCraJfo ^  o  fia  ilGroJfo,  cominciarono  a  fargli  i  con- 
ti fullavita.  Lodovico  col  pretefto  di  una  vifita  portatofi  in  Bavie- 
ra, di  mano  in  mano,  che  comparivano  alla  fua  udienza  i  Magna- 
ti di  quel  Regno,  fi  facea  da  loro  promettere  di  non  prendere  per  lo- 
ro Prmcipe  fé  non  lui,  qualora  occorrelfe  la  morte  del  Fratello. 
Carlo  il  Grofib  all'incontro  vagheggiava  l'Italia,  e  fi  preparava 
per  calare  dal  fuo  Regno  d'Alemagna  a  procacciarfi  quella  Corona. 
Teneva  anche  filo  di  trattati  con  Papa  Giovanni ,  e  il  Papa  gli  dava 
buone  parole,  anzi  implorava  il  fuo  aiuto  contrade' Saraceni,  fen- 
za  lafciar  nello  fteffo  tempo  di  riconofcere  per  Re  l'infermo  Carlo- 
manno.  Anzi  impariamo  da  una  Lettera  fcritta  da  Papa  Giovan- 
(h)Epijlo/a  ni  (b)  ad  Anfoaio  Vefcovo  di  Brefcia,  e  a  Bere}igar'to  Conte ^  o  fia 
257.0 155  p^ica  del  Friuli,  cheCarlomanno  avea  dichiarato  eflb  Papa  fuo/"/- 
f^iii.Pt7j>,t.  cario  nel  governo  del  Regno  d'Italia.  Era  intanto  dallo  fteffo  Papa 
flato  intimato  un  Concilio  da  tenerfi  in  Roma  con  chiamarvi  fpe- 
zialmente  i  Metropolitani  di  Milano  e  Ravenna  coi  loro  Suffraga- 
rci. Ma  eccoti  inforgere  una  gara  fra  il  Papa,  ed  Ansperto  Arci' 
"jefco'vo  di  Milano ,  che  andò  a  iìnire  in  una  rottura  .  Ciò  che  pre- 
tendere il  Pontefice  Giovanni ,  fi  raccoglie  da  una  Lettera  fcritta  a 
queir  Arcivefcovo.  Erano  le  mire  lue  di  raunar  que'Vcfcovi,  per 
dif  porre  coli' affenfo  loro  della  Corona  del  Regno  d'Italia.  Et  quia  ^ 
fcriveegli,  Carolomannus  corporis.^  ficut  audi'Vfmus ,  incommodi- 
tatc grnvatus^  Regtìum  rctinere  jam  nequit  ^  ut  de  ncii  Regis  de- 
HÌ071C  omììcs  p.iritcr  corìjidercmus  ^  vos  prxdi&o  adejjc  tempore  -j.-il' 
de  oportet .  Et  ideo  7ìullum  abfque  noflro  conferì  fu  Regcm  d:betis 
reeipere  ,  Nani  ipfe^  qui  a  nobis  ejì  ordniandui  in  hnperium  ,  a 

nobis 
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nobìs  py'tmtim  atquc  pot'tjjimv.m  debct  cj^c  voc^tus  &  eleEius.  I!  che  £«a  Vo!§. 
era  dire  in  buon  linguaggio,  che  l'Arci vclcovo  e  gli  altri  Prelati  Ann-oS??. 
doveano  intervenire  a  quel  Concilio,  per  ricevere  Imperadore  e 
Re  d'Italia  chiunque  avelie  voluto  il  Papa  .  Ma  Ansperto  ,  oltre 
al  poter  cflTergii  (lato  vietato ^al  Re Carlomanno  d'andare  a  Roma, 
verifimil  cofa  è  ,  che  pretendefTe  Spettante  a  sé  &  a  i  Vefcovi  del 
Regno  d'Italia  l'eleggere  il  loro  Re,  fenza  dipendere  dal  Romano 
Pontefice  :  giacche  per  tanti  anni  fotto  i  Re  Longobardi  il  Regno 
d'Italia  tra  (tato  indipendente  da  chi  era  Imperador  de'  Romani  ;  e 
circa  ventilctte  Anni  l'avea  tenuto  Carlo  Magno ,  fenza  eflere  Im- 
peradore. Anzi  lo  ftefToCarlomanno  Re  allora  d'Italia  non  fi  sa, 
che  dipendefle  punto  dall'elezione  del  Papa  per  acquiftarquefta  God- 
rona .  Aggiungafi,  che  i  Principi  Secolari  d'Italia,  cioèiDu;hi, 
Marchefi,  eConti,  doveano  anch'elTi  pretendere  almeno  al  pari 
de'Velcovi,  all' elezione  del  Re;  ed  all'incontro  parea,  che  il  Pa- 
pa li  volelTe  efclufi  da  quefto  diritto  .  Può  anche  darfi  ,  che  per 
.  quanto  era  avvenuto  in  Pavia,  giàfi  fofpettaffe,  o  fifapefie  rivoi' 
to  l'animo  di  Papa  Giovanni  in  favor  di  Baione  Duca,  già  da  lui. 
adottato  per  Figliuolo,  e  che  perciò  Ansperto,  e  gli  altri  fedeli  al- 
la Cafa  Reale  di  Francia  dominante  in  Germania,  fi  te  ne  (fero  lun- 
gi dall'andare  ad  un  congreflb,  dove  correano pericolo  di  edere  a- 
ilretti  a  far  le  voglie  del  Papa.  Abbiamo  una  Lettera  da  effo  Ro- 
mano Pontefice  fcritta(/7)  verfo l'Aprile  di  queft' Anno  Bofoni  glo-  {^)EpiJìoU 
riofo  Principi  ,  da  cui  riiulta,  che  gli  andava  procacciando  de  gli  papai"^ 
aderenti  e  fautori  in  Italia  j  ed  anche  per  quella  mira  dovette  egli 
rimettere  in  fua  buona  grazia  Adalberto  Duca  e  Marchefe  di  To- 
fcana  con  Rotilda  (uà  Moglie ,  gik  abominati  da  lui  nell'Anno  pre- 
cedente. De  parte  quoque ^  dice  egli,  Adelberti gloriojì Marchio- 
nis ,  feu  Rotilda  Comitijfa  Conjugis  e/us^  cognofcat  Nobilitas  ve' 
jìra  ,  quod  vobis  in  omnibus  Fideles  &  devotos  Amicos  eos  ejfe  cO' 
gnofcimus ,  Ideo  rogamusy  ut  eorum  Gomitata  in  Provincia  pojita^ 
jìcut  jam  tempore  longo  teìiuentnt ,  ita  deinceps  prò  nojìro  amore 
fecurìter  babeant .  Quedi  Contadi  podi  in  Provenza  li  doveano  a- 
vere  avuti  Adelberto  e  fua  Moglie  dalla  beneficenza  di  Lodovico  IL 
Imperadore ,  cominciandofi  con  ciò  a  vedere ,  che  tali  governi  pren- 
devano a  poco  a  poco  la  forma  de' Feudi  de' Secoli  fuffeguenti.  L' 
affoluzione  dalle  cenfure  data  ad  elfo  Adelberto  fi  vede  folamente 
iiell'Epiftola  fcritta  dal  fuddetto  Papa  (^}  nel  Novembre  dell'  In-  {h)Ep!floia 
di-:^o>2e  XIV.  dell'  Anno  feguente.  Al  medefimo  Bolone  ancora  è  '^^^'  '''"'^' 
più  che  probabile,  che  folfe  indirizzata  un' altra  Lettera  dal  mede- 
Tsmo  F,  S  fimo 
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Er*  Voig.  fimo  Pontefice  {^)ì  mancante  del  Titolo,  in  cui  l"ono  le  feguenti 
Anno 879.  pj^j-^jg  .  Secrefum,  quod  Deo  auxiliante  ^  vobifcum  Trecis  ex/i- 
lio.ejuJ.Ji^^f^^  habuimusy  immutilatum  ac  jixum  nojìro  ApùJìoUco  peco- 
re ,  qunfi  quemdam  thefaurum  reconditum  procul  duòlo  yetìnc- 
mus  ;  &  toris^  vita  comite^  niftbus  illud^  quantum  in  nobis  ejì  y 
(ilacriter  optamus  perficerc  .  ^htapropter  fi  Excellenti,^  •vejìrx 
Itbet^jam  hoc  ipfum  ad  effeElum  debetis  perducere .  Dà  il  titolo 
ò'xEccellen-za  in  altre  Lettere  ad  eflo  Bofone.  Che  fegreto  poi  e 
concerto  foflequerto,  che  fi  doveva  predo  eleguire,  cioè  fé  riguar- 
di il  Regno  d' Italia ,  o  par  1"  occcupazione  del  Regno  della  Borgo- 
gna, che  fegu'i  in  quefto  medcfimo  Anno,  noi  noi  lappiamo  .  Più 
nondimeno  probabile  è  il  fecondo. 

Comunque   fia  ,  Arisperto  Arcivefcovo  di  Milano  non  volle 
intervenire  al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  Mefe  di  Maggio  :  per- 
iochè  fu  fcomunicato  da  Papa  Giovanni  .  Poco  dappoi  nondimeno 
(b)Fpiftola  elfo  Pontefice  (^)  gli  fcriffe,  con  ordinargli  di  venire  all'altro  Con- 
177.181.6-  cilio,  che  s'aveada  celebrare  fui  principio  d'Ottobre,  dicendo  fra 
l'altre  cofe  :   Hoc  ttiam  tibi,  tuisque  Sujfraganeis  om}jibus  admo- 
nitìone  nojlr a  denunci amus  atque  prcecipimus  ^  ut  cum  eo  ^  qui  de  Re- 
gibus Francorum^  Deo  f avente  f  Italiam  fuerit  ingreJJ'us ,  nullum 
abfque  confenfu  f  Ù'  unanimitate  placitum  facere  prcefumatis  ^  A- 
pojìolorum  Canone  Capituli  XXXV.  ita  jubente  atque  dicente  Scc. 
Strana  cofa  è  il  veder  qui  citato  uno  de'  pretefi  Canoni  de  gli  Apo- 
ftoli.  E  da  ciò  fempre  più  fi  fcorge  ,  che  nafceva  la  dilcordia  fra 
il  Pontefice  e  l' Arcivefcovo  dalle  divcrle  pretenfioni  loro  intorno 
al  diritto  di  eleggere  il  Re  d' Italia .  Non  ceffava  intanto  Papa  Gio- 
(^c)ipijì.  vanni  di  replicar  le  iftanze  (e)  al  Re  Carlomanno^  perchè  accor- 
186.197.    reffe  in  aiuto  della  Chicla,  afflitta  da  i  Saraceni ,  maltrattata  an- 
iitmPap^.  che  da  i  cattivi  Criftiani.   Altrettanto  fcriveva  n  Lodovico  li.  Re 
di  Germania,  e  a  Carlo  Crajfo  Re  d'Alemagna  loro  Fratello,  fa- 
cendo ora  all'uno  ,  ora  all'altro  Iperare  l'Imperio.  Non  manca- 
vano intanto  altre  gravilTimc  faccende  allo  ftcffo  Papa,  riguardan- 
ti la  Chiefa  di  Dio.  Era,  come  dicemmo,  il  deporto  Fo:^/o  rilali- 
to  fui  trono  Patriarcale  di  Codantinopoli  .  Arrivarono  a  Roma  i 
Legati  di  Baftlio  Imperadore^  e  d'efloFozio,  per  indurre  il  Papa 
ad  ammetterlo  alla  lua  comunione  :   e  venne  lor  fatto.  IlCardi- 
(d)ff-»i-./«  nal  Baronio  {d)  benché  adduca  delle  ragioni  per  ilculare  in  ciò  la 
Ann,ii.Ece.  troppa  facililà  di  Papa  Giovanni  ,  pure  non  può  aftcncrfi  dal  par- 
lare con  amarezza  di  lui,  fino  a  figurarfi  ,  che  la  favola  della  Pa- 
pera Giovanna  prendcfle  origine  da  quclta  lua  elorbitante  condì» 
.  icen- 
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fcendenzi  in  favore  d'un  pcrfouaogio  s"i  fcreditato:  immaginazio-  Ara  Voi?;, 
n-.',  che  né  pure  ha  ombra  di  vcnllmigli.inza  alcuna.   Manonman-  *=^nno87p. 
cano  altri  Scrittori  ,  che  biarim:indo  la  rigidezza  di   que'  fommi 
Pontefici  ,  i  quali  ne  gli  art'ari  fcabrofi  niun  temperamento  voglio- 
no ammettere,  credono  faggiamente  concorfo  quello  Papa  ad  ap- 
provar l'elezione  l'iFozio,   maflimamente  avendoloegli  fatto  con 
varie  condizioni  e  riguardi,  de'quali  parla  la  Storia  Ecclefiaflica . 
Venne  a  morte  in  queff' Anno  Landolfo  Fcfcovo  e  Conte  di  Capoa 
(rt),  con  lalciar  dopo  di  sé  una  trilla  memoria  per  le  fuecabbale,  {a)Enheyi' 
per  la  fua  eflrenia  ambizione  ,  e  per  l'odio  ,  che  portava  a  iMo-  ^/J'"^^''^' 
naci.   Era  folito  a  dire  :   Ogni  volta  che  mi  fi  prefenta  davanti 
a  gli  occhi  un  Monaco ,  m  ajpetto   in  quel  dì  qualche  gran  dif- 
pra'ziia.   Nel  Principato  di  Capoa  gli  luccedette  P/Z«^o«o//o  fuoNi- 
pote  {b).  Landolfo  jutìiore  figliuolo  diLandone,  fuo Nipote,  i^n  (h)circw^. 
eletto  Vefcovo  di  quellaCitta.   Ma  Pandonolfo,  chiamato  da  altri  ^''""'■- ^'': 
Pandenoljoy  da  li  a  poco  fatta  prendere  lalacra  ionlura  ;ì Lande-  peregnn. 
nolfoy  (e)  fuoFratello  ammogliato,  proccurò,  che  anch' egli  fof-   {e)  Leo 
fé  eletto,  t  mandoUo  a  Roma  a  prendere  \à  confecrazione  dal  Pa-  oji'enfis 
pa.  Quantunque  Set/- /7r^'o  ^/'^tf/-^  di  Monte  Cafino  ,  e  Leone  Ve f e O' 
«uo  di  Teano  venifTero  anch' eglino  a  Roma,  perdifTuadere  il  Ponte- 
fice dall'ordinario,  con  predirgli  de  i  gravi  difordini ,  il  Papa  non 
ne  fece  cafo.  Verificoffi  la  predizione,  perchè  nacque  fiera difcor- 
dia  fra  i  Parenti ,  e  fra  il  Popolo ,  che  durò  non  poco  ;  e  i  Sarace- 
ni profittando  della  lor  divifione  ,  diedero  un  terribil  facco  al  di- 
ftretto  di  Capoa .  Perlochè  il  Papa  due  volte  fu  obbligato  a  portar- 
fi  a  quella  Citta,  e  a  prendere  in  fine  [forfè  nell'Anno  feguente] 
il  ripiego  di  dividerne  il  Vefcovato,  coftituendoL^»^o//o  Vefcovo 
in  Capoa  vecchia ,  e  Landenolfo  nella  nuova .  Anche  Adelgifo  Pr/'w- 
fi/)!?  di  Benevento  [  non  fi  sa  bene,  feinquefto,  o fé  nel  preceden- 
te Anno  ]  terminò  i  fuoi  giorni  ,  ma  di  morte  violenta  ,  perchè 
uccifo  dai  fuoi  Generi,  Nipoti,  ed  Amici.  In  fuo  luogo  fu  eletto 
Gaiderij  o  fia  Gaiderifo  Figliuolo  d'una  fua  Figliuola,  La  difcor-    , 
dia,  che  ficcome  diffi,  fi  fvegliò  in  Capoa  per  gli  due  pretenden- 
ti a  quel  Vefcovato  ,  fece  ricorrere  i  Figliuoli  di  Lardone  ,  per 
aiuto  ì  Guaiferio  Principe  di  Salerno,  il  qual  prefe  la  lor  protezio- 
ne ,  e  mofle  guerra  a  Pandonolfo  Conte  di  Capoa  .  Qt'elti  non  a- 
vendo  maniera  di  foftenerfi  ,  fi  raccomandò  al  Papa  ,  che  fcrifle 
Lettere  {d)  per  trattenere  Guaiferio  dalmoleftarei  Capoani,  con  (d)Fpi[ìola 
intimargli  anche  la  fcomunica  :  flagello,  che  fi  fa  udire  ben  fo-  V^l'^^-^^"^ 
vcnte  nelle  Lettere  di  quello  Pontefice.  Gli  dice  fra  l'altre  cofe  :  viiLPa^c^. 

S      ^  Nam 
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Era  Volg.  Nam  prò  vejìro  quum  njenei-tunus  ,  amore  ,  ipfum  qucn  vuleli 
ANNoSyp.  Q^ptiariiS  Plebi  ,  Anttjìttem  ordinabìmus  ,  ut  vefler  Prìncipalis 
bùnor  rmm'inutus  perni  ano  at  :  parole  indicanti ,  che  Sovrano  di  Ca- 
poa  era  ii  Principe  di  Salerno,  e  che  non  dovea  avere  avuto  effet- 
to la  donazion  di  quella  Citta  fatta  da  Carlo  Calvo  Auguìio  alla 
Chiefa  Romana.  Certo  in  quelle  Lettere  Papa  Giovanni  non  mu- 
llra  di  pretenderfi  Padrone  in  temporale  diCapoa.  Un  altro  ricor- 
fo  prima  ancora  di  quello  avea  fatto Pandonolto  a  Gaider'tfo  Prin- 
cipe di  Benevento,  e  a  Gregorio  Generale  in  Italia  dell' Imperador 
Greco Bafilio,  con  chiedere  loro  fjccorlo,  e  promettere  al  primo 
d'efTì,  che  veniffe,  di  lottometterfì  a  lui,  e  di  giurargli  fedeltà. 
Per  due  diverle  ftrade  giunfero  cofforo  a  Capoa ,  e  il  accamparo- 
no prefTo  a  quella  Citta  ,  in  tempo  che  fopragiunto  ancora  Guaife- 
rio  colla  fua  Armata  ,  fi  piantò  anch'  egli  vicino  ali'  Anfiteatro  . 
Recarono  allora  burlati  da  Pandonolfo  il  Principe  di  Benevento  , 
e  il  Generale  de' Greci,  e  però  fé  ne  tornarono  mal  lodJi  sfatti  al- 
le lor  cafe .  Seguitò  per  un  pezzo  Guaiferio  a  tenere  affcdiata  quel'- 
la  Citta  ,  da  dove  ulci  tutta  la  Nobiltà,  e  molti  del  Popolo;  ma 
venendo  il  verno  fenza  ch'egli  avelie  potuto  dar  la  lezione,  che 
volea  a  Pandonolfo,  dopo  aver  defolato  il  paefe,  fé  ne  tornò  a  Sa- 
[■ì]Epiflola  lerno  .  Veggonfi  ancora  Lettere  di  Papa  Giovanni  [«]  a  Puledri 
l°:^7?eil'sti.  ^-'^'^  d'Amalfi.  S'era  quelli  impegnato  di  rompere  i  patti  ftabi- 
liti  co  i  Saraceni  ,  e  di  difendere  le  Terre  della  Chicla  Romana: 
al  qual  fine  Papa  Giovanni  già  avea  sborlato  diecimila  Mancofid' 
argento.  Perchè  non  aveva  attefa  la  promeffa,  il  Papa  fece  idan- 
2a  per  riavere  il  fuo  d^maro,  e  fopra  ciò  Icriifc  ancora  a  Guaiferio 
Principe  di  Salerno,  con  ifcomunicar  dipoi  Pietro  [''c/covo  di  quel- 
la Citta.,  ePulcari,  e  il  Popolo  tutto,  finché  rinunziaffero  all' ami- 
cizia de  gl'Infedeli  .  Un  c:,uale  fcomunica  minacciò  ad  /ìtanafio 
il  giovane,  Velcovodi  Napoli,  le  non  li  ritirava  dall'alleanza  con- 
tratta co  i  fuddetti  Saraceni. 

Arr  I  vo' al  fine  de' luci  giorni  nel  d*i  11.  di  Aprile  dell' Anno 
prelente  non  fenza  fcfpetro  di  veleno  Lofl'o^'/^oi?/7/yt),  Re  folamen- 
te  di  Francia  ,  e  non  già  Imperador  de'  Romini,  come  immagi- 
narono il  Sigonio,  e  ii  Cardinal  Baronio.  Prclero  quella  Corona  i 
due  fuoi  Figliuoli  Lcrt'oa;;V<?,  tC.irlom.inno ^  a  lui  nati  da //H-fj^/z- 
c^t- Fanciulla  nobile  ,  che  lì  crede  da  lui  prefa  per  Moglie  in  lui 
gioventù,  ma  poi  ripudiata  perordine  del  Padre.  Lodovico  II.  K-^ 
\h]A>inale3  di  Germania  moffe  lor  guerra  [^],  e  per  una  convenzione  acqui- 
^l'nUkl'res   ^^^^  "-^"^  parte  della  Lorena.  Furono  quefti  torbidi,  che  diedero  ii 

corno 


A   N    N    A    L    I      d'     I   T  A   L    lA  .  I+I 

comodo  a  Bofonc  Duca  di  Provenza  di  ben  pefcare  in  quefta  congiiiii-  Era  Vo\g. 
tura,  e  di  eleguire  im  dileguo  luo  ,  non  giìi  nato  allora.  La  Mo-  AnnoB;?. 
glie  Ermcìigarda  1'  andava  incitando  con  dire  ,  \_a'\  che  una  pari  [z\Annaìos 
ìua,  Figliuola  d'un  Impci'ador  d'Occidente,  e  gik  fpofata  ad  un  ^^";^,'. 
Imperador  d'Oriente  ,  non  potea  vivere  ,  le  non  vedea  fé  (klTa 
Regina,  e  il  Marito  Re.  Forle  non  aveva  egli  bifogno  di  si  fatti 
fproni.   Pertanto  parte  con  promefle  di  Abbazie  ,  di  Benefizj  Ec- 
clefiaftici ,  e  di  Ville-,  parte  colle  niiriaccie  indufle  i  Vefcovi  e  Pri- 
mati della  Provenza ,  e  di  una  parte  del  Regno  della  Borgogna ,  ad 
accettarlo  e  riconolcerlo  per  Re.  Probabilmente  non  gli  fu  di  pic- 
ciolo :{mio  Rojì agno  Arcivefcovo  d'Arles,  che  il  Papa  eonfapevo- 
Je,  per  quanto  fi  può  conghietturare,  di  quefta  rifoluzione,  avea 
decorato  col  titolo  di  fuo  Vicario  per  la  Gallia.  In  Mante  preflfq  a 
Vienna  in  una  Dieta  di  Vefcovi  fu  egli  eletto  e  coronato  Re,  eoa 
piantare  in  quefta  maniera  un  nuovo  Regno  ,  appellato  Arelaten- 
je  y  o  i^wcz  ò^\.  Bar  gogna.  Abbracciava  quefto  la  Provenza  ,  il  Del- 
lìnato,  laSavoia,  Lione  col  tuo  territorio,  ed  alcuni  Contadi  del- 
laBorgogna.  Pretende  l'Eccardo  [/>],  chelaCitta  d' Arles  rico- [bjrcMr^. 
nofceffe  allora  per  i<Cio\^t Lodovico  IL  Re  di  Germania,  e  Carlo  /.ji'./l^^! 
il  Grojfo  Re  d"  Alemagna.   Ma  facilmente  fi  può  provare,  ch'ei- 
fa  apparteneva  a  iRe  della  Gallia,  e  che  loro  fu  ulurpata  con  al- 
tri Stati  da  Bofone.  Però  lecondochè  attefta  Reginone  [e].  Lodo- [e]  7?f^/«o 
vicoeCarlomannoRe  della  Gallia,  e  i  lor  Succefforiperfeguitaro- '"  '^°""^°- 
no  fempre  Bofone  ,  ed  ebbero  in  odio  il  fuo  nome  ,  e  tutti  i  fuoi 
ludditi.  Ma  egli,  ficcome  perfona  di  acuto  intendimento  e  di  rara 
deprezza,  feppe  cos'i  ben  governarfi,  che  contra  tutti  ilor  tela- 
tivi fempre  mai  faldo  fi  foftenne  .  Figuroffi  1'  Eccardo  fuddetto, 
che  in  queft'Anno  ìlK^Carlomanno^  Figliuolo  del  Re  di  Germa- 
nia Lodovico  L  fi  faceile  portare  in  Italia,  deducendolo  da  un  Di- 
ploma riferito  dall' Ughelli  {_d]  .  Ma  non  regge  la  fua  conghiet-  [à]Ughc!!. 
tura  fondata  fopra  un  Documento  copiato  con  poca  accuratezza  ,  ii"^-^''^''- 
e  che  dee  riferirfi  all'Anno  877.   Non  permetteva  la  troppo  afflit-  in  Épifiop. 
ta  fanita  a  quefto  Principe  d'imprendere  un  viaggio  tale.  E^ ben- ^^'"•''^"/• 
SI  fuor  di  dubbio,  che  Carlo ^  appellato  da  i  pofteri  Crajfo^  o  fia 
iìGroJfuy  Re  d' Alemagna,  fuo  Fratello,  calò  in  queft'Anno  in 
Italia.  Ne  abbiamoli  rifcontro  ne  gli  Annali  Bertiniani  [e-].  Mi- le]  Am^Us 
rava  egli  cadente  il  Fratello  ;  e  però  afFrettoPà  a  iafciarfi  vedere  %""-°J'^.^:, 
in  Italia  per  difporre  gli  animi  de  i  Principi  e  Magnati  di  quefto 
Regno  ad  eleggere  lui  per Succe flore.  E  che  in  tali  negoziati  paf- 
lafle  d'  intelligenza  co  i  Rq  fuoi  Fratelli  ,  cioè  col  fuddetto  Car' 
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Era  Volg.  lomanno^  e  con  Lodovico  II.  fi  può  ricavar  da  gli  flc  (Ti  Annali,  che 
ANN087P.  j-ifj;  rifilo  no  fé  gH  ito  fra  loro  un  abboccamento  in  Orba  ,  Terra  oggi- 
à\  de  gii  Svizzeri  ,  prima  eh'  egli  fccndefTe  in  Italia  .   Secondo  i 
iuddetti  Annali  gli  riufc"ì  di  ottenere  il  Regno  Italico.    Ma  quando 
precilamente  feguilTe  la  di  lui  elezione,   noi  laprei  dire.   Né  pure 
nel  d"ì  I  5.  di  Novembre  egli  contava  gli  Anni  del  Regno  d' Italia  , 
(3M«"'?«'- fé  crediamo  ad  un  fuo  Diploma  {a)  da  me  pubblicato,  e  aito  XFII. 
D-'ffer't.  70.  Kalendas  Novembris  Anno  ab  Incarnatione  Domini    nojìri  Jcfit 
Chrtjìi  DCCCLXXniII.    Indizione  XIIL   Anno    •vero    Regni 
Rcgis  Karoli  Tevtio^  cioè  Terzo  del  Regno  d'Alemagna.   Adun- 
que né  pure  nel  d'i  16.  di  Ottobre  egli  numerava  gli  Anni  del  Regno 
d'Italia.  Veggafi  il  Teliamento  di  Ansperto  Ani'vcjcovo  di  Mila- 
{h)Ami^u.  no,  da  me  dato  alla  luce  (^),  dove  fon  quelle  note  Cronologiche  : 
ferù^'é^       Karlomannus  divina  providentia  ordinante  Rex  Longobardorum 
in  Italia   Anno  Regni  cjiis  Secundo  ,    Decima  die  Menjts  Septsm- 
brisj  Ingrediente  Indióìione  Tertindeciìna .   Cioè  in  queit'  Anno ,  ri- 
conofcendofi  da  ciò  ,  qual  cerio  avelTero  in  Milano  le  Indizioni  . 
Un  altro  Teftamento  fufleguentemente  fatto  dal  medefimo  Arci- 
vefcovo,  vien  accennato  dal  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell' Ambro- 
(c)  l.^x/W  fìana  (e)  ,   fcritto  nel  dì  XI.   di  Novembre.,  nell'  Anno  Primo  di 
Xf^/r^A  C^rlo  Re  ,   nell'Indigene  XIII.   Cioè  nello  liefTo  Anno  87^.  Sic- 
'àigonìi,.     che  Carlo  il  Groflb  dovette  effere  eletto  e  riconofciuto  Re  dTtalia 
folamente  lui  fine  di  Ottobre  ,  o  fui  principio  di  Novembre  dell' 
Anno  prefente.  Un  fuo  Diploma  in  favor  delle  Monache  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia,  che  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiche  ,  è  dato 
IV.  Kalendas  J anuarii ^    Indizione XIIII.  Anno  vero  Regni  Caro- 
li Regis  in  Francia  F.   in  Italia  II.   AHum   in  Placcntia ,  cioè  nel 
dì  25?.  di  Dicembre  dell'Anno  feguente  880.   E  perciocché  in  quel 
dì  correva  l'Anno  Secondo  del  Regno  d'Italia,  per  conleguente 
nello  fteflo  dì  dell'Anno  prefente  87^.  egli  era  gik  Re  d'  Italia. 
Intanto  il  fommo  Pontefice  Giovanni  Vili,  giacché  Bo/o;;<r  adotta- 
to per  fuo  Figliuolo  oavea  fatto,  o  era  vicino  a  ftabilire  il  fuo  Re- 
gno in  Provenza  e  nella  Borgogna  ,  erafi  accorto  abballanza ,  che 
lopra  l'uno  dei  due  Re  Fratelli,  cioè  fopraLJ./J^'/Vo//.  Re  di  Ger- 
mania, e  fopra  C^)/o /■/ G-0//Ò  Re  d'Alemagna,  dovea  cadere  la 
Corona  del  Regno  d'Italia,  perciò  colh  rivolle  le  mire  lue.  Che 
anch' egli  avelie  mano  in  eleggere  o  far  eleggere  Re  d'Italia  cfTo 
{.à)EpiJìo!a  Q2ix\o y  fembra  quali  che  certo  ,  perchè  all'udirlo  difpofto  di  ve- 
a'/ijoW  nire  in  Italia,  gli  Icriffe  (^),  con  ifpedirgli  Arnolfo  luoConfiglie- 
nisinii.     r^     e  predarlo  di  accudire  a  i  bifogni  della Chicfa Romana,  trop- 
'  pò  m- 
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pò  infcRata  da  i  cattivi  Crifli.mi,  e  piò  da  i  pefTì  mi  Saraceni.  In  Era  Vof^. 
un' altra  Lettera,  a  lui Icritta ini  fine  di  Novembre  ,  (i  IcorgeelTere  ANN087P. 
g!^  legnito  concerto,  che  il  Papa  dovefie  portarfi  a  Pavia  ,  allor- 
ché Cario  vi  folle  giunto  per  trattar  quivi  di  cofe  utili  alla  ftabili- 
ù.  del  Regno  ;  ed  eflendo  venuta  nuova  ,  che  e  fio  Re  Carlo  era 
pervenuto  a  Pavia,  lenza  che  egli  neavefle  dato  avvifo  a  Roma, 
ne  inviati  cola  i  Tuoi  Legati  :  di  ciò  il  Papa  molto  fi  maraviglia. 
Vuole  perciò,  ch'egli  Ipedifcai  fuoi  Ambalciatori  a  Roma  con  Let- 
tere onorevoli  per  la  fanta  Sede  :  dopo  di  chi  elTo  Papa  fi  metterk 
in  viaggio  per  andare  a  trovarlo,  e  a  digerir  con  lui  ciò  ,  che  ri- 
guardava l'efaltazione  della  Sede  Apoftolica,  e  l'onore  non  meno 
del  Pontefice  ,  che  del  Re  .  Era  forte  in  collera  Papa  Giovanni 
contra  di  A?tsperto  Arcìvefcovo  di  Milano  ,  perchè  quelli  feguita- 
to  da  gli  altri  Vefcovi  e  Principi  del  Regno  Longobardico  ,  non 
avea  voluto  accordarfi  con  lui  intornoall'elezione del Red'Italia. 
Siccome  eflì  non  entravano  a  far  1'  Imperadore  de'  Romani ,  ap- 
partenendo ciò  al  Papa  ,  e  al  Senato  Romano  :  così  pretendeva- 
no ,  che  né  pure  il  Papa  entralTe  egli  a  fare  il  Re  d'  Italia  ,  cre- 
dendo lor  proprio  quefio  diritto.  Arrivò  tant' oltre  queftagara  e 
disunione,  che  per  non  avere  Ansperto  fatto cafo  della  Icomunica 
Pontificia  ,  Papa  Giovanni  il  dichiarò  decaduto  dal  Vefcovato  , 
e  ne  icrifie  al  Re  Carlo  (rt),  ed  anche  al  Clero  di  Milano  ,  per-  {s.)Ep![ìoia 
che  paffaffe  all'elezione  d'un  altro.  Non  mancò  il  Re  Carlo  di  l^l'.:[^ll^ 
fcrivere  in  favore  d' Ansperto;  ma  il  Papa  fé  ne  fcusò,  volendo,  e^usdem 
che  quello  Prelato  andaffe  prima  a  Roma  a  dar  le  dovute  foddis-  ■^''^*' 
fazioni.  Vedefi  nondimeno  cefTato  dipoi  quefto  turbine.  Ma  per 
conto  dell'elezione  di  Carlo  il  Grojfo  in  Re  d'Italia,  non  effen- 
doci  veftigio  ,  che  v'interveniffe  né  in  perfona  né  per  mezzo  di 
alcun  Legato  il  Papa  :  fembra  affai  credibile  ,  che  quella  fi  efe- 
guiffe  da  i  Vefcovi  ,  e  Primati  del  Regno  fenza  volere  dipenden- 
za da  lui  .  Anzi  appunto,  perchè  Ansperto  Arcivefcovo  volle  in- 
dipendentemente dal  Papa  fleffo  procedere  ali'  elezione  di  Carlo 
fuddetto,  poffiam  conghietturare,  che  nafceffe  l'ira  d' e  fio  Papa 
Giovanni  contra  di  lui,  fino  a  fcoraunicarlo,  e  a  cercar  di  depor- 
lo fotto  altri  pretcfti:  il  che  non  ebbe  effetto,  veggendofi  da  lì  a 
non  molto  rimeffa  la  concordia  fra  loro . 


Anro 
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EPAVoig.      Anno  di  Cristo   dccclxxx.  Indizione  xiir. 
A..S.O880.  j^  Giovanni   VJII.  Papa  p. 

di   Carlo  il   Grosso   Ke  d'Italia   2. 

ESTO^  finalmente  vinto  dalle  gravi  fue  infermità  Carlo- 
manno  Re  di  Baviera  e  d'Italia .  Secondo  gli  Annali  di  Fiil- 
[z^Annalcs  da  ( /z ) ,  fegiii  la  fua  morte  nel  dì  22.  di  Marzo.   Leggefi  anprefso 
FuUicnfes.  Reginone  (/>)  un  elogio,  che  cel  rapprefenta  dotato  di  molte  infi- 
(b)Rd'^/«o  gni  qualità  e  virtù.  Ninna  prole  legittima  lafciò  egli  dopo  di  sé. 
yromco.  Y\  rt^h  un  folo  Figliuolo  giovane  di  beli iflìmo  afpetto ,  a  lui  parto- 
rito daLudsvinda  lua  concubina,  appellato  Arnolfo^  di  cui  avre- 
mo a  parlar  più  d'un  poco.   All' asvifo  della  morte  dei  Fratello  non 
fu  pigro  Lodonj'ico  IL  Re  di  Germania  a  correre  in  Baviera,  dove 
raunati  tutti  i  Baroni  di  quel  Regno,  lenza  difficult^  tutti  a  lui  (1 
fottomiiero.   Contentoffi  egli,  che  il  baftaido  Arnolfo  ritene/Te  la 
Gartntia,  giacché  gliel'avea  conceduta  il  Padre.  Truovafi  il  Re 
Cnrlo  Crajfo  in  Pavia  nel  Mef«  d'Aprile  del  prefente  Anno,  e  non 
{z)?uncel-  già  del  fufieguente,  come  pensò  il  Puricelli  (e),  ciò  coRando  da 
tms  Mo-   ^^j^  fiioiDiplcmi  in  favore  del  Monillero  Ambrofiano,  dati  Anno 
Ambiojìan.  RcgNt  i?i  Italia  Pr'tmo,  Nel  Mele  di  Giugno  i  Figliuoli  di  Carlo 
pag.zi^.    Q2,\vo  Augudo,  cioè  Lodovtco  e  Carlomatmo  ,  i  quali  divifero  in 
queft'Anno  il  Regno  della  Francia,  o  fia  della  Gallia,  fra  loro, 
camminarono  ben  d'accordo,  e  tennero  un  congreflb  nella  Villa  di 
Gundolfo,  a  cui  intervenne  il  Re  Carlo  il  GrofTo,  colà  portatofi 
dall'Italia.   Non  vi  potè  effere  il  Re  Lodovico  luo  Fratello,  per- 
chè impedito  da  malattia  .   Quivi  ipezialmente  fi  trattò  delle  ma- 
niere di  abbattere  Bofone  ulurpatore  della  Borgogna  e  Provenza  . 
Unitamente  poi  nel  Mefe  di  Luglio  modero  l'armi  contra  di  lui  ;  gli 
tolfero  la  Citta  diMafcon,  epalTati  fotto  Vienna  del  Delfinato  vi 
mifero  l'afiedio.  Dentro  v'era  con  un  buon  prefidio  Ermengarda^ 
Moglie  del  Re  Bofone,  che  fece  una  gagliarda  difcla  per  grandifli- 
mo  tempo.  Ma  il  Re  Carlo  CraJJo  fi  fermò  poco  a  quel)' imprefa, 
chiamato  da' fuoi  aftari  in  Italia.  Ch'egli  fofTe  in  Piacenza  nel  di 
23.  d'Aprile  dell'Anno  prefente,  apparilce  da  un  fuo  Dipiuma,  da 
(A)Ami^HÌ^  me  dato  alla  luce  (</),  ma  fenza  aver'allora  avvertito  ,  che  ivi  il 
zat.h^lic.    Sigillo  è  di  Carlolmpeiadore^  il  che  non  può  Rare  ,  perchè  teli  era 
p'ag.\\iy  fulamente  Re,  e  contava  VAnno  I.  del  Regno  d'Itali.i.   In  elfo  Di- 
{c)Epijlo/.t  pjonìa  conferma  i  Beni  alla  Vedova  Imperadricc  An:iell>e>gij.   Ab- 
»isP.^P£     biamo  una  Lettera  da  PapaGiovanni  a  lui  lentia  {c)y  incui  gli  ri- 
yin.  corda 
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corda  d'averlo  chiamato  in  Italia  per  1' utilità  ed  efaltazione  della  Era  Volt». 
lantaSede  Apoltolica,  nd  culnicn  Imperli ^  Dco propitio ,  volentes  ^^^°'^"''^' 
-vos pcrdticerc .   Aggiugne,  che  pel  grande  amore,  che  gli  portava, 
ad  njos  Ravomam  pervc7itmiis:  cola  non  mai  praticata  da' iuoi  An- 
teceffori,  per  ilpcranza  di  domar  coi  fuo  braccio  i  nemici  della  Ghie- 
fa  .   Sed  quìa  de  bis  omìiibus  nih'd  npud magìntudtìiem  'ueflram^  ut 
volcbamus  ^  peregìmtis  :  rcvcrtentes priorìbus pejora  reperinius.  Per- 
ciò il  prega  di  fpedire  a  Roma  i  fuoi  Ambalciatori,  per  concertar 
con  efli  inatti  e  privilegi  della  Chieia  Romana,  prima  eh' egli  co- 
la fi  porti  in  perlona .  Qiiefta  Lettera  nel  Regiftro  vien  riferita  fot- 
ro  il  precedente  Anno  875».   Piuttofto  nel  prelente  credo  io  feguito 
fra  loro  un  tale  abboccamento.  Anche  il  Dandolo (/?)  fcrive d'elfo  {})Dai-,di,i. 
Re  Carlo  :   Hìc  Primo  Anno  Regni  fui  Ravenna  exijlens ,   Fcedus  'j-omxu'^' 
inter  Venetos  &  fub/eéìos  fuos  Italici  Regni  per  quinquennium  re^  Rer.ltdte, 
ììo-uavit.  Nel  Luglio  poi  di  queft' Anno  un'altra  Lettera  fi  legge 
fcritta  dal  medefimo  Papa  ad  elfo  Re  Carlo ,  dove  il  loda  per  le  lue 
buone  intenzioni  di  accorrere  in  aiuto  della  Chiefa  Romana ,  affiiC' 
ta  allora  più  che  mai  dai  Saraceni,  e  da  varj  cattivi Criftiani.  Il 
prega  di  non  predar  orecchio  a  i  nemici  dello  fteflb  Papa  con  ag- 
giugnere  ,  eh'  egli  s'era  portato  ad  una  certa  Corte ,  cosi  efortato 
da  Vibodo  Vefcovo  di  Parma,  per  parlare  conGuido  Conte  Figliua-' 
lo  di  Lamberto  ;  ma  che  quefti  l'avea  burlato  col  non  venire.  E 
perchè  il  Re  Carlo  temeva,  che  il  Papa  feguitafle  a  proteggere  5o- 
fo?te  ne  gli  Stati  ufurpati,  Papa  Giovanni  protetta  di  averlo  abban^ 
donato,  dopo  la  tirannia  praticata  contro  la  Cafa  Reale  di  Francia, 
e  di  voler  tenere  folamente  il  Re  Carlo  in  luogo  di  Figlio  .  Cosi 
quefto  politico  Papa  andava  navigando  fecondo  i  venti ,  e  mutando 
giri  &  idee.  Dice  in  fine:  Projujìitiis  autem  faciendis fanBce  Ro" 
manne  Ecclejia  ,  ut  idoneos  &  fideles  viros  e  latere  vejìro  nobis  de 
prafenti  dirigatis ,  obnixe  depofcimus^  qui  nobis  pariter  cum  Mtjps 
nojìris  proficifcentibiiSf  de  omnibus  jujìitiam  plenijjimam  facianty 
&  vejìra  Regali  auóioritate  male  agentes  corrigant  &  emendcnt .' 
cioè,  come  io  credo,  ne' confini  deiDucati  di  Spoleti  e  diTofca-  (}>)  Peregri^ 
na  .  La  menzione  poi  fatta  qui  di  Guido  Conte ,  o  Ga  Duca  di  Spole  %rLàp.  ''^° 
ti,  ci  fa  fufficientemente  comprendere,  che  o  inquefìo,  onelpre-  La>igoi.7rd. 
cedente  Anno  foffe  già  mancato  di  vita  Lamberto ,  veduto  da  noi  in  jpJrtJs  h$. 
addietro  Duca  di  quella  contrada,  e  fcomunicato  dal  Papa.  Camil-  f'J^'J^^^^* 
lo  Pellegrino  {b)  credette  quefto  Guido  Figliuolo  diGuido  feniore,  mus  slleZ 
parimente  Duca  di  Spoleti  .  In  fatti  si  da  Erchemperto  (e),  che  g^««/ 
dall' Anonimo  Salernitano  (</)  viene  nominato  Guido  FiliusGuido-  eap!iil 
Tomo  V,  X  »''* 
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EraVoIs.  7ìis  fenìoris.  Altrove  loftcfToErchempertofcrive  :  Defungo  autem 
AnnoSSo,  i^^fyjljcrfo  Fìlio  Giiidonis  fsnioris  ,  Ftlio  fu.o  [  lenza  dargli  il  no- 
me ]  Spoletum  reliquit.    ^o  etiam  decedente  Guido  junior  ^  Suo- 
letum  ,  &  Camerinum  fujctpiens^  cum  Saracenis  inSepitio  cnjìra- 
metatus  pacem  fecit  ^  obfidibus  datìs  ,   Dalle  quali  parole  intendia- 
mo, che  morto  Lamberto,  un  luo  Figliuolo  gli  fuccedette  nel  go- 
verno di  Spoleti.  E  quefto  parimente  mancato  di  vita,  Gm/a'o,  che 
dianzi  era  Duca  di  Camerino,  ottenne  anche  il  Ducato  di  Spoleti, 
e  fignoreggiò  in  amendue  que'  Ducati .   Ma  non  fi  può  fallare ,  cre- 
dendo ,  che  Lamberto  lafciaffe  un  Figliuolo  appellato  Guido  ,  da 
che  fopra  ciò  chiara  è  la  teftimonianza  dell'  Epiftola  di  Papa  Gio- 
vanni . 
{a)Campsl-      Tre  Guidi  Ducili  di  Spoleti  riconofce  il  Conte  CampeJli  (<j)  ,  di- 
SpUerif i8  verfamente  da  quel  che  fece  Camillo  Pellegrino.  E  non  fenza  fon- 
(h)Epiflo/a  damento.  In  una  fua  Lettera  dell'Anno  882.  (b)  Papa  Giovanni 
llsvm"'  fcf've  a  Carlo  il  GrofTo  Imperadore  :   De  omnibus  immobilibus  re- 
Papa.  '     bus  terrìtorii  Sancii  Petri.^  quas  nobis  Ravenna  conftjìentibus^  in 
prcefentia  Serenitatis  -uejìrcs  UTER^E  WIDO  MARCHIO  prò 
reinvejìitione  reddidit  ,  nec  unum  recepimus  locum  .   Adunque  nei 
tempo,  in  cui  era  fcguito  il  Congreflo  di  Ravenna,  cioè  nel  prc- 
fente  Anno  8S0.  i  due  Ducati  di  Spoleti  erano  governati  da  due 
Guidi  ^  l'uno  de' quali  farà  ftato  Figliuolo  di  Lamberto  ,  e  l'altro 
Fratello.  II  Figliuolo  di  Lamberto,  fecondo  l'attediato d'Erchem- 
perto  ,  poco  dappoi  mor'i  ;  e  per  confeguente  Guido  Figliuolo  di 
Guido  ^  e  Fratello  ài  Lamberto ^qucs^ìi  larà  flato,  che  fra  pochi  an- 
ni vedremo  Re  d'Italia  ed  Imperador  de" Romani.   Abbiamo  un' 
(c)Epijìo/a  altra  Lettera  di  Papa  Giovanni  (e)  al  Re  Carlo  Crajfo,  fcritra  nei 
VapJi""^'^^  IO.  di  Settembre  del prefente  Anno,  dacuirifulta,  chefiafpet- 
tava  l'arrivo  di  lui  a  Roma,  e  il  Papa  dopo  aver  fatte  nuove  illan- 
ze  per  lalpedizione  di  un  Legato  dalla  parte  d'effoRe,  che  preve- 
TiifTe  la  di  lui  venuta  a  fine  di  concertarle  cole,  pafla  adolerfi,  per- 
chè partitofi  da  Pavia,  fia  venuto  nel  territorio  di  Roma,  Giorgio 
Nomenclatore,  uomogikfcomunicato,  con  un  uomo  ài  Guido Du- 
ca ;  e  quafi  aflìcurato  dall'autorità  del  medcfimo  Re  Carlo,  fi  fia 
mcfib  in  poflrcffo  de'  Beni  allodiali  ,  qux  ad  jus  fanHs  Romana 
Ecclejìx  [  Carolo  divx   memoria  Patruo  'vejìro  concedente  ]  le- 
galiter  p.rvenerunt.  Se  erano  que'  Beni ,  come  pare,  che  non  s' 
abbia  a  dubitare  ,  nel  Ducato  Romano  ,  vegniamo  a  conoLere  , 
che  gl'Impcradori  doveano  ritenere  il  Filco  in  Roma  in  quelli  tem- 
pi, giacché  que  Beni  confiicati  al  fuddctto  Giorgio  gli  avca  Carlo 
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Calvo  conceduti  al  Papa.  In  un'altra  Lettera  (/»)  il  Pontefice  fa  £ra.VoIj^. 
lapere  allo  fteffoReCulo  ìlGrolTo,  che  l'Armata  navale  de' Gre- \*'':'°f f- 
CI  ha  Iconnita  la  Saracinclua  ,  ma  che  non  lalciano  1  saraceni  di  ij^^.johan. 
fieramente  infettare  i  contorni  ftcflì  di  Roma,  di  modu  che  nono-  "isi^in. 
lava  la  gente  di  ufcir  fuori  di  quella  Citth.   Quefla  vittoria  i  Greci  la 
riportarono  nel  mare  di  Napoli,  ciò  colando  da  un' altra  Lettera  d' 
eflbPapa(^)  ,  contenente  Je congratulazioni  fue  a  Gregorio  Gene-  ^^^^j'Ìf'J'1 
rale  di  Bafiliolmperador  de'Greci,  aTeofilatto  Ammiraglio,  e  a  papa. 
Diogene  Conte,  a' quali  forre  eziandio  fi  raccomanda,   perchè  ven- 
gano con  alquante  navi  nella  fpiaggia  Romana,  per  dare  addoflb  a 
i  Sa  raceni ,  inumani  divoratori  di  quella  contrada .  Finalmente  cre- 
de il  Padre  Pagi  (e)  con  altri,  che  nel  Dicembre  di  quell'Anno  s'in-  ^'Of''^'f 
camminafle  ilReCarloGroffo  a  Roma,  e  nel  giorno  fanto  del  Na-  Baro». 
tale  del  Signore,  fecondochè  atteftano  gli  Annali  Bertiniani  (rtf),  ^p}f^"j''"' 
ricevere  dalle  mani  di  Papa  Giovanni  la  Corona  Imperiale,  cioè  Beniniani. 
folle  creato  Imperador  de'Romani.  Perchè  Reminone  (^),  Sige*  (^^^^'S'!"' 

/  r\       TI  r->  /      \  11-  ■    ,   ■  r^         ■    ■   e         •     "*  Chiome. 

Berto  (/),  Ermanno  Contratto  (^),  ed  altri  antichi  Storici  legui-  {^{)s,geber- 
tano  l'Epoca  incominciante  l'Anno  nuovo  dalla iV/z^i-u/Vi  del  ^'\-  '"f"^'''"'- 
gnore,  perciò  fi  crede  che  regiftraflero  la  di  lui  Coronazione  Ce-  (^)Herman' 
farea  nell'Anno  S81.  al  che  non  facendo  mente  il  Cardinal  Baro-  "^^^1"^^^' 
rio  (/&),  ed  altri,  fino  al  Natale  dell'SSi.  differirono  l'affunzio-  (h)  Bann. 
ne  di  quello  Principe  alla  dignità  Imperiale,  ed  evidentemente  s'  'i'^»"!-^'^'^' 
ingannarono  .  Imperocché  la  Lettera  di  Papa  Giovanni  (0  ^  ^^"  Ci)EpifloIa 
fcritta  IF.  Kalendas  Aprilis,  Indizione  XIV.  cioè  nel  Marzo  dell'  ^t/wz/."" 
881.  fa  conofcere  chiaramente,  eh'  egli  non  afpettò  al  Natale  di  P^p^' 
queir  Anno  a  portare  il  titolo  d' Imperadore .  Concorrono  a  confer- 
mar quella  verità  varj  Diplomi,  da  me  porti  in  luce  nelle  Antichi- 
tà Italiche  (-i),  da' quali  rifulta,  che  molti  Mefi  prima  del  Nata-  ^'''/?''%- 
le  dell'Anno  881.  quefl:o Principe  contava  ne' fuoi Diplomi  V Anno jf^/fi,  ^' 
Primo  del  fuo  Imperio  .  Per  altro  ho  io  propoflo  varj  dubbj  intor-  4I' 
no  all'afferzione  de' fuddetti  Annali  Bertiniani,  i  quali  foli  ci  fan 
credere  coronato  Imperadore  Carlo  Graffo  uel  dì  25.  di  Dicembre 
dell'  Anno  prefente ,  potendofi  più  toflo  giudicare ,  che  la  Corona- 
zione fua  in  Roma  feguiffe  ne'due  primi  Mefi  dell'Anno  881.  fic- 
come  può  vederfi  nelle  mieDiflertazioni  (/).  E  qui  fi  vuol  ram-  {{) Antiqui- 
mentareun  Diploma  d'effo Carlo CralTo Re,  e  non  peranchelm- '^"^^•j^jj^'"; 
peradore ,  dato ,  fé  crediamo  a  Pier-Maria  Campi  (  ?w  ) ,  V.  Calen-  (m)  Campì 
dasjaauarfi^  Anno Incarnationis  Dominici  DCCCLXXXL  I»' l^Z'in.T.h 
di6l'tone  XIV.  Anno  vero  Regni  Domni  Karoli  Regis  in  Francia  pag.  467. 
V,  in  Italia  IL  Afium  Placentice  .  Qualora  fuflìftano  le  Note  di 

T     2  que- 


148  Annali    d'  Italia. 

ErxVoI§.  quefto  Documento,  fcritto  fecondo  noi  nel  d'i  28.  di  Dicembre  dell' 
ÀNN0S80.  ^^^^  prefenreSSo.  chiamato  ivi  881.  fecondo  l'Era  Criftiana  , 
ufata  allora  da  molti,  che  principiava  i' Anno  nuovo  ai  Natale  ,  e 
debbono  fuffiitere,  perchè  altro  fimile  Documento  ho  io  rapporta- 
to nella  Differtazione  Ottava  delle  Antichità  Italiche,  noi  abbiam 
quafidecili  qucflacunrroverfia.  Aggiungo  aver  io  dato  fuori  un  al- 
tro fimile  Diploma  nella  Didertazione  Qaarantefima  prima  ,  da  me 
veduto  Originale  nell'  infigne  Moniftero  delle  facre  Vergini  di  Santa 
Giulia  di  Brefci  n,  dato  7/^.  Kalendasjanuarii ,  Indiai.  XIF.  Anno  ve- 
ro Regni  Caroli  Regis  in  Fr/incia  K  in  Italia  IL  A6iiim  in  Placcn- 
tin ,  cioè  nel  à\  2p.  di  Dicembre  di  quell'Anno ,  anch'efTo  comprovan- 
te, che  nel  duli  Natale d'effo  Anno  Carlo  Graffo  non  fu  in  Roma, né 
ricevette  la  Corona  Imperiale .  Adunque  avendo  noi  fufncier.ti  pruo- 
ve  per  credere  dubbiofa  od  erronea  l'afìerzion  de  gli  Annali  Bertinia- 
!.>.]  Eccard.  ni,refìada  vedcre,lefiaverifimile l'opinion  deir£ccardo[/7],ilqual 
ikàr.Lìì.  tenne  celebrata  la  Coronazione  Imperiale  di  Carlo  Grado  in  Roma 
nel  facro  giorno  dell' f/»///?»/'^  nell' Anno  feguente  881.   In  un  De- 
creto di  Cadoldo  già  Monaco  d'  Augia ,  e  poi  Velcovo  di  Novara  , 
|b]M/r6/7/.  pubblicato  dal  Padre Mabillone  \_b'\  viene  ordinato  a  i  Monaci  del 
f.'±i7°edit.  Moniftero  d'Augia  di  fare  ogni  Anno  con  celebrazione  di  Mefle  e 
:fi  foL        recitamento  di  Salmi  1' Anniverfario  della  confecrazione  di  Carlo 
ferenijjimo  Teì-:;^  Imperadore  Augiijìo  ^  allora  vivente.  Et  has 
commemoratio  fiat  in  die  Confecrationis  fuce  ,  idejì  Epiphaniarutn 
die  .  Aggiugne  effo  Eccardo  un  Diploma  del  medefimo  Augufto  , 
dato  nell'Anno  885.  in  cui  ordina  anch' egli,  che  fi  facciano  Ora- 
zioni in  annuali  ConfecYationis  fucc  die  y  hoc  eft  n,  Epiphania  Do- 
trsini.  lì  iuàd'Uto  Cadoldo y  non  conofciuto  dall' Ughelli  nell'Ita- 
lia facra,  avea  per  Fratello  Liutuardo  Vefccoo  di  Vercelli,  e  Ar- 
cicancelliere  d'effo  Imperadore  Carlo,  che  era  l'arbitro  di  tuttala 
[c]Affarofi  Cons .  Contutrociò  il  Padre  Affarofi  [e]  cita  una  pergamena  fcrit- 
ilBmfll'y.di  ta  in  Reggio  ,  Regnante  Donno   Karolo  Rcx  hic  in   Italia   IL 
Rf£gioP.L  die  IV.  Menfts  Martii  hidi^tonc  XIV.  cioè  nell' Anno  feguente  . 
Adunque  nel  d'i  4.  di  Marzo  del  venturo  Anno  non  peranche  fi  fa- 
peva  in  Reggio  la  Coronazione  Romana  Imperiale  di  quefto  Prin- 
cipe. Tralalcio  come  Icorretto  uno  Strumento  Filano  dell'Anno 
883.  in  cui  nel  d'i  24.  di  Maggio  correva  {'Indizione  Prima  ^  e  i' 
Anno  Secondo  dell'  Imperio  ,  di  queflo  Augufto  .   Intanto  lembra 
doverfi  credere  ,  che  la  Confecrazione  del  d'i  dell'  Epifania  riguar- 
di quella  del  Regno  d'Italia,  e  non  già  il  principio  dell'Epoca  deh' 
Imperio.  E  le  Carlo  ilGroffo  fi  trovava  in  Piacenza  nel  d'i  29.  di 
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Dicembre  dell'Anno  preferite  :   come  potè  egli  mai  colla  fuaCor-  EraVoIs. 
tj  cfìerc  in  Roma  nel  d\  6.  di  Gennaio  del  leguente  Anno  ?   Ma  Anno88o. 
quefli  imbrogli  di  Cronologia  procedono  da  Documenti  fofpetti, 
o  pur  disattentamente  copiati  ;  e  però  non  fi  sa  dove  fermare  il 
piede.  Tuttavia  le  non  è  certo  il  A\  ,  pare  almen  certo  l'Anno, 
in  cui  leguji  la  coronazione  Romana  di  quello  Principe;  e  però  co- 
mincerò io  a  contar  VAnno  primo  del  luo  Imperio  nell'Anno  fe- 
guente  .   Guaiftirio  ftato  finora  Principe  di  Salerno,  [rt]  in  queft'  [a.]Erch:ni. 
Anno  per  la  fiiadilperata  falute  decerminò  di  farfi  Monaco  in  Mon- •^^'^•^^;''5' 
te  Cafino.  Nel  portarfi  cola,   mori  per  iftrada,  e  fu  fcppellito  in  mus  Saier. 
'l'uno.  G«/v/w/7r/o  fuo  Figliuolo  gli  fuccedette  nel  Principato.       ''pTr"upom. 


cap.  ijo. 


Anno  di  Cristo   dccclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni   Vili.  Papa  io. 
di  Carlo   il  Grosso  Imperadore   i. 

PEr  le  ragioni  di  fopra  addotte  tengo  io  per  fermo,  che  Carlo 
il  GroJJo  confeguiffe  non  già  nell'Anno  addietro,  ma  bens'i 
nel  prefentc  da  Papa  Giovanni  la  dignità  e  titolo  d'Imperador  de' 
Romani.  Nella  Cronica  Farfenfe[^]  da  me  pubblicata  fi  legge  un  [h]chomc. 
Diploma  di  eflb  Carlo  Graffo,  confufo  da  quello  Storico  con  Carlo  p^fj^-tn 
Magno,  dato/F.  Kalendas Martii^  Anno^  Chrijìo propitio^  Im-  Rer.'haik: 
perii  Domni  Karoli  pr(epote7itis  Augufti  uncìionis  fu£  Primo  ^  Indi-  P^s-ì^^- 
ftioneXIV.  A&um  Aquis  Palatio  .  Se,  come  dilfi  ivi  in  una  An- 
notazione, coìvìovcìQàiAquis  %  ìmtnàt^Q  Aquisgrana .,  non  porreb- 
be ftare,  che  allora  quello  Augufto  fi  trovafle  in  quel  Luogo  .  E 
che  ne  pure  quivi  fi  parli  della  Città  óìAiqui  nel  Monferrato ,  lo  de- 
duco io  da  un  belliffimo  Placito,  che  Originale  fi  conferva  neli'  Ar- 
chivio de' Canonici  d'Arezzo,  e  fu  da  me  pubblicato  [e]  altrove.  [&] Antiqui- 
Da  cffo  apparifce  ,  che  Carlo  il  Graffo  fi  trovava  in  Siena  afllften-  *QÌrr,llf,'^' 
te  al  medefimo  Placito,  Anno  Imperii  idem  Domni  Karoli  Primo^ 
MenfeMarfio,  Indióì ione ^uarf adecima ,  cioè  nel  Marzo  dell'An- 
no preiente,  nel  tornare  eh' egli  faceva  dalla  Coronazione  Romana. 
Adunque  non  potè  egli  fui  fine  di  Febbraio  trovarfi  nel  Monferra- 
to ,  come  pretefe  a  queft'  Anno  l'Eccardo  [  d] .  Non  fi  accorda  que-  [d]  Eccani. 
fto  Documento  col  Pifano  riferito  di  fopra  ;  e  quando  quello  fuffifta ,  ^■l'^.j"'^\] 
parrebbe  che  nei  Febbraio,  o  nel  principio  di  Marzo  accadeffe  la 
Coronazione  Romana  di  Carlo  il  Groflb.  Veggafi  ancora  un  altro 
Diploma  all'Anno  Spd.  qu"ì  lotto,  dove  s'incontra  nn  Aquis  -,  che 
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EraVo1|.  era  forfè  una  Corte  pofla  nel  Contado  di  Verona.  Intanto  l'Augu- 
ANN0881.  (lo Carlo  in  yg^e  di  procedere  coli' armi  fue,  ficcome  11  Papa  dcfi- 
derava  e  fperava,  alla  difcla  d:l  Ducato  Romano,  troppo  malme- 
nato dai  Saraceni  ,  noi  il  miriam  ritornato  in  Lonribardia  a  pren- 
(pcampi  (lerfi  il  frcfco.  Da  un  fuo  Diploma  (a)  prelTo  il  Campi  fi  fcorge, 
ccut.rlm.l  ch'egli  era  ritornato  a  Pavia   V.  Idus  Apr'tlis  Anno  Incarnatioiiis 
p-'S-4à6.     Domìt2Ìc<e  MCCCLXXXI.  Indizione  XIK   Anno  Imperli  primo. 
\^]'dP'  ^"  ^^^^°  ^^  ^^  ^^^°  ^"*  ^"'^  C*^)  cel  fa  vedere  V.  Kalendas  Maii 
t'Jt.'s'        •^««o  Incarnafionis Dominici  DC ce LXXXI.  Indizione XIV.  An- 
no vero  Imperif  ejus  IL  [  farà  fcritto  nell'Originale  Anno  I.  ]  In 
effo  die' egli,  Berengarium Ducem  [  del  Friuli  ],  &  ajfimtate  no- 
bis  conjun^um  [perchè  Figliuolo  di  G;5/<7  fuaZia  paterna]  nofrram 
depreca  [fé  dementiamo  quatenus  cuidam  Capellano  fuo ,  Pctrum  no- 
mine ,  concedercmus  quasdam   res  majjaricias  &c.    Non  fi  sa  ,  che 
quefto  Auguflo  attendeffe  nell'Anno  prefente  ad  imprefa  alcuna  . 
{c)Epip.ola  Abbiamo  bcns\  una  Lettera  a  lui  fcritta  nel  di  29.  di  Marzo  (e), 
^;/^;j^""  nella  prefente  Indi'zjone  XIV.  dàPapaGiovanni^  in  cuigli  rappre- 
Fafa..       fenta  i  gravilTimi  guai  ,  patiti  allora  dai  Romani  per  cagion  de  i 
Saraceni,  guai  che  andavano  ogni  d'i  piìj  crefcendo;  epsròlofcon- 
giura  di  fpedire,  fecondochèavea  promeffo,  in  loro  aiuto  un  for:e 
efercito,  alla  cui  tefta  fia  un  Generale  mandato  dalla  Corte  fua:  fe- 
gno  che  il  Papa  non  fi  fidava  de  i  Duchi  di  Spolcti  e  Tofcana .  Ma 
non  apparifce,  che  Carlo  ilGroffo  !e  ne  prendeffe  granpenfiero, 
rè  che  inviafle  gente  a  foccorrcre  l'afflitta  Roma.  Due  Diplomi 
d'eflb  Augufto  nel  d'i  4.  di  Dicembre  in  Milano,  fi  leggono  nelle  mie 
(t\)Ant;qu.  Antichità  Italiche  {d).  Si  raccoglie  da  un' altra  Lettera  ie)^  che 
jhu'lJ    manda  effo  Pontefice  all'  Imperadore  Petrum  ,  infignem  Palatii 
pag.i,^.  &  nojìri  fuper  ijìa  [fi  dee  fcrivere  Superijìam'\  DeUcioJiim  Con/ìlia- 
(e)Epijlo/a  yii'.m  nojìrum  0  commummque  Fidclem  -,  con  Zacheria  Vefco-jo ,  af- 
^■n-Johan-  finché  cffo  Augufio  Ipcdilca  i  fuoi  Melfi  prò  r.ripiendu  de  omnibus^ 

numi.  ,     „  °  ^  .ir  ■    fi-    ■■         ■'.^  J      ■        1 

Frifa.  I^'^  hattenus  perperam  atta  fuerunt  ^  jujtttiis^  ufniena.-.ftonwits^ 
ac  prò  totius  Terne  SnnHi  Petri  filare .  Qui  fi  raccomanda  Papa 
Giovanni  ,  perchè  vengano  i  Melfi  dell'  Imperadore  ,  acciocché 
colla  loro  autorità  fi  rimedj  ai  torti  e  danni  ,  inferiti  alla  Chiela 
{i)Epjjì'jla  Romana.  Ma  in  un' altra  Letrera(/)  non  avrebbe  egli  voluto,  che 
IJÙjJf''^  i  Meffi  Imperiali  foffero  venuti  ad  clercitar  ia  loro  giurisdizione  in 
Ravenna.  Paffavanodiffenfioni  ivà Romano  Arcivcjco'uo di  Raven- 
na ,  ed  alcuni  Nobili  di  quella  Citta.  Per  mettergli  in  dovere  proc- 
curò  l'Arcivefcovo,  che  flmperadore  inviafsc  cola  Alberico  Con- 
ica il  quale,  lenza  che  il  Papa  ne  fofsc  conlapevule ,  colla  torzi 
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della  Giuflizia  diede  feRo  a  quegli  affari.  Se  l'ebbe  molto  annale  Era  Vol^j. 
Papa  Giovanni,  perchè  quantunque  pel  diritto  della  iua  Sovranità  Annoisi. 
poteffe  l'Imperadore  inviar  ne  gli  Srati  della  Chiela  i  fuoi  Giudici, 
liccome  s'era  praticato  Tempre  in  addietro,  pure  non  potea  piacere 
al  Papa  Padrone  di  Ravenna,  che  i  Sudditi  Tuoi  (enza  faputa  Tua, 
e  fvnza  prima  fare  ricorfo  a  lui,  ri  volge  (Te  ro  le  loro  iftanze  al  Tri- 
bunale e  aiMiniftri  d'eflb  Augufto.   Perciò  ne  fece  doglianza  coli' 
Arcivelcovo,  quafi  che  egli  centra  il  giuramento  predato  alla  Tan- 
ta Sede  avefse  operato;  e  non  fini  la  faccenda,  che  fulminò  fotte 
altri  precedi  la  fcomunica  centra  del  medefimo  Arcivefcovo  ,  il 
qual  poi  nell'Anno  feguente  terminò  i  fuoi  giorni,  come  fi  rica- 
va da  una  Lettera  (a)  fcritta  da  efso  Papa  a i  Ravennati .  Non  so  (a)F/'//7c/.j 
io  mai  intendere,  come  Girolamo  Ro  (Ti  (^),  e  l'Ughelli  differifcano  Ki' ^i'1'^Ì,] 
fino  ali' Anno  8851.  la  morte  d' efso  Arcivefcovo  Row^;?o.  Convien  Hiflor.  r,!- 
credere  difettofa  in  quefli  tempi  la  Storia Ecclefiaftica  di  Ravenna,  '"^""■^•s- 
e  che  abbia  avuto  qualche  ragione  ,  chi  fra  effo  Romano  e  Dome- 
nico fucceduto  nel  fuddetto  Anno  88^.  ha  pollo  un  Giovanni  Arci- 
vefcovo, e  di  più  un  Leone.  Ho  anche  inrefo  dal  Padre  Don  Pier- 
Paolo  Ginnani  Abbate  Benedettino,  che  nelle  Carte  Ravennati  fi 
fono  fcoperti  alcuni  Arcivefcovi ,  non  noti  al  Roffi .  Un  d'  effi  pro- 
babilmente farà  il  fuccefsor  di  Romano. 

Ora  dalla  Lettera  poco  fa  accennata,  fcritta  al  medefimo  T^o- 
ìnano^  noi  impariamo,  che  Papa  Giovanni  s'era  portato  a  Napo- 
li .  Il  motivo  di  quello  viaggio  rifulta  da  varie  altre  fue  Lettere 
dell'Anno  prefente  (e)  .  Aianafìo  11,  Vefcovo  infieme  e  Duca  di    (c)Epiji, 
Napoli  ,  per  ambizione  ,  per  interefse  ,  per  cabbale  uomo  tutto  ^  zSó^Jo- 
mondano,  fi  compiaceva  forte  dell'amicizia  de'Saraceni,  perchè  k^in-'ì.i/iu. 
entrava  a  parte  de  i  loro  bottini,  cioè  de  gli  afsaffinj,  che  coloro    *^'^' 
andavano  commettendone  gli  Stati  della  Chieia  Romana,  di  Ca- 
poa,  e  dell'altre  contrade  Criftiane  .  Più  preghiere  ed  ifliinze  a- 
vea  fatto  Papa  Giovanni  ;  molto  danaro  avea  sborfato;  andò  an- 
che più  d'una  volta  a  Napoli  ,  e  dovette  andarvi  anyhe  nell'An- 
no prefente  appefla  ,  per  tentare  in  perfona  di  rompere  quella 
indegna  Lega.  Nulla  poi  frutcando  tanti  pafli,  finalmente  profFe- 
r\  centra  di  lui  la  fcomunica.  Ma  quello  Vefcovo,  finita  una  tela 
di  frodi  ,  ne  cominciava  toiio  un'  altra  .  Chiamò  egli  dalla  Sici- 
lia (</)  Sicaimo  Re  o  fià Generale  de' Saraceni,  e  il  poflò  alle  ra-  (d)Erc£fr,i> 
dici  del  Monte  Vefuvio.  Per  giudo  giudizio  di  Dio  fu  egli  il  primo  ^/J^"^^'^' 
a  farne  la  penitenza,  perchè  cominciarono  que'cani  a  divorare  fpie- 
tatamente  i  contorni  di  Napoli,  e  per  forza  prendeano  lefanciul. 
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ERAVoig.  le  ,  i  cavalli,  e  l'armi  di  quegli  abitanti.  Accadde  nel  Gennaio 
ANN0881.  dell'Anno  prefente,  come  s'ha  daunaCronichetra  da  me  data  al- 
fa] y7«/.7«.  la  luce  [^]  ,  che  Gaìderifo  Principe  di  Benevento  lu  prtfo  e  pyRo 
Jht'.l'.^'''  '"  prigione  da'fuoi  parenti  ,  e  in  luogo  fuo   fu  fatto  Principe  R/j- 
delchi^  0  ^\z  Radei  gì fo  IL  Y\g\\uo\oàt\  già  Principe  Adelgifo.  Sen- 
za faperfene  il  perchè  ,  fu  il  deporto  Gaiderifo  meffo  in  mano  de' 
Franzefi,  cioè  probabilmente  del  Duca  di  Spoleti;  ma  ebbe  la  for- 
tuna di  fcappar  dalle  carceri,  e  di  rifugiarfi  in  Bari,  Cittk  allora 
fottopofta  ai  Greci,  i  quali  onorevolmente  il  mandarono  a  Coftan- 
tinopoli.  Baftlio  Imperadore  oltre  all'averlo  benignamente  accol- 
to e  regalato,  il  rimandò  in  Italia  con  dargli  il  governo  della  Cit- 
tà d'Oria  .  Giunfe  in  queft' Anno  al  fine  di  fua  vita  OrfoDo^e  ài 
[h]Dar,dul.  Venezia,  Principe  lodatiflìmo  [Z-l  per  laSapienza,  Pietà,  ed  a- 
T<,m.xn.    "IO'*  "£"2  pace,  botto  di  lui  s  ingrandì  la  Citta  di  Venezia  con  el- 
icer. Italie,  ferfi  fabbricata  quella  parte  allora  Ilola,  che  fi  chiama  Dorfo  Duro. 
Per  opera  fua  furono  terminate  le  controverfie  vertenti  fra  i  Pa- 
triarchi diAquileia  e  di  Grado.  Lalciò  fuoSucceflTore  il  maggiore 
de'fuoirigliuoli  appellato  G/o^'/7;;«/,  e  già  Collega  fuo  nel  Duca- 
to. Quefti  fped'i  aRomaBadoario,  ofiaBadocro Tuo  Fratello,  ac- 
ciocché ottenefle  da  Papa  Giovanni  il  Contado  o  fia  governo  della 
Città  di  Comacchio  .  Ma  ril'aputo  il  fuo  difegno  ,  Marino  Conte 
di  quellaCittà  gli  flette  alla  polla,  e  ferito  in  una  gamba  il  mife 
in  prigione.  Poco  nondimeno  flette  a  rilafciarloconefigereda  lui 
una  promefTa  giurata  di  non  fare  in  alcun  tempo  vendetta,  né  di 
chiedere rifarcimento  dell'ingiuria,  né  del  danno  patito.  Torna- 
to che  fuBadoario  a  Venezia,  mori  di  quella  ferita,  e  di  qua  prc- 
fe  motivo  Giovanni  Doge  fuo  Fratello  di  condurre  l'Armata  lua 
navale  centra  di  Comacchio  ,  Città,  eh'  egli  prefe  a  forza  d'ar- 
mi; e  quivi  come  in  paefe  di  conquifta  mile  i  luoi  Giudici;  e  do- 
po aver  danneggiato  i  Ravennati  ,  ficcome  confapevoli  della  pri- 
gionia del  Fratello,  fé  ne  ritornò  a  Venezia.  Pa flava  poi  fomma 
corrifpondenzafra  Papa  Giovanni ,  e  la  Vedova  Impcradrìcc  Angil- 
berga.   Ma  da  chs  Bofo ne  in  Provenza  e  Borgogna  fi  fece  Re,  tali 
fofpetti  inforfero  contra  di  quella  PrincipefTa,  allora  dimorante  in 
Piacenza  nel  fuoMoniflero  di  San  Siilo,  o  più  toflo  in  Brelcia  nel 
Moniflero  di  Santa  Giulia  :   che  Carlo  il  GiOj^o  fattali  prendere  la 
mandò  in  Alemagna  in  efilio.   Ora  Papa  Giovanni,  allorché  elfo 
Carlo  fu  in  Roma  a  prendere  la  Corona  dell'Imperio,  s'intercfsò 
forte  per  la  di  lei  liberazione  .  Ne  ebbe  la  promcfla  ,  purché  fé 
ne  contentafTero  i  due  Re  di  Francia  Lodovico  e  Cr.rlomanno .  Loro 
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dunque  efTo  Papa  fcrifTe  nel  cFi  12.  di  Marzo  di  quell'Anno  [,7],  Ara  v.»)^. 
con  rapprelentare  ,  che  Angilberga  era  i'otto  la  protezione  della  ^^"l"!!!^'.' 
Sede  Apodolica,  e  raccomandata  a  lui  anche  dal  fu  ItTiperador  Lo-  26j.2S2/i> 
dovico  IL  Tuo  Marito,  pregandoli  perciòdi  volerla  rimettere  a  Ro-  i9^-Joha>,. 
ma,  dove  tal  guardia  le  metterebbe,  che  niunioccorfo  ella  potreb-  7!^^^.  '■ 
be  recare  al  Genero  5(?/ò«t',  né  alla  Vi^Vwxoì^  Ermcngarda  né  in 
parole  né  in  fatti .  Una  Lettera  circolare  parimente  fcrifTe  il  me- 
defimo  Papa  a  tutti  gli  Arcivefcovi  ^  Vefco-vi  ^  e   Cojìtì  d^  Italia ^ 
acciocché  tutti   concorreffero  ad  impetrar  quefta  grazia  dall'Ini- 
peradore  ,  e  che  Angilberga  foffe  inviata  a  Roma  ,  con  dire  : 
Nam  ficut   illud  Regnum  ,    in  quo  nunc  illa  fub  cnjìodta  ma' 
7iet  (  cioè  l'Alemagna  )  ejus  ejì:  ita  &  ijìud.  Et  Jicut  ibi  cu- 
Jìodìtur  ,  ne  aliquod  folatium  -vel  conjìlium  dare  facereque  pojjip 
Bofoni'  ÌPa  &  nos  eam  in  tali  loco  h abitare  faciemus.^  quo  ni' 
hil  adverjì  moliriy  nihilque  valeat  machinari  contrariunt  ad  hw 
jus  Regni   &  Imperii  perturbatìonem  .   Intorno  a  ciò  fece  egli 
dipoi  altre  premure  nell'Anno  feguente  all'Imperadrice  R^Vc<7r- 
J/7,  Moglie  dell' AiUgufto Cario Crafso,  alla  quale  ancora  fi  racco- 
manda colle  lagrime  a  gli  occhi,  per  avere  i  promefll  aiuti  da 
elsolmperadore  ,  ftante  il  crefcere  tutto  d'i  la  pofsanza  de'Sara- 
ceni  intorno  aRoma  ,  e  il  mancar  poco,  che  per  la  difperazione  i 
Romani  non  facciano  pace  con  quegl' Infedeli  :   pace  nondimeno, 
che  farebbe  coftata  tefori . 

Anno  di  Cristo  dccclxxxii.  Indizione  xv. 
di  Marino  Papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  2. 

VENNE  a  morte  in  quell'Anno  LodovicoII.  Re  di  Germania 
nel  d'i  20.  di  Gennaio.  [^]  Trovavafi  allora  l'Imperador  [b]^w;^/« 
Cario  Graffo  fuo Fratello  in  Italia,  e  vennero  volando  i  Corrieri  ^^"^^^y 
ed  Ambafciatori  non  men  del  Regno  Germanico,  che  della  Lore-   Hermann. 
na,  invitandolo  a  quella  pingue  eredità,  ed  infieme  a  foccorrere  £''"';;'"^«'' 
il  Popolo  Criftiano  in  quelle  parti ,  giacché  le  fiere  ed  inumane  fqua-  Rhegmo  fn 
dre  de'  Normanni  facevano  quivi  ftragi  e  ruberie  incredibili ,  e  peg-  ^■^'''""^*' 
gio  erano  per  fare,  udita  che  avefsero  la  morte  del  Re.  In  fatti 
riufc*!  loro  in  quefli  tempi  di  devaftare  i  contorni  del  Reno  a  Co- 
blentz,  di  prendere  e  dare  alle  fiamme  le  nobili  CittàdiTreveri  e 
Colonia,  e  non  pochi  infigni  Monifterj .  Noi  troviamo  quefto  Im- 
Tomo  V,  V  pera- 
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Era  Vo]g.  peradore  nel  di  15.  di  Febbraio  dell'Anno  prcfenre  in  Ravenna  , 
Anno 882.  j^^.g  pubblicò  UH  infigne  fuo  Diploma  ( /7  )  in  tavor  delle  Chicfc .  Di 
^S/^h'alk^  1'^  portofii  il  fuddetto  Augufìo  in  Baviera  ,  e  pofcia  ito  a  Vormazia  , 
Differì.  15.  tenne  quivi  nel  Mele  di  Maggio  la  gran  Dieta  del  Regno,  dove  da 
^''^'     ^*    tutta  la  Germania,  e  dalla  parte  della  Lorena  antica  a  lui  fpetcan- 
te,  furiconofciuto  per  loro  Signore  e  Sovrano.  E  perciocché  egli 
era  dianzi  Padrone  e  Re  dell' Alemagna,  e  Re  d'Italia,  e  Impera- 
dor  de' Romani,  unita  in  lui  una  sì  vada  eftenfione  di  Stati,  parve, 
che  un  s'i  potente  Monarca  faceflc  fperare  al  Pubblico  delle  legna- 
lateimprele.  Ma  l'efito  fu  ben  diverfodalle  Iperanze.  Sul  princi- 
pio d'AgoRo  anche  Lodovico  Re  di  Francia  fu  rapito  dalla  morte, 
e  ne' luoi  Stati  fuccedette  il  Re  C(7}7oiw/7;/Ko  Tuo  Fratello.   Aveva 
effo  Carlomannotenuta  fin  qui  Hretta  d'aflcdio  la  Citta  di  Vienna 
delDelfinato.  Fu  elTa  in  quell'Anno  obbligata  a  rcnderfi  per  capi- 
tolazione ,  il  cui  primo  articolo  fu  ,  che  la   Regina  Ennengarda 
Moglie  del  Re  Bofone,  gloriofa  per  aver  difefa  quella  Citta  quafi 
due  anni,  refterebbe  in  liberta  d'andar  colla  Figliuola,  dovunque 
a  lei  piaceffc.  Fu  efla  pertanto  condotta  ad  Autun,  dove  coman- 
dava Ricardo,  Fratello  del  Re  fuo  Conforte.  Ne  fi  ha  da  cmmet- 
tere,  che  in  queft' Anno  ancora  fu  rimeffa  inlibertk  la  Vedova  Im- 
^tr adrice  Angilù^rga,  Madre  d'effa  Ermengarda  :  tante  furono  in 
favore  di  lei  le  iflanzc  di  Papa  Giovatini .  Così  parlano  di  Carlo 
{h)Annaies  Augufto  gli  Annali  Bcrtiniani  (/>),  con  terminare  appunto  il  loro 
Franeor.     raccouto  in  queft' Anno  :  Etìs.ilberpam  vero  Ludovici  Italia  Resis 
uxorem  ,  quam  Imperato?  tn  Alema7ìntam  transauxerat  ^  per  Leu^ 
doardum  Vercellenfem  Epifcopwn  [  Arcicancelliere  e  Configlier  di 
efso  Augufto]  _/o^rt««<P<v/?^e,  ficv.t  petierat ^  Romam  remiftt .   E^ 
ic)Epijìo/a  fcritta  Si  Suppone  gì  or  io  fa  Conte  unaLettera  di  Papa  Giovanni  (r), 
ÌVy!!!."'  in  cui  l'avvifa  di  venirgli  incontro  al  Monte  Cini  fio,  con  pregarlo 
Fapa.        zx\corsL  à\  conàux  itco  Ansperto  Arcivefcovo  à\  Milano,  V i bado  Ve- 
[covo  di  Parma,  e  rimperadrice^^^/'/Zifr^//,  per  trattare  di  gravi 
(d)  Baron.  affari.  Fece  credere  quefta  Lettera  al  Cardinal  Baronio  {d)^  al 
XuuT''    Puricelli  (£?),  e  ad  altri,  ch'elio  Pontefice  meditafse  in  queft' An- 
{e)Puyicei-  no  di  pafsare  in  Francia,  ma  che  reftaisc  interrotto  dalla  morte  fua 
'mim  F^T/  9"^^°  difegno.  Né  s'avvide  il  dottiflimo  Porporato  ,  che  quella 
Ambrtfìun.  Epiftola  c  fuor  di  fito  ,  ed  appartiene  all'  Anno  878.  in  cui  Papa 
Giovanni  VIIL  non  andava  in  Francia ,  ma  di  Francia  ritornava  in 
Italia  per  Clufas  MoritiiCinifii ,  come  s'ha  dagli  Annali  Bcrtinia- 
(f)An>ja/,  ni  (/)  .  E  perchè  Suppone  Conte  ^  ficcome  olservammo  all'Anno 
E'i'rn'niàni.  ^uddctto,  Hon  andò  punto  ad  incontrarlo,  le  ne  lamentò  con  lui 
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efso Pontefice  in  una  Lettera  (a).  Ne  Angilberga  Augura  era  in  Era  Voi?. 
quefìi  tempi  in  Lombardia,  nò  in  iftato  da  potere  portarli  all'  Alpi  f'^^^^^J'J^^ 
della  Savoia.  Oltre  di  che  in  efsa  Lettera  chiaramente  dice  il  Pa-  i^o./ohl^^- 
pa,  adGalltas propcrarìtes-venimusy  ut  pacis  ^fqiie  unifatrsvifìcu-  '"''  ^^^"■ 
lo  Regum  corda  conncih'rcmus .  Sicché  il  Papa  era  ito  in  Francia, 
rè  come  fi  pretende,  peiilava  d'andarvi.  Pare  eziandio,  che  all' 
Anno  prelente  piuttolio  che  all'antecedente  fi  debba  riferire  l'Epi- 
ibla  {b)  Icritta  da  efso  Pontefice  a  CarloLnperadore  nel  d'i  ii.  di  {h)Ep;jìola 
Novembre,  in  cui  gli  dice  d'avere  con  giubilo  intefo,  che  efso  Au-  ^79- 
rjillo,  pojìpojìth  cetaris y  iter  vejìrum  in  Italiam  redo  tramite  or- 
dinatum  babeatti  .  Et  ut  utiìiam  non  foìum  PapitS^  ijeriim  etiam 
propius  ejfetis  ,   necejjttas  maxima  depofcit  ;  e  ciò  perchè  gli  Stati  . 
della  Chiefa  Romana  erano  più  che  mai  involti  nelle  miferic  per 
cagion  de' nemici  Saraceni,  e  di  G«/^oD«c^  di  Spoleti,  del  quale 
parla  nelle  leguenti  parole  :   Ceterum  dd  Guidone  Rabia^  invafore 
fcilicet  &  rapaci ,  ve/ira  gloria  fubveniat  ;  &  eum  definibus  no- 
Jìrisf  ut  aliquantulum  Populus  nojìer  rei ev ari  vale at  ^  ejicere  mo- 
dis  omnibus  jubeatis.  Qiiefio  Guido  Rabbia  altri  non  è,  che  Guido 
Duca  di  Spoleti ,  onorato  di  quello  titolo  dal  Papa  per  le  lue  conti- 
nue infolenze.  Da  un' altra  Lettera  (e)  del  medefimo  Papa  fcritta  (c)Epij}oU 
allo  (lefso  Imperadore  ricaviamo  ,  che  efso  Augufto  volea  trovarfi  ^S'^- 
in  Ravenna  nel  d'i  delia  Purificazione  della  beata  Vergine ,  per  ab- 
boccarfi  col  Papa  ,  il  quale  bramava  ,  che  almen  quattro  giorni 
primaCarlofi  portafse  cola  con  prendere  feco  Suppone  gloriofo  Con- 
te^  e  Fedele  comune.  Non  ifcommetterei,  che  quella  Lettera  fof- 
fe  dell'Anno  prefente.  Giudico  bensli  fcritta  in  efso  un'altra  (//),  {à)EpifloU 
nella  quale  Papa  Giovanni  fa  intendere  al  fuddetto  Carlo  Augu-  ^pf'^'"^'^' 
fto  d'efserfi  portato  a  F^»o  Città  della  Pentapoli,  e  che  v'era  giun- 
to anche  Adalardo  Vefcovo  di  Verona  fecundum  veflrce  delegatio- 
nts  jujfum^  &  ibi  prafati  fVidonis  ^  Ò"  fatellitum  ejus^  qui  nO' 
ftra  violenter  tulerunt  ac  retinuerunt ,  prafentiam  prcsjìolati  fu- 
muSf  quatenus  vel  inde  omnìs  emendationis  &  jujìitìa  ccepto  ìni- 
tio  per  ceteras  Urbes^  de  omnibus  juxta  Clementine  vejìne  decre- 
tum  ,  recipiendo  coram  Legato  Vejìro  jujìitias  pariter  proficifce- 
remur.  Ma  Guido  furbefcamente  lempre  fi  guardò  dal  comparire. 
Adalardo  andò  bens'i  per  ipfas  Civitates ,  qua  illorum  gravami- 
ne  opprìmuntur  nella  Pentapoli  ;  ma  a  nulla  giovò  ;  il  perchè  pre- 
ga r  Imperadore  di  venir  egli  in  perfona  :  altrimenti  non  fi  può 
fperar  riparo  ai  danni  inferiti  da  Guido,  e  da'fuoi  aderenti  e  fgher-  (e)Pd^/«y 
ri  alle  Citta  di  San  Pietro.  Anche  di  qu\,  ficcome  il  Padre  Pagi  {e)  "^^'^^f' 
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Era  Volg.  oficrvò  ,  fi  raccoglie  tuttavia  in  vigore  la  fovranità  ed  autorità  di 
ANN0882.  qy^^o  Impcradore  ne  gli  Stati  della  Chieù.   Ma  fi  dee  anche  oT- 
lervare  ,  che  la  Pentapoli  tra  allora  dei  dominio  de  i  Papi  .   Noi 
non  tarderemo  a  vedere  ,  che  il  Duca  Guido  non  andò  cicnte  dal 
gartigo,  ch'egli  fi  meritava  . 
(^a)EplJìo/.i       DeeS!  qui  parimente  far  menzione  d'un'altra  Lettera  (a)  fcrit- 
nis l'Ili,     ta  dal  medefimo  Papa  zàAnjslmo  Arcivefco'vo  di  Milano  ,  in  cui 
l'apx.        racconta  i  fuoi  guai  .   Kos  enim  in  bnc  terra  tam  Paganorum  , 
quani  malignaìitium  Chrijìianorum   tantas perfjcutioncs  patimur  ^ 
ut   bas  verbis  explicare   no-n 'valc.imus .   Ititcr  innumeras  rapinas  ., 
(ii'py^datiofies  ,    Ò'  mala  qiiam  plurima  ,  ad  augmentum  doloris 
nojìri  quidam  fcdleratus  Lotigobardus  7ì(j,>ìtne ^   bomo  IVidonisMav 
chionis^  o^ogmtn  tres  bommci  cspit  ;  maìiibus  ftngulii  detrun- 
catis  apud NarniLìijem  Civitatcm  ,  plures  ex  tuli  funt  inciftone 
fine  mora  percmti  .  Ci  fa  intanto  conofcere  quella  Lettera ,  che 
gik  avea  terminata  la  carriera  di  fua  vita  /infpcrto  /Ircivefcovo  ài 
Milano,  già  ritornato  in  grazia  del  Papa,  e  che  gii  era  fucceduto 
f.h)Pi<yicel-  Anfelmo.  Leggefi  preflo  il  Puricelli  [b)^  e  nell'Italia  facra  deli' 
r"en:.B'Jfiì.  Ughclli  (c)  l'Epitaffio,  tuttavia  efiftente  in  marmo  dell'Arcive- 
Ambnftan.  ico\'o  Anfperto ,  la  cui  morte  ivi  fi  dice  accaduta  y/«/;o  Incarnatio- 
ìtal.Sacu   ^'^^  Domiftica:  OElingcntefimo  oCiogeJìmo  fecundo  ^  Septimo  Idus 
Tom.  Il/;    Decembris-f  Indi^iioìie  Xl\  Però  il  Puricelli  mette  frar.:amente  la 
fua  morte  ncU'Anno  prefente  882.  Un  grande  imbroglio  veramen- 
te per  la  Cronologia  di  quelli  tempi  li  è  1' ulo  vario  delle /;ji'3'/:^;o/;/, 
che  la  maggior  parte  mutava  nel  Settembre  ,  quando  altri  davano 
principio  alle  medefime  lolamente  nel  principio  dell'Anno.  Si- 
milmente ne'lufi'eguenti  Secoli  alcuni  cominciavano  l'Anno  noftro 
volgare  non  già  nel  primo  di  di  Gennaio,  ma  nel  Marzo  dell'An- 
na preced-nte,  chiamato  ab  hicarriatiojte  ;  il  che  fpezialmente  fa 
in  ufo  pii-ilo  iPifani .   Altri,  come  tFiorentini ,  davano  principio 
all'Anno  ab  Incarnatione  r^el  Marzo  fcguenie  del  nolìro  Anno  vol- 
gare .  Altri  in  fine,   non  dalla Circoncifione,  ma  dal  Natale  pre- 
cedente cominciavano  l'Anno.  Ora  certo  è,  c\\%  \  Indizione  X.V. 
del  fuddertoEpicafhj  ebbe  principio  nei  Settembre  deli' Anno  881. 
e  l'altro  Ottcccnteftmo  ottanta  fimo  fecondo  quivi  enunziato  non  e 
iccondo  l'Epoca  nodra  volgare  ,  ma  Iccondo  il  rito  Pifano  ,  ciac 
fecondo  noi  altro  non  è,  che  i' Annù88i.  diCrilfo:   ilciie  fu  dot- 
(d)i"^.t/«/  ramente  avvertito  anche  dal  Signor  Salii  (<^)  .  Imperocclic  è  luor 
i^Not  ad  A-^  dubbio,  che  non  già  nell'Anno  882.  corac^rcdeitero  il  Calchi , 
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Si£onii.     il  Puricelli,  l'Ughclli ,  ed  altri ,  mi  bensì  nell'Anno  precedente  881. 

dovei- 
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liovettedar  fine  a  i  fuoi  giorni  i'  Arcìvckovo  A» fperfo .  La  fopra-  ERAVoif. 
citata  Lettera  di  Papa  Giovanni  fu  Icritta  zàArjfclnio  nuovo  Arci-  Anno^.Sz. 
velcovo  di  Milano  nel  Mele  d'Agollo  di  queft' Anno  882.  Adun- 
que non  può  effere  mancato  di  vita  Anfperto  nel  d'i  13.  di  Dicem- 
bre di  queflo  medefiiiio  Anno.  Qiiel  poi,  che  finilcc  di  chiarir 
quella  verità,  è  la  morte  di  Papa  Giovanni ,  lucceduta  nel  d'i  15. 
o  1(5.  dello  Ibflb  Mefe  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente  .  Come 
dunque  può  aver  efìfo  Pontefice  Icritto  ad  yi'w/i-Zwo  fucce  fio  re  d'An- 
l'perto,  e  gik  confccrato  Arcivefcovo,  quando  non  fi  mettala  mor- 
te d'efTo  Anfperto  nel  Dicembre  dell' Anno  precedente  88l  ?  Né 
li  dee  tacere,  dirfi  nell'Epitaffio  dello  fic fio  Anfperto  : 

MOENIA  SOLLICITUS  COMMISSAE  REDDIDIT  URBI 
DIRUTA.  RESTITUiT  DE  STILICONE  DOMUM. 

Di  qui  pofllam  conghietturare ,  che  quefto  Arcivefcovo  avefi^e  an- 
che il  governo  politico  di  Milano,  e  che  perciò  egli  rifece  le  mu- 
ra diroccate  di  quella  Città.  Cosi  cominciarono  i  Vefcovi  di  Lom- 
birdia  a  procacciarfi  il  Governo  e  Dominio  delle  Citta,  e  i  lor  Vo- 
ti a  fruttare  nelle  elezioni  de  i  Re  d' Italia ,  e  fpezialmente  allor- 
ché ci  era  più  d'un  pretendente.  Gli  Arcivefcovi  di  Milano,  che 
erano  i  Capi  in  tali  congiunture  ,  feppero  ben  profittarne,  e  ne 
aveano  anche  i'efempio de' Romani  Pontefici.  Ha  già  intefo il  Let- 
tore il  tempo,  in  cui  cefsò  di  vivere  Papa  Giovanni  Vili.  Pontefi- 
ce  infaticabile,  e  di  molta  finezza  ne  gli  affari  politici,  di  non  mi- 
nor forza  nel  governo  Ecclefiafiico,  ma  vivuto  in  tempi  ben  in- 
felici, e  fempre  in  mezzo  alle  burafche .  Anzi  fevogliam  preflar 
fede  alla  continuazion  de  gli  Annali  Fuldenfi ,  pubblicata  dal  Free- 
ro,  quanto  fofle  il  Mondo  cattivo,  Io  provò  egli  più  de  gli  altri, 
perchè  non  naturale  fu  la  morte  i'M .  Romx  [  dice  quell'Autore 
con  parole  molto  imbrogliate  {a)']  Pr^[ul  ApoJìolic£  Sedis  Jo-  (a.)A^jrinUs 
hannes  prius  de  Propinquo  fuo  veneno  potatus  ;  deinde  quum  ab  p"Jjl°l' 
ilio  ,  fìmulqv.s  aliis  fuce  inìquitatis  Confortibus  ,  longius  vi&n- 
rus  putatus  ejì  ,  quam  eorum  fafisfafium  eJJ'et  cupidipatì  ,  qui 
tam  thefaurum  fuum ,  quam  culmen  Epìfcopatus  rapere  anhsla- 
bant  ^  malleolo^  dum  ufque  in  cerebro  conflabat^  pcrcujfus  ex- 
[ptravip.  Sed  eriam  ipfe  conjìruftor  mala  fa&ionis  ,  concrepan- 
te turba  ,  Jìupefa6lus  ,  a  nullo  '§fus  nec  vulneratus  ,  mortuus 
[  «0»  mora'\  apparuit.  Non  mancavano  dei  nemici  inRomaftef- 
la  a  quefto  Papa  ,  e  s'è  veduto,  come  egli  fraeffi  contava  Formo- 
fo  Vefcovo  ài  Porlo,  Gregorio  Nomenclatore,  Giorgio  di  lui  Ge- 
nero, 
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Era.  Voig.  nero,  Stefano  Secondicerio,  ed  altri  de'quali  efTo  Pontefice  parla 
ANN0882.  ji^  ^^^  Lettera  (/?)  ,  che  fu  letta  nel  Concilio  Pontigonenfe  dell' 
^'o.^juhtin-  Anno  875.  Era  ben  potente  anche  la  fazione  di  qiiefti.   Ma  quei 
)nj  i/ni.     che  è  più  da  deplorare ,  dopo  la  morte  di  quefto  Pontefice ,  il  qua- 
'''^*"        le  niuna  diligenza  ommife  per  difendere  e  falvar  Roma  in  mezzo 
a  i  guai  ,  che  corrcvatio  allora  :   andò  Roma,  anzi  l'Italia  tutta 
peggiorando  da  Ti  innanzi,  fino  a  trovarfi  fra  poco  in  uno  ftatodi 
confufion  mirabile  ,  e  maflimamente  nel  Secolo  fuffeguente  ,  fic- 
come  vedremo.  SuccefTore  di  Papa  Giovanni  in  Marino  ^  che  da 
gli  Annali  fuddetti  vien   chiamato  Arcidiacono  della  Chiefa  Ro- 
mana^ ma  da  gli  Annali  Lambcciani,  [  e  pare  ancora  da  una  Let- 
tera di  Papa  Stefa720  fuo  Succe flore  ]  fi  vede  nominalo  Vefcozìo ,  ben- 
ché non  li  iappia  di  qualSedc.   Era  perfonaggio  di  gran  credito, 
adoperato  da  i  precedenti  Papi  in  cofpicue  legazioni,  e  a  vifiera 
calata  oppoflo  a  Fo'^^o  Patriarca  di  Coflantinopoli  :   perlochè  Ba- 
ftlio  Imperadorc  de'  Greci  noi  volle  poi  riconolcere  per  Papa  ,  e 
Iparlò  forte  di  lui  .  Neil'  elezione  e  conlecrazione  fua  non  fi  sa , 
che  punto  entrafle  l' Imperador  C/zr/o  il  Grojfo . 

Durante  queft'Anno  Sìgifredo,  e  Godi/redo  Re,  0  pure  Ge- 
nerali de' Normanni  conunaftraordinaria  moltitudine  di  que' Cor- 
fari  e  Masnadieri,  venuti  tutti  dai  contorni  del  Mar  Baltico,  inon- 
darono la  bafia  Germania,  commettendo dapertutto  immenfi  ma- 
QS)Rhegìno  \\  (^b).  Carlo  Imperadore  a  fin  di  reprimere  quella  diabolica  Na- 
'  Arenale/  zione  ,  raunato  un  potentiffimo  efercito  di  Longobardi  ,  Bavari, 
THidenfes   Alemanni,  Turinj?i ,  SaflToni,  e  Frifoni  ,  marciò  contra  di  loro, 
Anna'ies  ed  affcdiò  que'due  Generali  in  una  loro  Fortezza  .  Se  fi  ha  a  crede- 
Lnmbecìa-  j-g  gj  Continuator  Lambeciano  de  gli  Annali  di  Fulda,  erano  quc' 
Barbari  ridotti  alla  difperazione  ,  mirando  imminente  la  morte  al 
vicino  affalto  de' Crifiiani  ,  quando  eccoti   quidam  ex  Conftliartts 
Augujìi  Liutovardus  ^  Pfcudo-Epifcopus^  cereris  Con/iliariis ,  qui 
Patri  Impera foyis  ajftjìere  jolebanf ,  ignorantiùus ,  /iinóìo  /ili  li'ic- 
berlo  Cernite  jraudulentijpmo  •^  Imperatorem  adiit  ^  Ù"  ab  expugna' 
tione  bojìium  pecunia  corruptus  deduxir ,  atcjue  Gothefridum  Ducem 
illorum  Imperatori  pr,vfenta-jit  .    ^<e>n  Impvrator  more  Acbabic» 
quafi  amicuni  fufcepity  &  cum  eo  paccm  fccit .   Seguita  poi  a  dire» 
che  non  oftante  l'eflere  Itati  burlati  da  elio  Godifredo  i  Ibldati  dell' 
Imperadore,  pure  elfo  Augufto  il  tenne  al  lacro Fonte,  giacché  co- 
ftui  fi  cfib'i  di  farfi  Criftiano,  e  gli  concedette  il  governodcUa  Fri- 
fìa  ,.  con  obbligarfi  infino  a  pagargli  una  fpecie  di  tributo  da  l'i  in- 
nanzi.  Ma  quello  Autore  par  bene,  chcfilakiafTc  lovvertir  dalla. 

pai- 
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pafTione,  0  dalle  dicerie  del  volgo,  cchenon  lufliflanotutteiepar-  EkaVo!^. 
ticolariiìi  del  fuo  racconto.  Liutvaulo  dipinto  qui  con  colori  affai  ANN0882. 
neri,  fu  vero  Vefcovo  di  Vercelli,  e  ficruova  lodato  in  una  Tua  Let- 
tera Crt)  da  Papa  Giovanni  Vili,  e  negli  Annali  di  Metz  (^)  ;  né  (?)'Epiìì.2. 
v'ha  apparenza  alcuna,  eh  egli  li  lalcialie  corrompere  da  danan. /^///.p^^^. 
Raccontano  poi  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  molto  diverfamen-  {b)^'»>^.*/. 
te  l'aflare.  Cioè  che  un  fieriffimo  temporale,  e  lapcfte  entrata ncU'  Mete'nfòs, 
Armata  Imperiale ,  Concertarono  tutte  le  mifure  deli'  Imperadore . 
Però  fi  venne  ad  una  Capitolazione .  Sigefredo  [  ma  doveadir  Goti- 
frcdo']  fi  fece Criftiano,  e  ben  regalato  fi  ritirò  in  Frifia.  Aggiu- 
gne  Reginone,  cheglifu  anche  promefTa  in  Moglie  Gii//?  Figliuo- 
fa  del  Ì\.\Kq Lottarlo  y  e  che  Sigefredo ^  cioè  l'altro  Generale,  com- 
perato col  dono  d'un' immenfafomma  d'oro  e  d'argento,  promifedi 
ufcire  del  Regno  della  Lorena,  e  infatti  fé  ne  andò.  Comunque 
nondimeno  paflaffe  un'imprefa  tale,  che  fui  principio  promett^a 
mari  e  monti  :  certo  è ,  che  da  tutti  per  l'Augufto  Carlo  riputata 
fu  una  pace  sì  fatta  al  maggior  fegno  vergognofa;  ed  egli  refìò  in 
concetto  di  Principe  dappoco  e  vile  :  concetto,  che  infine  produflTe 
la  fua  rovina.  Non  vo'io  lafciarpa/Tare  quell'Anno,  fenza  riferi- 
re un  fatto,  di  cui  fa  menzione  il  folo Leone Oftienfe  (e)  .  Cioè,    (e)  Leo 
che  Pandonolfo  Cotìte  o  fia  Principe  diCapoa  pregò  il  Papa  di  vo-  cìrmf'c. 
ler  fottoporre  al  fuo  dominio  la  Citta  di  Gaeta,  perchè  i  Gaetani  lih.i.c.a,^. 
allora  fervivano  folamente  al  Romano  Pontefice.  Il  che  come  fjf- 
fe,  non  ben  s'intende,  perchè  Gaeta  avea  il  Principe  proprio,  e  Jo 
{[e^o  Oftienfe  altrove  riconofce  quella  Citta  per  indipendente .  Ot- 
tenne Pandonolfo  quanto  chiedea  ,  e  cominciò  a  ftrignere  quella 
Citth .  Ma  DocibUe  Duca  di  Gaeta  non  volendo  fofferir  quefto  fcor- 
no,  mandò  a  chiamare  i  Saraceni  abitanti  in  Agropoli,  che  venne- 
ro con  un  gran  rinforzo  a  trovarlo.  Pentito  allora  il  Papa  del  pafso 
fatto,  tanto  fi  adoperò  con  buone  parole  e  promeCe,  cheDocibilc 
rotta  la  Lega  cominciò  con  que'  Barbari  la  guerra ,  in  cui  perirono 
affaiffimi Gaetani.  Si  venne  pofcia  ad  un  accordo,  eDocibile  afie- 
gnò  a  que' Barbari  per  loro  abitazione  un  fito  preffo  il  Fiume  Gari- 
gitano,  dove  poi  fi  fermarono  perquafiquarant'anni  colladefola- 
zion  di  tutti  i  contorni .  Crede  il  Cardinal  Baronio  fucceduto  ciò 
neirAnno87p.  ma  none  ben  certo.  Leone  Oftienfe  narra  quefto 
fatto  dopo  la  morte  di  Guaìferìo  Principe  di  Salerno  accaduta  nelT 
Anno  880.  Può  perciò  effere ,  che  appartenga  a  i  tempi  di  Giovan- 
ni Vili.  Papa.  L'Anonimo  Salernitano  (^)fcrive,  che  AtanaJìoII.  {à)Ano>jy^ 
Vefcovo  e  Duca  di  Napoli ,  per  liberarfi  dalla  fcoraunica ,  che  con-  Tmatiplm. 

tra        ea^.xiz. 
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Era  Volg.  tra  di  lui  z^o  Papa  Giovanni  avea  fulminata,  nell'Anno  88 1.  iini- 
A.NN0882.  jqCj  (,q^  Guaimario  Principe  ài  Salerno,  e  coi  Capuani,  cacciò  i 
Mori  da  Agropoli,  e  che  coftoro  unici  (ì  ritirarono  al  Gari^ìiano, 
&  ìbidem  prolixa  tempora  nimium  morarunt ,  &  undique  Capuani , 
Beneventum^  Salernum^  Neapolim  afjiigebant ,  Sed  Athanafms 
ad  folitam  vergens  fallaciam ,  cu-m  Agarenis  pacem  iniens^  Saler- 
72Ìtanorum  fines  fortiter  affligebat  .   Però  il  racconto  di  Leone  O- 
Itienfe  fi  puòdubitare,  fé  fia  in  rutto  ben  fondato.   In  queft'Anno 
[a]Cro»ic.  poi  fecondo  la  relazione  della  Cronica  di  Volturno  [«],  fu  prefo  e 
^'""l"!^"f-  dato  alle  fiamme  da  i  Saraceni  l'infigne  Moniftero  di  San  Vincenzo 
i?kW/>!  di  Volturno,  uccifi  que' Monaci,  i  quali  afpettarono  a  pie  fermo 
que' nemici  del  nome  Criffiano  .   Refiò  poi  trentatre  anni  derelit- 
to, e  covile  folamcnte  di  fiere  quel  lacro Luogo.   Tuttavia  fcri- 
vendo  quello  Storico,  effere  accaduto  quefto  terribilgualioalMo- 
niftero  luddetto  XIJI.   Kalendas  Ncvembris  Feria  Tertia:  que- 
fte  Note  difegnano  l'Anno  precedente  881.  e  non  già  il  preferite. 

Anno  di  Cristo   dccclxxxiii.  Indizione  i, 
di  Marino   Papa  2. 
di  Carlo  il   Grosso   Imperadore   j. 

NELL'Anno  ^rekme  Papa  Marino ,  per  quanto  pretende  il 
Cardinal  Baronio  [^]  ,  perperam  faCla  Johannis  Pap<£  re- 
'^"'"" '*'"''  fciìtdens  y  fra  l'altre  cofe  rimile  nel  fuoVelcovato  Formofo  T^efcovo 
di  Porto  ,  gi^  condennato  e  depoilo  da  Papa  Gicvanni .   Confefìa 
il  Porporato  Annalifta  di  non  lapere  i  motivi  ,  per  cui  Papa  Gio- 
vanni condennafl'e  Formofo,  che  ci  vien  dianzi  dalla  Storia  Eccìc- 
fiaftica  rapprefentato  ,  come  perfonaggio  di  merito  diftinto  .   Ma 
s'egli  ciò  ignorava  ,  non  doveva  gih  si  francamente  tacciar  d'in- 
giudizia  l'atto  d'elio  Papa  Giovanni  .  In  oltre  potev'a  egli  ini'jr- 
marfi  de  i  reati  dati  al  luddetro  Formofo  da  quel  Pontefice  ,  per- 
\c]EpiJìola  che  efpoRi  da  lui  in  una  Lettera  [r],  Icrittaai  Vefcovi  della  Gal- 
^•"ry;/"""  ^'^  ^  Germania  ,  che  fu  letta  l'Anno  8/5.  nel  Concilio  Pontigo- 
p^px.  '      nenfe.  Se  foffero  quefti  s"!  o  nò  ben  londati,  fé  giufla  lafentcrza, 
non  fi  può  ora  formarne  giudizio  .   Pofliam  credere,  che  né     ure 
fMAuxìiius  mancaflero motivi  aPapa  AJarifio  per alToIverlo,  o  per  fare  .  gra- 
f/e s^cr.Or- zìi .  Vcggafi  Aufilio  [ <VJ  Scrittore  contemporaneo,  chea';.flala 
xyn°Bt-   fefiituzion  di  Formofo,  e  folamente disapprova  il  giuraMento  da 
£/iotl.  Pa-  lui  elìorto  di  non  tornare  in  lua  vita  né  a  Roma ,  né  al  Vefcovj- 

trur?i . 
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to.  Seguitava  intanto  Giiirio  Duca  di  Spoleti  a  nulla  voler  reftituire  Era  VoI^. 
del  maltolto  alla  Chiela  Romana  ;  fors' anche  alle  iniquità  palfate  ^nnoSS.;. 
ne  aggiugneva  delle  nuove.  Però  Papa  Marino  dopo  aver  fìgnifica- 
ta  all' Impcrador  Crtr/o // Gjo^o  l'afllinzione  fua  ,  iftantetr.ente  il 
pregò  di  tornare  in  Italia  per  deliderio,  anzi  pernecenita  di  abboc- 
carli con  lui .  Calò  in  Italia  nel  Mefe  di  Maggio  dell'Anno  prefentc 
tflb  Augufto ,  ed  arrivato  che  fu  a  Mantova,  Giovanni  Doge  ài  Vene- 
zia per  mezzo  de'luoi  Ambafciatori  impetrò  da  lui  la  rinovazion  dr' 
Privilegi ,  come  colla  dal  Documento ,  rapportato  dal  Dandolo  nel- 
la fua  Cronica  [-?] .  Concede  ancora  al  Patriarca  di  Grado  e  a  tut-  [■i]Da>idui. 
ti  i  Vefcovi,  Chiefe,  e  Monifterj  della  inzMtixo^oVijuJìitiamre'  T^^l°xn.' 
qiiirendam  de  fuis  rebus  in  annoi  legai es  ,  fecmzdum  qiiod  Ra'  R^r.  h^lic. 
vennas  babet  Ecclefia.   Fu  dato  quel  Diploma  VI.  làusMaii  An- 
no Incarnationis  Dominicas  DCCC LXXXIIL  Indizione  I,  Anno  ve- 
ro Imperli  Domni  Caroli  in  Italia  Tertìo^  in  Francia  Sècundo  , 
A^um  Mantua.  Fu  determinato  per  luogo  delcongreffo  col  Papa 
l'infignc  Moniftero  diNonantola,  polio  nel  Contado  di  Modena, 
cinque  miglia  lungi  dalla  Citta.  Qiiivi,  per  atteftato  dell' Annali- 
fìaFreeriano  \_b'\  ,  l'Imperador  Carlo  accolfe  con  tutto  onore  il  [h]Annal. 
lommo Pontefice  Mari?70^  e  concorfero  colkvarj  Magnati,  perot-  f'f/^^°'L 
tener  la  conferma  de' lor  Privilegi  .  Leggefi  un  fuo  Diploma  con-  Frehe-à. 
ceduto  al  Moniftero  di  Cafauria  [e]  XII.  Kalendas  Julii  ,  Anno  \c\Ckrùmc. 
Incarnationis  Dominicce  DCCCLXXXIII.  IndiMione  Prima  ^  An- 'i''f"^-"^"J' 
no  vero  piijjimi  Imperatoris  Caroli  Tertio  .  Aóìum  ad  Monajìe-  Rer.  'itàlici 
riiim,  quod  nunctipatm  Nonantula ,  Un  altro  dato  nel  medefimo 
giorno  e  ^-uogo  per  la  Pieve  di  Varfio  fui  Piacentino ,  fi  truova  pref- 
fo  il  Campi  [f/].  Un  altro  dato  VIIL  Kalendas  Julii  m  favore  dei  y]  c^mpi 
MonilìerodiFarfa  nello  fteflb  Luogo,  viene  accennato  dal  Padre  ceZ'.Tom.i 
MabilJone  [£■]  .  E  due  altri  in  fine  da  me  pubblicati  [/]  ,  1'  uno  fej  Mabi'i. 
dato   IX.  Kalendas  J unii,  e  l'altro  //.   Kalendas  Julii.  Aclum  ^"'"^l;  Bt. 
Monajìerio  Nonantulas .  E  qu'i  non  vo'  lafciar  di  dire  ,  avere  il  [({AnTiqa. 
fuddetto Campi  dato  alla  luce  un  altro  Diploma  d'effo  Augulto  in  it^Hc.Dif. 
favore  de'  Nobili  di  Cafa  Rizzola  Piacentini ,  fcritto  XII.  CrJendas  4u*^'*'  ^ 
Martii  Anno  ab  hicarnatione  Dominica  Domini  nojìri  Jeju  Chri- 
Jìi  DCCCLXXXIII.  Indiéìione  I.  Anno  vero  Domni  Caroli  Re- 
gni V.  Imperii  autem  III.  ABum  Papia.  Altronde  fi  conofce  la  fal- 
fitk  di  quel  Documento ,  ma  più  chiaramente  fi  raccoglie  dalla  Da- 
ta, certo  effendo,  che  nel  Febbraio  di  quell'Anno  Carlo  Graffo  era 
in  Germania ,  e  non  già  in  Pavia . 

Quello  che  rifultaffe  dalCongreffo  tenuto  in  Nonantola  dal 
Tomo  V,  X  Pa- 
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ERAVolg.  Papa  e  dall'  Imperadore  ,  1'  abbiamo  da  gli  Annali ,  che  cosi  ne 
Anno88j.  parlano  (^^^:   Jl;i  ji2fer  alia  Ifito  Comes  Tnfcianorum  reus  Ma- 
r^^^ccrf"  jeji^fis  accufatur  :  quod   tlle  profiigus  evaftt  .    Dovea   dire  Co- 
Fuidenfes   jyjes  S poUttnorum  .^  owve^o  Spoletanori'.m  y  le  non  che  altri  antichi 
ireheri.     jg,-,j-,gfo  l'Umbria  per  parte  della  Tofcana.  Tante  dovettero  et- 
fere  le  premure  ed  iftanze  di  Papa  Marino  ,  uniforme  -in  ciò  alle 
rnaffimc  del  (uo  PredecefTore,  che  1'  Augufto  Carlo  mife  al  bando 
dell' Imperio  il  fuddetto  G«;Vo  D/.'c<?  di  Spoleti.   V^ero,  ofalfoche 
(^)^^'J^?'"  fofle,  noi  Tappiamo  da  Erchemperto  {b)^  ch'egli  fu  acciifato  d' 
<rI/..7P.    '  avere  fpedito  i  fuoi  MefTì  all'  Imperador  de'  Greci ,  con  trattato 
di  ribellarfi  all' Imperador  d'Occidente,  e  aver  prefo  danari  per 
effettuare  quefto  penderò .   Aggiugne  elio  Storico  ,  che  Guido  fu 
prefo  da  Carlo  HI.  Augujìo  ^  e  le  non  gli  riutciva  di  Icappare  ,  w 
-  andava  il  fuo  capo.  Seguita  poi  a  dire  il  fuddctto  Annaliila  :  Sed 
tamen  ili  a  fuga  totam  Italicam  terram  titnore  eoncujpt  :   quiajla- 
tim  ma?iu  cum  valida  Gentilium  de  gente  Mauritanorum  feeder  a  fir- 
miter  pepigit ,  Se  Guido  ricorfe  ai  Mori,  o  fia  a  i  Saraceni,  fe- 
gno  è,  ch'egli  niuna  alleanza  avea  dianzi  intavolato  co  i  Greci . 
Trovavafi  in  quefti  tempi  alla  Corte  dell' Augufto  Carlo  Berenga- 
rio Duca  del  Friuli,  appellato  da  eflTi  Annali  Confanguineus  Impe- 
ratoris  per  le  ragioni  addotte  di  fopra  all'  Anno  877.  A  quefto  Prin- 
cipe fu  data  l'incumbenza di  togliere  il  Ducato  di  Spoleti  a  Guido, 
in  cui  favore  dovea  quel  Popolo  aver  prele  l'armi.  Mittifur  ad  cs- 
fpoliandum  Regnum  fVitonis .  Ne  prefe  egli  una  parte.   Avrebbe 
fatto  loftefTodel  refto,  fé  non  foffe  entrata  nelluoelercitola  Pefte  : 
malore,  che  fi  dilatò  per  l'Italia  tutta,  e  giunfe  fino  alla  Corte  del 
medefimo  Imperadore.  Per  quefta  cagione  fu  obbligato  Berenga- 
rio a  tornarfene  indietro.  Ma  quefta  condanna  ed  elecuzione  con- 
{c)Annales  tra  di  Guido  ,  per  atteflato  degli  AnnaliLambeciani  (e),  fi  tirò 
hlmleai    ^^ietro  delle  cattive  confeguenze  .  hnpcrator  [  fcrive  quello  Stori- 
P.ll.T.il.  co]  omne  tenipus  ajìivum  manfit  in  Italia.^  animosque  Optimatum 
^"'^'"'"^'  regiotiis  illius  contra  fé  concitavif .   Fra  quelli  probabilmente  fu 
Adalberto  Duca  e  Marchefe  di  Tolcana ,  perchè  Cognato  d'elfo  Gui- 
do .  Nam  l^'^itoìiem ,  aliosque  nonnullos  cxauHoravir  ;  &  Beneficia  , 
qua  tilt  &  patrcs  &  avi  &  atavi  illorum  tcnucrant  [  il  che  fa  ve- 
dere, che  i  Ducati ,  Marchclati,  e  Comitati  aveanogik  comincia- 
to a  prendere  la  forma  de' Feudi,  e  a  palTar  ne' Figliuoli  e  Nipoti] 
ynulto  vilioribui  dcdit  perfonis  .   ^uod  illi  graviter  ferentes^  pari 
intentione  contra  illuni  rcbel lare  difponunt  ^  multo  ctiam  pluray 
quam  ante  habuerant^  fibi  vindicantes  .  Che  commozioni  loflero 

quc- 
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quefte,  e  quali  effetti  produce  Ocro,  Io  tace  la  Storia  d'Italia  .  Tre  Era.Voì?_. 
Diplomi  di  Carlo  Imperadore  ,  dati  alla  luce  dal  Padre  Ctlefti-  ANNo88^ 
no  {a)y  e  poi  riftampati  dall' Ughclli  (^),  ci  fan  vedere  quello  (a.)Ce/ejii>7. 
Im  peradore  in  Murgola  Corte  Regia  del  territorio  di  Bergamo  nel  ^^J'^'f^"^' 
d'i  30.  di  Luglio.  Prima  di  Natale  pafsò  egli  in  Germania,  per  (b)Ughc!i. 
provvedere  a  i  Normanni,  che  più  che  mai  devaftavano  la  Lore-  ^*7'i>T 
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na,  e  la  baffa  Germania.  inEpìfcop. 

Bergam. 

Anno  di  Cristo   dccclxxxiv.  Indizione  11. 
di  Adriano  III.  Papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  4. 

TERMINO^  colla  vita  il  fuo  breve  Pontificato  Papa  Marino 
neir  Anno  corrente  ,  probabilmente  nel  Mefe  di  Maggio  . 
Gli  fu  immantenente  fuftituito  Adriano  III.  di  nazione  Romano. 
Quefti  per  atteftato  di  Martin  Polacco  (e),  di  Tolomeo  da  Lue-  (c)Mart!>t, 
ca  (flf),  del  Platina  (<?),  e  d' altri  Autori,  fece  un  Decreto,  che  ^f^^^'J" 
l' Imperadore  -no7i  s  intromettejfe  nell'  EUt^oh  dei  Papi.  Giudi-  (dj  Pm/s. 
co  il  Padre  Pagi  (/)  vero  un  tal  Atto,  e  che  il  Cardinal  Baronio  ^^^^  ^"^_ 
credeffe  meglio  di  tacerlo.  L'Eccardo  il  tiene  all'incontro  perù-  EccI.t.xi. 
na  mera  impoftura.  Ne  dubito  forte  anch'io.  L' Elezione  del  Ro-  f^l'pl^ll^'^ 
mano  Pontefice  s'  era  per  tanti  Secoli  addietro  lafciata  fempre  in  vit.Pomif. 
libertà  del  Clero  e  Popolo  Romano  .  GÌ'  Imperadori  Occidentali  "^/f'Tp^'/^j 
coir efempio  de'precedenti  Greci  Augufti folamente pretefero e  fta-  Cnt.  An- 
bilirono,  che  fi  doveffe  comunicar  loro  \' Elezione  fatta;  eprima  ''^'^^•^*'""^' 
che  dà' Me ffi  Imperiali  non  foffe  portata  a  Roma  l'approvazion 
dell' EletJo,  era  vietato  il  confecrarlo.  Però  ilSigonio  ben  infor- 
mato di  queft'ufo  (g)  né  apparendo,  che  fi  foffe  alterata  la  liber-  (g)5"/^ow/«/ 
ta  dell'Elezione,  cambiò  i  termini  del  pretefo  Decreto,  in  vece  f/^/fj/i^'c. 
di  Eleggere  fcrivendo  Co7ifecrare  .  Ut  Pontifex  dejignatus  Conje- 
evari  fine  prafentia  Regis^  aut  Legatorum  ejus  pojfit .  Martino 
Polacco  ,  il  primo  a  parlarne  ,  ha  folamente  :  Hic  conjììtuit  ut 
Imperator  non  intromttteret  [e  de  Elezione.  Qui  fi  parla  in  ge- 
nerale dell' elezion  d'ogni  Vefcovo  ,  e  non  dell'Elezione  de' foli 
Papi.  Qualche  tefto  nondimeno,  creduto  dal Panvinio,  ma  fen- 
za  fondamento ,  di  Guglielmo  Bi  bliotecario ,  ha  </e  Elezione  Domì- 
ni Papa .  Quando  anche  Adriano  IIL  avefle  formato  un  tal  Decre- 
to, bene  avrebbe  fatto,  né  farebbe  reltato  giufto  titolo  all' Impe- 
radore di  dolerfene,  ftante  \z\\htxùiàQ\\t  Elezioni  finqu\  lafciata 
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EkkVoì^.  al  Clero  e  Popolo.  Né  quefto  toglieva  agli  Augiifti  l' altro  loro  di- 
ANN08S4.  J.JJJQ  j-  JQ  ^Qj^  cerco,  fé  legittimo  o  illegittimo  j  di  voler  folpela 
VàConjecraTijorìe.^  finché  venifle  il  loro  confentimento  .   Ma  intan- 
to mancando  a  noi  più  antiche  ed  autentiche  pruove  d'clTo  Decre- 
to ,  più  ficuro  è  il  lofpenderne  la  credenza  .   Aggiugne  il  Sigonio 
(a.)lJ.tèi4.  c^)  un  altro  Decreto  di  quefto  medefimo  Pontefice,  fatto  ad  iltan- 
Annum.      ZE  de  Principi   d  Italia:   Up  moricnts  Rege  CraJJo  Jtne  Ftltts, 
Regnum  Italkis  Pv'tncipibus  una  ci'.m  titillo  Imperìi  traderetur . 
Ma  quefto  Decreto,  giacché  niun  de  gli  antichi  Scrittori  ne  ha 
,         parlato,  fi  può  francamente  tenere  per  una  mera  immaginazion  di 
qualche  Scrittore  de  gli  ultimi  Secoli ,  veduto  dal  Sigonio  :   quan- 
Tunque  fia  verifimile,  che  i  Principi  Italiani  alT  oflervar  privo  di 
figliuoli  r  Imperador  C/7r/o // Gro^o  ,  fcriamente  penfdfTero  a  i 
loro  vantaggi.  Intanto  elfo  Augufto  fc  ne  ftava  in  Germania  ,  oc- 
cupato dal  meditar  le  maniere  di  reprimere  i  Normanni  ,  che  or 
qua  or  la  portavano  la  ftrage  e  la  defolazione,  fenza  però  abban- 
donar la  cura  dell' Italia,  dove  desinole  milizie  Bavareli  per  andar 
contro  al  ribelio  Guido  Duca  diSpoleti.  Edióìum  ejì  [  fcrive  l'An- 
j-j/^^"lj' nalifta  Freeriano  (Z»)]  Bnjo'^^arios  ad  Itali am  cantra  ll'itoìiem  bel- 
Jrtheti.     ligera  manu  proficìfci .  Furono  in  più  luoghi  fconfitti  dalle  trup- 
pe Criftiane  i  Normanni;  e  Carlo  Augufto,  dopo  aver  dato  fefto 
a  i  fuoi  affari  in  Germania,  e  fpezialmente  quetate  le  turbulenze 
moffe  àìZventeùoldo  Re  o  fia  Duca  della  Moravia,   verfo  il  fine 
dell'Anno  fé  ne  tornò  in  Italia,  e  profperamente  celebrò  il  fanto 
giorno  del  Natale  in  Pavia.   Non  lì  sa  ,  che  il  bandito  e  fuggito 
Duca  di  Spoleti  Guido  veramente  fi  valeffe  dell'armi  de' Saraceni, 
e  men  di  quelle  de' Greci,  per  danneggiar  le  Terre  de'Criftiani . 
Attefe  egli  più  torto  a  placar  l'animo  dell' Imperadore  Carlo  con 
fargli  rapprefcntar  le  fue  ragioni  e  giuftificazioni.  Tanto  in  fatti 
fi  maneggiò,  che  fu  rimeflb  in  fua  grazia.  Ccs'i  parlano  di  Carlo 
rltZlfé"  Augufto  gli  Annali  del  Lambecio  (e):  Lidc  in  Italiam proj'Mus, 
hambecii.  cum  M^tofic  &  ccterìs  ,  qi'.onun   nnimos  anno  priori  ojfcndc-rat  , 
(ù)Ckror}ic.  pacific/itur  .  Sul  principio  di  Dicembre  (d)  trovandofi  C.rrloman- 
ìQortmann.  «0  K-C  di  trancia ,  0  lia  della Gallia,  a  caccia,  da 'un  cinghiale,  o 
pure  da  una  delle  fuc  Guardie,  che  l'aiutava  ad  uccidere  quella 
£era,  involontariamente  ferito,  raiferamentecefsj di  vivere,  con 
lafciar  dopo  di  sé  un  Figliuolo  lolo  di  eth  di  quattro  anni ,  appalla- 
to da  gli  Storici  C.7i7o //5'£'w/»//f6-,  la  cui  legittima  origine  è  racfla 
in  dubbio  .   Fu  ^ran  dibattimento  fra  i  Baroni  dei  Regno  intorno 
all'accettare  e  dichiarar  Re  quefto  Fanciullo,  incapace  allora  dico- 
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mando  ,  o  pure  di  dare  il  Regno  all'  Imperador  Carlo  il  GroJJo:  EraVoI^. 
giacche  in  cjucfti  due  s'  era  ridotta  la  Ichiat'ta  maichile  di  Carlo  ^««08^4. 
Magno.  Solamente  nell'Anno  venturo  il  venne  alla  riloluzion  di 
quello  dubbio,  (a)  Ma  non  s\  tolto  pervenne  a  i  Normanni  la  (a)R>5f^/«» 
nuova  della  morte  di  quel  Re,  che  fenza  badare  a  i  giuramenti  ""  chromc. 
fatti,  ruppero  la  pace,  e  cominciarono  ad  infierir  come  prima  cen- 
tra de"  Popoli  della  Gallia  . 

Aveva  accennato  Cofimo  della  Rena  {b)  uno  Strumento  ferir-  (b)  J?^«*, 
to  Ke'ynante  Domno  nojìro  Carolo  ,  di'utna  facente  clementia  Im-  £f" /.?''),, 
■heratore  Augujìo  Anno  Impevii  ejus  quarto  ^  Sexto  Calendas  Junii  ^  larofc^ma 
indizione  fecunda .  A^um  Luca  :  cioè  nel  di  27.  di  Maggio  dell' /"'£•' 'p- 
Anno  prelente.  Intero  io  l'ho  dipoi  pubblicato  (e).  Contiene  ef-  {c)Anttc/ji- 
fa  Carta  una  donazione  fatta  da  Adalberto  Marchefe  e  Duca  di  To-  ^  f^''""^. 
Icana  ad  una  Chiefa  da  lui  fondata  predo  al  Fiume  Magra  nella 
Lunigiana  fotto  il  Cartello  dell'  Aulla  :   Carta  molto  importante  , 
perchè  ci  dk  a  conofcere  chiaramente  i  Genitori  e  i  Figliuoli  di  que- 
llo Principe.   Egli  è  c\\\àm2iiQ  Adalbertus  in  Dei  nomino  Comes  & 
Marchio  y  filtus  bon<e  memori<£  Bonifacii  Comitis ,  che  noi  trovam- 
mo ali' Anno 82 3.  ed  828.  Conte  di  Lucca,  e  Marchefe  probabil- 
mente, o  fia  Duca  della  Tofcana  .  Fa  Adalberto  quella  donazione 
per  l'anima  fua,  e  àìBonifaT^o  fuo  Padre,  & etiam  prò  falute  bo- 
ìice  memoria  Berta  Genitrici s  mea  ^  Jìve  prò  fallite  anima  Rotildis 
dilcóìa  Conjugis  mece ,  che  di  lopra  abbiam  veduto  Sorella  di  Guido 
Duca  di  Spoletij  feu  &  prò  anima  Anonfuara  olim  Conjugis  mece  .^ 
aut  prò  falute  animabus  Filiorum  meorum .   Due  fono  i  fuoi  Figli- 
uoli, che  fottofcrivono  la  Donazione  con  quefte  parole  :  Signo  ma- 
nus  Adalberti  Comitis ,  f.lio  jupr a f cripti  Adalberti  Comitis  &  Fvlar- 
chionis.  Signo  manus  Eonifacii  ipfius  filii  Adalberti .  E  fi  noti, 
che  già  il  giovane  Adalberto  s  ini'no\a.va.  Conte  :  fegno,  ch'egli  go- 
deva il  governo  di  qualche  Città .  Vedremo  andando  innanzi  i  for- 
ti motivi  di  credere  difcendente  da  quefti  Adalberti  Duchi  e  Mar- 
cheli  di  Tofcana  la  nobiliffima  Gafa  d'Efte.  Dopo  il  Principato  di 
tre  anni  fu  nelprefente  Anno  Radelchi  IL  o  fia  Radelgifo Principe 
di  Benevento  cacciato  dal  trono  ,  e  fudituito  in  fuo  luogo  Aìone 
luo Fratello,  correndo  il  mefe  d'Ottobre  {d)^  Circa  quefti  tempi  (d)  l«/>«j- 
trovandofi  l'Armata  de'  Greci  in  Calabria  all'afiedio  di  Santa  Seve-  -P""//"'/'' 
rina,  per  loccorrere  quel  Caftello ,  accorfero  afollada  Agropoli  e    Erchem- 
dal  Garigliano  i  Saraceni;  ma  i  Greci  valorofamente  affrontatifi^^^^^^'^''^; 
con  cofloro,  li  mifero tutti  a  fil  di  fpada.  Dopo  di  che  s'impadro- 
nirono diSantaSeverina,  e  di  Amantea,  nidi  in  addietro  de  i  Mo- 
ri . 
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Era  Voig.  ri.  Fanno  menzione  di  quefta  rittoriaCoflantino  Porfìrogenito  (rf), 
(^)Co°£- ^  Cedreno(/'),  condire,  che  Generale  de' Greci  fu  aqu.-ll'impre- 
linus  Por.  ià  Nheforo  Foca  Patrizio,  Avolo  di  Niceforo  Foca  ^  che  fu  poi  Im- 
^n'yu.B"^.  peradore  d'Oriente.  Inoltre  aggiugne  effoCoftantino,  che  prefero 
///.  la  Citta  di  Tropea,  e  forzarono  i  Mori  a  contenerfi  nella  Sicilia  . 

;«^J^w/l!  ^^  ancora  inquefti,  ficcome  ne' precedenti  tempi,  che  Aeanafio IL 
ad  Niceph.  Vefcovo  e  Duca  di  Napoli  [perfonaggio  indegno  del  nome  di  Cri- 
ftiano,  non  che  di  Velcovo,  perchè  più  che  mai  collegato  co  i  Sa- 
raceni nemici  del  nome  Criftiano ,  e  fecondo  di  frodi  e  d' inganni ] 
recò  immenfi  danni  alla  Citta  diCapoa  e  al  fuo  territorio.   Mori- 
va egli  di  voglia  di  fottomettere  al  fuo  dominio  quella  Città ,  e  ten- 
tò più  volte  di  forprenderla.  Ma  non  gli  venne  fatto.  Intanto  man- 
cò di  vita  Laìidone  il  vecchio,  Conte  o  fia  Principe  di  quella Cit- 
(c)L?o0.  ta,  e  gli  fuccedette  Lrt«r/f«o//o  fuo  Fratello.  Leone  Oflienfe((r), 
i.Tclp.ì^è^  feguitato  in  ciò  dal  Cardinal  Baronio  (r/),  mette  fottoqueft' Anno 
(d)  Baron.  la  defolazion  dell' infigne  Monifìero  di  Monte  Cafino,  prefo  da  iSa- 
'iccie/:  '    raccni  dimoranti  alGarigliano,  dovepreffoall' Altare  di  San  Mar- 
tino trucidarono  5er/-/7r/o  Abbate  di  quel  facro  Luogo":  Pridie  No- 
fjas  Septembrh  Anno  Incarnatioììis  Dominica  DCCCLXXXW. 
(^'^^"'i'"'-  Indióìione  Seci!f2c/a.  Anche  il  tefto  di  Erchemperto  Yi?)  ha  l'An- 
ca.p.6i,      no  884.  Contuttocio  temo  10  torte  ,  che  non  in  quelt  Anno,  ma 
nell'Anno  883.  toccaffe  la  fuddetta  gran  calamita  a  Monte  Cafino. 
Perchè  \ Indìz^oìie  Seconda  fecondo  l'ulo  piìi  comune  d'allora  co- 
minciava nel  Settembre  dell'  Anno  precedente  .  Oltre  di  che  per 
(i)De'Nu-  atteftato  di  Angelo  della  Noce  (/)  ,  fi  truovano  Documenti  ^An- 
IVchrlnl  g^^^^'io  -^l^f^^t^ ■>  SuccelTor  di  Bertario,  fcritti  nel  Maggio  di  queft' 
ci>n  Leon.    Anno , Corrente  YIndÌ7:^ione Seconda.  Finalmente  nella  Cronica  dell' 
{i)Anony.  Anonimo  Salernitano  (^  ) ,  da  me  data  alla  luce,  filegge  di  (1  rutto 
«jus  Saier-  quel  Moniflero  neli'  Anno  883.  e  non  già  nel  fuffeguenie.   Quefta 
p'fraUpom.  Autore  copiò  Erchemperto,e  di  molto  precedette  Leone  Marficano. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxv.  Indizione  iii. 
di   Stefano  V.  Papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore   5. 


R' 


ESTO^  decifa  in  queft' Anno  la  controverfia  inforta  tra  i 

Primati  della  Gallia,  a  chi  doveffe  confef^narfi  il  governo 

L;c£ì  di  quella  Monarchia,  {h)  Ai  piìi  alTennati  il  meglio  parve  di  of- 
ckranicon  ferirlo  zW Imberador  Carlo,  ficcome  quello,  che  per  la  fua  età> 

Font  aridi,  '  e   DT 


Annali    d    Italia.  i6j 

e  per  la  potenza  Tua  fi  credeva  il  più  a  propofito  per  foflenerquefto  Era  Voli». 
pel»,  ed  atto  più  d'ogni  altro  a  rintuzzare  l'orgoglio  de' Tempre  piti  ^^^"^^'^'y 
nocivi  Normanni.   A  lui  ubbidiva  tutta  la  Germania,  chiamata 
allora  Francia  Orientale,  a  lui  l'Italia  ,  a  lui  buona  parte  della 
Lorena  ;  e  congiunte  con  quelk  forze  quelle  della  Gallia ,  chiama- 
ta Francia  Orientale,  fi  poteva  fperar  vittoria  di  chiunque  avefTe 
voluto  turbar  que' Regni .   Ma  quefto  Imperadore ,  che  veniva  ad 
unire  in  sé  tutta  la  Monarchia  di  Carlo  Magno  ,  era  ben  lontano 
dall'imitare  quel  gran  Monarca  ,  perchè  non  ne  avea  già  eredita- 
to né  la  mente  né  il  valore  .  Andò  egli  dall'Italia  a  prenderne  il 
poflefTo  in  quell'Anno.   Ma  prima  di  portarfi  cola,  ftandoinlta- 
Jia,  per  atteftato  de  gli  Annali  di  Fulda  (<7),  tenne  una  gran  Die- (a)^'"''"''^-^ 
ta  [  probabilmente  in  Pavia  ]  nel  giorno  dell'Epifania  ]  e  colà  com-  ^u'hlì." 
parve  Guido  Duca  diSpoleti,  che  protetto  con  giuramento  di  non 
aver  mai  mancato  alla  fedeltà  da  lui  dovuta  ad  eflb  Augufto ,  e  gli 
fu  creduto.  Cos'i  rientrò  egli  in  grazia  dell' Imperadore,  e  nel  pof- 
fefTo  de  i  Ducati  di  Spoleti  e  di  Camerino  .  Aveva  effo  Augufto 
determinata  una  gran  Dieta  da  tenerfi  in  Vormacia  ,  e  volendo  tro- 
varvifi  anche  Papa  Adriano  111.  fi  mife  in  viaggio  a  quella  volta  ; 
ma  la  morte  gli  troncò  i  pafTì  dopo  una  breve  malattia  .  Da  una 
Bolla  di  queftoPapa,  pubblicata  dal  Campi  (/»),  in  cui  conferma  (b)c^OT;/ 
ed  accrefce  i  Privilegi  ad  Angilherga  Imperadrtce  Augufta  ,  Ve-  Jgl\\  ^''l^ 
dova  di  Lofl'oTJ/Vo//.  pel  Moniftero  delle  Monache  di  San  Sifto  di  Pia-  Append. 
cenza,  noi  intendiamo,  ch'egli  tenne  un  Concilio,  non  avvertito 
da  altri,  nell'Aprile  del  prefente  Anno.  Probabilmente  fu  ciò  in 
Roma,  dove  vedremo,  ch'egli  lafciò  il  Vefcovo  di  Pavia  .  Dice 
fra  l'altre  cofe  :  Inter  hac  Ravennate  Archiepifcopo  cumTicinen- 
yè,  &  Piacentino  y  &  Regienfey  &  Mutlnenfe,  cum  Mantuano^ 
&  Veronenfe ,  cum  Laudenje ,  &  Verccllenfe ,  aliisque  Coepifcopis 
nobiscum  fanClam  Synodum  celebrantibus  ,  &  tute  voluntati  af- 
fenfum  prcebentibus^  volumus  atque  injìituhnus  &c.   Nelle  Dio- 
cefi  di  quefti  Vefcovi  erano  fituati  i  Beni  del  Monifterodi  San  Si- 
fto. Degno  è  perciò  d'offervazione,  che  il  Papa  concede  que' Pri- 
vilegi e  quelle  efenzioni  ,  perchè  fé  ne  contentano  que' Vefcovi . 
Tale  era  il  rito  di  que' tempi.  La  Bolla  è  data  Xr.  KalendasMaii 
per  manum  Gregorii  Nomenclatoris  (  probabilmente  quel  medefi- 
mo,  che  Papa  Giovanni  VIII.  avea  fcomunicato  )  MiJJì  &  Apo- 
crifarìi  San£iee  Sedis  Apojìolica ,  imperante  Domno  piijjimo  Augu- 
jìo  Carolo  y  a  Deo  coronato  magno  Imperatore  ■,  Anno  ejus  ^uin- 
fOy  Indizione  Tertia.  Offervifi  in  fine,  che  in  queftp  Concilio in- 

ter- 
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EraVoI?.  tervenne  iWtkovo  di  Fercelii,  cioè  L»;/i;.7>-fl'oArcicanceIlier dell' 
ANN0885.  Imperio,  che  i'Imperadore  per  mio  parere  aveva  inviato  a  Roma, 
per  muovere  ed  accompagnare  il  Papa  in  Germania.   Imperocché, 
[a]An>ia/.  per  quanto  racconta  il  Continuatore  Lambeciano  [«]  de  gli  Anna- 
jrZ"Jenfes   H Fuldenfi  ,  fu  l'Imperadorc  ,  che  invitò  a  quella  Dieta  il  Papa; 
Lambscii.  e  fama  era  ,  che  il  motivo  foffc  per  deporre  fenza  ragione  alcuni 
Vefcovi  a  lui  poco  cari,  e  di  far  dichiarare  fuo  erede  e  fucceflore 
ne  ì'9^Qgm  Bernardo  fuo  Figliuolo  bafiardo,  a  lui  nato  da  una  con- 
cubina :  cofa  che  diffidando  di  potere  efeguire  da  sé  ,  giudicò  di 
poterla  ottenere  coli' autorità  del  fommo  Pontefice  Adriano  HI.   Il 
quale  ufcito  di  Roma  ,  e  valicato  il  Pò,  infermatofi  pafsò  a  miglior 
vita,  feppellito  nel  Moniftero  diNonantola.   Cos'i  quello  Storico. 
Ma  non  lufTilte ,  che  Papa  Adriano  pafTafTe  li  Pò .  Guglielmo  Biolio- 
\h]Gmllel-  tecario  [/!»],  Autor  contemporaneo  ci  afflcura,  che  quefto  Ponce- 
^hec.inVh.  fice  fuper  fluvium  Scnlte7jnnm  in  Villa ^   qus  ^Vilc7:^.chara  nuncu- 
Stephaniv.  -patur  ,  terminò  i  fuoi  giorni  .  Qiiefta  Villa  Vilzacara  ,  pofta  nel 
'fp'^'       diftretto  di  Modena  in  vicinanza  del  fiume  Scoltenna,  con  altro  no- 
me detto  Panaro,  oggid'i  fi  appella  San  Cefario,  ficcome  corta  da 
molti  indubitati  Documenti  de' Secoli  antichi.  Perla  vicinanza  di 
quel  Luogo  ali'  infigne  Badia  di  Nonantola ,  fu  il  fuo  cadavero  por- 
tato cola  alla  fepoltura .  Degna  cofa  di  ofTervazione  qu'i  a  noi  fi  pre- 
fenta,  per  conoicere  fempre  più  l'ignoranza  de'  tempi  barbari  in 
Italia.   Perchè  i  fuflTeguenti  Monaci Nonantolani  fapeano  d'avere 
nella  lor  Chiefa  il  Corpo  d'un  Adriano  Pontefice  ,  col  tempo  im- 
maginarono ,  che  foffe  quello  del  celebre  Papa  /Idrianol.   perchè 
amendue  quefti  Adriani  fiorirono  l'unqa'tempi  di  Carlo  Magno, 
e  l'altro  di  Carlo  il  Groffo.   Cominciarono  dunque  a  venerare  A- 
driano  III.  (  credendolo  il  Primo)  nel  d'i  8.  di  Luglio  qual  Santo, 
quantunque  per  Santo  non  fia  riconofciuto  in  alcuno  de  gli  antichi 
Martirolog)  .  Molti  Secoli  fono  ,  ebbe  origine  una  tal  credenza, 
e  fé  ne  veggono  le  pruove  ne' monumenti,  rapportati  dall' Ughel- 
[t]Vghcìi.  ]i  [f  j.  1,1  effi  vien  detto  ,  che  Papa  Adriano  I.  mor"ì  nella  Terra 
lui.'sa'cr.    àiSpilatnberfo  del  territorio  di  Modena,  confinante  con  San  Cefa- 
m  Epifcop.  rio,  e  che  fu  leppellito  in  Nonantola. 
Miitinenf.  ^^  Carolum  Rcgem  pofihac  quum  pergere  vellef, 

Lamberti  campo  vitam  fìnivir  in  timplo  , 
[à]ABa  ^jfl  proptcr  cafus   Lamberti  Spina  "jocatur. 

/iem^FiU.  Ma  il  Padre  Giam-BatiftaSolleri  della  Compagnia  di  Gesù,  uno 
juiiì.  de' Continuatori  de  gli  Atti  de  Santi  delBjllando  [</],  dopo  il  Pa- 
adAnn^^u   dfc  Pagi  [f],  Iw  chiaramente  dimulìrato ,  che  \\\o\o  Adriano  Ter- 
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;^o,  e  non  già  il  Pr/wo,  ripofa  edconoraronel  MonifierodiNonan-  ERAVofa. 
tola ,  avendo  acquiUato  con  poca  fatica  la  Canonizzazione  dall'igno-  AnnoSSj. 
ranza  de' Secoli  barbari. 

Aveva  quefto  Pontefice  nel  partirfi  da  Roma ,  pei'  attedato  del 
fuddetto Guglielmo  Bibliotecario,  lafciato  al  governo  e  alla  difefa 
di  quella  Citta  Giovanni  Vcfcovo  di  Pavia,  e  MeflTo  dell' Impera- 
dor  Carlo,  in  tempi  veramente difaftrofi,  perchè  il  territorio  Ro- 
mano era  poco  dianzi  /tato  devaftato  dalle  Locufte  e  dallepioggie^ 
e  vi  regnava  la  careftia.  Pervenuta  dunque  a  Roma  la  nuova  della 
di  lui  morte,  raunatifi  i  Vefcovi,  il  Clero,  e  la  Nobiltà  di  queli' 
inclita  Città  ,  concordemente  eleffero  Pontefice  Stefano  V.  Prete 
Cardinale  de' Santi  quattro  Coronati,  perfonaggio  di  rare  Virtù, 
e  della  prima  Nobiltà  di  Roma.  Pofcia  col  fuddetto  Giovanni  Le- 
gato Imperiale  furono  a  prendere  quefto  nuovo  Eletto,  che  nella 
ieguente  Domenica  fu  confecrato .  Ma  egli  trovò  dipoi  fpogliata  di 
tutti  i  fuoi  tefori  ed  arredi  la  guardaroba  del  facro  Palazzo  Latéra- 
nenfe ,  e  delle  Bafiliche  Romane ,  e  voti  i  granai  e  le  cantine  :  con 
che  gli  mancò  la  maniera  di  fare  il  donativo  praticato  da  gli  altri 
Papi  al  Clero,  e  alle  Scuole  di  Roma,  e  di  foccorrere  al  Popolo, 
miferamente  allora  afflitto  dalla  fame  .  Crede  il  Cardinal  Baro- 
nio  [(j],  che  quefto  faccheggio  proveniffe  dall'iniquo  coftume  gik  [a]  B.w.m 
introdotto  in  Roma  ,  che  morto  il  Papa,  la  fua  Famiglia  dava  il  ^"'^'^^ ■^'^'^ • 
lacco  al  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano .  Supplì  il  buon  Pontefice 
co  i  fuoi  beni  patrimoniali  al  bifogno  del  Popolo  .  Applicoffi  an- 
che alla  diftruzion  delle  Locufte,  con  dare  cinque  o  fei  denari  a 
chiunque  portava  uno  ftaio  delle  medefime  uccife.  Ma  ciò  non  ba- 
flando,  coli' acqua  da  lui  benedetta  fece  ipruzzar  le  campagne,  e 
cefsò  affatto  quel  flagello.  Notano  gli  Annali  del  Lambecio  [^],  \W\Annaiss 
che  giunto  l'avvifo  all' Imperador  C^r/o /7  Gro^o  della  con fecra- p^'^^^"'^,^ 
zione  di  eflb  Papa  Stefano  V.  andò  forte  in  collera  ,  perchè  i  Roma-  Lambedi 
ni  eo  inconfulto  illitm  Ordinare  pnefumferunt .  Però  mifit  Liut-  ^^^'J^'U' 
wardum^  &  quosdam  Romanne  Sedis  Epifcopos  (  che  probabilmen- 
te aveano  accompagnato  Papa  ^^ri^wo ///.  aNonantola  )  ut  eum 
dsponerent  :  quod  perjicere  minime  potuerunt  .  Nam  pr§di6lus. 
Pontìfex  Imperatori  per  Legatos  fuos  plusquam  triginta  Epifcopo- 
rum  nomina^  &  omnium Presbjterorum  &  Diaconorum  Cardina- 
lium  ^  atque  inferioris  gradus  perfonaritm  ^  necnon  &  Laicorum 
prtncipum  /cripta  dejìinavit  ,  qui  ofnnes  unanimiter  eum  elegC' 
rimt  ,  &  ejus  ordinationì  fuhfcripferunt .  Di  qua  deduce  il  Pa- 
dre Pagi,  che  fia  vero  il  Decreto,  che  dicemmo  fatto  da  Papa  A- 

Tomo  V,  y  dria-  ,    • 
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EraVoI?.  Adriano  III.  intorno  alla  liberta  di  confccrare  il  nuovo  Romano 
ANN08S5.  Pontefice,  fenzaaipettareilconrentimentodali'Irnperadore.  Gio- 
ia) Eccan^.  van-GiorgioEccardo  (a)  di  qua  all' incontro  deduce  ,  che  quel  De- 
lil.-lT''  creto,  non  mentovato  da  alcuno  de'più  antichi  Storici,  fia  fattu- 
ra de'  Secoli  pofteriori .  Ma  di  ciò  s'è  detto  abbadanza  al  preceden- 
te Anno .  Non  bilogna  confondere  1'  Elezione  colla  Confecrazionc  . 
Di  qui  certo  apparilce ,  che  Carlo  il  Groffo  non  volle  effere  da  me- 
no de  gli  altri  Augufti  fuoi  predeceffori ,  pretendenti  quafi  un  di- 
ritto della  lor  Sovranità  il  confenlo  alla  Confccrazione  fuddetta; 
e  ch'egli  fdegnato  fi  figurò  di  poter  deporre  quefto  Papa  novello, 
perchè  gli  dovette  efiere  iuppofto,  che  v'era  ftato  del  contrafto, 
e  del  dubbio  nell'Elezione  di  lui.  Ma  certificato  poi  ,  che  quefta 
era  ftata  Canonica  ,  ed  avendo  a  mio  credere  fatto  i  Romani  va- 
lere r  aver  efil  operato  tutto  anche  col  confenfo  e  coli'  affiflen- 
Zi  di  Giovanni  Te/covo  di  Pavia,  Miniltro  dell' Imperadore  ftef- 
fo  :  gli  convenne  defiftere ,  perchè  chi  era  Canonicamente  elet- 
to e  confecrato,  non  potea  celiar  d' effere  Velcovo  oPapa,  fé  non 
per  delitti  Canonici .  Perchè  in  queft'  Anno  Godi/redo  Duca  de' 
Normanni  ,  a  cui  era  fiata  data  da  Carlo  Augufto  in  governo  la 
Frifia  ,  facea  delle  novitk  ,  e  dava  evidenti  legni  di  ribellione  , 
fu  ingannevolmente  tirato  ad  un  abboccamento  da  Arrigo  Con- 
te ■,  uno  de'principaliMiniftri  deirimperadore  ,  e  tagliatoa pez- 
zi.  Con  fimile  inganno  fu  prefo  ed  accecato  C/go  Figliuolo  ba- 
ftardo  del  fu  Lattario  Re  della  Lorena  ,  e  Cognato  di  effo  Godi- 
fredo ,  Principe  ,  che  ne  gli  anni  addietro  avea  con  varia  fortu- 
na inquietato  non  poco  quel  Regno,  perchè  pretefo  da  lui.  Nò 
(b)FrfW  pur  ceffava  in  quefti  tempi  Atanajto  IL  Vefcovo  di  Napoli  {b) 
'(IpT-i-j.  di  valerfi  ora  de'  Saraceni ,  ora  de' Greci ,  per  danneggiare  non 
meno  i  Salernitani  ,  che  i  Capoani .  Era  fuo  nimico  ,  chiunque 
non  fi  fottometteva  alla  lua  immenfa  ambizione.  Nella  fteffa 
Settimana  fant?  diQuarefima,  credendo  di  poter  lorprendereCa- 
pua  ,  mentre  il  Popolo  era  alle  divozioni ,  Ipedi  colk  un  clercito 
di  Greci ,  Mori,  e  Napoletani ,  che  diedero  la  fcalata alla Citt)i; 
ma  ne  furono  bravamente  relpinti. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   dccclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Stefano   V.    Papa  2. 
di  Carlo   il  Grosso  Imperadore  6. 

GLI  Annali  di  Fulda  (  ^  )  ci  fanno  fapere ,  che  ì'Imperetdor  Car-  f^^^^lf^' 
lo  celebrò  laFefta  del  Santo  Natale  inRatisbona  ,  e  pofcia  (3)^„„aies 
invitato  da  Papa  Stefano  fé  ne  venne  in  Italia.   Per  varj  affari  fpe-  Trancor. 
à\  a  Roma  Liutvardo  Vefcovo  di  Vercelli  luo  Arcicancelliere  ,  il  ^''**"""  * 
quale  fpezialmente  ottenne,  che  i  Vefcovi  ,  de' quali  erano  ftate 
dcvaftate  le  Chiefe  e  Diocefi  da  i  Normanni  nella  Francia  e  Ger- 
mania balfa,  poteflero  effere  inftallati  nelle  Chiefe  vacanti.  Ven- 
nero nella  Domenica  delle  Palme  a  parole ,  e  poi  alle  mani  le  Guar- 
die d'elfo  A ngufto  in  Pavia  con  quc'Cittadini.   Moki  de'  primi  re- 
carono uccifi  ,  molti  de' Pavefi  feriti,  i  quali  per  timore  della  vici- 
nanza dell' Imperadore,  dimorante  allora  in  Corte  Olonna,  fi  die- 
dero allafuga,  e  morirono  nel  cammino.  Dopo  Pafqua  tenne  elfo 
Augufto  una  Dieta  generale  in  Pavia,  terminata  la  quale  s'incam- 
minò per  la  Savoia  alla  volta  di  Parigi ,  Citta  allora  affediata  da 
tatto  lo  sforzo  de  i  Normanni .  Truovafi  defcritto  quefto  terribile 
afledio  da  Abbone  ((^)  Monaco  di  San  Germano  de' Prati,  che  fu    «'>)£'«- 
fpettatore  di  tutta  la  Tragedia .   Era  difefa  la  Città  da  Odone  Con-  r^y.  itane, 
te  d'effa,  e  da Ro^^ff(y  fuo  Fratello,  amendue  Figliuoli  valorofi  di  Tom.  ih 
Roberto  il  Forte,  dall' ultimo  de' quali  difcende  laRealGafa  oggi- 
dì felicemente  regnante  in  Francia.  Venuto  a  Metz  l'Imperadore 
Carlo,  colà  arrivò  il  fuddetto  Odone  Conte,  per  implorare  foccor- 
fo  alla  Città  affediata  da  molti  Mefi .  Fu  fpedito  un  potente  eferci- 
to,  raccolto  dalla  Germania  e  dalla  Lorena,  comandato  da  irri- 
go Conte  e  Marchefe  ,  General  d'armi  il  più  accreditato  di  quelli 
tempi;  ma  quefti  nello  fpiare  il  campo  de' Barbari,  non  badando 
alle  foffe  coperte  ,  difpoffe  da  coloro  intorno  a  gli  alloggiamenti , 
e  caduto  in  una  d'effe,  reftò  quivi  infelicemente  uccifo  fui  fine  di 
Agofto.  Si  moffe  in  fine  l'Imperadore  fteffo  alla  volta  di  Parigi  con 
un'altra  più  poderofa  Armata;  e  mentre  ciafcuno  fi  flava  afpet- 
landò  qualche  gran  fatto  d'armi  colla fconfitta  de' Normanni,  ec- 
coti giugnere  con  un  gran  rinforzo  di  gente  in  aiuto  de  gli  affedian- 
tì  Sigefredo  Duca  di  quella  Nazione .  Quefto  fece  andar  ritenuto 
l'Auguflo  Carlo  dall' azzardar  tutto  in  una  battaglia  campale,  e  fu 
creduto  meglio  di  trattar  d'accordo  .  Erano  anche  fianchi  i  Nor- 
manni pel  lungo  ed  infruttuofo  affedio  .  Fu  convenuto  co!  grofso 
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Era  Vclg.  di  que' Barbari,  che  fi  ritirafTero  aSens  per  quartiere  del  verno,  e 
ANN0886.  ^j^g  sborfare  loro  fettecento  libre  d'argento  ai  Mefedi  Marzo,  fé  ne 
ufcifsero  del  Regno  per  tornarfene  alle  lorocafe.  Non  gloria  ,  ma 
vergogna  non  poca  uni verfahnente  riportò  anche  da  quella  impre- 
ca) Regino  fa  l'Augudo Carlo  (^),  perchè  oltre  al  non  avere  operato  cola  al- 
■"^'"'■'^'' cuna  degna  dell'Imperiai  maefta,  lafciò  in  preda  a que'cruvlcli  Pa- 
gani un  gran  tratto  di  paefe.  Sigefredo  Duca,  non  comprelo  nelia 
detta  convenzione  ,  anch' egli  colie  fue  masnade  infierì  contra  di 
San  Medardo,  difirufle  varj  Palazzi,  e  conduflTe  in  ilchiavitù  af- 
l'aiflTimi  Criftiani.  Ritiratofi  con  gran  fretta  l'Imperadore  in  Alla» 
'  zia,  quafi  che  aveffe  alla  coda  i  nemici,  fu  affalito  da  una  malat- 

tia, per  cui  quafi  fi  dubitò  della  fua  vita  .  Reginone  leguitato  dal 
{h)B.tr,!n  Cardinal  Baroijio  (  ^) ,  e  dal  Padre  Mabillone  (e),  mette  l'affedio 
[c'sMabiM.  '''  i^^rigi  all'Anno  feguenre  ;  ma  è  fallato  il  fuo  tefto  .  Abbiamo 
in  Anna  i.  da  gli  Annali  pubblicati  dil  Freero(fi^),  e  dalLambecio  (e),  che 
^A)Anr,lus  infotfe  in  quefi'  Anno  una  grave  difcordia  fra  Berengario  Duca  del 
Tuldenfes  Friuli,  Parente  dell' Imperadore,  QLiutvnrdo  Fejcovo  di  Vercel- 
iè)An^à!es  1'  •  P^''  qiiefia  cagione  portatofi  Berengario  in  perlona  con  una  ma- 
Fnidenfes  no  d'armati  a  Vercelli ,  diede  il  facco  al  Palazzo  Epifcopale,  e  fs 
ne  tornò  fenza  oppofizione  d'alcuno  a  cafa.  I  motivi  di  quella  ne- 
micizia  ed  attentato  ce  gli  ha  coniervaci  il  Continuator  degli  An- 
nali di  Fulda,  dato  alla  luce  dal  fuddettoLambecio,  Autore  non- 
dimeno, a  cui  non  fipuòprefiarfede  in  tutto,  perchè appafiìonato 
forte  contra  di  quefio  Prelato.  Vedremo  in  breve  ,  che  gli  Aleman- 
ni non  perdonarono  alle  calunnie  per  maggiormente  Icreditarlo  . 
Scrive  egli  ,  che  da  che  Carlo  ilGroJfo  divenne  Re  deil'  Alem.i- 
gna,  innalzò  forte  c\us^o  Lintvardo .,  uomo  per  altro  di  baflifiima 
origine,  fino  a  dargli  la  fublime  carica  di  Arcicancellier  dell'Im- 
perio, e  a  lafciarfi  guidare  da  lui  pel  nafo  in  tutti  gli  affari,  di  mo- 
do che  Liutvardo  era  più  onorato  e  temuto,  che  l'Imperadore  me- 
defimo  .  Sentendo  egli  la  fua  forza,  rap'i  molte  Figliuole  de'  più 
Nobili  dell' Alemagna  e  dell'Italia,  per  accoppiarle  in  matrimo- 
nio co' luoi  Parenti .  Giunle  poi  finoa  tanta  teir.erith,  che  fece  le- 
var per  forza  dal  Monifiero  di  Santa  Giulia  di  Brelci.i  una  Figliuola 
^  Ufiroco  Conte  ^  gih  Duca  del  Friuli,  tic  xii^Wo  Ài  Berengario  ^  e 
ia  diede  per  Moglie  ad  un  fuo  Nipote.  Le  Monache  di  quel  Moni- 
fiero  fi  milero  a  pregar  Dio,  e  nella  Itefla  notte  ,  che  cofiui  C\ 
penfava  d'accofiarfi  alla  Fanciulla  ,  cadde  morto,  per  quanto  ìi 
rivelato  ad  una  di  quelle  Religiole  ,  che  lo  raccontò  poi  ali' 
altre,  e  la  Fanciulla  reftò  intatta  per  quello  :  fé  pur  ciò  è  ve- 
ro. 
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ro  ,    e  non  un  mero  lavoro  di  fantafia  femminile.  Era.  V0I3;. 

Durante  l'afledio  lopriidetto  di  Parigi,  impariamo  da  Fro- ■^'^^°  ''' 
doardo  (a),  che  Folco  Arcivcfcovo  di  Rems  fcriflè  a  Papa  Stefano  W^''ff'°f" 
prò  IVidono  qtioqtts  affine  juo  ,  quem  taem  Papa  tn  r  ilium  ano-  Remenj: 
ptavcrat -,  ttim  fu  ^  qu.vn  ceferos  coìfanguineos  fitos  ^  quibits  id '•^'  '^"f-^- 
notificnverat  ^  debham  cxhìbitm-os  eidsm  Papa;  reverentiam .  Ag- 
^iugne  ,  che  nella  Rifpofta  inviata  ad  eflb  Arcivefcovo  il  Papa  pro- 
leftava:  Mcmoriam  quoque  IVidonis  Ducis  grattjjime  [e  Jufcepif- 
fc'y  quem  unici  loco  Filii  fé  tenere  fatetur.  Quìi  fi  parla  à^iGuf 
r/o  D:/c<«  di  Spoleti ,  uomo  di  gran  rigiri,  di  Nazione  Franzcfe,  e 
perciò  parente  d'eflb  Folco.  Da  ciò  fi  conofce  ,  ch'egli  nemico 
dianzi  de'  precedenti  Romani  Pontefici,  s'era  ben  introdotto  nella 
grazia  del  prefente  Papa  Stefano  ,  forfè  per  que'fegreti  difegni, 
che  fi  verranno  fcoprendo  nell'andare  innanzi.  Circa  quefti tem- 
pi fon  io  d'avvilo,  che  fuccedeffe  quanto  narra  dello  fteffoDuca 
G«/Vo  Erchemperto(Z'),  Storico  de' tempi  prefenti.  Cioè,  ch'egli  (b)E>r/5,'>;7- 
fi  portò  colla  fua  Armata,  mcflo  probabilmente  dal  Papa,  centra  {^'''^f"" 
de' Saraceni,  pollati  al  Garigliano  ;  ruppe  i  loro  trincieramenti, 
diede  il  facco  al  loro  campo  ;  alquanti  ne  mife  a  fil  di  fpada  ,  e 
obbligò  il  refto  a  fuggirfi  per  le  montagne.  Effendofi  dipoi  acco- 
llato a  Capoa,  quel  Popolo  per  timore  fi  fottopofe  al  di  lui  domi- 
nio .  Non  SI  preflo  fi  fu  ritirato  Guido  da  quelle  contrade  ,  che 
Atanafto  Vefcovo  di  Napoli  fpedi  le  fue  genti  con  una  briga- 
ta di  Greci  a  dare  il  guado  al  territorio  di  Capoa.  Ricorfero 
i  Capoani  per  aiuto  al  fuddetto  Guido  Duca  di  Spoleti,  ed  egli 
colla  foia  vocQ  della  fua  venuta  a  Capoa  diffipò  le  foldatefche  Na- 
poletane .  Entrato  poi  in  quella  Città  portoflì  ad  abboccarfi  con 
lui  per  gli  affari  coxrsm'i  Aione Principe  di  Benevento.  Guido  ba- 
dando più  alle  fuggeftioni  de' Capuani,  che  alle  leggi  dell'onora- 
tezza ,  fece  prigione  quel  Principe.  Fors' anche  uomos'i  vogliofo 
di  dilatar  le  fimbrie  delie  fue  Signorie,  non  ebbebifogno  aciò  de 
gl'impulfi  altrui  .  In  fatti  conducendo  feco  effo  Alone  con  buona 
guardia,  fi  prefentò  alle  porte  di  Benevento,  che  gli  furono  aper- 
te, e  prefe  il  dominio  ancora  di  quella  Città  col  mettervi  de'fuoi 
Uiiziali.  Di  là  pafsò  a  Siponto  ,  e  colà  parimente  entrò  ,  con  la- 
fciar  Alone  fuori  della  Città  ben  cuftodito  da' fuoi  foldati.  Ma  i 
Sipontini  ,  forfè  ingannati  da  lui  con  delle  falfe  efpofizioni ,  fco- 
perto  che  ebbero,  che  il  lor  Signore  Alone  era  detenuto  prigione, 
data  campana  a  martello,  prefero  i  Baroni  di  Guido,  ed  egli  fi  ri- 
fagiò  echiufe  in  una  delle  Chiefe  di  quella  Città.  Se  volle  ufcirne 
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Era.  Vo!g.  libero  ,  gli  convenne  rimettere  Alone   in  liberta  ;  e  nel  feguenfe 
AKN0880.  giorno  ,  dopo  aver  giurato  di  non  far  vendetta  di  qucflo  ,  gli  fu 
permelfo  di  tornarfene  a  cala  ,  ma  fcornato  e  malcontento  di  sé 
raedefimo  .  Aione  ricuperò  Benevento  ;  e  Capoa  la  vedremo  in 
breve  nelle  mani  de' fuoi  Principi.   Diede  fine  alla  Tua  vita  in  queft' 
Atino  B^ fi.'  io  Macedone  Im^ttddor  de' Greci,  Principe  gloriolo  p',;r 
varie  fue  imprefe  e  virtù,  ma  biafimato  perefTerfi  laiciato  fedur- 
redaFo:^/o,  Autore  dello  Scifma  de' Greci ,  e  per  averlo  rime  flTo 
nella  Sedia  Patriarcale  di  Coftantinopoli .  LafciòfuoSucceffor  nell' 
Imperio  Leone  fuo  primogenito ,  già  dichiarato  luo  Collega  ed  Au- 
gufto,  il  quale  non  tardò  a  cacciare  in  efilio  il  fuddettoFozio  con 
far  ordinare  Patriarca  in  luogo  di  ìniSfc-f.Tuo  fuo  Fratello.   Fu  poi 
qucfto  Leone  Imperadorc  per  la  fua  letteratura  e  laviezza  lopra- 
(3)Eref>en3'  nominato  il  Sapiente .   Cominciò  in  quelf'Anno  (a)  Atìgelario  Ab- 
\7t"fe^!^'  ^"'*^  ^'^  Monte  Cafino  a  riedificar  queli'iUuftre  Moniffero,  già  ro- 
vinato da  i  Saraceni.  PortofTì  allora  a  vifirar  quel  (acro  luogo  Er- 
chemperto  Monaco  e  Storico  di  queftì  tempi,  e  nel  ritornare  a  Ca- 
pua  cadde  co  i  compagni  in  mano  de'Greci  ,  che  li  Ivaligiarono 
tutti,  e  prefero  i  lor  cavalli  e  famigli.  Stavano  in  que' contorni  i 
Greci,  condotti  da  Atjnafio  II.  Vefcovodi  Napoli,  perdanneggia- 
re  i  Capuani  ,  Graviffimi  danni  ancora  recarono  nel  prefente  An- 
no a  varj  paefi  le  tante  inondazioni  de' Fiumi,  che  portarono  via 
leCafe  e  le  Ville.  Ne  parlano  gli  Annali  Germanici,  ed  anche  il 
(b)D^«^^  Dandolo  ^b)  attefìa  ,  che  fi  provò  in  Italia  la  (fefTa  calamità.  Se 
Tom.ni.    crediamo  a   queft'uhimo  Autore,  fu  in  quefti  tempi,  che  glit/;;- 
Rer.  ita/ù.  gyi  ^  oUngheri^  gente  ulcita  della  Scitia,  cioè  della  Tartaria,  ven- 
nero la  prima  volta  nella  Pannonia  ,  e  cacciati  da  quelle  Provin- 
cie, 0  più  torto  fottomefii  gli  yf'Drt»-/,  chiamati  anche  C/;;;/,  fé  ne 
impadronirono,  &  ufque  hodie  ibi  marjent .  E^  cefa  da  avverti- 
re,  perchè  quefta  Nazion  beftiale  ,  che  allora  fi  nudriva  di  carni 
crude,  e  beveva  il  fangue  umano,  per  quanto  narra  eflo  Dando- 
lo, fi  fece  pur  troppo  lentire  ne'feguenti  Anni  all'Italia.  Da  ef- 
{c)Riegi>}c  fa  prefe  la  Pannonia  il  moderno  nome  di  Ungheria .  Reginone  (r) 
tnCmnico.  ^^  comincia  a  parlare  all'Anno  88p.  ficcome  vedremo- 
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Anno  di  Ciiis  10  dccclxxxvii.  Indizione  v. 
di  S  T  E  i  A  N  o  V.  Papa  3. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  7. 

TRo  V  A  V  A  S  I  Xlmperador  Carlo  dopo  Pafqua  a  Guibelinga  fra  E**  Vo^S- 
Mancini  ed  Eidelberga  ,  (/z)  quando  comparve  alla  lua  (^^^'j^^; 
Corte  Bcretigario  Duca  àeWr'mVi^  informato,  che  gli  {o^rniìnvn  Francor. 
una  gran  tempefta  per  la  violenza  iifata  in  Vercelli  contradi  Liut-  j"lfl"l" 
vardo  Vefcovo  di  quella  Città,  da  noi  già  veduto  s'i  potente  appref- 
io  di  quefto  Augnilo  .  Si  feppe  cosi  ben  maneggiare  Berengario, 
che  placò  lo  fdegno  deli' Imperadore,  &  magnis  muneribus  contti- 
fneliaruy  quam  in  Liutwardttm  priori  Anno  commiferar  ^  componen- 
do abfolvit^  come  s'ha  da  gli  Annali  di  Fulda  preffb  il  Freero  . 
Sembra  adunque,  eh'  egli  rifaceffe  a  Liutvardo,  e  con  ufura  ,  i 
danni  recati  a  lui  in  Italia  .  Mancò  di  vita  in  queft' Anno  Bofone 
Re  di  Provenza  e  della  Borgogna  inferiore  nel  di  11.  di  Gennaio. 
Reftò  di  lui  un  Figliuolo  partoritogli  da  Ermengarda  Figliuola  di 
Lodovico  IL  Imperadore  ,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Lodovico  in 
onore  dell'Avolo  materno.  Abbiam  veduto,  quanto  odio  portaf- 
fero  i  Re  della  Gali ia  e  della  Germania  aBofone,  perchè  ufurpato- 
re  di  s'i  bella  parte  della  Monarchia  Franzefe .  Ma  Bofone  favorito 
dalla  propizia  difpofizion  di  quelli  tempi  ,  fi  mantenne  la  corona 
incapo;  e  quel,  che  è  più  da  llupire,  il  fuddettofuo  Figliuolo  Lo- 
dovico, che  nonpotea  aver  compiuti  i  diecianni,  portofTì  nel  pre- 
fente  Anno  alla  Corte  dell' Imperadore  Carlo,  per  pagargli  i  tri- 
buti del  fuooffequio,  edichiararfi  fuo  Vafiallo.  Piacque  tanto  all' 
Imperadore  quefl'Atto,  che  avuto  anche  riguardo  alla  parentela, 
l'accolfe  con  fingolare  onorcvolezza  ,  e  non  firù  la  faccenda,  che 
l'adottò  per  fuo  Figliuolo  .  Sufcepif  ad  hominem  [  cioè  per  Vaffallo  ] 
fibique  adoptìvum  Filiam  cofijìituif  ^  dicono  gli  Annali  fuddetti  . 
Se  ne  ricordi  il  Lettore,  perchè  quedo Lodovico  fi  fark  conofcere 
dopo  alquanti  anni  in  Italia,  e  il  vedremo  anche  Imperador  de' 
Romani.  Andava  intanto  declinando  in  effo  Carlo  Imperadore  la 
fanita  del  corpo,  e  non  men  quella  della  mente.  AprilTi  con  ciò 
una  fa vorevol  congiuntura,  per  abbattere  la  fortuna  di  Liutvardo 
Vefcovo  di  Vercelli,  a  chiunque  de'  Baroni  e  Cortigiani  o  dall'in- 
vidia, o  da igiufti motivi  era  animato  contra  dilui.  Verifimile  è, 
«he  fé  Berengario  Duca  era  tuttavia  alla  Corte,  o  almeno  che  gli 
amici  fuoi  fi  sbracciaffero  per  atterrar  quella  torre.  L'arme,  con 
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Era  Vo;-.  cui  Ottennero  il  loro  intento  ,  fu  la  calunnia .  Il  Continuator  de  sii 
ANNn867.  annali  di  Fulda  prefTo  il  Lambecio  (^),  che  fparia  forte  di  querto 
TuUienf'^s    Vclcovo,  giugue  hno  a  dirc ,  ch  egli  era  Erctico ,  e  che  loftcocva, 
L^mbecii,  effere  il  Signor  noflro  Gesù  Crifto  U7ium  un'itnte [ubflant'tiE  ,  ìion 
perfonce .  Niente  è  più  facile ,  che  il  fognare  od  inventar  tutto  con- 
tra  chi  è  in  odio  al  Pubblico  .  Ma  quello,  che  diede  il  crollo  a 
Liutvardo,  fu  l'avere  gli  Alemanni  nennici  fuoi  fatto  credere  all' 
Imperadore,  che  fra  lui  e  ^ Impemdrice Riccarda  pafTalTe  un'inde- 
cente amicizia,  perch'egli  praticava  affai  familiarmente  con  efFo 
lei.  Baftòquefta  fola  ombra  all' Imperadore  per  cacciare  vitupero- 
famente  da  sé  il  dianzi  s'i  caro  e  potente  Miniitro,  e  per  ifpogiiar- 
lo  di  tutte  le  fue  cariche ,  fenza  dar  luogo  a  ragione  alcuna  in  con- 
trario. Da  l'i  pofcia  a  pochi  giorni,  fatta  venir  l'Imperadricc  nel 
Configlio  de'luoiMiniftri,  vomitò  anche  centra  di  lei  il  fuo  fde- 
gno,  e  con  iftuporc  di  tutti  proteflò  di  non  averla  mai  toccata  in 
dieci  anni  di  matrimonio  paflati  con  lei .  Crebbe  la  maraviglia  all' 
incontro  all' udire  Riccarda  proteftare,  che  non  folamente  il  Ma- 
*-  rito  Augufto  niun  commerzio  avea  avuto  con  lei  ,  ma  né  pure  al- 

tra perlona;  e  ch'ella  era  vergine,  efibendofi  di  provare  quefta 
fua  afferzione  col  giudizio  di  Dio  ,  cioè  o  col  Duello  da  farfi  da  qual- 
che Campione  per  lei ,  o  dalla  pruova de' Vomeri  infocati,  ch'ella 
lìeffa  farebbe  :  riti  praticati  dall'  ignoranza  di  quefti  barbari  Se- 
coli ,  e  disapprovati  fempre  da  i  faggi  tra  i  Cattolici .  Con  ciò  di- 
fefe  ella  baftevolmente  l'innocenza  fua.  Ma  dopo  la  deformità  di 
queft'  atto  ,  o  non  reggendo  il  cuore  a  Riccarda  di  abitar  più  ccn 
im  Conforte  fcimunito,  o  non  volendola  più  lo  fteffo  Auguro  nel- 
la fua  Corte,  ella  fi  ritirò  inAndela  Moniftero  d'Alfazia,  da  lei 
fabbricato,  dove  fantamente  condufle  il  refto  di  fua  vita,  e  dopo 
morte  fu  onorata  qual Santa. 

Crescendo  intantoi  malori  d'eflb  Augufto,  intimòegliuna 
Dieta  generale  del  Regno  aTriburia  pel  profTimo  Novembre,  a  fin 
di  provvedere  a  i  bifogni  della  Monarchia;  e  probabilmente  colla 
fperanza  ,  o  almeno  col  defiderio  di  tar  accettare  a  i  Baroni  per 
fuo  Succe fibre  jBt?!;>/7/-//o  fuo  Figliuolo  baftardo.   Ma  prima  di  quel 
ib)Ann.jU:  tempo,  per  atteftato  degli  antichi  Annali  (/>),  molti  de'  principali 
Tr!trY"    Baroni  della  Francia,  Saflonia,  Baviera,  edAlemagna,  non  vo- 
lendo più  fofferire  un  Principe  sì  (ereditato  ,  e  divenuto  oramai 
affatto  inetto  al  governo,  fecero  inficine  congiura,  edi/,V!caror 
[c)Annalct  aìRsgno  Arnolfo  ^  Figliuolo  baftardo  di  Ci7r/ow,7;;/;o  già  Re  di  (.- 
Limita/,  mania  e  d'Italia  .  L'Autore  de  gli  Annali  Lambeciani  (e)  a:l^,or 
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qin  pretende,  cheLiiuvardo  Icacciato,  come  dicemmo,  daCiilo  AkaVoì^. 
Augurto,  ricoveratofi  in  Baviera  preflbil  medefimo  Arnolfo,  raac-  ^nnoSS-. 
chinafie  con  lui  di  deporre  e(Ib  Imperadore,  e  di  prendere  le  redi- 
ni del  governo.  Se  ciò  fofle  vero,  legno  ben  farebbe,  che  aLint- 
vardo  non  mancavano  Amici  per  tutta  la  Monarchia  de'Franchi. 
Comunque  iia,  verfo  la  meta  di  Novembre  fi  tenne  la  Dieta  fud- 
detta;  tutti  i  Baroni,  e  tutti  infino  i  principali  Cortigiani,  abban- 
donato il  mifero  Imperadore  ,  riconobbero  per  Re  il  giovane  Ay- 
nolfo  ,  creduto  da  efll  il  piìi  abile  al  governo  fra  que' pochi  ,  che 
reltavano della  difcendenzamalchile  di  Carlo  Magno.  In  cos'i abiet- 
ro  flato  rimafto  quefto  Augufto,  dianzi  padrone  di  quafi  tutto  F 
Occidenr.e,  ed  allora  vivo  fpettacolo  della  caducità  delle  cofe  ter- 
rene, che  altro  ripiego  non  feppe  prendere,  fé  non  quello  d'in- 
viar molti  regali  al  Nipote  Arnolfo,  e  di  pregarlo,  che  almeno  gli 
concedeffe  alquanti  Luoghi  in  Alemagna  per  foftentamento  fuo, 
finché  Dio  il  lafciaffe  in  vita;  e  gli  ottenne,  ma  per  poco  tempo 
ne  potè  godere  l'ufo.  Mandò  anche  il  Figliuolo  Bernardo  ad  effo 
Arnolfo,  che  gli  aflegnò  varj  beni  per  fuo  retaggio.  I  Principi  e 
Popoli  della  Gallia  ,  tuttoché  feguitaffero  ad  effere  flagellati  da  i 
Normanni,  pure  non  concorfero  punto  nell'elezione  d'Arnolfo,  e 
preiero,  ficcomedirò,  altre  rifoìuzioni.  Per  lo  contrario  i Popo- 
li della  Francia  Orientale,  della  Saffonia,  Turingia,e  Baviera,  e 
di  una  parte  della  Schiavonia,  accettarono  per  loro  Signore  Arnol- 
fo. Per  conto  dell'  Italia  ,  finché  vifle  il  deporto  Carlo  il  GrolTo, 
niuna  mucazion  vi  fi  fece  ,  e  folamente  fi  tennero  configli  ,  e  fi 
formarono  leghe  per  quello,  che  già  fi  prevedeva  vicino.  Cadde 
infermo  in  quciì' Anno  Gioziafini  Doge  di  Venezia,  per  attellato 
del  Dandolo  (a)^  e  non  potendo  accudire  al  governo  ,  quantun-  (alDofuhii^ 
que  già  fofie  fiato  dichiarato  fuo  Collega  nel  Ducato  Or/o  luoFra-  '"  Chomc. 
tello  ,  tuttavia  diede  licenza  al  Popolo  di  eleggerfi  un  nuovo  Do-  Re7.  Italie. 
gè .  E  fu  eletto  Pietro  Candiano  nel  d'i  1 7.  di  Aprile ,  uomo  di  gran 
fenno  e  cuore  ne  gli  affari  della  guerra  .  Quefti  procedette  oftil- 
mente  contro  gli  Schiavoni ,  ma  effendo  egli  reftato  uccifo  nel  Me- 
fe  di  Settembre  in  una  zuffa  ,  il  Doge  fuddetto  G^'ox^/^^wi  ripiglio 
il  governo  e  fopraviffe  anche  fei  Mefi  e  tredici  giorni .  EraSigno- 
re  diCapua  Lajidone  Corife,  {b)  Tra  per  effer  egli  uomo  pigro  e  mErck^m- 
disattento,  e  perchè  fi  trovava  malconcio  dalle  febbri,  per  curar  ^^^^''^^,_  '^ 
le  quali  fi  portò  ad  abitare  in  Teano,  giunfe  a  perderne  la  figno-Z^jK. 
ria  nell'Anno  prefente  nel  di  dell'Epifania.  Atenolfo  fuo  paren- 
te ,  accordatofi  prima  con  Atanafio  IL  Fefcovo  e  Duca  di  Napoli , 
Tomo  V,  Z  che 
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EraVo!§.  che  teneva  mano  a  tutte  le  cabbale  di  quefti  tempi  ,  s'impadron'i 
ANN0887.  diCapoa  ,  e  ficcome  avea  promeiro  ,  fi  dichiarò  ValTallo  del  fud- 
detto  Atanafio,  con  dargli  per  ortaggio  un  fuo  Figliuolo.  Ma  pen- 
titofi  dipoi,  fi  raccomandò  a  Guido  Duca  dì  Spoleti,  il  quale  con 
tal  forza  ne  trattò  coi  Vefcovo  fuddetto  ,  che  fece  reftituirgli  lo 
Strumento  dell'obbligazione,  e  rimandargli  il  Figliuolo  .  Trattò 
pofcia  Atenolfo  con  Papa  Stefano  di  farfi  fuo  VafTallo  ,  di  dargli 
Gaeta,  ch'egli  avea  poco  avanti  prefacon  un'aftuzia,  ediaiutar- 
lo  contra  de' Saraceni  abitanti  preffo  ilGarigliano,  col  mandare  a 
tal  fine  a  Roma  Maiotje  Aùùafe  di  San  Vincenzo  di  Volturno  ,  e 
Dauferio  Diacono.  Ma  flette  poco  a  dimenticar  la  parola  data,  e 
nulla  attenne  di  quanto  avcapromeffo.  Non  mancavano  già  ade- 
renti inCapoa  a  Landone  Co}jte  ,  efclufo  gik  dal  dominio  di  quel- 
la Città,  che  l'invitavano  a  ritornarvi  .  Animato  da  quefta  fpe- 
ranza,  un  di  nafcofo  in  una  carretta  entrò  in  efìfa Citta,  e  a  dirit- 
tura andò  alPalazzo  del  Vefcovo,  cioè  di  Landolfo  iuniore  fuoFi- 
gliuolo,  dove  raunò torto  alquanti  de' fuoi fautori.  Atenolfo,  che 
non  dormiva,  follecitamente  fi  mife  in  armi,  laonde  fi  venne  alle 
mani  fra  le  due  fazioni  .  Prevalendo  quella  di  Atenolfo  ,  Landò- 
re  ebbe  per  grazia  dipoterfcne  andar  fano  e  falvo;  ma  i  fuoi,  e 
fra  gli  altri  il  Vefcovo  Landolfo,  furono  meffi  in  prigione  ,  e  dopo 
non  molto  ri meffi  in  libertà.  Circa querti  medefimi  tempi,  e  for- 
{&)Uem  fé  vivente  tuttavia  l'ImperadorBafilio,  [a)  Guaimario  I.  Princi' 
'^'  pe  di  Salerno  fi  portò  alla  Corte  diCortantinopoli ,  ricevuto  quivi 
con  diftinti  onori,  e  creato  Patrizio  dall' Imperadore,  fé  ne  tornò 
pofcia  in  Italia.  Quefto  vuol  dire,  ch'egli  giurò  fedeltà  ed  omag- 
gio a  i  Greci.  Una  Carta  di  molta  importanza,  benché  non  affai 
(b)^^'^'^^^- corretta,  ci  ha  confervato  l'Ughclli  (^),  fcrittada  T^oi/o//o  Vc- 
Tom.  IL  fcovo  di  Fermo  nell'  Anno  prefente  ,  dove  è  riferito  il  confenlj 
tììEpifcop.  omnium  veneraùiliuin  Epifcoporum  in  Ducati*  S poter  ano  degen- 
tium.  Querti  erano  i  Vcfcovi  di  R;w/;;;,  Fojfom'orone^  Ancona,, 
Camerino  ,^  Sinigaglia^  Spoleti  ^  Fano -^  Pejaro  y  Umana  ^  Peru- 
gia ^  Ofimo  ,  Rieti  ,  Cagli ,  Lodane  [  non  so  che  fia  ]  Urbino  , 
Nocera^  Terni^  e  Forlì:  la  qual' ultima  Città  forfè  è  nome  gua- 
fto.  Ora  ecco  fin  dove  fi  ftendeffe  allora  il  Ducato  di  Spoleti  ,  con 
cui  andava  unita  la  Marca  di  Camerino,  appellata  poi  di  Fermo, 
e  finalmente  d' Ancona . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  V.   Papa  4. 
di  Berengario  Re  d'Italia   i. 


NON  fopravifie  molto  alle  fue disgrazie  l'infelice  deporto Im-  Era  Voi?,. 
perador  Carlo  il  Gvojfo.  Fini  egli  di  vivere  nel  di  12.  di  AnnoSSS. 
Gennaio  dell'Anno  preiente,  fecondo  Reginone  (/?),  o  pure  nel  d'i  ^^^'^f^f'X' 
fegnente,  fecondo  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  {b)^  i  quali  ag-  (b)^We/ 
oiiinoono  :   Caelum  apertum  miiltis  cernsntìbus  njìfum  e  fi,  ut  aper-  ^"-Idenfes 
te  monflraretur  ,  qui  Jpretus  terrena  cltgmtatts  ab  homtmbm  exut' 
tur  ^  Duo  dipnus  caleJìhPatrìes  vernula  mereretur  feliciter  haberì: 
quafi  che  egli  fpontaneamente  per  fervire  a  Dio  aveffe  dato  un  cal- 
cio alle  umane  grandezze.  Aveanofpacciofimili  immaginazioni  ia 
quefii  Secoli  d'ignoranza.  Più  faggiamente  parlò  di  lui,  con  ifpe- 
rar'  anche  l'eterna  iua  falute  Reginone  con  dire  :  Fuìt  hicChrìJìia' 
nìjjimus  Prìnceps ,  Dsum  ttmeus ,  &  mandata  ejus  ex  tota  corde  c«- 
Jìodiens ,  Ecclejiajìicis  fan^ion'tbus  devoti JJime parens ,  in  eleemo' 
fynìs  largus  y  orationi  &  Pfalmorum  melodiis  indejinenter  dèditus  j 
laudtbus  Dei  infatigabiliter  intentusy  omnem  fpcm  &  confilium  fuum 
di'vinee  difpenfationi  committens  :  unde  &  ei  omnia  felici  fuccejfu 
concurrebant  in  bonum^  ita  ut  omnia  KegnaFrancorum.,  quce  prce- 
decejfores  fui  non  Jtne  fanguinis  effujione  cum  magno  labore  acqui' 
Jìeranty  ip [e  per  facile  in  brevi  temporum  fpatio  ^  fine  conjli6lu  ^  nul' 
lo  contradicente  ,  pojftdenda  perceperat .  ^uod  autem  circa  finem 
vita  dignitatibus  nudatus  ,  bonisque  omnibus  fpoliatus  efì  ,  tenta- 
tiofuity  ut  credimus  y  non  folum  ad purgationem  y  fedy  quod  majus 
ejìy  ad probationem,  Siquidem  hanc  y  utferunty  patientijjtme  to- 
leravity  in  adverfisy  Jicut  in  profperis  gratiarum  vota  perfolvens  ^ 
&  ideo  coronam  vita ,  quam  repromijtt  Deus  diligentibus  fé ,  aut 
jam  accepit y  aut  abfque  dubio  accepturus  efì.  Ermanno  Contratto 
(e)  fcrive,  efiere  ftata  credenza  d'alcuni,  ch'egli  moriffe  ftrango-  (.c)Hema>ì^ 
iato  da  i  proprj  domeftici  .  Non  c'è  cofa  più  facile  in  fomiglianti  "g^siTck, 
cafi,  che  il  fofpettare  e  fpacciar  violenta  la  morte  d'un  Principe, 
quafichè  Arnolfo  fi  voleffe  afficurare,  ch'egli  mai  non  poteife  ri- 
forgere  a  contrattargli  il  Regno  .  Venne  poi  portato  al  Moniftero 
d'Augia,  e  quivi  feppellito  il  Corpo  fuo.  Ma  il  fine  di  quefto  Im- 
peradore  fu  il  principio  d'innumerabili  mali  per  l'Occidente  Criftia- 
no,  che  fi  fcatenarono  nella  Germania,  nella  Gallia,  e  nell'Ita- 
lia ,  e  talmente  vi  prefero  piede ,  che  da  h  innanzi  per  gran  tempo» 
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Era  Voli?.  mafTimamente  l'Italia  andò  di  male  in  peggio .  Mercè  del  buon  go- 
AKN0888.  v^rno  de  gì' Imperadori  Carolini  avea  la  Lombardia  coli' altre  vici- 
re  Provincie  goduta  per  più  di  cento  anni  un' invidiabil  pace;  ma 
eccoti  entrar'  in  effa  la  difcordia  e  la  guerra  ;  crelcere  da  i'i  innanzi 
l'ignoranza  e  la  barbarie;  e  quel  che  è  peggio,  introdurfi  ne' Po- 
poli, ed  anche  negli  Ecclefialtici  una  sfrenata  corruzion  di  coftu- 
mi,  in  guifa  che  troveremo  andando  innanzi  un  Secolo  di  ferro  ,  e 
divenuti  quefti  paefi  un'emporio  di  calamita  e  di  viz;  .  Ora  ecco 
come  la  valla  Monarchia  de'  Franchi  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grof- 
ia.)Annaìes  {q  venne  3  dividerfi  in  più  pezzi.  Arnolfo  ■>  ficcome  dicemmo  (  a)  ^ 
irdm.  s  impadronì  di  tutta  la  Germania,  e  di  parte  deli  antica  Lorena  ,  e  ne 
fu  proclamato  Re  .  Z.or/oTj/Vo  Figliuolo  di  Bolone,  ben  affiltito  da  t 
fuoi  Popoli,  e  dalla  Regina  Ermengarda  lua  Madre,  tenne  laido 
il  Regno  Arelatenle,  cioè  la  Provenza,  e  la  Borgogna  inferiore  ^ 
Inforfe  un  Re  nuovo,  cioè  Rodolfo  y  Figliuolo  di  Corrado,  e  Ni- 
pote di  un  altro  Corrado  ,  che  era  (iato  Fratello  deli' Lttpci-adriccr 
Ch'.dìtta^  Duca  della  Borgogna,  e  Marito  d'^a'i'/^/Vi?  Figliuola  di 
Lodovico  Pio  Augufto.  Occupò  quefti  la  Borgogna  fuperiore,  che 
abbracciava  gli  Svizzeri,  i  Griloni ,  iVallefi,  Genevra,  e  la  Sa- 
voia, e  fi  fece  coronare  Re  da  que'Vefcovi.  Nella  Francia  Occi- 
dentale, voglio  dir  nella  Gallia  ,  dovette  effere  un  lungo  dibatti- 
mento di  configli  per  eleggere  un  nuovo  Re  ,  (tante  l'ellere  vivo 
Cnrlo  il  Semplice  ,  Figliuolo  non  so  fé  legittimo  o  illegittimo  del 
"B^Q  Lodovico  Balbo  .^  ma  in  età  non  ancor  atta  al  governo,  ed  altri 
pretendenti  per  qualche  attinenza  di  fangue  alla  Real  Cala  di  Car- 
lo Magno,  Ma  in  fine  0<7o»e,  chiamato  Er^rt't'y  nella  moderna  Lin- 
gua Franzefe  ,  Conte  di  Parigi  ,  Figliuolo  di  Roberto  il  Forte  ,. 
Conte  d' Angiò ,  e  Fratello  di  Roberto  IL  cioè  del  propagatore  del- 
la regnante  oggidì  Real  Cala  di  Francia,  perfonaggio  di  gran  no- 
me pel  (uo  valore,  e  per  la  difefa  dianzi  fatta  di  Parigi  ,  creduto 
anche  da  alcuni  Scrittori  Figliuolo  in  feconde  nozze  della  luddet- 
ta  Adelaide  Figliuola  di  Lodovico  Pio;  quelli,  dico,  ficcome  più 
utile  a  i  bifogni  del  Regno,  riportò  il  pallio,  e  fu  coronato  Re  di 
Francia.  L'Autor  de  gli  Annali  Freeriani  Icrifle,  ch'egli  ulurpò 
la  Gallia  fino  al  Fiume  Loire,  e  l'Aquitania,  parlando  in  quclìa 
rnaniera  a  tenore  delle  pretenfioni  di  Arnolfo  Re  di  Germania  ,  il 
quale  come  dilcendenre  malchio  de  i  Re  Carolini  credeva  di  dover 
iuccedere  anche  nella  Gallia  ad  clclulione  de  dilcendsnti  per  via 
folo  di  Donne .  Anzi  venuta  la  State  eflb  Re  Arnollo  (\  ralle  in  pro- 
cinto di  muovere  l'armi  cuntro  U  Francia.  A  quello  fine  venne  a 
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Vormacia  y  dove  tenne  una  gran  Dieta;  ma  fecondo  i  fopra  alle-  EraVoU». 
gali  Annali,  OàùVit  ^  falnbri  utens  confilto^  contejìam  [e  malie  ^^^^  ■ 
Cimm  Regtiuni  gratia  cum  Regis  pacìjìcc  habere  ,  quam  idla  ja- 
ilanf'ta  cantra  cjus  fìdclitatem  fuperbire  .'  venietisqus  bumilitcr 
iid  Regcm  ,  gratatitcr  ibi  rceipittir  .  Rebus  ab  utraque  parte  , 
proiit  plactiit  ,  profperc  difpojttis  ,  unusquisque  rever/us  ejl  in 
fua.  E  Reginone  (a),  Scrittor  di  quelli  tempi,  dice  che  i  Fran-  C3.)R^egim 
zeli  crearono  Odone  Re  cum  confenfu  jirnulfi  :  dalle  quali  cofe  de-  '"  '"'"'"' 
ducono  i  Tedefchi ,  che  intanto  il  contentale  Arnolfo  di  quella  e- 
lezione,  ìx\  quanto  Odone  gli  dovette  giurar  fedeltà  ed  omaggio. 
Non  era  per  paflarla  cosìbene Rodolfo  ,  che  ficcome  dicemmo,  s' 
era  fatto  Re  della  Borgogna  Trans-Jurana,  perchè  Arnolfo  pieno 
di  mai  talento  contra  di  lui  venuto  in  Alfazia  inviò  un' Armata  per 
foggiogarlo  .  Scrive  Reginone  ,  che  crebbe  la  collera  d'Arnolfo 
contra  di  Rodolfo  ,  perchè  quelli  avea  mandate  Lettere  per  tutta 
laLorena,  che  s'era fottopolta  ad  Arnolfo,  per  eccitar  que' Popo- 
li a  prendere  lui  per  Re  .  Ma  Rodolfo  fi  falvò  per  le  alpre  mon- 
tagne del  fuo  dominio  ;  ed  Arnolfo  dipoi,  e  Zventeboldo  fuo  Fi- 
gliuolo il  perfeguitarono,  finché  ebbero  vita  .  Il  che  non  fi  accor- 
da co  i  fuddetti  Annali  antichifflmi  del  Freero.  Secondo  la  relazio- 
ne d'eflì,  Rudolfus^  inìto  conjìlio  cum  Primorìbus  Alama7znorum, 
/ponte  fua  ad  Regem  [  Arnolfum  ]  Urbem  Radafponam  ufque 
per'venitj  multaque  inter  ìllos  convenienteir  adunata^  ipfe  aRc 
gè  cum  pace  permijfus^  Jìcuti  'venif ,  ad  fua  remeavit.  Potreb- 
be edere,  che  anch' egli,  dopo  avere  riconofciuto  il  fuo  Regno  da 
Arnolfo,  octenefTe  pace  da  lui;  ma  che  dipoi  inforgeffero  fra  lo- 
ro motivi  di  difcordia,  i  quali  noti  ceffaronp  più,  finché viffe  Ar- 
nolfo, pieno  di  mal  talento  contra  di  quefto  Re  nell'Anno  85)4. 

Mie  convenuto  di  condurre  il  Lettore  a  conofcere  lofmembra- 
mento  della  Monarchia  de' Franchi  oltramonti,  perchè  quegli  af- 
fari, per  quanto  vedremo,  hanno  gran  conneflione  con  quei  della 
niedefima Italia.  Vegniamo  ora  a  noi,  cioè  all'Italia  iteffa.  Due 
erano  i  concórrenti  a  quefto  Regno,  cioè  Berengario  Duca  del  Friu- 
li, e  Guido  Duca  diSpoleti.  Berengario,  ficcome  abbiam  già  ài- 
moftratOj  avea  avuto  iperPaàreEberardo  anch' elio  Duca  del  Friu- 
li ,  Principe  di  gran  valore  e  pietà;  e  per  Madre  Gisla  Figliuola 
di  Lodovico  Pio .  Quefta  parentela  col  fangue  Reale  di  Francia  por- 
geva a  lui  qualche  tkolo  per  pretendere  la  Corena  del  Regno  d' 
Italia  .  Non  fon  io  peranche  affai  perfuafo  ,  che  Berengario  foCTe 
di  Nazione  Salica,  o  fia  Franzsfe  ,  perchè  quantunque  fuo  Padrg 
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ERAVoig.  aveffe  gran  copia  di  beni  in  Fiandra,  pure  ne  pofTcJL'  va  anche  rrì 
^i'^'i'^  ^J  Lamagna  ,  e  in  Italia  ,  come  apparifcc  dal  luo  Teitamento  [/?], 
Miraum  dovc  dona  la  libertà  3  tutti  i  iuoi  icrvi .  Dal  Panegirica  di  Berenganu 
Cod.  Do-  [1,1  Guido  Duca  di  Spoleti  vien  chiamato  Gallkus  Hifros  •  e  Be- 
[h]Pane^-  Tengano  iTaltcus  Prtnceps^  con  aggiugnere,  che  Dio  a  Berengario 

■i.cBma-  Latium  conce fftt  avitum . 

Tom.  IL     Quanto  ad  eflb  Guido ,  fappiam  di  certo ,  eh'  egli  era  Franztfe  d'o- 
Rer.  Italie,  j-jgine  j  e  che  fede  anche  Parente  de  i  Re  della  (chiatta  di  Carlo 
Magno,  fé n' ha  baftevoi  indizio;  ma  fenza  faperfi  laprecifacate- 
[c]An>7a/.  na  di  tal  parentela  .  Gli  Annalidel  Freero  [e],  edi  Reginone[<^]  , 
Fremer/."   il  chiamano  FigHuoIo  di  L^OT^£->7o  ,  anch' efib  Duca  di  Spoleti.   Ma 
[d]RèegiKo  lembra  più  degno  in  ciò  di  credenza,  ficcome  già  accennai  ali'An- 
'{ejErcZZ'  no  880.  Erchcmperto  [e^  Storico  Italiano  e  contemporaneo  ,  che 
pertusHift.  cel  rapprefenta  Figliuolo  di  Guido  feniore ,  Duca  parimente  di  Spo- 
«"/'•  S  •     \^i\.  Secondo quelto  Autore,  efloGuido,  avutochcebbe  fentore, 
qualmente  Carlo  ilGrofTo  era  vicino  a  gli  ultimi  refpiri ,  cupidi- 
tate  regnand't  dcv'ìHus  ,  deceptusque  a  contribulibus  juts  ,  relin' 
quens  Beneventanam  Provinciam  fibi  [ubadam.^  &  Spolitcìiftum 
DHcatum.y  abiit  Galliam  regnaturus.  Come  Guido  avefTe  ridotto 
Benevento  forte  il  fuo  dominio,  nell'Anno  antecedente  fi  è  vedu- 
to coir  autorità  di  Erchemperto.  Ma  certamente  ^^;o«e  era  torna- 
to in  pofleflb  di  quel  Principato .  Se  fi  può  preftar  fede  a  Liutpran- 
[*"]^*'-do  da  Pavia  [/],  Storico  del  Secolo  lufleguente  ,  palfava  fra  que- 
ilT.  c'.tp'.ó,  ^'^  due  potenti  Principi  Italiani,  cioè  fra  elio  Gw/Vo,  e  Berengario  j 
una  Itretta  amicizia,  ed  era  feguicaconvenzion  fraloro,  che  qua- 
lora Carlo  ilGroflo  Imperadore  terminaffe  i  luaid'i,  Guido  fi  pro- 
caccerebbe il  Regno  della  Francia  Romana ^  cioè  della  Gallia  ,  co- 
s'i appellata  a  differenza  della  Germania ,  chiamata  Francia  Tede- 
Ica  ed  Orientale  ;  e  refterebbe  a  Berengario  il  Regno  d'  Italia  . 
Scrive  in  oltre  elfo  Liutprando,  che  Guido  ^  appena  udita  la  mor- 
te dell' Augufto  Carlo,  Romani  profeóìus  ejì ,  &  nbfqtie  Franco- 
rum  confido  totius  FrancÌ£  unBionem  fufcepir  Imperii .   Di  que- 
fta  Coronazione  Romana  di  Guido  niun  altro  Storico  ha  latta  men- 
zione ,  e  Dio  sa  fé  lulfifte  .  Tuttavia  non  è  inverifimile  ,  perchè 
Guido  era  tutto  di  Papa  Stefano  F.  e  ficcome  è  detto  di  fopra,  iw 
da  lui  adottato  per  Figliuolo  .  Colla  fponda  dunque  del  Romano 
Pontefice,  e  tratto  dalie  fperanze,  che  gli  porgeva Fo/ra  Ardi}:- 
fcovo  di  Rems  fuo  Parente  ,  il  Duca  Guido  le  ne  andò  in  Francia 
colla  bocca  aperta  ,  credendo  preparato  per  lui  o  tacile  da  acqui- 
ftare  quel  Regno.  Forfè  in  quel  capo,  pieno  lempre  d'  ambiziolì 

dife- 


Annali    d'  Italia.  i8j 

difegni,  v'era  entrato  quello  di  conquiftar  prima  la  Francia,  per  Era  Voi?. 
poter  poi  con  quelle  forze  anche  dirpofTeflar  chi  fignoreggiava  in  Anno 888. 
Italia,  ed  unir  facilmente  in  quefta  maniera  i  due  Regni.  Intan- 
to B^r^w^^no  Duca  del  Friuli,  trovandofi  lenza  gagliardo  alcuno 
competitore,  fu  pacificamente  eletto  Re  d'Italia  da  molti  Princi- 
pi del  Regno.  La  Citth  di  Padova  ha  per  buona  fortuna  a  noi  con- 
lervato  il  Panegirico  di  queflo  Principe  comporto  da  un  contempo- 
raneo Poeta  Anonimo,  dato  alla  luce  da  Adriano  Valefio,  e  da  me 
riftampato  nella  mia Knccolu  Rerum Italicariim .  Un  buonfanale 
per  quefìi  tempi  è  quell'Operetta,  benché  fcura  in  alquanti  fiti. 
Ora  da  efTa  impariamo  ,  che  Berengario  pregato  da  i  Baroni  dei 
Regno  Italico,  fi  portò  a  Pavia  ,  e  quivi  prefe  la  Corona  del  Re- 
gno, certamente  per  le  mani  àìAnfelmo  Arcivefcovo  di  Milano; 
e  ci  è  permefTo  di  credere,  che  allora  fi  cominciaflfe  ad  ufar  la  Co- 
rona Ferrea  ,  confervata  tuttavia  nella  Bafilica  di  San  Giovanni 
Batifta  di  Monza  ,  che  divenne  poi  celebre  ne' tempi  fufieguenti, 
(ìccome  ho  dimoftrato  in  una  mia  DifiTertazione  \_a'\  .  Cosi  parla  W^^^c^'^f- 
queir  Anonimo  Panegirifta  : 

Hìs  motus  grejfum  precibus  contendìp  ad  Urbem 

Irrìguam  ,  cut  firn  Ticini  abeuntibus  undis . 

Sujìulit  bete  pojlquam  Regale  inftgne  Coronam  8cc. 
Da  varj  Diplomi,  che  reftano  del  medefimo  Re  Berengario,  al- 
cuni de' quali  ho  anch'iodati  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane, 
noi  fiam  condotti  a  credere,  che  nel  Gennaio,  o  Febbraio  del  pre- 
fente  Anno  888.  Berengario  falifife  fui  Trono,  e  cominciafTe  a  nu- 
merar gli  Anni  del  Regno  d'Italia.  Da  un  fuo  Diploma  [b]  conce-  lblA^t;qu_. 
duto  ad  Angilberga  ImperadriceVedova.  fi  raccoglie,  che  nel  di  8.  z-^..^",. 
di  Maggio  dell' Annoprefente,  egli  dimorava  in  Pavia,  correndo 
l'Anno  I.  del  fuo  Regno  »  Ma  non  tutti  i  Principi  e  Popoli  dell'Ita- 
lia concorfero  nell'elezione  di  Berengario  ,  e  nominatamente  fon 
io  di  parere,  che  i  Ducati  infigni  diSpoleti  e  Camerino  fofpendef- 
fero  il  loro  aflenfo,  né  voleffero  riconofcere  lui  per  Re ,  finché  non 
appariffe ,  fé  la  fortuna  fi  dichiarava  in  favore  del  Duca  Guido ,  che 
era  paffato  in  Francia  «  Gli  Annali  del  Freero  [e]  dicono,  ch'egli  [e]  Amaies 
Galìiam  Belgicam  (cioè  il  Regno  della  Lorena)  proutRex  habere  ^"'^f^"/" 
propofuerat.  Il  Padre  Daniello  [c^Jpretende,  che  Folco  Arci  vefco- [d]i)W. 
vo  di  Rems ,  già  da  noi  veduto  Parente  d'elfo  Guido ,  aveffe  guada-  ST'^' 
gnato  a  favore  di  lui  alcuni  Vefcovi  e  Signori  de  i  Reami  della  Bor-  Tom.iu 
gogna  e  Lorena  ',  che  perciò  il  medefimo  Guido  giunto  aLangres  fi 
fece  quivi  coronare  da  Geilone  Fefcovo  dì  quella  Città,  e  ch'egli 
-  -  eonduf- 
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EraVo'?..  condufTe  feco  un' Armata  dall'Italia  .  Onde  abbia  prefo  tali  notizie 
^^''°^^*^"  quefto Scrittore,  noi  so  immaginare.   Gii  Autori  da  lui  citati  non 
[a]FiWo-7r-  ne  parlano;  e  per  arredato  diFrodoardo  [/j],  Folco  proreflava  di 
'/."l  e  s-"'^'  "°"  ^'^^^  promoffb  gli  affari  di  Guido  .   Moira  meno  fi  sa,  perchè 
effb  Padre  Daniello  francamente  afferifTe,  che  il  Duca  Guido  era 
Figliuolo  (li  una  Figliuola  di  Pippino  Re  d'Italia,  Figliuolo  di  Car- 
[b]  L/W-  lo  Magno  .   Né  fuffifte  a  mio  credere  il  dirfi  da  Liutprando  [^], 
//X"i.'f.ó!  che  avendo  Guido  mandato  innanzi  alla  Città  di  Metz  un  fuo  Scal- 
co, per  preparargli  la  tappa  more  Regio  ^  quel  Vefcovo  fece  una 
gran  provvifione  di  cibi  ;  ma  intendendo  ,  che  lo  Scalco  d'ordine 
di  Guido  volea  pochifllma  provianda,  una  tale  fpilorceria  gli  fece 
mutar  pcnfiero  di  favorir  Guido,  talmente  che  Ci  dichiarò  in  favo- 
re d'Odone  Conte  3  che  poi  fu  eletto  Re.  La  Città  di  Metz  ricono- 
fceva  allora  per  luo  Signore  Arnolfo  R^  di  Germania,  fc  è  vero, 
[e]  L^òie  che  foflTe  quivi  tenuto  un  Concilio  [e]  Anno  ab  Incamatione  Domi- 
tIÌ'Ìx.-    ^'f  nofirijeju  Chrijiì  DCCCLXXXFIII.   Regni  Domni  Arnulfi 
gloriojìjjìmi  Regis  Primo  ,  die  Kalendariim  Majarum  ,  o  Martia- 
rum.   E  però  né  a  Guido  né  ad  Odone  potè  eflere  favorevole  Ro- 
berto Vefcovo  di  quella  Città. 

Quel  che  è  fuor  di  dubbio,  il  Duca  Guido  chiarito  fra  poco 
delle  vane  fperanze,  che  i'aveano  condotto  in  Lorena,  in-vifm  & 
inauditus  da  i  fuoi  Franzefi ,  come  fcrive  Erchcmperto,  fé  ne  tor- 
nò malcontento  in  Italia.  E  giacché  non  gli  era  riufcito  di  affer- 
rar parte  alcuna  della  Monarchia  oltramontana  de'  Franchi ,  comin- 
ciò a  rivolgere  tutti  i  fuoi  penileri  alla  conquilla  del  Regno  d'Ita- 
lia, e  ad  abbattere  il  già  divenuto  "Kt  Berengario .  Quelli  intanto 
il  meglio  che  poteva  fi  andava  ailodando  nel  nuovo  fuo  Regno;  ma 
era  minacciato  Az  Arnolfo  Re  di  Germania,  che  già  ammanito  un 
poffente  efercito  ,  fi  dilponeva  a  calare  in  Italia.  Berengario  per 
Hl-?"""^*  atteftato  de  gli  Annali  del  Freero  [</J  ,  hoc  prtecavens -,  ne  Itali- 

Ff.ulenjcs  °  . .  ,  •  n^ 

Freleri.      cum   Rcguum  cum  tam  valida  mamt  tngrejjuro  perperam  pate- 
retur  ,  mijjìs  ante  fé  Principibus  fuis  ,   ipje  'vero  in  oppido  Ta- 
yentino  (ha  da  dire  Tridentino  )  R^gi  fé  prixjentai:it .  Ob  id  er- 
go &  a  Re  gè  efì  clemeììter  fufceptui ,  nibilque  et  ante  qu^Jiti 
Regni  abjìrahitur  .    Excipiuntur  Curtes  Navium  ,    CT  Sagum  . 
Si  può  credere ,  che  anche  Berengario  riconofcefTe  dal  Re  Arnolfo, 
[e]  Eff-W.  come  da  fuo  Sovrano,  il  Regno  d'Italia.   Vuole  l'Eccardj  l^], 
»/m^"7."T  che  Navium  fignifichi  una  Villa  fituata  lopra  di  Trento ,  ed  appel- 
lata oggidì  la  Nave,  e  può  (tare.  Ma  non  g:à,  chc>S".;^'«;;juiven- 
tafle  poi  Città,  ora  perduta,  da  cui  tralfc  ii  luo  nome  Sagis  pic- 
cia- 
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ciolo Porto  cliComacchio  alle  rive  deil' Adriatico,  appellato  oggi-  Er*  Vo<^. 
d'i  Poì-to  di  Mngnr,<v(}cca.  Non  può  fUre,  che  Arnolfo  (i  facefTece-  ANMa38». 
dere  quel  (ito,  troppo  lontano  da' confini  de' (uoi  Stati .  Arnolfo  fé 
ne  tornò  indietro  pel  Friuli  nella  Garintia  ,  dove  celebrò  il  fanto 
Natale,  rna  con  nnaterribil  perdita  di  cavalli,  perchè  entrata  fra 
edi  un'epidemia  ne  fece  un  aipro  macello.  Io  so,  che  in  queflo 
medefimo  Anno  gli  Annali  luddetti  del  Freero  e  Reginone  (  copia- 
to poi  da  altri  fuflegucnti  Sforici  )  mettono  la  guerra  fucceduta 
fra  tko Bi-'i-eugario  Re,  e  Guido  Duca  diSpoleti  ,  che  afsunfe  an- 
ch'egli  il  titolo  di  Re;  e  le  due  fanguinofe  battaglie  ,  colle  quali 
quelH  due  Emuli  fi  difputarono  la  Corona  del  Regno  d'Italia,  pri- 
ma ancora  che  feguifse  l'abboccamento  luddetto  fra  il  Re  Amel- 
io e  Berengario  .  E  che  quelli  Autori  Tedelchi  non  pofsano  aver 
fallato  intorno  a  tali  fatti ,  pare  che  non  fé  ne  abbia  a  dubitare,  da 
che  anche  Erchemperto  [/?]  Storico  Italiano,  il  quale  in  queflii  [a]^><r/^»w. 
tempi  appunto  terminò  la  fua  Storia,  dopo  avere  fcritto,  che  l' ff.8i'.^''[* 
Armata  navale  de' Greci  diede  una  rotta  a  quella  de' Saraceni  vici- 
no allo  Stretto  di  Sicilia  nel  Mele  di  Ottobre  dell'Anno  88S.  aggiu- 
gne  torto:  Hoc  etiain  Anno  reverfus  ejì Guido  ad Italiam^  quam 
prtncipare  cupit ,  [ed  obtinsre  nequit  .  In  Ifaliam  juxta  Cfuiea- 
tem  Brefcianam  cum  Berengario  &  ipfo  Duce  confliSìus,  in  quo 
jìimtrum  confli^u  utrtusque  partii  acies  crudeli fer  aefa  ejì .  Spo- 
Ha  autem  as forum  a  Berengario  recolleéìa  funt .  Paóìi  funt  tan' 
tum  ad  invicem  ufque  inEpiphania^  qua  celebratur  Vili,  Idus 
Januarii  .  ^uum  autem  uterque  [e  junxerint  ad  pa6ium  ,  vel 
/td  bellandum^  quoà  deinceps  egerunt  y  praJentiOpufculo  inferam. 
Qu^finifce  la  Storia  di  Erchemperto,  con  lafciarnoi  al  buio  di  quel 
che  pofcia  avvenne  .  Non  fi  può  negare  :  la  Storia  d'Italia  è  quìi 
imbrogliata  non  poco  .  Due  battaglie  fenza  dubbio  fi  diedero  da 
Guido  a  Berengario;  la  prima  fvantaggiofa,  e  l'altra  favorevole 
ad  elfo  Guido  .  Per  quanto  apparifce  dal  Panegirifta  di  Berengario , 
pafsò  non  poco  tempo  fra  1'  una  e  l'altra.  Non  so  io  immagina- 
re, che  G«i^o  Duca  diSpolcti  in  un  foloAnno  paffalTe  in  Francia, 
o  per  dir  meglio  nel  Regno  della  Lorena  ;  quivi  face  (Te  maneggi 
per  ottener  quella  Corona  ,  e  dopo  aver  raunato  molte  brigate  d' 
armati,  ritornalTe  in  Italia,  e  potefie  mettere  infieme  un  eferci- 
to  per  la  prima  giornata  campale,  e  un  altro  per  la  feconda.  Quel 
che  è  più  ,  eflb  Panegirifta  ,  Autore  fé  non  contemporaneo,  che 
almen  gode  la  prelunzione  d'efferc  ftato  non  lievemente  informa- 
to di  quegli  affari  j  fembra  dire  ,  che  dopo  effere  ftato  eletto  Re 
Tomo  V,  A  a  Be- 


l8(5  A    N    N    A    L    r    d'    I    T    A    L    I   A. 

Era  Vols.  Berengario  ,  egli   fi  godette    quafi  un  Anno  di  pace  (a): 
ANNoSbS.  jflnnua   vix  toro  ruiìlariinf  fiderà  Mundo 

i2lrp!-,'.  P^ce  fub  hac  . 

jiegyyico        £  però  tiò  po(to ,  cadercbbc  la  guerra  con  amendue  le  battaglie 
P.lT.'ii.  fuddette  nell'Anno  Icgucnte  88p.   Ma  perchè  il  fuo  dire  qunft  un 
Rei.  Italie.  Anno,  ci  lafcia  luogo  a  credere  ritornato  Guido  in  Italia  ne  gli 
ultimi  Mefi  dell'Anno  prefcnte  :   però  mi  figuro,  che  gli  reftalse 
tempo  di  dar  prima  del  verno  una  battaglia  a  Berengario  .   Confef- 
fa  il  Poeta  luddetto,  non  sì  torto  effere  giunto  in  Italia  il  Duca  Gui- 
do, che  fi  diede  ad  alleftire  un' Armata  d'Italiani .  Alcune  briga- 
te diFranzefi  [  l'abbiamo  anche  da  Liutprando]  aveva  egli  feco 
condotto  in  Italia.  C/ancrinos  atqtieSpoletinos ^  fiducia! iter  ut pro- 
{h)  Lint- pinquos  adiit y  dice  lo  fte/To Liutprando  (/»).   Beycngr.rii  etiam  par- 
Y'""^-^'^- tibiis  faventcs  j  ut  infidos^  pecutiiarum  grafia  acquirit ,  Aggiugne 
il  Poeta,  che  fpezialmente  laTofcana,  la  quale  dianzi  avea  giu- 
.  rata  fedeltà  a  Berengario,  ribellata  prefe  l'armi  in  aiuto  di  Guido. 
Né  è  da  maravigliarfene.  Qiiivi  ,  ficcome  vedremo,  dominava 
JÌdalberto  IL  Marchefe  e  Duca ,  fuo  Nipote  . 
Mfile  fida  recejjtt 
Sed  penttus  Tyrrhena  manusy  hojtesque  pyoter'vos 
Exfultans  in  Regna  tulit. 
Potrebbono  nondimeno  tali  parole  intenderfi  de' foli  Spoletinf , 
perch'elfi,  come  altrove  ho  detto,  paflavano  allora  per  Popoli  di 
Tofcana  .  Lo  fteflb  Poeta  avea  prima  detto  ,  che  Berengario  ne' 
tempi  addietro 

-  -  •  Jìimulis  quia  motus  iniquis 
Finibus  abfentes  Gallos  quxffuit  Etrvjcis., 
con  alludere  alla  guerra  fatta  nell'Anno  883.  da  eflb  Berengario 
al  Ducato  di  Spoleti  per  ordine  di  Carlo  GrafToAugufto.  Con  que- 
lle armi  s'incamminò  contra  del  Re  ^er^w^/^y/o  il  DucaG/z/Vo.  Tro- 
vavafi  allora  Berengario  nel  diftretto  ,  o  nella  Citta  di  Verona  , 
trattando  d'aggiuftamento  col  Re  Arnolfo;  del  che  abbiam  par- 
lato di  fopra . 

Princeps  abcrat ,  pacemque  parabat 
Imperio  ,  Veronx  Athefts  y  qua  cult  a  falubris 
Irrigai . 
Però  ne  gli  ultimi  Mefi  dell'Anno,  e  dopo  l'abboccamento  fatto 
con  Arnolfo,  dovette  effere  la  moisa  di  Guido,  incontro  al  quale 
marciò  Berengario  con  quante  forze  anch'  egli  potè  .  Due  lenza 
dubbio  furono  le  battaglie,  ed  amendue  fanguinofiflìmc,  che  fe- 
guirono  fra  quefti  due  Gompctitori .  Se 
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Se  vogliam  credere  a  Liurprando,  la  prima  fu  alla  Trebbia;  EkaVoìp,. 
fra  puchi  giorni  lucecdcctc  l'altra  nel  Brclciano;  e  in  tutte  e  due  Anno888. 
toccò  a  Berengario  di  loccombere  ,   Non  la  ieppe  giul'ta .  Cioè  neli' 
ordine  di  quelle  giornate  campali,  e  ncirelirod'efle  s'ingannò.  Il 
primo  fatto  d'armi  tengo  io,  che  fuccedeffc  nel  territorio  di  Brefcia  , 
e  quello  nell'Anno  prelcn  ce,  e  colla  peggio  di  Guido  .  L'altro  neli' 
Anno  luffeguentc  e  colla  peggio  di  Berengario.  Erchemperto,  il 
quale  ,  ficcome  abbiam  veduto  di  lopra ,  diede  fine  alla  fua  Storia 
lui  finir  dell'Anno  prefente  non  conobbe  fé  non  una  battaglia  fra 
Berengario  e  Guido  ;  e  quefta  accaduta  nel  Contado  diBrefcia;  e 
in  effa  cccfonim  fpoliù  a  Berengario  recolleèla  funt .  Ciò  vuol  dire, 
che  il  cimento  riufci  di  maggior  vantaggio  ed  onore  a  Berengario. 
Vien  confermata  la  fteffa  verità  dall'Anonimo  Panegirifta,  Auto- 
re anch'effe  degno  di  gran  riguardo.  Dal  fuo  racconto  apparifce, 
che  nel  primo  fatto  d'armi  nonriufci  già  a  Berengario  di  (configge- 
re il  nemico  ,  perchè  Ja  notte  fopravenuta  difturbò  il  corfo  della 
vittoria.  Tuttavia  reftò  egli  padrone  del  campo  della  battaglia  : 
laonde  nel  giorno  appreffo  Guido  fpedìi  Ambafciatori  a  chiedergli     ^ 
la  grazia  di  poter  dare  fepoltura  a  i  luoi  morti ,  che  afcendevano 
ad  alcune  migliaia  :  e  l'ottenne.  Non  altro  conflitto,  chequefto 
penfo  io  ,  che  fuccedcffe  nel  prefente  Anno  ,  perchè  vi  volle  non 
poco  di  tempo  a  reclutare  ed  aumentar  le  Armate;  e  fpezialmen- 
te  afferendo  Erchemperto  ,  che  reftarono  i  due  Emuli  di  fare  uri 
Congreffo  nel  dì  dell'Epifania  per  trattare  di  qualche  maniera  d' 
aggiuftamento  fra  loro.  Finché  non  fi  fcuopra  qualche  Diploma, 
che  ci  faccia  veder  Guido  in  Pavia  nel  fine  di  queft' Anno  ,  o  nel 
principio  dei  fuffeguente ,  fembra  piìi  credibile,  ch'egli  fé  ne  im- 
padroniffe  dopo  la  feconda  battaglia  nell'Anno  feguente.  Mentre 
quefti Principi  contraftavanosì  afpraraente  fra  loro,  anche  A'tons 
Ptìncipe  di  Benevento  era  in  faccende  contra  de  i  Greci.  Gli  era 
venuto  fatto  di  ribellare  ad  elfi  il  Popolo  di  Bari  coU'uccifione  del 
prefidio ,  e  rimettere  quella  Città  fotto  il  fuo  dominio .  Nella  Gro- 
nichetta  (a)  da  me  ftampata  altrove  ,  fotto  queft' Anno  fi  legge  :  (a)/?»/jV«/= 
Perd'ttio  fuit  fa£ìa  in  Varo  per  Grcscos^  cioè  in  Bari.  Diede  an-  '^]ffslt.'^'. 
che  aiuto  ad  Apenolfo  Conte  di  Capoa  ,  che  s'era  fottomeflb  alla 
fua  fignoria  (^),  con  effere  cagione,  che  quefto Principe  non  fo-  (b)ri'fte- 
laracnte  ricuperò  l'Anfiteatro  ,  già  ridotto  in  Fortezza  àiL  Atana-  '/"p"^^^!l^[ 
fio  11.  Vefcovo  di  Napoli,  continuo  martello  de'Capuani,  maan- 77-^89. 
che  diede  una  rotta  alì'efercito  di  quel  Vefcovo,  con  che  rintuzzò 
non  poco  l' infoffribile  di  lui  orgoglio.  Fu  forzato  Atanafio a  chie- 
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Eka  Voig.  dcr  pace  ;  ma  le  paci  di  quefto  mal  unto  Vefcovo  fatte  per  un 
ANN0888.  ^p^Q  ^  i,Qp  duravano  né  pur  dodici  giorni.  E  intanto  i  fuoi  cari 
Saraceni  abitanti  al  Garigliano,  ovunque  loro  piaceva  ,  divorava- 
no tutti  i  contorni,  né  davano  efenzione  alcuna  a  gli  Itefil  Napo- 
letani, permettendo  Iddio,  che  co  fioro  fo  (Tero  il  gatti  go  di  chi  tut- 
to di  fi  ferviva  d'elTi  per  infeftare  i  fuoi  vicini  .  Ora  tornando  al 
fuddetto  Aions  Prìncipe ,  recatogli  l'avvifo ,  che  Cojlantino  Patri- 
7^0  e  General  de'  Greci  avea  melTo  l'afTedio  a  Bari ,  colle  fue  milizie , 
e  con  un  rinforzo  di  Mori  marciò  per  Siponto  in  aiuto  di  quella  Cit- 
ta. Arditamente  attaccò  la  zuffa,  e  a  tutta  prima  colla  Arage  di 
mohiliimi Greci  parve,  che  la  fortuna  fi  dichiarale  in  fuo favore. 
Quando  eccoti  fopragiugnereGoftantino  con  tre  mila  cavalli  fref- 
chi,  co' quali  diede  una  tal  rotta  a  i  Beneventani  ,  che  quafi  tut- 
ti vi  rimafero  o  morti  o prigioni,  e  lo  fteffo  Alone  ftentò  a  poter- 
fi  ritirare  con  pochi  de' fuoi  in  Bari  .  Cominciò  egli  dipoi  a  tem- 
pcftar  con  lettere  Atenolfo  Conte  di  Capoa  per  aver  loccorfo;  ma 
quefti  era  di  nuovo  in  rotta  col  fuddetto  Vefcovo  Atanafio  ,  uo- 
mo di  niuna  fede;  e  laddove  inaddietro  i  Napoletani  fi  tenevano 
lotto  i  piedi  i  miferi  Capuani  ,  prevalendo  ora  quelti  ,  davano  il 
guafto  a  tutto  il  territorio  di  Napoli  .  Atenolfo  in  vece  di  recar 
aiuto  ali' afsediato  Alone  ,  ftabill  una  pace  e  lega  col  Generale 
luddetto  de' Greci  .  Non  difsomigliante  fuccefso  ebbero  1'  altre 
premure  di  Alone,  per  avere  de  i  rinforzi  dai  Galli,  cioè  dal  Du- 
cato di  Spoleti  ,  e  da  i  Saraceni .  Quantunque  promettefse  loro 
monti  d'oro,  ninno  fi  volle  muovere  per  loccorrerlo  ,  in  guila 
che  veggendofi  beffato  da  tutti,  e  troppo  ridotto  in  anguftie,  gli 
convenne  capitolar  co  i  Greci  ,  e  rendere  loro  la  Citta.  Se  ne 
tornò  egli  libero  a  Benevento  con  grandi  minacele  contra  di  Ate- 
nolfo, e  di  Maionc  Abbate  di  San  Vincenzo  di  Volturno  ,  perchè 
l'avefsero  in  tanta  neceffith  abbandonato  e  delulb.  Secondo  late- 
(a5DW«/.  f^irnonianza  del  Dandolo  (a),  pafsò  in  queft'Anno  all'altra  vita 

Andronico  ^.  .  .^      '  1    ^     .     .  '■   ^  ,  , 

TomXU.    yiiovannt  Doge  di  Venezia  ,  in  cui  luogo  lu  concordemente  elet- 
JUr.lttilie.  to  Doge  Pieno  Tribuno,  perfonaggio  di  tutta  bontà,  chcdaLfo- 
7ÌS  Imperador  diCoflantinopoli  fu  creato  dipoi  Prorofpatar'to» 
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Anno  di  Cristo   dccclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Stefano   V.   Papa   5. 
di  Berengario  Re  d' Italia  2. 
di  Guido  Re  d' Italia  i. 

ONoN  fegui  il  CongrefTo  ,  di  cui  s'era  convenuto  fra  il  Re  f^'^J^^\ 
Berengario  e  il  Duca  Guido  ;  o  fé  fegui,  non  ne  rifui  tò  ac- 
cordo veruno,  e  fu  perciò  rimeffa  alla  decilìon  dell'armi  la  conte- 
fa  del  Regno.  Accudirono  dunque  amendue  quelli  Competitori 
nel  verna  e  nella  primavera  a  rinforzar  le  loro  Armate  :  al  che  fu 
neceffario  gran  tempo,  perchè  Guido  fece  venir  di  Francia  non  po- 
che brigate  di  combattenti.  Veggonfidefcritte  dal  Panegirifta  fud- 
detto(/?)lediluifchiere.  Cinquecento  fanti,  calati  dalla  Francia,  (a)^«o!?7- 
erano  comandati  da  Anfcherio,  ofia  Anfcario  Fratello  di  Guido.  !^";^.  ^^^ 
Menava  trecento  cavalli  Gaufftno  :  altrettanti  Uberto.  Seguitava-  rengar. 
no  le  milizie  della  Tolcana,  le  pure  col  nome  di  Tyrrhena  juven-  ^eùitaiii 
fus  non  vuole  il  Poeta  difegnare^'/'o/c?/.  Venivano  appreffo  mille 
iuldati  di  Camerino.  Pofcia  Alberico  con  cento  pedoni,  fperando 
di  acquiltarfi  tal  merito,  che  ne  aveflepoi  in  ricorapcnfa  il  Duca- 
to di  Camerino.  Concorfe  eziandio  R/^/^ri  con  altre  foldatefche  ; 
e  Guglielmo ^  che  menava  trecento  corazze.  Condottier  d'altret- 
tante era  Ubaldo^  che  fu  Padre  di  quel  ^ow//^:^*;?,  che  noi  vedremo 
a  fuo  tempo  DucapotentilTimo  di  Spoleti  e  di  Camerino.  Succede- 
rono  in  fine  alcune  migliaia  di  gente  avvezza  non  alle  fpade,  ma 
folo  a  gli  aratri.  Tale  era  l'Armata  di  Guido,  Ragunò  anche  Be- 
rengario quante  genti  potè  .  Gnalfredoy  che  era,  o  pure  che  fa 
dipoi  creato  Marchefe  del  Friuli,  marciava  alla  tefta  di  tre  mila 
Furlani.  Veniva  poi  Unroco  con  due  altri  Fratelli,  tutti  Figliuoli 
di  S'w^^o»^  già  Duca  di  Spoleti  ,  e  dipoi ,  fecondo  le  apparenze, 
Duca  di  Lombardia,  e  Suocero  probabilmente  del  Re  Berengario, 
conducendo  mille  e  cinquecento  corazze.  Marciavano  Leutone  e 
Bernardo  fuo  Fratello  con  mille  dugento  cavalli  Tedefchi.  Pofcia 
un  Alberico  con  cinquecento  altri  cavalli,  forfè  anch'elfi  tratti  dal- 
ia Germania.  Succedevano  poi  altre  foldatefche  fotto  il  comando 
éì  nn  Bonifa^ilia  y  ài  un  Berardo^  di  unA-:zp^  feroce,  e  di  un  Olri- 
coy  che  era  o  fu  poiMarchele,  e  fignoreggiava  prefl'o  all'Adria- 
tico, oltre  ad  una  gran  folla  di  ruftiche  milizie.  Non  è  a  noi  poffi- 
bile  oggidì  lo  (cifrare  di  quali  Citta  o  Luoghi  follerò  tutti  quelli 
Condottieri  d'  armi.  Attclta  il  fuddetio  Poeta,  che  in  quelle  Ar- 
mate 
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EraVoI?.  mate  alcuni  Vefcovi  ancora  fi  trovarono  maneggianti  in  vece  di 
ANNoSi^p.  p^f^Qrali  fpade  e  lancie;   ma  per  la  riputazione  del  lucro  lorMini- 
ftero,  non  li  vuol  nominare.   Regnava  tuttavia  in  qiicfto  Secolo  un 
tale  abufo,  del  quale  s'è  parlato  altrove.  Si  venne  finalmente  al- 
la feconda  giornata  campale,  manongiàful  Brefciano,  come  pen- 
sò Liutprando,  ma  per  quanto  fi  puòconghietturare,  alla  Trebb;a 
lui  Piacentino.   Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  del  medefimoGui- 
{i)Antìwi-  do  (  rt  ) ,   fcritto IX.  Kal.  Ma'ù  Anno Incurnntionis  Domini  DCCC- 
Differi.y^'.'  LXXXVlllI.  Indizione  Vili.  ABum  Placenfia  .  Potrebbe  quefto 
Documento  comprovare  ,  eh'  egli  appunto  fi  trovaffe  in  Piacenza 
nel  d\23.  di  Aprile  di  queft'Anno,  cioè  prima  o  dopo  ilfopradet- 
to  conflitto  ,  fé  non  che  abbiam  qu^i  l' Indizione  Vili,  che  non  s' 
accorda  coli'  Anno  88p. ,  ed  appartiene  all'Anno  feguente,  con- 
venendo per  altro  tutto  il  refto  ad  un  autentico  Diploma.  E  fi  of- 
fervi,  che  quivi  Guido  conta  gik  ì'Anno  II.  del  Regno:  fcgnoch' 
egli  per  non  edere  da  meno  di  Berengario,  aveflfe  cominciato  a  de- 
durre il  principio  del  fuo  Regno  dalla  morte  di  Carlo  il  GrolTo  ;  ma 
forfè  fu  dato  quel  Diploma  folamente  nell'Anno  appreflb.  Abbia- 
mo poeticamente  dcfcritto  quefto  fatto  d'  arme  ,  che  coftò  la  vita 
a  parecchie  migliaiadiperfone,  dal  Panegirifta  di  Berengario.  Ma 
chi  ne  bramalTe  una  più  minuta  ed  elatta  defcrizione,  non  ha  che 
a  leggere  la  Storia  di  Spoleti  di  Bernardino  de'  Conti  di  Campello 
i^)C'>mpel.  (^b)^  il  quale  benché  viveffe  e  fcriveffe  nell'Anno  1572.  pure  do- 
SpoieiÌLi^  vette  aver  la  fortuna  di  trovarvifi  prelente,  e  di  mirar  tutte  le  cir- 
collanze  di  quel  fanguinofo  conflitto,  eh' egli  credette  fatto  fui 
Brefciano,  e  eh' io  piùverifimilmente  tengo  lucceduto  lui  Piacen- 
tino. Quantunque  il  Poeta  Anonimo  nel  Panegirico  di  Berengario 
afierifca,  aver  la  notte  fatto  ritirare  a  i  lor  campi  le  infuriate  Ar- 
mate di  Berengario  e  di  Guido  :   pure  il  fuo  filenzio,  egli  effetti 
fucceduti,  danno  abbaftanza  ad  intendere,  che  ne  riportò  la  peg- 
ih)Rhegim  ciò  Berengario  .  Scrive  Reginone  (e)  ,  che  dopo  inforta  la  gara 
ira  quelti  duePrmeipi,  taìita  Jtvnges  ex  utraque  parte  pojtmodum 
fa^a  ejl  ,  tantusque  humanus  fanguis  effttfus  ,    tit  Juxta  Domi- 
nicam  -vocem ,  Reg?jum  in  fé  ipfum  divijum^  defolationis  mije- 
riam  pane  incurrerit  .  Ad  pojìremum  IVido  'ui^or  exijìens,  Be' 
rengaritim  regno  expuHt  .  Ma  non  fufllfie  ,  che  riulciirc  a  Guido 
di  cacciar  Berengario  fuori  del  Regno.  Quefti  tenne  lemprc  laido 
il  Ducato  del  Friuli,  e  fece  fua  fcGdcnza  in  Verona  .  Soggiornava 
id)A»t!qui-  go\i  in  quefta  medefimaCittìi  nel  d'i  io.  di  Settembre  del  prclente 
'd>'scu.'1''j.  Anno,  conae  colh  da  un  fuo  Diploma,  eh'  io  ho  pubblicato  {d)y 
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le  cui  Note  fono  :    Data  IF.  hiiis  Septembrh  Anno  Incarnatìo?ìii  Era  Vo!^. 
Domini  DCCCLXXXniI.  Anno  vero  Regni  Domni  Bi^-rengarii  ^'''*''''^^'''- 
Qloriojìjfiryìi  Rcgis  H.  Itid'tBione  Vili.  Aduni  Verorne ,   Il   trovo  io 
anche  in  Cremona,  e  padrone  tuttavia  di  Brefcia  neid'i  i8.  d'Ago- 
Jto,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Margarino  e 
dato  XV.  Kalendas  Septembrìs  Annolncarnationis  Domini  DCCC- 
LXXXIX.  Anno  vero  Regni  Domni  Berengarii  li.  Indizione  VII. 
Liutprando  (/»)  attcfta  ,  che  nella  feconda  battaglia,  quum  ma-    {»)  Lm- 
.■<jma  Jìragcs  fieret^  fuga  fé  fé  Berengarius  liberavh  .   Ragione- -^.T'wp.'ó'. 
volmente  dunque  fi  può  credere  ,  che  dopo  rimalìo  in  quefta  cam- 
pai giornata  depreflfo Berengario,  veniffe  in  mano  di  Guido  Pavia, 
e  Milano  con  altre  Citta  della  Lombardia. 

Non  ho  io faputo  intendere,  perchè  il  Padre  Pagi  (i»)  parli  del-  (b)  P-^^'W 
le  due  fuddette  battaglie  folamente  all'Anno  8^2.  Senza  qualche  y^flll"  ' 
fatto  d'arme  non  farebbe  entrato  Guido  in  podeflb  di  Pavia  e  della 
Lombardia.  Ora  noi  abbiamo  ,  che  dando  elfo  Guido  nella  Citta 
di  Pavia,  avendo  fatta  raunare  in  quella  Città  una  gran  Dieta  di 
Vefcovi  delle  Citta  a  lui  fuggette,  fi  fece  folennemente  eleggere 
Re  d'Italia.  L'Atto  di  quefta  elezione  fi  truovadato  allaluce  nel- 
la mia  Raccolta  Rerum  Italicarum  (e),  e  di  nuovo  nelle  mie  An-     (<^)  R''-- 
tichitk  Italiche  (f/).   Ricordano  que' Vefcovi  in  elfo  Decreto  bella  Tom.'ii. 
horribilia^  cladesque  nefandijftmas^  fino  allora  fuccedute,  e  tanti  ('^M'^'f'/- 
mali,  che  farebbe  impoffibile  il  contarli,  o  fcriverli.  Aggiungo-  tat.\.''' 
no  ,  aver  eglino  confentito  di  accettare  per  Re  Berengario  [  lenza 
nondimeno  nominarlo]  volenfes  nolentesque  minis  dtverfìs  &  fua- 
ftonibus  inretiri  furtive  ac  fraudulenter .   Dicono  di  piìi,  che  i  ne- 
mici ,  fuperventente perfp'tcuo  Frincips  Widone  bis  jam  fuga  lapfi  ^ 
ìit  fumus ^  evanuerunt :  il  che  é  da  temere,  che  foffe  dettato  dall' 
adulazione.  Pertanto  di  comun parere  eleggono  prefatum  magna- 
nimum  Principem  fVidonem  adprotegendum&  Regaltter  gubernan- 
dum  r.os  in  Kegem  Ò'  Seniorem  &c.  giacché  egli  fi  è  obbligato  di 
amare  e  di  elahare  la  fanta  Chiefa  Romana  ,  e  di  coniervare  i  di- 
ritti dell'altre  Chiefe,  e  le  Leggi  de' Popoli,  e  di  non  permettere 
le  rapine,  e  di  voler  la  pace.  Non  fi  sa,  che  il  Re  Guido  facefse 
altra  imprefa  in  queft'Anno,  avendo  egli  probabilmente  attefo  ad 
afficurarfi  dei  voti  l^vorevoli  de ifuddetti  Vefcovi,  e  a  ridarre  in 
fuo  potere  quelle  Citta  della  Lombardia,  che  tardavano  ad  umi- 
liarfi  alla  forza  e  fortuna  delle  armi  di  lui .   Ali'  incontro  Berengario 
è  da  credere,  che  fi  applicafle  tutto  a  fortificarfi  in  Verona  ,  e  a 
cercar  foccorfi  dalla  Germania ,  ficcome  in  fatti  vedremo  all'  Anno 

fuf. 
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Era  Vo1=.  fufleguente .  Nel  prefente  la  Vedova  Imperadrice  Angelberga  prc- 
ANNo88p,  fentt-ndo  o  temendo,  chQ  Arnolfo  Re  di  Germania  medirafTe  d'im- 
padronirfidel  Regno  d'Italia,  ricorfe  alni,  affincliè  Jcconfermal- 
le  i  Beni  da  lei  goduti  in  effe  Regno  ;  e  a  tal  fine  Ipcd'i  in  Germania 
Ermengarda  fua  Figliuola  ,  Regina  di  Provenza,  Vedova  dei  Re 
(.3.)  Campi  Bufone .  Vien  rapportato  dal  Campi  [a)  quel  Diploma,  dato  II. 
ci^zar'.'!.  Idiis  Junii  Amia  Dom'tnìca  Incarìtationìs  DCCCLXXXIX.  Indi- 
Apper.H.      ^Hone  VII.  Anno  Secundo  ptijftmi  R egis  Arnuljì .  A^um  Foracben . 
Ma  Ermengarda  per  altri  piti  importanti  affari  s'era  portata  in 
Germania,  ficcome  vedremo.  Abbiamo  accennato  di  ("opra,  che 
circa  quelli  tempi  fi  cominciarono  a  conolcere  in  Germania  e  in 
Italia  gli  Ungn.^  o  vogliam  dire  gli  Ungbert .   Ora  fi  vuol'  aggiu- 
gnere  la  ternbil  defcrizione  di  quella  fiera  Nazione  ,  che  poi  diven- 
{yì\Rhegino  ne  il  flagello  dell'Italia,  a  noi  lafciata  delcritta  da  Rcginone  {b) 
'^'""^''' fotto  queft' Anno  .  La  ferocijpma  gente.,  dice  egli,  de  gli  Unghe- 
ria, piìi  crudel  d'ogni  fiera .,  non  mai  udita  né  nominata  in  Occi- 
dente ne'  Secoli  addietro  ,  ufcì  de  i  Regni  della  Sciti  a  ,   cioè  della 
Tartari  a,  e  dalle  paludi  del  Fiume  T  anai .   Cojìoro  non  coltruano 
fé  non  di  rado  la  terra  .^  non  hanno  e  afa  o  tetto,  non  luogo  /labile , 
ma  [a  guila  de  gli  Arabi]  coi  loro  armenti,  e  colle  loro  greggie 
vanno  qua  e  là  vagando ,  conducendo  feco  le  Mogli  e  i  Figliuoli 
fopra  le  carrette  coperte  di  cuoio  ,  delle  quali  in  tempo  di  pioggia 
e  di  verno  fi  fervono  in  vece  di  cafe  .  Gran  delitto  è  prejjo  di  lo- 
ro il  furto.   Non  appetifcono  l'oro  e  l' argento  ,  come  fan  gli  altri 
uomini  .  Il  loro  piacere  è  nella  caccia  e  nella  pejca .  Si  cibano  di 
latte  e  miele.  Non  tifano  vejìi  di  lana,  fupplendo  al  bifogno  con 
pelli  di  fiere  per  guardar  fi  da  i  freddi,  continui  nelle  loro  con- 
trade. Spinti  cofioro  fuori  del  proprio  pacfe  da  altri  Tartari  chia- 
mati Pedinanti ,  perchè  non  b aflava  alla  crejciuta  lor  popola-}jo- 
ne  quellaTerra,  vennero  nella  Pannonia ;  e  /cacciati  o  Jottomef- 
ft  gli  Unni,  appellati  anche  Avari  [  benché  Tartari  anch'efiì  di 
nazione  ]  s  impadronirono  di  quel  Regno  :  Di  L)  cominci/irono  a 
far  delle  fcorrerie  nella  Bulgaria,  nella  Moravia,  e  nellaCarin- 
tia ,  uccidendo  pochi  colle  fpade ,  ma  molte  migliaia  di  perfone  col- 
le faett  e  ,  fc agliate  da  loro  con  tal  maeflria,  che  difificilmente  fé 
ne  poffono  fchivare  i  colpi  .   Non  Janna  combattere  da  vicino   in 
forma  di  battaglia.   Combattono  a  tutta  cor  fa  co  i  cavalli,  fi>ì^cn- 
do  di  quando   in  quando  dijuggire,  e  bcncfpejfo  quando  tal  un  fi 
crede  d'averli  vinti ,  Ji  truova  più  che  mai  in  pericolo  d'zjfcre  vin- 
to.  NegliUflcri  moderni,  dUcendcnti  da  cfli,  dura  anche  oggidì 
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parte  di  quefli  loro  coRiimi  .  Seguita  a  dire  :   Vivotio  a  guìfa  di  EraVoIp. 
■fiere  ^  e  7ìon  d' uom'nìì  ;  e  fama  è,  che  mangino  carne  cruda  ^  ^  Anno88p. 
ùevano  fa  v  gii  e .  Inumani  al  maggior  fegno^  in  ^uc'  cuori  non  en- 
tra  compajjione  o  mifcricordia  alcuna .   Si  radono  il  crine  fino  alla 
cute.   Con  gran  cura  infegnano  a  i  loro  Figi itioli  e  Servi  l' arte  del 
cavalcare  e  facttare  .   Gente  fuperba  ,  fedizjofa  ,  fraudolenta  ;  e 
truovafi  la  medcfttna  ferocia  nelle  femmine  ,  che  ne  ynafchi  ;  gen- 
te di  poche  parole  ,  ma  di  molti  fatti  .  Tali  erano  gli  Ungri  ,  da' 
quali  prcle  la  Pannonia  il  nuovo  nome  d'Ungheria  ,   Popolo  nefan- 
do, la  cui  crudelth  in  breve  fi  vedrà  venir  a  defolare  il  meglio  dell' 
infelice  Italia.  Ccdreno  {a)  da  a  qnefla  barbarica  Nazione  anche  {?-)Cedretu 
il  nome  di  Turchi  ,  nome  che  fi  ftendeva  a  non  poche  popolazioni  '"^""''^'^' 
della  Tartaria,  e  lì  è  udito  già  più  volte  ne' Secoli  antecedenti. 

Anno  di  Cristo  dcccxc.  Indizione  viii. 
di  Stefano  V.  Papa  <5. 
di  Berengario  Re  d' Italia  j, 
di  Guido  Re  d' Italia  2. 

ABBIAMO  da  Ermanno  Contratto  (^)  ,  che  in  quefl:' Anno  {h)Herman' 
Arnolfo  Re  di  Germania  ex  verbis  Apofìelici  obnixe  rogatur ,  ^X?«  C^r.' 
ut  Romam  veniens  ,  Italiamque  fub  ditione  fua  retinens ,  a  tan- 
tis  eam  eruat  Tj/rannis  .  Era  Stefano  V.  Pontefice  di  rara  virtù  , 
e  non  è  improbabile,  che  i  malanni  di  Roma  per  cagion  de'  Sara- 
ceni, e  quei  dell'Italia  per  la  guerra  dei  due  Re,  il  moveffero  a 
proccurar  la  venuta  di  Arnolfo  .  Tuttavia  fapendo  noi  ,  quanta 
parzialità  egli  nudrifle  per  Gw/Vo  Re  d'Italia,  con  apparenza  anco- 
ra, che  co  i  fuoi  buoni  ufizj  l'avefle  egli  aiutato  a  montare  fui  tro- 
no: non  pare  s'i  facilmente  da  credere  l'invito,  che  qu'i  fi  fuppo- 
ne  da  lui  fatto  ad  Arnolfo  di  calare  in  Italia,  e  di  levarla  di  mano 
de  i  due  nemici  Regnanti.  Anzi  fon  io  d'avvifo,  che  in  queflo 
racconto  v'abbia  dell'errore,  effendo  ben  vera  la  chiamata  ,  ma 
quefta  fatta  nell'Anno  fuffeguentc,  o  pure  nell' 8^3.  ficcome  ve- 
dremo, e  non  già  nel  prelente  j  e  da  i^orwo/o  Papa ,  e  non  già  da 
Stefano^  tuttavia  vivente  in  queft'Anno.  Il  Continuatore  degli 
Annali  di  Fulda  (e),  pubblicati  dal  Freero,  molto  più  antico  di  {c)AnnaUs 
Ermanno  Contratto,  fcrive  lotto  quelV  Anno,  mafuordifito,  in  p^^/^^^V'' 
parlando  del  Re  Arnolfo  :  A  Formofo  Apofìolico  enixe  rogatus  in- 
terpellabat  \_icnvQ  interpellabatur"]  ut  Urbe  Roma  [  fi.  feriva  C/r- 
Tomo  V»  B  b  bem 
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ERAVolg.  bem  Ro7ììam']  domum  SanCli  PetrivifittìrcT^  &'  ItaliciimRegnum 
ANNoSpo.  ^  ynaUsChriJìtanis  y  &  imminentibits  P^gatm  ercprum  ad  fuum 
opus  rcjìrlngendo  d'tgnaretur  tenere  .   Sed  Rex  multimodis  caujjis  , 
in  fuo  Regno  cxcrejccTitibus  praepeditus  ^  qiiamvis  non  libens  ,  pò- 
Jìulata  dencgavit .   Copiò  Ermanno  Contratto  quefte  parole,  ed 
anch'  egli  intefe  di  nominar  Formofo  col  nome  di  Apoftolico ,  e  non 
già  di  parlare  di  Papa  Stefano.  Oraccrtoè,  che  Forwo/o  lolamen- 
te  fu  eletto  Romano  Pontefice  nell'Anno  leguente  ,  e  per  confc- 
guente  a  quell'  Anno  fi  dee  riferir  l'invito  fatto  al  Re  Arnolfo  :  fé 
pur  non  volefiimo  immaginare ,  che  Formofo  Vefcovo  in  quefli  tem- 
pi di  Porto,  e  non  peranche  Papa,  aveffe  chiamato  in  Italia  il  Re 
Arnolfo,  col  quaU  egli  manteneva  buona corrifpondenza,  edera 
legato,  ficcome  vedremo,  con  parziale  affetto.  Ma,  ficcomediffi, 
più  torto  nell'Anno 85)3.  fi  adoperò  Papa  Formofo  ,  per  tirare  in 
Italia  il  Re  Arnolfo,  e  quivi  perciò  ne  riparleremo.   Atteftanogli 
Annali  ftiddetti ,  che  trovandofi  efso  Re  Arnolfo  in  Forcheim  dopo 
Pafqua  nel  Mefe  di  Maggio  ,  ibi  ad  eum  Filia  Hludowici  Italici 
Regis  ,  vìdua  Bofonis  Tiranni  ,   magnis  cum  munerikus  veniens 
honorifìce  fufcepta  ,   ac  ad  propria  remiJJ a  ejì  .   Ma  rè  pur  quefto 
fatto  è  rapportato  al  fuo  luogo  .  Da  un  Diploma  d'efso  Arnolfo, 
che  ho  accennato  di  fopra,  abbiamo  già  apprefo,  che  la  Vedova 
Imperudrice  Ermengarda  fi  trovò  nell'Anno  precedente  alla  Corte 
delRe  Arnolfo  in  Forcheim.  Il  motivo  del  fuo  viaggio  e  de  i  fon- 
tuofi  regali  portati  al  Re  Arnolfo,  fu  ildefiderio,  che  Lort'oi;/Vo  Fi- 
gliuolo fuo  e  di  Bofoney  gih  pervenuto  ad  età  convenevole  per  go- 
vernar Popoli  ,  afsumefse  il  titolo  di  Re  del  Regno  Arelatenfe,  o 
fia  di  Provenza  ,  eh'  ella  finqu"!  avea  governato,  come  Tutrice  a 
nome  del  Figliuolo,  Non  voleva  ella  far  quello  pafso  fcnza  licen- 
za del  Re  Arnolfo,  Principe  potentilTimo,  che  manteneva  prcten- 
fioni  fopra  tutta  la  Monarchia  de' Franchi.  E  ficcome  Odone  in 
Francia,  o  fia  nella  Gallia,  e  Berengario  in  Italia,  non  fi  crede- 
rono ficuri  del  pofsefso  de  i  loro  Regni  ,  le  prima  non  fi  furono 
accordati  con  efso  Arnolfo:  cosi  Ermengarda  ricorfe  a  lui  ,  per 
avere  il  confentimento  fuo  in  favore  del  Figliuolo  ,  con  riconofcc- 
re  anch' ella  il  Regno  fuddetto  dipendente  dalla  Sovranità  del  Re 
della  Germania.   Però  tornata,  ch'ella  lu  in  Provenza,  raunati  i 
Vclcovi  e  Baroni  del  Regno ,  lece  lolenncraente  riconolcere  per  Re , 
e  coroozr Lodcuico  luo  Figliuolo, 
(a)  utie      L'Atto  diqucfta  elezione  e  coronazione  fi  legge  ftampato  nel 
Ttm! ix,    Corpo  de'Concilj  (a),  e  fi  dice  latta  quella  raunanza  e  funzione 
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Anno  Incfirniit'toms  Dow'tntccv  DCCCXC.  bidi^ione  VII.  cioè  o  Era  Vo!?,. 
nel  fine  del  precedente,  o  nel  principio  del  corrente  Anno,  Si  ve-  ^NNoSpo. 
de,  che  il  buon  Papa  Stefano  con  lue  Lettere  aveva  efortato  tutti 
i  Vefcovi  di  quel  Regno  a  coftituire  Re  Lodovico  y  Nipote  per  via 
della  Madre  di  Lodovico  IL  Imperadore,  al  quale,  come  protefta- 
no  que'  Prelati  e  Baroni ,  prcejìantijjimtis  Carolus  [  il  Grofso  ]  /m- 
peratoi-  jam  Rcgiam  coiicejferat  Dtgnitatem  [  nell'Anno 887.]  & 
Arnulfiis  y  qui  Succejfor  ejm  exjìitit  ^  per  Juum  fcriptum  ,  perque 
fuos JaffaciJfimosLegatos.)  Reoculfnm  [o  pure  Theodulfum']  vide- 
licct  Ep/fcopunì ,  &  Bertaldum  Comifern ,  [autor  Regni ,  auólorque 
in  omnibus  ejfe  comprobatur.  Degne  fon  eli  annotazione  tutte  que- 
lle notizie  ,  per  intendere,  come  i  Re  della  Germania  acquiftaffe- 
ro,  e  manteneffero dipoi  la  loro  fuperioritk  nel  Regno  Arelatenfe, 
e  per  conofcere  (]}.\q\\o Lodovico  Re  per  tempo,  di  cui  la  Storia  d' 
Italia  avr'a  da  parlare  non  poco,  andando  innanzi.  Cofa  operaffe- 
ro  in  queft' Anno  in  Italia  i  due  emuli  Re  Berengario  e  Guido y  dif- 
fìcilmente fi  può  ricavar  dalla  Storia  affai  digiuna  in  quefti  tempi 
delle  cofe  noftre,  e  fpezialmentedifettofa  per  la  Cronologia.  Ab- 
biamo preffo  rUghelii  [a)  un  Diploma  del  Re  Guido,  dato  VlL  (a)  Ugleiì, 
Kalendas  Junii  ,  Anno  Dominici Incarnationìs  DCCCXC.  Indi-  ^*^^  ^j''" 
Sfione  VIIL  Anno  Domno  IVidone  Rege  in  Italia  Regnante  Frimo .  ìn  Epìfiop, 
A£ium  in  Taurinenft  Comitatu  .  Cofimo  della  Rena  {b)  feri  ve,  f^i^R^L 
che  nell'Originale  di  quefto  Documento  da  lui  veduto  fi  legge /«-  Serie  de\ 
dizione  F7/.  e  che  ciò  non  ottante  torna  effo  nell'Anno  800.  cofa  eh'  :S*^^'  ''' 
10  non  so  intendere .   Quando  veramente  appartenga  all'  Anno  uef-  pag.  122. 
foSpo.  fi  vede,  che  Guido  metteva  il  principio  del  fuo  Regno  nell' 
Anno  8857.  e  non  già  nell'  888.  come  pare ,  che  rifulti  da  un  altro  j 
da  me  citato  di  fopra  .  Ora  in  queflo  Diploma  dice  il  Re  Guido: 
^uia  Adalbertus  dileBus  Nepos  nojìer  &  Marchius ,  deprecatus  ejl 
celjitudìnem  noflram  ,  tit  Zenovio  fan^ce  Eccle/tce  Fgfulame  Epì' 
fcopo  &c.  Certo  è  ,  che  qui  fi  parla  di  Adalberto  IL  Marchefe  e 
Duca  della  Tofcana .  Noi  già  vedemmo  fuo  Padre  Adalberto  L  Ma- 
rito àìRotilde^  Sorella  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti  in  un  Docu- 
mento dell'Anno  884.   Gonvien  credere  ,  che  quando  fu  dato  il 
Diploma  fuddetto  dal  Re  Guido,  foffe  gik  mancato  di  vita  effo  ^- 
dalberto  /.  con  fuccedergli  nella  Marca  e  nei  Ducato  della  Tofcana 
Adalberto  IL  di  cui  parla  qui  il  Re  Guido.  E  con  ciò  fi  conferma» 
che  lo  fteffoReG«/Vo  fu  Fratello  ài  Lamberto,  càìRotdda,  e  Fi- 
gliuolo d' un  altro  Guido .  Trovo  io  il  Re  Berengario  in  Verona  nel 
tì'120.  d'Ottobre  dell'Anno  prefente,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Di- 
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ER*Voig.  plotna  Originale  da  me  veduto  nell'Archivio  del  Caoitolo  dc'Ca- 
(a)Zt«'  '^'°^'^'  di  Reggio.  (^)  E(ro  fu  ànoXHLKalendasNevsmbrisAn- 
Uaiic.Dif-  no  Incarnntìonis  Domini  DCCC.  &'  XC.  Anno  'uero  Regni  Dom- 
jat.ój.  ni  Berengavii  glorioftjjimi  Regis  III.  IndiClione  IV.  Mancò  di  vi- 
ta ì\i  (\ut9C  ?i.nno  Aionc Principe  di  Benevento,  fé  vogiiam  credc- 
^Prìt^"!tl  ^^  ^  ^  """"^^  ^'  LupoProtcfpata  {b)\  e  lafciòper  fuo  luccelforeO;-- 
in  c ironie,  fo  fuo  Figliuolo,  e  non  già  fuo  Fratello,  ma  di  età  non  peranche 

ap.ulPereg.  gjj^  gj  gOVCmO  . 

Anno  di  Cristo   dcccxci.    Indizione   ix. 
di  Formoso  Papa  i. 
di   Guido   Imperadore   i. 
di  Berengario  Re   d' Italia  4,, 

jUale  ftretta  corrifpondenza  paffafse  fra  Papa  Stefano,  e 
Guido  Re  d'Italia-,  l'abbiam  già  veduto  (\[  fopra  .  Seppe 
ben  profittar  Guido  di  quefio  favorevol  vento;  e  però  nul-. 
la  paventando  dalla  parte  di  Berengario  ,  fcemato  troppo  di  for- 
ze, s'inviò  a  Roma,  e  da  efso Papa  impetrò  d'efsere  creato  e  inco- 
ronato Irapsrador  de' Romani  nell'Anno  prefente,  e  non  già  nei 
^f^^fr"  feg^ente,  come  immaginòil  Cardinal  Baronio(f)  con  alcri .  11  pre- 
*./  A>mt   '  cilo  giorno  della  fua  Coronazione,  già  dottamente  avvertito  dal  Si- 
fil'r-     •    gonio  (d),  fu  ildi  21.  di  Febbraio,  ciò  coftaivdo  da  un  fuo  Diplo- 
de  Regno    ma,  daiuiveduto,  e  pei  pubblicato  dall' U^Jiclli  (é"),  e  da  un  al- 
\"^u'ì'eU  ^""^  ^^  ^^  ^f^  '^'*^°  ^^^^  luce,  in  cui  Guido  conferma  ad  Agelrruda 
j/«/.£'r, '  Imperadrice  fua  Moglie,  Sorella  del  fuddetto  Aione  Principe  di 
Tom.ii.      Benevento,  e  per  confesuente  Figliuola  del  fu  parimente  Princi- 
Farmenf.     pe  Adclgijoy  tuttii  Beni  a  lei  appartenenti  oper  eredita  operdo- 
jo/^'z)'//-  "'azione  iua.  Fu  dato  quefto  Diploma  //,  Kalcndn  Martii  ^  Indi- 
Jert.ì.ij/    elione  Villi.   Anno  Incnrnr.tioiis  Domini  DCCCXCI.  Regnante 
i°-  Donino  iridane-  in  It.-.ìia  Anno  Regni  cjiis  III.   Imperii  illius  die 

ifior.dlpL'.P'^"^^'  A6lum  Roma.  Abbiamoanche  pubblicata  dalCampi  (5) 
cenza  T.i.  una  Bolla  del  medcfimo  P^pa  Stefano  ,  con  cui  lono  conkrmati  a 
ppen  •  j^^rnardo  Vefcovo  di  Piacenza  tutti  i  luoi  privilegi  e  diritti.  Fuci- 
la fcritta  per  manum  Annjlafti  Region.nii  ò'  Scrinici  ii  jan^.t  Ro- 
jnanje  Ecclefhv  in  Menjc  Februjrii  y  Indici  ione  Nona.  Dat.i  IV. 
Calciidas  Martias  per  mantirn  Zacbarij:  Primicerii  /anflx  Sedis  A- 
poffolicte  ,  imperanti  Donino  piijjimo  Augiijìo  ll'ido  a  Deo  corona- 
to ^  i>ì.7gn0y  pacifico  Imperatore  Anno  Primo  y  Ò"  Pojl  Confulatur» 
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e/US  Anno  Primo  y  Indì^iouc  Nona.  Cioè  nell'Anno  prefente,  e  EraVoI^. 
nel  di  25.  di  Febbraio.   Altre  priiove  ci  fono,  che  in  cjiieiV  Anno  '^«"oSpi. 
e  Mele  ci  fan  conofcere  indubitata  la  Coronazion  Imperiale  di  Gui- 
do.  Veggafi  ancora  uno  Strumento  Pilano,  da  me  riferito  altrove 
{a)  .  Nella  Bolla  di  piombo  pendente  da  i  fuoi  Diplomi,  da  me  (a)'4'«"V''.'- 
veduta,  fi  mira  nell'  una  parte  il  Ino  buffo  col  capo  coronato  e  con  'ràmAu' 
lo  feudo  ,  e  all'intorno  WIDO  IMPERATOR  AVG.  E  ntW  {"g-  ^oyj, 
altra  RENOVATIO  REGNI  FRANC.  dalche  era  ben  lonta- 
no quello  Imperadore,  né  pur  Signore  di  tutta  l'Italia.  Se  gli  an- 
davano bene  gli  affari,  fors'cgli  avea  la  mira  di  far  delle  conqui* 
Ile  anche  in  Francia,  ficcomc  apparifce  dalle  Lettere  di  Fo/co-rfr- 
cìvefcovo  di  Rems  (Z»).  E  correa  voce  in  Francia,  che  quello  Pre-  (b)Fror/<3^i-- 
lato,  benché  fi  mofirafie  tutto  favorevole  a  Carlo  il  Semplice,  V^- i^.^'^^J' 
re  teneffe  iegreta  corrifpondenza  con  elfo  Guido  Imperadore  per 
tirarlo  in  Francia.  Ma  dopo  quella  funzione  pochi  Mefi  fopravilTe 
il  buon  Papa  jr^f/ij^oF.  certo  elTendo,  ch'egli  pafsò  nell' Anno  pre- 
fente ad  una  vita  migliore .  Era  in  quefli  tempi  fconcertata  di  mol- 
to la  buona  armonia  del  Clero  e  Popolo  Romano  per  le  due  poten- 
ti fazioni,  che  vi  predominavano  cominciate  negli  anni  addie- 
tro. Abbiamo  da  Liutprando  (e),  che  fegui  non  lieve  fcisma  nell'   (e)  l/«n 
eleggere  il  novello  Papa .  Concorfe  l' una  parte  del  Clero  e  Popolo  P^'^^^-^'^l- 
nella  perfona  di  Sergio  Diacono  delia  Chiefa  Romana  ;  ma  allor- 
ché egli  faliva  all'Altare  pereffere  confecrato,  la  contraria  parte 
prevalendo ,  violentemente  lo  Icacciò  ,  e  fece  confecrar  Formofo 
Ve/covo  ài  Porto,  da  loro  eletto,  e  ftimato  affai  prò  'oeraKsHgio- 
7ìe  f  divinarumque  Scrìpturarum  &  do^rinarum  fcieniia  .   Mas' 
inganna  Liutprando.  Quella  slezione,  e  caduta  di  Sergio  accadde 
folamcnte  nell' Anno  8p8.  ficcome  vedremo.  Liutprando  prende 
non  pochi  altri  abbagli  ne  gli  avvenimenti  di  quelli  tempi,  perchè 
non  lucceduti  a  i  fuoi  giorni.  Ora  noi  troviam  qu\  divifi  i  giudizj 
deipofleri.  Il  Cardinal  Baronio  {d)h  tutto  per  For.»wo/o,  efaltan-  (j)  Ban>i. 
do  le  fue  molte  virtù,  e  credendolo  indebitamente gik  fcomunica-  '>^Aj2yi. 
to  e  deporto  da  Papa  Giovamii  FUI.  Il  Padre  Mabillone  (s) ,  ed  (e)'M^j;i/. 
altri,  noi  fanno  credere  efente  da  colpa,  perchè  adducono!  moti-  ^''"^'i^' 
vi  di  quella  Scomunica  5  che  non  erano  noti  a  i  tempi  del  Cardinal 
Baronio  .  Certamente  pare  ,  che  non  mancafle  ì'  Ambizione  ài 
guadar  inFormofo  gli  ornamenti  della Religionee  della  facraLet- 
teratura,  commendata  in  lui  da  Liutprando  e  da  altri .  Nèlalciò 
il  parure  contrario  di  fargli  guerra,  finch'egli  viffe,  e  peggio  do- 
po la  ina  morte,  Gccoine  vedremo.  Ilfuo  avverfario S'iste /o,  non 
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EatVoig.  credendofi  fictiro  inRoma,  fi  rifugiò  in  Tofcana  l'otto   l'ali  di  ^- 
A«No8pi.  ^^ii^^^f^  11^  j^^^^  g  Marchefe  di  quella  Provincia. 

In  queft'Anno,  fé  vogliamo  (tare  all'opinion  del  Sigonio  ,  dell' 
Eccardo  e  d'altri ,  venne  in  Italia  Z'uentcbaldo  ^   fpedir.o  con  un  e- 
fercito  dal  Re  Arnolfo  fuo  Padre  in  aiuto  del  Re  Berengario^  che 
fi  trovava  a  mal  partito  ;  e  fu  aflediata  da  efli,  ma  indarno,  Pa- 
via ►  Secondo  me  appartiene  un  tal  fatto  all'Anno  8^3.   dove  ne 
parleremo  .  Pretende  1' Eccardo,  che  il  fuddctto  Zventebaldo  ab- 
bandonalfe  l'afTcdio  di  ouella  Città  nel  Mele  di  Marzo  del  corren- 
{,z)Anony.  te  Aono ,  perchè  il  Panegirica  di  Berengario  [a)  fcrive,  che  que- 
"Bclen^g'!^^'  rto  giovane  Principe  ,  chiamato  da  lui  Shiibaldo  alla  maniera  de 
p./.TiA  gì' Italiani,, 

le  monitH  Regis  patrtas  òtntbaldus  ad  oras  : 
Tertia  vix  Luna  fé  cornua  luce  repleranr. 
Non  appartengono  a  quelt'Anno  que  verfi  ,  ficcome  dirò  più  abbaf^ 
fo  ;  e  poteva  accorgerlene  lo   (tefìo  Eccardo  al  confiderare  ,  che 
Guido  fu  coronato  imperadore  in  Roma  nel  di  21.  di  Febbraio  del 
prefente  Anno  5  e  trovandofi  colà,  non  poteva  effere  in  Pavia,  che 
iw  afTediata  di  Febbraio;  e  noi  fappiamo  da  Liutprando  e  dal  Pa- 
rieg;irifta  fuddetto,  che  Guido  in  perlona  foftenne  quell'affedio,  e 
però  non  può  effere  fucceJuto  nell' Anno  prefente.  Riportò  bens^ 
in  queft'  Anno  il  Re  Arnolfo  un'  infigne  vittoria  contra  de'  Norman- 
ri  .   Reginone  fcrive,  che  ex  inniimerahUi  mnlfifudifìe  vix  re- 
fidtnts  fuit  ^  qui  ad  clnffem  adverfiim  nuncium  reportaret .   Non  c'è 
obbligazione  di  credergli  tutto  qucfto  gran  flagello.  Per  la  morte 
di  Aiofte Pri;icipe  di  Benevento  rellò  quel  Principato  in  una  fomma 
debolezza,  con   rimaner  nelle  mani  di  Or/o  fuo  Figliuolo,  inetto 
a!  governo,  perchè  Fanciullo  di  foli  fette  Anni.  Di  quefta  Ivan- 
taggiofa  lìtuazion  de'  Beneventani  ben  conlapevoli  i  Greci  ,  non 
iftettero  colle  mani  alla  cintola,  bramofi  ancora  di  far  vendetta 
02^'^^^'y' della  guerra  lor  fatta  dal  defunto  Aione  (b) .  Aveva  poco  dianzi 
/!/vLJ  ""'  Leone  il  Saggio  Imperador  d'Oriente  fpedito  per  Generale  delle  lue 
"pKci  Ptre-  ^xm'i  in  Italia  Simbaticio^  appellato  da  Leone  Olb'enfe  {e)  Impe- 
Tom. lì.'    rialis  Profofpatariiis^  &  Srrafigo  M^cedonice ,   Thrr.cii£.^   Cepbalo- 
Rer.  Italie.  fj,j;  ^  afque  Langobardicc.   Davano  i  Greci  il  nome  di  Lombardia  z 
opììnjh     qu^l  tratto  di  pacfe  ,  ch'elfi  pofTedevano  in  Calabria  e  nella  Puglia  , 
CLronic.     e  jn  altri  lìti  del  Regno  ora  di  Napoli .  Ora  collui  mile  l'adedio  nel 
''  ''^•'•^^-  dli  ij.  di  Luglio  dell'  Anno  prefente  alla  Città  di  Benevento,  ben 
conolcendo,  zh^Y  Imperador  Guido  ^  troppo  impegnato  nella  Lom- 
bardia maggiore  per  la  guerra  tuttavia  durante  contra  di  Beren- 
gario, 
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gario  non  avrebbe  mofib  un  dito  perdifturbar  quell'Imprefa.  Fé-  Ara  Voi?. 
cero  una  lunga  e  vigorofa  renitenza  i  Beneventani  ;  ma  in  fine,  £nno8<?i. 
perchè  non  avcano  forze  da  poter  fare  sloggiare  i  Greci ,  né  altron- 
de fperavano  aiuto  ,  kidngati  ancora  dalle  promefTe  d'  un  foave 
trattamento,  che  Simbaticio  andava  loro  con  fegrete  ambafciate 
facendo  penetrare  :  capitolarono  la  refa  della  Citta,  dove  pacifi- 
camente entrarono  i  Greci  nel  di  i8.  d'Ottobre  ,  divenendo  pa- 
droni di  tutte  le  dipen.lenze  di  quel  Principato.  In  queft'Anno an- 
cora per  artcftato  de!  Dandolo  {^)  Pietro  Doge  di  Venezia  avendo  {fi)DanduL 
Ipedito  a  Pavia  i  fuoi  Ambafciatori  a  Guido  Augufto,  ab  eo  obtì-  'tc^^xi'/' 
TìHÌt  Privilegium  in  ea  forma  ,  qua  Pnedecejfores  fui  Imperatores  Rer,  itatk. 
Dticibus  Venetiarum  retroagii  temporibus  concejferant .   Fu  rappor- 
tato dal  Cardinal  Baronio,  e  dal  Padre  Mabillone  un  Diploma  di 
Guido  Augufto,  dato  in  queft' Anno  nel  d\  primo,  o  nel  di  13. di 
Novembre  in  Balva  Città  allora  del  Ducato  di  Spoleti,  dove  era 
egli  capitato,  e  Benevento  redeuntes  nojìra  cum  Conjuge ^  la  qua- 
le gli  partorii  Lamberto  fuo  Figliuolo  ,  che  vedremo  Imperadore 
nell'Anno  feguente  :   per  la  qual  grazia  a  lui  conceduta  da  Dio  , 
egli  dona  al  Moniftero  Volturnenfe  una  Chiefa ,  e  tanto  oro ,  quan- 
to pefa  il Real Fanciullo.  (Z»)  Ho  io  prodotto  alcune  difiìculta  in-  {h^Cramc. 
torno  a  quefto  Documento  ,  il  quale  ,  quando  mai  fi  fupponefTe  ^p'li"^"{' 
nato  Lamberto  in  queft'  Anno ,  vien  certamente  da  me  creduto  apo-  Rer.  uàrù. 
crifo  ,  perchè  molto  prima  era  venuto  alla  luce  quefto  Principe;  ^'''^' 43^- 
oltre  di  che  non  potè  Guido  tornare  in  tempi  tali  da  Benevento ,  eh' 
era  in  mano  de'Greci. 

Anno  di  Cristo  dcccxcii.    Indizione  x. 
di  Formoso  Papa  2. 
di  Guido  Imperadore  2. 
di  Lamberto  Imperadore  i. 
di  Berengario  Re  d'Italia   5. 

NOn  fembra  gi'a  che  Formofo  Papa  foffe  molto  portato  in  iz- 
voxt  òì  Guido  Imperadore  ^  anzi  fé  dobbiam  credere  al  Con- 
tinuator  de  gli  Annali  di  Fulda  (e),  pubblicati  dal  Freero,  le  cui  {c)Ay2>iaie! 
parole  ho  citato  all' Anno  8570.  egli  non  fu  si  tolto  Papa,  che  invi-  FrUerf" 
th  il  Re  Arnolfo  a  calare  coli' Armi  in  Italia  per  liberarla  àsLÌcz.i- 
xivi  Crì/ìianty  o  fia  di  i  Tiranni,  cerne  fcrive  Ermanno  Contrat- 
to {d)y  cioè  da  Guido,  e  da  Berengario,  la  nemicizia  e  guerra  „usCmnà.. 

<Je'         SiusirìChr, 
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Era  Volg.  de' quali  fi  tirava  dietro  la  defolazion  di  buona  parte  delie  contra- 
ANNoSpz.  ^g  jj3JJ3^g^  Ma  probabilmente  untale  invito  è  da  riferire  ali' An- 
no l'eguente.  Gontuctociò  dovette  quello  Pontefice  accomodarfi  al- 
le vicende  e  circoftanze  de' tempi  .   Allorché  egli  iàh  filila  Catte- 
dra di  San  Pietro,  trovò  gik  creato Imperador  de' Romani  Guido ^ 
cioè  chi  in  quelH  tempi  elercitava  giurisdizione  fovrana  in  Roma 
fieO'a,  e  ne  glialtri  Stati  della  Chicla  Romana.  Però  non  potè  ne- 
gare ad  eflTo  Guido  Augufto  di  dichiarare  Collega  nell'Imperio,  e 
di  ornare  colla  Corona  Imperiale  L/7?wZ'i?/-;o,  Figliuolo  affai  giova- 
ne del  medefimo  Guido.  Le  Note  Cronologiche  di  varj  Diplomi , 
dati  da  eflo  Lamberto,  in  compagnia  del  Padre,  opure  dalui  folo, 
ci  guidano  a  conofcere,  che  la  di  Iwi  alTbnzione  e  coronazione  fe- 
gu'i  fenza  fallo  nel  prelentc  Anno:  il  che  parimente  fi  vede  con- 
fa ]C)o»/V.  fermato  dall' Autore  della  Cronica Cafaurienfe  [/?].  Del  giorno 
P.JLT.ii.  precifo  ,  in  cui  gli  fu  conferita  la  Corona  Augurale ,  ho  io  fatta  ri- 
Rer.  Italie,  ccrca  nelle  Antichità  Italiche  [/>],  e  benché  non  l'abbia  potuto  con 
[|^j^^//j/^-^_'"  ficurezza  accertare,  tuttavia  da  un  Placito  Lucchele  riferito  dal 
DijJ'e>r.^.&  Fiorentini  [r],  fi  può  ricavare,  ch'egli  prima  del  giornoQijarto 
fc"  Fiorc>7-  ^'  Marzo confeguifie  il  titolo  d'Imperadore.   Fufcritta  quella  Car- 
ti»iMe>,ior.  tà  Anno  Imperli  Domn't  Lamberti  Sexro^  IV.  die  Menjìs  Marf/iy 
fll^^J"^''' Inditìio?ie  XV.  cìoh  nell'Anno  8^7.  Note  indicanti,  che  prima 
del  d'i  IV.  di  Marzo  dell' Anno  corrente,  dovette  elTere  conferito  a 
Lamberto  in  Roma  il  diaden)a  Imperiale.   Ma  avendo  io  quivi  ci- 
[à]Ugheli.  tTiio  un' altra  Carta  prodotta  dall' Ughelli  [</J,  e  Icritta  in  ^^««o 
rlm^V^'    ^'f"f°  Lamberti  Imperatoris  Menfe  Mar t io  per  Indiai.  XV.   cioè 
in  Ap^'end.  nel  medefimo  Anno  8p7.  per  accordar  quefto  con  quclDocumen- 
i,dEpifcop.         p  truova  qualche  difficulta  .   Vegga  ,  chi  vuole  ,  la  fuddetta 
fej  yfnnj.  mia  Difiertazione  [«?]  nelle  Antichità  Italiane  .  Aggiungo,  vedcr- 
i'al.'i'^'"  ^1  "'■"  Diploma  [/]  di  Guido  Augufio  luo  Padre ,  da^to  in  Roflcllc  di 
\(]A>it!qui-  Tofcana  nel  di  15.  di  Settembre  dell'  Anno  prelente,  lenza  che  vi 
'D''irJr''t''ì    ^^  ^^gg^  r  Anno  dell'Imperio  di  Lamberto,  il  che  non  ben  s'accor- 
da col  fuddetto  fuppofto.   All'incontro  ho  io  prodotto  un  altro  Di- 
[s,]il>i(iem  ploma  [o;]  dell' Archivìo  del  Moniltero  di  Santo  Ambr<.lìo  di  Mila- 
D:JJfr,.6.    j^Q^   j-j-ritto  Kalendis  Maii,   Indiatone  X.  Anno  Domini  DCCC- 
XCII.   Imperante  Donino  nidone  Impcr,uore .,  Rep^ni  ejus  III.  Im- 
perii   illius  II.   Anno   Lr.ntbertit  I»ipcrr.toris  I.   Aiium  Ra-vctma  : 
dove  probabilmente  tornando  da  Roma  ,  fi  trovarono  quelli  due 
Augulti.   Finalmente  accennerò  all'Anno  85)5.  un  Privilegio  d' ef- 
lo Lamberto,  per  cui  apparilce  ,  che  nel  Febbraio  di  quell'Anno 
egli  contava  X  Anno  Primo  del  luo  Imperio. 

Dis- 
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Dissi  gi^ ,  che  Odone  Conte  di  Parigi  era  flato  eletto  ed  accet-  Era  Voi«. 
tato  da  i  Popoli  della  Gallia,  o  fia  della  Francia  Occidentale,  per  AnnoSpi:. 
loro  Re,  a  riferva  dell' Aquitania  ,  che  gli  fu  contraria  .  Era  egli 
intento  a  ridur  colla  forza  anche  gli  Aquitani  aliaftia  ubbidiei-iza , 
quando  nel  d'i  28.  di  Gennaio  di  quell'Anno  Folco  Arcivefcovo  <\\. 
Rems,  avendo  commoHa  a  ribellione  non  poca  parte  de  i  Baroni 
Franzefi  ,  dichiarci  e  coronò  Re  di  quel  Regno  Carlo  il  Semplice^ 
Figliuolo  del  Re  Lodovico  Balbo.  Si  cominciò  pertanto  non  meno 
in  "quel  paefe,  che  fifacefle  in  Italia  ,  a  guerreggiar  fra  i  due  pre- 
tendenti ,  e  nell'uno  e  nell'altro  Regno  a  verificarli  il  detto  del 
Salvatore ,  che  Regtìum  in  fé  divifum  defolabitm.  In  una  delle  fue 
Lettere,  citata  da  Frodoardo  [/;],  fcrive  il  fuddetto  Folco  Arci-  [a.]Frodoar. 
vefcovo,  avere  i  fuoi  nemici  fparfa  voce,  ch'egli  aveffe intavola»  t";)^  ^Z^'*^' 
ta  quella  ribellione  ,  e  alzato  al  Trono  il  giovanetto  Carlo  ,  per  /.4.f<?/.  j, 
poi  introdurre  contai  pretefto  in  quel  Regno  Guido  Imperadore  ^ 
con  cui  veramente  era  Folco  anima  e  corpo,  e  flrettamente  unito 
di  parentela.  Ma  egli  pretella,  che  quella  è  un'indegna  calunnia, 
rè  effe  re  un  par  fuo,  ficcome  uomo  d'onore,  e  nobilmente  nato, 
capace  di  una  cabbala  s"ì  fatta.  Furono  poi  cagione  le  funefle  dif- 
fenfioni  di  Guido,  e  Berengario  in  Italia,  che  i  Popoli  Italiani  co- 
minciarono circa  i  tempi  prefenti  a  fortificar  le  loro  Citta  e  Caftel- 
la,  poiché  per  la  pace  SI  lungamente  confcrvata  in  quelle  contra- 
de fotto  gì' Imperadori  Carolini,  i  più  viveano  alla  Spartana.  Ciò 
fi  raccoglie  dall'efempio  di  Modena,  nella  quale  Leodoino  Vefcovo 
fece  far  varie  fortificazioni  alle  Porte ,  e  nuovi  baftioni ,  ben  prov- 
veduti d'armi,  non  già  contra  i  Padroni,  cioè  contra  di  Guido  e 
di  Lamberto  Augufti,  qui  allora  fignoreggianti,  ma  perdifclade'  ' 

proprj Cittadini,  come  colla  dall' llcrizione  da  me  riferita  altrove 
[^],  dove  fon  quelli  verfi  :  :.[h]Anuqui- 

tat.  Italie, 

HIS  TUMULUM  PORTIS   ET   ERECTIS  AGGERE  VALLIS,  D>Sìen.  i. 

TIRMAVIT  ,  POSITIS  CIRCUM  LATITANTIBQS  ARMIS, 
NON  CONTRA  DOMINOS  ERECTUS  CORDA  SERhNOS', 
SED  CIVES   PROPRIOS   CUPIENS   DEFENDERE   TECTOS. 

Leggefi  nella  Cronica  deJ  Moniflero  di  Volturno  [e]  un  Privile-  [c\ciro?!fe. 
gio  conceduto  a  Maiofje  Abbate  di  quel  facro  Luogo  da  G/org/o  Pro-  ^_^u'r"L 
tofpatario  Imperiale  e  Stratigo  (  cioè  Generai  dell'Armi  )  della  Rsr.  kàuc, 
Cefalonia  e  Lombardia ,  anomedeiSereniffimilmperadori,  cioè 
di  Leone  tà  Al ejf andrò  Ina^^eràdoti  d'Oriente.   In  fine  fi  fcorge| 
che  anch' egli,  come  era  in  ufo  di  varj  Principi  d'allora,  dice  di 
aver  bollato  quel  Decreto  con  Bolla  di  piombo  ,  Metife  Augufti ,  > 
Tomo  V„  Ce  Deci- 
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Eh  A  Voig.  Decima  Ind'tCìioìte .  Di  quefto  Giorgio  Patrizio  ,  che  fuccedette  a 
Anno  «92.  sì„ji;^p]c',o  conquiftatore  nel  precedente  Anno  di  Benevento ,  fa  men- 
(a)/?er«»»  zione  oltre  all' Anonimo  Salernitano  ,  unaCronichetta  (<?),  data 
rlm.'u/'  ^''^  luce  da  Camillo  Pellegrino,  conaggiugncre,  ch'egli  o  nel  pre- 
p.  27p.  <i-  fente  o  nel  fuffèguente  Anno  andò  a  mettere  l'affedio  a  Capoa  ;  ma 
*^''  quefta  fi  dovette  bravamente  difendere,  né  fi  sa,  ch'egli  fé  ne  i  m- 

(b)P^^wj  poffenaffe.  Rifcrifce  il  Padre  Pagi  {b)  a  qucIt'Anno  le  due  fan- 
éidAnntii.    guinofe  battaglie  fucceduce  fra  i  Re  Berengar'to  ,  e  Guido  ,  di  fo- 
pra  da  noi  vedute  all'Anno  888.  ed  SSp.  Non  fi  può  mai  credere, 
che  Guido  ,  da  noi  veduto  ne  gli  Anni  addietro  fignoreggiante  in 
Pavia,  e  nella  maggior  parte  della  Lombardia  ,  fé  ne  foffe  impa- 
dronito fcnza  colpo  di  ipada,  e  che  fi  fofTe  differito  fino  a  quefti  di 
il  provar  le  loro  forze  in  qualche  campale  giornata.  Oltre  di  che 
Erchemperto  ed  altri  Storici  fi  truovano  contrar;  ad  una  tale  opi- 
nione. Vero  è  ,  aver  Papa  Formofo  ,  per  relazione  di  Frodoardo 
(c)Frofl[oi»f-  (c)j  fignificato  a  Folco  Arcivefcovo  diRems,  che  era  per  tenere 
j/^^j^j(7_^' un  Concilio  Generale  in  Roma  ,  die  Kalendarv.m  Marùarum  In- 
tap.2.       diUionis  Decima  f  cioè  nell'Anno  prefente,  fé  pure  non  fu  nei  fe^ 
guente  ,  perchè  fi  legge  IndiHionis  Undecima  nel  tefto  pubblicato 
(d)S;'i/;o- nella  Biblioteca  de' Padri  (</).  In  quibus  Literis  fatetur  ^  Italiam 
t"''x^ii  *^^^  femel  Ù"  fecundo  borrìda  bella  perpejfam ,  &  pane  confum- 
'  tam:  le  quali  parole  cita  il  Padre  Pagi  in  confermazione  della  fua 
credenza.  Ma  da  queftc  nulla  fi  può  conchiudere;   perchè  ne' cor- 
renti tempi  ancora  continuò  più  che  mai  un' arrabbiata  guerra  fra 
quefti  due  Competitori.  E  noi  vedremo  all'Anno  feguente  ridot- 
to a  i\  mal  termine  Berengario,  che  fu  coftretto  a  cercar  foccorfo 
(e)  ^tr.  da  Arnolfo  Re  di  Germania.  Frale  Leggi  Longobardiche  ie)  {^ 
Tom.L    '  ne  leggono  alcune  di  Guido  Imperadore  .  Probabilmente  furono 
fatte  e  pubblicate  in  queft' Anno  nella  Dieta  Generale  de  gli  Stati. 

Anno  di  Cristo  dcccxciii.    Indizione  xi. 
di  Formoso  Papa  j. 
di  Guido  Imperadore  5. 
di  Lamberto  Imperadore  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  6. 

UOMO  inquieto  e  maligno  era  in  quefti  icm^ìZvenf ebaldo  Du- 
ca della  Moravia ,  chiamato  anche  Re  da  talun  de  gli  Stori- 
ci. Dipihbcnefizj  ì' nvcz colm&to yìrnolfo Re  della  Germania,  maf- 

fima- 
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rimaraente  condargli  infeudo  la  Boemia.  Scopncoftul  nelT  Anno  EraVoI^. 
prel'cnte'il  Tuo  mnl  talento  centra  dello  fteffo  luo  benefattore ,  la-  Annoì^^ì. 
onde  fa  obbligato  Arnolfo  ad  impugnar  la  fpada  per  mettere  in  do- 
vere l'ingrato.  Ma  non  parendo  a  lui  d'aver  forze  lufficienti  per 
tale  fcabrofa  imprefa,  chiamò  in  rinforzo  fuo  i  nuovi  abitatori  del- 
la Pansionia,  cioè  gli  Ungheri,  iniquifllma  e  crudeliffima  gente, 
co'quali  abbaisò  Zventcbaldo,  che  fucoftretco  a  renderfi  tributa- 
rio di  Arnolfo,  e  a  dargli  per  offaggio  un  fuo  Figliuolo  ;  come  s'ha 
da  Reginone  (a).  Di  quefta  rifoluzione  riportò  egli  gran  biafimo  W^%«» 
fra  i  Criftiani,  perchè  quella  barbara  fchiatta  imparòle  vie  di  nuo-  '" 
cere  alle  circonvicine  contrade ,  ma  fpezialmente  portò  dipoi  la  de- 
tblazione  alla  mifera  Italia  .  Prorompe  qui  in  una  efcandcfcenza 
Liutprando Storico  (/;)  centra  di  Arnolfo  condire  fra  l'altre  cofe:    (M  Liut- 
Hungarorum  gentem  cupidam  y  audacem  ^  omn'ipotentts  Dei  tgna'^iX,  òap.ì, 
ram ,  fcelerum  ommum  non  infciam  ,  ccedis  &  omnium  rap'marum 
folummodo  avidam  in  auxilium  convocat  :  fi  tamen  auxilium  dici 
potejì  i  quod  paullo  pojì^  eo  morienfey  tum  genti  fuce  ^  tum  cete- 
ris  in  Meridie  Occafuque  degentibus  Nationibus  grave  periculum  , 
irnmo  excidium  fuit .  ^uid  igitur  ?  Zwentebaldus  vincitur^  fubjii^ 
gatur  ,  fit  tributarius  :  [ed  Domino  folus,  O  Ctscam  Arnulfi  Regis 
regnandi  cupìdiPatem  !  O  infeliccm,  amarumque  diem  \  Unius  ho' 
muncionis  deje^io  fit  Pcfius  Europa  contritio  »   ^uid  mulieribus  vi- 
duifates ,  patribusque  orbitates  ,  virginibus  corntptiones  ,  Sacerdo' 
tìbus ,  Populisque  Dei  captivitates  ■i  Ecclejiis  defolationes  .^  tenis 
inbabitatis  folitudines^  caca  ambitio  paras  ?  Lafcio  ilreflodiquel- 
h  giufte  doglianze.  Intanto  andavano  in  Italia  di  male  in  peggio 
gli  affari  del  Re  Berengario ,  troppo  foperchiato  dalle  maggiori  for- 
ze di  Guido Imperadore .  {e)  Altro  ripiego  non  avendo,  fi  rivolfe  {c)id.ht, 
egli  al  potcntifTimo  e  vittoriofo  Re  Arnolfo,  con  implorare  il  fuo  "'^''^' 
aiuto,  e  fuggettarfi  in  tutto  e  per  tutto,  fé  gli  dava  affiftenza  per 
atterrar  l'avverfario,  e  per  fargli  acquiftar  tutto  il  Regno  d'Italia. 
Pertanto  fped'i  Arnolfo  in  Italia  Z'uentebolco  ,  o  ùiZvenf ebaldo, 
o  Zuenteboldo  fuo  Figliuolo  baftardo  con  un  poderofo  efercito,  che 
unito  con  quel  poco  che  reftava  a  Berengario,  a  dirittura  s'inviò 
alla  volta  di  Pavia,  per  farne  l'affedio»  V'era  dentro  l'Imperadot 
Guido  ,  uomo  di  accortezza  militare  ,  e  di  non  minor  vigilanza 
provveduto  .  Aveva  egli  barricato  con  buone  palizzate  le  rive  di 
unFiumicello,  che  bagna  quella  Citta,  e  quivi  difpofto  il  fuo  ac- 
campamento in  guifatale,  che  l'efercito  nimico  non  potea  nuoce- 
re al  fuo.  Più  giorni  paffarono,  fenza  che  fegulffe  un  menomo  ba- 
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ERAVoig.  dalucco  .  Vi  fu  un  Bavarefe,  che  ogni  d'i  caricava  di  villanie  gì'"' 
Anno8j>^  Italiani ,  chiamandoli  gente  vile,  che  non  olava  di  combattere  , 
che  non  lapea  ftare  a  cavallo;  e  per  maggior  loro  vergogna  un  d'i 
gli  venne  fatto  di  levar  di  mano  la  lancia  ad  un  Italiano ,  e  di  tor- 
narfene  con  efia  tutto  faftofo  al  fuo  campo  .  Adocchiò  la  boria  di 
coflui  Ubaldo j  Padre  di  quel  Bon'ifazjo  ,  il  quale  polcia  a'icmpi 
di  Liutprando  Storico  fu  Marchcle  di  Camermo  e  di  Spoleti  ;  né 
potendo  digerir  l' aflVonto  fatto  da  coftui  all'  Armata  Italiana  ,  gli 
Itette  alla  pofta  nel  d'i  fcguente  ;  ed  imbracciato  lo  feudo,  andò  ad 
incontrarlo,  e  lalciatolo  ben  caracollare  ,  all' improvvilo  le  gli 
avvciitò  dietro,  e  venuto  fece  a  duello,  gli  pafiiò  colla  lancia  il 
cuore.  Da  quello  fatto  prefero  ardire  gì' Italiani,  terrore  i  Bava- 
refi  .  Ofia,  che  Guido  in  tal'occafione  fi  valefTe  delia  podente  in- 
terpofizione  della  regina  pecunia,  come  vuole  Liutprando,  ovve- 
ro che  il  Re  Arnolfo  richiamale  il  Figliuolo  in  Baviera  ,  come 
{A)Ano»y.  fcrive  il  Panegirica  di  Berengario  {a)  :  certo  è,  che  Zventebaldo 
Bereng^yt  fc  ne  tomò  colle  fuc  truppe  in  Germania,  fenz'altro  avere  opera- 
liL  z.  jQ  jn  profitto  di  Berengario,  che  di  raffrenare  alquanto  i  progrcfiTi 
di  Guido  Augullo  .  Ma  quelli  appena  mirò  allontanato  dall'Italia 
quel  temporale,  che  più  che  mai  tornò  ad  incalzare  l'emulo  Be- 
rengario. Allora  fu  che  elfo  Berengario  perlonalmcnte  palsòin  Ba- 
viera per  rapprefentare  con  più  efficacia  la  prepotenza  di  chi  era 
avverlàrio  non  men  fuo,  che  del  Re  Arnolfo  ;  e  il  lupplicòdi  cala- 
re egli  fteffo  in  Italia,  per  prendere  poffeflo  di  quello  Regno,  eh' 
egli  poi  riconolcerebbe  come  Vaffallo  dalla  di  lui  potente  mano. 
(b)v?7i»«/«  Abbiamo  in  oltre  dal  Continuatorde  gli  Annali  di  Fulda  (^),  che 
'irsllrfl^  snche  Papa  Formofa  con  lue  Lettere  ,  e  colla  fpedizione  di  molti 
Baroni  d'Italia,  foilecitòil  Re  Arnolfo  a  quella  Ipedizione  ,  lamen- 
tandofi  ancora  delle  oppreffioni  tatte  da  Guido  alla  Chiela  R.;ma- 
ra.  Mijft  autem  [  Icrivc  quell'Autore]  Formoft  Apojìolici  cum 
Epìjìolis  &  Primorihus  Itnlici  Regni  nd Regem  in  B,yontia  ad' 
•venerunt^  enixc  deprecante^,,  ut  Itulicum  Regutini ,  0"  tes  Sanili 
Retri  ad  fiias  mantts  a  rnalis  Cbrijìianis  emendum  adventaret: 
Cjuod  tunc  maxime  a  P^idone  Tjranno  ajfeiì.itutn  ejì .  Truovava- 
{\  allora  il  Re  Arnolfo  in  Ratisbona  ,  e  con  tutta  onorevolczza  ac- 
colti que'  Baroni  e  regalati  li  riiped'i  in  Italia,  promettendo  di  ca- 
larvi in  breve  anch' effo.  Noi  qu^l  il  vedremo  frapoco^  conduccn- 
do  fece  una  formidabil  Armata.  IlPanegirilla  dt  Berengario  dopo 
avere  raccontato,  che 

It  monitti  Regis  patrias  Sinbaldus  ad  oras^ 
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...  V  Hra  Vols, 

legiiita  a  dire  :  AnnoSpj. 

Tertia  vìx  Lu>tx  [e  coriiu/t   luce  replerunp  ^ 

Hic  Icetiis  patfiam  pojìqu.im  concejjtt  ad  aulnm; 

Eri  IVido   agmcn   agens  iterum  renovarc  furores 

Accelerat.   Contra  duéier  [cioè  Et:rcns,irio']  depell ere pefiem 

Infìfuit   arma  pius  y  tantosque  recidere  fajìus . 

Nec  latet  Jlmulftfm  ^   rurjus  fuccrefcere  bellum 

Hefperìa.   IV'idonem  etìamnum   mìlite  frettim 

jìffoì-e ,  cerviccsque  procaci   attollere  fajìu 

Audur  &c. 
Perciò  prelc  Arnolfo  la  rifoluzion  di  venir  egli  ftefTo  \n  Italia. 
Non  vuol  dunque  dire  Tertia  Lunce  cornita^  chenelMefedi  Mar- 
zo dell' Anno  8pi.  Zventebaldo  ,  chiamato  Sinibaldo  dal  Poeta  , 
fi  ritirale  d-ill'alTedio  di  Pavia,  come  ha  creduto  taluno;  maben- 
s'i  ,  che  erano  appena  pafTati  tre  Mcfi  ,  da  che  eflb  Zventebaldo 
avea  ricondotto  dall'Italia  in  Baviera  l'clcrcito  paterno  ,  quando 
l'Impcrador  Guido  più  terocemente  che  prima  aflalì  il  picciolo  Re- 
gno rimaito  a  Berengario,  e  che  il  Re  Arnolfodetcrminò di  venir- 
ne a  far  la  vendetta  in  perfona .  Attefta  ilSigonio  [a)  d'aver  ve-  ia.)Sìi!omni 
duto  de  i  Diplomi  dati  da  effo  Arnolfo  Anno  DCCCXClll.  K  Idus  f  .^'S."' 

,    ■  ,■  •  ,,.-,...      Italie.  1.6. 

Novembrts  Feroncs  ;  e  per  conlegacnte  ,  Iccondolui,  lui  principio 
di  Novembre  dell'Anno  prcfente.  Non  ne  ho  io  mai  veduto  alcu- 
no .  So  bensì  ,  che  in  ejTo  giorno  K  Idus  Novembris  dell'  Anno 
prefente  ,  Berengario  fi  trovava  in  Verona  ,  dove   fece  un  dono 
all'infigne  Monilrero  di  San  Zenone  {b).   Reginone  (e)  poipreten-  {h)A>ìiiiit!, 
de,  che  Arnolfo  lolamente  nell'Anno  feguente  fi  moveffe  verfo  1'  ^f^^^'-^^'f 
Italia  ;  e  il  Continuatore  de  gli  Annali  di  Fulda  ((^)  più  precifa-  pag.  217. 
mente  fcrive>  che  qucftoRe  celebrò  il  Natale  di  quell'Anno  f  da  '<^')^b'g\-^'> 
CUI  1  Icdclcni  cominciavano  a  contar  1  Anno  nuovo  J  m  \-,urte  {A)AnncAes 
Regia  IVeibilinga  ,  cioè  fra  Maneim  ed  Eidclberga  ;  e  che  dipoi  F"'dsnfes 
ìntraprele  il  viaggio  verlo  1'  Italia.   Abbiamo  anche  da  Frodoar- 
do  (e),  a-vcTti  Folco  Arcivefcovo  di  Remsdatoavvifo  inqueft' An-  ie)FrcJoa:: 
no  aU'Imperador  Guido.,  che  il  iuddetto  Re  Arnolfo  non  volea  pa-  ^"'  ^^'f  §; 
Ce  con  e  (Io  Guido.    Vcrilimilmente  accadde  inquelf  Anno  ciò,  che 
viene  icritto  dall' Anonimo  Salernitano  (/) .   Da  che  i  Greci  s'era-  (f)  yi>io>!y- 
no  impadroniti  di  Benevento  e  del  fuo  Principato,  andavano  fpian-  '"■"/  ^"^''' 
do  ic  maniere  di  fottomcttere  al  lor  dominio  quello  ancora  di  S.i-  apud  Pere- 
lerno  .    Accadde  ,  che  alcuni  Nobili  Salernitani   banditi  dalla  lor  f^^^.f;'/" 
Patria  vennero  a  fidar   l'abitazione  loro  in  Benevento  .   Segreta-  Rer.ltjHc 
mente  eoftoro  intavolaronoo  un  trattato  con  Giorgio  P'/fti'i^o  , 
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Er*.  Volg.  Governatore  di  quella  Citta,  promettendo  di  farlo  entrare  a  man 
ANN0893.  j-^iy^  in  Salerno.  Vi  accudii  il  Greco  Miniftro,  e  fatta  una  mafTadi 
quanta  gente  potè  dalla  Calabria  e  dalla  Puglia  ,  fotto  colore  di 
volcrportare  l'armi  centra  de' Saraceni  abitanti  al  Garigliano ,  una 
notte  s'iffradò  coir  cfercito  alla  volta  di  Salerno,  le  cui  Porte  gli 
furono  Ipalancate  da  chi  dentro  tenea  mano  co  i  luddetti  banditi . 
Era  fpedita  per  quellaCittk;  ma  Pietro  Arcivefcovo  di  Benevento 
ed  altri  nobili  Beneventani,  o  perchè  loro  non  piace fTc  il  maggio- 
re ingrandimento  de'  Greci  da  loro  malveduti ,  o  perchè  veramen- 
te temeffero  di  qualche  trattato  doppio,  modrarono  renitenza  ad 
entrare  in  quella  Cittìi ,  e  intimidirono  talmente  il  Generale  de* 
Greci,  che  tutti  frettolofamente  fé  ne  tornarono  a  Benevento;  e 
inquefta  maniera  reftòfalvo  Salerno.  Scopri  poi  GuatmarioLPrin- 
ape  di  quella  Cittìi  i  traditori,  e  contuttociò  loro  perdonò  .  In 
quefti  tempi  Ateuolfo  Coìte  e  Principe  di  Capoa  teneva  ora  con 
Ataìtafio  11.  Vescovo  di  Napoli  ,  ora  con  Guaimario  ,  ed  ora  co  i 
Greci,  voltando  vela  a  feconda  de  i  venti.  D'eflb  Guaimario  ho 
\z\Antìqu!-  io  riferito  \_a'\  un  Diploma  fcritto  all'Anno  88p.  in  cui  fa  alcuni 
i^z/br^r^u.  ^°"'  ^^  unaChiefa  fondata  da  Gimiferio  Principe  fuo Padre.  S'in- 
fE-i^^i-  ùtolà  Guìlmitio  Impeiialis  Patriciiis^  e  dice  d' eflergli  ftato  con- 
ceduto da  gl'Imperadori  Leone  &  Al ejf andrò  di  poter  fare  e  disfa- 
re, allegando ^rw/y^/M«w  Prceceptum  Balta  aurea  ftgtllatum  de' 
medefimi  Augufti  :  il  che  ci  fa  intendere  ,  che  in  quefti  tempi  il 
Principato  di  Salerno  era  dipendente  da  i  Greci  Imperadori .  Ma 
dappoiché  gì' ingordi  Greci  tentarono  d'impadronirfi  di  quella  Cit- 
tà ,  fi  può  ben  credere ,  che  Guaimario  prendefiTe  dell'  altre  mifure  . 

Anno  di  Cristo  dcccxciv.  Indizione  xir» 
di  Formoso  Papa  4. 
di  Lamberto  Imperadore  3.  e  1, 
di  Berengario  Re  d'Italia  7. 

SE  non  era  calato  vcrfo  il  fine  del  precedente  Anno  in  Italia  il 
Re  Arnolfo  con  poderofefchiere  d'armati ,  certamente  ci  com- 
parve fui  principio  diquefto.  Da  Verona  marciò  alla  volta  di  Bre- 
fcia,  che  A  dovette  rendere;  e  profeguì  il  viaggio,  accompagnato 
[bj/f'j'7///w  fcmpre  dal  Re  Bere?j»ario,  verfo  la  Citta  di  Bergamo  [/'J  .   Era 
riterf!'  quivi  Conte,  cioè  Governatore,  fev  VAiiouiìo Guido,  A»j!>roffo^ 
che  non  volendo  mancare  alla  Icdeltìi  dovuta  al  luo  Principe  ,  e 
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confidato  nella  forte  fituazione  di  quella  Citta  porta  fui  monte,  e  Era  Voig. 
ben  provveduta  d'armi,  e  di  forti  mura,  e  di  una  buona  palizzata,  ^'^'^'^•^?4' 
fi  accinfe  alladifela.  Animati  i  Tedefchi  dalla  prefenza  e  dalla  vo- 
ce dei  due  Re,  fecero  delle  maraviglie  .  [^]  Quantunque  i  Cit-  U]An>!a.'et 
tadini  foddisfaceffero  a  tutte  le  leggi  del  valore,  anzi  combatteffe-  l"J^l!^f" 
ro  da  difpcrati,  pure  fi  fpinfero  i  nemici  fotto  le  mura,  e  con  gli  P-ii-  r.ii. 
arieti  talmente  le  flagellarono,  che  fi  apri  una  larga  breccia,  per  ^''•^'"'"^^ 
cui  entrò  l'infuriata  milizia,  con  dare  il  facco  a  lei  promeflTo  all' 
infelice  Citta  nel  d^  2.  di  Febbraio  della  Purificazion  della  Vergi- 
ne .  Non  fi  perdonò  né  pure  a  i  facri  Luoghi ,  né  pure  alle  Vergini 
confecrate  a  Dio  ,  ed  erano  condotti  i  Miniftri  del  Tempio  quai 
beftie  Jegati  da  chi  non  fi  ricordava  d'efTereCriftiano.  Tralafcio 
l'altre  iniquità  accennate  daLiutprando.  Si  rifugiò  il  Conte  Am- 
brofio  in  una  Torre .  Pure  fu  prefo ,  e  condotto  davanti  al  Re  Ar- 
nolfo, che  caldo  per  l'ira  diede  immediatamente  l'ordine  barbari- 
co, che  foffe  impiccato  per  la  gola  ad  un  albero;  equeftofupun^ 
tualmente  efeguito  .  Reftò  prefo  anche  il  Vefcovo  Adalberto  ,  e 
dato  in  cuftodia  al  Vefcovo  Addane  .  La  crudeltà  ufata  in  quella 
Cittk  fparfe  tal  terrore  fra  l'altre  di  Lombardia  e  della  Tofcana, 
che  niuno  afpettò  l'arrivodell'efercitoTedefco  per  renderfi  ad  Ar- 
nolfo .  Cosi  fecero  Milano  e  Pavia ,  nella  prima  delle  quali  Citta , 
fecondo  la  teftimonianza  di  Liutprando  [^],  egli  lafciò  per  Cover-   [b]  L/W- 
natore  Ottone  Duca  di  Saflbnia,  Avolo  di  Ottone  pofcia  Primo  fra  //^"il  f  7! 
gl'lmperadori  diqueftonome.  Vennero  iMarchefi  d'Italia  in  per* 
fona  a  fottometterfi  al  vittoriofo  Re  ,  fra' quali  fpezialraente  per 
atteftatode  gli  Annali  Lambeciani ,  fi  comzro'do  Adalberto  IL  Mar- 
chele  e  Duca  di  Tofcana,  e  Bow/y/zt^^'o  fuo  Fratello,  e  Ildebrando  q 
Gerardo^  Marchefi  di  non  so  qual  contrada.  Sed  prcefumptuofe  fé 
inbeneficiari  ultra  modum  jaìlantes  ,   omnes  capti  funt ,   Ò"  in 
tnanu  Principis  dimijfi  ad  cuftodiendum.  Cioè  pretefero  effi  ^t^- 
fere  invertiti  di  varj  o Governi  o  Feudi:  e  perchè  non  piacque  ad 
Arnolfo  la  lor  pretenfione  ,  li  fece  mettere  in  arrerto,  con  accor- 
dar loro  non  molto  dappoi  la  liberta  ,  ma  con  efigtre  da  erti  il 
giuramento  di  fedeltà.  Se  ne  fuggirono  dipoi  Adalberto  e  Bonifa- 
2Ìo,  fenza  più  far  cafo  della  promert^.i  fede  .  Arrivò  Arnolfo  fino 
a  Piacenza  coll'efercito  fu9  malconcio  per  la  llanchezza  e  per  le 
malattie;  e  di  W  pafsò  circa  laPalqua  al  Cartello  d'Ivrea  verfo  1' 
Alpi,  tenuto  da  Ansgero  Conte  a  nome  dell' Augufto  Guido  ,  en- 
tro il  quale  ftava  un  buon  prefidio,  inviatovi  òì  Rodolfo  Re  della 
Borgogna  fuperiore .  Gran  voglia  riudriva  Arnolfo  di  far  del  male 

aque- 


2o8  Annali    d    Italia. 

Era  Volj.  a  quefto  Ridolfo,  e  per?)  con  immenfe  fatiche  valicò  i'  Alpi  ;   ma 
,ANNo8p4.  i^^^a  profitto  alcuno;  perchè  Ridolfo  fi  ritirò  fra  le  monta^,ne  de 
gli  Svizzeri,  ridcndofi  delle  forze  de' Tedelchi .   Che  Arnolfo  s'im- 
padroniflc  d'Ivrea,  tuttoché  gli  Annali  non  ne  facciano  menzione, 
[;!]/?«/■/>/-  lo  raccolgo  io  da  un  luo  Diploma,  da  me  pubblicato  [^ ],  e  dato 
D'ifert'. 'l'i.  XF.  KnUìJcias  Mail,  Anno Incnm/ition'n  Domini  DCCCXCIIi/. 
Jndiiìione  XII,  Anno  Regni  Arnulfi  Regis  in  Francia  VII.   Aèlum 
rporcgice.  Se  ne  tornò  Arnolfo  per  quella  via  in  Germania,  e  1  pe- 
di il  Figliuolo  Zventebaldo  a  I  danni  di  Rodolfo  Re  ,  chelafciando 
devaftare  il  paefe  piano,  fi  ricoverò,  come  diffi,  re' fiti  forti  del- 
[h'ÌAfioiy-  le  montagne.  Strana  cola  è,  che  tanto  li  Poeta  Panegirica  [^]di 
«"iBlen^f'.  Berengario  ,  benché  Autore  si  riguardevole  ,  quanto  Liutprando 
/ià.  £.    '   Scrittore  del  feguente  Secolo,  moftrino  d'aver  creduto,  che  in  queft' 
Anno  Arnolfo  paffafle  anche  a  Roma,  perfeguitando  l'ImperaJor 
Guido  ,  che  s'era  lalvato  in  quelle   parti  .   Ma  fi  fono   ingannati 
quefti Scrittori,  e  probabilmente  il  primo  induffe  in  errore  il  fecon- 
do.  Siccome  vedremo,  più  tardi  luccedette  quefl:' altro  viaggio  d' 
[f]^«o;y/.  Arnolfo.  L'Anonimo  Salernitano  [e]  attribuifce  il  ritorno  d'Ar- 
mia  s^ier.  ^oifg  in  Germania  alle  malattie  del  ino  efercito  .  Sed  idem  fame 
apuli  Pere- ^  intemperie  aerts  compuljus  reverjiis  ejt  ad  propria.   Che   poi 
grin.         Arnolfo  facefle  nel  preiente  Anno  le  conquide  iuddctre  perse,  e 
non  già  per  Berengario,  e  che  giugnelfe  a  farfi  eleg:^ereivf  d'/r.7- 
\A]iccarcl.  liay  fu  avvertito  dall' Eccardo  [^j  ,  mercè  di  un  luo  Diploma  ri- 
ìlcfrTìZ  ferito  dall'  Ughelli  ne'  Vefcovi  di  Chiufi ,  e  dato  in  Roma  IV.  Ka- 
lendas  Mariti  die.  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVI.  In' 
dizione  XIV.  Anno  Regni  Arnuljì  Regis  in  Francia  Nono.^  in  /- 
talia  Tertio.  Un  altro  Diploma  di  lui  (  il  che  fu  parimente  offer- 
se] SaxìHs  vato  dal  Signor  Saffi  [^]  )  prelfo  il  Puricelli  [/J  fu  dato  l\  Iduum 
%  ^on'de"^  Mnrtii  die ,  Anno  Domini  DCCCXCIV.  Indizione  XII.  Anno  l 'II. 
K.e(-n.lta!.  Regni  Domni  Arnuljì  JereniJJtmi  Regis  in  Francia^  &  in  Italia 
\lìS';il'^i\  Primo.  Aóium  Piacenti^. 

moìt.EccJ.      Vedemmo  anche  di  fopra,  che  i  Marchefi  di  Tofcana  e  d'al- 
AmÙToji::,,.  jj.g  partj  vennero  a  trovare  Arnolfo,  per  riconolcere  da  lui  i  loro 
Governi  e  Feudi,  e  che  a  lui,  e  non  a  Berengario,  giurarono  fe- 
deltà. Ma  non  lafcia  d'edere  Urano,  il  vedere  chiamato  in  Italia 
Arnolfo  da  Berengario  in  aiuto  ino ,  e  Berengario  al  pari  di  Gui  Jj 
Augufto  depreflodaqueltoRe.  Potrebbelì  quHolpcttarc,  chcnoa 
f^'^Damiul.  ^^^^  "1^  vàUà  diceria  ,  quanto  lalciò  lenito   il  Dandolo  [^]  con 
in  eironico  (ì'ire   :    Amili fus   intravit  Italtam  ,   Bcrcnsr.rtum   Rrge-n  ccpity 
Re" ìtll'ic,  Ambroftum  Comitem  in  jurca  fufpcndir  ,   O'  Italia  fi  fibt  Jub' 
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d'tdit^  & pcrMoìitcm Jov'ts  hiGalliam  recìtif .  Non  pare  improba-  EraVo!:^. 
bile,  che  qiielto  ambizioio  e  feroce  Principe ,  allorché  vide  la  fur-  Amno8p4. 
tona  sì  favorevole  all'armi  lue  inlralia,  fi  beff'afTe  del  Re  Beren- 
gario ,  e  gli  mettefie  anche  le  mani  adoflb  per  afliciirarlene  :   il 
che  farro  forzade  i  Principi  in  Pavia  a  conlenrir  nella  fua  elezio- 
ne in  Re  d'Italia.  Tuttavia  a  me  non  fi  può  perfuadere  quello  ti- 
tolo di  Re   d'Italia,  afìuoto  da  Arnolfo,  da  che,  per  quanto  ab- 
biam  veduto  di  fopra,  nel  Diploma  dato  in  Ivrea  XF.  Kalendas 
M.//;  dell'Anno  prefente,  egli  non  nomina  gli  Anni  del  Regno  d* 
Italia.  Né  pur  ne  fa  menzione  in  un'altro  riferito  dal  Padre  Pezf,?!,  WJ"?«P'- 
e  dato  //.  Ji/usMaii  Aìtno  Domint DCCCXCF.  Inai6lione  XUL  dot.Tom.r. 
yjnno  V'.ro  FU.  (  o  pure  FJII.  )  Regni  Amalfi  piijftmi  Regts  .  ^""'-^  ^'^• 
jì&um  Dripura  .  Similmenre  un'altro  da   me  prodotto  alrrove         ^^' 
r  Zìi  ha  quelle  Nore  :   Data  Kalendarum  Decembrium  die  y  Anno  W  ^"f'i"- 
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incarnationis  Domini  DCCCXCF.  Indizione  XIII.  Anno  Regni  jeu.{.\. 
Amolfi  Regis  FUI.  A^um P apice  .  Reda  perciò  da  cercare,  per- 
chè in  que' Diplomi  ,  e  non  in  quelli,  fi  veggano  annoverati  gli 
Anni  del  Regno  d'Iralia  .  E  ranto  più  parrà  difficile  a  crederli 
quello  farro  d'  Arnolfo  ,  perchè  troviam  Berengario  ,  che  nel 
Dicembre  dello  llcffo  prefenre  Anno  è  Padrone  di  Milano ,  e  quivi 
elcrcita  l'autorità  Regale  ,  ficcome  colla  da  un  Privilegio  fuo  pel 
Monidero  Ambre  (ìano,  riferirò  dalPuricelli  con  quelle  Note  ; 
Data  IF.  Nonas  Decembris  Anno  Incavnationis  Domini  DCCC- 
XCIF.  Anno  vero  Regni  Domni  Berengarii  glorio fijjimi  Regh 
Septimoy  Indizione  XIII.  Aótum  Mediolani,   Pareva  non  raen  ài 
quello  punto  diSrria  imbrogliato  1'  altro  delia   morte  di  Guido 
Imperadore.   Ma  è  già  dccifo,  efferfi  ingannato  il  Cardinal  Baro-  \c]Rf,eg;no 
rio  nel  differirla  lino  ali' Anno  8op.  Il  Sigonio  ,  il  Padre  Paoi,  T '"f^''^'"''- 
Eccardo,  ed  altri  tengono  per  indubiraro  ,  eh   egli  per  iipuro  di  /ijì^Meee^. 
fangue  tcrminaffe  i  luoi  giorni  in  queft'  Anno,  arrivato,  eh' egli  ^'^'         ' 
fu  al  fiume  Taro  fra  Parma  e  Piacenza.  Reginone  [e]  ,  e  l'Anna-  ««j-Cra^Y*- 
lilta  di  Metz  [d]  (  l'uno  d'elfi  ha  copiato  l'altro)  Ermanìio '^"f  c^"'/- 
Contrarto  [e],  ed  alrri   rapportano  a  quell'Anno  li  fine  d'  elio  mas  slhr- 
Guido.  Cosi  fa  anche  1'  Anonimo  Salernitano  [/].  Quel  che  è  """««^ 
più,  nel  frammento  del  Continuarore  F/eeriano  [^],  che  fu  da- ^,„?. 
to  alla  luce  dalLambecio,  chiaramenre  fi  legge  lotto  il  prclenre  \f\Ai"«i^' 
Anno:   IVtdo  Italtct  RegntTj/rannu^-^  morbo  correptus  obnt.   Cu   p.ii.To.ii. 
jus  Filtus  Lantbertus  eodem   modo  Rrgnum  invadendo  a^e£latus  ^^'-  ■''*^«"' 
efl .   Finalmente  il  Fiorentini   \_h'\   accenna  uno  Strumenio,  Icrit-  [hj  Vioren- 
%Q  Anno  ab  Incamationis  ejmO^ingentc fimo 'Nonage fimo  ^arto  *'J!'^^"'f,' 
•-  Tomo  F,  Od  poji      m.^!" 
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Er  A  Volg.  pojì  avito  Domni  noflù  Wtdoni  Imperatoris  Anno  Primo ,  Tcrtio  Ka- 
ANNo8p4.  iendasjaniiariiy  Indi^iione  Dccimntertia  ,  cioè  nel  di  30.  di  Di- 
cembre dell'Anno  prelenre:   il  che  mette  in  chiaro  non  dovcrfi 
rimuovere  dall'  Anno  prelente  la  di  lui  morte  ,    contuttoché  il 
PancgirifU  di  Berengario,  Liutprando,  ed  altri  antichi  Scrittori 
la  rapportinu  più  tardi.  E  lì  oHervi ,  come  in  Tofcana  non  fi  con- 
tano in  quelli  tempi  gli  Anni  di  Lamberto  Imperadore  ,   per  non 
dilpiacere  credo  io  al  Re  Arnolfo,  a  cui  Adalberto  II.  Duca  e 
Morchcle  di  quella  Provincia  avea  giurata  fedeltà  .    L'  Ugheili 
-Ìii)Ughell.  (^a)  rapporta  un  Diploma  d' effo  G«/Vo  Auguflo ,  conceduto  ad 
Tom.n^'.    Agilolfo  Abbate  di  Bobbio  colle  Note  ieguenti:   Dat.  Idus  Apri- 
in  Epijcop.  lis  Anno  ab  Incarnatione  Domini  DCCCXCV.   Indizione  XIII. 
(b)Eccàrd.  -^fifo  vero  Regni  ej US  V.  A^ìum  P apice  .  Crede  1' Eccardo  (^), 
Rsr.  isey-   che  qui  fia  ftato  adoperato  l'Anno Pifano,  cominciarne  neldi25. 
^an.  .52,  j|j  |yj2r2o  l'Anno  nuovo  ,  con  precedere  circa  nove  Mefi  l'Anno 
noftro  volgare  ;  e  per  conlegutnte,  che  quefto  Privilegio  fia  da- 
to nell'Anno  prefente  8^4.  Ma  non  avverti  egli,  che  nel  di  13. 
d'Aprile  di  queft' Anno  ^r«o//b,  o  ^m  Berengario  ^  e  non  Guido, 
dominava  in  Pavia.  Oltre  di  che  i  IndÌ7:^one  XIII.  non  può  con- 
venire all' Aprile  d'effo  Anno  8^4.  Però  quel  Diploma  s'avrebbe 
da  riferire  all'Anno  8c?5.  come  ivi  è  fcriito.  Ma  fé  abbiam  det- 
to ,  che  %\k  nell'Anno  prefente  8^4.  Guido  cefsò  di  vivere,  co- 
me può  dunque  egli  aver  comandato  in  Pavia  nel  dì  13.  d'Aprile 
.del  8p5.  ?  Aggiungafi,  che  in  quel  Diploma  non  fi  veggono  nota- 
ti gli  Anni  del  fuo  Imperio  contro  il  coftume  di  tali  Documenti. 
Perciò  fé  il  Lettore  prendere  diffidenza  di  quell'Atto,  non  gli 
mancheranno  ragioni.  Dovette  fuccedere  la  morte  d'elTolmpera- 
dor  Guido  dopo  il  d'i  12.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente,  perchè 
uno  Strumento  di  Dowt-w/Vo  Arcivcfcovo  di  Ravenna  ,  accennato 
{e)  Ruteni  da  Girolamo  Roffi  (e) ,  e  fcritto  Anno  ,  Deo  propirio,  Pontificatus 
■vennJ.^'  Domni  Formoft  fummi  Ponrificis  &  univerfalisPapx  in  Apojìolt- 
ca  [acratijjima  beati  Petri  Sede  Tertio  ;  Imperante  Domno  /fido- 
ne  a  Deo  coronato.  Anno  Quarto  die  XII.  Men/is  Dccembiis,  In- 
dizione XII.  Ravenna.  Si  vede,  che  in  Ravenna  1"  Indizione  G 
mutava  lolamcnte  al  principio  dell'Anno.   E  di  qu'i  fi  confer- 
ma, che  Guido  era  Imperadore,  prima  che  Formolo  folTc  Papa, 
e  però  fu  egli  coronato  ài. Stefano  F.  e  non  gi!i  daForwo/o,  come 
pensò  il  Cardinal  Baronio. 
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Anno  di   Cristo   dcccxcv.    Indizione  xm. 
di  Formoso  Papa   5. 
di  Lamberto   Imperadore  4.  e  2. 
di  Berengario  Ke  d'Italia  8. 

DAPPOICHÉ^  fu  partito  d'Italia  il   Re  Arnolfo  ,  noi  non  Era  Volg, 
poflijrn  giiignere  a  l'apere,  fé  Milano  ,  Pavia,  e  il  refto  AnnoS^j. 
della  Lombardia  feguiiade  almen  per  qualche  tempo  aftarfotto  il 
governo  de  gii  Uffiziali  da  Jliì  lalciatiqui,  o  fé  tornalTero  fotto  il 
dominio  di  Lamberto  Imperadore  .  Ghi  vuol  qui  predar  fede  a 
Liutprando  Storico,  (/z)  crederà  torto,  che  Berengario  appena  in-   (»)  Liut^ 
tefa  la  morte  dell' Augufto  Guido,  paflafTe  aPavia,  e  s'impadro- {^.wefio* 
riffe  non  men  di  quella,  che  del  rcfto  del  Regno  .  Soggiunge  cf- 
fo  Storico .'  Se^  quia  femper  Italìenfes  geminis  uti  Dominis  volunf , 
quateuiis  alter um  alterius  terrore  coerceant^  fVidonis  Kegis  defungi 
Filiunìf  nomine  Lantbertum  ,  elegantetn  juvenem  ,  ad  bue  ephcz' 
huniy  minusque  bellicofum^  Regem  conjìituunt ,  Pofcia  aggiugnCj 
che  non  ofando  Berengario  di  (tare  a  fronte  di  Lamberto,  il  qua- 
le s'era  incamminato  con  una  grofia  Armata  verio di  Pavia,  fi  ri- 
tirò a  Verona  ,  cedendo  al  più  forte  .  Ma  Liutprando  ha  la  difgra- 
zia  d'effere  flato  un  cattivo  Storico  per  conto  degli  affari  non  fac- 
eeduti  al  fuo  tempo.  Son  chiari  gli  abbagli  da  lui  prefi  in  differir 
troppo  la  morte  di  Guido,  infupporre,  che  Lamberto  folamente 
foffe  dichiarato  Re,  dappoiché  mancò  di  vita  fuo  Padre,  quando 
egli  tanto  prima  era  anche  Imperadore  .  Tralafcio  altri  fuoi  fal- 
li: motivi  tutti  di  non  ripofar  fuUa  fede  di  lui  per  conto  di  quelli 
àvvetiimcnti,  qualora  non  fi  veggano  confermati  da  altri  Scritto- 
ri. Abbiamo  nondimeno  affai  lume  da  un  Documento,  riferito 
dal  Campi,  {h)  per  intendere  ,  che  Lamberto  potè  ricuperar  fé  iji^r./ipLl 
non  tutto,  alraen  parte  de  gli  Stati  paterni  nell'Anno  prefente  .  cemaT.L 
Quello  è  un  Diploma  d'effo  Imperadore,  dato  in  Parma  Menfe  ^^^^  ' 
Februario  Indizione   XIIL  Anno  vevo  Imperii  Domnì  Lamberti 
Sereni JJlmì  Ccefaris  & Imperatoris  Augujìi ^arto  in  Italia,  Niu- 
na  menzione  facendofi  qu'l  di  Guida  fuo  Padre,  ancor  quello  cel 
dk  a  conofcere  mancato  di  vita .  Di  qui  ancora  fi  può  raccogliere, 
che  nel  Mefe  di  Febbraio  dell'Anno  8p2.  Lamberto  numerava  il 
Primo  Anno  del  fuo  Imperio.  E  s'egli  era  in  Parma  nel  Mefe  di 
Febbraio  dell'  Anno  prefente  ,  fegno  è ,  o  che  quella  Città  fi  tenne 
forte  per  lui  nella  calata  del  Re  Arnolfo ,  il  quale  non  arrivò,  che 
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ERAVoig.  a  Piacenzj'^ovvero  ch'egli  l'avea  ricuperata  dopo  la  di  lui  riti- 
AnnoS^j.  j.^j^  jj^  Germania  .   E  qu'i  fi  vuol  mentovare  un'altro  luo  Diplo- 
(a)^'7//<7«.  ma,  già  pubblicato  da  me  {a)  con  quelle  Note  :   Atiiio Incartiti- 
Jc'n'.Z.        fiofiJs  Domifjf  DCCCXCF.   Dotnni  quoque Lant beni  piijjini't Im- 
peratoris   ^uin^loy  Vili.   Idus  Dscembris^  Indt^lioneXlIl.  Aiium 
Regia:  Cwitatis  ,  cioè  nella  Citta  di  Reggio  ,  per  quanto  io  vo 
credendo.   Pare  che  qu"!  fia  adoperata  1'  Era  Pifana  ,  e  che  que- 
llo Anno  DCCCXCV,  abbia  Iccondo  noi  da  effere  1'  Anno  8^4. 
e  mafllmamente  le  1'  lndÌ7:ione  XIJI.   vien  prefa  dal  Settembre  . 
Certamente  ,  ficcome  vedremo,  non  Icmbra  venfimile  ,  che  nel 
Dicetiìbre  di  qucft'Anno  effo  Augullo  Lamberto  loggiornaflTe   in 
Reggio  di  Lombardia.   Quel  lolo  ,  che  a  tal  fuppoRo  fi  oppone  , 
h  f\\xc\\!  Anno  V.  dall'  Imperio  ^  perciocché  polTiam  tenere  per  fer- 
mo, che  nel  di  6.  di  Dicembre  dell' Anno Sp4.  correva  lolamen- 
te  X  AììuoIV.  del  luo  Imperio.   Forfè  cosi  lara  fcritto  nell"  origi- 
(b)5'/^c»/K/  naie.  IlSigonio  (^)  fa  menzione  di  quello  Diploma  all'Anno  8p5, 
haLÌfb°ù  ^"^^  elemplare  egli  abbia  veduto,  noi  so.  E  ben  farebbe  da  de- 
fiderare,  che  chi  prende  a  trattar  tali  materie,  arrivato  a  quefti 
dubbj  ed  oftacoli,  poteflTe  aver  fotto  gli  occhi  gli  Originali  (leffi, 
per  poter  giudicare  ,  fé  portino  feco  tutti  i  contrafegni  della  loro 
autenticità  .  Per  quel  che  riguarda  il  Re  Berengario  ,  abbiamo- 
^hlFst'^^'  P*"^^^  rUghelli  (e)  un  fuo  Diploma,  dato  fui  principio  di  Mag- 
ToTfi.  V.  '    gio  in  Verona  ,  dove  fi  parla  del  Circo  pubblico  di  quella  Città  , 
in  Efifcop.  yp2  cui  parte  per  la  vecchiezza  era  caduta.  Le  Note  del  Docu- 
mento   lon  quefle:  IV.  Nonas  Maii  Anno  ab  Incarnatiotjc  Donii- 
7iica  DCCCXCV,  Anno  •vero  Regni  Berengarii  ferenijftmi Regis 
IX.  Indiaionce  XIII. 

Non  ceffava  intanto  i^o/co  vfrr/'yf/rox'odìRems,  pcratteflato 
;L't  "^Hiflw.  ^'  Erodoardo  (<;/),  d'impegnare  Pupa  Formofo  in  favore  di  Lam- 
Hemenf.      beYto  Imperadorc  ,  che  rimafto  in  età  giovanile  dopo  la  morte  del 
•4-  f-j-     pacjrg^  poco  atto  al  governo  de" Popoli,  abbifognava  di  aflìllenza 
da  tutti  i  lati.  Gii  rifpondeva  il  Pontefice,  de ipfo Lamberto^  pa- 
tris  fé  curmn  habcre  ,  Filiique  carijjtmi  loco  eum  diligere  ,  at- 
quo  inviai  (ibi  lenì  curn   co  concordiam  [e  irlL'  feri;  tire.   In  un'al- 
tra Lettera  Formolo  fi  rallegrava  col  luddetto  Arcivefcovo  della 
di  lui  premura  per  gli  vantaggi  di  Lamberto  Imperadorc,  njjerensy 
je  cu>iì  ipjo  tanta}»  pacis    Ù"  dilcUionis  habcre  concord/am  ,    ut 
nequeant  aliqita  jam  ab  invicem  pravitate  Jt/ungi .  Ma  perdif- 
grazia  gran  tempo  è,  che  bene  fpelTo  la  lingua  de  gli  uomini  non 
va  d'accordo  col  cuore;  e  qui  fi  può  appunto  dubitare  ,  che  For- 
molo 
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mofo  ncUa  SeE^reteri.i  atloperafTc  un  linp-.iKiggio  differente  da  i  de-  EnAVolg. 
fiderj  dell'  iiKcriio  ino  Gabinetto.   Ciò  dico  io,  perchè  gli  Annali  '^^^^  ^''' 
delFreero  [a)  cifan  laperein  qiieft'Anno,  che^r«o//òRcdiGer-  {n)An>i,iL 
mania  fn  di  bel  nuovo  invitato  da  Papa  Formofo  a  ritornare  in  Ita-  f"///,"{" 
lia,  con  pruniefTa  per  quanto  fi  può  credere  di  crearlo  Imperado- 
re  ad  elcUifione  di  Lamberto.   hcrumRex  [cos'i  quello  Storico  ]  a 
Fonnofa  /Ipolìolico  per  Epijìolas  &  Mijfos   cnìxe  Romam  venire 
invitata  cjì  .  Arnolfo  dopo  avere  afcokato  il  parere  de'luoi  Ve- 
fcovi,  determinò  quefta  feconda  fpcdizione,  enelMefe  di  Settem- 
bre mofle  l'efercito  alla  volta  dell'Italia.   Palfato  ch'egli  ebbe  il 
Po,  divife  l'Armata  in  due  corpi,  l'ano  de' quali  inviò  per  la  via 
di  Bologna  verfo  Firenze,  coli' altro  marciò  egli  per  la  via  di  Pon- 
tremoii  fino  alla  Citta  di  Luni ,  la  quale,  fenon  èfcorretto  quefto 
tcfto  ,  non  dovea  peranche  effere  (tata  fmantellata;  e  quivi  fo- 
lennizzò  il  fanto  Natale  .  Ma  ,  (ìccome  vedremo  ,  non  in  Luni, 
ma  bens"ì  in  Lucca  ,  ciò  dovette  avvenire  .  Probabilmente  Papa 
Formofo  non  fi  credeva  affai  ficuro,  dacheiifuo  tmulo  Sergio  n- 
coveratofi  inTofcana  ,  molto  s'era  intrinficato  con  Adalberto  IL 
potentiffimoDuca  e  Marchefe  di  quella  Provincia,  e  la  fazione  Al 
Sergio  era  tuttavia  poffente  in  Roma.  Liutprando  fcrive  (^),  che    (b)  z./«.-- 
boc  in  tempore  Formofus  Papa  religiofijjìrtius  a  Romanis  'vehe-  pr<jnd.Hiju 
menter  affli^abatur.  Suppone  egli  ciò  fatto,  dappoiché,  ficcome 
vedremo,  il  Re  Arnolfo  fu  a  Roma,  colà  chiamato  dal  Papa;   ma 
non  è  inverifimile,  che  quefla  perfecuzion  corainciaffe  molto  pri- 
ma. Se  un  Diploma  di  Arnolfo,  da  me  accennato  all'Anno  prece- 
dente ,  è  legittimo  ,  e  ninna  Icorrezione  v'  ha  ,  quefto  Principe 
nel  di  primo  di  Dicembre  era  in  Pavia .   Ma  qu'i  è  da  afcoltare  Er- 
manno Contratto  (e),  che  cos\  fcrive  d'Arnolfo  all'Anno  prefen-  (^c^iiermaa- 
te:  Per  Epiflolas  a  Formofo  Papa  ros.atu%^  Italiam  pettìt  :  Be- ""^Comra^ 
vengariumque  perterrttum ,  ad  dedmonem  venientem  ,  Kegnum-  ^jjtion.Ce- 
que  pervafum  hai  ice  reddentem  ,  fufcepit  ;  &  IVahfredo  ^  Magin-  "']>'' 
fredoque  Comìtibus  Italiam  cis  Padum  dijìribuit  ;  &  omnia  va- 
ftando^  di'vi fssque  ad  fuperum  &  inferum  Mare copiis .,  tranfiens 
ipfe  Natalem  Domini Lucce  celebravit .   Adunque  Arnolfo  folenniz- 
zò  il  lanto  Natale  non  in  Luni,  ma  bens'i  in  Lucca,  dove  il  Mar-^ 
chefe  Adalberto  II.  dovette  accoglierlo.  E  di  qui  chiaramente  ap- 
parifce  ,  che  Berengario  fu  abbattuto  da  Arnolfo  ,  il  quale  affatto 
lo  Ipogìiò  distati,    perchè  diede  il  Ducato  del  Friuli  a  Guai/redo y 
e  quello  di  Milano i  Magi nf redo ,   Finalmente  è  da  avvertire,  che 
nel  d'i  4.  di  Maggio  l'imperador  Lamberto  fi  truova  in  poffeffo  di 
•  "  Pa- 
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EkAVoig.  Pa-via  y  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  indubitato  ,  da  me  ivi 
t^A^^i^l'i  ^^^°^^^^  ^"'^'^  {^)->  '"cui  fa  una  Donazione  z\\'  Imperadrtce  yjgel- 
taf.  "h'H/'/c.  truda  fua  Madre  :  Atto  badante  a  far  conofcere  luggetio  a  molti 
Biffo:,  ^i.  dubbj  il  Diploma  fuddetro  Ipettante  al  primo  d'i  di  Dicembre  deil' 
t''£7:,9-     j^f^fio  precedente,  dove  Arnolfo  companicePadron  di  Pavia  . 

Anno  di  Cristo  dcccxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio   VI.  Papa   i. 
di  Stefano   VI.   Papa   i. 
di  Lamberto  Imperadore   5.  e  5. 
di    Arnolfo  Imperadore   i. 
di  Berengario  Re  d'Italia  p. 

MENTRE  il  Re  Arnolfo  col  fiio  efercito  fvernava  in  Tofca- 
na  ,  abbiamo  da  gli  Annali  di  Fulda  prefTo  il  Frceru  (l>), 
ìuldenfes  ^\-^^  j,  fp^rfe  voce  ,  Btirengar'tum  Nepotem  ejus  [  cioè  Berengario 
più  toflo  Zio  che  Nipote  iuo  ]  a  fidelitate  fua  defecijfe ,  (T  in  I- 
taliam  jam  per  hoc  reverfum  ijfe  .  Adalpertum  vtdelicet  Mar- 
chionem  Tufàa  mututi  colloquits  Berengarii .,  ne  alìquo  modo  ad 
Regh  Fidelitatent  intenderet .  Manca  qui  qualche  parola  :  tutta- 
via fi  comprende,  avere  Arnolfo  avuto  Icntore,  che  Adalberto  II, 
Duca  e  Marchelc  di  Tofcana  ,  e  il  Re  Berengario  maneggiafTero 
fott' acqua  una  ribellione  centra  di  lui  :  il  che  conturbò  non  poco 
l'efercito  fuo,  e  lui.  Né  era  fenza  fondamento  tal  fama  .  Il  ve- 
dere, che  Arnolfo  due  volte  era  calato  in  Italia,  non  pcraiutare. 
Come  fi  credeva  ,  alcuni  de'  Principi  in  t^i  dominanti  ,  ma  per 
foggiogarli  tutti,  non  potea  piacere  né  purea  i  Principi  contenden- 
ti fra  loro  .  Dalle  parole  ancora  fuddctte,  potrebbe  nafccr  dub- 
bio ,  che  r  ambiziolo  e  barbaro  Arnolfo  lotto  qualche  pretclìo  avef- 
fe  confinato  in  Germania  il  Re  Berengario  ;  e  eh' egli,  come  le  la 
vide  bella,  fé  ne  tornò  in  Italia,  condarfi  poi  a  (Irignere lega  col 
Duca  di  Tofcana  ,  mal  foddisfatto  anch'eflo  del  procedere  d'Ar- 
nolfo. Ma  nel  BullarioCafincnle  v'ha  un  Iuo  Diploma,  dato  /''. 
Nonai  Marrii ,  AnnoDoniìnide  Incarnaiionts  DCCCXCT7.  Dom- 
ni  vero  Berengarii  Regis  IX.  AHum  Feronit  .  Qiicflo  ci  la  vede- 
re ,  o  ch'egli  non  era  partito  da  Verona,  0  v'era  ritornato  ,  ed. 
efercitava  l'autorità  Regale.  In  quella  ambiguità  di  penficri  pre- 
fe  Arnolfo  la  riloluzion  di  paffarc  a  Roma  ,  per  prendervi  la  Coro- 
na. 
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na  dell'Imperio,  figurandofi ,  che  fatto  quefto  pafTo  ,  gli  farebbe  EraVoJ^. 
più  agevole  iJ  diflìpar  chiunque  (i  fcoprifle  contrario  a' fuoi  voleri ,  Anno8jj6. 
Per  illrade  cattive,  e  con  gran  perdita  di  cavalli  arrivò  colU.  Ma 
in  Roma  ancora  trovò  quello  ,  che  non  fi  alpcttava  .  Ageltruda 
Vedova  del  defunto  Imperador  Guido,  Dohna  di  viril  coraggio  , 
per  fofìcnere  i  diritti  dell' Augudo  Lnìnbcrto  fuo  Figliuolo  ,  avea 
prevenuto  l'arrivo  d'effo Arnolfo,  e  con  un  buon  nerbo  di  gente 
entrata  in  Roma,  s'era  accinta  alla  difefa  non  men  di  quella  gran 
Cittìi,  che  della  Citt^  Leonina.  Parve  irrifoiuto  Arnolfo  alla  vifta 
di  quello  inafpettato  oflacolo  ;  ma  veggendo  irritate  le  fue  fqua- 
dre  da  qualche  villania  lor  detta  da  i  Romani ,  che  guardavano  le 
mura,  e  tutte  avide  di  combattimento,  diede  l'ordine  per  unge- 
rerale  afTalto.  Liutprando  narra  un  avvenimento  (rt),  chehatut-  (a)  Liut- 
ta  la  ciera  d'una  favola.  Cioè,  chelcappando  una  lepre  verfo  la  ^''^i'^;^'^; 
Citta,  accompagnata  dalle  grida  grandi  deli'  efercito  d'Arnolfo  ,  ' 
cadde  il  cuore  per  terra  a  i  difenfori  di  Roma  :  del  cheaccortifi  i 
foldati  di  Arnolfo  ,  diedero  l'affalto  alla  Citta  Leonina ,  e  la  pre- 
fero .  Per  quefto  anche  i  Romani  capitolarono  la  refa  di  Roma  . 
Certo  è  ,  che  Roma  venne  per  forza  alle  inani  d'  Arnolfo,  e  che 
Papa  Formojo  ,  perfeguitato  ,  e  forfè  imprigionato  dalla  fazione 
di  Sergio  ,  unita  dall' Augufta  Ageltruda,  fu  rimelTo  in  liberta  . 
Concertata  dipoi  la  Coronazione  Imperiale  ,  tutto  il  Senato  Ro- 
mano colla  Scuola  de"  Greci  e  colle  bandiere  e  Croci  andò  a  riceve- 
re Arnolfo  a  Ponte  Molle,  e  fra  gl'Inni  e  Cantici  facri  il  condufTe 
alla Bafilica  Vaticana  ,  nelle  cui  fcalinate  fi  trovò  Papa  Formolo, 
che  con  amore  paterno  l'accolfe  ,  ed  introdottolo  nel  facro  Tem- 
pio, quivi  il  creò  ed  unfe  Imperadore  Augufto ,  con  porgli  in  capo 
l'Imperiai  Corona.  Da  li  a  pochi  di  Arnolfo ,  dopo  aver  dati  mol- 
ti ordini  pei  governo  della  Cìttk,  e  per  la  ficurezza  del  Pontefice  , 
fece  raunare  in  San  Paolo  il  Popolo  Romano,  e  da  effi  ricevette  il 
giuramento  di  fedeltà  fecondo  il  rito  antico.  Tale  fu  quel  giura- 
mento :  Juro  per  base  omnia  Dei  mjjìer'ia ,  quod  fulvo  hono- 
ve  (3"  lege  mea  y  atque  fidelitate  Domni  Formojì  Papcs^  F'tdslis 
fum  &  ero  omnibus  diebus  vita  mea  Arnolfo  Imperatori ^  &  nur» 
quam  me  ad  illius  infidelitatem  cum  aliquo  homine  focicbo  .  Et 
Lamperto  filio  Agtldrudce  [adunque  era  mancato  di  vita  Guido 
Augulto  fuo  Padre,  né  fi  trovò  in  quefto  fconvolgimento  di  co^Qy 
come  vuole  il  Paneginfta  Berengario  e  Liutprando  ]  &  ìpjt  Matri 
fua  ad  Sacularem  honorem  numquam  adjutorium  prabebo  .  Et 
banc  Civitatem  Romam  ip/i Lamberto  &  Matri  e/'us  Agi ^ druda, 

Creo- 
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ERAVolg.  6*  eorunt  bominibus  per  alìquod  ingenium^  nup  arpumentum  Tion 
U]RtgL^'''''^'''"'  S'craAgeltruda,  per  atidtato  d.  Reginon*^  [.7],  fegrc- 
ìnch.unico.  taiTicntc  ritirata  da  Roma,  allorché  furono  p^r  entrarvi  le  mili- 
//?J-.^P/?  ^"^  ^  Arnolfo.   PrcfTo  il  Campi  ^b^  {i  veggono  due  Diplomi  con- 
cvr.t.  T.i.  ceduti  dal  novello Tmperadorc  Arnoifo  in  favor  del  Moniftcrodel- 
A/'fe>:d.     jg  Monache  di  San  Siltodi  Piacenza.   E'  dato  il  primo  FU.  Kalen- 
das  Maii^   Anno  Ine arn attenti  Domin't  DCCCXCVL  Jndi£i.  XIV. 
Anno  Imperi't  ejus  Primo.   ACiur>ì  Roma .    L'altro  fu  djtoarichic- 
fta  di  Papa  Formofo  Kalendis  Maii  colle  flcffc  Note.    Anche  1' 
("c]U>^f//.  Ughclli  [e]  rapporta  un'altro  Diploma  d'Arr.oifa,  con  cui  con- 
Tl'rJin.    ftrma  i  luoi  diritti  al  Monidero  di  San  Salvatore  di  Monte^mia- 
j«  Eptfcop.  te.   Ivi  fon  guelfe  Note  :  Sìgnum Domni  Arnulphi  inviH ìjftm't Im- 
^^"■J'"'       peratorkAuguJlf.   D/ìta  IV.  Kiilendas  Martii  die  ^  Anna  me  arn  a- 
tionis  Domini  DCCCXCVL  Indizione  XIV.  Anno  R  csni  Arnul- 
phi  Regis  in  Fmneia  Nono  ^   in  Italia  Tertio.   Aóìum  Roma .  Li- 
fcerò  io  confiderare  a  i  Lettori,  perchè  quefto  Diploma  fia  dato 
da  Arnolfo,  gik  dichiarato  Imperadore,  lenza  poi  far  menzione 
in  elfo  dell' ^««0  Primo  dell'  Imperio;  e  le  fia  da  credere  ,  eh' 
egli  folfe  dichiarato  Imperador  de'Romani  prima  del  d^  27.  di 
Febbraio  di  quell'Anno,  che  fu  BilTeftile .   Noi  abbiamo  appre- 
lo  da  i  fuddeiti  due  ficuri  documenti  del  Moniliero  Piacentino  , 
rn»;    •     che  Amolfo  era  in  Roma  nel  di  primo  di  Ma^eio  ;   e  eli  Annali 
inCiroiiic*.  Freeriani  [rfj  ci  tan  lapere,  che  tpje  Al  .  tandem  die ^ pojtqutjm 
venerata  ab  Urbe  digrejfus  ejì .   Adunque   non   potè  il   Diploma 
Amiatino  eflcre  dato  nel  Febbraio.  Forle  in  vece  di  Martii  fi. 
avr^  da  leggere  M/7//.   Il  Padre  Papebrochio  e  il  Padre  Pa^i ,  the 
fondarono  lu  quelfo  Documento  alcuni  loro  raziocinj,  certamente 
non  pofarono  il  pie  ficuro.   Dopo  le  funzioni  luddettc  Arnollo  fe- 
ce  prendere  Collantino  e  Stetano,  due  de'  principali  Baroni  di 
Roma  ,  come  rei  di  Icla  maeffa  ,  per  avere  introdotta  in  R.-rna. 
rimpcradrice  Ageltruda,  e  legati   feco  li  conduisc   in  Bavicrt  , 
Urbem  vero  ad  Juas  manus  cnjìodiendam  Faroldo  cuidam  VaJJal' 
lo  eoneejjit . 

Frasi  ritirata  l'Imperadrice  Vedova  ^^f//r«</,7  nella  Citth 
di  Spoleti.  MolTc  a  quella  volta  Arnollu  con  pcnliero  di  coc'icr- 
la,  o  di  Icacciarla  di  Ih.  Ma  lopravenutagli  una  grave  infermi* 
ta  di  capo  (Reginone  le  dk  il  nome  di  Parahlia^  in  vtcc  di  ac- 
cudire a  quella  imprcla  ,  ebbe  da  peniate  a  Icappar  d'inlia  , 
dove  non  li  fidava  più  di  Icrmarfi  per  gli  tanti  nemici,  eh'  eeli 
avcva,  0  fi  era  fatto  colle  lue  crudeltà,  e  co'  luui  ambi^.u.fi  di-. 

ledili. 
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fegni.  Però  con  isforzate  marcie  il  più  toflo  che  potè  prima  del  Era  Voi^. 
fine  di  Maggio,  fi  ritirò  per  la  via  di  Trento  in  Baviera  ,  feco  ^NNoSpij. 
conducendola  pcricolola  malattia,  onde  era  flato  afìfalito  .  Se- 
condochc  lafciò  fcritto  Liutprando  [/?],  lu  attribuito  qucfto  fuo  [a]  Liut. 
malore  alla  fagaciih  della  luddetta  Augulh  Ageltruda,  afTcdiata  £Xf."/j,, 
da  eflb  Arnolfo  nel  Gaflello  di  Fermo,  perchè  le  riufc"!  di  guada- 
gnar coli' oro  un  domeffico  del  medefìmo  Arnolfo  ,  e  di  fargli 
dare  un  fonnifero,  che  gli  fconcertò  Ja  tefìa,  e  la  fanita  in  ma- 
niera, che  non  fi  riebbe  mai  più  .  Ma  qoefta  è  verifìmilmente 
una  diceria,  divulgata  fra  il  Popolo,  che  troppo  inclina  a  crede- 
re foprannaturali  ,  o  effetti  dell'  umana  malizia  ,  alcuni  mali  , 
maffimamente  de' gran  Signori .  Altre  cofe  foggiugne  dipoi  Liut- 
prando ,  cioè  che  Guido  Re  [queffi  era  Imperadore  e  morto  mol- 
to prima  ]  prefe  ad  infeguire  il  quali  fugitivo  Arnolfo  .  E  eh* 
efio  Arnolfo,  giunto  che  fu  a  Monte  Bardone  fui  Parmigiano  , 
determinò  di  cavar  gli  occhi  a  Berengario,  per  tenere  più  fìcura- 
mentc  da  li  innanzi  l'Italia.  Ma  avvertitone  Berengario  da  un' 
Amico  fuo  Cortigiano,  fé  ne  fcappò  frettolofamcnte  a  Verona  : 
dopo  di  che  tutti  gl'Italiani  cominciarono  a  fprezzare  Arnolfo  . 
Parimente  racconta  Liutprando ,  che  giunto  elfo  Arnolfo  a  Pavia ,  e 
fvegliatafi  una  fedizione  del  Popolo,  fu  fatta  tanta  fìrage  della 
di  lui  gente  ,  che  n'erano  piene  le  cloache  tutte  di  quella  Citta. 
E  perciocché  Arnolfo  non  potea  pafTar  per  Verona,  marciò  pel 
Piemonte  ad  Ivrea,  Citta  ^overna.tà  di  Afìfci?arioMarci'efej  uo- 
mo timidiffimo,  che  s'era  dianzi  ribellato  .  Giurò  allora  Arnol- 
fo  di  non  partirfì  prima  di  fotto  a  quella  Città,  fé  non  aveva  nel- 
le mani  Anfcario.  Ma  iCittadini,  fatto  ufcir  di  Città  Anfcario, 
per  poter  veridicamente  giurare ,  eh'  egli  era  fuggito  ,  ottenne- 
ro da  Arnolfo  di  refìare  in  pace  .  Finalmente  dice  Liutprando  , 
che  Arnolfo  pel  Mongiv'i,  e  per  la  Savoia  pafsò  aiproprj  paefi  . 
Tutte  immaginazioni  e  tradizioni  falfe  ,  perchè  il  Continuatore 
degli  Annali  di  Fulda,  Autore  contemporaneo,  e  però  più  de- 
gno di  fede  attefta,  ficcarne  abbiam  veduto,  che  Arnolfo  daSpo- 
leti  a  dirittura  venne  a  Trento,  ed  ufcl  d'Italia,  prima  che  fof- 
fe  fpirato  ilMefe  di  Maggio.  In  fomma  la  Storia  di  quefti  tem- 
pi fi  truova  affai  maltrattata  da  i  più  antichi  Scrittori .  Falla  di 
molto  anche  la  Cronica  diReginone  [^],  che  fotto  quefl' Armo  [b]  Regino 
ci  vuol  far  credere  accaduta  la  morte  di  Lamberto  Imperadore  ,  e  '"^^^"""^o- 
l'entrata  inltaha  di  Lodovico  Figliuolo  di  Bofone  Re  di  Proven- 
za .  Chiaramente  vedremo  la  falfita  di  tali  racconti;  né  è  da  ere-* 
-  Tomo  V,  E  e  dere  5 
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Era  Volg.  dere,  che  vengano  da  Reginonc.  Le  ftitno  io  giunte  ,  difordina* 
ANNoSpó.  temente  fatte  alla  di  lui  Cronica,  quantunque  il  Padre  MabilJone 
fa]  Mahiii,  (rt)  ed  altri,  le  prendeffero  per  buona  nnoneta  .  Lafciò  Arnolfo, 
n'cMiin.  ''  prima  d'abbandonare  l'Italia  (^},  Ratoldo  fuo  Figliuolo  baftar- 
iid  hunc     do  al  governo  di  Milano,  credendo  in  tal  guifa  di  tenere  in  ubbi- 
th)Mnities  dienza  il  Popolo  d'Italia  .  Ma  gl'Italiani  alzarono  il  capo,  eRa- 
■Fidcknfes   toldo  fu  coltreito  a  tornarfene  pel  Lago  di  Como  in  Germania  . 
Lamberto  Imperadore,  per  quanto  fi  può  fcorgere  ,  non  fu  pigro 
ad  accorrere  in  quefte  parti,  e  a  ripigliare  il  poUelTo  di  Milano  e 
di  Pavia  col  rimanente  della  Lombardia  .  Maginfredo^  o  fu  Ma- 
gnìfredo  ,  Conte  di  Milano  ,  ed  anche  Marchefe  della  Marca  di 
(c)H(?rOTa;j- Milano,  come  fi  può  dedurre  da  Ermanno  Contratto  (r)  dall' An- 
"raRus°eHi-  "^  ^P5'  P^rchè  avea  tenuto  forte  pel  partito  del  Re  Arnolfo,  eb- 
tien.c^nif.  be  d'ordine  di  Lamberto  tagliata  la  tefta;  e  ad  un  fuo  Figliuolo, 
e  ad  un  fuo  Genero  toccò  la  pena  di  perdere  gli  occhi.  Vo  io  cre- 
dendo, che  in  quefia  occafione  patifie  de  i  grandi  affanni  la  Cit- 
t^  di  Milano,  perchè  a' tempi  di  Landolfo  Seniore,  Storico  di  Mi- 
Cd)  L^Ww/- la  no  ((/)  del  Secolo  Undecimo  ,  durava  la  tradizione,  che  un 
^^■^y^j;°r  LrtmZ'É'r^o  Re  d'Italia  avea  fatto  un'afpro  trattamento  alla  Cit- 
Rer.  Italie,  la,  di  Milano  con  averla  aflediata  ,  e  prefa  con  inganno  ,  dove 
poi  fece  un'orrida  ftrage  de' Cittadini,  diflruffe  i  Palagi,  le  Tor- 
ri, e  l'altre  belle  fabbriche,  e  fortificazioni  di  quella  nobil  Cit- 
ta .  Pieno  di  favole  e  d'  anacronifmi  è  quefto  racconto  di  Lan- 
(e)  F//»»;- ^olfo?  Copiato  poi  da  Galvano  Fiamma  (e)  perchè  fupponc  vi- 
ma  Mani,  yuto  c^xxtiìoKz  Lamberto  circa  l'Anno  570.  e  prima  che  i  Longo- 
^To'm.  xi.   bardi  calaflTero  in  Italia:  Sbaglio inefcufabile,  e  teftimonio  della 
Ker. Italie,  fomma  ignoranza  di  que' Secoli,  perchè  folamente  circa  cento  ot- 
tanta anni  dappoi  fiori  quello  Landolfo  .  Dice  egli  ancora,  che 
lldutno  era  allora  Duca  di  Milano,  e  che  Lamberto  fu  poi  uccifo 
alla  caccia  in  un  boico  con  undiSpìna  da ^:^:^o Figliuolo  di  quello 
Ilduino.  Tuttavia  chiara  cola  è,  ch'egli  intende  di  parlare  dclT 
Imperador  Lamberto  ,  ficcome  apparirà  dalla  maniera  della  fua 
morte.  E  però  dalle  lue  popolari  fole  abbaftanza  traluce,  ch'ef- 
fe Lamberto  dovette  maltrattare  non  poco  la  Città  di  Milano  a 
cagion  di  fua  ribellione.  Ordinariamente  non  ion  fenza  qualche 
fondamento  fimili  tradizioni  de'  Popoli.    Anche  il  Re  Berengario 
daccanto  luo  [  giacché  venne  in  quelli  tempi  a   mancar  di  vita 
Gualfrcdo  Duca  e  Marchefe  del  Friuli ,  che  ribcllatofi  a  lui  s'era 
dato  ad  Arnolfo  ]  ritornò  in  poflclTo  di  Verona  e  del  Ducato  del 
Sriuli|  con  iflenderc  il  fuo  dominio  fino  all'  Adda  :  con  che  fi  può 

ere- 
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credere,  che  Brefcia  ancora  e  Bergan>o  venifTcro  alla  di  lui  uib-  ERxVolg. 
bidicnza.  Ho  io  pubblicato  (.t)  un  Tuo  Diploma  dato Pr/V/V/C^- Z^^^"^^'^* 
Ictidas  Decemb/tiy  Anno  Inctìrnationis  uomini  nopr't  Jeju  Chnjì-i  tat.  Italie. 
DCCCXCVL  Regni  vero   Domni   Bcrengnri't  ScreniJJìmi  Regis  ^'^"''- ^^' 
Fini,  per  IndititoMcm  XV.  jì^tim  Corte /ì'qiiis .   Vedemmo  diTo- 
pra  all'  Anno  88i.   un  Diploma  diCarlo  ilGrofìTo  ,  fcritto  Aqnk 
Palatìo.   Non  so   le  abbia  ch-e  fare  con  quefta  Corte  Aquis  ^  la. 
qual  lenza  fallo  non  può  effere  Aiqui  Citt^  del  Monferrato  , 
perchè  fin  lìi  non  fi  Rendeva  la  giurisdizione  di  Berengario. 

I  DISGUSTI  dati  dai  Romani  a  P/7/?«  For/?2o/ò,  prima  che  giu- 
j^nefit"  aRoma  Arnolfo,  td  accrticiutia  dismilura,  dappoichèeglì 
le  ne  fu  partito,  il  fecero  finalmente  loccombere  al  pelo  de  gli 
affanni,  fé  pure  non  intervennero  mezzi  antbe  più  violenti  per 
troncare  il  corfo  di  fua  vita,  perch'egli  era  incorlo  nell'odio  non 
folamente  della  maggior  parte  di  quei  Popolo,  ma  anche  di  L(7W- 
hrto  Im  per  odore ,  tontra  del  quale  aveva  elfo  Pontefice  alzato  al 
trono  Imperiale  il  Germanico  Re  Arnolfo.  Il  Cardinal  Baronie 
[b]  dopo  Onofrio Panvinio,  differì  la  morte  di  qucfto  Papa  lino  {h.).Barms 
al  Decembre  dell'Anno  prefente,  fendato  full'afferzione  di  Ada-  ^"y^- 
mo  Bxemenfe,  che  fcrivea  circa  l'Anno  1080.  la  fua  Storia.  Ma 
il  Padre  Pagi  (r)  con  addurre  due  Bolle  di  PapaStef/noVI.  fuo  \^^^^1fÌ"' 
fucceffore.,  date  nell'Agoflo  e  ^Settembre  diqueft'Anno,  ha  mo-  adÀnnai. 
ftrata  1'  inlufliftenza  di  tale  opinione  .  Quel  che  è  più,  il  Conti-  Baron. 
nuatore  de  gli  Annali  di  Fulda  {d)  pubblicati  dal  Freero,  Auto-  {A)Annaies 
re  ,  per  quanto  pare  ,  contemporaneo  ,  fcrive  mancato  di  vita  p"^^™, 
■quefìo  Pontefice  die  SanBxPafchce .   Ed  Ermanno Con^tratto  (^e)le:\wrman. 
anch'  egli  fcrive ,  che  Formofus  Papa  die  Pafcb<s  obiit .   Ma  né  '^"^^""/J"' 
■pur  quello  fi  può  credere,  qualora  lufTiftano  i  due  Diplomi ,  dat>  cirofic. 
da  Arnolfo  Imperadore  in  Roma  fui  fine  d'Aprile,  e  nel  deprimo  t^''*^""" 
di  Maggio  pel  Moniftero  di  San  Siilo,  chefilono  accennati  di  fo- 
pra.  Nel  di   4.  di  Aprile  cadde  la  Palqua  ncli'  Anno  prefente  . 
ConfelTando  il  medefimo  Annalifta  Freeriano,  che  Arnolfo  noti 
fi  fermò  in  Roma  più  di  quindici  dì ,  ed  eflendo  egli  ftato  lenza  ' 

dubbio  coronato  Imperadore  da  PapaFormofo  ,  per  neccffitk  non 
-dovette  accader  la  fua  morte  nel  di  di  Palqua  .  Lo  Storico  fuddet- 
to  Freeriano  ne  fa  menzione  folamcnte  ,  dappoiché  Arnolfo  fu  ì 

ritornato  in  Germania.  Può  effere,  che  un  à\  fi  fcuopra  qualche 
Documento,  onde  venga  affai  lume  per  decidere  quello  punto  . 
Intanto  è  certo,  che  a  PapaFormofo  dopo  tre  giorni  di  Sede  va- 
cante ,  fuccedette  B(j»//rt:?;/o  F/.  Pontefice  efimcro  ,  perché  ncn 
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EpAVoig.  più  che  quindici  giorni  durò  il  fuo  Pontificato.   La  podagra  quel- 
AuueSi^.  j^  £^j  ^  ^jjg  jj  pQ^j^  ^jj'  gjj^Q  Mondo,  fecondo  gli  Annali  Free- 

riani  fuddetti  ;  né  fu  già  cacciato  dalla  fedia  ,  come   pretende 
il  Cardinal  Baronio  ,  tuttoché  veramente  Giovanni  IX.   Papa 
nel  Concilio  Romano  dell'  Anno  8p8.  riprovafse  la  di  lui  ele- 
zione .    Si  venne  pertanto  ad  eleggere  un   nuovo  Papa,  e  que- 
fti  fu  Stefano  VI.  di  fazione  contraria  al  defunto  Papa  Formo- 
fo  .  Sulle  prime  moftrò  egli  di  approvare  l'operato  da  lui  nel- 
la perfona  d'Arnolfo,  con  riconofcere  anch' egli  per  Impcradore, 
come  corta  da  una  fua  Bolla  citata  dal  Padre  Pagi ,  e  data  nel  d'i  20. 
d' Agofto  dell' Anno  prefente,  imperante  Do^ìttìo  piijjimo  Augujìo 
Arnuljo  ,  a  Deo  coronato  M/7gno  Imperntore  ,   Anno  Primo  .    Ma 
da  Ti  a  poco,  o  perchè  foflfe  cacciato  di  Roma  il  Miniftro  lafciato- 
vi  da  Arnolfo,  o  per  gli  potenti  maneggi  di  Lamberto  Augufto  , 
e  per  l'inclinazione  delio Itcffo  Papa,  riconobbe  egli  LcwZ'fj-fo  per 
legittimo  Imperadore.  Un'altra  fua  Bolla  rapportata  dai  Padre  Da- 
{a)D«thery  chery(.'7),  fi  vede  fcritta  fotto  \' lndÌ7:joneXl'\  cominciata  nel  Set- 
To'mUl.     tembre  di  queft'Anno,  imperante  Domno  nojlro  Lnndeberto  piijji- 
mo Augttjìo  ,  et  Deo  coronato  Magno  Imperatore  .   Otto  meli   poi 
dopo  r  alfunzione  fua  arrivò  queflo  Pontefice  ad  un  cccefTo ,  che  ren- 
derà icmpre  deteftabile  la  memoria  fua  nella  Chiefa  di  Dio  ;  per- 
ch'egli  fatto  dilTotterrare  il  cadavero  di  Papa  Formofo^  e  con  una 
ridicola  funzione  degradatolo  in  un  Concilio  non  afliftito  dallo  Spi- 
rito Santo,  lo  fece  gittar  nel  Tevere,  e  dichiarò  nulle  tutte  le  lue 
ordinazioni,  e  in  primo  luogo  quella  dello  ftelTo  Formofo  .   Intor- 
no a  ciò  è  da  vedere  la  Storia  Ecclefiaftica,  e  la.  ditela  di  Formo- 
io  ne  gliOpufcoli  di  Aufilio,  il  quale  ci  ha  confervatauna  notizia 
fra  l'altre;  cioè,  che  in  un  Concilio  tenuto  in  Ravenna,  dove  in- 
tervennero quafi  tutti  i  Vcfcovi  d'Italia,  era  Hata  riconolciuta  le- 
gittima ed  approvata  l'ordinazione  di  Formolo,  ancorché  egli  dal 
Vtfcovato  di  Porto  foffepaflato  alla  Cattedra  di  San  Pietro,   Appar- 
tiene a  queft'Anno  la  mutazione  feguita  nel  Principato  di  Bene  vcr^ 
(h)  À'iony-  to,  raccontata  dall' Anonimo  Salernitano  (/'),  da  Leone  Ofticn- 
Tlt^wt    '^e(c),  e  da  altre  Cronichettcpreflb  Camillo  Pellegrino.   Non  po- 
P.l.To.lì.  levano  piià  foffcrire  i  Bt;neventani  l'or^osliolo  «ovcrno  de' Greci, 
(e)  Leo  dominanti  nella  loro Ciitk.   Comunicarono edl  1  lordcildcrj  a  Gh«*- 
Oflicnfis      fnario  L  Principe  di  Salerno  ;   e  quelti  a  Guido  Duca  e  Marchelc  di 
.f.4;,,  ^^py[gjj_  Palsò  all'affedio  di  clTaCittìi  lo  llcflo  Guido  conuncopio- 
foelercito,  e  per  molto  tempo  la  flrinie.   Veggendofi  a  mal  par- 
tito Giorgio  Patri:i:^o  quivi  Governatore  per  Leone  Imp.r.iJor  de* 

Gre- 
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Greci,  incitò  i  Cittadini  alla  difcfa.  Altro  non  cercavano  effl;  e  EraVoI^. 
però  prefc  l'armi  tanto  i  Greci,  che  i  Beneventani  ,  ulcirono  di  ANN0896. 
Citth ,  per  dare  addofTo  a  i  nemici  ;  ma  iecondo  il  concerto  fatto 
quei  di  Benevento  fi  diedero  alla  fuga,  ritornando  nella  Citta,  e 
lece  traflTcro  nella  milcfiia  le  genti  di  Spoleti  .  Giorgio  Patrizio  , 
le  volle  lalvar  la  vita,  pagò  cinque  mila  (oidi  d'oro,  e  fu  lalcia- 
to  andare .  Redo  in  potere  di  Guido  Duca  quella  Città  col  fuo  Prin- 
cipato. Ma  chi  è  que(toG/^/Vo-^  Lo  Itefl'o  Anonimo  Salernitano  il 
credette  quel  medefimo  Guido,  che  abbiam  veduto  Re  d'Italia  ed 
Imperadore,  con  ilcriverc,  ch'egli  tenne  per  un  Anno  e  Mefi nO' 
ve  quel  Principato,  e  che  portatofi  in  occafion  della  morte  di  Car- 
lo il  Groflb  Augnilo,  adeptu%  cfi  Kegalem  dignìtatem  .  Bane'uen- 
tum  namque  Imperatrix  Racbehruda  nomine  [  Ageltruda  vuol 
dire  ]  vegendum  fufcepit^  &  prafuh  Benevenfanis  Anno  uno  & 
odo  menjtbus.  In  eamdsm  Urbem  ingrejfa  ejì  Pridis  Kalendas 
Api-'tlis  &c.  Sicché  fecondo  quello  Autore,  il  conquiltatore  di  Be- 
nevento fu  Guido  Imperadore  ,  e  prima  ancora  d'eflere  creato  Re 
d'  Italia  :'  il  che  vuol  dire  ,  che  la  conquida  di  Benevento  da  lui 
fatta  caderebbe  nell'Anno 887.  Ma  ciò  non  può  fuffiftere  ,  quan- 
to al  tempo,  perchè,  ficcome  abbiam  veduto,  i  Greci  entrarono 
in  poflcflb  di  Benevento  nell'  Anno  8pi.  e  ne  (Ietterò  padroni  qua- 
fi  quattro  anni  .  Immaginò  il  Conte  Campelli  (^)  ,  che  quefto  (a)C«?«/*/- 
Guido  fofl'c  Figliuolo  fecondogcnito  di  Guido  Imperadore  ,  creato  {f  11]°'^:  f' 
da  lui  Duca  di  Spoleti  nel!  Anno  8>)i.  e  eh  egli  nell  Anno  8^4.  al- 
fedialTe  Benevento  ,  e  fé  ne  impadronilTe  nell'  Anno  85)5.  Né  è 
fenza  qualche  fondamento  la  fua  opinione  per  quel  che  dirò.  Tut- 
tavia meglio  avrebbe  fatto  queflo  Autore  colguardarfi  dal  produr- 
le i  fogni  fuoi  dapertutto  come  verità  contanti  ,  e  dal  defcrivere 
ì  fatti  da  lui  immaginati,  quafichè  co' proprj  occhi  gli  avelie  vedu- 
ti..  Egli  mette  anche  fuor  di  fito  la  morte  di  Guido  Imperadore ,  e 
diffgrifce  quella  di  Lamberto  Augufto  fuo  Figliuolo  fino  all'Anno 
^10.  che  è  uno  fpaventofo  anacronifmo  contro  la  Storia  di  quefti 
tempi. 

Po  TR  EB B E  in  vero  fofpettarfi,che  Guido  Duca  e  Marchefe  di  Spo= 
leti  di  cui  fiinno  menzione  le  Croniche  fuddette ,  fofTe  ftato  il  medefi- 
mo Guido  Imperadore ,  il  quale  nell'Anno  894.  qualche  Mele  prima 
della  fua  morte  ,  impiegaife  le  forze  fue  in conquiftar  Benevento. 
Pnre  un  Anonimo  Crofuita  Beneventano  affai  chiaramente  raccon- 
t.^,  che  dopo  la  morte  d' effo  Augufto  entrò  Gw/Vo  Duca  e  Marche- 
se in  Puglia,  e  vi  coBqujftò  Bene  vento,  dove  era  già  morto  Gior- 
gio 
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E^tAVolg.  gio  Patrizio,  e  comandava  Teodoro  Turmoca.  EchcGuaìnirtrioT. 

AHN«8p6.  Principe  di  Salerno  avea  per  Moglie  una  Sorella  d'efTo  Guido  per 
nome/o/-^.  Però  pò  (Tu  m  conghietturare,  che  queflo  Guido  fofse 
Fratello,  o  almeno  ParcnfcdiLambertoImpcradore.  S'erano  im- 
padroniti i  Greci  di  Benevento  nell'Anno  8^  i.  Secondo  le  Chro- 

(a)  Peregri-  nichettc  pubblicate  da  Camillo  Pelle2rino  (a)  .  tribus  Annis .  no- 

TilltS  ritllOY,  .  . 

Princip.  vemqus  Moiftbus  ^  &  diebus  vighiFt  dominatio  Grgrorum  tenuit 
■^""S'^'""^- Benevcntum  y  Samniique  Provi  nei  am .  Po(ì  hoc  Guido  Marchenfe 
Re'.  Italie,  i» ir oiv.t  in  Bciieventum .  Ci  conducono  tali  notizie  ad  mt<;ndcre  , 
t-  ì^°*  ^  che  nell'Anno  8^4.  Guido  Duca  di  Spolcti  cacciò  1  Greci  da  Bene- 
vento. Vi  (Ictt'v  e^li  padrone  Anno  l.  &  Menftbus  VII.  o  pure, 
come  ha  1' Anoi. imo  Salernitano,  e  il  Beneventano,  Anno  uno  & 
MtnftbusoBo  .^  ovvzTonoveni:  dopo  il  qiial  tempo  fu  ceduto  il  Prin- 
cipato Beneventano  a  Radclchi  //.  ofia  Radeigtfo  Fratello  dell'Im- 
^t:Xààr'\zt:  Ageltriida.  Da  due  Diplomi  d'cfTo  Kadclgifo,  che  fi  leg- 
{M)Chrur>ic.  gono  rcìla  Crotiica  del  Monillerodi  Volturno  [b)  lufficicntemtrnte 
p.iLT/i.  'ì  pi^ò  dedurre,  eh'  egli  nell'  Anno  prefente  Spd.  cominciò  a  con- 
£.er.  itaiif.  [are  gli  Anni  del  fuo  Principato  in  Benevento .  Nella  fuddetta  Croni- 
ca abbiamo  un  Placito  tenuto  da  Ludovico  Galtaldo  in  Beneventano 
Ptilatio ,  in  prefentia  Damme  Ageltrudis  Iniperatricii  Augujì<e ,  (3" 
DomniRadclchisPrincipis.  Verifimilmente  appartiene  elfo  al  pre- 
fenie  Anno.  Portòopinione  il fuddetto  Camillo  PL-llegrino,  cheRa- 
delgilo  li.  ricuperane  la  fignoria  di  Benevento  nell'Anno  8p8.  Ma 
certo  fallò  ne'fuoi  conti.  L'Anonimo  Bsrneventano  da  lui  pubbli- 
cato fcrive  :  Pojìea  vero  pnefata  Imperatrix  Anno  uno ,  &  oSo 
Menftbus  expletis  ,  pojìquum  Graji  Benevento  fuerant  expulft  , 
in  eadcm  ingrejfa  efì  pridie  Kalendas  Aprilis ,  &  paulo  pojì  lon- 
ge  fuperius  nommatus  Radelchis  Fratrem/uum  Beneventano  Piin- 
cipatui  rejlituit.^  qui  fere  duodccim  annis  ab  eo  fuerat  expulfus . 
Neil' Anno  884.  ficcome  è  detto  di  fopra,  Radelchi.,  o  fia  Radel- 
gifo  IL  cadde  dal  dominio  di  Bcneventu.  Adunque  avendolo  dopo 
^uaft  dodici  Anni  ricuperato,  cadde  tal  fatto  nell'Anno  prclcnte. 
E  perciocché  in  quella  Citth  nell'Anno  8p4.  ebbe  fine  il  dominio 
de' Greci  ,  e  Gi'.ido  Duca  vi  fignoresgiò  un  Anno  ed  otto  Mefi\^ 
dopo  i  quali  venuta  l'Imperadrice  Agcltruda  a  Benevento,  ne  n- 
mile  in  poCTcflo  il  Fratello  Radclgilo:  per  conleguente  nell'Anno 
prelente  fi  dee  credere  rcftituiio  a  lui  il  Principato  Beneventano  . 
QiicIt'Atto  dipoi  {ìL  ch'io  fofpctti,  non  cflcre  lUtoil  fuddetto  D,v- 
ca  G;//V/o  Figliuolo  d'cffa  Agcltruda  Augulla,  come  immaginò  il 
Conte  Campclli ,  perchè  lecondo  il  coltume  delk  cole  umane  no» 

avrcb- 
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avrebbe  ella  tolto  ai  Figliuolo  quell'infigne  dominio  per  darlo  ad  ^'^*  ^"^^' 
unFratello;  e  mafllmamente  per  averlo  eflo  Guido  tolto  colle  fue 
forze  dalle  mani  de'  Greci  .    Né  fi  dee  tacere,  che  quefto  Guido 
Duca  di  Spoleti ,  appena  impadronito  di  Benevento  (/j),  mandò  (a)^'jc;jj^- 
in  cCiVio  Pieno  Vefcovo  di  quellaCitt^,  che  pure  l'avea  aiutato  a  "^"^^^Zl' 
farne  l'acquiflo.   Se  l'ebbero  forte  a  male  i  Beneventani.  Però  p.lt.u. 
da  11  a  quattro  mcfi  pentitoli  Guido  di  queftafua  imprudente  azio-  p"^,'^8o'' 
ne,  andò  in  perlbna  a  Salerno,  dove  s'era  rifugiato quefto  virtuo- 
fo  Prelato,  ed  avendolo  placato,  il  ricondufle  a  Benevento  con  pra- 
ticar pofcia  verfo  di  lui  tuttigliattidiuna  vera  benevolenza.  Ag- 
giugne  inoltre,  cht  pradióìus  Marchio  Spoletium  penexìt  ^  Im- 
peratarem  Lambertum ,  ejusque  Matrem  Imperatricem  cernere  cu- 
piens  ;  ibant  enim  Romam  ad  Apojìolorum  limina  ^  &  idem  he 
gefttebat .  Danno  ancora  tali  parole  qualche  indizio  ,  che  quello 
Guido  Marchele  non  foffe  Fratello  di  Lamberto  Imperadore .  Neil' 
Anno  prefente  fi  ha  dal  medefimoCronifta  e  dall'Anonimo  Bene- 
ventano, che  andando  Guaimario  I.  (b)  Principe  di  Salerno  colla  (.b)^;jù«jy. 
Conforte /o?<«  alla  volta  di  Benevento  per  vifitare  il  Duca  Guido  nhar.t-A  ^'^' 
fuo  Cognato  ,  fermatofi  nella  Citta  di  Avellino,  vi  ebbe  la  mala  ^'/:7/ì^' 
rotte.  Perciocché  Adelferio^  Gaftaldo  d'efla  Terra  per  fama  cor-  pag'.ìp^.  ' 
fa,  che  Guaimario  macchinaffe  di  farlo  imprigionare,  mifein  pri- 
gione lo  fteflb  Guaimario,  e  nel  d'i  feguente  gli  fece  cavar  gli  oc- 
chi. A  quefto  avvifo  il  Duca  Guido  moflTe  l'armifue  contro  di  A- 
vellino,  e  tanto  tormentò  colle  macchine  di  guerra  e  coli'  afsediQ 
quella  Città,  che  Adelferio  s'indufsc  a  mettere  in  libertkl'aceeca- 
toGuaimario,  e  la  maltrattata  Principefsa  fua  Moglie,  che  fens 
tornarono  a  Salerno  non  con  quell'allegrezza,  con  cui  fé  n'erano 
partiti.  Trovofll  dipoi  quefto  Adelferio  in  compagnia  de' Capua- 
ni, allorché  fecondo  il  folito  marciavano  a  faccheggiare  il  territo- 
rio di  Napoli  ,   e  fu  prefo  da  i  Napoletani  in  una  fcaramuccja  . 
Guaimario  fped\  immantenente  calde  iftanze  ad  Apanajìo  Vefco- 
vo t  Duca  di  Napoli  5  per  aver  coftui  nelle  mani,  e  a  fine  di  far- 
ne vendetta .  Ma  Adelferio  ebbe  maniera  di  fuggirfene  e  di  falvar- 
fi.  Succedette  in  queft'Anno  una  fanguinofiffima  guerra  (e)  fra  (c)AmaUs 
gli  Ungheri  e  i  Bulgari  .  In  due  battaglie  reftarono  fconfitti  gli  ^"JJ^^"f" 
ultimi.  Vennero  alla  terza,  chefufommamenterabbiofa.  Vi  pe- 
rirono da  ventimila  Bulgari  a  cavallo  [del  qual  numero  io  nonvo' 
far  ficurta];  maggiore  nondimeno  fu  la  (ìrage  fenza  dubbio  de 
gli  Ungheri,  perchè  loro  cocco  di  andare  fconfitti .  Ma  pretto  ve- 
drem  coftoro  riforgere  piìi  che  mai   pofsenti  e  fieri,  e  portar  la 
rovina  anshe  alla  raifera  Italia.  An- 
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ERAVoig.      Anno  di  Cristo   dcccxcvii.    Indizione  xv. 
ANN08P7.  ^i  Romano  Papa   i. 

di  Lamberto   Imperadore  6.  e  4. 
di  Arnolfo   Imperadore   2. 
di  Berengario   Re   d'Italia  io. 


{ì)Anti^uì-  TN  un  Placito  («),  ch'io  ho  dato  alla  luce  ,  fi  conofce  ,  che 

tilt.   Italie.      I        ■  n»    A  i>  •    V       1-     r  /  t  -     i  •  • 

Diffcre.  IO.  X  1"  queit  Anno  1  autorità  di  Lamberto  Imperadore  veniva  ri- 
conofciuta  in  Tofcana;  e  che  pafTava  buona  armonia  fra  lui,  e 
.AdalbertoW.  Duca  e  Marchefe  di  Tolcana  .  Fu  quei  Giudizio 
tenuto  in  Firenze  Anno  Domni  Laynberti .,  Deo  propino  .^  Sesto  , 
IV.  die  Menfts  Mnrci  ^  Indi6ìione  Quintadecima  :  il  che  fa  cono- 
fccre,  che  nel  d\  4.  di  Marzo  dell'Anno  85)2.  Lamberto  era  già 
flato  alzato  al  Trono  Imperiale  .■  Chi  tenne  quel  Placito,  fi  cono- 
fce  dalle  feguenti  parole  .  Dum  ad  praclaram  potejìatem  Domni 
Lamberti  piijjìmi  Imperatoris  Mijfus  direClus  ft'.ijfet  in  finibus 
Tufcia^  Amedeus ^  ComesPalatii  ;  &  cum  venijjet  Civitate Fio- 
rentia  in  domum  Epifcopii  ipjìus  Civitatis ,  in  atrio  ante  Baftlica 
SanBi  Johannis  Baptijìce  inibi  rejìderet  una  Jimul  cuy»  Adelber- 
tus  Marchio  5  Jingulorum  hominum  jujìitias  faciendas  &c.  Da 
quefto  y^;«/7r/<ro  ,  che  godeva  l'infigne  carica  di  Conte  del  Palazzo 
nel  Regno  d'Italia,  ha  creduto  taluno,  che  poffa  efTere  difcefa  la 
RealCafa  di  Savoia,  perchè  il  nome  d'^?w^rt't'o  nel  Secolo  Undeci- 
me fi  truova  in  effa.  Non  è  fprezzabile  la  conghiettura;  ma  fola 
non  bafta  a  fiflar  cofa  alcuna  per  quella  Genealogia.  Nella  parte 
della  Borgogna,  fignoreggiata  dal  Re  Ridolfo,  convien  cercare  gli 
Antenati  di  quelli  nobilifhmi  Principi,  fapendofi  ,  ch'efli  di  colà 
paflarono  in  Italia  .  Lume  troppo  debole  è  un  nome ,  per  poter 
credere,  che  Lamberto  fi  valeffe  per  un  s"i  riguardevol  porto  della 
iua  Corte  di  un  Principe  di  (traniera  contrada .  Abbiamo  dal  Pane- 
[h)Anony.  girifta  di  Berengario  (  /»),  che  fegui  pace  e  concordia  Ira  il  fuddet- 
nT-ÉlrUV.  ^°  Lamberto  Augujìo  ,  e  Berengario  Re  in  un  Congreffo  tenuto  in 
P.LT.ii.  Pavia  nell'Anno  precedente.  Aggiugne  egli  apprefTo,  che  Lam- 
Rcr.  Italie,  bgj-fo  più  volte  andò  cercando  pretefti  per  rompere  quella  pa:e  :  il 
che  probabilmente  avvenne  ncU'  Anno  corrente  .  Ecco  le  fae  pa- 
role : 

O  Juvenile  decui^  Jt  mens  non  Java  fuijfct\ 
Sape  datas  voluit  pacis  refcinderc  dcjìras 

Frali' 
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Fr^iidìbus  invenfis.  Scd  cn'tm  rnttouc  fdgnct  EraVoIj». 

Deprebe7tdisPateritlnìe\JÒi:rcn'^!Lx\o]dolos y  ac murmura temnis .  Anno8?7. 
Che  effo Berengario  lì  trovaflc  in  Cenccìa  nell'Anno  prefente,  1' 
abbiamo  da  un  fuo  Diploma  riferito  nelle  mie  Antichità  Italiane  {a) ,  (a)/t<M^?«. 
Fece  in  queft'  Anno  Srefayjo  VI.  Papa  un  fine ,  indegno  dei  facrofan-  /t"/'???'"^" 
to  fuo  grado ,  ma  frutto  dell'  iniquità  da  lui  praticata  contro  la  me-  fs-  97- 
moria  di  PapaFormofo  in  disonore  della  lauta  Chiefa  Romana. 
Talmente  reltarono  ftomacati  i  Romani  del  facrilego  ftrapazzo  da 
lui  fatto  del  cadavero  di  quel  Pontefice ,  il  cui  Elogio  fi  può  leggere 
nell'Operetta  d'Aufilio,  e  prefìTo  altri  Scrittori,  che  fatta  fra  loro 
congiura  ,  gli  mifero  le  mani  addoflfo,  e  cacciatolo  in  una  prigio- 
ne, quivi  da  W  a  poco  lortrangolarono.  Frodoardo  cos'i  ne  fgrive; 
Captits  &ip/e^  facraque  ab'te6lus  ab  <ede y  tenebrh 
Career is  ìnjicitur y  vincl'tsque  inneBifur  atris^ 
Ef  fujfocarum  crude  premi t  ultio  leto. 
E  neir  Epitaffio  fattogli  dipoi  da  Papa  Sergio  III.  e  rapportato  dal 
Cardinal Baronio,  fi  legge  lo fteffo. 

CUMQVE  PATER  MULTUM  CERTARET  DOGMATE  SANCTO  , 

CAPTUS  ,  ET  A  SEDE  PULSUS  AD  IMA  FUIT. 
CAPvCERlS   INTEREA  VINCLIS  CONSTRICTUS,  ET  IMO 

STRANGULATUS  NERBO,  EX  UlT  £T  HOMINEM, 

Pretende  il  Padre  Pagi,  chea  quefto  Pontefice  s'abbia  da  riferire 
un  Decreto,  a  noi  confervato  da  Graziano  (^),  e  dal  Cardinal  Ba-  ^ '^'' ^''^"'*- 
ronio  rapportato  all'Anno  8i5.  e  non  già  ad  uno  degli  Aoteceirori  c.iS.  "'' 
Stefani,  cioèche  fi  rimetteffe  in  ufo  il  divieto  di  non  confecrare  il 
nuovo  Papa  eletto  fenza  la  licenza  &  approvazion  dell' Imperado- 
rc  regnante .  Il  Decreto  è  quefto  :  ^j^ia  fattila  Romana  Ecclejia  , 
cui  auHore  Deo  praJìdemuSf  apluribus  patitur  •violentias  ,  Ponpir 
•fice  obeunte  :  quce  ob  hoc  inferuntur  ,  quia  abfque  Imperiali  noti' 
fiaPontifìcisfifConfecratioy  nec  Canonico  rifu  &  confuerudine  ab 
Imperatore  dirceli  interfunP  Nuncìi  ^  qui  fcandala  fieri  vepent  :  Vo- 
ìumuSf  up  quum  in/ìituendus  e/ì  PontifeXf  convenienttbus  Epifco- 
pis  &  univerfo  Clero  ^  eligatur^  pnefenPe  Senapu  &  Populo,  qui 
ordinandus  ejì ,  Ep  Jic  ab  omnibus  ele^us^  prcefentibus  Legatts  Im- 
pertalibus  confacretur .  Nullusque  /ine  periculo  fuiy  juramenPa  vel 
promijjtones  aliquas  nova  adinvenpione  audeaP  exporquere ,  ni/i  qua 
antiqua  exigip  confuePudo  y  ne  Ecclejia  fcandali-z^Pur  ^  &  Imperia- 
lis  honorificemia  minuatur  .  Vicn  chiamato  Canonicus  ripus  quel 
coftume.  Tale  non  parve  poi,  ficcome  vedremo,  nel  Secolo  Un- 
decimo.  Ma  è  ben  più  probabile,  che  quelìo  Papa  Stefano  non  fa» 
.    Tstno  K  Ff  cef- 
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Era  Volg.  ccfTe  quefto  Decreto,  e  che  s' ingannale  Graziano  con  attribuirlo 
ANNoSpy.  ad  tin  altro  Papa  Stefano,  quand'  efTo  indubitaramcnte  fi  iesge  nel 
Concilio  di  Ravenna  neir  Anno  feguente  ctlcbraroda  Pai-a  Giova n- 
ni  IX.  Il  giorno  precilo,  in  cui  fu  levato  dal  Mondo  qudlo  Pon- 
tefice, è  tuttavia  ignoto.   Bcns'iècerto  ,  eh' egli  ebbe  per  Succef- 
fore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Row<z«o.   Due  Aie  Eolie,  rappor- 
{ì)Baiuz.  tate  dalBaluzio  (/»),  ci  afficurano,  ch'egli  era  Papa  nel  Mele  d' 
^adMÌnam  Ottobre  del  prefente  Anno  ,  efTendo fcritte  Icìibus O^obris^imperan- 
Hljpan.  de  pg  Domno   nojìfo  piijjimo  perpetuo  Auoujìo  Lamberto  a  Deo  coro- 
nato uiagno  Imperatore  Anno  VI.   05"  pcjì  Conjulntum  Anno  VI.  In' 
disiane  Prima.  Pcratteftatodel  Dandolo,  que  (lo  Papa  mandò  il  Pal- 
^ncTJ^io  lio  Arch'epifcopale  {b)  a  Vitale  II.  Patriarca  ài  Grado.   Se  vogliam 
Tom^xii.   credere  alia  farraggine  indigefta  della  Cronica  della  Novalefa  (r), 
Rer.ha/ic.  j,^  quefti  tempi  fiorì  Ammolo,  o  f\A  Ammalane  Vefcovo  di  Torino, 
Nevati-      ài  cui   quel]   Autore  narra  un  latto  aliai   (frano  .   Lamberti  Regts 
p'u^T  n  f^^'p(»'^f'*'f  ^^^^^'fi'^^^"  y  que^  interfectt  ;  necn-^n  O"  Ammulus 
Kiu  'itàlic.  Epifcopus  Taurinenjts ,  qui  ejusdem  Civitatis  Turres  & muros  per- 
fg-  7^ì'    'verjitate  fua  dejìruxit .   Nam  inimicitiam  esercens  cum  Juis  Civi- 
busj  qui  continuo  illum aCivitate extitrbarunt :  fuitque  tribus an' 
nis  absque  Epifcopali  Cathedra,   ^ui  pojìmodum  pace peraCìa  re- 
verfus^  &  manti  valida  cinBusy  dejìruxit ,  /icut  diximus .   Fuerat 
hcec  Jìquidem  Civitas  condenft [ftmis  Turribus  bene  redimita  ,  & 
(vrcus  in  circuitu  per  totum  deambulatorios ,  cum  propugnaculis  de- 
fuper  atque  antemuralibus.  Veramente  i  Vcfcovi  avcànogikacqui- 
ftate  forze  tali  e  ricchezze,  che  gik  cominciavano  non  pochi  d'cfTì 
a  prendere  un'  aria  Principelca  ;  e  però  non  è  tanto  difficile  a  crede- 
re quefta  gara  e  vendetta  fra  quel  Vefcovo  e  i  Cittadini  .   Che  poi 
queftoArnmoIone  Vefcovo  di  Torino,  veramente  viveffc  in  qucfti 
tempi,  lo  abbiamo  dal  Concilio  Romano  tenuto  nell' Anno  Icgt. ra- 
te da  Papa  Giovanni  IX.  apparendo  da  un  frammento  d'clso,  data 
(d)  \7<7^;//.  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (^),  cheefso  Ammoionc  v'intervcn« 
^fui'erìtj.  "^>  ^  ^^  ""°  de' più  zelanti  per  la  memoria  e  gloria  di  Papa  For- 
ni ofo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   dcccxcviii.  Indizione  i. 
di  Teodoro   IL  Papa  i. 
di  Giovanni   IX.   Papa   i. 
di  Lamberto  Imperadore  7.  e  5. 
di    Arnolfo  Imperadore  j. 
di  Berengario  Re  d'Italia  11. 

SUCCEDETTE  in  quelt'  Anno  ci^,  che  narra Liutprando  Irto-  ft^No^RpI*. 
fico  (a)  di  Adalberto  11,  Duca  €  Marchefe  di  Tofcana .  Cioè  ,  (a)  Uu*- 
cii'cgJi  inficine  con  Ildebrando  molto  potente  Conte  [  non  fi  sa  di  P^f"^-^'?' 
qua!  Città  ]  fi  ribellò  da  L(?»;Z'i?r«/^^^rVor(r,  eraunata  una  com- 
petente Armata  ,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Tantx  quippe 
[  dice  egli  ]  /Idalbertus  erat  potentice ^  ut  inter  omnes  haltsexPrin- 
cipes  f  folui  ipfe  cognomento  diceretur  Ùfues  ,  Aggiugne,  ch'egli 
avea  per  Moglie  jB<?r/-<7,  la  quale  in  prime  Nozze  con  Té'oZ'*?/rt'o  Con- 
te di  Provenza  avea  partorito  C/^o  Conte QMmche[e^  che  vedremo 
all' Anno  p2(^.  elserc  creato  Re  d'Italia.  Querta  altera  Donna  Fi- 
gliuola del  ^\\hottnno  Re  della  Lorena,  quella  fu,  che  fpinfe  il  . 
Marito  a  prendere  l'armi  contra  deli' Augufìo  Lamberto.  Pafsato 
per  Monte  Bardone,  giunle  egli  col  fuo  poco  agguerrito  efercito  fi- 
no a  Borgo  San  Donnino  fra  Parma  e  Piacenza.  Intanto  avvertito 
di  querta  mofsa  Lamberto,  mentre  godeva  il  divertimento  fuo  far 
vorito  nella  forefta  di  Marengo,  fenz'afpettar,  che  fi  unifse  l'Ar- 
mata fua,  confolicento  cavalli,  venne  frettolofamente  incontro 
ad  Adalberto .  Trovata  la  di  lui  gente  immerfa  in  un  profondo  fon- 
ilo per  aver  votate  nel  giorno  innanzi  le  botti ,  le  diede  addoiTo  , 
e  fopra  quanti  arrivò,  sfogò  la  collera  fua.  Ildebrando  ebbe  lafor* 
tuna  di  lalvarfi  colla  fuga.  Non  cos'i  avvenne  al  Duca  della  Tofcar 
na.  Colto  in  una  greppia,  dove  s'era  appiattato,  e  condotto  alla 
prefenza  di  Lamberto  ,  che  gli  diede  folenneniente  la  berta  ,  fu 
condotto  prigione  con  altri  a  Pavia  .  Gli  Autori  più  antichi  ci  de- 
fcrivono  l'Imperador  Lamberto  come  giovane  di  non  molto  cuore, 
e  di  minore  fperienza  nell'Armi,  eq^<Liutprandoccl  fa  conofce- 
re  un  Marte.  Gontuitociò  fi  può  ben  crédere ,  che  Liutprando  nel- 
la foftanza  del  fatto  non  fi  fia  ingannato.  Era  in  Pavia  elfo  Lam- 
berto nel  4127.  di  Luglio  di  queft' Anno  ,  ficcome  corta  da  un  Pri- 
vilegio da  lui  conceduto  a  iCanonici  di  Parma,  e  da  me  dato  alla  ^^l^^'j^l 
iuce  con  quefte  Note  :   (^)  FL  Kalendas  Augufiì  Anno  Incarna-  l^,t,\^.  '■' 

Fi     2  fio- 
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Era  Voig.  tionis  Domìni  DCCCXCVIllI.  [  far^  l' Anno  Pifano  ,  cioè  fccon- 
Anno  p-  fio]' Era  volgare  Anno 8p8.  ]  Domni  quoque  Lamberti  piijftmt  Im- 
per/iroris  VI.  Inditiionc  I.  Aóium  Papice  Urbe  Ticinenft .  Dopo  lo- 
ii  quattro  Mc(ì  di  Pontificato  ,  per  quanto  fi  crede  ,  Papa  Roma- 
no pafsò  a  miglior  vita.  In  luogo  fuo  tu  eletto  T^f-ofi^oro  IL  Pontefi- 
ce, che  non  tenne  la  Sedia  di  San  Pietro  più  di  venti  giorni,  ma 
che  meritava  per  le  fue  Virtù  di  tenerla  lunghiflìmo  tempo .  Di  lui 
ij)Trodo,n.  ^q^\  f^^ive  Frodoardo  (a): 

flus de  Ro-  n-  r    CI  r^  1  'r^  I         t 

mamr.  Utlectus  Clero  loeoaorus^  pacts  nmicm.^ 

fIi't'hi  ^'^  /(?«oi  [  denos  ]  Romana  dtes^  qui  jura  gubernans ^ 

'Rer.lta/ie.  Sobrius  &  cajius  .^  patria  bonitate  refertusy 

Dixii  pauperibus  d:jfnfus  amator  &  alter, 
Hic  Poputum  (ìocuit  con>ie£lere  'vincula  pacis  j 
Atque  Sacerdotes  concordi  ubi  junxit  honore  ^ 
Dum  propriis  rcuocat  disjeóìos  Jedibus ,  ipfe 
Complacitus  rapitur  ,  decreta  fede  locandus . 
Si  venne  ad  un'altra  elezione.  Eleffeuna  parte  del  Popolo  S'irr^/a 
Prete,  il  quale,  le  vogliam  credere  aLiutprando,  era  anche  Ita- 
to,  ficcome  già  dicemmo,  eletto  nell' Anno  8j?i.  in  concorrenza 
di  PapaFormofo  ,  e  poi  rifugiato  inTofcana  lettola  protezione  di 
Adalberto  IL  Duca  .   Ma  più  poffanza  ebbe  il  partito  contrario  , 
da  cui  fu  non  iolamente  eletto  ,  ma  conlecrato  Giovanni  IX.   E 
quefti  poi  cacciò  in  cfilio  tanto  il  fuddetto  Sergio ,  quanto  aiin  Ro- 
mani di  lui  fautori  : 

Pellitur  elefìui  patria  quo  Sergius  Urbe-, 
Romulidumque  gregum  quidam  traduntur  aba^i. 
Cosi  fcrive  Frodoardo.   E  però  fi  comprende  ,  che  non  già  nelF 
Anno8pi.  fegu'i  1'  elezione  e  la  decadenza  di  Sergio  ,  ma  bensì 
Dell' occafion  di  quefta  Sede  vacante.  Neil' Epitaffio  del  luddcttv> 
Sergio,  che  arrivò  finalmente  anch'cgli  ad  efferePapa,  fi  l^gg^j 
che  quefto  Giovanni  IX.  Papa  fu  un  uiurpatore  del  Pontificato  , 
Romuleosque  greges  dijjipat  ijle  lupus . 
Comunque  fia,  toccò  a>S'^rf/o  ildi  lotto  in  quefta  occafionc,  eie 
poche  memorie,  che  reftano  di  Giovanni  IX.  cel  danno  a  conofce- 
rc  per  uomo  molto  faggio^  pio.  Siccome  egli  era  della  fazione  di 
PapaFormofo  ,  così  ebbe  principalmente  a  cuore  di  rifarcire  il  di 
lui  onore  .  A  tal  fine  poco  dopo  la  conlccrazione  lua  raunò  un 
Concilio  in  Roma,  dove  furono  ftabiliti  alcuni  Capitoli,  da' quali 
(\,)Lal>l>e   fi  ricava  non  poca  luce  ,  per  conolcerc  il  fillcma  di  quclH  tem- 
CoTìtihor.    pi  (/,)  .  Prima  d'  ogni  altra  cola  fu  annullilo  il  Concilio  tenui» 


Annali    d'  I  r  a  l  i  a  .  iic/ 

da  Papa  Stefano  VI.  contra  del  defunto  Papa  Formofo,  e  conden-  EraVoI)»ì 
nati  alle  fiamme  i  fuoi  proccHi  e  decreti,  come  affatto  illegittimi  ANNogjSt- 
e  difordinati,  perchè  fatti  contra  di  un  cada  vero,  che  non  può  dir 
le  fue  ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al  Clero,  che  intervenne  a  quel 
Sinodo;  e  decretato,  che  la  traslazione  d'efloFormofo  dal  Velco- 
vato  di  Porto  al  Papato  non  pafTaffe  in  efempio,  perchè  era  vieta- 
to da  i  Canoni  il  paffaggio  da  unaChiela  ali'  altra  fenza  qualche 
grande  neceffith  dellaChiefa;  e  però  non  frammettevano  allora 
Vcfcovi  al  Pontificato  Romanci.  Furono  approvati  e  ri  me  (Ti  nel  lo- 
ro grado  tutti  i  Vefcovi  ,  Preti,  e  Cherici  ordinati  dal  luddetto 
PapaFormofo;  confermata  l'elezione  ed  unzione  ài  Lamberto  Im' 
peradore\  riprovata  ed  annullata  la  barbarica  ài  Arnolfo ^  qua  per 
fubrept'tonem  estorta  eji .  Fu  ratificata  la  fcomunica  coniraSergio, 
Benedetto,  e  Marino,  Preti  dellaChiefa  Romana,  econtraLeo- 
ne,  Pafquale,  e  Giovanni,  Diaconi  della  Sede  Apoftolica  ,  fic- 
come  principali  promotori  della  fcandalofa  proceffura  contra  di 
Papa  Formofo;  ed  intimata  la  mcdefima  cenfura  a  chiunque  ad 
cap'tendum  thefaurum  avea  tratto  dal  fepolcro  il  cadavere  d'effo 
Papa,  e  poi  gittata  nel  Tevere.  Miriamo  dipoi  in  quefto  Conci- 
lio il  Decreto,  che  dal  Padre  Pagi  vien  creduto  fatto  da  Stefano 
VI.  Papa,  e  già  riferito  all'Anno  precedente,  intorno  al  noncon- 
fecrare  il  nuovo  Papa  eletto,  fé  non  coll'approvazione  dell'Impe- 
radore  ,  e  alla  prefenza  de' fuoi  Legati .  Erafigik  introdotto  l'abo- 
minevoi' abufo ,  che  morendo  il  Papa,  correva  il  Popolo  a  dare  il 
facco  al  Palazzo  Pontificio,  con  paffar'  anche  un  tal  furore  addof- 
fo  ad  altri  luoghi  entro  e  fuori  di  Roma  :  il  che  avea  fervito  d* 
efempio  per  fare  lo  fteflb  ad  altre  Cittk.  Fu  proibito  un  tale  eccef- 
fo  :  ^uod qui  facere prafumferit ,  non  folum  EccleJLaJìica  cenfura  y 
fed  etiam  Imperiali  indignatione  feriatur . 

Terminato  quelto  Concilio,  £i  ^onh  Papa  Giova  nnì&Kd.- 
venna,  per  abboccarfi  coW Imperadore  Lamberto ,  e  trattar  feco 
di  concerto  de' comuni  bifogni.  Si  raunò  quivi  ancora  un  Concilio 
di  fettantaquattro  Vefcovi,  e  v'intervennero  i  due  fuddetti primi 
luminari  della  Criftianità.  Uno  de'  Capitoli  ivi  llabiliti  è  quefto 
per  parte  dell' Imperadore,  baftevolmente  indicante  la  di  lui  So- 
vranità. 5";  quts  Romanus,  cu/uscuwque  ftt  ordinis  ,  ftve  de  Cle- 
ro y  fìve  dsSenatu^  feu  de  quocumque  ordine,  gratis  ad  nojìram 
Imperialem  Majejlatem  venire  voluerit,  aut  necejptate  compulfus 
ad  nos  voluerit  proclamare,  nitllus  e'ts  contradicere prafumat  ;  &. 
acque  eorum  res  quisquam  invadere  vel  depnedarij  aut  eorum  per- 

fonas 
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E«»Vdg.  yò«/«i  in  eundo  vel  redeundo  vel  morando  ,  inquu-tarc  prafumnt  ^ 
AKNo8p8.  ^g„g(.  liceat  Impcratoriie  PoTeJìati  eorum  caiij]\ts^  auf  perfonas  y  aut 
per  Nos  aut  per  MiJJ'os  nojìros  deliberare.  ^Jui  atttem  eoi  inquieta- 
re eundo  ^  redeundo^  njcl  morando  tenta-verit  ^  "uel  eorum  quidpiam 
rerum  auferre  ;  pojìquam  nojìram  inijericordiam  proci amaverint  , 
Jmperialis  ultio7iis  indignatio7ìem  tncurrat.  Fra  gli  IcoiKcrti   de 
gli  Anni  paffaii  dovea  eflTcre  ftato  meffo  oltacolo  in   Roma  a  chi 
volea  ricorrere  e  appellare  al  Tribunale  dell'  Imperadore.  Lam- 
berto volle,  che   lulTifteffe  nell'  ant'ico  luo  vigore  quelto  Tuo  dirit- 
to. Conferma  inoltre  l' Imperadore  Privilegium  fanBx  Romatue 
Ecclejits  ,  quod  a  prifcis  temporibus  per  piijjimos  Imperatoresjìabi' 
litttm  ejì .   Volle  dipoi  il  Pontefice  ,  che  Lamberto  Àugutto,  i  Ve- 
fcovi,  e  Baroni,  approvalTero  il  Concilio  Romano,  poco  dianzi 
prò  cauj.i  Dnmni  Formojì  JanSìiJpm'i  Papx  ^  non  invidix-  t^Io^  fed 
reéìitudinis  gituia  canofiice peraèium  .    E   perciocché  ne   gli  Stati 
della  Chicia  Romana  per  gir  anni  addietro  erano  Hate  commefTc 
tmmcnle  ruberie  ,  inccnd;  ,  e  violenze:   perciò  fcc€  iftanza  all' 
Imperadore,  ut  talia  impunita  noti  dimittatis  .  Soggiugnc  :  Ut 
paiiuììi ,  quod  a  beatiC   memcriis  •uefìro  Genitore  Domno  Ifidanc  , 
Ù"  a  Fobii  piijftmis  hnperatoribus  ^  juxta  prxccdcntem  confaetudi- 
nem  ,  failiDn  cfl  ,   ìvunc  reintesretur  ,  &  tnvtol atam  fervetur  , 
Chiamavalì  Patto  la  Signoria  di  Roma  ,  deli' Elarcato,  e  della 
Pentapoli ,  che  chiunque  dclìderava  d'ciTerc  Imperadore  ,  eonlcr- 
mava  per  patto  a  i  Romani  Pontefici  con  un  nuovo  Diploma  . 
Forfè  il  barbaro  Re  Arnolfo  mancò  alla  giufta  confermazione  di 
qiielti  patti.  Dice  in  oltre  il  Papa,  che  erano  lìati  alienati  illeci- 
tamente alcuni  Beni  patrimoniali,  ed  anche  alcune  Citta,  ed  al- 
tre cole  contenute  in  cflo  Patto,  lenza  efprimere  le  da'luoi  Prc- 
deccflori ,  o  pure  da  gl'Impcradori  ;  cdelìge,  che  tali  alienazio- 
ni fieno  annullate  nel  Concilio.  E  perciocché  in  addietro  s'erano 
fatte  in  territoriis  beati  Pttri ,  delie  adunanze  iiJccitc  da  i  Roma- 
ni, Longobardi,  ed  anche  Fianzefi ,  conrra  Apo/ìolic.ifnÓ' Impc- 
rialem  'uolunttitem  :  vuole  che  con  un  dccrctodcll'Iniperadcre  e  del 
Sinodo  fieno  proibite  per  l'avvenire.  Finalmente  elpone  il  Papa 
lo  ftaio  milerabilc,  a  cui  era  ridotta  la  lanta  Chicfa  Romana  , 
perchè  non  le  reftavano  rendite  da  mantenere  il  Clero,  e  da  aiu- 
tare i  Poverelli;  ed  avendo  egli  trovata  qiiafi  diftrutta  la  Patriar- 
cal  Bjfilica  Latcranenle  ,  avca  ben' inviato  gente  per  tagliar  tra- 
vi da  nlarcirla  ,  ma  ne  era  Itato  impedito  da  i  malviveiui  d'allo- 
Ta  il  tagliamcnto.  Però  Scongiura  ì' Imperadore  ,  acciocché  dia 

ma- 
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mano  a  quella  fabbrica  ,  e  adoperi  1'  autorità  fiia  ,  per  rimettere  Exa  Va!g. 
in  migliore  (tato  la Chiela  Romana.  Fa  quefta Concilio  conofcere  '^nnoS^a 
the  qacRo  P^p.i  Giovanni  era  perlonaggio  di  vaglia,  ma  eletto  al 
governo  della  nave  in  tempi  troppo  buralcufi  ,  che  peggiorarono 
anche  di  più  andando  innanzi . 

Per  altro  abbiamo  dal  Panegirifta  di  Berengario  (a)y  che  ne'  (i)A>2o»y. 
due  precedenti  anni,  e  nel  prelente  ancora  fi  godè  in  Italia  una  ''""'  '." ^J" 
buona  pace,  e  un  felice  raccolto  delie  campagne  :  r^i^ari,. 

Terri/t  max  tamen  Lune  Latio  produxerat  ccjìas 

Uhci-e  xelluris  potientcm  pace  fequejìra. 
Ma  non  giunfe  al  Hne  di  qucft'  Anno  1'  Imperadore  Lamberto  , 
giovane  dotato  di  belliirime  doti,  di  coftumi  pudici,  e  di  gran- 
ile efpettazione,  fé  folTe  più  lungamente  vivuto  ,  come  s' ha  d* 
Liutprando.  Dilettavafi  egli  forte  della  caccia,  e  il  fuo  luogo  fa- 
vorito per  tal  folazzo  era  ilbofco  ài  Marengo  nel  territorio,  dove 
fu  pai  fabbricata  laCittk  d' Aleffandria.  Dura  tuttavia  un  Gaftel- 
lo  in  quelle  parti ,  che  porta  il  nome  di  Marengo  ,  mentovato  da 
Leandro  Alberti,  e  dalMagino.  Quivi  nel  d^  30.  di  Settembre 
confermò  egli  a  Gamenolfo  Ve/covo  di  Modena  i  Privilegj  della  fua 
Chiefa  con  un  Diploma,  accennato  dal  Sigonio,  e  pubblicato  di- 
poi dal  Sillingardi,  che  fi  legge  ancora  preflb  rUghclli  (^).  E{~(^)UgM/. 
lo  fu  dato  Anno  incarnationis  Domini  DCCCXCVilL  Domni  -^tm.  n!' 
quoque  Lamberti  piijjimi  Imperatoris  VII.  Pridie  Kalendas  Oóìobris  '"  ^p'fcap. 
^ndiéiione  Secufjda.  Un  altro  Diploma  d' elfo  Lamberto  ho  ioefpo-  ^"^'"'"J'- 
Ito  alla  luce  (e),  dato  nel  d'i  3.  di  Settembre,  in  favore  della  (c)^,r/^K. 
Chiefa  d'Arezzo,  che  ha  le  mcdefime  note  del  precedenrè  .  Sul  itii'c  Dif 
principio  dunque  d'  Ottobre  dovette  l'accedere  la  non  naturale         ^' 
morte  del  fuddetto  Imperador Lamberto.  Era  egli  alla  caccia  ,  e 
cadutogli  fotto  il  cavallo  ,  mentre  a  briglia  fciolta  perfeguitava 
non  so  qual  fiera  ,  l'infelice  Principe  fi  ruppe  il  collo  e  mori.  Ecr 
co  le  parole  del  fuddetto  Panegirilìa  di  Berengario; 

-     -     -     -      Studio  jam  'vadit  in   altos 

Venandì  lucos^  cttpiens  Jìbi  mìttier  aprum 

Informem  ^  aut  rapidi s  occurrere  motibus  urfum  ; 

Avia  fed  poj'fquam  «imio  clamore  fatigant 

Practpites  fociiy  ipfe  uno  com'itante  minijìro ^ 

Dum  Jìernacts  equi  foderet  calcar ibus  armoi, 

Implicittis  cecidit  ftbimet  fub  peBore  collum^ 

Abrumpens  tener am  colli/o  gutture  nsiitam. 
Quefta  fu  ia  pubblica  voce  ,  che  fi  fparfe  allora  della  maniera 

di 
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EraVo1|.  di  Tua  morte,  e  lo  attefta  anche Liurprando  [<?]  con  dire:   Ajunt 
^[:^]Lfut-f^"^ì  -^«"C  Regem,  dum  in  luco  Marinco  verinretur  {ejì  cnimibi- 
pr.irjd.Hlfl.  (icm  mira  m(!gnttudÌ7ìis  &  am(£7iitatis  lucus  ,  adso  vcn^tionibus 
i.i.cp.ii.  ^pfiisj  &  ftcut  moris  eJì ,  apios  ejfreni  confcClaretur  equo  ,  cecidif- 
fé  ,  col  lumque  fregi  fé  .   Ma  foggiiigne  appreflo  ,  cffcrci  ftaca  un' 
altra  fama,  creduta  da  lui  più  vcrilimile  ,  e  divulgata  dapertut- 
to.  Cioè,  che  avendoLamberto  fatto  decapitare  M^^*«/rf'ìo Con- 
te di  Milano  a  cagion  di  fua  ribellione,  conferì  quel  pofto  ad  UV« 
di  lui  Figliuolo  ,  che  Magtnfredo^  o  Magnifredo  vien' appellato 
anch'  egli  nell'antico  Codice  della  Celarca  Biblioteca,  e  colmol- 
lo  anche  d'altri  bentfizj,  affinchè  dimtnticafTe  la  difgrazia  cc- 
Gorfa  a  fuo Padre.  Anzi  perchè  in  quello  giovinetto  all'avvenen- 
za fi  univa  un  nobile  ardire,  fé  gli  affezionò  talmente  effo  Lam- 
berto, che  il  voleva  fempre  a'iuoi  fianchi,  non  che  in  fuaCorte. 
Trovandofi  foli  amendue  alla  caccia,  afpettando  che  paffaffe qual- 
che cinghiale,  fu  prefo  Lamberto  dal  fonno;  e  allora  Ugo,  pre- 
valendo più  in  lui  l'ira  per  la  naorte  del  Padre,  che  il  favore  di 
Lamberto  ,  e  la  memoria  de'  benefizj  ricevuti ,  e  del  giuramen- 
to preftato:  con  un  baflone  gli  ruppe  '\\  collo,  facendo  poi  corre- 
re voce,  che  la  caduta  da  cavallo  gli  avcfle  abbreviata  la  vita  . 
Stette  nafcofo  per  alcuni  anni   il  fatto ,  ma  prelentofli  occafione 
in  cui  lo  ftcffoÙgo  lo  rivelò  al  Re  Berengario.  Anche  l'Autore 
f;fc]Gif«»/V.  della  Cronica  dellaNovalefa  [/»]  lafciò  fcritto,  che  per  mano  del 
^■"""r'ort  Fielinolo  dell'uccifo  Maginfredo Conte  tolta  fu  la  vita  aLamber- 

citnje  y.ll.         o  II  •  o    ■  r  ;         • 

Tom.  Ih  to,  mentre  erano  alla  caccia.  Sptna  Lambcrrt  era  chiamata  una 
Rsr.itéitic.  yoitj  jj  Terra,  che  oggidì  ha  il  nome  di  Spilamberto  vicina  al 
Panaro  e  aSanCefario,  e  nel  diflretto  di  Modena.  Di  fopra  ve- 
demmo air  Anno  885.  che  l'antico  Monaco  Nonantolano  ,  da 
cui  abbiamo  la  Vita  di  Adriano  ì.  Papa,  pretefe  cosi  nominato 
quel  Luogo  a  cafu  Lamberti  ^  con  aver'  anche  creduto  altri  Scritto- 
ri, che  Lamberto  folTe  ftato  con  una  Spina  tolto  di  vita  da  Ugo  . 
Ma  qucfte  fon  favole,  troppo  leggiermente  nate,  e  che  non  me- 
ritano d'effere  confutate. 

Altro  non  ci  voleva,  che  quelìo  impenfato  accidente  per  far 

riforgerc  la  fortuna  àt\  Re  Berengario .  Strano  ben  può  fcrabrare 

uno  Strumento  d'  acquifto  fatto  da  Everardo  Vejco-co  di  Piacenza 

\i'\Qampi  della  raeth  della  Rocca  di  Bardi,  fcritto  [e J,  Berengario  Rege  , 

jflvr.iiiPiéi-  ^ jfjQ  Reeni  eins  in  Italia  Decimo^  Menfe  ^iipufìo.  Indizione  Pri- 

fe»zs  1 0.1.  o  o         1     1   ■   A  /  , 

yifpoi'i.     ma.   AH' Agolto  dell  Anno  prclcntc  appartiene  quella  Indizione; 
e  però  potrebbe  dcdurfi  di  qua,  che  folle  prima  mancato  di  vita 

r  Im- 
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riniperador  Lamberto,  e  che  Piacenza  gih  ubbidi/Te  al  ReBeren-  Er.i  Voìg. 
gario  :   il  che  non  fi  può  accordare  colie  notizie  recate  di  fopra  .  AnnoM. 
Ma  quella  Carta  o  patil'ce  delle  diHìculth,  o  pure  non  fu  aflTai  at- 
tentamente letta,  eflampata  per  conleguente  con  qualche  sba- 
glio. Certo  neir  Agofto  dell'Anno  prelente  8p8.  correva  l'^^zw» 
U?7(Jecitf30  y  e  non  già  [[Decimo^  del  Regno  di  Berengario;  e  peri 
rulla  fi  può  ftabilire  con  quell'Atto  dubbiofo,  fé  pur  non  è  qual- 
che cola  di  peggio.  Ora  portata  al  Re  Berengario  la  nuova  del 
morto  Tuo  emulo,  non  fi  fece  egli  pregare  a  volare  a  Pavia,  dove 
fu  lenza  aperta  oppofizion  ricevuto  ,  con  darfi  a  lui  tutte  l'altre 
Citta  già  fignoreggiate  da  Lamberto.  Rapporta  l'Ughelli  [^]  un  U]Ugbeii. 
fuo Diploma  in  favore  di  ^:?37)  Vefcovo  di  Reggio,  Vlll.ldus  No-  ]'^'^^^,"- 
'vembris  Anno  Incarnaùonts  Domini  DCCCXCVIII.   Anno  vero  Regienf. 
Domnì  BdrengfiriiSereniJJimi  KegisXI.  Indiólione  I.  A^lumPapice  ■^PP^"'^- 
PaUtto  Regio.  Trovò  egli  per  teftimonianza  di  Liutprando  [^],    [^]  Liut. 
carcerato  in  efla  Cittk  à'ì'?!i\\a.  Adalbertoll.  Duca  eMarchefe  di^/,i'^cap!'/l'. 
Tofcana  con  altri.  Li  rimife  egli  tutti  in  libertà,  e  in  poffelTode' 
loro  Governi  e  Beni;  e  perciò  anche  la  Tofcana  cominciò  a  rico- 
rofcerlo  per  fuoRe  e  Sovrano.  Vi  rcftava  il  Ducato  di  Spoleti , 
che  potea  fare  refiftenza ,  perchè  al  governo  di  quelle  contrade  di- 
morava tuttavia  la  Vcdovti  Imperatrice  Agehruda  y  Madre  del  de- 
funto Lamberto  Augufto.  Si  trattò  amichevolmente  di  concor- 
dia; e  da  un'importante  Diploma  [f]  efiftente  nell'Archivio  di  [cM^'%'- 
San  Sifto  di  Piacenza,  fi  comprende,  che  Berengario  guadagnò  ^/j^'f^^V 
queir  altera  Donna,  col  concederle,  fecondo  i  corrotti  coftumi  di 
quefti  tempi,  dueMonifterj  a  difpofizione  d'efia,  e  col  confermar- 
le tutti  i  beni  fuoi  proprj,  o  a  lei  donati  s\  dal  Marito  Guido,  che 
dal  Figliuolo  Lamberto .  Il  Diploma  fu  dato  KalenrJis  Decembris  , 
Anno Incarnationis Domini  noJìriJefuChriJìi  DCCCXCF'III.  An- 
no vero  Regni  B erengar ti  glorio ftjftmi  RegisXI.  per  Indi^ionem 
IL  AHumCivitate  Regia:  cioè  a  mio  credere  in  Reggio  di  Lom- 
bardia. Sotto  efla  Carta  Berengario  aggiunfe  di  fuo  pugno  le  fe- 
guenti  parole:   Promitto  ego  Berengarius  Rex  tibi  Ageltrudae  ^  re- 
li£Ì£  quondam  fVidonilmpemtorisy  quia  ab  hoc  bora  ^  ut  deincep^, 
amicus  tibi  fum  ^  Jicuti  re^e  amicui  amico  ejfe  debeP .  Et  cunóìa 
tua  Praceptalia  concejfa  aWidone-,  feu  aFilioejus  Lamberto  Impe- 
ratoribusy  nec  tallo  ^  nec  idli  aliquid  aliquando  tollere  dimitto  in- 
jujìe.  C'è  motivo  di  credere,  che  per  tal  via  il  Ducato  di  Spole- 
ti venifTe  all'  ubbidienza  del  Re  Berengario  .  Fors'  anche  feguitò 
Ageltruda  a  governar  quel  Ducato,  giacché  non  s'ode  più  parlare 
Tomo  V,  Gg  di 
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ERAVoig.  di  Guido  Duca  e  Marcherc  ,  di  cui  fu  fitta  menzione  all'  Anno 
ANNoSyS.  gp5^  Sul  principio  di  queflo,  Odone ^  Re  di  una  parte  delJa  Fran- 
cia ,  morendo,  apri  la  (trada  a  Carlo  il  Semplice^  Re  dell'altra, 
d'impadronirfi  di  tutto  il  Regno.  Intanto  Arnolfo  Re  di  Germa' 
nia  per  le  fue  infermità  languiva,  né  operò  più  cofa  degna  di  con- 
(^")„^'''""  fiderazione.  Molto  meno  penfava  all'Italia.   E  fc  loStruvio  ( ^) 
Germnn.  in  col  prendere  lenza  elamc  Je  parole  di  Liutprando  Iltonco  giunfe 
Vit.Arnuif.  a  feri  vere,  ch'egli  in  quefl'Anno  per  la  terza  volta  calò  in  Italia  , 
e  perfeguitò  Guiàolmperadore^  non  moftrògià  dlfccrnimento  cri- 
tico; e  tanto  meno  dopo  aver  detto  innanzi,  che  lo  fteflb  Guido 
qualche  Anno  prima  era   mancato  di   vita.   Varj  altri   moderni 
Scrittori  hanno  afferito  lo  lìeflb  ,  ma  loro  mancavano  que'  tanti 
lumi,  che  ha  dipoi  guadagnato  la  Storia,  e  de'quali  poteva  e 
dovea  valerfi  quello  Autore  Tcdefco. 

Anno  di  Cristo   dcccxcix.  Indizione   ii. 
di  Giovanni  IX.   Papa  2. 
di  Berengario  Re   d'Italia   12. 

SOGGIORNAVA   in  TaviaW  Re  Berengario  nel  Marzo  dell' 
Anno  prclcnte,  dove  concedette  varj  Privilegj,  da   me  {b) 
Differì.  18.  dati  alla  luce.  11  primo  in  favore  della  Chicfa  di  San  Nicomede 
^^'^'        nel  diftrecto  di  Parma,   fpedicoF/y/.  Idus  Martias  ^  cicè  nel  d"]  8. 
d'elfo  Mele.   Un'altro  V.  Idus  Martias  ^  o  fia  nel  d'i  li.  di  Marzo 
dalle  Monache  della  Poftcrla  di  Pavia.  Un'  altro  per  le  medefime 
à&xoV.Kalendas  Aprii is  ^  o  fia  nel  di  28.  di  Marzo  ,  Anno  Incar- 
nationis  Domini  DCCCXCVIII.  Anno  Regni  Donini  Bereng.-.rii 
glorioftjfimi RegisXlI.  Indizione  IL   Ma  con  errore,  dovendo  ef- 
iere AnnoDCCCXCVini.  AéìumPapice ;  perchè  nel  Marzodell' 
Anno  85^8.  Berengario  non  era  padron  di  Pavia,  né  è  credibile  , 
che  la  di  lui  Cancelleria  ora  adoperale  l'Era  Fiorentina,  ora  la 
Pifana,  orala  Volgare.   Pareva  pure,  che  omai  ridotto  tutto  il 
Regno  d' Italia  fotto  il  governo  di  un  Principe  lolo ,  Principe  amore- 
vole, e  di  cuor  finccrOjS'avefl'equ'l  a  godere  un'invidiabil  quiete.  Ma 
{c)^ìAon!Ms  andò  ben  diverfamente  ,  le  vogliam  credere  al  Sigùnio(f),  alP.Pagi 
Ita/.  ^^'"'    (^)>  ^  '^^  ^^^^^  moderni  Scrittori;  perchè  in  quefto  medelimo  An- 
ld)Paginf  no  cominciò  per  1'  Italia  un  i  tela  di  graviflime  Iciagurc  ,  le  pur 
Bar»nJi".'    Ja  Storia  mancante  ed  imbrogliata  di  quelli  tempi  ci  lafcia  dilcer- 
ncreilvero.  Durava  luuavu  in  alcuni  de' Principi  Italiani,  gik 

del- 
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della  fazione  tU  Guido  e  Lamberto  Imperadori  ,  1'  avVerfione  a  Era  Volg« 
Berengario,  rimontato  pienamente  Ini  Trono.  S' avvifarono  co-  ^nnoS^p. 
(toro  di  chiamare  in  Italia  Lor/oTj/co  Re  di  Provenza  (^)  Figlino-    (a)  L//<f- 
lo  di  Bofonc^  e  A'x  Eiinengarcìa ^  cacciandogli  in  capo  delle  prete n- ■^T^^'^^^y^^ 
fioni  fu  queflo  Regno,  per  eflere  fiata  Ermengarda  Figliuola  di  z.cap'.io. 
Lodovico  li.   Impcradovc  .   QiicI  ,  che  parve  piti  lìrano,  fu  che 
Adalberto  Marchele  d'  Ivrea  fi  fece  capo  e  promotore  di  quefta 
mena,  ancorché  egli  avefle  per  Moglie  Gisla  Figliuola  del  me- 
defimo  Re  Berengario,  la  quale  gli  avea  partorito  un  Figliuolo 
Zi^i'^tWiio  Berengario  dal  nome  dell' Avolo  materno  .   Vedremo  a 
fuo  tempo  quefto  giovane  Berengario  divenire  Re  e  Tiranno  dell' 
Italia.  VoWq  à\itì(\\ic  Lodovico  Redi  PrQven7:a  ^vovat  ìzim.  fortu- 
na, è  calò  inltalia  con  un' Armata  de' fuoi  Provenzali.  Macer- 
lificato,  che  il  Re  Berengario  veniva  ad  incontrarlo  con  forza  mol- 
to maggiore,  avvilitofi  non  tardò  a  pentirfi  della  cominciata  im- 
prefa,  e  fecondo  l'offervazione  del  Vangelo  fpedìi  fegreti  Mefli  a 
Berengario  per  trattare  di  pace.  Non  ripugnò  Berengario  ficco- 
me  uomo  di  buona  legge,  ed  effendofi  contentato  ,  che  Lodovi- 
co con  forte  giuramento  fi  obbligaffe  di  non  mai  più  tornare  in 
Italia  ,  per  qualunque  chiamata  o  iftanza,  che  gli  foffe  fatta  da  i 
nemici  d' e ffo Berengario,  gli  permife  di  lornariene  indietro  fano 
e  falvo.  Fu  in  quefla  congiuntura  ben'affiflito  il  Re  Berengario 
à^  Adalberto  IL  potentiffimo  Marchefe  di  Tofcana  ,  dianzi  gua- 
dagnato con  molti  regali.  Si  attribuì  al  gagliardo  foccorfo  fuo  la 
facilita,  con  cui  Berengario  h  sbrigò  da  queflo  pericolofo  impac- 
cio .  Ma  ficcome  vedremo  ,  non  fi  può  ammettere  in  queft'  An- 
no la  prima  venuta  dei  Re  Lodovico  in  Italia;  e  per  le  ragioni  , 
che  fi  addurranno,  fi  dee  elTa  riferire  all'Anno  fuffeguente.  Un' 
altro  avvenimento  di  maggiore  importanza  pare,  che  s'abbia  da 
riferire  all'Anno  prefente ,  cioè  il  primo  ingrefib  ,  o  fia  la  pri- 
ma fcorreria  inltalia  della  crudeliffima  Nazione  de  gMUnghe- 
riy  chiamati  anche  C/»»/,  e  Turchi,  da  alcuni  antichi  Scrittori  , 
e  nominatamente  dal  fuddettoLiutprando.  Se  non  falla  l'Autore 
della  Cronica  di  Nonantola,  i  cui  frammenti  furono  pubblicati 
dall' Ughelli  (b)  ,  Anno  DCCCXCIX.  venere  Zingari  in  Ita- (^\,)  ugM- 
liam  de  Menfe  Augujìi .  Indizione  IIL  OHavo  Kalendas  OBobris^  fjcuroÀl. 
junxerunt  fé  Chrijìiani  cum  eis  in  bello  ad fluvium  Brentam,  ubi  i„  Epifcop., 
multa  milliaChriJìianoruminterfe^a  funt  ab  eis,  &  alios  foca- Mutine»/- 
vere,  &  venerunt  ufque  ad Nonantulam  ,  &  uccidere  Monachos^ 
&  incendentnP  Monafìerium  ,&  Codices  muUos  concremavers ,  a> 
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que  omnem  depopulati  funt  Locum.  Pradióìus  niitem  'cenerabilts 
Leopardus  Abbiis  cum  cunClis  nliis  Monachis  fugcrc  ^  &  altquan- 
diii  laniere.  Sicché  fecondo  quefto  Autore,  nel  dì  24.  di  Setteru- 
bre  in  cui  correva  Y  Jndi:i;jo/2s  III.  fu  data  Ja  battaglia  da  i  Cri- 
fìiani  a  gli  Ungheri Pagani  al  Fiume  Brenta  con  immenfa  fìrage 
e  totale  fconfitta  de  i  primi:  dopo  di  che  vennero  tino  all'  infigne 
Moniiliero  di  Nonantola  fui  diQrctto  di  Modena,  e  dopo  avergli 
dato  il  facco  ,  lo  conlegnarono  alle  fiamme  .  Tuttavia  perchè  il 
Continuatore  de  gli  Annali  di  Fulda  (^),  riferifce  all' Anno  fc- 
guente  quella  mcmorabil  calamita  de  gl'Italiani,  può  reftar  dub- 
bio ,  che  più  tofto  a  quello  ,  che  a  quclt'  Anno  ,  appartenga  1' 
entrata  prima  de  gli  Ungheri,  e  la  rotta  data  al  Popolo Criltia- 
no  .  E  tanto  più  perchè  pare,  che  gli  Ungheri  lolamcnte  dopo 
la  morte  di  Arnolfo  Re  di  Germania  alzaflero  la  teda,  e  ci-min- 
ciaffero  a  portar  la  delolazione  non  meno  alla  Germania,  che  all' 
Italia.  Certo  è,  che  fui  fine  di  queft' Anno  c^o  Arnolfo  diede 
fine  a  i  fuoi  malori  colla  fua  morte  .  Vedremo  all'  Anno  fufTe- 
guente  ,  come  fi  parli  di  quella  irruzione  de  gli  Ungheri  in  una 
Lettera  fcritta  da  i  Vefcovi  Tedefchi  a  Papa  Giovanni  IX.  In- 
tanto fi  vuol  qui  accennare  un  Diploma  del  Re  Berengario  ,  co- 
pia del  quale  confervata  da  i  Monaci  Benedettini  di  Modena,  fu 
da  me  data  alia  luce  {b)  .  In  elio  il  Re  Berengario  conferma 
tutti  i  Privilegi  e  Beni  del  predetto  Moniftcro  Nonantolano  a 
Leopardo  Abbate  ,  e  in  fine  fi  legge  :  Datum  XIIll.  Kalendas 
Septembris  Anno  hìcarnationis  Domini  DCCCXCriIJI.  Domni 
autan  Berengarii  gloriofijjtmi  Regis  XI J.  Indinone  IL  A^iirn 
Ciirtis  nojìrce  Vil-z^charay  cioè  nel  Caftello  oggidì  appellato  San 
Cefario  nel  Modenefe,  vicino  a  Nonantola.  Quivi  nulla  fi  parla 
de  gli  Ungbcii^  perchè  più  di  un  Mele  dappoi,  lecondo  il  fuddet- 
10  Storico  di  Nonantola,  fucccdette  1'  infelice  giornata  campale 
con  efli  alla  Brenta. 


Anno 
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Anno  di   Cristo   dcccc.    Indizione  in.  ^    „, 

Era  Vo;^. 

di  Benedetto   IV.   Papa    i.  anno^oo. 

di   Lodovico  III.   Re   d' Italia  ì. 
di   Berengario  Re   d'Italia    ij. 

FU  in  queft'Anno  per  atteftaro  de  gli  Annali  pubblicati  dal 
Freero,  e  di  Rcginone  (a)  ,  eletto  da  i  Velcovi  della  Ger-  (a)  Regi»o 
mania  per  loro  Re,  Lodùvico  Figliuolo  legittimo  del  defunto  ^^r-  '" 
noffo,  benché  incth  puerile,  e  di  tale  elezione  diedero  elli  avvilo 
a  Papa  Giova}} ni  con  una  Lettera ,  che  fi  legge  nella  Raccolta  de' 
Concilj  {b)  '  Zuentebaldo  ,  o  {\2iZuentcb0ld0  ,  Fratello  baftardo  C'^)  ^"^^" 
d'eflb  Lodovico  ,  era  gik  in  pofleffo  del  Regno  della  Lorena.  Se  Tsm.  ix. 
gli  ribellarono  que' Popoli  con  darfi  a  Lodovico;  perlochè  inforfe 
la  guerra;  ma  rimallo  uccifo  in  un  fatto  d'armi  elfo  Zuentebaldo, 
fin"i  prello  quel  rumore.  Abbiamo  nella  fuddetta  Raccolta  de'Con- 
cilj  un'altra  Lettera  fcritta  al  medefimo  Papa  Giovanni  da  i  Vefco- 
vi  della  Baviera,  che  dee  appartenere  all' Anno  prefente,  nonpo- 
tendofi  differir  più  tardi,  quando  fìa  certa,  ficcome  pare  la  morte 
di  Papa  Giovanni  IX.  in  qucfto  pnedefimo  Anno.  E  tanto  più  per- 
chè vi  fi  dice  gik eletto  il  nuovo  Re  Lodovico:  il  che,  ficcome  ab- 
biam  detto,  accadde  nel  principio  dell' Anno  corrente.  Quivi  fo- 
no menzionati  Fro,gÉ'«/Voi'i?5  ferenijfimi  Seniorìs  [  oradiciam5'/^«o- 
re'}»oJìi-ij  Ludovici  videlkefdmperaforis.  Qualche  gualcatore  de 
gli  antichi  teffi  in  vece  di  liegis  avrà  quivi  poiio  Imperatoris  ;  non 
e/Tendo  probabile,  che  tal  titolo  fi  àcìfi:  a  quel  Re  fanciullo,  per- 
chè da  i  foli  Romani  Pontefici  quefto  fi  conferiva  ,  né  fi  sa ,  che  al- 
cuno in  quelli  tempi  1'  ufurpalTe  in  pregiudizio  de'  Papi  .  In  fatti 
di  fotte  è  msmov&to  Juvenculus  Rex  nojìer.  Pretendono  que'  Ve- 
fcovi  affatto  calunniofa  la  voce  fparfa,  ch'elfi  aveffero  fatta  pace 
con  gli  Ungheri,  atque^  ut  in  Italtam  rratjftrent .,  pectmiam  de- 
dijfc.  Soggiungono  appreifo  :  piando  nxro  Hunga/-os  Italiani  in- 
traffe  cemperimusy  pacificare  cum  eisdsm  Sclavis^  teJìeDso^  mul' 
tum  dejìderavemm  ,  quatenus  tamdiii  fpatium  darent  ,  quatndiit 
Langobardiam  nobis  intrare  Ù'  res  SanÙi  Petri  dsfsndsre  ,  Popu- 
bum  que  C  hriflìanum  divino  adjutoirio  redimere  licer  et .  Et  nec  ipfum 
ab  eis  obtìnere  potuimus .  In  fine  con  un  pofcriito  aggiugne  Teotma- 
yoArcivefcovo  Juvavcnk ,  o  fia  di  Salisburgo  :  Sed  quia  Dei  gra- 
tta liberata  efl  Italia  ,  quando  cìtius  poterò  ,  pecuniam  vobis 
trammiptam  .   Effendo  mancato  di  vita  Papa  Giovarmi  IX.  a  cui  fi 
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ERA.Volg.  cjice  fcritta  qucfta  Lettera,  avanti  il  Settembre  dell'  Anno  prefen- 
te:  conkguentemente  prima  di  quel  tempo '.rano  per  la  prima  vol- 
ta venuti  a  devaflar  1'  Italia  i  fierifTimi  Ùngheri  .  Laonde  o  nell' 
Anno  prefente  o  nel  precedente  s"  ha  da  mettere  il  principio  di  que- 
fta  orribil  tcmpefla,  che  per  tanti  anni  dipoi  flagellò  e  devaRò  la 
mifera  Italia  .  Il  Continuatore  de  gli  Annali  pubblicati  dal  Free- 
(iL)An>ia/.  ro  [a)  fotte  quell'Anno,  nel  quale  egli  depolc  la  penna,  fcrivc, 
T'r'ehZ"  ^^^  nientre  j  Bavarefi  uniti  co  i Boemi  davano  il  guaftoalla  Mora- 
via, Avari  qui  (iJcuntur  Llngarì  ,  tota  deva/lata  Italia  [  manca 
qualche  parola  ]  ita  ut  occiftsEpifcopis  quamplurimis^  Italici  coti' 
tra  eos  dt-'pelleremolientes  ,  in  u?io  pralio  utio  die  ceciderint  'uiginti 
millia  [numero  forfè  troppo  ingrandito].  Ipji  tiamque  eadem 
via  ,  qua  intravensut  ,  Pannoriiam  regrejji  Jtifjt  .  Reginone  , 
o  perdir  meglio,  qualche  luoContinuatore,  poco  perito  della  Cro- 
nologia ,  rifcrilce  ali"  Anno  feguente,  cioè  tuor  di  fito,  come  ha 
ancor  fatto  d'altri  avvenimenti,  la  deplorabil  rotta  data  da  gli  Ùn- 
gheri all'efercito  de  gl'Italiani.  Ma  per  quanto  se  detto,  appar- 
tiene quella  calamita  o  al  prelente,  0  all'antecedente  Anno.  Gc?js 
Hufzgarorum y  fcrive  quefto  Autore,  Langobardorum  fi>ics  ing.sj- 
fa^  ccsdibus^  incetìdiis  y  acrapiniscrudelitercuncladev.ìjìat .  Cujus 
'violentice  ac  belluino  furori  quum  terree  incolie  in  unum  agmen  con- 
globati refijìere  conarentur^  innumerabilii  multitudo  i6ìibus  fagit' 
tarum  periit  ;  quamplurimiEpifeopi  &  Comitcs  trucidantur.  Ag- 
giugne,  che  Ludmardo  [  vuol  òizt  Liutuardo  ]  P'efco-joàì  Vercelli , 
giìi  da  noi  veduto  Mini  ftro  favorito  di  Carb  il  Groflo  Imperadore, 
e  in  fine  iuo  nemico  ,  volendo  Icappare  dalla  crudeUh  di  quefti 
Barbari,  che  doveano  eflere  arrivati  fino  a  Vercelli,  mentre  con- 
duceva feco  gì'  immenfi  tefori  ,  da  lui  raunati  nel  fuo  miniflc- 
ro  di  Corte,  disavvedutamente  incappò  ne*  mcdcfimi  masnadie- 
ri Ungheri ,  che  gli  tollero  la  vita,  e  piiì  volentieri  Je  di  lui 
ricchezze. 

Ma  il  racconto  più  individuato  de' primi  affanni  recati  da  gli 
(b)Lmf.  Unghcri  all'Italia,  s'ha  dalloStoricoLiutprando  (^  ).  Certamen- 
trandus  jg  ggH  i[^\\^  ncWz  Cronologia  ,  perchè  dopo  aver  narrata  la  morte 
di  ArnolfoRe  di  Germania,  e  raffunzionc al  trono  di  Lodovico  iuo 
Figliuolo  ,  fucceduta  nell'  Anno  prclente  ,  ed  altri  avvenimenti 
de'fuffeguenti  Anni,  feguitaa  fcrivere  cos'i:  Paucii-veroinrerpofttii 
anniSf  quum  nullus  cljet ^  qui  inOricntalt  ac  Aujìrali  plagia Hun^ 
garis  rcfijìerct  [  7ìam  Bulgarorum  gcntem  aiqueCrgcoruni  tributa" 
riam  fccerr.nt~\  immcnfo  innumeraùiliquc  collegio  CMrcitu  miferant 
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tiettint  Jtnìiam.  Appreso  narra  la  prima  irnizion  di  cofloro  in  I-  EraVoI^. 
talia.  Verlo  la  meta  di  Marzo  entrarono  pei  Friuli;  e  lenza  fer-  Anno^oo. 
marfi  né  ad  Aqiiileia  ,  né  a  Verona  [  ch'egli  chiama  munttìjftmas 
Civitares  non  lenza  maraviglia  di  chi  legge,  perchè  Aquileia  at- 
terrata da  Attila,  non  fi  sa  che  riforgefse  maipiù,  e  lo confeflTa  al- 
trove (rt)  lo  ftcflb  Liutprando  ]  pacarono  alla  volta  di  Ticino  ,  (a)  l/«?- 
qua:  ntmc  alio  cxccUeutiori  vocabulo  Papìa'uocntHT .  quafichèqucl- /''?''"'-^'^° 
la  Citta  prcndefie  qiicfto  nome  da  i  Papi,  dall' ammirativo  P<7/)rfr,  '  '^'"''^ 
come  alcuni  Gramaticucci  han  fognato  ,  o  io'^t  Patria  Pia  .  Sor- 
prelo  dalla  comparfa  di  quefte  non  mai  più  vedute  genti  fìraniere 
il  Re  Berengario,  Iped'i  torto  preflantiflimi  ordini  per  tutta  la  Lom- 
bardia, Tofcana,  Camerino,  eSpoleti,  e  radunò  unefercito tre 
volte  pm  copiofo  di  quello  de  gliUngheri.  Con  quelle  forze  andò 
contra  de' Barbari,  i  quali  accortifi  dello  fvantaggio,  rincularo- 
no fino  all'Adda,  e  paffaronlo  a  nuoto  colla  morte  di  molti  .  In- 
feguiti  fempre  dall'elercitoCriftiano,  giunfero  al  Fiume  Brenta, 
dove  abbiamo  anche  veduto,  che  l' Anonimo Nonantolano  mette 
la  battaglia  funefta  al  Popolo  Italiano.  Quivi  trovandofi  alle  ftret- 
te,  mandarono  al  Re  Berengario  fupplicandolo  di  volerli  lafciar 
andare  in  pace,'  con  efibirfi  di  relìituire tutti i prigioni,  e  tutta  la 
preda  ,  e  di  obbligarfi  di  non  ritornare  mai  più  in  Italia  :  al  qual 
fine  gli  darebbono  in  ortaggio  i  loro  Figliuoli .  Non  dovea  fapere 
Berengario  il  proverbio  :  Anemico^  chs  fugge ,  fagli  i  ponti  d'oro  * 
S'oftinò  egli  in  non  volere  dar  loro  quartiere  ,  figurandoleli  tutti 
gi^a  fcannati  ,  o  prefi  .  Portata  querta  inumana  rifpofta  a  gli  Un- 
gheri  ,  li  traffe  alla  difperazione  ,  ingrediente  efficace  per  accre- 
fcere  il  coraggio  nelle  zuffe.  Però  rifoluti  di  vendere  ben  caro  la 
vita  loro  ,  improvvifamente  vennero  ad  alfalire  i  Crirtiani  ,  che 
dolcemente  attendevano  a  bere  e  mangiare  ,  lenza  afpettarfi  una 
tale  improvvifata.  Non  fu  quello  un  fatto  d'armi;  fu  un  macel- 
lo di  chiunque  non  ebbe  buone  gambe;  e  a  niunofiperdonò  :  tan- 
to erano  inviperiti  que'cani.  Da  i"ì  innanzi  niuno  de  gl'Italiani  eb- 
be più  cuore  di  far  fronte  a  cofloro  ,  che  vittoriofi  fcorfero  dipoi 
per  la  Lombardia,  e  fui  finir  dell'Anno  fi  riducevano  in  Unghe- 
ria ,  per  tornar  pofcia  nell'Anno  appreso  in  Italia  .  Non  potè  di 
meno  ,  che  per  quella  imprudenza  ,  e  per  si  lagrimevol  perdita 
fatta  o  nel  prelente  Anno  o  nel  precedente,  non  reftaflefcreditata 
ed  avvilito  il  Re  Berengario;  epolTiam  conghietturare,  che  anche 
da  queflo  finlftro  di  lui  fucceffo  prendefle  animo  Lodovico  Re  di 
Provenza^  per  condurre ,  come  io  credo,  la  prima  volta  l'armi 
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EraVoI?.  fue  in  Italia  .  Liiuprando  {a)  fcrive  ,  che  nato  qualciie  difTapore 
uTLC  ^^^  Berengario  ,   &  Adeìbsvto  IL  Marchefc  di  Tolcana  ,  quefti  ad 
jLndl's"   iftigazione  fpezialmente  ài  Berta  lua  Moglie,  donna  al  maggior 
iib,2.c.io.  fegno  ambiziofa,  moffe  gli  altri  Principi  d'Italia  ad  invitare  illud- 
detto  Re  Lodovico  alla  conquiftadi  quc(i:o  Regno.  E^  anche  da  cre- 
dere 5  che  nel  trattato  aveffcro  mano  i  Romani,  giacche  fi  ofTer- 
va,  che  Berengario  non  potè  ottenerla  Corona  Imperiale,  e  que- 
lla poi  fu  s'i  facilmente  conceduta  ai   fuddecto  Lodovico  .   Anche 
(b)^w>y/-  il  Panegirilh  di  Berengario  atteffa  (/») ,  che  il  promotore  di  que- 
Berc^Zf  ^^^  venuta  del  Re  Lodovico  fu  Adalberto  Marchefc  di  Tofcana  , 
/>^.  4,        con  dire: 

Quarta  igitur  Latto  vìxdum  defcrbuit  cejìas^ 
Hac  rat'toìie  herum  /olito  fiiùl.ita  'vetìeno 
Belili. T^  Tyrrheìits  fundeìts  fera  ftbila   ah   oris^ 
Sollk'nat  Rhodaìì't  gentem :  cut   moribus  at'Mor 
Tenuìendus  Ludo'vicus  erat,  fc^d  Jìirps   legendus^ 
Bre?2gario  geneft   C07i;u?i6lus  qiùppe  juperba. 
Coivie  poi  quello  Poeta  parli  qui  di  un  Anno  ^larto ,  dopo  aver 
detto,  che  ncW  Anno  T^r:^o  Lamberto  Augufto  terminò  fuavira, 
non  fi  sa  ben  comprendere.  Dall'Anno  8pd.  in  cui  liabilirono  pa- 
ce infieme  Lamberto  e  Berengario,  fi  può  intendere  ,  che  corfero 
tre  anni,  nel /-ét:^»  de' quali,  cioè  nell' Anno  8p8.  Lamberto  die- 
de fine  a'fuoi  giorni.  Pel  quarto^  in  cui  Lodovico  Re  di  Provenza 
calò  in  Italia ,  pare ,  ch'egli  intenda  l'Anno  Spp.  e  che  non  abbia  co- 
nolciuto,  o  abbia  confufo  le  due  diverle  venute  di  queftoRe  men- 
tovate da  Liutprando,  con  dirne  una  fola.  Comunque  fia  ,  in  queft' 
Anno  è  certa  la  dilceia  d'elfo  Lodovico  in  Italia;  e  quefta  la  crc- 
(c)y/>«/"«j  do  io  la  prima  fua  venuta  .  Accenna  il  Sigonio  due  Diplomi  ( c)y 
ita/icf/Tó.  dati  dal   Re  Berengario  in  Verona  IV.  Idus  Martias^  e  XJIJ.  Ka- 
lendas  Novcmbris  dell'Anno  prefente.  E  due  altri  dati  dal  Re  Lo- 
dovico Pridìe  Idus  OBobris  in  Corte  Olonna  ,  e  Pridie  Kalcndas 
No'uembrJs  del  medefimo  Anno  in  Piacenx/J  •  Queff  ultimo  fi  leg- 
f(l)  UgMU  gè  preffo  l'Ughelli  (v/).   Ho  io  prodotto  altrove  {e)  un  Privilegio, 
tL'i!'7^?    da  lui  conceduto  nel  Febbraio  dell'Anno  f C2,ucnts  z  Pietro  Ve/covo 
Appcnci.      di  Arezzo,  da  cui  fi  ricava,  che  dataglifi  laCittìi  di  Pavia,  quivi 
t2^iZ7,c!'  '"  ""^  gran  Dieta  de'Vefcovi,  Marchefi,  e  Conti  del  Regno  a'I- 
■D*jf'.'.  .^    talia  [circa  il  principio  d'Ottobre  dell'Anno  prelente].   l'enien- 
tibus'jobis  [  dice  egli  ]  Papiani  in  /acro  Pai atio ,   ibiquc EleRio^ 
ne^  (y  Omnipotentii  Dei  dijpen fattone  ,  in  nobis  ab  omnibus  Epi- 
fcopis  ,  Marcfjiombus  ,  Coniitibus  ,  cunflisque  treni  niajoris  itìfe- 

rio' 


Annali    d'  Italia.  241 

rhrtsque  perfoticc  Ordìmbus  faiìo  &c.  Né  perde  egli  tempo  perERAVoIg. 
andare  a  Roma,  dove  gli  dovea  già  efTere  (tata  promeffalaCoro-  '^^'^opoo. 
na  e  il  titolo  d'Imperadore.  In  nn altro  fuo Diploma,  parimente 
da  me  pubblicato  [a)  ,  egli  comparifce  in  Olonna  preflb  a  Pavia  {2)ib.D;f. 
nel  d\  14.  di  Ottobre  dell'Anno  prefente  ,  e  conta  V  Anno  Primo  ^'",].l\^ 
del  Regno  d'Italia. 

AvkvA  intanto  la  morte  rapito  il  buon  Papa  Giovanni  IX.  e 
in  luooofuocra  flato  fuflituito  Papa  5^«i?</,?/-/oyF.  Prima  del  d1i3i. 
d'Agofto  convien  credere,  che  feguiflfe  l'elezione  e  confccrazione 
di  quefto  Pontefice,  da  che  abbiamo  una  fua  Bolla  fpedita  pel  Ve- 
fcovo  di  Lione  Afjgr  1770 ,  e  data  {ù)  IL  KalcndasSeptembris  Anno  (b)  Lab^t 
Domni  Benedici  Papa  Primo ,  Anno  II.  pojì  obitum  Landeberti  ^'"^''["^ 
Jmptratoris  Auguftt ,  Indizione  III.  cioè  nell'  Anno  prefente  .E 
in  qucft'Anno  medefimo  credette  il  Padre  Pagi  (  e  ) ,  e  credeva  anch'  {c)Pagius 
io  una  volta ,  che  Lodovico  avefTe  confeguito  in  Roma  la  Corona  e  il  "2^""*^' 
Titolo  Imperiale  ;  ma  per  le  ragioni ,  che  addurrò ,  ciò  avvenne  fola- 
mente  nell' Anno  appreffo.  Reginone(^),  ofecondome,  chifece  (d)R%w 
fenz'  ordine  di  Cronologia  delle  giunte  alla  Storia  di  Reginone ,  feri-  '«^'^''''»'''<'« 
ve  air  Anno  8^7.  avvenimenti,  che  debbono  appartenere  all'An- 
no prefente.  Cioè,  che  infer  Ludovicum  &  Berengarium  in  Ita- 
lia plurima  congrejjiones  fìunt  ;  multa  certaminum  difcrìmina  ff 
hi  [uccedunt  .  NoviJJime  Ludovicus  Berengarium  fugat ,  Romam 
ìngreditury  ubi  a  fummo  Pontifice  coronatus  ^  Imperator  appella- 
tur  .  Altre  memorie  non  ci  reftano  per  chiarire,  fé  veramente  in 
quell'Anno  fuccedeflero  tali  combattimenti-fra  Lodovico  e  Beren- 
gario. E  qui  fi  ofTervi ,  che  il  buon  Liutprando  non  fa  menzione 
alcuna  della  promozion  di  Lodovico  alla  Dignità  Imperiale,  ed  af- 
fai moftra  di  non  averne  avuta  contezza  :  il  che  ci  dee  rendere  cau- 
ti a  credere  tutto  quanto  fu  fcritto  da  lui  de'  tempi  alquanto  lon- 
tani dall'età  fua.  Accadde  nell'Anno  prefente  mutazion  di  domi- 
nio nel  Principato  di  Benevento .  (  e  )  Radelchì ,  o  fia  Radelgifo  IL  (^t^Aaany. 
Principe  di  quella  Contrada  ,  affai  facea  conofcere  la  fua  lempli-  rrmsBene. 
citk  e  debolezza  con  lafciarfi  governare  alla  cieca  da  un  certo  Vi-  ^apuTp'ereg. 
rialdo,  uomo  di  malienitk  foprafina.  Coftui  trattava  alla  peggio  F.i.r.u. 
1  Beneventani,  moltulimi  ne  caccio  in  enlio,  e  coitoro  fi  ricove- 
ravano tutti  a  Capoa  fotto  la  protezione  di  Atenolfo  Conte  e  Signo- 
re di  quella  Città.  Aveva  Atenolfo,  ficcome  perlonaggio  attento 
a'  fuoi  intereffi,  fatto  de  i  gran  maneggi  per  ottenere  una  Figliuo- 
la di  Guaimario  I.  Principe  di  Salerno  in  Moglie  per  Landolfo  fuo 
Figliuolo,  ma  fenza  mai  poterla  fpuntare  ,  tuttoché  fi  efibifle  di 
Tomo  V^  H  h  ri  co- 
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Era  Vol^  riconofcere  lui  per  fuo  Sovrano  ,  come  aveano  fatto  in  addietro  i 

ANNopoo.  frónti  rìiCapoa  .  A  qudie  Nozze  femprc  fi  oppofe/o//^,  Sorella 
del  t\iGHÌdo  Duca  di  Spoleti  e  Moglie  d'erto  Guaimario,  la  quale 
Y>er  tìitrt  ex  Regali  Jìemmeìfe  orf a  j  abborriva  d'imparentarfi  con 
chi  ella  pretendeva  Suddito  tuo.  Vi  (i  oppofcro  anche  i  Parenti  d' 
effbAtenoHo,  banditi  e  dimuranti  in  Salerno.  Jl  perchè  ftanco  di 
quefti  rifiuti  fece  Aienolfo  pace  con  Atanafio  li.  Vcfcovot  Duca 
di  Napoli ,  ed  accasò  il  Figliuolo  Landolfo  cun  Gemtna  Figliuola  d' 
erto  Atanafio.  Intanto  ifuorufciti  Beneventani  andavano  (tuzzican- 
do,  e  animando  Atenolfo  ad  occupare  la  Citta  e  il  Principato  di 
Benevento  ,  e  menarono  cos'i  accortamente  queRo  trattato  ,  clic 
una  notte  rotte  le  ferrature  di  quella  Città ,  v'introduffero  Atenolfo  ; 
e  dopo  aver  prefoRadelgifo,  concordemente  col  Popolo  proclama- 
rono Principe  effo  Atenolfo  ,  il  quale  con  umili  maniere  e  molti 
doni  feppe  ben  cattivarfi  in  breve  1'  amore  di  que' Cittadini .  L' 
Ughelli,  feguitando  la  fcorta  di  alcuni  Storici  Napoletani ,  mette 
la  morte  dei  fuddetto^/-.7K/7y/o  II.  Vefcovodi  poco  gloriofa  memo- 
ria, ed  anche  Duca  di  Napoli,  nell'Anno  8^5.  Ma  probabilmen- 
te egli  vifTe  oltre  a  quell'Anno  ;  e  fé  la  di  lui  Figliuola  Gemma 
fofl'e  ftata  prefa  per  Moglie  in  queft'  Anno  dal  Figliuolo  di  Ate- 
nolfo ,  [  parendo  verifimiie  ,  che  fuo  Padre  Atanafio  foife  allora 
vivo  ]  converrebbe  differir  la  morte  di  qucfto  Velcovoalmen  lino 
all'Anno  prefente.  In  luogo  di  lui  certo  è,  che  Gregorio  [  Nipo- 
te fuo,  fé  non  erro  ]  fu  creato  Duca  di  Napoli .   Di.  uno  /trumen- 

{t.)C,impì  to  riferito  dal  Campi  (<z)  h  vede,  che  in  queft' Anno  nel  dì  23. 

llìor.dìPu^- ^[  Settembre  per  Indizione  .^artn  Domna  Ageltruda  olim  Im- 
'  peratrix  Augujìa  fa  un  cambio  con  Maione  Abbate  di  San  Vin- 
cenzo del  Volturno,  acquiftando  una  Corte  e  Chiela  polla   nel 
Piacentino ,  e  eh'  effa  continuava  ad  abitare  nel  Ducato  di  Spoleti , 

Anno  di   Cristo  dcccci.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  IV.  Papa  2. 
di  Lodovico  III.   Imperadore  i. 
di   Berengario  Kc   d'Italui   14.. 

NOI  diam  principio  al  Secolo  Decimodell' Era  Cri  (liana,  Se- 
colo di  ferro  ,  pieno  d' iniquità  in  Italia  per  la  Imodcrata 
corruzion  de'coftumi  non  meno  ne'Secolari,  che  ne  gli  Ecclefiafti- 
ci:  motivi  a  noi  di  ringraziar  Dio,  perchè  ci  abbia  rilcrbati  a  i 

tem- 
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tempi  prefenti,  non  giìi  elcnti  da  i  vizj  ed  abiid;  ma  tempi  aurei  ERAVolg. 
in  paragone  di  quelli.  Non  come  prctcicro  il  Cardinal  Baronie,  il  '**nnopoi. 
Padre  Pagi ,  1'  Eccardo ,  ed  altri ,  fu  conferita  a  Lodovico  Re  di  Pro- 
venza e  d'Italia  la  Corona  Imperiale  in  Roma  dal  PontL-fice  Bene- 
detto IV.  nell'Anno  (?oo.  ma  bensì  nel  Febbraio  dell'Anno  prel'en- 
te ,  come  avverti  ilSigonio  (<?))  e  f^i  confermato  dal  SignorSalTi  (a)5"'>o>7/W 
{b)  Bibliotecario  deli' Ambrofiana .    Rapporta  l'UghelJi  (e),  e  f/j'.T/ó.- 
più  correttamente  il  Padre  Tatti  un  Diploma  di  quello  Principe  ,  {h)  Saxiut 
dato  in  favore  della  Chiefa  di  Como  a  Liutuardo  Vcfcovodi  quella  '".,^jl'J' 
Città,  e  iuo  Arcicancelliere  ,  Xl^.  Kfilejidns  Februarii  die ^  Anno  Sigonìum.. 
Incarnationis  Domini  DCCCC I.  Indizione  IV.  Anno  auiem  Ludo-  i^^isacr.' 
njtci  largijjimt  {^iorit  gloriojìjjtmi '\  Regis  in  Jfiilia  Primo,  A- Tom.  i^. 
Bum  Balonix .  Si  dee  Icrivere  Bolonice .  Un  altro  ne  ho  io  prodot-  'comeif!^' 
to  (</)  della  Donazione  della  Corte  òÀ  Guaftalla  fatta  da  effoRe  {à)Anticiu,  ■ 
al  Moniftero  di  San  Sifto  di  Piacenza ,  dato  XIV.  KalendasFebrua-  r^^fX^,  '^' 
rii  Anno  Incarnationis  Domifiica  DCCCC.  [  quando  non   fi  ado' 
peri  l'Anno  Fiorentino  e  Veneziano,  cofa  che  a  me  par  difficile, 
fi  dee  fcrivere  DCCCCL  ]  Indizione  IV.  Anno  Primo  regnante 
Hludo'vico  glotiofijjimo  Rege  in  Italia.   ABum  Bolonia  Civitate . 
Adunque  nel  di  14.  di  Gennaio  del  prefente  Annoerà  tuttavia  Lodo- 
vico in  Bologna,  edufavail  folo  titolodi  Re-.  Palsò  dipoi  a  Roma, 
dove  nel  Mefe  di  Febbraio  ninna  difficulth  trovò  ad  effere  innalzata 
al  Trono  Imperiale,  e  coronato  da  Papa  BentdettoIV.  Mi  fi  rende  ve-' 
rifimile,  che  i  voti  del  Pontefice  e  del  Senato  Romano  concorre  (fe- 
ro volentieri  in  queito  Principe,  perchè  Berengario  per  Io  fcacco 
matto  a  lui  dato  à.i  gliUngheri  avea  perduto  il  credito;  e  Lodo- 
vico all'incontro  per  l'unione  del  Regno  di  Provenza  con  quello  d* 
Italia  veniva  creduto  più  polfente  e  più  atto  dell'altro  a  foftener 
quefto  governo  ,  e  a  difendere  gì'  Italiani  da  gli  Ungheri  e  da  t 
Saraceni .  Dappoiché  Lodovico  ebbe  confeguita  l' Imperiai  Digni- 
tà, tofto  ne  efercitò  l'autorità  inRoma  ileda,  con  alzar  ivi  "Tri- 
bunale ,  e  decidere  le  caufe  di  chiunque  a  lui  ricorreva  per  otte- 
nere giuftizia.  Cosi  ufavano  di  fare  anche  gii  altri  precedenti  no- 
velli Imperadori.  E' celebre  in  quefto  propofito  un  Giudicato,  che 
già  il  Fiorentini  [e)  diede  alla  luce ,  fcritto  Anno  Imperii  Domnì  {t)Fi»ré>t' 
Ludovici  Primo  y  Mcnf e  Februarii  j  Indizione  ^tarta,  cioè  nell' ^'fM^rT/ÌJ^i 
Anno  prefente .  Il  fuo  principio  è  quefto  :   Dum  Domnus  Ludovi'  Appena, 
cus  SereniJJtmuì  Imperator  Augujìus  a  Regale  dignitateRomam  ad 
fummum  Imperialis  culminis  apicem  per  fanBiJJìmi  ac  ter  Ueatip' 
fimi  fummi  Pontificìs    &  univerfalis  Papa  Domni  Benedici  d^x'»- 

H  h      2  teram 
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%^kV6\f^.  teram  ^dvenijfet  ;  atque   ciim  eodem  Re'verentìJJtmo  Fatte  citm 
^^''^^°^'  fatiBiffimìs  Ramanis  Jeu  Italicis  Epifcopis^  adque  Regni  fui  Du- 
cibus  &  Co)nìt'tbus^  ceterisque  Principibus  &c.  in  Palacio  ,   quoJ 
ejì  fundafum  juxta  Bajìlica  bcatijjtmi  Retri    Principis  Apojìolo- 
runiy  in  Laubia  magiare  ip/ius  Pai  adi  pariter  cum  eodem  fummo 
Po>2tifice  in  judicto  refedijjet  .  &c.   Sicché  ragion  vuole  ,  che  fi 
riferilca  al  Febbraio  di  qucIt'Anno  la  Coronazione  Romana  di  que- 
fto  Principe  in  Roma  ,  dove  era  egli  tuttavia  nel  d'i  2.  di  Marzo  » 
{i)Antiqu;-  come  rifulta  da  un  fuo Diploma  {a)  ^  da  me  pubblicato  ,  dove  fi 
'ij'ffeyt'Hl'  legge   X  Anno  l.  dell  Imperio.   Ch'  egli  poi  (ì  ritrovalTe  in  Pflx»/« 
tag.c^9.      lui  fine  dell' Anno,  apparifce  da  un  altro  fuo  Privilegio,  in  cui  con- 
cede allaChiefa  di  Como  la  Badia  della  Coronata  ,  polla  vicina  al 
Fiume  Adda  ,  qu«lla  fteffa  ,  che  fu  fondata  da  Cuniberto  Re  de' 

(b)  Ughell.  Longobardi.  Il  Diploma  (Z»)  è  dato  Vii.  Idus  Decembris  Anno  In- 
in  Epifcop.  carnationis  Domini  DCCCCI.  Indizione  IV.  Anno  autem  Regni 
Cominf.      Ludovici SereniJJimi  Imperatoris  in  Italia  Primo,   Non  può  fuiFi- 

(c)  w.  u.  ftere  un  Diploma,  che  viene  accennato  dall' Ughelli  (r)  come  da- 
'i"grfl'/l"l'  to  ddheTenga.rio  Papia  Anno  DCCCCI.  Sexto  Idusjuliiy  Indi- 

Hione  IV.  Anno  ejusdem  Regis  XIII,  In  queft'  Anno  Berengario 
ron  fu  padrone  di  Pavia  .  L'  Anno  XlII.  del  fuo  Regno  correva 
nell'Anno  precedente,  e  a  quello  fi  dovrà  riferire  il  Diploma  eoa 
correggere  dei  pari  l' Indizione  ,  fé  pur  non  Ci  tratta  di  un  Docu- 
mento apocrifo.  Se  la  guerra  continuafle,  o  fé  qualche  battaglia 
fi  defìTe  fra  quefto  nuovo  Imperadore,  e  il  Re  Berengario  ncll'An- 
ro  prefenre  ,  non  fi  può  raccogliere  dalle  troppo  fcarfe  memorie 
di  que'  tempi  .  Sappiamo  ,  che  riufc"i  al  primo  di  cacciar  1'  altro 
fuori  d'Italia;  ma  in  qual'Anno  precifo  quefto  avvenilTc,  non  ci 
è  permeflb  di  accertarlo .  Il  Cardinal  Baronio  fi  trovò  alla  delcri- 
ziondiquefti  tempi  s'iconfufo,  che  disavvedutamente  inciampò  in 
non  pochi  Anacronismi,  per  volerfi  fcoflaredal  Sigonio,chequìpiù 
accuratamente  pofe  al  fuo  fuo  e  diflinfegU  avvenimenti  .  Ancor- 
ché, ficcome  abbiam  detto  di  fopra  all'Anno  8p6.  a  Guaimario  I, 
Principe  di  Salerno  foffe  fiata  data  una  buona  lezione  ,  chedavea 
umiliarlo,  allorché  gli  furono  cavati  gli  occhi  :  pure  ritornato  al- 
la fua  rcfidenza,  non  celsò  mai  d'elTere  luperbj  e  crudele  .  Tan- 
te ne  fece,  che  perduta  la  pazienza  ,  il  Popolo  lì  mile  a  lluzzica' 
re  Guaimario  II.  luoFigliuolo,  giiidichiarato nell'Anno Spj.  Col- 
lega nel  Principato  dal  Padre,  acciocché  egli  lolo  afTumcflc  il  gover- 
no. Non  caddero  in  terra  quelle  efortazioni .  Fu  prelo  con  buona 
maniera  il  cieco  e  vecchio  Guaimario,  e  confinato  nella Chi;la di 
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San  Maffimo  ,  fondata  da  lui  (ìc(\'o:   con  che  il  Figliuolo  da  Ti  in-  ExAVoIg; 
nanzi  figtioreggiò  lolo,  e  con  loddisfazione del  Popolo  tutto.  Però  Annopoi, 
da  i  Salernitani   il  primo  vicn  chiamato  GuainKtrius  mala  memo- 
ria;,  e  il  fecondo  ùo/jx  memoria;.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica 
Cantabripenle  (a)  che  Abul-.ibbas  Generale  dc'Saraceni  in  Sicilia  W  Chrom. 
ccptt  Puììormum  •)  &  CiC'L's  nìi^gna  jute  atc  ociavo  mcnjts  Sepn'm-  p.i.To.ii. 
bris.   Ma  lafcia  di  dir  quefto  Autore,  fé  Palermo folTe  allora  in  ma-  R^"- i'-'^''- 
no  di  qualche  ribelio  del  Re  Moro  o  pur  de'Criftiani  Greci,  i  qua- 
li nondimeno  non  ci  refta  vdtigio,  che  ricuperafiero  quella  Cit- 
ta ,  da  che  fu  per  \à  prima  volta  loro  tolta  da  i  Saraceni  .  In  ^ 
qu.^ft' Anno  ancora  ^^^voZ/fj  Principe  di  Benevento,  e  Signore  di 
Capoa,  prefe  per  Iuj  Collega  nel  Principato  [b)  Landolfo  iao  ih) c/noni. 
Figliuolo.   Era  in  quelh  tempi  Conte  del  Palazzo,  e  Conte  di  Mi-  '°^S%^f{ 
ìànoSigtfrcdo  ^  fKcome  apparilce  da  un  fuo  Placito  (e)  tenuto  in  Tom.i.Rer. 
Milano  nella  Corte  del  Duca.  Secondochè  ho  io  dimoftrato  altro-  ^'w^'^;    ■ 
ve  {d)  ,  nella  Corte  de  i  Re  Longobardi  la  principal  Dignità  do-  tut.  Uaiic. 
pò  la  Recale  veniva  confiderata  quella  del  Conte  del  Palazzo,  ^'j''"'''''' ''* 
appellato  anche  facto  Palazzo,  perchè  a  lui  in  ultima  iftanza  {<i)ièidem 
fi  riferivano  tutte   le  caufe  del  Regno,  ftendendofi  perciò  la  di  ■^'^'^'''"  7- 
lui  autorità  anche  nella  Citta  delle  Marche  del  Friuli,  della  To« 
fcana,  e  diSpoleti,  ma  non  già  al  Ducato  di  Benevento. 

Anno  di  Cristo  dccccii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  IV.  Papa  j. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  15. 

DA  UN  Diploma  (e)  cfiftente  nell'  Archivio  de'  Canonici  (e)UUem 
di  Reggio  abbiamo,  che  nel  di  12.  di  Febbraio  di  queft' ■^#'"- 2^' 
Anno  Lodovico  Imperadore  foggiornava  in  Pavia  .  Le  Note  fon 
quefte:   Dat.  IL  Idus  Februarii  Annis  Domini  DCCCGIL  Indi- 
iiione  V.  Anno  Primo  Imperante  Domno  Hludovico  in  Italia .  A^um 
Papite .  Di  qui  ancora  apparilce  ,  che  la  Coronazione  Romana 
di  quello  Imperadore  dovette  fuccedere  dopo  il  di  12.  di  Febbra- 
io dell'Anno  precedente.  i\nche  il  Sigonio  (/)  ne  cita  un'  altro  (f)%o>7/W 
d' e  ffo  Lodovico  dato  /K.  IdmMaii,  Anno  Regni  fui  in  Italia  Ss-  f^^'j^l^ 
cundo,  Chìijìi  DCCCCII.   ma  fenza  far  menzione  dell'Anno 
dell'Imperio.   E  nell' Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  v'ha  uno 
Strumento  fcritto  IV,  Kalendasfunii,  Anno  II.  Jmperii  Ludovici , 
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Er*  Volg.  IndiBìoneV.  Non  fi  può  giugnere  a  conofcere  ,  in  quale  de  gli  An- 
ANNopoz.  j^l^  dappoiché  Lodovico  Re  di  Provenza  s'im  padroni  del  Pregno  d' 
Italia  ,  riufcifle  a  lui  di  cacciar  Berengario  fuori  non  folo  di  Ve- 
rona, ma  anche  di  tutta  l'Italia.  Crede  il  Sigonio,  che  ciò  av- 
venire nel  precedente  Anno.  Comunque  fia,  pare  indubitata  co- 
fa ,  che  Berengario  ne  fu  cacciato  ;   ed  egli  ritiratofi  in  Baviera 
prcfib  il  giovane  Lodovico  Re  di  Germania,  ftctte  quivi  adiifpet- 
tar  qualche  favore  voi  vicenda  del  Mondo,  per  riacquiftare  il  per- 
duto Regno.  Se  vogliam  ripofare  tuli'  opinione  dei  Sigonio  ,  fe- 
guitata  e  fiancheggiata  dal  Padre  PapJ  ,  dal  Leibnizio  ,  dall'  Eccar- 
do,  e  da  altri,  in  quelio  medeumo  Anno  Berengario  la  ricuperò, 
e  il'gui  la  Tragedia  di  Lodovico  111.  Imperadcre  luddetto,  delcrit- 
i*3f"p^-  ^"^  ^^^  Poeta  Panegirica  di  Berengario  (/z),  da  Liutprando  (ù)  , 
negyr.  ir- Rcginonc  (c)  cd  altri  antichi  Storici  .  Racconta  Liutprando  , 
reyur.  i  .  ^j^^  j^p^  a vcre  Lodovico  con^uidata  l'Italia,  e  vifitate  varie  fue 
(b)  l/«f-  Provincie,  gli  venne  voglia  di  veder' anche  laTofcana.  A  quefto 
^H^RÌ!"ub  fi"^^  ^^  Pavia  palsò  a  Luca,  dove  con  impareggiabii  magnificen- 
n.  cap.M.  za  fu  accolto  da  Adalberto  li.    Duca  e  Marchele  di  quella  Pro- 
v^i^'^^''""  vincia  .   Rcftò  ammirato  efTo  Imperadore  al  trovar  quivi  tante 

inL,  orari  ICO.  i  ,  t- 

truppe,  tutte  ben' in  ordine,  e  nella  Corte  d'eflo  Adalberiouna 
si  gran  luntuofitk  e  proprietà,  e  le  immenfe  Ipefe  fatte  da  quel 
ricchifllmo  Principe  per  onorarlo  .  Gli  (cappò  pertanto  detto  in 
confidenza  a  i  Tuoi  domeftici  :  ^lejlo  Adalberto  s  avrebbe  da 
chiamare  pili  to/loRc  ^  che  Marchefe  ;  perchè  in  nuli  a  ò  da  meno 
ài  me ^fuorchc  nel  nome.  Rapportato  qnelìo  motto  al  Duca  Adal- 
berto, e  a£fr?/2  lua  Moglie,  Donna  acccrtiflìma,  trovarono  efli 
fotto  quefte  parole  nafcofo  il  tarlo  dell'invidia  ;  e  però  Berta  da 
lì  innanzi  alienò  da  Lodovico  l'animo  del  Marito  e  degli  altri 
Principi  d'Italia.  Pafsò  dalla  Tofcana  a  Verona  l'Imperador  Lo- 
dovico, e  quivi  fi  nule  a  dimorar  con  tutta  pace,  avendo  proba- 
bilmente licenziata  parte  de' luoi  foldati,  o  meilili  a  quartiere 
per  la  campagna.  Scrive  il  Panegirica  di  Berengario,  aver'  eflo 
Lodovico  fottomeffa  Verona  colle  Citili  circonvicine,  perchè  Be- 
rengario malconcio  per  una  molella  quartana  non  potè  fargli  re- 
fiftenza  .  E  che  andato  Lodovico  a  quella  Ciitìi  ricompensò  i 
luoi  loldati  con  donar  loro  gran  quantith  di  poderi  ,  togliendo- 
li forle  a  i  Cittadini  .  Senza  timore  dipoi  quivi  fé  ne  flava  , 
perch'  era  venuta  nuova  ,  forfè  appolla  fatta  difieminare  dallo 
fleffo  Berengario  ,  che  i'  emulo  Berengario  era  sloggiato  dal 
Mondo: 

Nil 
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Nil  verhiis  :  mctueuda  tiiniis  quia  fiijìulit  ipfum  EraVoI^. 

F/ima   BercTigartum   Icthi  discrimina  pajjum  .  Anno  poi. 

Ma  non  era  morto,  né  dormiva  Berengario.  Ben' informato  egli 
(ìello  flato  delle  cofe  da  que' Cittadini ,  che  tenevano  per  lui  ,  e 
ipezialmente  ài.  AddardoV dcavo  della  Citta,  che  1' efortò  a  ve- 
nire per  teftimoni.inza  diReginone  :  prima  ben  concertato  l'affa- 
re, una  notte  giunto  con  groUa  brigata  d'armati  alle  mura  di  Ve- 
rona, vi  fu  introdotto,  e  fui  far  del  giorno  diede  all'armi.  Lo- 
dovico fé  ne  fuggi  in  una  Chiefa.  Scoperto  e  prefo  fu  prefentato 
a  Berengario,  che  forre  il  rimproverò  per  la  mancata  fede,  e  per 
aver  rotto  il  giuramento  di  non  ritornare  in  Italia;  e  ciò  non 
oftante  dopo  avergli  fatto  cavar  gli  occhi ,  perdonò  la  vita  allo 
fpcrgiuro  avverfario,  e  lafciollo  anche  ritornar  liberamente  in 
Ptvovenza.  Nel  Panegirico  di  Berengario  probabilmente  i'  adula- 
zione fece  dire  a  quel  Poeta  ,  che  contro  la  volontà  di  Berengario 
i  fuoi  partigiani  tollero  la  vifta  a  Lodovico.  Giovanni  Bracacur- 
ta,  che  forfè  avea  per  tradimento  ceduta  Verona  a  Lodovico  , 
colto  in  una  Torre,  reftò  tagliato  a  pezzi.  I  Soldati  Proven- 
zali ali' avvifo  di  quella  disavventura  tutti  fé  n'andarono  chi 
qua  chi  Ik  difperfi  ;  e  Adalberta  Marchefe  d'Ivrea  Genero  di  Beren- 
gario diede  loro  addoffo  nel  voler  paffare  l'Alpi  . 

Dopo  quello  fortunato  colpo  non  fu  difficile  al  Re  Berengario 
di  ricuperare  il  Regno  d'Italia,  al  quale  fi  può  ben  fenza  fatica 
.credere,  che  l'orbo  Lodovico  Imperadore  fu  obbligato  di  rinun- 
ziare ,  fé  volle  la  liberta  di  ritornarfcne  oltra  monti .  Che  poi  nell' 
Anno  prefente  avvenire  colla  caduta  del  nemico  Principe  il  rifor- 
gimento  del  Re  Berengario  ,  fembra,  che  non  s'abbia  a  dubitarne. 
ISIeir  Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Modena,  tutta'/i^   d 
conferva  un  Diploma  origmale  d' elfo  Berengario,  già  pubblicato 
dal  Sillingardi  ,  e  poi  dall' Ughelli  (/j),  date  intervenpu  ììegi- i^)UgL'l. 
lulfiEpifcopi  a  Gotifredo  Vcfcovo  di  Modena  ,  VlI.Idus  Augufìi  4n-  's7c-r.To!n. 
no  Incarnationis Doynini  noJìrtJc[u  Chrijìi  DCGCCII.  Anno  vero  ì"  ^p'fcop. 
Regni  Domni  Berengarii  glo.iojijjimì  Regis  Decimo  quinto  per  In-     ""'"■"/• 
diBtonem  V,  AEium  Civipate  Papia  .  Ho  io  in  oltre  pubblicato 
(/&)  un'altro  fuo  Diploma,  dato  in  favore  di  Pietro  Vefcovo  à[^^'^-'^""'(^^'- 
Reggio  XFI.  Kalendas  Augvjìi  ,  Anno  Dominici  Incarìiationis  Bi'ffen.  14! 
DCCCCII.  Regni  'vero  Domtìi  Bevengarii  pìijjìmi  Regis  XV.  In-, 
dizione  V.  A^umPalatio  Ttcinenfi  ,  quod  e/i  C  apup  Regni  no  (tri , 
Sicché  dee  metterfi  per  cofa  certa,  che  riulci  nei  Mcfe  di  Luglio 
al  Re  Berengario  di  ricuperar' il  Regno,  e  di  far  mutar  paefc  air 

Au- 
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Era  V0I5.  Augufto Lodovico  .   Vedremo  andando  innanzi  altre  pruove  con- 
ANNopoz.  (-orrenti  a  perfuaderci  la  fuffiftenza  di  quefta  opinione,  che  fi  ve- 
[a]  Leo  de  autenticata  ancora  da  Leone  Oflienfe  Ih  dove  feri  ve  :  [//]  Lh- 
c'hronic.     dovicus  BofonisRegis  Picvincice  Jllius  regnavif  nnnis  trìbus  :  cioè 
L/^i.f.44.  prefo  il  principio  del  fuo  Regno  dall'  elezione  ,  ficcome  dicem- 
mo, feguita  in  Pavia  l'Anno  poo.  Contuttociò  inforgono  tali  dit- 
ficulta;  non  gik  intorno  alla  depreffion  di  Lodovico,  ma  s"i  bene 
intorno  all'  acciecamento  fuo  ,  che  fecondo  me  convien  credere 
molto  più  tardi  balzato  affatto  dal  Trono  d'Italia,  e  infieme 
privato  de  gli  occhi  elso  Lodovico  .  Queftc  le  ho  io  già  efpoflc 
[h]Anti-  altrove  \_b'\^  e  le  addurrò  anche  nel  progrefTodi  quefli  racconti, 
lic^Diffln  •^l^^o  5  P^"*  quanto  a  me  ne  fembra,  non  accadde  in  queft'Anno, 
14.  fé  non   che  prevalfe  la  fortuna  di  Berengario,  aiutato  da  Adal- 

berto Duca  dìTofcana:  laonde  ry/«^«y?o /.Of/o-Li/fo  fu  obbligato  a 
ritirarfi  in  Provenza  con  giuramento  di  più  non  tornare  in  Italia. 
[c]P/o/o- Abbiamo  poi  da  Lupo  Protofpata  [e],  che  nell'Anno  prefente 
Ch'unico  Ibraim  Re  de' Saraceni  Affricani  venne  aCofenza  nella  Calabria, 
To.K  i?«T.  e  vi  mori  colpito  da  un  fulmine.  Altra  Cronica  Arabica  [</]  met- 
[dtc)ion/- te  la  fua  morte  per  difenteria  nell'Anno  prefente  o  pur  nel  fe- 
C07, Arabie.  pxxtmQ-i  e  la  dice  fucceduia  in  Sicilia. 

Ifmaelis 

Anno  di  Cristo  dcccciii.    Indizione  vi. 
di  Leone  V.  Papa  i. 
di  Cristoforo  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadore   3. 
di  Berengario  Re  d'Italia  16. 

SEgui*  nell'Anno  prefente  la  fondazione  del  Moniftero  di  S. 
Savino,  fatta  in  Piacenza  àzEverardoVeJcovodìciucW^Qìx.- 
[t]  C:7»ipi  t\ .   Dice  queito  Vefcovo  nelloStrumento  [^J,  che  la  Chiela  di 
^•/|°'-f-jf'^"  quello  Santo  era  dianzi  fuori  di  Piacenza  ,  e  ch'egli  penfava  di 
Append.      quivi  fabbricare  un  Moniftero  di  Benedittini  :   Hxc  iraque  "jota 
dum  ferventi  amore  cuperemus  explere  (^heu  prob  dolor]  )  fuperve- 
nit  niifera  horridaque  gens  infeltciumPaganoruni  ^  qui  hojìili  gla- 
dio cor  por  a   trucidajjtes  ^   igneque  ftirorii  Ecclcftin  Dei  crem,Trites  , 
concrcmnverunt  paritcr  prxfatam  beati  Sr.vini  Ecclefiam,  Aggiu- 
gne,  che  per  timore,  che  i  Pagani  fuddetti,  cioè  gli  Ungheri  , 
non  tornaffero  un'  altra  volta  ad  infierire  contra  di  quel  lacro 
Luogo,  avea  fabbricata  entro  la  Città  laChicfa  e  il  Moni  fiero 

di 
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di  San  Savino:   notizie  tutte,  che  ci  fan  conofcere  fegiiita  la  EraVoI?, 
prima  funcOilIima  irruzione  de  gli  Ungheri  in  Italia  ricil"  Anno  ANNopo^ 
8pp.  o  nel  poo.   Lo  Strumento  è  Icritto  Reg>j,wte  Domno  Bereri' 
parto  gratta  Dei  Rcge  Antjo  Regni  e/us  in  Dei  nomine  Sextodeci- 
tnoy  HI.   Kalendas  /Jpril/Sy  Indizione  VI.  A8um  Piacentine  .  Vct 
confcguente  vegniamo  ari  intendere,  che  il  Re  Berengario  nel  fine 
diMarzodeir  Anno  prelente  lìgnoreggiava  in  Piacenza,  ed  era 
oi^  llato  da  lui  abbattuto,  e  cacciato  fuor  d' Italia  Lodovico  III. 
Imperadore.  Anche  il  Fiorentini  [^]  e  Cofimo  della  Rena [^],  f^^^^^^^^^^'^^- 
enervarono,  che  nell' Annopo3.  e  P04.  fono  fegnati  gliStrumen-  diMa't7tZ 
ti  di  Lucca  coir  Anno  XVI.  e  XVII.  del  Re  Berengario;  e  però  f^-"^- 
veR<'iamo  confermata  la  medefima  verità.  Abbiamo  in  oltre  due  Sem  Tf^ 
Privilegi  conceduti  dallo  (teffo  Re  Berengario  ali'  infigne  Monifi-ero  ^"^M  '^' 
di  Bobbio,  e  già  dati  alla  luce  dall' Ughelli  [e].  Il  primo  fu  fcrit-  [c\u'ù. 
to  lll.Idus  Septembris  ^nno  Dominici  Incarnationis  DCCCCIII.  ^'"^  l^''^- 
Regni  vero  Domni  Berengarii  piijjlmi  Regis  XVI.  Indi6lione  VII.  in  Èpìfcop. 
jìdum  apud  Ecclefiam  San^i  Retri  Corte  mjlra  Fulda.   L'altro  ^o'^'^"/' 
fu  dato  XIV.  Kalendas  Novembris  Anna  Dominici  Incarnationis 
DCCCCIII.  Regni  Domni  Berengarii XVI.  Aólum  in  Papia  Civi- 
tate  Palatio  Ticinenjì .   Però  non  pare,  che  refti  dubbio  intorno 
all'  effere  ftato  in  quefti  tempi  Signore  di  Pavia  e  del  Regno  d' 
Italia  il  Re  Berengario  ad  efclufione  di  Lodovico  III.  Imperadore  , 
fopranominato  da  i  fuffeguenti  Scrittori  ì'Orbo  per  diftingaerloda 
gli  altri  Augurti  di  queflo  nome.   Finalmente  ho  io  pubblicato  un 
belliflìmo  Placito,  \_d']  tenuto  in  Piacenza  Anno  Regni  Dofnni  Be-  [à]Anttqu;. 
rengarii Regi  Deopropitio  XV.  MenfeJ anuario  Indizione  Sext a  da  '''^'  J'^^'' 
Sigefredo  Conte  del  lacro  Palazzo  .  Che  quivi  allora  fi  trovaffe  7. 
anche  il  Re  Berengario,  fi  ricava  dal  principia  del  Placito':  Dum 
in  Dei  nomine  Civi  taf  e  Placentia  ad  Monajìerium  fan^ts  Refur- 
yeBionis  Jeju  Chrijìi  Donnus  glorio [tjjtmus  BerengarimRex prce- 
erat.  Da  quefto Documento  ancora  apprendiamo,  che  Ermengar- 
r/«  Figliuola  ài  Lodovico  IL  Imperadore  e  della  Regina  Angelber- 
ga^  e  Madre  di  Lodovico  Re  di  Provenza  ed  Imperadore  vivente  , 
s'era  fatta  Monaca  in  San Sifto  di  Piacenza  ,  ed  era  allora  BadelTa 
di  quel  Moniftero. 

Venne  a  morte  nell'Anno  ^rtitnit Benedetto  IV.  Papa.  Se 
non  foffe  Frodoardo,  che  ci  ha  ialciato  qualche  memoria  de'Ro- 
mani Pontefici  di  quefto  disgraziato  Secolo,  noi  non  fapremmo  le    _ 

oti  e  Virtù  di  un  tale  Papa  .  Menta  d  effere  riferito  ancor  qui  ^^j,  ^^  ^g. 

l'Elogio,  ch'egli  ne  fa  con  dire:  [^]  '"'"'•  P""^- 

TomoV  li  Tum      ^j^™ 
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JEraVo1§.  Ttim  /aera  confurgmu  Benedi6ii  rcgmina  ^arti 

ANNOJO^  Pontificis  M/7gni  ,  merito  qui  nomine  tali 

Enituity  cunei is  ut  dapftlis  atque  henignui. 
Htiic  generis  necnon  pietatis  fplendor   opimus 
Ornaf  opus  cuììCium .  Medit:!tur  jujfa  Tonamis» 
Prcetulit  hic  generale  boiiirm  lucro  [pedali . 
DefpeHas  •vìduas^  inopes  'vacuosque  patronis^ 
Ajjìdua  ut  natos  propria  bonitate  fo'vebat , 
Mercatusque  polum^  i?idigtiis  fua  cun^a  refudit. 
Gli  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Leone  V.  ma  non  du- 
rò rè  pur  due  Mefi  il  fuo  Pontificato  .  Secondochè  s'ha  da  Vincen- 
zo Belluacenfe,  da  Martino  Polacco,  da  Tolomeo  da  Lucca,  dal 
Platina,  e  da  altri,  Crifìoforo  fuo  Prete,  o  Cappellano  il  cacciò 
in  prigione,  ed  occupò  egli  la  Sedia  Apoftolica  .   Fa  il  Cardinal 
(a)  B/wo-  Baronio  (^)  un  eiufto  lamento  fopra  l'infelice  ed  obbrobriofoSe- 
Tiai.Eccie-  colo,  di  CUI  ora  andiamo  parlando,  con  attribuire  Ipezialmente 
fiaji.eciAn.  j^  forgente  di  tanti  difordini  e  moftri,  clic  H  videro  fui  Trono  di 
numpoQ.    pjg^j.Q  ^  ^ji^  prepotenza  de'  Principi  Secolari ,  che  vollero  mifchiar- 
fi  nell'elezione  de' Romani  Pontefici,  concludendo  in  fine:   Nibil 
penitus  Ecclejice  Romance  contingere  pò  [fé  [unefìius ,  tetritis  ìiihil 
atque  lugubrius  ,  quam  fi  Principes Scscul ares  m  Romanorum  Pon- 
tificum  eleCiionem  manus  immittani^ .  L'ofTervazione  del  faggio  e 
zelante  Porporato  è  bella  e  buona,  e  noi  dobbiam  defiderar,  che 
fempre  duri  la  libertà  ben  regolata,  e  da  tanti  Secoli  introdotta 
nel  ìacro  Collegio  de'  Cardinali  di  eleggere  il  Romano  Pontefice  . 
Ma  qui  è  fuor  di  fito  l'epifonema  dello  zelante  Annalifta  ;  per- 
chè i  malanni  della  Sedia  Apoflolica  in  quelli  tempi  vennero  da 
i  Romani  fleffi,  e  non  da  1  Principi  Secolari .  Per  lo  contrario  in 
que'Secoli,  ne' quali  il  Clero,  il  Senato,  iMiliti,  cioèiNobilr, 
e  il  Popolo  Romano  aveano  tutti  mano  nell'elezione  <fel  fommo 
Pontefice,  e  nafcevano  beuefpefTo  contefe  e  Icisme  ,  non  fu  già 
creduto  un'  aborainevol  ripiego  ,  che  i  buoni  Imperadori  adope- 
raffero  il  loro  confcnfo  ,  per  frenare  in  qutfta  guifa  le  gare  ,  le 
fazioni  ,  e  le  prepotenze  de  gli  elettori.  Abbiam  veduto  ,  che  il 
buon  Papa  Giovanni  IX.  conobbe  C^/;o;;;Vo  e  necefìario  queflo  fre- 
no.  Abbiamo  anche  veduto  tanti  buoni  ed  ottimi  Papi  eletti  in 
addietroj  né  fi  può  dire,  che  noceHe  alla  fantaSede  l'cfiervi  in- 
tervenuto il  conlentimento  de  gli  Augufli.  Anzi  allorché  non  vi 
furono  Imperadori  ,  o  non  ebbero  cfli  alcuna  parte  nell'  elczion 
de'nuovi Pontefici j  cRomafi  trovò  piena  di  m\\'\  umori,  allora 

fu;- 
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fuccedcionol  difordini  più  grandi,  come  fi  può  conofcere  conful-  Era  Volg. 
tando  la  Storia  della  Chiela  .  Lodiamo  dunque  i  Principi  buoni  ,  Annojo^ 
e  i  tempi  prefcnti,  e  bialìmiamo  i  Principi  cattivi  di  tutti  i  tem- 
pi; e  rendiamo  grazie  a  Dio,  che  da  tanti  anni  in  quh  cammi- 
nano di  sì  buon  concerto  le  elezioni  de' Romani  Pontefici,  eque- 
fti  buoni,  e  quefti  di  edificazione,  e  non  più  di  fcandalo  al  Popo- 
lo di  Dio,  fenza  che  vi  fia  bifogno  di  freno  a  i  difordini  per  mez- 
zo della  potenza  Secolare.  Se  Roma  avelie  allora  avuto  in  Italia 
un'  Imperadore,  non  farebbe  fucceduta  la  deforme  fcena  di  Cri- 
ftoforo,  che  illegittimamente  fi  affife  fuHa  Cattedra  Pontificia  , 
piuttofto  Tiranno  ,  che  vero  Pontefice.  Riferifce  il  Dachery  («)  (a)0'?'^;5fi'> 
una  Bolla  di   quefto  PapaCri/Ioforo  ,  fcritta  nel  fine  deli'  Aimo '-^^J^'^i^/f 
prefente  in  favore  della  Badia  diCorbeia,  Indizione  P''JI.  Septima 
KalendasJ anuaù't ,  imperante Domno  ttojìro pujjìmo  Aughjìo  Lu- 
dovico a  Dea  coronato  Imperatore  fanBtJfimo.  Si  offervi  quefto  no- 
minar tuttavia  Imperadore  Lo^/o-y/Vo///.  il  quale  pur  vien  creduto, 
ficcome  abbiam  detto,  che  accecato  fofle  fpinto  fuori  d'Italia. 

Anno  di  Cristo  dcccciv.  Indizione  viio 
di  Sergio  IIL  Papa   i* 
di  Lodovico  III.  Imperadore  4. 
di  Berengario  Re  d'Italia  17. 

DA  UN  Privilegio  conceduto  al  Moniftero  di  San  Vittore  ài 
Marfiglia  ,  e  pubblicato  da  i  Padri  Martene  [b)  eDurand^  (h)MrìYténé 
noi  impariamo,  che  Lodovico  Imperadore  foggiornavà  in  Arles  in  ^^^''^'.^"i 
Provenza  nel  d'i  21.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente,  effendo  dato 
quel  Diploma  XI.  Kalendas  Maii  Anno  Domini  DCCCCIV.  In^i- 
elione  VII,  Anno  IV.  imperaììte  Domno  nojìro  Hludovico  .   ABum 
Arelate.  All'incontro  noi  troviamo  in  Verona  il  Re  Berengario 
nel  d\  4..  d'Aprile  ài  quefto  medefimo  Anno,  ciò  coftando  da  un 
fuo  Diploma  originale  da  me  veduto  neli'infigne  Moniftero  di  San 
Zenone  di  quella  Città,  e  pubblicato  con  quefte  Note  Cc)°-  Da^  (c)A«t;quz. 
tapridié Nonas  Aprilis ,  Anno  Dominica  Incarnationis  DC  CCCIV  ^-^J^f  f ^; 
Regni  vero  Domni Berengarii  piijjimi  RegisXVII.  Indizione  VIL 
ABum  Veron<£.  Ne  abbiamo  un'altro  gik  dato  alla  luce  dal  Sillin- 
gardi,  e  poi  dall'  Ughelli  {d) ,  cioè  un  Privilegio  conceduto  à(^f)^£f' 
Gotifredo  Ve/covo  di  Modena,  dito  VI  IL  Kalendas  Julias,  Anno  Sacr.To.il. 
tncarnationis  Domini  DCCCClV.  Anno  vero  Domni  Berengarii  i»'Ep'fiop- 

^  "  Mutinfrìf, 

Il     2  jere' 
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S?,kVcs\z.  ferentjpmi  Regis  XVIL  Aólum  Urbe  Ticinenft.   Così  fta  nel   fuO 

ASNOP04.  originale.  Un'altro  ancora  intano XFUL  KalencìasJtiltuW  q^idt' 

Anno,  A^um  Villa  hd^^ni^  fi  legge   neli' Archivio  de' Cat.onici 

di  Modena.  Perciò  pofliam  conietturare  ,  che  la  pace  per  qucit' 

Anno  continuaffe  in  Italia,  né  fofTe  turbato  il  Re  Berengario  nel 

poffeffo  dell'Italico  Regno.  Egregiamente  già  ha  provato  il  Pa- 

[A')Pagiu!  d re  Pagi  {a)  ^  che  nel  prelentc  i^nno  fu  cacciato  dal  Trono  Pon- 

'ed  Annài.  tifi^ìo  1'  ufurpatore  Cìijìoforoj  e  in  fuo  luogo  eletto  e  conlecrato 

Baro».        Sergio  Prete  ,  cioè  quel  medefimo  ,  che  dianzi  neli'  Anno  8p8. 

vedemmo  eletto  Papa  in  concorrenza  di  Papa  Giovatini IX.  Ebbe 

più  pollo  in  elfo  Anno  85^8.  la  fazione  oppofia,  laonde  egli  lenza 

poter  giugnere  alia  conlecrazione,  fu  neceffitato  a  mutar  Cielo  , 

e  a  fuggirfene  in  Tolcana,  dove  flette  nafcolo  per  fette  anni .  Bi- 

(h)Triuioar-  fogoa  quì  alcoltar  Frodoardo,  Scrittore  di  quelli  tempi ,  (^^  che 

(lus  deRo.  f]g  parla  nella  fcguente  maniera: 

ficib.  P.n.  SergÌHs  iuds  redit ■)  dudiim  ^  qui'leBus  ad  arcem 

Tom.  Uh  CulwirjfSy  exjtlio  tulerar   r apiente  repulfam. 

^uo   profugus  latuit  SEPTEM  volventibus  Annis. 
Hinc  Poptili  rcmeans  preciùns ,  facratur  honore 
Pridem  adftgìiato ,  quo  nomine  Tertiiis  exip 
jìntiJìeSf  Petr't  eximia  quo  Sede  reccpto 
Prafiile,  gaudet  ovaus  Jìnnis  Septem  amplins  Orbis . 
Sicché  non  è  vero  ciò,  che  IcrilTe  Liutprando  iitorico  dell'  ele- 
2Ìon  di  Sergio  nell'Anno  8pi.  né  che  a  lui  prevalefTe  in  qucll'oc- 
GafionePapa  Formofo.  Ciò  avvenne,  come  ho  detto,  folamente 
reir  Anno  SpS.   e  però  convien  ripetere,  cheLiutprando,  a  cui 
per  altro  fiam  tanto  obbligati  per  la  Storia  d'Italia  di  quefto  Se- 
colo, non  può  negarfi ,  che  non  l'abbia  molto  imbrogliata  nc'tat- 
ti  accaduti,  prima  ch'egli  nafceffe,  perchè  li  fcriffe  lolamente  per 
altrui  relazione.  L'han  feguitato  alla  cieca  i  fuffcguenti  Storici  , 
perchè  negli  affari  d'Italia  non  a\cano  di  meglio  da  poter  coolul- 
(c)  Baro-  tare.   Si  fcarena  qu'i  centra  àìSergio  il  Cardinal  Baronio  (r)  con 
Y/cuf.Zd  P^''''i''ne  ali'  Anno  po8.  fino  al  quale  egli  diffcrilcc  l'ingrefTo  del 
Antu^oS.    medcfimo  Sergio  nel  Papato,  con  dargli  1  titoli  d\Nefandu! ,  quem 
/indi/ìi  int'ormofiimP.ipam  ita  fcfvij] e .  Potcm  ijìi  nrmii  M.ircbio- 
nis  TuJcÌ£  Adalbertijjo-.ììo  vitiorum  omnium  jer'vui^j  acinoro fi JJim-AS. 
omnium^  qua   intentata  reìiquit  ?  Invafit  ijì:  Scdcm  Cbnjìopbo- 
ri.   Ah  omnìbui  non  lcgiti»ìiisPont:jcx  .^  fcd  concliV>i.;ti'.r  ini  a  [or , 
Se  il  Porporato  Annalilla  avcffc  potuto  vedere  a'iuoidìciò,  che  di 
Sergio  icnve  Frodoardo,  oltre  ad  altre  memorie  venute  dopo  di 

lui 
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lui  alla  luce,  avrebbe  inlcgncUo  alla  Tua  penna  maggior  modera-  ER^Volg. 
zione  centra  di  qiiefto  Pontefice  .  Certo  non  (u  egli  eicnte  da'  vizj ,  ANNOP04, 
ma  non  giunie  mai  a  gli  eccefTì  ,  che  <]qì  gli  vengono  attribuiti. 
Fidoflì  qu\  troppo  il  Cardinale  di  Sigeberto,  come  anche  prima 
avea  tatto  il  Platina.   Ma  S'igcbcrto  forte  s'ingannò  con  addogare 
a  Sergio  riniquifllino  procedere  di  Pd^àS/efano  VI.  centra  del  ca- 
davere e  delle  ordinazioni  di  Papa  For?woyó.   Né  lulTlfte,  che  Ser- 
gio colla  potenza  dell'armi  di  Adalberto  Duca  di  Tolcana  ulurpaf- 
le  la  Sedia  Pontificia.   Fu  egli  richiamato  a  Roma  precibits  Popull 
Komaniy  e  a  fin  di  deporre  Crijìofoi-o  ^  cioè  un  ingiufto  occupato- 
re  del  Pontificato.  Certo  è  fiualmente,  che  Sergio  fu  riguardato 
da  tutta  la  Chiefa  di  Dio  come  vero  e  legittimo  Pontefice,  e  non 
giìi  come  ufurpatore  dcilaSedia  di  San  Pietro.   Vedremoa  fuoluo- 
go  r Epitaffio  di  quello  Papa,  che  va  d'accordo  coU'afTerzione  di 
Frodoardo.   Per  teftimonianzadeirOliienfe  («?),  il  deporto  Cr;y?o-    (a)  Leo 
foro  fi  fece  Monaco,  ed  ebbe  tempo  da  far  penitenza  de  i  f^lli  ^^^'^^''^  ^^ 
della   fua  ambizione  .  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  ,  e 
del  Padre  Mabillone  (b).  il  nobiìifTimo  Moniftero  di  Monte  Cafi-  ^»Mabi'.i, 
no,  Circa  veniidue  anni  prima imantellato da  1  Saraceni,  inquelt  nediaìn. 
Anno  per  cura  di  Leotìe  Abbate  fi  cominciò  a  rifabricare,  affinchè  /•4i'"'^5' 
vi  tornaffero  ad  abitare  i  Monaci,  i  quali  dopo  la  rovina  di  quel 
facro Luogo  aveano  eletto  il  loro  foggiorno  in  Teano.   Potrebbelì 
credere,  che  fui  fine  di  quell'Anno  ritornalTe  in  Italia  con  grandi 
forze  rimpcradyr  Lodovico  III.  quando  foffe  ftatot;fattamcnte  co- 
piato dal  Campi  il  Decreto  dell'elezione  di  Guido  Fefcovo di  IHacen- 
I  za  (f  ),  fatta  dopo  la  morte  di  Eurardo  ,  con  quefte  Note  :   Anno  [e]  Campi 
nb  Imarnatione  Domini  noflri  Je[u  Chrifli  DCCCCIV.  Indizio-  l^^^'^f^';]] 
ne  Vili,  imperante  Domno  Hludovico  ferenijftmo  Imperatore  An-  /ip^end. 
no  ^into.  Ma  di  ciò  parleremo  all'Anno  leguente,  ficcome  an- 
cora di  Guido  parlerà  la  Storia  andando  innanzi  .  Bafti  per  ora  of- 
fervare,  che  effcndo  qui  nominato  Lo(/ow"co^;/^«/?o,  fi  compren- 
de, ch'egli,  e  non  già  il  Re  Berengario,  fignoreggiava  allora  in 
Piacenza  .  Ciò  fervirà  di  lume  per  quello  j  che  verremo  dicendo 
all'Anno  feguente. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccv.  Indizione  viir. 
di  Sergio  III.  Papa   2. 
di   Lodovico   III.  Imperadore   5. 
di  Berengario  Re  d'Italia  18, 
EraVoI?..  ^^  Ul  fine  dell' Anno  precedente,  ficcome  ho  detto,  dovette  fuc 


ANNOP05,    ,^ 

cedere  la  feconda  venuta  in  Italia  di  Lodovico  IH.  Auguro  , 

non  già  Orbo,  ma  tuttavia  guernito  d'un  paio  d'occhi  fani  e  veg- 
genti.  E  in  qucft' Anno  pelerebbe  la  lua  lelicirà,  ma  che  andò  a 
terminare  in  una  grave  miferia  ,  con  eflere  avvenuto  tutto  quel  , 
che  abbiam  narrato  di  fopra  all' Anno  po2.   Era  dalia  fua  ^^^^/^é-j- 
to  li.  Duca  diTofcana;  avea  quelli  tratto  nel  luo  partito  varj  al- 
tri Principi  d'Italia  ;  in  guifa  che  cfTendo  venuto  Lodovico  con  gran- 
di forze,  e  mancando  al  Re  Berengario  quel!- de' Principi  fuoi  Vaf- 
falli  ,  fu  aflretto  a  dar  luogo  a  qucfla   prepotente  tempera  ,  con 
perdere  non  folo  Pavia  e  Milano,  ma  anche  Verona,  econdover- 
[i\A>inqui-  fi  ritirare  in  cfilio  fuori  d'Italia.  Si  trovava  egli  [/?]  VII.  Kalen" 
*Dih'rt.'ik  d(i^ J^^ti  ■^'^^10  Dominica   Incarnntionii  DCCCCV.  Donvii  vero 
Bcrengarii  invi61'tjjtmi  RegisXVIlI.  Indiatone  Vili.  inVnlle  Prw 
viniajto  juxta  Plebem  SanBi  Floriani.   Dove  fia  quella  Valle,  al- 
tri più  pratico  di  me  lo  dirà.  S'aggiunfe  ,  fecondo  il  Panegirica 
[h^Anony-  di  Berengario  [^],  che  un'indifcreta  quartana  rendè  elToBerenga-' 
rn:<s  !r,  Pa-  j.j    j^abile  alla  difela,  e  ad  accudire  al  bifognosì  prefTante  de'pro- 
Iti;.  4.        prj  affari  .   Da  che  egli  fi  fu  mcffo  in  falvo  ,  Lodovico  fi  portò  a 
Verona,  dove  predando  fede  alla  voce  o  accidentalmente  corla  , 
o  maliziofamente  fparfa,  che  Berengario  fofie  morto,  lene  flava 
fenza  buone  guardie,  e  lenza  folpetto,  quafi  che  fofìTe  oramai  Ter- 
minata ogni  difputa  del  Regno  .   Quiefia  fua  tralcuratczza  animò 
Berengario  ,  e  la  fua  fazione  ad  entrare  furtivamente  di  notte  in 
Verona,  dove  colto  io  fconfigliato Lodovico,  gli  fece  dipoi  buon 
mercato  con  folamenre  privarlo  de  gli  occhi.  Che  in  quell'Anno, 
e  non  già  neh'  Anno  poi.  accadefie  la  di  lui  venuta  e  rovina ,  ecco 
le  ragioni,  che  ce  lo  han  da  perfuadere,  da  me  dedotte  prima  d' 
|c]  //«//y.  oranelie  Antichitaltaliche  [f  ].  Siccome  poco  taavvcrtii,   abbia- 
ita/.DJffer-  j^^^  prcflo  il  Campi  la  Carta  dell' elezione  di  Guido  Vclcovo  di  Pia- 
[di  cinipi  cenza,  fatta  da  quel  Clero  e  Popolo,  e  Icritta  [d]  Anno  ab  Incar- 
fct'a'T.l  "^f'°"^  Domini  7ioJìriJeft4ChriJìiDCCCCllIl.IndtaionjOaava, 
Affcndk.    imperante  Dovino  Hlitdovico  ferenijjimo  Imperatore  Anno  V.    Pro- 
babilmente il  Campi  non  ha  conaflai  attenzione  copiata  quella  Car- 
ta » 
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ta,  e  In  vece  dell'  Anno  prefente  DCCCCV.  ha  Ietto  DCCCCIF.  Era  Volg. 
effendo  certo,  che  Y  A/7r?o  j^//«^o  di  Lodovico  Auguflo  appartiene  Anno?o5. 
a  quell'Anno.  Fors' anche  ha  trascurato  il  Mefe,  che  non  fi  fuole 
cmmettere  ,  e  che  avrebbe  dato  a  noi  maggior  lume  perconofce- 
re  meglio  il  tempo  di  quefta elezione.  Pvla  neabbiam  tanto  ,  che 
ron  fi  può  fallare  in  riferendola  al  fine  dell'Anno  precedente,  iti 
cui  correva  V  Indizione  Ottava  ,  o  pure  all'  Anno  prefente  .  Co- 
minciamo dunque  a  conofcere,  che  in  Piacenza  v'era  riconofciu- 
to  per  Pcvd rene  non  gihi?ÈT(:r?;^rtr/Cj  come  vedemmo  all' Annopo3. 
ma  bens'i  Z-ort'o'LvVo  III.  Imperadore.  Ho  io  poi  prodotto  [/z]  due  fa]  ^;?f/Va. 
Atti  di^w^rÉ"^  Arcivefcovodi  Milano.  L'uno  informe,  e  Ìti\zd.  \[f^"^  ^'■^' 
fottofcrizioni ,  fatto  ur^?z«o  Incarnationis  Domìni  Nongentefimo  No- 
ììiTycRmo  Scxto^  Pontificatus  vero  fupraraxat't  Domn't Andrecs  Ar- 
cbicpifcopi  Sesto  ^  Menfe  Julio  ,  Indi^iofieOBava .  Ma  fenza  fal- 
lo fi  dee  fcrivere  Nongentefiììio  ^^Ì77to  y  perchè  in  quello  correva 
\  AnnoSeJìo  d'elfo  Andrea ,  eietto  Arcivefcovo  nell"  Anno  5)00.  e 
nel  Luglio  di  quello  medefimo  Anno  correva  \^ Indt-z^one  Ottava , 
Pili  corretto  è  l'altro,  confidente  in  un  Placito  tenuto  dal  medefi- 
mo Arcivefcovo  in  Belano  fui  Lago  di  Como,  e  ààRagìfredo  Giu- 
tlicc  del  facro  Palazzo,  ^mcndue  MìJJiDomf7Ì Imperatori! y  efcric- 
to  Anno  Imperli  Domni  Hludovici  Imperatoris  Quinto ,  Menfeju- 
l/o  ,  Indizione  OB ava  .  E  che  nel  di  4.  di  Giugno  del  prelente 
Anno  elfo  Lodovico  Imperadore  fi  trovafìe  in  Pavia  ,  Io  raccolgo 
da  un  fuo  Privilegio,  fottofcritto  da  Arnolfo  Nota.io  ad  vicem  Liu- 
tuardi  Epifcopi  (di  Como)  ècArchicancellariiy  DatumPridieNo- 
nasJun'taSy  Anno  IncarnatìonTsDnminicce  DCCCCV.  Indi6l.  Vili. 
Anno  V.  imperante  Domno  Hludovico glorìofo  Imperatore  in  Italia , 
A^um  P  apice . 

Pero^  giudo  fondamento  a  noi  fi  porge,  percredere  finalmen- 
te, che  in  quell'Anno  ritornato  per  la  feconda  volta  l'Augufto  Lo- 
dovico in  Italia  ,  niun  cafo  facendo  del  giuramento  verifimilraen- 
te  prellato  a  Berengario  nell'  Anno  po2.  allorché  fu  corretto  a  n- 
tomarlene  in  Provenza,  riconquiftaffe  Pavia,  Milano,  e  Piacen- 
za, o  per  dir  meglio  rutta  la  Lombardia,  ecacci<ifie  anchefuor  di 
•Verona  il  Kt  Berengario  allora  infermo.  Secondo  i  Documenti  ori- 
ginali da  me  veduti  y  e  dati  alla  luce,  fi  traova  Berengario  nell' 
ultimo  di  di  Luglio,  e  nel  primo  d' Agoflo  del  prefente  Anno  in 
Tullesy  Corte  poffa  fui  Lago  di  Garda  ,  dove  a  petizione  di  Ber- 
tila  Regina  e  Moglie ,  e  di  Ardengo  Vefcovo  di  Brefcia  ed  Arcican- 
celliere,  concedette  alcuni  Beni  a  certi  fuoi  familiari.  Il  primo  è 

fcrit- 
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ANNopof.'  ^^'■'^'^°  ^^'  ^''^'  ^"^^'fi'-»  f^""o  Dowitiica  Incarn^fionis  DCCCCK 
Regni  Domni  Bereng^rii  piijjìmi  RegisXFII.  (  fi   dee   feri  vere 
XVIII.  )  Indizione  Vili,   y^óium  Tulìes  .   Il  fecondo  fu  dato  Ka- 
letìdis  yJugiiJìi  con  altre  fimiliNote,  e  coli'  Anno  XFIII.  del  Re- 
gno di  Berengario  .  Trovodi  egli   inoltre  nel  dì  V.  d'Agffo  in 
Pefchiera  lullo  IteffoLago,  dove  fece  un  donoal  Moniflcro  di  San 
[^]A>itiqu.  Zenone  di  Verona  [/?]  ///.  Nonas  ^ugujì't  Anno  Dominici   Incar- 
/m/41.      «ationis  DCCCCV.  Domn't  vero  Bcrengart't  p'tijjìmt  Regis  XVJllf. 
(  va  fcritto  con  una  unita  di  meno  XVlJf.  )  Indiciione  Vili.  Rc^i- 
[h]Rhegim  none  fcrive  \_b'\  che  in  Menfc  Augu/ìo  hdcmutatio  Regni fa^ìa  ejt. 
[c\F'ilnim'a  Ma  Gal vano  Fiamma  [e]  notò,  che  Berengario  X//.  Kalendas  Au- 
inManiiiid.  gujli  entrò  di  notte  in  Verona  ,  e  colle  nella  rete  i' incauto  (uo  av- 
^^"['2,^//^'  ve  ria  rio.  E  così  appunto  avvenne,  ciò  rilultandodal  fuddctto  Di- 
ploma dato  da  Berengario  in  Pclchiera ,  dove  egli  dice  :   Omnium 
novevit  jolertia .,  ] obannem  quemdnm ,   cui  alio  ìiomine  Braccacut' 
ta  'vocitabarur  ,   ììojìrae   olim   fidelitati   ojfcnjum  ,    in   qua  etiam 
perdiirans  comprehenfus  .cfì ,  &inul^a(us.^   cvjusresomniiquc  fuh- 
Jì atipia  legai t  judicio  ?ìoJÌYct  juit  ditioni  fiiù/eéta  8ic.   Per  buona 
[di]Anony-  Ventura  il  Panegirilla  di  Berengario  \_d]  ci  ha  confervata  qutfta 
"'"'"^^'^]  medefima  notizia,  chiaramente  comprovante,  che  ncltcmpoap- 
xeri^ar.i.^.  puiito  del  ricuperamcnto  di  VcTona  ,  e  dell' acciccamcnto  di  Ludo- 
vico Augulto,  quello  Giovanni  Braca-corta  inicdcÌQ  fupreloinuna 
Torre,  e  tagliato  a  pezzi.   Ecco  le  fue  parole: 

Tu  ponens  etiam  Curtum-Femorale  Johannes ^ 
Alta  tenens  Tunis  ,  Ji  forte  refurnere  vitam 
Sis  potis:   bine  traberis  tamen  ad  difcrimma  mortis , 
Et  mifer  in  Patria  lìudus  truncaris  Arena. 
Sicché  oramai  tocchiam  con  mano  in  vigore  delle  addotte  p'uo- 
Ya  i/lTo ''  ve,  che  appartiene  al  prelente  Anno  la  leconda  comparf.i  ia  Ira- 
apudEccar.\\^  d' cffo  Lodovico ,  e  la  felicità  delle  fue  Armi,  la  quale  poi  an- 
Ber.  Italie,  ^o  a  terminare  in  una  lonora  disavventura  ,  per  cui  gJi  convenne 
[f j Af ./.w  tornar  lenza  occhi  in  Provenza .   Anche  l'Annalifta  SafTone  [ff]  Ma- 
Chllnk'o".    riano  Scoto  [/],  ed  Ottone  Frifingenlcf^]  rilerilcono  all'Anno  P05. 
[g]0//o  ìa  leena  luddetta;   e   però  non  fi  dee  qucfla  rimuovere  dall'Anno 
inCHonko.  prclentc  .   la  Cronologia  di  Sigcbcrto  è  affatto  dilettola  in  quelli 
[h]  Stgebrr.  tempi ,   malìimamente  perle  cole  d'Italia  .  Gmgnc  [  ^'Jegli  a  differir 
"vó"^'''""  la  disgrazia  fuddetta  di  Lodovico  fino  all'Anno  pi  5.  Fltatodi  pare- 
\\\DcJ(u-  re  il  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  [;],  che  Grimaldi  ^  ofiaGr/- 
JéL.Ecci.  wort/rt'o  Marchete,  nominato  in  alcuni  Diplomi  di  Berengario  da  me 
.tì^tt/Vf/fn/.  dati  alla  luce ,  governaffe  in  quelli  tempi  la  Mura  del  Friuli ^ 
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appellata  anche  Vcronenfe ,  perchè  Berengario  prima d'efìfere Re, 
nella  nobilCittk  di  Verona  avea  fidata  la  iua  refidenza. 

Anno  di  Cristo  dccccvi.  Indizione  ix.       ERAVojg. 
di   Sergio  Piipa  3. 
di  Lodovico  III.   Imperadore  6, 
di  Berengario  Re   d'Italia   ip. 

PUo'efTere,  che  in  quell'Anno  fi  godeffe  dopo  tanti  affanni 
di  concefe  e  guerre  una  buona  pace  e  quiete  in  Italia,  fé  non 
che  Andrea  Dandolo  fcrive  [rt],  che  in  quelli  tempi  la  crudelifilma  [^]Da>3Juf, 
e  PaoanaNazion  de  oUUnaheri  fcorfe  furiofamente  l'Italia,  in-  '"'^'"'°"',T 

1^        1       •   T  I   •  I-        J  •  J       •        T  I   •        •    s     Tom.  XII. 

cendiando  i  Luoghi  ,  tagliando  a  pezzi,  e  menando  m  ilchiavitu  Rer.  Italie. 
le  perfone.  Che  il  Re  Berengario  mandò  centra  d'efli  venti  mila  ar- 
mati, pochi  de'quali  tornarono  indietro  .  Si  ftefe  la  rabbia  di  co- 
lloro a  Trivigi ,  Padova,  eBrefcia,  con  giugnere  finoa Milanoe 
Pavia,  e  paffare  all' eflremita  del  Piemonte.  Aggiugne,  che  que- 
lli Barbari  venuti  in  barche  ne' contorni  di  Venezia  vi  abbruciaro- 
no Citta  Nuova  ,  e  Equilo  ,  Fine,  Chioggia  ,  Gapodarzere,  e 
diedero  il  facco  a  tutto  quel  Littorale.  Tentarono  anche  nel  di  2  S. 
di  Giugno  di  arrivar  fino  aMalamocco,  e  a  Rialto,  cioè  alla  ftef- 
faCittk  di  Venezia  .  Ma  Pietro  Doge  facendofi  loro  incontro  coli' 
Armata  navale  li  mife  in  fuga.  Durò  una  tal  perfecuzione  tutto 
queft'Anno.  Il  Re  Berengario  altra  maniera  non  avendo  perisbri- 
garfi  da  quelli  cani,  a  forza  di  regali  gl'indulTe  a  tornarfenealle 
lor  terre  .  .Cos'i  il  Dandolo  ,  ma  fenza  poter  io  accertare  ,  s'  egli 
erraffe  con  riferire  a  quell'Anno  l'irruzion  fatta  in  Italia  nell'Anno 
8pp.  o  pure  nel  c?oo.  di  cui  se  parlato  di  fopra .  Abbiamo  parimente 
dal  frammento  della  Vita  di  San  Geminiano  Vefcovo  di  Modena ,  da 
me  pubblicata  [Z']  ,  e  fcritta  da  un  Autore  non  folo  vivente  in  [b]  Rerum 
quello  Secolo,  ma'vicinoa  quelli  tempi,  che  quella  inumana  gen-  ^^"["-^-^^ 
te  ex  borrendo  Scytharum  genere or'tgìnem ducens  ,  cioè  venuta  dalla 
Tartaria,  arrivò  anche  a  Modena,  da  dove  era  fuggito  il  Vefcovo 
con  tutto  il  Popolo .  Entrarono  nell'  abbandonata  Città ,  fi  portaro- 
no al  Duomo,  fenza  però  toccare  il  Sepolcro  d'efìbSanto,  né  in- 
ferirono danno  alcuno  alla  Città:  il  che  fu  attribuito  all'intercef- 
fione  del  medefimo  Santo  Protettore .  Se  quello  avvenilTe  nella  fud- 
detta  prima  entrata  de  gli  Ungheri  in  Italia,  o  pure  nell'Anno 
|)refente  ,  non  fi  può  decidere.  Solamente  fappiamo  per  relazione 
Tomo  F,  K-k  di 
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ERAVolg.  diLiutprando  (a)  ,  che  dopo  avere  il  Ile  Berenj^ario  riacquiftato 
uTw'  '^^^S""  d'Italia  nell'Anno  precedente,  eriman^datol'lmperador 
fuindlbLii.  Lodovico  in  Provenza  con  una  tal  memoria,  che  più  non  gliven- 
tib.i,c,u.  ne  voglia  di  tornare  in  Italia  :  Hiingarorum  interea  rabies ,  quia 
per  S,7XoneSf  Francos,  Suevos^  Bajoarios  nequtbant  ^  totam  per 
Ipaliam  nullis  reftjlcntibus  dilatatur  .  Verum  quia  Berencarius 
jìrm'ìter  fuos  militcs    habere  fidcles    non  poterat  ,    amicai  /ibi 
Hungaros  non  mediocriter  ejfecerat .  Qiiefli  erano  i  flagelli  della 
mifera  Italia  dalla  parte  del  Levante.  Anche  i  Romani,  Capua- 
ni, e  Beneventani  portavano  il  pefo  d'altre  fimilifciagureper  ca- 
gion  de' Mori,  o  fia  de' Saraceni,  i  quali  fabbricatofi  un  buon  ni- 
do e  ben  fortificato  al  Fiume  Garigliano  ,  fcorrevano  per  tutto  il 
contorno. 

S'  AGGIUNSE  un'altra  pefte  dalla  parte  delPonents,  narrata 
(h)Chronic.  dal  fuddetto  Liutprando ,  dalla  Cronica  della  Novalefj  (i'),  e  da 
ì<!vvnn-:     altre  antiche  Storie.  Racconta  elTo  Liutprando  (e),  chealcunian- 
p.LT.  27.  ni  prima  di  quefto  venti  foli  Saraceni  di  quei  di  Spagna  in  unapic- 
Rer.itaiic.  j-fola  barca  portati  dalla  tempefta,  approdarono  ad  una  Villa  po- 
pandus     fta  in  ItalicoYum  ,  Pro'vìnctaliumque  confinio  ,  chiamata  FraJJine- 
i\b.\.c.\.   fg^  Quefto  luogo  il  mettono  alcuni  nella  Provenza,  il  Padre  Beret- 
iA)Beretti  ti  {d)  lo  crcdc  fituato  fra  Nizza  e  Monaco  nell'Italia.  Cerco  è, 
ChroMÙ-    ''^^  "^"  ^•'^  \nt\gx  dal  Mare;  e  a  portata  da  poter  nuocere  s'i  all' 
p.Hc.  T.x  Italia,  che  alla  Provenza  .  Coftoro  entrativi  di  notte  fcannarono 
Rer.  Italie,  quanti Criftiani ivi  fi  ritrovarono ,  ed  impadronitifi  della  Villa,  con 
folte  bolcaglie  e  fpincti  fi  fecero  un  ficuro  argine  e  rifugio  in  un 
Monte  contiguo.  Di  la  cominciarono  ad  infeftare  e  faccheggiare  i 
Luoghi  circonvicini;  e  chiamati  dalla  Spagna  altri  non  pochi  del- 
la lor  Setta  ,  a  poco  a  poco  fi  renderono  formidabili  a  tutti  gli 
abitanti  di  quelle  contrade  ,  e  divenne  come  inefpugnabile  quel 
loro  nido.  Contribuirono  anche  gli  ftolti  padani  ad  accrefcere  la 
loro  be/fiale  i.iiolenza,  perchè  regnando  la  diflenfione  fra  i  Popo- 
li della  Provenza,  i'una  parte  li  chiamava  in  fuo  aiuto  per  depri- 
mere l'altra;  e  tutti  in  fine  rimafero  diftrutti  da  quefti  ofpiti, 
nemici  del  nome  Criftiano  .  Ora  comparivano  coftoro  in  Proven- 
za, ora  volavano  nei  Regno  della  Borgogna  ,  ed  ora  fi  fpandeva- 
no  per  le  contigue  parti  dell'Italia.  Arrivarono  dipoi,  ficcomea 
^110  lu^go  vedremo  ,  fino  ad  Aiqui  nel  Monferrato;  ed  in  qucft' 
/Nr^io  pafTarono  fino  alla  Novalelalopra Torino,  con  laccheggiarc 
ed  abbruciare  quei  riguardcvolifllmo  Moniftero.  Prefentita  la  lor 
y;nu'A-  P  /     ^'^•^;o -•'i^^^;^- co' fuoi  Monaci  ,  e  col  teloro  ebbs 

tem- 
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tempo  da  fuggirfene,   e  da  metterfiin  l'alvo  nella  Citta  di  Torino*  ERAVoig. 
Per  tcfhmonianzd  della  luddetta  Cronica  della  Novalefa  (rf)  hoc  '^^.^lH^r^ 
tempore  hi  T uiìnnenft  Cw'natc  Tramlatio  fa^ia  cjì  janEit  Se-  i^„vali- 
Cundt  Martyns^  qui  fuit  Dux  Thubeorum  Legio?jis^  faóìa  a  Dom-  ^'.^^^"^  P^^-' 
110  Wilìelmo  Epifcopo  Anno  Incarnatìonis  Dominica  DCCCCVI.  Rer.italU. 
Hic  compofuìt  PaJJionem  SanBi  Salvatoris  cum  tribus  Refponfo-  P''S'7?^' 
riis.  Et  ab  Apojìolico  Romance  Sedis  ^  &  cunHorum  Epi/coporum  ■, 
qui  in  fanBa  Synodo  convcncrant  ,  tribus  annis  ob  ponnitcntiig 
caufam  ab  Epifcopatu  fuspenfus  ejì . 

Anno  di  Cristo  dccccvii*  Indizione  x. 
di  Sergio  III.  Papà  4. 
di  Lodovico  III.   Imperadore  y, 
di  Berengario  Re  d'Italia  20. 

SEGUITO   io  a  notar  gli  Anni  di  Lodovico  HI.  Imperadore^ 
quafichè  quell'orbo  Principe  continuale  a  tener  qualche  do- 
minio in  quefte  parti  .  Ma  dappoiché  la  mala  fortuna  il  colfc  irt 
Verona  j  la  verità  è  ,  che  di  lui  non  fi  fece  più  conto  alcuno  in  I- 
talia,  e  cefsò  di  comparire  il  fuo  nome  ne  gli  Atti  pubblici  .  Ri- 
tenne egli  nondimeno  il  titolo  d' Imperadore  nella  lua  Provenza  j 
finche  vifle,  ma  fenza  giurisdizione  alcuna  in  Roma,  e  molto  me- 
no nel  Regno  d' Italia.  Probabil  cofa  èj  che  in  quefl:' Anno  a  Va-- 
■^^  Sergio  III.  riufcifle  di  ridurre  a  perfezione  la  fabbrica  della  già 
caduta  Patriarca!  BafilicaLateranenfe.   EMaftupire,  come  il  Car- 
dinal Baronio  niuna  menzione  abbia  fatto  di  queftaimprefa,  glo- 
riofa  alla  memoria  d* elfo  Pontefice.  Forfè  il  mal  animo,  ch'egli 
portava  contra  di  Sergio,  non  glielo  lafciò  avvertire,  ancorché  il 
Sigonió  diligentemente  l'aveffe  notato  prima  {b).  Onde  poi  avef-  Òì)Shmiui 
fé  egli  tratta  quefta  notizia^  non  appariva  .  Ma  avendo  il  Padre  itanf.lTó.- 
Mabillone  (e)  dato  alla  luce  un  Opufcolo  di  Giovanni  Diacono iu-  {c)Mxbiitj 
niore,  ora  abbiamo  il  fonte  di  una  tal  verità.  Gik  vedemmo  nel  'ad  OrZ  ' 
Concilio  di  Raveiinà,  tenuto  nell'Anno  8p8,  rammemorata  laca-  ■k»»'- 
duta  di  queir infigne  Bafilica,  per  la  fabbrica  della  quale  fi  affati- 
cava Papa  Giovanni  IX.  Scrive  elfo  Giovanni  Diacono  ,  che  la 
medefima  andò  in  rovina  a'  tempi  di  Stefano  Sejìó  Papa  ,  &  fuit 
tri  rtiinis  dijjipata  &  comminuta  ufque  ad  tempus ,  quo  revocatus 
eJì  Domnus  Sergius  Presbfter  &  eleClus  de  exftlio ,  &  confecratui 
efì  Romanorum  Tertius  Prceful  .  Parole  ,  dalle  quali  fempre  pia 
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Era  Voi^.  vegniamo  ad  intendere,  che  Sergio  non  fu  un  ufurpatore  del  So- 
A.N.s.jpQ/  gjj^  Pontificio,  come  fuppone  eflTo  Cardinal  Baronie,  i  cui  Anna- 
li, non  fi  può  negare,  (i  truovano  circa  quefli  tempi  confufi  edi- 
fettoli  non  mcn  per  la  Cronologia  de'Papi  e  de  gì' Imperadori ,  che 
per  gli  farri  d'allora.  Seguitaa  dirquelloScrittore  :  Pojì  orciitia- 
tionem  igitur  ftiam  Doninus  Sergius  III.  Papa  trijìabatur  nìmìum 
juper  dejolatìonem  nobtl'tjjim't  hujus  Templi.  Non  enim  erat  jpcs 
ncque  folatiiim  de  reflaurattone  tll'tus  .  ^uumqv.e  omnibus  ejfct 
desperatio  de  ejus  defolatione  ,  &  humanum  dcejfct  auxilium  : 
ad  divin:^  picfatis  converfus  jwvamen^  in  qua  jerrtper  habutt  jì- 
duciam  ,  incip'iens  ab  atìtiquis  laborare  fundamcmis  ,  fine  renus 
opus  hoc  confummavitf  &  decoravif  ornamentis  ameis  O'  argen- 
tets.  Va  poi  quello  Storico  annoverando  ad  uno  ad  uno  quegli  or- 
ramenii  ,  couchiudendo  con  quefle  parole  il  fuo  ragionamento  : 
HiiC  omnia  dfjotus  tibi  prasparavir  ,  Ù"  non  cejfabir  ,  dum  fpiyi- 
tus  ejus  rexerit  artiis  ,  preparare  &  offerre  tibi  Domnus  Sergius 
Piipa  Tertius  :  il  che  ci  fa  conolcere,  che  il  kiddetto  Autore  vi- 
vea  e  fcriveva  in  quefti  tempi  .  Se  fofle  rtata  comporta  ,  e  io^c 
arrivata  fino  a  d\  nodri  la  Vita  di  Papa  Sergio,  tengo  io  per  fer- 
mo, che  il  troveremmo  ben  diverfo  da  quello,  che  troppo  facil- 
mente iuppofe  e  pretcfe  il  Padre  de  gli  Annali  Ecclefiaftici. 
(a)  Co.vr/-  In  quelH  tempi  fecondo  le  Storie  Germaniche  (<»))  portaro- 
"/"«"/«If'ts^  no  gli  Ungheri  la  defolazione  alla  Baviera  .  Vennero  con  loro  al- 
jiii.  le  mani  i  Criftiani  di  quella  contrada,  ma  ne  recarono  fconficti, 

e  di  loro  fu  fatta  una  terribile  ftrage.  Dilettavafi  non  poco  circa 
quelli  tempi  AtenoJfo  Principe  Btneventanodi  loggiornare  in  Ca- 
\h)  Anony.  ^^od.  ^  antica  Patria  ,  e  dominio  fuo  (/»).   Lafciava  egli  per  Gover- 
nu'.s  s.iier-  ^^j^rc  di  Benevento  P/'f/ro  Vcfcovo  di  quella  Citta,  come  perlo- 
Piiralipom.  na  ,  di  cui  fi  fidava  afiaiffimo  .  Uiia  fazion  di  Beneventani  [^-cj 
'Rel'iì'Jt  contenta  del  governo  di  Atenolfo  ,  fi   fervei  di  quella  occafionc  per 
ì«g.-^9(>.    tentar  l'animo  del  Vefcovo,  offerendogli  il  dominio  della  Citta  e 
del  Principato.  Non  accettò  egli  l'offerta,  ma  né  pur  la  Iprezzò  , 
e  tutto  tenne  nafcorto  ad  Atenolfo.   Ma  quelli  ne  fu  avvertito  dal- 
la fazicn  d'altri,  che  gli  era  fedele;  e  perchè  non  ceffava  quelli 
mena,  all' improvvifo  Atenolfo  cavalcò  a  Beiicvento  ,  imprigio- 
nò alcuni  de' congiurati,  e  cacciò  in  efiiio  il  VcLovo  ,  che  li  riti- 
rò a  Salerno,  ^X^ìvt  Gua/i»a>io  li.  Principe  nemico  d'Atenolfocon 
(e)  J7^^f//.  Qfjore  l'accoUe,  e  da  li  innanzi,  finché  viflTe  ,  generofamentc  il 
ToT».^"'  mantenne  a  tutte  fue  fpele.  Rapporta  l'Ughelli  (r)  unaBjUadi 
in  E/'ifcop.  Sergio  Papa,  in  favore  del  Capitolo  de' Canonici  d' Alli  ,  fonda- 
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to  In  quefti  tempi  da  AudaceVefcovo^  data  in  Miinfe  Majo  ,  Indi-  Era  Volg; 
fltonc  Decima^  Anno  Deo  profitto  Pontifictitus  DomttiSergii  fum-  Annopoj. 
miPontifìcis  IF.  che  appunto  cade  nell'  Anno  prelente  :  il  che 
fa  conolcere,  quanto  sbagliaffe  il  Cardinal  Baronie  ne  gli  Anni  di 
Sergio  III.  Ma  certo  dovea  dormire  1'  Ughelli  ,  quando  dopo 
aver  conlcfl'ato  ,  che  Audace  Vefcovo  d'  AlH  fu  pofto  in  quella 
Cattedra  nell'Anno  P04..  vuole  con  quefta  Bolla  correggere  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  e  ilBaronio,  i  quali  mettono  la  morte  di  5"^^- 
Pio  W.  Papa  nell'Aprile  dell' Anno  847.  quitm  ex  hoc  Diplomate 
conjìet  Sergium  II.  Menfe  Majo  Decimcs  hidi6iionis  adhuc  in  vivis 
fiiijfe  j  qualichè  Sergio  111.  foffe  Sergio  lì.  Abbiam  di  grandi  ob- 
bligazioni all' Ughelli,  ma  farebbe  da  deHderare,  che  la  fua  Ita- 
lia Sacra  folle  interamente  rifatta  da  capo  a  piedi,  come  in  Fran- 
cia fi  fa  della  Gallia  Sacra  de'  Sammartani  ,  elTendo  ben  da  lo- 
dare la  riitampa  e  correzione  fattane  dal  Signor  Coleti,  ma  non 
badando  quefta  al  bifogno . 

Anno  di  Cristo   dccccviii.  Indizione  xi. 
di  Sergio  III.  Papa   5. 
di  Lodovico  III.   Imperadore  8. 
di  Berengario  Re  d'Italia  21. 

COs  A  vergognofa  era,  che  i  Saraceni  fi  foffero  annidati  pref- 
fo  al  Garigliano  in  [ito  tutto  circondato  da  gli  Stati  di 
Principi  Criftiani ,  e  pur  continuaffero  a  quivi  abitar  con  tan- 
ta pace,  e  lenza  che  alcun  li  turbaffe  ,  anzi  con  turbar'  egli- 
no, e  defolare  tutto  il  vicinato.  Abbiamo  nulladimeno  da  Leone 
Oftienle  (a)  chs  ^fenolfo Principe àiBcmvento cài Ca^poa^  uomo  o'LL/j^" 
di  gran  ienno,  prefib  a  poco  circa  quefl:i  tempi 3  volle  tentare,  fé  LH.i.e.so. 
fi  foffe  potuto  fnidar  di  cola  quella  razza  d'  iniqui  masnadieri  , 
Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio  Duca  àiNa.]^o\iy  e  con  gli  Amal- 
fitani, Popoli  allora  indipendenti  da  Napoli,  e  che  fi  eleggevano 
anch'efli  il  loro  Duca,  e  contribuendo  tutti  la  lor  quota  di  gente, 
uni  un  buon'efercito  e  marciò  contra  d'elfi  Mori.  Formato  un 
Ponte  di  navi  vicino  al  Traghetto  fopra  il  Fiume  Garigliano,  e 
venuto  di  qua  ,  cominciò  la  guerra.  Ma  una  notte  ,  mentre  i 
fuoi  facevano  poco  buona  guardia  ,  ufcirono  da  i  lor  trinciera- 
menti  i  Saraceni  ,  e  afiiftiti  da  i  perfidi  Cittadini  di  Gaeta,  die- 
dero addoffo  al  corpo  avanzato  de' Collegati  con  ucciderne  molti , 

e  in- 
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Era  Volg.  e  infcguir  gli  altri  fino  al  Ponte  .  Quivi  fecero  tefta  i  Grlfliani 
ANNopoS,  ^Qj^  tal  vigore,  che  obbligarono  il  nemico  a  retrocedere  in  fret- 
ta verfo  i  fuoi  alloggiamenti.  Di  più  non  ne  dice  Leone  Oltien- 
fe  :  fegno  che  dovette  sfumare  in  nulla  quefto  sforzo  diAtenol- 
fo.  Ma  ancor  di  qui  il  conofce ,  che  i  tanti  guai  recati  dagli  Af- 
fricani  per  tanti  Anni  a  quelle  contrade  d'Italia  ,  in  buona  par- 
te fon  da  attribuire  alla  poca  armonia,  anzi  difcordia  di que' Po- 
poli e  Principi  Cnftiani  ,    e  quel  eh'  è  peggio  alla  malvagità  d' 
alcuni  ;  perchè  mai  non  mancò  fra  cffi  ,  chi  proteggefTe ,  ed  an- 
che aiutalTe  quegli  anaflàni ,  per  profittar  del  guadagno  ,  eh'  efli 
faceano  colla  rovina  de  gi'  infelici  ed  innocenti  Popoli  .   Non  (1 
fa,  k  in  quelt'Anno  gli  Ungheri  facefìTero  Icorreria  alcuna  in  Ita- 
lia. Egli  è  ben  certo,   fccor  do  il  Continuatore  di  Reginone,  con 
(3.)Hernian- cui  va  d' accordo Ermanno  Contratto  (^),  che  cofloro  devaftaro- 
lìHi^^Tn"'  "°  laSafìfonia  e  la  Turingia,  perch^^  non  pafTava  Anno,  cheque- 
chronico     fta  maledetta  fchiatta  non  portafTe  la  dcfolazione  a  qualche  Pro- 
'clniTil      viiicia  Gnftiana  .  In  quefto  Anno  ancora  ,  o  pure  nel  feguente  , 
(b)  c-$ro«/-  per  quanto  fi  ricava  dalla  Cronica  Arabica  Cantabrigenle  {b)i\x 
%"ifToi  "'"'""iti^to  in  Sicilia  dal  Re  de'  Mori  d'  Affrica  un  nuovo  Emir,  o 
Rer,  Italie,  fia  Generale  d'  Armata,  il  quale  raunato  un'  efercico  di  Siciliani 
e  di  Mori ,  s'  impadroni  della  Citta  di  Taormina  nel  di  primo  d' 
Agofto  ,  giorno  di  Domenica  .  Ma  il  d'i  primo  d'  Agofto  né  in 
qucft' Anno,  né  nel  feguente,  cadde  in  Domenica  .  Nella  Cronica 
Cc^Cy^TOwi- «^el  Moniftero  del  Volturno  fi  legge:   (e)  Civitas  Rhegìum  a  filio 
con  Vultui-  Regis  Afar  capta  ejì .   UrùsTaiirimenis  capta  ejl  aSaracen'ts  .  Res 
T:oy„.ì.Rer.  "vcvo  Af>ices  fuper  Cofeiìtiam  refidetis  ,  7io^»  quadam  Dei  judicio 
Italie.        moi-tuus  e/?.  Non  fon  cos^  corte  tali  notizie,  che  non  pollano  dar- 
ì''g-^^s-    gj  qualche  lume  per  la  Storia  dellaSicilia  e  della  Calabria. 

Anno  di  Cristo  dccccix.  Indizione   xii. 
di  Sergio  III.  Papa  6. 
di  Lodovico  III.   Imperadore  p. 
di  Berengario  Re  d'Italia   22. 

VEggendo  Atenolfo Principe  di  Benevento,  che  non  bafta-- 
vano  le  forzefuea  (terminare  i  Saraceni,  divenuti  da  gran 
tempo  infoffribili  per  la  loro  permanenza  al  Garigliano  ,  giacché 
coftoro  riceveano  rinforzi  dalla  parte  del  Mediterraneo  :  al  che 
egli  non  avea  riparo;  né  potca  far  capitale  de  gli  aiuti  de'Ni» 

pò- 
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polctani,  i  quali  navigavano  con  più  bandiere,  e  molto  men  de'  EkaVoì?^. 
Gaetani  ,  che  davano  braccio  a  quella  canaglia:  fi  avvisò  di  ri-  Annopo^. 
correre  a  Leoì7e  il  Saggio  Imperadore  d'  Oriente  ,  per  implorare 
loccorfo  da  lui.   A  tal  fine  intorno  a  quelli  tempi  fped"!  a  Goftan- 
tinopoli  f/?)  il  fuo Primogenito  e  Collega  nel  Principato  Landol-  ^l^\^"> 
fo  ,  con  rapprclentargh  tutti  i  malanni  lofterti  da  Criltiani  jn  c^Wc. 
tanti  anni  addietro  per  cagion  de' Saraceni,  e  con  fupplicarlo  d'  l-'^-i.f-Jz. 
inviare  una  potente  Armata  per  eftinguere  una  volta  quefio  in- 
celante incendio  .  Ebbe  piacere  il  Greco  Augufto  di  s\  fiitta  ti- 
chieda,  e  più  di  chi  la  portò  ;  perchè  fi  Infingo  ,  che  foffe  ve- 
nuto il  buon  vento  di  rimettere  in  vigore  1'  antica  Sovranità  de 
gl'Imperadori  Greci  nel  Principato  di  Benevento,  che  fotto  gì' 
Imperadori Carolini  avea  fatto  naufragio.  Promife  tutta  i' affi- 
ftenza  a  Landolfo,  e  ordinò  ,  che  fi  alleftiffe  un'  Armata  navale 
per  quefta  fpedizione  .  Neil'  Anno  prefente  per  atteftato  de  gli 
Annalifti  Tedefchi  (^)  ,  gli  Ungheri  sfogarono  la  lor  crudeltìi  (b)  Conti- 
centra  dell' Alemagna,  o  fia  dellaSuevia.  Puòeffere,  che  ÌÌKq  "J'^JJ^^f'"' 
Berengario  adoperando  il  buon  fegreto  de  i  regali  ^  tenefTe  qucfia  Hermannut 
mala  gente  lungi  dall'Italia.  Tuttavia  ,  fé  non  ci  vennero,  era  ^nclr^ko. 
continuo  il  timore,  che  ci  venifiero  .  Riccardo Cluniacenfe  nella  Annaiijìa 
fua Cronica  (e)  afTerifce.£  quanto  a  me  io  credo  fenza  fondamen-  l^)Richar. 
to  ]  che  coloro  fere  quotannisf  quafi  ogni  anno  venivano  a  vifi-  duiciunìa- 
tar  l'Italia  per  radere  quello,  che  era  reftato  intatto  ne  gli  Anni  cJ^^^v". 
precedenti.  Comunque  fia,  i  Popoli  della  Lombardia  comincia- 
rono da  1\  innanzi  a  fortificar  je  loro  Cittk  e  Cartella  ,  giacché 
per  atteftato  di  Liutprando  [d) ,  omnia  Hungarì Regni  [_ Inalici  ]   (d)  Line, 
loca  fce-viendo percurrunp .  Neque  erafj  qui  eorum prafeutiam ^  "'^fi ^Hilior\ìb. 
munitijjfimis  forte prajìolarepur  locis .  Altrove  (^)  ho  io  ^rovà- lì- c^p-ó. 
to,  che  verlo  quefti  tempi  appunto  il  Re  Berengario  concedette  \l}i,if^'iiJ, 
licenza  a  RtJindaBadeJfa  della  Pofierla  in  Pavia  di  fabbricar  del-  Dìffsa.  26. 
le  Gaftella  nelle  tenute  del  fuo  Monifiero,  ad  Pag.'inorum  dspri- 
mendas  tnjidias ,  e  infieme  prò  perf'cutione  &  incurjione  Pagano' 
rum.  Anche  Adalberto  Ve  [covo  di  Bergamo  ottenne  daimedefimo 
Re  di  poter  fortificare  quella  Città,  che  era  minacciiìfa  ma^iima 
SuevorumUngarorum  incurjione .  E  fotto  lo  fteffoRe  i  Canonici  di 
Verona  concederono  la  facoltà  di  far  delle  fortificazioni  alGaftel- 
lo  di  Ccreta  prò  perfecufione  Ungarorum,  Altri  fimili  efempii  ci 
vengono  fomminiftrati  dalle  memorie  rimafte  ne  gli  Archivj. 


Ann® 
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EjAVoig.       Anno  di  Cristo  dccccx.  Indizione  xiii. 
di  Sergio  ili.   rapa   7. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  io. 
di  Berengario  Re   d'Italia  23. 

(a)C6roj^l-  "T^Ra  Ic  giunte  da  me  fatte  alla  Cronica Cafaurienfe  (a)  ab- 
WcnfePAi.  JT     bianio  un  Placito  tenuto  fotto  queft'Anno  nel  Mefe  di  No- 
Tom.  IL-    vembre  in  un  Luogo  appellato  Corneto  da  Waldeperto,  chiama- 
" '^'  to  Vicecomes  Alberici  Marchionis  .   Per  quanto  fi  può  Scorgere  , 
quefto  Luogo  era  fituato  nel  diftretto  di  Civita  di  Penna .y  che  ne' 
tempi  d'allora  apparteneva  alla  Marca  di  Camerino  ,  perchè  v' 
intervengono  Scabini  de  Pinne .  Vegniamo  perciò  a  comprende- 
re, chi  foffe  allora  Marchefe  della  Marca  di  Camerino,  cioè  un' 
Alberico .  E  da  tal  notizia  prendono  lume  i  verfi  del  Poeta  Pa- 
(b)/f'jo«;/- negirifta  di  Berengario  (/>),  il  quale  fra  gli  altri  ,  che  conduf- 
^"gyrTc.Be-  fcro  foldatcfchc  in  rinforzo  diGuido  allora  Re  d'Italia  centra  del 
reng.LiLz.  Rg  Berengario  nell'Anno  888.  o  pure  nell'SSp.  annovera  ancora 
un'Alberico,  con  dire: 

-     -     -     -     Pariterque  cohors  Ctimerina  fuperbit 
Munere  7tatorum  ,  fubigitque  in  bella  fodales 
Mille.  Sua  virfufe.,  magis  [ed  prole  fupinus 
{Pojì  moììjìrata  fides^  centeno  milite  l<£ti!s 
Pauper  adhuc  Albricus  abit,  jam  jamque  refultaf 
Spe  Camerina .  Utinam  dives  Jine  morte  fod.tlis. 
Son  certamente  affai  fcure  quefte  parole  .  Potrebbe  talun  cre- 
dere, che  quell'Alberico  Conte,  il  quale  nell'Anno  y'/'é.  inter- 
venne alla  Dieta  di  Pavia,  per  eleggere  o  confermare  Carlo  Cal- 
vo Re  d'Italia,  foffe  il  medefimo  ,  che  vien  qui  mentovato  dal 
Poeta  .  Ciò  nondimeno  è  punto  affai  dubbiolj  per  la  troppa 
diftanza  dell'età;   ma  par  bene  ,  che  non  redi  dubbio,  che  1* 
Alberico  nominato  qu"!  dal  Poeta  fuddctto,  diveniffe  poi   Mar- 
chefe di  Camerino.  Militava  egli  nel!' Anno  888.  0  pure  885?. 
in  favore  di  Guido  contra  di  Bereng.irio  ,  e  gik  fperava  il  go- 
verno di  quella  Marca  : 

Jam  Jamque  refidtae 

Spe  Camerina -     -' 

Pofcia  dovette  egli  abbracciare  il  partito  di" Berengario: 

Po/l  monjìrata  fdes. 

E  in 
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E  in  rlcompenfa  fu  fatto  Marchefe  di  Camerino.  Prima  era  ERAVoJg. 
povero  Signore:  ^''««^^• 

Pauper  adhuc  AÌbrìcus  abit .     -     -     -     - 

Divenne  pofcia  ricco,  coli' avere  uccifo  il  fuo  Compagno  ,  cioè 
probabilmente  chi  era  Duca  di  Spoleti  ,  ed  aver'  egli  occupate» 
anche  quel  paefe.  Non  ci  dk  la  Storia  luce  alcuna  ,  per  potere 
difcifrar  quelli  ofcuri  fatti.  Più  fcuro  ancora  è  il  fenfo  di  quel- 
le parole  : 

Sua  -virtute  ,  niagis  fed  prole  fuptnus . 

Vo  io  credendo  ,  che  Supinus  fia  adoperato  per  fignificarc  un' 
arrogante  ed  altiero  .  Seneca  usò  in  quefto  fenfo  il  vocabolo  Su' 
pìttus.  E  quando  ciò  fia,  vedremo  a  fuo  tempo,  che  uri  Alberi- 
co Marchefe  daMarozia  ebbe  un  Figliuolo  appellato  anch' eflb^/- 
ùerico,  il  quale  divenne  poi  Principe,  o  vogliam  dire  Tiranno  di 
Roma.  Parrebbe  efTere,  che  il  primo  di  quefti  Alberighi  foffe  il 
medefimo  Alberico  Marchefe  di  Camerino,  da  noi  veduto  nel  Pla- 
cito fuddetto.  Concorre  a  farcelo  fofpettare  il  Nome  e  la  Digni- 
tà ancora  .  Ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  noi  non  fappiamo  , 
che  alcuno  de'  Governatori  portafTe  il  titolo  di  Marchefe  .  Era 
quello  folamente  in  ufo  ne  i  Regni  d'Italia,  Germania,  e  Fran- 
cia .  Però  non  mancherebbe  probabilità  a  chi  volefie  credere  , 
che  Alberico  Marchefe  di  Camerino  foffe  Marito  di  Marozia  .  E 
qualora  il  Panegirifta  di  Berengario  aveffe  fcritto  quel  fuo  Poe- 
metto dopo  la  morte  di  lui  [del  che  ragionevolmente  dubito  io, 
e  prima  di  me  dubitò  il  Padre  Pagi]  potrebbe  parere,  che  foffe 
chiamato  da  lui  Alberico  prole  fupìnus^  cioè  fuperbo  per  aver 
procreato  Alberico  Principe  di  Roma,  eGiovatitiiXL  Pontefice 
Romano.  Da  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce  apparifce  ,  che 
nel  dì  27.  di  Luglio  (a)  il  Re  Berengario  fi  trovava  in  Pavia,  e  (^)''i"^mi' 
che  tuttavia  era  vivente  la  Regina  Be-m//?  fua  Moglie  ,  poiché  ad  Di'ffen.  z'z, 
iftanza  fua  egli  donò  una  Corte  ad  Anfelmo  gloriofo  Conte  di  Ve-  i"^i^'*4?' 
rona  fuo  Compadre  e  Conlìgliere  .  Fu  dato  il  Diploma  FI.  Ka- 
ìendas  Augujìi  ^  Anno  Dominica  Incarnationis  DCCCCX.  Domni 
•vero  Berengarii  ferenijjimi  Regis  XXIII.  Iridio  ione  XIII.  A^um 
in  Curfe  Rodingo .  Due  Placiti  parimente  da  me  pubblicati  (b)  ^L^^"^^*' 
cel  fanno  vedere  nelMefe  di  Novembre  in  Cremona.  Il  principio  (jfDijj-eu.l 
d'uno  è  quello  :  Dum  in  Dei  nomine  Civìtate  Cremona^  ubi  Do- 
mnus  Berengarius  glorio  fi JJìmus  Rex  prceerat  &c.  Fu  fcritto  quel 
Documento  Anno  Regni  Domni  Berengarii  Regis  Dea  propif io  Fi- 
gejìmo  Tertio ,  Menfe  Novembri ,  Indizione  ^artadecima  ,  co- 
Tpwo  V,  Li  min- 
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ERAVolg.  minciata  nel  Settembre.   In  queft'  Anno  Atotolfo  Principe  ài  Be- 

ANNop.o.  pavento  e  di  Capoa,  cunolccndu  per  qualche  incomodo  di  (uà  la- 
Jute,  che  fi  avvicinava  il  tempo  di  pagare  li  tributo  della  natu- 
ra, ed  avendo  inviato  il  maggiore  de' (uai  Figliuoli ,  c\ot  Landol- 
fo^ alla  Corte  Imperiale  di  Grecia,  affinchè  le  venivi  Ja  morte, 
altri  non  s'  irurudcHe  nel  Principato,  dichiarò  tuo  Collega  coli' 
alTcnlo  del  Popolo  il  minore  de' fuoi  Figliuoli ,  cioè  Atcnoìfo  II. 
Ciò  (ì  ricava  da  i  Diplomi  di  quelli  due  Fratelli ,  molti  dc'quali 
fi  veggono  dati  alla  luce.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino, 
terminò  in  fatti  Atena fo  I.  la  lua  carriera  nel  Mele  d'Aprile  di 
quell'Anno,  ed  ebbe  pcrSucceflori  nel  Principato  i  fuddctti  luoi 
due  Figliuoli,  Principi  di  gran  giudizio  ,  perchè  attefero  perloro 
contea  fmentire  il  proverbio  del  rara  efl  concordia  fi  atrum.    Die- 

(a)^«'7(»//- dcro  in  quell'Anno  (/?)  gli  Unghcri  una  gran  rotta  all'Armata 
jìaSMxo.     di  LodovicoKe  di  Germania;   e  così  la  lor  fierezza  e  fortuna  fi  fa- 

Co^fwffw  cea  largo  dapertutto.  Seguitava  il  Re  Berengario  a  tcncifcli  ami- 

iaCironitoi  qI     e  con  ciò  difendeva  l'Italia. 

Anno  dì  Cristo   dccccxi.  Indizione  xiv. 
di   Anastasio  III.  Papa   i . 
di  Lodovico  III.  Imperadore  ii. 
(vo cdre.  di  Berengario  Re  d' itnlia  24. 

cu1,<s/ltii.  IN/T'^^^*^^  '^'  ^^^^  '"  quefl'  Armo  nel  Mcfe  di  Maggio  Leons 
(^Rubens  j[_y_l_  ;/ 5"  ^^g/o  Imperadore  de' Greci  (^),  e  gli  luccederononcll' 
■vcnn.'ub.'!,  Imperio  AleJJandro  luo  Fratello,  e  Cowy?/7«r/«o  Porfìrogenito  fuo 
(d)Paj/»j  figliuolo  di  età  puerile.  Girolamo  Rofli  ('e)  cita  uno  Strumento 
Baron.  '  Icritto  in  Ravenna  Anno  0^  avo  S  er gii  Pont  tfcis^  IndiClioui  ^:ar' 
(^)FrodoaT-  (adecima  .  Perciò  il  Padre  Pagi  {d)  fondatamenre  Icn/Ic  ,  che 
Ponnf.  ''  Sergio  III.  Papa  condufie  fua  vita  fino  a  qualche  Mele  deh' Anno 
P.U.T.fu.  prcknte.  Frodoardo  anch'  egli,  ficcome  è  detto  di  lopra  ,  atte- 

Rer.  Italie.   ,-,,>.  ,  nr^  r  ir^iJC  n  ^        ■ 

(0  Lambe-  Ha  (  (?  ) ,  chc  quelto  Pontefice  tenne  la  Sedia  ai  ban  i-'ictro  Annis 
tius  Rir.  Septem  amplius .  Finalmente  il  Lambecio  (/)  pubblicò  un'altri 
Lib.I.  Bolla  del  incdefimo  Papa  Icritta  *^;A'.7/<'w<//iy /?/»//,  Anno  Pontifi- 
(  g  )  ^"0-  catus  Donini  Sergii  fummi  Pontificia  ò"  tiniverjalis  Papa  l'Ili,  I»- 
fta'l.Ecclef.  diClìonc  XIV.  Perciò  rclla  aflai  accertato  il  icm|^K3  di  lua  n.oite. 
(*i)^""'^  Era  in  s^  mal  concetto  quello  Papa  preflo  il  Cardinal  Bdronio, 
£t^/;/ic.i^J.  che  riferendo  cflo  Porporato  (g)  il  di  lui  Epitaffio,  conlcrva- 
tic.inAais  to  a  noi  da  Pietro  Malhu ,  (  Z»)  non  vi  fcppe  trovare ,  benché  Scrit- 
Ttm.ni.  ^  torc 
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tore  di  tanto  dilcernimento  ,  fé  non  Sergio  L  Papa  morto  nell'  Era  Voig. 
Anno  701.  Ma  indubitata  cola  è  ,  che  eiro  appartiene  a  quclto  Annopm. 
Pontefice,  s\  per  le  notizie,  che  contiene,  come  ancora,  per- 
chè uniforme  a  quanto  icrifTe  di  lui  Frodoardo  ,  ficcomc  ab- 
biam  veduto  di  lopr.i  .  V  Epitaffio  è  qucflo  ,  che  a'  tempi  di 
Pietro  Mallio,  cioè  nel  Secolo  Duodecimo  tuttavia  fi  conservava 
nella  Bafilica  Vaticana. 

LIMINA  QUISQUrS  ADIS  PETRI  METUENDA  BEATI, 

CERNE  PII  SERGII  EXCUBIASQ.UE  PETRI. 
CULMEN  APOSTOLICAE  SEDIS  IS  JURE  PATERNO 

ELECTUS  TENUIT,  UT  THEODORUS  OBIT. 
PELLITUR  URBE  PATER,  PERVADIT  SACRA  JOHANNES, 

ROMULEOSQ.UE  GREGES  DISSIPAT  ISTE  LUPUS. 
EXSUL  ERAT  PATRIA  SEPTEM  VOLVENTIBUS  ANNIS 

POST  MULTIS  POPULI  URBE  REDIT  PRECIBUS. 
SUSCIPITUR  PAPA.  SACRATA  SEDE  RECEPTA 

GAUDET.  AMAT  PASTOR  AGMINA  CUNCTA  SIMUL. 
HIC  INVASORES  SANCTORUM  FALCE  SUBEGIT 

ROMANAE  ECCLESIAE  JUDICIISQUE  PATRUM . 

Nel  primo  pentametro  in  vece  di  Excuèias  s' ha  da  leggere 
EXUVIAS.  Nel  fecondo  fi  accenna  Teodoroll.  Papa  morto  nell' 
Anno  8p8.  Nel  terzo  efarnetro  1'  Autore  dell'  Epitaffio  parla  di 
Giovanni  IX.  Papa  .  Ma  ciò  ,  che  rendè  sì  efofo  Sergio  IH,  al 
piiffimo Cardinal Baronio,  fu  l' elTere  noto  ,  ch'egli  fu  fcomuni- 
cato  dal  Pontefice  Giovanni  Vili,  ma  fu  poi  anche  affoUito  da  i 
Papi  SuccefTori.  Sigeberto  (<»)  ed  altri  fuoi  Copiatori  il  taccia- ^^^f'^^^''"' 
no,  perchè  infier*!!  contra  il  cadavero  e  le  ordinazioni  di  Papa  For-  „,vo. 
mofo.  Abbiam  detto,  ciò  eflere  falfiffimo  .  Né  entrò  egli  come 
Ladro,  ma  come  Paftore  a  reggere  la  greggia  di  Grillo.  Quei 
folo,  ehe  può  giuftamente  fargli  discredito  ,  fi  è  ,  che  Maria  io- 
pranominata  Maro^Ja  nobiliffima  Patrizia  Romana  ,  ma  anche 
Donna  di  vita  difonefta  in  quelli  tempi  ,  fé  vogliam  preflar  fede 
alla  mala  lingua  diLiutprando  (^) ,  ex  Papa  Sergio  Job  annem  ,   {h)Lmt. 
qui  pojì  JohannisRavennatts  obitum  fanone  Romana  Ecclejta  o^"^Xf''L'^. 
tinuip  Dignitatem  ,  nefario  genuit  adulterio .   Cos'i  lafciò  fcritto  IL  eap,  ij. 
quello  Storico,  ma  fole  garante  di  quella  indignila,  e  copiato  poi 
alla  cieca  da  i  fuflTeguenti  Scrittori .  Può  effere  ,  eh'  egli  dica  il 
vero  .  Contutttociò  fi  potrebbe  dimandare,  fé  s'  abbiano  a  pren- 
dere  come   verità   contanti   tutte   le    laidezze  e  maldicenze  » 
delle   quali    è    si    vago   nella    fua  Storia  Liutprando  .    Preda- 
va egli  fede  a  tutte   le  Pafquinate  ,   e  a  tutti  i    libelli    infa- 
matori di  ^ue'  tempi,  che  né  pure  allora  mancavano* 

LI     2  Du- 
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ERAVolg.      Durava  in  Roma  una  fazione  contraria  a  Papa  vSergio  IIL 
A«No?u.  g  ^j  p^^  lecitamente  fofpetcare  ,  che  qucfta  ipargefTe  delle  vclc- 
nofe  dicerie  in  aggravio  della  di  lui  pcrfona  e  fama  .  Son  ben' io 
periuafo  ,  che  Marozia  dcffe  non  poche  occafioni  di  fcandalo  a  Ro- 
ma ,  e  ne  vedremo  a  luu  tempo  le  pruove  i  ma  a  poter'  aflerire 
con  franchezza  5  eh'  ed'a  da  Sergio  prucreade  Giovanni,  che  poi 
tenne  la  Cattedra  di  San  Pietro,  di  gran  pruove  ci  vogliono  .  A 
buon  conto  di  queftoG/o^'/7«»/  XI.  Papa,  cosi  fcrive  Leone  Mar- 
[a]  Lfo  ficano,  o  fìa  l'Oftienfe  ,  Storico  del  Secolo  ruffeguente  [//]:   De- 
ChroniC'  funiìo  Agapito P flp a S scuTìdo  ^  Johannes  Undcc'tmui  nationeK.oma' 
Lìé.i.c.ói.  ììuSyJllùerici Rom/inorumConfulis Jìli^Syilli  ìnPo7it'tfìcatum  fucce- 
d'it.  Falla  rOllienfe  in  dire,  che  Giovanni XI.  fuccedeffe  ad  Aga- 
pito ,  ficcome  anche  poco  accuratamente  fcriffe  Liutprando,  che 
Giovanni  XI.  fuccedette  a  Giovanili  X.  Ma  in  fine  Leone  Oftien- 
fe  può  a  noi  fcrvire  di  teftimonio  ,  effere  ftata  la  tradizione  in 
Roma,  che  Giovanni  XL  foffe  figliuolo  di  Alberico  Confole  de* 
Remani  e  Marchele,  e  non  già  di  Sergio  IH.  Papa.  E  Marozia 
è  da  credere,  che  foffe  Moglie  del  mcdefimo  Marchefc  Alberico  . 
\h]Ano»y-  Veggafi  anche  l'Anonimo  Salernitano  [^],  Scrittore  diqueltome- 
asus  •y-'^^»- dcfimo  Secolo,  il  quale  notò,  che  Papa  Giovanni  XL  fu  Figliuolo 
ralipom.      cuj li fdam  Alberici  Patricii,  E  fé  foffe  certo,  come  vuole  il  Padre 
f.u.To.H.  pgpì  3]i'  j\,-,no  008.  che  nella  Vita  di  Santo  Udclrico  Vefcovo  ài 
Augulta  in  vece  d\ Manno  havelseda  leggere òcr^/o Papa,  avreb- 
be effo  Sergio  avuto  il  dono  della  Profezia.  Ora  a  Sergio  III.  luc- 
fc]^«//2«/.  cedette  nel  Pontificato  Anajìafto  III.  Fece  in  queft"  Anno  [e] 
Sijfevt'.'ìz.'  •^^^[slmus  gratin  Dei  Comes  Comitatu  Veronenfe  ,  &  fìlius  honjt 
memorice  PValdorienJìs  Fraucorum  genere,  nel  iuo   ultimo  Tefta- 
rnento  una  donazione  di  varj  beni  Monajlerio  San&i  Silvejìri  ft- 
fo  in  C omitatu  Motinenfe y  ubi  vocabidum  eJìKonantulas  .  La  Car- 
ia è  (critta  Regnante  Domno  nojìro  Berengario  Rege l'ic  in  Italia  , 
Anno  Vice  fimo  Quarto  fub  die  de  Menfe  Septenibris ,  Indizione  XI'. 
Ebbero  poco  dappoi  cura  i  Monaci  di  far  confermar  quella  fua. 
dilpofizione  dallo  ffeffo  Re  Berengario,  che  ci  fcuopre,  dov'  egli 
allora  dimoralse  .   Fu  dato  il  Diploma  /'.  KaLnd.n  Novcrytbris  , 
Anno  Do7MÌnic.s  Incarn.ìtionis  DCCCCXI.  Domni  vero  Bercnga- 
riiSereniJfimi  Regis  XXIV.  Indiìlionc  ^iintadecima  .  AHuvi  Pa- 
pi a  .  Tornò  probabilmente  di  queft' Anno  in  Italia L<z«</o//o  Prin- 
cipe di  Benevento  e  di  Capoa,  e  fi  diede  col  minor  Fratello,  cioè 
con  Atenolfo II.   a  governar  lagrjamente  i  fuoi  Popoli.   Portò  fe- 
ce da  Collantinopoli  filludrc  iitulo  di  P,nri:zjo',  del  che  fi  vede 

eh* 
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ch'egli  fi  gloriava  ne' Tuoi  Diplomi.  Quefto  nondimeno  da  abba-  ERAVoig. 
fìanza  a  conofcere  ,  aver  egli  fuggettati  gli  Stati  fuoi  alla  Sovra-  Anno<;u. 
nitk  de  gì' Imperadori  Greci,  i  quali  con  compartire  lo  ftcfTo ono- 
re e  titolo  a  Gregorio  Duca  di  Napoli ,  e  a  Giovafjjii  Duca  di  Gae- 
ta, andarono  slargando  la  loro  autorità  e  dominio  in  quelle  parti 
d'Italia.  L'ultimo  anno  fu  quello  della  vita  di  Lo^o-uico  Re  di  Ger- 
mania. ['^1  Morì  in  ethgiovanile,  fenzaaverprcfa  moglie,  (en-L^ìf'^'"'^"' 

.     ^   .        -^ .     ■  •        , .       ^  •  •    J    •  r>  •    •       ^V  T-v        Slot  US  ;  He- 

za  lafciar  Figliuoli.  Concorrevano  i  voti  de  baroni  in  Ottone Du-  p^janmi  i 
f/adiSafTonia  ,  che  fu  Avolo  di  Ottone  I.  Auguflo  :   ma  egli  colle  Hcrmannuf 
fcufe  della  vecchiaia  ricusò  queflo  pefo,  e  configliò  di  appoggiar-  ^"àui/"' 
lo  a  Conrado  o  fia  Corrado  Duca  della  Francia  Orientale  ,  che  in 
fatti  fu  eletto  Re.  Che  quelii  nudriffe  delle  pretenfioni  fopra  l'I- 
talia ,  fi  può  dedurre  da  quanto  lafciò  fcritto  Ecchecardo  con  di- 
re :  \_b'\  Hattonem  Moguntinum  (  Archiepifcopum  )  in  Italia-m  ^W^chear. 
Jus  Regium  exaUurum .,  tendentem  Confi antiam  denjenijfe ^  &  re-  Monaft.%'. 
dijfe  divitem  ab  Italia  ditijjimum .  Veririrailmente  il  Re  "^iZXtTk- Galli,  q.\. 
gario  fmorzò  con  de  i  regali  fatti  a  quello  Arcivefcovo  un  princi- 
pio di  nuovo  incendio.  E  dipoi  Corrado  ebbe  da  penlare  allacafa 
propria  percagion  de  gliUngheri,  che  di  tanto  intanto  portava- 
no le  ftragi  e  i  faccheggioraad  una  Provincia  ed  ora  a  un'altra  del 
Regno  Gerrwanico. 

Anno  di  Cristo  dccccxii.  Indizione  xv. 
di  Anastasio  III.  Papa  2. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  12. 
di  Berengario  Re  d'Italia  25. 

MERCE^  del  faggio  governo  del  Re  Berengario  continuò  la 
quiete  e  pace  nel  cuor  dell'Italia  in  quelli  tempi,  perch' 
egli  fapeva  renderfi  benevoli  gli  allora  formidabili  Ungheri,  trat- 
tenendoli dal  tornare  in  Italia  .  Duravano  folamente  gli  affanni 
nella  Campania  per  le  fcorreriede  i  Saraceni  abitanti  preflb  al  Fiu- 
me Garigliano,  e  nc'confinidel  Piemonte  e  delle  circonvicine  par- 
ti a  cagion  de  gli  altri  Saraceni  Spagnuoli ,  che  dimoravano  in  Fraf- 
fineto.  Tornarono  in  quell'Anno  gli  Ungheria  devaflar  la  SafTo- 
nia  e  Turingia.  Ma  nella  Gallia,  dove  per  tanti  anni  addietro  i 
Normanni,  pelle  del  genere  umano,  aveano  riempiute  tutte  le  Oc- 
cidentali Provincie  d' incendj,  ruberie,  e  morti,  finalmente  fi  co- j.^^  g,^^^^_ 
«linciò  a  refpirare  [e]  col  ripiego  prefo  di  cedere  d^Kolloìie^  Ca-  tìesnf.uifi, 
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ERAVoig.  po  di  qiie' masnadieri  ,  quel  tratto  di  paefc  ,  che  cominciò  ad  a  p- 
AMNopi2.  ^^ji_jj.^j  dipoi  Normandia.   A  quefto  s'indufìe  Cirlo'd  Scmp/iceKe 
della  Gallia  perle  iftanze  de'luui  Bironi.   Rollane  con  abbraccia- 
re la  Rcligion  Cridiana  ,  e  ricevere  il  facro  Battefìnno  ,  in  cui  gli 
fu  mutato  il  proprio  nome  in  quello  di  Roberto  ,  condulTe  anche  il 
Pupolù  hio  a  rinunziare  a  gl'Idoli,  e  diede  principio  ad  un' infigne 
Ducato  in  quelle  parti.  Noi  vedremo  nel  Secolo  lufleguente  la  lor 
Nazione  in  un  grand'  auge  anche  in  Italia.   Mancò  di  vita  nel  pre- 
[a]Hfm;*«- f ente  Anno  Ro^o//ò  y.  Re  di  Borgo2,nd  [<2],  e  in  luogodi  luialTun- 
ausilch.  ^s  JJ  governo  di  qurl  Keguo  Roriolfo  IL  luo  Figliuolo.   Qi-ielìo  Prin- 
cipe ancora  fi  lalcera  vedere  in  Italia  da  qu'i  a  pochi  anni  ,  e  farà 
parlar  di  sé  l'teffo  .  Poffedeva  il  celebre  Moniftero  di  Nonantola, 
lecondo  l'  ufo  di  quedi  tempi,  fra  gli  altri  Moniflcrj  da  sé  dipen- 
denti, u!;o  d'  efli  (ìtuato  nel  dilhctto  di  Trivigi  ,  e  fondato  da 
[h]  Ughel-  Gherardo  Conte  più  di  cento  anni  prima  [/>]  .  Nell'irruzione  de 
slo:  r.k  gì'  Ungheri  reftò  affatto  diftrutto  quel  iacro  Luogo  ,  e  feppellito 
in  Epifcop.  nelle  rovine  il  fepolcrode'Santi  Martiri  SeneGo  e  Teopompo,  i  Cor- 
pi de' quali  ivi  ripofivano.   Ebbe  premura  Pietro  Abbate  Noxì?ìx\- 
tolano,  che  quelli  lacri  pegni  foffero  trasportati  a  Nonantola;  e 
una  talTr^^slazione  fu  fatta  nell'  Anno  prefentc,  come  hall  Sigo- 
{c]S,^o>,!„i  ^JQ  r^i         j  Catalooo  de  gli  Abbati  Nonantohni  da  me  dato  alla 

de    Regno  '--''  OD 

Italie.        luce  [^J  .    Leggefi    preffo    1'  Ughelli  defcritta  ella  Traslazione 
/f/fi"^^'  da  un  antico  Scrittore  .  Fu  quefto  l'ultimo  anno  della  vita  diP/>- 
tat.  67.      tro  Tribuno  Doge  di  Venezia.  Il  Dandolo  [el  ripruova  1  avere  al- 
^inCh"^"''  ^^^^  Icritto,  ch'egli  fu  Principe  iniquo,  e  pclTimo  ,  e  che  per  gli 
Tom. Ali.    luoi  demeriti  fu  uccifo  dal  Popolo,  lapendolìdaautenticheScrittu- 
s.cr.it.ii,c.  j-g  ^  gygj.  f^jj^  jgg^  jj^  1^-  j^  benignità  colla  faviezza  ,  e  ch'egli 
dopo  aver  pacificamente  governato  il  Popolo  per  ventitré  anni  e 
ventitré  giorni,  era  di  morte  naturale  mancato.  Per  elezione  del 
Popolo  fu  fuftituito  in  luo  luogo  Orfo  P.rrticiaco  ,  o  fia  Pttrtiapa- 
7Ìn  II.  lopranominato  Paureta.  Inviò  quefti  da  l'i  a  poco  alla  Cor- 
te di  Coftantinopoli  Pietro  luo  Figliuolo  a  lignificare  al  Greco  Au- 
gufto  la  promozione  fua  .  Probabilmente  era  allora  Imperadorc 
Coftantiììo  Porfirogenito  fanciullo,  perché  in  quelV  Anno  mor'i  y/- 
lejf andrò  iuoTÀo.  Molte  finezze,  molti  regali  ricevette  il  Vene- 
to Giovane;  e  ornato  ancora  del  molo  ài  Pro:ojpatario  le  ne  tor- 
nava tutto  contento  a  cala,  quando  lu  i  confini  della  Croazia  frau- 
dolentemente  fi  trovò  prcfo  da  il7/V/'£.'/t.' Di/f/^di  Schiavonia,  Ipo 
gliato  di  quanto  avea,  e  conlegnato  z. Simeone  Re  de  i  Bulgari  .. 
Se  volle  Orlo  Doge  riavere  ilFi2,liuolo,  fu  nccclìitato  aipedireii» 

Bui- 


Annali    d'  Italia.  271 

Bulgaria  Domenico  Arcidiacono  di  Malamocco  ,  che  con  grandifli-  £»a  Vo;^. 
mi  doni  il  rikattò,  e  in  benemerito  fu  dipoi  creato  Vcfcovo della  ^nnopiz. 
luaChicla.   Abbiamo  da  gli  Storici  Greci  [//],  che  il  luddettoRe  [ì]C:,yopa. 
de'Buloari  in  quello  mcdcHnio  Anno  con  un  copioloefercito  palsò  ^smLn  U 
ad  aflcdiar  Coltantinopoh  ;   ma  conolciiito  ,   che  troppo  duro  era  gotheta,<ir 
quell'olio  ,  diede  orecchio  a  chi  trattò  di  pace  ;  laonde  carico  d'"^"* 
oro  e  d'altri  regali  le  ne  tornò  alle  fue  contrade  .  Trovandofi  il 
Re  Beren<^firio  in  Pavia,  diede  iacoltà  ,  ficcome  accennai  di  (opra, 
a  Riftnda  BadcJjiJ  del Moniftero  della  Polleria,  di  poter  fabbrica- 
re Cadelli,  cioè  Fortezze  nelle  Ville  e  tenute  del  fuo  Moniftero  , 
[/>]  cum  Bfirijcis y  M^nilorum  propugnaculis ^  /ìggeribus  -,  atque{!^]^"tijui. 
Fojf'atis  ,  omnique  nrgumento  ,  ad  Paganorum  deprhnendas  ir/fi-  'i),'ff/yi''l'^ 
dias.  Vuol  dire  per  difenderli  dalla  peilìma  gencrazionde  gliUn- /'•4<i7. «i)* 
gheri  Pagani  .   Anche  nell'Anno  precedente  avea  Berengario  ac-  ^^" 
cordata  una  fimile  facoltà  a  Pietro  Velcovo  di  Reggio,  comecofla 
da  altro  fuo  Diploma.  Diquk  poi  venne,  che fpezialmenie perla 
Lombardia  più  di  prima  fi  conlinciarono  a  fabbricar  Fortezze  , 
Rocche,  Torri,  e  Caflella  ben  munite  in  tal  copia,  che  nel  Seco- 
lo fuffeguente  fi  mirava  in  quelle  contrade,  percos^idire,  unafel- 
va  di  quelli  Luoghi  forti  ;  ed  ogni  Signorotto  ,  non  che  i  Marche- 
fi,  Conti,  ed  altri  Signori  potenti,  n'era  provveduto. 

Anno  di  Cristo   dccccxiii.  Indizione  i. 
di  Landone  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  ij. 
di  Berengario  Re  d'Italia  26. 

CIRCA  quefli  tempi  fuccederono  delle  rivoluzioni  in  Sicilia. 
Quivi  fignoreggiavano  da  gran  tempo  i  Mori  ,  o  vogliam 
dire  i  Saraceni  AfFricani.  Eralì  non  picciola  parte  d'elfi  ribellata 
al  Re  dell'  Affrica  loro  Signore ,  e  nell'  Anno  pop.  per  quanto  fi  rac- 
coglie da  una  Cronica  Arabica  [e],  cacciarono,  e  mandarono  in  [e] C^j-c«/V, 
Affrica  il  Governatore  ivi  meffb  dal  Re  .  In  quell'Anno  fecero  lo-  •^»'«'^'>«'" 
ro  Amira  o  fia  Generale  Korhab  :   laonde  per  domare  colloro  fu  Rer.'uàiic. 
fpedita  neir  Anno  feguente  dall'Affrica  un'  Armata  navale;   ma 
il  Figliuolo  di  Korhab  ufcito  all'incontro  d'effa  coli' armata  dc'Si- 
ciliani,  pofe  la  nemica  in  rotta  ,  e  l'incendiò.  Tanto  fon  brevi 
quelle  memorie,  che  folamente  a  tentone  fi  può  dar  comodi  que-  {^ì^iRonìuf 
gli  affari .  Crede  il  Sigonio  [</]  ,  feguitato  in  ciò  dai  Padre  Pa-  hauf^^ 


272  Annali    d    Italia. 

ANNo^P°'f!  g'  C'')  '  ^^^  '"  *3"^^'  ^""°  ^''''^*  ^*  ™etk  di  Ottobre  Anajìafto 
(a)P^£/«xin.  Papa  terminaflfe  i  Tuoi  giorni.  Frodoardo  {b)  Scrittore  di 
adAnnni.   quefti  tempi,  dopo  aver  narrata  la  morte  di  PapaS'ff/g/o  III.  fe- 
{,\i)Tr'odoar.  guita  a  dite  : 
(lus  cURo.  Q^Q  rebus  ademto 

man.Ponti-  ^_  .         .  /i>  r  ■     ■  1 

ficik,  Humnìits.^  in  Anajtajtum  Jacra  conctrut  aula. 

Terttus  hoc  Praful  renitee  qui  nomine  Komce  y 
Sedis  Apojìolicds  blando  moderamine  re  fior  ^ 
SenPtat  ut  Cbrijìum  venia  Jìbi  ìnunere  blandum. 
In  luogo  fuo  fu  eletto  Papa  Laìzdone  ,  a  noi  folamente  noto  pel 
rome  ,  fenza  faperfi  alcuna  azione  di  lui  .   Fece  in  quefti  tempi 
Corrado  Re  di  Germania  non  lenza  ingratitudine  guerra  ad  Arri- 
go Duca  di  Saffonia  ,  che  fu  Padre  di  Ottone  Augujlo  il  Grande; 
ma  nulla  vi  guadagnò.  Ebbe  maggior  fortuna  nel  Regno  della  Lo- 
rena ,  di  cui  s'era  impadronito  Carlo  il  SempliceKc  di  Francia 
(t)chDn!c.  (^c) ^  e  ne  ftaccò  almeno  l'Alfazia.  Nella  Cronichetta  Amalfita- 
óìiGa/iL"'  "^  (^)y  ^^  "''^  ^^^^  ^^''^  luce,  noi  troviamo  in  queRi  tempi  Duca 
{d)A>7n'qui-  d'Amalfi  Manfone  ,  il  quale  dopo  fedici  anni  di  governo  diede  1' 
t.'l'p^zio.  addio  al  Secolo,  e  fi  fece  Monaco.  Nel  di  io  d'Agoflo  dell'An- 
no prcfente  era  in  Pavia  il  Re  Berengario^  dove  donò  al  Monifle- 
{i)  Anùqti.  ro  delle  Monache  della  Porteria  {e)  una  parte  del  muro  di  quel- 
^''^''•^'/- la  Città. 

ffrt.  II. 
//r^.  587. 

Anno  di  Cristo  dccccxiv.    Indizione  11. 
di  Giovanni   X.  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadore   14. 
di  Berengario  Re   d'Italia  27. 

CI  afficura  Girolamo  Roffi  di  aver  veduto  uno  Strumento  fcrit- 
to  in  Ravenna  a' tempi  di  Papa  Landonc  (f)  Nonis  Fcbrua- 
wflor.  Ra-  rit  Indizione  Secunda .  Perciò  egli  era  vivo  nel  Febbraio  dell'  An- 
{g)FÌt'dìiir.  "°  prefente.  Di  lui  cos'i  fcrive  Frodoardo  (g): 
tlus  de  Ri-  Landò  dein  fummatìì  Petri  tenet  ordine  Scdem . 

wiH),.  Ftnt.  Menftbus  hanc  coluit  Jcx^  ut  denisque  diebus  ^ 

Emeritus  Patrum  fcquitur  quoque  fata  priorum. 
Venne  egli  perciò  a  morte  in  quell'Anno  ed  ebbe  per  Succefforc 
G^o-u/??;;;;  X.  Papa,  dianzi  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  ilquale,  fic- 
come  apparirà  da  una  lua  Bolla,  che  accennerò  all'Anno  pi  7.  pri- 
ma del  d\  ip,  di  Maggio  dell'Anno  prcfente  fu  eletto  e  conlccra- 

to 
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toPapa,'  e  non  gih  nell'  Anno  pi2.  come  fu  d'avvifo  il  Cardinal  Era  Vufg. 
Baronio  (a).  La  penna  fatiricadiLiutprando  (^)  ha  fommamen-  a^J^"?'*- 
te  fcreditata  la  memoria  ancora  di  quello  Giovanni  Romano  Pon-  Annai.Ecc. 
tefice.  Racconta  egli,  che  Teodora  y  jcortum  impudens  ,  Madre '*<' ^»'-- 
à\  Marcila  iopra  mentovata,  ed  Avola  materna  di  ^/Z-er/Vo,  che  f i,^)' x,/„^. 
vedremo  a  fuo  tempo  Signore  o  Tiranno  di  Roma,  era  la  Padro-  p^and.Hifì. 
na  aflbluta  di  Roma  ,  Romance  Civitatis  7wn  hivirilicer  monar-  '  •^'''^^' 
chiam  obthìebat.  Se  è  vero  quanto  con  tali  parole  vuol  dire  Liut- 
prando,  un  gran  proceflb  è  quello  contra  della  Nobiltk  e  del  Po- 
polo di  Roma,  che  tanta  poffanza  lafciava  ad  un'  impudica  fem- 
mina. Capitò  a  Roma  Giovanni  ,  fpeditovi  da  Pietro  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna.  Se  ne  invaghì  Teodora.  Venne  in  quel  tempo  a 
morte  il  Vefcovo  di  Bologna,  e  Giovanni  fu  eletto  per  Succeffore 
in  quella  Ghiefa.  Ma  paulo  pojl  ante  hujus  diem  confecrationis 
venne  a  morte  il  fuddetto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e  1'  ambizio- 
fo  Giovanni  per  efortazione  e  mezzo  di  Teodora,  lafciata andare 
la  Chiefa  di  Bologna  ,  locum  ejus  contra  Sanélorum  Patrum  infit- 
tita fibi  tifurpa-vit ,  Aggiugne  Liutprando  ,  che  modica  temporis 
intercapedine^  Deo  vacante  ^  qui  eum  injufte  ordinaverat  Papa  ^ 
defun^us  efl.  Theodor^  autem  Gljcerii  mens  perverfa^  ne  ama- 
fti  ducentorum  milliarium  intercapedine  -^  quibus  Ravenna  feque- 
firatur  a  Roma^  rarijftmo  concubitu  potiretur,  Ravennatis  hunc 
Sedem  Archiepifcopatm  coegtt  dejerere  .^  Romaniimque\^prob  nefas"] 
fummum  Ponttficium  ufurpare.  Che  Giovanni  per  gli  forti  maneg- 
gi di  quefta  femmina  fofle  trasportato  fui  Trono  di  San  Pietro ,  non 
ho  difficuità  a  crederlo.  Che  foffe  anche  univerfalmente  biafima- 
to  queflo  fuo  paflaggio  dalla  Chiefa  di  Ravenna  a  quella  di  Roma, 
ne  lon  più  che  perluafo .  Era  contro  la  difciplinaÉcclefiaftica  de* 
Vecchi  tempi.  I  Canoni,  ed  anche  l'ultimo  Concilio  Romano  deU' 
Anno  8p8.  riprovavano  tali  traslazioni  ,  per  frenare  in  tal  guifa 
la  cupidità  ed  ambizione  de'  Vefcovi.  Ma  non  fi  può  già  fenza  ri- 
brezzo afcoltare  il  Cardinal  Baronio,  allorché  chiama  Giovanni  X. 
Pfeud'ipapam^  nefarium  invaforem  ^  meretricis  viribus  Roma  pol- 
lentem.  Non  è  gik  fimile  l'entrare  in  una  Chiefa  per  via  della  Si- 
monia, e  i!  farvi  paffaggio  da  un'altra  Chiefa  .  Roma  aveva  al- 
lori bifoguo  di  un  Papa  di  gran  fenno  e  coraggio .  Tale  fu  credu- 
to l'Arcivelcovo  di  Ravenna,  e  in  cali  di  bilogoo  cedono ie  leg- 
gi della  DìicipIinaEcclefiaftica.  Ed  effendo  ft,ito  Giovanni  eletto 
fenza  fcisma,  e  ricorofciuto  dalla  Chieia  univerfale  per  legittimo 
e  vero  Para  :  lì  mettere  oggidì  in  dubbio  il  fuo  Pontificato,  non 
Tomo  F,  Mm  dovreb- 
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ERAVolg.  dovrebbe  efTere  permefTo,  ficcome  punto,  che  potrebbe  tirarfi  die- 
ANNOP14.  JJ.Q  ^g]je  brutte  confeguenze.  Poiché  quanto  al  dirfi  da  Liutpran- 
do,  che  per  motivo  d'impudicizia  Giovanni  fu  da  Ravenna  con- 
dotto alla  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  so  che  chi  è  avvezzo  a  credere 
pih  tofto  il  male  che  il  bene,  anzi  truova  agevolmente  anche  nel- 
le azioni  più  buone  il  male,  immantenente  lo  crederà.  Ma  non 
cos'i,  chi  sa  a  quante  dicerie  del  volgo  è  fottopoftala  vitade'Gran- 
di  .  Attefta  lo  fteffo  Liutprando,  di  aver  ricavata  quefta  notizia 
dalla  Vita  della  fuddetta Teodora,  uf  teftatur  ejusVita.  Buon  te- 
fìo  ficuramente  per  ilpacciar  fomiglianti  iniquità  fenza  pericolo  d' 
ingannarfi .  Da  quella  Vita  o  fia  da  quell'infame  Romanzo,  avrà 
anche  imparato  Liutprando,  che  poco  ^o/?(j  efTere  ftato  promo/To 
Giovanni  all' Arcivefcovato  di  Ravenna  ,  pafsò  al  fommo  Pontifi- 
cato .  Modica  temporis  intercapedine ,  dice  egli .  Ora  fappia  il  Let- 
(a)  Rubens  tore  .iverci  dato  Girolamo  RofTì  (/?)  ,  de  gl'indubitati  rifcontri  , 
HijìoT.  Ra.  ^j^^  ^1^  dell' Anno  005.  Giovanni  cominciò  a  governar  la  Chiefa  di 
Ravenna.  /«,  Icriveegu,  monumentaUrfianiTabul  arti  compiu- 
ta tejiantm.  Venne  egli  al  Romano  Pontificato  nell' Anno  prefen- 
tepi4.  E  pure  l'Autor  di  quella  Titinca  Vita,  ovvero  Liutpran- 
do ,  ci  dice  ,  che  non  potendo  fofferire  1'  impudica  Teodora  la 
troppa  lontananza  del  Drudo,  modica  tsmpori$  if.fcrcapedine  il  fe- 
ce pafTare  al  foglio  Pontifìcio.  Come  preilar  fede  ad  Autori  si  mal 
informati,  e  s\  inclinati  alJ  •.  nialè:cenza?  Uro  Strumento,  eua 
{h\chYon>e.  Diploma  abbiamo  neilaCfoiiica  del  Moniftero  del  Volturno  {b), 
PALZ/ì.  ipettanti  a  Landolfo  ed  Atencjfo  Principi  di  E.'ne."entoediCapoa. 
Kar,  Italie.  \\  primo  fu  izxW^o  Anno  Imocni  Domni voJìriCoììJir.ìitiniSepùmo , 
&  ^uiìito  Aìtno  Patrici.aus  Domni  \jjfri  Landulf  ,  necnon  & 
Quinto  Anno  Domni  nojìri  Athenalji  Principis  .^  hit: njc 'Novembri  ^ 
Tertia  Indizione.  A^umCapux.  Se  l'Indizione  comincia  ,  co- 
ms  io  credo,  nel  Settembre,  lono  fpettanti  all' Anno  prefentc,  e 
ci  conducono  a  conofcere  ,  che  Landolfo  era  ftato  creato  P.^trizio 
dal  Greco  Imper?  Jore  prima  delia  raet^  di  Novcbre  dell'Anno  p  1 1. 
e  fimilmentc  Annolfo  fuo  Fratello  creato  Collega  nel  Principato. 
Vcggendo  noi  parimente  mentovati  gli  Anni  di  Cojlantino  Vili. 
Imperadore  d'Oriente  in  Capoa,  viene  a  confermarli  la  Sovrani- 
tà rimeffa  in  Benevento  e  Capoa  dall'  Augufto  Greco .  Si  fcorgc  an- 
cora, che  dall'Anno  pii.  e  non  gih  dal  pi 2.  come  volle  il  Padre 
Pagi_,  f'.  comii'.ciarono  a  ccntare  gli  Anni  del  di  lui  Imperio. 


Anno 
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Anno  di   Cristo   dccccxv.  Indizione  iii.      E^^voig, 
di  Giovanni   X.  Papa   2.  an«o?i/. 

di  Lodovico  III.  Imperadore  15. 
di  Berengario  Imperadore  i. 

LASCIO^  fcritto  il  Dandolo  (a),  che  ^larto  Coiiradi  [Re  (a)OW«/. 
-^  ^  'il-  ■  *"  ChiontCt 

di  Germania  J  Anno  saraceni  Italtam  graviter  premunt .  Tom.xii. 

L'Anno  quarto  d'  efTo  Corrado  correva  nel  prefente  ;  e  però  ci  fi  ^«•'■'  ^"^'"^ 
porc'e  fondamento  di  credere,  che  in  quelVAnnoi Saraceni,  abi- 
tanti preffo  il  Garigliano,  faceffero  qualche  funeftiflima  [correria 
nella  Campania  e  nei  Ducato  Romano,  che  defolalTe  le  Chiefe  e 
Famiglie  de  gì' infelici Criftiani.  Affai  verifimile  in  oltre  è,  che 
Giovanni  X.  Papa,  uomo  di  gran  mente  e  cuore,  ficcomefra  po- 
co il  vedremo  appellato  dal  Panegirifta  di  Berengario  ,  prendeffe 
di  qui  la  rifoluzione  di  crear  Imperadore  il  Re  ^fi-rci^^/zr/o.  Da  que- 
fto  paffo,  quanto  io  vo  conghietturando,  s'era  guardata  finora  la 
Corte  di  Roma,  perchè  vivea  tuttavia  Votbo  Imperadore  Lodovi- 
co ,  che  quantunque  nulla  s' impacciaffe  de  gli  affari  d'Italia  ,  e 
niun  conto  di  lui  faceffe  Roma  e  l'Italia:  ciò  non  offanteconfer- 
vava  il  titolo  d' Imperadore  ,  né  i  Papi  amavano  di  levargli  queft' 
ombra  di  diritto  e  di  dignità.  Ma  vinfe  il  bifogno,  e  fece  mutar 
liftcma.  Non  fi  potea  più  tollerar  l'infolenza  e  crudeltà  de  i  Mo- 
ri del  Garigliano  ,  che  fi  divoravano  tutte  le  rendite  delle  Terre 
Pontificie,  s  facevano  languire  nella  povertà  i  Papi  d'allora.  Né 
Berengario  dovea  fentirfi  voglia  di  far  delle  fpefe  in  condurre  un' 
Armata  air  efl;erminio  di  quegl' Infedeli,  dando  probabilmente  per 
rifpofta  a  i  Pontefici,  che  ricorreffero  per  aiuto  al  loro  Imperado- 
re in  Provenza.  Ora  Giovanni  Papa  inviò  al  Re  Berengario  un* 
ambafciata  con  molti  regali,  pregandolo  di  veni r  a  liberar  da  que' 
cani  gli  fpoìpati  Stati  della  Chiefa,  e  i  circonvicini  ancora  «  Gli 
efib'i  eziandio  la  Corona  Imperiale,  per  maggiormente  animarla 
all'iraprefa.  Finora  Berengario  era  ffato  folamente  Re  d' Italia, 
rè  avea  voluto  adoperar  la  forza,  per  ottener  l'altra  Corona,  co- 
me attefta  il  fuo  Panegirifta,  con  dire  (h):  (b)^»w/- 

Summus  erat  Pajìor  tunc  temporis  Urbe  Johannes^  HegÀereng. 

Officio  affatim  clarus ,  fophiaque  repletus ,  ^i^'  4« 

Atque  din  talem  meritis  fervatus  ad  ufum . 
Ebbe  ben  più  conofcenza  di  quello  Papa  Giovanni  effoPanegiri- 

Mm     ^  ft» 
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ERAVoig.  fta,  che  non  l'ebbero  Liutprando,  e  il  Cardinal  Baronie  :  ed  ec- 
ANi^opij.  ^Q  come  diverfamente  egli  ne  parla,  aggiugnendo: 

^uatenus  buie  prohibebaP  opes  'vicina  Charybdis  ^ 
Purpura  quas  dt:dàrat  majorum  [ponte  Beato , 
himina  qui  referat  cajìis  rutilantia ^  Petra. 
Cioè  i  vicini  Mori  il  privavano  delle  rendite  delle  Terre  ,  che 
la  pieia  de  gli  antichi  Imperadori  aveva  donato  alla  Chiela  Roma- 
na.  Seguita  a  dire  : 

Dona  Duci  [cioè  a  Berengario]  mìttif  ^facris adveCla  Mini/ìris^ 
^uo  memor  estremi  tribuat  fua  jura  dici 
Romanis^  fovct  Aufonias  quo  numine  terras^ 
Jmperii  Jumturus  eo  prò  munere  [ertum  ; 
Soìus  &  Occiduo  Caefar  vocitandus  in  Orbe. 
Cioè  gli  manda  de  i  donativi,  fcongiurandolo  colla  memoria  del 
di  del  Giudizio  di  liberar  le  Terre  de' Romani  .  e  di  rimettere  in 
elTi  quella  pace,  ch'egli  facea  col  fuo  buon  governo  godere  al  re- 
fìo  dell'Italia  ,  promettendogli  la  Corona  Imperiale  per  quello  . 
Truovo  io  nell'Aprile  di  quell'Anno  il  Re  Berengario  in  Pavia, 
iz)Arìt;qui- c\b  apparendo  da  un  belliflimo  Placito  (j)  quivi  tenuto  ,  Anno 
^Dlkerl'  T  ^^S^*  Domni  Berengarii  Regis  Deo  propitio  Vige/imo  odiavo  , 
Menfe  Aprilis ,  Indizione  Tertia  .  Che   v'  interveniffe  lo  (lefiTo 
Re,  l'abbiamo  dalle  prime  parole,  che  fon  quefte  :  Dum  in  Dei 
nomine  in  Viridario  just  a  Palacio  Domni  Regis  bujusTicine/iffs, 
tfbi  Domnus  Berengarius  gloriojtjftmus  Rex  pr-icerat  f  &  fuum  ge- 
iteralem  tenebat  Placitum  &c.  E*  per  altroriguardevole  quel  Pla- 
cito per  la  notizia,  ch'eflb  ci  porge,  come  Radaldo  illu/ire Con- 
te e  Marchefe  [   non  so  di  qual  Marca  ]  godeva  in  benefizio  una 
parte  de  i  Beni  del  Moniflero  di  San  Colombano  di  Bobbio  ,    per 
conceflìone  de  i  Re,  i  quali  pagavano  e  rieompenfavano  allora  con 
ifcandalo  i  fervigj  de  i  loroUfiziali  colla  roba  delle  Chicle  :   il  che 
iì  praticava  in  molti  paefi  Criftiani  .  Non  contento  di  ciò  aveva 
anche  occupata  una  Corte  appellata  Barbada,  benché  fpettante  al- 
la parte  riferbata  all'  Abbate  «  a  i  Monaci  per  loro  follentamen- 
to.  Ne  fece  querela  TcoddaJ]ìo  Abbate y  e  iu  fcntenziato  che  gli 
\\,')Gafnp  folTe  reftituita  la  fua  Corte.  Leggefi  medefimamcnte  preiToil  Cam- 
iflorjiPi^.  pi  ri^\  ^^  Diploma  dato  dal  Re  Berengario  in  quello  ftelTo  An- 

lenza  l.L'-^'  r  ^  .        ^.  ' 

Apfendìe,  no,  VII.  Kalendas  Augujìi .  Aitum  in  Stnna ,  Che  Luogo  ha  que- 
['\^r^'^^' ^^ )  noi  so.  Un  altro  ancora  vien  rapportato  dall' Ughclli  (r), 
Tom.  iF.'   dato  Kalendis  Scptembris  del  medcfirao  Anno .  A^um  Curtc  dir- 

MergQVìeni, 
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tìano.  Né  pur  quefla  so  io  dir  dove  fofse  .  Seguita  poi  a  dire  il  ERAVoig. 
Panegirifta,  che  Berengario,  intefa  ch'ebbe  l'ambafciata e  volontà  '^>'no915. 
delPapa,  fi  diede  a  raunar  l' Armata,  per  portarfi  a  prendere  1' 
Imperiai  Corona,  ed  impiegarfi  in  fervigio  di  lui: 

Talibiis  eviSìus  prcxilusy  jubef  /igm'tna  Regni, 
^ueis  cum  bella  tulity  queis  cum  facra  munera  pacìsy 
bìfore,  quis  tanti  grejfum  comitentur  hotioris . 
Difpolte  le  cofe,  Berengario  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma.  Un  rozzo  Placito  gik  accennato  dal  Fiorentini,  e  da  me  poi 
dato  alla  luce,  {i)  ci  fa  vedere  ,  fin  dove  egli  fofse  giunto  nel  di  (a.)A/>t;^u!- 
IO.  di  Novembre,  cioè  fuori  di  Lucca  .  Fu  fcritta  quella  Carta  'cIÙDiffi't. 
originale  da  me  avuta  fotto  gli  occhi  Anno  Regni  Domni  Berenga-  io. 
rii  Regis  Deo  propitio  Vigejtmo  odiavo  y  Decimo  die  Me n fi s  No-vem- 
bris.  Indizione  ^arta  :   cioè  neli'  Anno  prefente ,  efsendo  comin- 
ciata nel  Settembre  l' Indi-^ione  Quarta  .  Le  prime  parole  del 
Placito  fon  quelle  conceputc  con  iftile  del  Secolo  d'oro  della  Lati- 
nità .   Dum  Domnus  Berengarius  Sereni fftmus  Rex  prò  timore  Dei 
&  Jìatum  omniumque  fan£iarum  Dei  Ecclejìarum  eleSlorum  Popu- 
lo  bic  Italicìs    abitantibus  ,    animxque  juce    mercedem  jujìitiam 
adimplendam  partibus  Romam  iret  ,    cumque  pervenijjet    infra 
Tafciaforis  hanc  Urbem  Luca  &c.  Sicché  per  tempo  fcorgiamo , 
non  fufiìftere  l'opinione  del  Sigonio  e  delBaronio,  che  tennero 
conferita  la  Corona  dell'Imperio  ad  efso  Berengario  nel  Settem- 
bre deli'  Anno  prefente  .  E  che  egli  fofse  coronato  Imperadore 
nel  di  del  fanto  Natale  dell'Anno  prefente,  ne  fon' io  perfuafo 
perle  ragioni,  che  addurrò  qui  fotto.  Tuttavia  perchè  il  Pane- 
girifta di  Berengario  difFerifce  la  Coronazione  Romana  di  Beren- 
gario fino  alla  ventura  Pafqua  ,  anch'  io  mi  riferbo  di  parlarne 
all'Anno  feguente  .  Abbiamo  poi  dalla  Cronica  Arabica  Canta- 
brigenfe  {b)y  che  in  Sicilia  nell'Anno  prefente  ,  o  pure  nei  (ì>)  c^''"»^- 
feguente  ,  Primo  die  Menjis  Januarii  egrejfa  ClaJJìs  Benkorhab  /um  Parti 
[  probabilmente  ribello  del  Re  de'  Saraceni  AfFricani  ]  adverfus  J^-  Tom.L 
Romaos  [cioè  contra  de'  Greci]  in  loco,  Halayanab  diBum  , 
perift  in  mari  .  Sicché  una  fiera  tcmpefta  mandò  a  male  con 
quella  flotta  tutti  i  difegni  di  qaegl' Infedeli . 


Anno 


278 


Annali    d'  Italia 


EfiAVoig.       Anno  di  Cristo  dccccxvi.  Indizione  iv. 

An  n  o  p  16. 

di   Giovanni   X.   Papa   j. 

di  Berengario   Imperadore  2. 

SE   VOGLIAMO    fidarci  del  Panegirifta  dì  Berengario  j  que- 
fto Principe,  accoftandofi  Ja  Fefta  della  Relurrezion  del  Si- 
gnore [  che  nel  prefente  Anno  cadde  nel  di  24.  di  Marzo]  s'  in- 
camminò  verfo  Roma  a  prendere  la  Corona  dell'Imperio,  fecon- 
do il  concerto  fatto  con  PapaGìovnnni .  Si  legge  con  piacere  de- 
i'i) Anmy- {Qx'ni^  da  efso  Panegirifta  {a)  quella  magnifica  funzione  .  AH' 
negyr.  Be',  udirc,  che  fi  avvicioàva  alla  Regal  Città  il  futuro  Imperadore  , 
ttngurJ.a,.  ufci  il  Senato  e  Popolo  con  tutte  le  Scuole  delie  diverfe  Nazioni, 
che  fi  trovavano  in  Roma,  Greci,  Safsoni,  Franzefi,  e  fimili  , 
portando  le  lor  bandiere  ed  infegne.  In  cima  a  quelle  de  i  Ro- 
mani fi  vedevano  tefte  finte  di  Fiere,  cioè  di  Lioni,  Lupi  ,  e 
Draghi  : 

Namque  prius  patrio  cnnìt  ore  Senatus , 
Prafigens  fudibus  rióìus  fine  carne  Fernrum. 
Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le  lodi  di  Berengario.  Gli  ul- 
timi della  proceffione  erano  i  nobili  Giovani  Remani  ,  fra'  quali 
Pietro  Fratello  del  Papa,  e  il  Figliuolo  di  Teofilatto  Confole  ,  i 
quali  dopo  aver  baciato  i  piedi  a  Berengario  ,  gli  diedero  il  ben 
venuto,  e  il  complimentarono  a  nome  della  Città.  Stava  il  fum- 
mo Pontefice  Giovanni  fulle  Icalinate  di  San  Pietro  ,  veftito  de 
gli  abiti  Pontificali  col  Clero  ,  afpettando  il  Principe,  che  veni- 
va fra  r  immenfa  calca  del  Popolo  fcpra  bianca  chinea  a  lui  in- 
viata dal  Papa.  Smontò  Berengario,  e  al  falire  dalle  fcalinate  al- 
zoftì  dal  faldiftoro Papa  Giovanni,  e  fegui  fra  loro  con  baci  e  toc- 
camento  di  mani  un  fcftofo  abbracciamento  .  Stavano  chiule  le 
Porte  della  Bafilica  Vaticana  ,  rè  fi  aprirono,  finché  Berengario 
non  ebbe  giurato  di  confermare  ,  creato  che  fofse  Imperadore  , 
tutti  quanti  gli  Stati  e  Beni ,  che  la  pia  munificenza  de  gli  anti- 
chi Imperadori  avea  donato  alla  Chicfa  Romana  .  Fatte  le  pre- 
ghiere al  Sepolcro  di  San  Pietro,  palsò  il  Principe  al  Palazzo  La- 
reranenfe,  dove  gli  era  appreftara  una  lauta  cena.  L' entrata  lua 
pare  ,  che  fuccedefse  nel  Sabbato  Santo  .  Venuto  poi  il  lolennif- 
fimo  giorno  diPafqua  di  Reùirrezione,  proccderono  Papa  Giovan- 
ni e  Berengario  alla  Bafilica  Vaticana,  fuperbamente  addobba- 
la, fra  gli  llrepitofi  viva  dell' innumerabil  Popolo.  Qliìvì  tu  un- 
to. 
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to  ,■  quivi  coronato  Imperador  iW  Romani Bncng^rh  conCorona  EraVoI^, 
d'oro,  ornata  di  gemme  ;  furono  cantate  le  acclamazioni  voti- ^^**"^"^* 
ve  del  Clero  e  Popolo;  e  intimato  il  filenzio  ,  fu  letto  ad  alta 
voce  il  Diploma,  con  cui  il  novello  Augufb confermava  alla  Chie- 
la  Romana  ,  e  a  i  fommi  Pontefici  tutti  gli  flati  e  Beni  ad  efsa 
conceduti  da' fuoi  Predecefsori  coll'intimazion  delle  pene  contra 
chiunque  ne  turbafse  il  pofsefso  e  dominio  a  i  fuccefsori  di  S. 
Pietro  .  Ciò  fatto  ,  Berengario  efercitò  la  fua  pia  magnificenza 
con  ùiperbifTuni  regali  d'armi,  velli  e  corone  d' oro,  tempeftate 
di  gemme,  non  folamente  alla  Bafilica  di  San  Pietro,  ma  anche 
all'altre  della  Citta,  e  come  fi  può  credere,  anche  al  Papa,  al 
Clero,  al  Senato,  e  a  i  Militi  di  Roma.  In  tale  occafione  ancora 
gran  copia  di  moneta  fi  gittava  al  Popolo,  fìccome  ho  io  dimoflra- 
10  altrove  (a).  E  qui  l'Anonimo  Poeta  termina  il  Panegirico  di  W'^»f'V«i- 
Berengario,  con  invitare  1  giovani  Poeti  a  cantare  u  relto  delle  Diffenat.y. 
azioni  di  queflo  nuovo  Imperadore  :  f^s- 1°8. 

Et  pojl  Imperii  diadema  refumtte  laudes, 
Adriano  Valefio,  che  fa  il  primo  a  trar  dalle  tenebre  quello  Poe- 
ma Iftorico,  preziofo  frammento  per  la  Storia  delio  fcuro  Secolo 
prefente,  fu  di  parere,  che  il  Poeta  foffe  contemporaneo  di  Be- 
rengario .  Ma  all'offervare,  ch'egli  ha  prefo  qualche  abbaglio 
in  punti  importanti  di  Storia  ,  de'  quali  dovrebbe  effere  flato 
meglio  informato,  chi  rapprefenta  fé  flefTo Poeta  vecchio  fui  fi- 
ne: non  so  io  farmi  a  credere,  ch'egli  vivente  Berengario  com- 
poneflfe  quel  Poema  .  Parrk  intanto  inveriilmile  ,  che  dopo  la 
morte  di  Berengario  alcuno  aveffe  intraprefa  quefla  fatica.  Pure 
non  è  fuori  de  i  limiti  del  poITibile  ,  che  Berengario  fuo  Nipote  , 
divenuto  poi  Re  d'Italia,  fi  prerideffe  la  cura  di  far  tefTere  le  lo- 
di dell'Avolo  Auguflo. 

Ha  gik  provato  il  Padre  Pagi  con  fede  ragioni,  non  fufTiflere 
r  opinione  di  chi  riferì  al  Settembre  dell'  Anno  precedente  la  Co- 
ronazione Romana  di  Berengario.  Altre  pruove  ne  ho  adotto  an- 
ch'io di  fopra  ,  ficcome  pure  nelle  Antichità  Italiane  (  ù)  ^  Che  Cb^^'^f/j-w- 
poi  leguilie  nel  di  di  Pafqua  dell  Anno  prefente  quella  mae-  Dijfnf.  56. 
ftofa  funzione ,  dovrebbe  a  noi  ballare  la  chiara  afferzione  del- 
la Cronica  Cafaurienfe  (e)  ,  e  del  Panegirilla  fuddetto  ,  che  i.<^')  chroni. 

COSÌ    ne    feri  ve  (^).  rienfeP.U. 

Mox  croceis  mundum  lampas  Ph(&hea  quadrigh  JeaM'^'"' 

Luce^  Deus  qua  faHus  homo  procejfit  ab  antro  {à)Ànony' 

Tumbaliy  perfiat, mus  mp^. 

"  TiU-f-a.         neiyncoBe- 

X  una'         rengarii. 
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Era  Voig.    Tuttavìa  fon' io  perfuafo  ,   che  non  nella  Pafqua  dell'  Anno  pre- 
ANNopió.  fgnte,  ma  nel  Natale  dell'Anno  precedente,  Berengario  fufle  in- 
nalzato al  Trono  Imperiale  .  Ne  addurrò  le  priiove  all'  Anno 
p2i.  e  5)24.  Intanto  dopo  aver  noi  veduto  ,  eh'  egli  era  in  To- 
fcana  nel  à\  io.  di  Novembre,  incamminato  alla  volta  di  Ro- 
ma, non  pare  che  doveffe  tardar  tanto  ad  arrivarvi  ,  e  che  pm 
torto  nel  Natale  egli  aveffe  confeguito  il  Diadema  Imperiale.   Né 
già  dice  il  Fiorentini,  eh'  egli  feguitafTe  fino  ai  Marzo  dell'Anno 
<?i5.  ad  edere  chiamato  Re,  ma  folamente  dice,  che  nel  Marzo 
fi  comincia  a  trovar  memoria  dell'Imperio  fuo  nelle  Carte  di  Luc- 
ca. Abbiam  detto  effere  flato  uno  de  i  motivi,  pex  gli  quali  fu 
promolTo  Berengario  alla  Corona  Imperiale  il  bifogno  del  fuo  aju- 
(a)  Lfo  to  per  ifterminare  i  Saraceni  dal  Garigliano.  Leone  Oftienfe  (/?) 
efrmfj     ^^^^  credere  al  Sigonio,  al  Baronio  ,  e  ad  altri  ,  che  quefta  glo- 
L;^,i.c,52.  riofa  imprefa  leguifTe  nell'Anno  pi  5.  correndo  il  Mefe  d'Agoflo, 
Ma  o  egli  fallò,  o  è  fcorretto  il  luo  tefto  .  Per  confeflìone  fua  il 
principale  infìuflb  ,  per  diftruggere  quel  nido  di  afTaffini ,  venne 
da  Papa  Giovanni  X.  qui  exEpifcopatuRavennnteTrietìnio  ante 
Romanam  Sedem  invaferat .  Solamente  in  queft' Anno  ebbe  prin- 
cipio il  Tf^ri^o  ^w»o  del  Pontificato  d'efTo  Papa  Giovanni;  e  però 
in  qucfto  dee  effere  fucceduto  l'efterminio  di  quegl'Infedeli .  Lu- 
(b)  Fmo-  pò  Protofpata  {b)  l'atteftò  anch' egli,  fcrivendo:  AnnoDCCCC- 
chronko     XFL  exìeruTit  Agaretj't  de  Gariliano.   Ora  abbiamo  da  Liutpran- 
jo.y.  Rer.  do  (e),  6  dal  fuddetto  Oftienfé ,  che  Giovanni  Papa,  premendo- 
(e)   L;W-  gli  forte  di  fnidare  dal  Garigliano  i  Saraceni  ,  finqu^i  creduti  in- 
^i:f"J"^ .,  vincibili,  fpedi  alla  Corte  Ityiperiale  diCoftantinopoli  per  ottene- 

J-Iijlor.  Lib.  >    A  1  1  I      1   •      1    AT     t  -il  I 

s.f-8/>.i4.  re  un  Armata  navale,  la  qual  chiudclie  la  via  del  mare  a  quel- 
la canaglia,  e  impediffe  i  foccorfi ,  che  poteano  fperare  dall'Af- 
frica .  Traffe  in  lega  Lafidolfo  Ptincìpe  di  Benevento  e  diCapoa  , 
G>T^or;oD//c<7  di  Napoli,  eGiovanniDuca  dìGactn,  a'quali  due 
ultimi  Niccolò  Patrizio,  fopranominato  Picingli  ,  Generale  de* 
Greci,  portò  l'onore  del  Patriziato.  Che  anche  l'Imperador  Be- 
rengario contribuiffe  non  poche  forze  per  qucH'  imprcla  ,  fi  può 
lecitamente  conghietturare,  e  mafTimamente  fcrivendo  l'Oftienfe, 
che  Papa  Giovanni  una  ct4,n  Aìbsyico  Marcbiotie  ^  cimi  valida  pu" 
gnatorum  maim  ,  volle  in  perlona  intervenirvi  ,  per  maggior- 
mente animare  il  PopoIoCri^iano .  Già  dicemmo,  che  Al bcrica 
era  Marchefe  di  Camerino,  e  fecondo  \t  apparenze  anche  Duca 
di  Spoleti ,  e  però  Vaffallo  diBereng;<rio.  Par  credibile,  ch'egli 
guidafle  le  truppe  date  dall'  Imperadore  ;  e  da  Liurprando  fap- 

pia^ 
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piamo,  che  le  genti  di  Camerino  e  di  Spolcti  non  mancarono  a  Eia  Vol^. 
quella  gloriofa  fpedizione  .  Divifo  quefto  fiorito  efercito,  da  due  Annopió. 
bande  (trinfe  i  Saraceni,  tenendo  forte  l'affedio  o  blocco  per  tre 
mcfi  :  tempo  che  baftò  ad  affamar  que'  Mori ,  i  quali  non  poten- 
do più  reggere  ,  attaccato  il  fuoco  a  tutte  le  lor  cafe  ed  arnefi  , 
sbucarono  impetuofamente  fuori  de  i  loro  recinti,  e  fcapparonp 
chi  qu^  chi  Ih  per  le  montagne,  e  (dve  vicine  .  Ma  gì'  infegui- 
rono  con  tal  diligenza  ed  oftinazione  i  Criftiani ,  che  di  coloro 
niun  vi  rimafe  ,  che  non  foffe    o  uccifo  o  prefo  vivo  ,  o  fatto 
fchiavo  .  Per  quefta  gloriofa  imprefa  incredibile  fu  il  gaudio  de 
i  Fedeli  di  Grifto  in  Roma  ,  e  ne  gli  altri  circonvicini  paefi  ,  e 
lode  ne  riportò  Papa  Giovanni,  tuttoché  non  a  tutti  pareffe  pro- 
prio, che  un  Vicario  di  Grido  pacifico  fi  portafie  in  perfona  ad 
affiftere  a  quella  fanguinofa  danza  ,   e  deffe    egli  il  primo  un' 
efempio  di  praticar  lo  fteflb  ad  altri.  Intanto  i'Imperador  Beren- 
gario venne  da  Roma  verfo  la  Lombardia  .  Un  fuo  Diploma  pref- 
fo  il  Margarino  (</)  fu  dato  Vili.  Kalendas  J unti  Anno  Domìni  (?)  ^^'^^g-^'' 
DCCCCXVI.  Domnì  vero  BerengariifereniJftmiRegis XXIX.  Im-  'u!"'^' 
perù  autem  jui  Primo ,  Indizione  IV.  ABum  Curte  Sina  :  Luogo  "^"f-  'To.ii. 
a  me  ignoto  .  In  eflb  concede  z Berta  dilettifflmc  Figliuola  fua  y^"^'  '^^'° 
e  Badefla  dell' ìnfigneMoniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  la  fa- 
colta  di  fabbricare  un  Cartello  fulla  riva  del  Ticino,  cum  Berti-' 
jcis^  SpÌ7;àtis,  Turrihus  f  &  Merulorum  propugnaculisy  Fojfatis^ 
atque  Aggeribus  ^  omnibusque  argumentis  eidem  Cajìello  necejf&' 
riis  .  Il  timore  de  gli  Ungheri  ,  ficcome  difli  ,  facea  prendere 
quefte  precauzioni  a  gì'  Italiani.  Un'altro  fuo  Diploma  in  favo- 
re di  Pietro  Ve/covo  d'  Arezzo ,  e  della  fua  Chiefa  ,  da  me  pub- 
blicato (^)  ,  fi  vede  dato  X.KalendasJunii  coli' altre  fopra  riferi-  (b)  Ami. 
te  Note,  e  in  ^neABum  itrCivitate  Ravenna  .  Nella  Cronica  f^^'i-^'''''''"- 
Arabica  Cantabrigenfe  (e)  è  notato  fotte  quell'Anno,  che  i  Si-  (e)  cwa 
ciliani  depoferoBenKorhab  ,  e  il  mandarono  in  Affrica,  dove  egli  ^^"  f'J.^-j 
e  il  Figliuolo  morirono.  Pare  che  coftui  fi  fofse  follevato  inSici-  Rer,'itaL' 
lia  contra  del  Re  de'  Mori  ,  e  che  prefo  ed  inviato  in  Affrica  pa- 
gafse  colla  tefta  la  pena  della  fua  ribellione.  Spedi  ilRe  Affrica- 
no  nel  Mefe  d'  Agofto  dell'  Anno  prefente  una  potente  Armata 
navale  in  Sicilia  pereftinguere  quel  fuoco,  il  quale  verifimilmen- 
te  fu  cagione,  che  in  quefti  tempi  la  Nazion Saracenica  da  quel" 
I*  parti  non  infeftafse  l'Italia. 


Tomo  V,  N  n  Anno 
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ERAVojg.       Anno  di  Cristo  dccccxvii.  Indizione  v. 

ANNOP17,  1-     /^  A^      r» 

di  Giovanni   X.    rapa  4. 

di  Berengario  Imperadore  3. 

Tacche*  non  fi  può  faper  l'Anno  precifo  della  morte  di 
/Adalberto  II.  Duca  e  Marchefc  di  Tofcana,  il  Sigonio,  il 
Cuntclori,  ed  altri  ,  per  conieitura  l'hanno  afsegnata  all'  Anno 
prcfente  .  Però  in  quello  ne  fo  menzione  anch'io  .  Mancò  di 
vita  quefto  rinomatiffimo  Principe  ,  come  s"  ha  dal  Tuo  Epi- 
taffio ,   tuttavia  efiftente  in  Lucca  ,  e  rapportato  dal  Fiorcn- 

"JiM^tTùe  IN  SEXTO  DECIMO  SEPTEMBRE  NOTANTE  CALENDAS. 

[h\Àntìci,i.    Secondo  le  conietture  da  me  addotte  nelle  Antichità  Eftcnfi  [i»], 
là  Eflenfi    da  lui  difcefe  la  nobiliffima  Cala  d'  Eite  .   Un  palso  fcorrctto  di 
^/rf.i.r.22.  Liutprando  è  flato  cagione  ,  che  di  quello  ricchifTimo  e  gloriofo 
Principe  abbiano  parlato  con  dilcrcdito  moki  moderni  Scrittori, 
e  principalmente  il  Cardinal  Baronio.   Favellando  efso  Storico  di 
Marozia  nobililfima  Romana,  ch'egli  ci  vuol  far  credere  Donna 
[t]  L/;<f- proftituta  ,  Icrive   [e],  c\i  <:isz  ex  Alberto  Marchione  Albericum 
^HiflJ'.Liù.  {gsnu'f  )  ^^*  nojìro  pojì  tempore  Romana:  Urbis  Prificipatum  ufur- 
2,cajì.i^.  pavit.   Ma  Adalberto  dimorante  JH  Tofcana  ,  nulla  ebbe  che  far 
con  Marozia  abitante  in  Roma.  In  vece  di  Alberto  Liutprando 
fcrilse  ex  Alberico  Marchione;  e  lo  può  fcorgere  il  Lettore  ftefso 
in  olscrvar  queft'  altre  parole  del  mcdelìmo  Autore  ,  dove  dice 
Lib.\.c.i2.  ['^J  •   Habuerat  MaroT^ia  jìlium  nomine  Albericum ,  quem  ex  Albe- 
rico Marchiane  ipfa  genuerat .   E  l'antico  Scrittore  dcia  Cronica  di 
[e]  Ckuni-  Farfa  [f],  che  ebbe  davanti  a  gli  occhi  qut-ila  di  Liutprando  , 
7e"p"rl.u.  anch' egli  Icrive  ,  che  Maratta  ex  Alberico  Marchiane  habuit  Albe- 
Tom.  u.     rictim,  qui  poJì  ejusdem  Urbis /Jccepit  Pi  incipatum  .  Altre  pruove 
^AnoKyrnl,)  ^^  ^uclU  vcruk  lo  traialcio  j  nftringendomi  a  dire,  che  s' hanno 
s^icrnita-    da  caisdrc  alcime  partite  non  fiiffifienti  della  penna  del  Cardinal 
p'om.'p^i'i.  Baronio,  e  d'  altri  ,  contra  la  memoria  del  Duca  Adalberto  IL 
To.ll.Rtr.  non  verificandofi   né   pare  ch'egli  avclTe  mano  ntli'  elezione  de' 
Ita  ic.        Papi,  come  penfa  il  Cardinale  fuddctto  ,  il  quale  disavveduta- 
mente ancora  ci  rapprc lento y/Z/^ifr/Vo  Principe  di  Roma,  nato  da 
cflb  Adalberto  IL  e  da  Tto^orj  Sorella  di  Marozia,  quando  è  fuor 
di  dubbio,  che  il   giovane  Alberico  fu  fi^^liuolo  di  Alberico  Mar- 
chefc, e  di  M.7)o:^/\»  Patrizia  Romana  .  Ebbe  quello  Duca  Adal- 
berto II.  per  Moglie  ^fjVrf,  Figliuola  di  LorA;r/oi^«;  della  Lotta- 
ri  n- 
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ringia ,  o  fia  dell'antica  Lorena  ,  che  gli  procreò  tre  Figliuoli  ,  Eri  Volg» 
cioè  Guido  ,  Lamberto^  cà  Ermeng^rda .  Eflendo  mancata  di  vita  Annodi;. 
Gisla,  Figliuola  dell'lmperador  Berengario,  Moglie  di  Adalber- 
to Marchefc  d' Ivrea  ^  fu  effa  Ermengarda  prefa  per  Moglie  da  ef- 
fo  Marchfle  d'Ivrea*   Dopo  la  morte  del  Duca  Adalberto  nel  Du- 
cato della  Tofcana  ,  per  atteilato  di  Liutprando  [a)  Filius  ejus   {a)  Uuu 
[Vida  a  Berengario  Rege  Marchio  pafris  loco  tonftiniitur.  Sicché  ^T^''^^.^^ 
Guido ^  fé  in  quell'Anno  mor'i  fuo  Padre,  cominciò  a  governare  i.cap.  ly! 
il  Ducato  della  Tolcana. 

Secon doghe'  nferifce  ilBrowero  (Z-),  fu  in  quefti  tempi  ['^)^°^^' 
fpedita  da  Papa  Giovanni  X.  una  Bolla  ad  ^/Vo»fi'/f^^,/f^di  Fulda  quit.   TuU 
in  Germania  .   Ella  è  data  Xllll.   Kal end as  J unii  ,  Anno  ,  Deo  ^^^J^'  Z'"^* 
propifioy  Pontifcatus  Domni  Johannis  fummi  Pontificis  &  univer' 
falis  Decimi  Papce  in  [acratijjìma  Sede  beati  Petri  Apojìoli  Quar- 
to ^  imperante  Domno  pitjjtmo  Augufìo  j  a  Deo  coronato^  magno 
Imperatore^  Anno  Secundo  ^  & Patriciatiis  [fé  pur  non  ha  dà  di- 
re ,  come  io  credo  ,  Poji  ConJulaturn'\  Anno  Secundo  Indizione 
^inta  .  Ecco  lo  ftile  olTervato  anche  fotto  gii  antichi  Irtiperado- 
ri  Sovrani  di  Roma.  Dalla  Cronica  Cafaurienfe  (e)  impariaotOj  cl^afau^^ 
che  nell'Anno  prefente  l'Augufto  Berengario  dovette  portarli  a  riei-^/à p.il 
Camerino,  da  dove  andò  poi  a  vifitare  l'infigne  MonifterodiSan  i°àifc.^^'^' 
Clemente  di  Cafauria  fondato  da  Lodovico  IL  Iniperadore.  Qui- 
vi confermò  i  Privilegj  a  quei  facro  Luogo.  Il  Diploma  è  dato 
XII.  Kalendas  Novembris ,  Anno  Dominicce  Incarnattonis  Nongen- 
te fimo  Septimodectmo ,  Domni  vero  Berengarii  piijjtmi  Regis  Vice- 
fimo  odiavo  ylmperii  autent  fui  Secundo  j  Indizione  Quinta.  A^unì 
inPifcaria ,  L'  Indizione  Quinta  [  quando  non  foiìe  ftato  fcritto 
nell'originale  VI,  piuttofto  che  V.'\  qu'i  corre  fino  al  fine  dell'An- 
no: il  che  è  cofa  rara.  Ma  forfè  quel  Documento  contien  de  i 
difetti,  nonfuffiftendo,  che  in  queft' Anno  correffe  l'Anno  XX/^///. 
del  Regno  di  Berengario,  come  ftampò  il  Padre  Dachery,  ma  é. 
bene  r  Anno  XXX.  IlValefìo  {d)  in  citar  quefto  Diploma  krìi- (A)vuiéftiis 
fé  AnnoTriceftmo,  probabilmente  correggendo  Terrore  del  tefto.  '^j^"'",^f 
Però  fi  può  anche  dubitar  dell' Indizione  ^ì  Se  non  fiopponeflcro  le  Bewigar.  , 
ragioni  addotte  nell'  Anno  precedente  ,  quefto  trovarfi  Berenga- 
rio a  Pefcara,  mi  avrebbe  fatto  dubitare,  che  l'efterminio  de*  Sa- 
raceni più  torto  in  quefto,  che  in  quell'  Anno  foffe  fucceduto.  E 
a  perfuaderlo  potrebbe  ancora  concorrere  la  fteffa  Cronica  Cafau- 
rienfe, fé  foffe  vero,  che  Ittone Abbate  CafaUrienfé  aveffe  dd£0 
principio  al  fuo  governo  nell'Anno  pi  «J.    come  vienpretefo  nella 

Nn     %  Stam- 
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Ei^AVolg.  Stampa  d'effa  Cronica  ;  perchè  ivi  è  fcritto ,  che  a'  tempi  di  que- 
Atinoi>i7.  ^Q  Abbate  i  Saraceni  diedero  un  fierifTimo  lacco  al  Moniftcro  di 
Cafauria  ,  e  diftruflTero  tutte  le  Caftella  e  i  poderi  di  quei  lacro 
Luogo.  Ma  non  fi  può  con  ficurezza  attenere  in  quefto ai  raccon- 
ti di  quello  Scrittore.  Appartiene  parimente  all'Anno  prelente 
{a)  Anti-  un  Diploma  del  medefimolmperadore,  eh'  io  già  pubblicai  (a)  . 
'^Di^m!f'  Conferma  egli  a  Berta  fua Figliuola,  che  abbiam  già  veduta  Ba- 
deffa  del  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  il  Moniftero  diSan 
Sifto  di  Piacenza  con  tutti  i  fuoi  beni,  fecondo  gli  abufi  di  que' 
tempi.   Fu  dato  quel  Diploma  VI,  Kalendas  Septembrìs  ,  At2no 
Dominicas Incar7jatìo}t'tsDCCCCXVL  Donni  vero Berengarii pìtf- 
fimi  Regis  XXXFJII.   Imperii  autem  fui  Secundo  ,  lndi^ioi:e  V. 
ABitììi  in  Curte  Sinna  .    Ma  1'  Jndi:ijone  V.    moftra    1'  Anno 
DCCCCXVII.  Forfè  qu'i  ilCancelfierefi  fervi  dell' Anno  Pifano  . 
Ma  né  pure  in  quefio  Documento  dovrebbe  ellcrc  l'Anno  XXXVIII. 
del  Regno,  eilendo  fuor  di  dubbio  ,  che  allora  correva  1'  Anno 
XXX.  Si  vede  qu'i,  che  allora  Odelrico  MaTchtfe  tra  Con  fé  del  fa- 
cYoFala-z^.  Quefto  perfonaggio  ilrivedremo  fra  poco.  Perquan- 
^i)Cìmn't  to  abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (^)  fopra  citata,  già  fpcdito 
«•«w  p.u.  dall'  Affrica  con  un'  Armata  navale  Abufaid  Aldaìpb  in  Sicilia  , 
Tom.iRer.  nel  di  28.  di  Settembre  ebbe  maniera  d'entrare  in  Palermo  .   Po- 
fcia,  nel  di  17.  di  Ottobre  Fcedus  percuffertmt  Siculi  cumBen-Ali 
Vava  Ajfaario  centra  Abufaid  Aldaipb  y  Ù"  obfejfa  efi  Panormus 
fex  Menfesj  &  defeci f  ineafal^  ita  ut  Jalis  uttcia  duobus  tare- 
Tìis  vendi  cceperit  .  Si  vede  ,  che  tuttavia  durava  la  ribelJion 
de'  Mori  in  Sicilia  contro  il  Re  loro  ,  e  i  Siciliani  tenevano 
co  i  ribelli. 

Anno  di  Cristo  dccccxviii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni   X.  Papa   5. 
di  Berengario  Imperadorc  4. 

,^  "O  Enche' molti  fieno  gli  Scrittori  si  antichi  che  moderni,  i 
nusin'c^n'  JD  quali  riferifcono  all'Anno  feguente  la  morte  di  Corrado  I. 
"''^°-  Re  di  Germania,   pure  Epidanno  Ce),  Ermanno  Contratto  (</), 

riMConuH.  ed  altri  (e)  Storici  ,  Icguitati  in  ciò  dal  Padre  Pagi  ,  dall'  Eccar- 
Uta  in  tio  j  e  da  altri  moderni  ,  la  mettono  accaduta  nell'Anno  prclen- 
(/)M-r/;/  te,  prima  del  Natale  dclSignore.  Fu  Principe  di  gran  valore,  e 
7.U! scottu!  {li  non  minor  prudenza  e  pietà.  Centra  de  gli  Un£;heri  ebbe  più 
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volte  da  sfoderar  la  fpada,  e  continuò  la  guerra  centra  di  Arrigo  ERAVoIg. 
Duca  diSaffonia,  chiamato  da  gli  Storici  per  dilHnzione  da  gli  al-  AnnopiB. 
tri  Arrighi,  VAucupe,  cioè  T  Uccellatore.  Pure  venuto  a  morte, 
anteponendo  l'amore  del  pubblico  bene  alle  private  lue  paflloni, 
egli  fu  che  configliò  a  i  Principi  del  Regno  Germanico  di  eleggere 
per  fuo  Succeflbre  lo  (teffo  Arrigo ,  Principe  ben  meritevole  di  quel- 
la Dignith.  (a).   A  queflo  fine  gl'invio  lo  Scettro^  la  Corona  ,  e    (a)  Copri- 
gli altri  ornamenti  Reali .  Da  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (  Z»  ) ,  '^"^s^'s  la' 
apprendiamo,  che  V Imperador  Berengario  fi  trovava  in  Pavia  nei  chronico. 
dì  20.  d'  Aprile  dell'  Anno  prefente ,  dove  confermò  a  i  Canonici  di  itliic.'oif. 
Padovailor  PrivilegjeBeni.  Leggonfi  ivi  quefte  Note  :   Data  XII.  Jin.^ó. 
Kalendas  Maii  ,    Afifio  Dominicis  Incarnationis  DCCCCXFII. 
Domili  vero  Berengarii  piijjimi  Regis  XXXl^I.  Imperli  Anno  III. 
Indizione  VI.  A6lum   Civitate  P apice .   Ma  fi  dee  icxìv tre  An- 
no DCCCCXFIII.  fé  pure  non  fi  vuol  ricorrere  ali' Anno  Pifano  : 
il  che  difficilmente  m'induco  io  a  credere  .  Son  guafti  ancora  gli 
Anni  del  Regno,  perchè  allora  era  in  corfo  l' Anno  XXXI.  Ho  io 
parimente  pubblicato  (e)  un  bel  Placito,  tenuto  in  Milano  Anno  (c)iL  Dif~ 
Imperli  Domni Berengarii  ImperatorisTercio y  Menfe  Aprilisy  In--'^'''^' 
<//(J??o?7e^/.  cioè  nell'Anno  prefente.  Il  fuo  principio  è  queflo  :  Dum 
in  Dei  nomine  Ci-vitaPe  Mediolani  ,  Curte  Ducati  in  laubìa  ejus- 
dem  Curtis  in  judicio  reftderet  Berengarius  Nepus  &  Mijfus  Dom- 
ni  &  gloriojijjimi  Berengarii  SeretiiJJimi  Imperatoris  Avio  &  Se- 
nior ejus,  qui  in  Comitatu  Mediolanenfe  ab  ipfo  Imperatore  Mijfus 
ejTet  canflitutus  ^  tamquam  Comes  Ù"  Mijfus  discurrens  &c.  Que- 
iìo  Berengario  era  Figliuolo  di  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea,  e  ài 
Gisla  Figliuola  dell' Augufto  Berengario  .  Noi   il  vedremo  a  fuo 
tempo  Re  d' Italia.  La  Corte  del  Ducato  ^  che  fi  vede  in  Milano, 
lignifica  il  Palazzo,  dove  fole  vano  abitare  i  Duchi.   In  altre  Citta 
s'incontra  la  Corte  Ducale  ^  che  vuol  dire  lo  fteflb.  Le  Carte  poi 
di  quefti  tempi  ci  fanno  vedere  in  Roma  e  nel  fuo  Ducato  molti  Nobi- 
li, che  infieme  fono  appellati  Co»/ò//>D«C/6/,  ficcomehomoftra- 
to  altrove  (  J)  ;  probabilmente  Confali ,  perchè  membra  dei  Sena-  {(y)Amh]M- 
to  Romano,  il  quale  tuttavia  durava;  q  Duchi ,  perchè  Governa- ^'^J^'^'^'!'; 
tori  di  qualche Cittk,  Riufcì  in  quell'Anno,  opure  nel  feguente,;-.  i6i.  & 
a  i  Siciliani  e  Mori  ribelli  {e)  di  coftrignere  alla  refa  nel  di  12.  di  -(;^c^,^„.v. 
Marzo  la  Citta  di  Palermo  dopo  fei  Meffi  d'afledio,  con  lafciare  la  Arabkum 
liberta  al  prefidio  Affricano  .  Salem  fu  creato  Amira  ,  o  fia  Go-  ^j^l'^Ji^l 
vernator  Generale  della  Sicilia  .    E  fui  fine  dell'  Anno  venne 
Catto  a  i  Mori  di  occupar  anche  la  Citta  di  Reggio  in  Calabria. 

Anno 
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Anno  di  Cristo   dccccxix.  Indizione  vii. 
di  Giovanni   X.  Papa  6. 
di  Berengario  Imper adore   5. 

Annojii?.  "117'  Involta  in  un  gran  buio  per  quefti  tempi  laStoria  d'Ira- 
r^    lia,  non  reftando  né  Storie  né  Atti  ,  per  gli  quali  fi  venga 
in  cognizione  di  quel ,  che  operarono  i  Papi,  l'Imperadore ,  egli 
altri  Principi  d'  Italia.   Ci  ha  nulladimeno  conlervata  Liutpran- 
[a]  L/W-do  [rtj]  una  notizia,  che  mi  fia  lecito  di  riferire  all'Anno  prefen- 
Lz."c>ip.'i\l^^'   Cioè  che  nacquero  diffenfioni  fra  V  Impcrador  Beyefjgario ,  e 
Guido  Duca  di  Tolcana  ;  che  quelli  infieme  colla  Duchelfa  Berta 
fua  Madre  fu  prelo  e  mefTo  in  prigione  in  Mantova  .   Ma  che  non 
potendo  B.rengario  cavar  dalle  mani  de' Governatori  fedeli  ad  ci- 
fa  Berta  le  Città  e  Cartella  della  fudderta  Tulcana,   rimile  in  liber- 
tà Guido  e  la  Madre  .   Bi;rth.i  autem  (  lono  le  lue  parole  )  Adalber- 
tt  uaor cum  Wtdone F'tlio  pojì  mariti  obititm ^  minoris  non  faiia e(ì , 
quamvir  fuus  ^  potcnficE .   ^uce  tum  calliditate  O"  muneribus  ^  tum 
byrnenai  exercitio  diilcis  ,   nontìullos  Jibi  jìdeles  ejft^cerat  .   Ma  fé 
iLiutprando  vuol  tutte  le  Principclfe  d'allora  Donne  prolhtute,   fen- 
zachc  i  Mariti  le  ne  alteralTero  punto,  ci  è  ben  permefìTo  di  ripe- 
tere,- ch'egli  era  una  mala  lingua  ,  né  merita  fede  la  Satira  fua. 
In  età  almeno  di  leffanta  anni  fi  trovava  Berta  in  quelli  tempi  ;   e 
quello  Autore  è  dietro  a  farci  vedere,  ch'ella  adelcalTe  Amanti  e 
fedeli  colle  lue  dilTolutezze  .   Seguita  poi  a  dire  :    Unde  conrigity 
ut  dum  palilo  poJì  a   Berengario  ftmul  cum  Fi! io   caperetur,  Ò" 
MantUce  in  cujìodta  tensretitr  ,  fuas  Civitates  Ò"  Cajìella  omnia 
Berengario  minime  reddtderit  ^  fed  firmiter  tenuerit^  eamquc  pojì- 
inodum  de  cufìodia  ftmul  cumFilto  liberavit.   Nuli' altro  lappia- 
mo, che  quello  poco  di  quell'avvenimento,  con  ignorarne  i  mo- 
tivi e  la  maniera ,  con  cui  la  DuchelTa  Berta  e  Guido  luo  Figliuolo 
reltarono  preG   dall' Augnilo  Berengario.   Circa  quelli  medcfimi 
tempi  Landolfo  ed  Atenolfo  II.  Principi  di  Benevento  e  di  Capoa , 
ebbero  guerra  co  i  Saraceni,  e  l'ebbero  ancora  co  i  Greci,  padro- 
[b]C^>'o»/V.  ni  di  Bari  e  d' altre  Città .   L' Autore  della  Cronica  di  Volturno  [  Z»  ] 
j^</inr^nj.  ^^j  ^^  faperc  con  quelle  parole  :    His  temporibus  Jupradifli  Princi- 
Rer.  Italie,  pes  multa  cum  Saracenis  &  Gritcis  certamina  habucrunt  ;  [ed Dei 
mijericordiii  r:{ìoriam  accepcrunf  .   In  Sicilia  ,  per  attcltato  della 
^Ar?Lk"m'  Cronica  Arabica  [e]  lui  fine  di  quell'Anno,  o  pur  nel  leguente  fi 
p.ii.  T.i.  fece  tregua  fra  Salena  Governator  Moro,  e  il  Popolo  di  Taormina  r 
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«laiche  fcorgiamo,  che  duravano  le  turbolenze  in  quell'Ifola,  e  Era  VoJg. 
vedremo,  che  per  molto  tempo  ancora  tennero  in  eicrciziole  for-  Anno?!?. 
ze  del  Sultano  de  iMori,  il  quale  intanto  raunò  un  pofTente  efer- 
cito  per  mare  e  per  terra,  fenzache  ficonofca,  ic  per  ifpedirlo  in 
Sicilia,  opurverfo  altra  parte.  Sotto  queft'AnnofcriveFrodoar- 
do  :   [^a'\Hti7Jgari  Italiani.,  partemque  Francia ^  Regnum  fcilicet  [AFrodonr. 
Lot/jarii,  di'pradantur .  Da  alcuna  altra  Storia  non  abbiamo  noti-  "St^Jàll. 
zia  di  quefta  incurfionede  gliUngheri  in  Italia.  Pure  fi  può  ere-  Du'-Qhtw. 
dcre .  Stavano  i  Popoli  della  Lombardia  circa  quefti  tempi  in  con- 
tinua apprenfione  della  venuta  di  quefti  cani.  Ho  io  fenduta  pub- 
blica la  Preghiera  [Z-],  che  allora  quel  diModenafacevaaSanGe- [b]/^«,>y. 
miniano  fuo Protettore,  acciocché  egli  intercedcffeda  Dio,  tat.itaUc, 

Ut  hoc  flagellum ,  quod  meremur  miferi  y  '^"'  '  ^' 

Calorum  Regis  evadamus  grafia, 

Nam  doéìus  eras  Attila  temporibus 

Portas  pandendo  liberare  fubditos, 

NuNC  te  Togamus^  licet  fervi  pejpmiy 

Ab  Unger  or  um  nos  defenda  s  j  acuii  s, 
Leggonfi  ancora  altri  verfi  per  incitare  il  Popolo  a  far  buona  guar- 
dia in  que'calamitofi  tempi. 

Anno  di  Cristo  dccccxx.  Indizione  viir. 
di  Giovanni   X.  Papa  7. 
di  Berengario  Imperadore  (5, 

RICAVASI  da  unDIploma,  da  medato  alla  luce  [e],  chcY[c]il>.Difi 
Imperador  Berengario y  ftando  in  Pavia  nel  d'i  26    di  Set* ■^"^^■^^' 
tembre  di  queft' Anno,  confermò  tutti  i  Privilegj  alla  Chicla  di 
Parma,  eadAicardo  Vefcovo  ài  quella  Citta,  chiamato  Hercarda 
dall' UghelJi  ,  interveniente  Odeirico  gloriofijjimo  Mi^rchione  no- 
firo.  Non  so  io  dire,  ìeOdelrico ,  il  qualcloltcneva  ancora  il  gra- 
do di  Conte  del  facro  Palazzo ,  fofTe  Marchcf.  del  Friuli ,  o  pure  di 
Milano.  Fu  dato  quel  Diploma  FI.  KalendasOdobris ,  Anno  Do- 
minica  Incarnationis  DCCCCXX.  DomniveoBerengciriiSerenif- 
fimt  Regts  XXXIII.  Imperai  autem  fuiV.  Indi^lione  Villi,  (comin- 
ciata  nel  Settembre  )  A6ìum  Papia.   Un  altro  luo  Privilegio,  àà-  ferì  li. 
to  medefimamente  inPavia  nel  d'i  6.  diSettembre  [^],  ho  io  tol- f-^^-^^?.    _ 
to  alle  tenebre  .  A  quello  medefimo  Anno  dovrebbe  apf  arfenere  ifloY.di7!a- 
Bn  Documento  dello  fteffo  Berengario  [^],  in  cui  dona  alia  ^^^^'-'ffl'lJ'^' 
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Et.A  Volg.  fa  di  Santo  Antonino  di  Piacenza  una  picciola  Badia  di  Santa  Criili- 
AN'Nop2o.  j^g  pgfj^  j^  Pavia,  ad  intercedione  di  Grimaldo  glorio/o  Conte^  e 
per  gli  meriti  di  Guido  Ve/covo  d'efla  Citta  di  Piacenza.   Dicefi  da- 
to quel  Diploma  XIII.  Kalendas  Jant4a;ii^  Anno  Dominicae  Incar- 
nationis    DCCCCXXf,   Domni   vero  Berengarii   p'ttfjtmi  Regis 
XXXI P^.  Imperli  autem  fui  ^iììto  ^  Indi^lioneNona .   A6lum  Ve- 
rona!.  Ma  nel  d'i  20.  di  Dicembre  dell'Anno  pir.  correva  1'  An- 
no VI.  e    non  già  il  plinto  ,    per  le  ragioni  addotte  all'  An- 
no 916.    Perciò  o  qu"i  viene  adoperato    1'  Anno  Pifano  ,  antici- 
pante   r  Anno  noftro  Volgare  ,    o  pure   ivi    s'  ha  da  fcrivere 
Anno  DCCCCXX.  nel  cui  Dicembre  correva  1'  Indi:^one  IX.  e 
potea  forfè  correre  l' Anno  XXXIV.  del  Regno .   Truovali  parimen- 
te nella  Cronica  Farfenleuna  confermazione  di  tutti  i  Privilegi  con- 
ceduti all'infigne  Moniflero  di  Farfa,  fatta  dal  medefìmolmpera- 
KS'^'  ^°^^  '  ^^  Diploma  porta  quefte  Note  :   [a]  Datum IL  Kalendasju- 
F.u.T.ll.lii^  Anno  Dominicue  Incarnationis  DCCCCXX.  Domni  vero  Bc~ 
Rer.  Mie.  yengarii  XXVIII.  (  fi  dee  fcrivere  XXXIII.  )  Regni,  Imperii  ati- 
tem  V.ABum  in  Curte  Olonna  .  Fra  l'altre  cofe  egli  conferma  a 
quel  Moniftero  quidquid  Albericus  Marchio  in  idem  Monafìerium  ali- 
qua  infcriptione  condonavit  in  Comitati'.  Firmano  .  Anche  di  qui 
può  trafparire  ,  che  il  Marchefe  Alberico  altre  volte  nominato  di 
fopra  ,  fofle  Marchefe  di  Camerino  ,  ed  anche  Duca  di  Spoleti  , 
giacché  il  Moniftero  Farfenfe  era  fituato  nel  Ducato  Spolctino .   L' 
Autore  della  fuddetta  Cronica  fa  menzione  della  Marca  di  Fermo . 
La  ftimo  io  una  cofa  ftcffa  colla  Marca  di  Camerino  .  Attefero  in 
quefti  tempi  gli  Abbati  di  Monte  Cafino,  di  San  Clemente  di  Ca- 
lauria,  e  di  Volturno,  a  rimettete  in  piedi  i  lor  Monifterj  già  di- 
ftrutti  da  i  Saraceni.   Merita  poi  d'efìTere rammentata  la  donazig- 
ne  della  Corte  di  Prato  Piano,  pofta  nel  Piacentino,  cheBerenga- 
rio  Augufto  fece  in  queft' Anno  alla  diletta  jua  Moglie  Anna .,  per 
intercefiìone  dì  Guido  Ve/covo  di  Piacen:^a  ,  e  di  Odelrico  inclito 
l\i]An:;yu.  Marchefe.  Il  Diploma,  da  me  pubblicato  [b]  ,  ha  quefte  Note: 
/en!zo!^'-^'  ^'^'^  ^^^-  -^^"^  SeptembrisAnno  Dominic.t  Incarnationts DCCCC- 
XX. Domni  vero  Berengarii  SereniJ/imi  Rcgis XXXIII.  Imperii  au- 
tem  fui  VI.  Indizione  J^IIII.  Aéìu/a  Papicc .   Ma  qu'i  dee  efiere  fcor- 
retto  r^«;;oF/.  dell'Imperio,  e  in  luo  luogo  s'ha  da  fcrivere  y^«- 
\t]ib.Dif-  no  1^.  Ho  io  altrove  [f  ]  citato  uno  Strumento  autentico  ,  da  rae 
fert,  66.      velluto  in  Reggio  con  quefte  Note  :   Bcrengarius  gr.rcia  Dei  Impe- 
rar or  Au  gufi  us.,  Anno  Imperii  cjus  ^^jnto  .,  Decimo  K al endas  De- 
ccmbiis  Indizione  Nona,  cioè  nell'Anno  prelcnte  .  Come  poi  Di- 
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plorai,  che  han  tutta  la ciera  di  Originali,  contengano s\ fatti  sba-  EraVoIj. 
gli,  non  fi  sa  cos'i  facilmente  intendere.  Moglie  dell' AuguftoBe-  Annoìizo, 


rengario  era  ne  gli  Anni  addietro  Bertila.  Noi  qu^l  ora  troviamo 
Anna y  a  cui  nondimeno  non  è  dato  il  titolo  di  Augnila.  Scrive  il 
Panegirifta  di  Berengario  una  rilevante  particolaritk  circa  1'  An- 
no 88p.   [<»]  •  lì^iAnouy. 

Pav'ttey  tri  a  fulmina  belli  *""'  'koBe 

Supponìda  coeutit:  Regi  fociabat  amica  .^  rmgar.l.z. 

&iios  tunc  fida  fatis  Conjux:  peritura  venents, 
Sed  pojìquam  haujìura  ejì  inimica  hort amina  Circes. 
Era  congiunta  in  primo  matrimonio  col  Re  Berengario  Bertila 
probabilmente  Figliuola  di  Suppone,  veduto  da  noi  Duca  di  Spole- 
li  nell'Anno 872.  Ch'ella  foffe  vivente  anche  nell'Anno  pio.  s'è 
oflervato  di  fopra.  Di  qu\  impariamo,  ch'efiTa  fu  levata  dal  Mon- 
do col  veleno,  e  pare  che  per  la  fua  infedelt«i  tanto  male  le  avve- 
nilTe.  Dovette  Berengario  paflare  alle  feconde  Nozze  con  prende- 
re quella  Anna  .  Se  in  oltre  le  deffe  il  titolo  di  Augufta  ,  noi  fa- 
prei  dire . 

Anno  di  Cristo  dccccxxi.    Indizione  ix. 
di  Giovanni  X.  Papa  8. 
di  Berengario  Imperadore  7- 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  i. 


R 


Apporta  1' UghelH  [^]  il  tcf^amento  di  Noterioy  ofì&iblUgML 
Noteker  io  Vescovo  di  Verona,  fatto,  Imperante  Domno  no-  ;^*'^  ^"'' 
Jìro  Berengario  Imperatore  j  AnnoSextOf  fub  die  Decimo  de  Menfe  in  Epifc§p, 
Februariiy  Indióiione  JX.  Se  quetto  Atto  è  autentico,  e  fé  accu-  *'"■'"»"'/• 
ratamente  trafcritto  dall' Ughelli ,  noi  vegniamoa  conofcere,  che 
Berengario  non  dovette  ricevere  la  Corona  e  il  titolo  Imperiale 
nella  Pafqua  dell'Anno  pi6.  ma  bensì  prima  del  d'i  io.  di  Febbra- 
io d'effo  Anno;  e  con  inforgere  un  folpetto,  che  ciò  feguifse  nel 
NataledeirAnnopi5.  ed  aver  fallato  il  Panegirifta  di  Berengario, 
fulla  cui  relazione  fondati  alcuni  hanno  aflcgnata  la  di  lui  Coro- 
nazione alla  Pafqua  fuddetta  dell'Anno  pi6.  Ma  perchè  l'Ughel- 
li  troppe  volte  porta  fcorretti  i  Documenti  nella  fua  Italia  facra  , 
non  poffiam  qu*!  ripofar  fulla  fola  fua  fede.  Se  un  di  ufcira  alla  lu- 
ce qualche  Diploma  o  Strumento,  ferino  ne'  Mefi  di  Gennaio  e 
Febbraio  dell'Anno  piò.  e  de  i  fufseguenti ,   finché  vjlTe  BereH' 
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ANNo^pàf.  8a'''°>  ^'^f""^  ^'  potrà  meglio  accertare  quefta  partita.  Il  Sigonio 
■(a)^igomi<s  {a)  atteftò  di  averne  veduto  uno  ,  dato  Regni  fui  Trigeftmo  pri- 
ikRtgno     jyfg  ^  Imperli  vero  ^larro^   VII.  Kalendns  J r,}ìuarii  ,  ìndici.  VII. 
/?««".  918.   cioè  nel  d'i  26.  di  Dicembre  dell'Anno  5?  18.  Il  Padre  Pagi  (i^)vuo- 
^cJ^Ja"  ^^'  '■^'^  s'abbia  fecondo  i  fuoi  conti  a  legger  ivi  Impera  veroTcr- 
val'.Burm,  tto  .  Ma  fé  il  Sigonio  feppe  ben. leggere,  e  fc  autentico  era  quel 
Diploma,  vegniamo  in  cognizione,  che  appunto  nel  d'idiNatale 
deli' Anno  pi  5.  accadde  la  Coronazione  Romana  di  Berengario. 
Veggafi  un  altro  Documento  qui  lotto  all'Anno  ^24.  Aggiungali 
ancora,  che  nell'Indice  delle  Carte  deli' infigne  Archivio  dell' Ar- 
civefcovato  di  Lucca  è  notato  un  Livello,  dato  da  Pietro  Vefcovo 
lìsW  Anno  II.  di  Berengario  Augujlo  nel  dì  14.  di  Mar:^ ,  Indi^jo- 
ne  V.  cioè  nell'  Anno  pi/.  Adunque  prima  della  Pafqua  dell'  An- 
no precedente  Berengario  dovea  avere  ricevuta  la  Corona  dcU'Im- 
{c)Dandul,  perio.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (e),  che  circa  quelli  tempi  gli 
To»uTn.'  Ungheri  ufciti  della  Pannonia  empierono  di  deiolazione  la  Mora- 
Rtr.itaiif,  via  e  la  Boemia,  con  uccidere  ancora  il  Duca  di  quella  contrada. 
Vennero  poi  nella  Croazia  ,  e  palfato  il  Cartello  diLeopoli,  tro- 
varono Gotifredo  8<.  Ardo  Duchi  infieme  col  Patriarca  d'Aquileia 
[  fecondo  i  conti  dell' Ughelli  dovrebbe  effere  Orfo  ]  che  attacca- 
rono battaglia  con  loroj   ma  sfortunatamente  ,  perchè  quei  due 
Duchi  vi  lafciarono  la  vita,  e  il  Patriarca  mercè  di  un  buon  ca- 
vallo e  de  gli  fperoni  fi  ridufle  in  falvo.   Diedero!  Barbari  vin- 
citori un  lacco  univerfale  alla  Croazia  e  Stiria  ;  fé  ne  tornarono  pie- 
ni  di  bottino  nella  Pannonia,  e  di  là  paffarono  a  far  la  fteffa  dan. 
za  nella  Bulghcria  .  Segui  parimente  nell' Aprile  di  queft'Annò 
un  fatto  d'armi  preffo  la  Citta  di  Afcoli  fra  Landolfo  Principe  di 
Benevento  e  diCapoa,  cdUrftleo,  o  ùìOrfeoloy  Generale  de' 
(d)  Lupdt  Greci,  che  vi  rcftò  morto.  Ne  fa  menzione  Lupo  Protofpara  (d) 
f^ctroJk.  ^°"  quelle  parole  :   Anno  pll.  interiit  Urfilco  Stratigo  in  prcelio 
Tcm.y.      de  A  [culo  menfe  Aprilis  ,  &  apprehefìdit  P  andulfum  ApuLo  .   Se- 
Rer.  Italie,  condochè  ofTervò  Camillo  Pellegrino  ,  qu'i  fi  dee  legcre  L.-.ndulfus 
Apidiam.   E  che  quclto  Principe  ritogliefie  a  i  Greci  la  Puglia,  (1 
(c)L/W-  ricava  daLiutprando  (e)  ,  che  icùve  Principem  Landulpbum  fé- 
Legai ionib.  pf^fi^i'o  potcjìative  ApttUam  ftbi  fiibjugaf] e .   Benché  Xlmpcrador 
Berengario  placidamente  govcrnaffe  il  Regno  d'Italia,  pure  i  ma- 
li umori,  che  in  que' tempi  guadavano  troppo  di  leggieri  la  pub- 
f  n  L/«f.  ^^'<^^  quiete  ed  armonia  ,  non  gli  pcrmilero  di  goder  più  lunga- 
prandus      mente  dclIa  pace  .  In  quell'Anno  appunto  fuccedctte  a  mio  cre- 
^!chI'.i<'  ^^"^^  '^^^  >  ^^s  ^^^"  narrato  da  Liutprando  (/)  .  Venuto  a  morte 
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Gm-ìbeyto  Afc'tvcfcovo  di  Milano,  fé  volle  Lamberto  eletto  fuo  fuc-  ERAVoIg- 
CL'iTore  entrar  in  poflcffo  di  quella  Chicla,  gli  convenne  fecondo i  ^-«^"9^^' 
pefllmi  abufi  d'allora  comperare  il  confenfo  deli'Imperadore  con 
buona  fomma  di  danaro,  avendone  egli  efatta  tanta  ,  quanta  fé 
re  folca  dare  a  i  Camerieri,  ai  Portieri,  e  a  i  CuRodi  de' pavo- 
ni, e  de  gli  altri  uccellami  della  Corte.  Se  l'ebbe  forte  a  male  il 
novello  Arcivefcovo  ,  e  cominciò  toflo  a  meditarne  la  vendetta  * 
Accadde,  c\\z  Adalberto  Marcbefe  d'Ivrea,  benché  Genero  dello 
Iteflo  Berengario,  Odelrico  Marchefe  e  Conte  del  facro  Palazzo, 
benché  tanto  beneficato  da  effo  Imperadore  ,  e  Gilberto  potente  e 
valorofo Conte,  fegretamente  tramarono  una  ribellione contra del 
medefimo  Augnilo  Berengario.  Infofpettitofene  egli  fece  mettere 
le  mani  addofib  ad  Odelrico,  e  il  diede  in  guardia  all' Arcivefco- 
vo Lamberto,  per  prendere  poi  quelle  rifoluzioni,  che  fo fiero  cre- 
dute più  convenienti  alla  giuflizia .  Da  fi  a  qualche  giorno  man- 
dò Berengario  de  i  MefTì  con  ordine  all'  Arcivefcovo  di  rimettere 
in  mano  di  lui  il  prigioniere  .  La  rifpofta  ,  eh' egli  diede ,  fu, 
che  le  un  par  fuo  confegnafTe  alla  Giufìizìa  alcuno,  a  cui  fi  do* 
vefTe  levar  la  vita  ,  egli  opererebbe  contro  i  Canoni ,  e  merite- 
rebbe di  perdere  il  Vefcovato.  Di  più  non  occorfe  all'Imperador 
Berengario  per  ifcoprire  il  mal  animo  di  Lamberto;  e  tanto  più 
fi  afficurò  della  di  lui  intelligenza  e  lega  co  i  ribelli  ,  perch' 
egli  fenza  licenza  alcuna  d*  elfo  Berengario  rimife  in  liberta 
Odelrico. 

Allora  fu,  che  il  Marchefe  Adalberto,  elfo  Odelrico  ,  e 
Gilberto  Conte  determinarono  di  chiamare  in  Italia  un  altro  Prin- 
cipe per  atterrar  Berengario  (^),  e  rivolfero  gli  occhi  a  Rodai- (^^)  jj.  i^^ 
fo  II.  o  (ìa  Ridolfo  ,  Re  della  Borgogna  appellata  Tranfiurana  ,  <^''P'  i^- 
che  comandava  alla  Savoia,  a  gli  Svizzeri,  e  ad  altri  circonvicini 
paefi.  Non  mancava  a  queflo  Re  l'Ambizione  j  cioè  la  fete  d'in- 
grandirli, innata  in  quali  tutti  i  Principi,  e  conquefla  voglia  an- 
dava congiunta  la  potenza,  accrefciuta  dall'  aver  egli  prefa  per 
Moglie  Berta  Figliuola  di  Burcardo  Duca  potentifTimo  della  Sue- 
via.  Cominciarono  pertanto  quelli  tre  congiurati  un  trattato  fé- 
greto  col  fuddetto  Re  Rodolfo ,  per  farlo  venire  in  Italia  .  Ma 
mentre  coftoro  fulla  montagna  di  Brefcia  battevano  un  d\  cónfi^ 
glio  per  condurre  a  fine  la  meditata  imprefa  5  ne  fu  avvertito 
r  Imperador  Berengario.  Portò  il  cafo,  che  in  quello  medefima 
tempo  erano  calati  in  Italia  due  Re  ,  o  fia  due  Capitani  de  gli 
Ungheri,  appellati  Durfac ,  eBugat,  perfalalfarelamiferaLoitì- 
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ERAVoIg.  bardia,  i  quali  perciò  mandò  a  pregare  ,  che  fé  gli  voleano  be- 
ANNopzi.  ^^^  andaffero  a  fare  una  vifira  a  que' fuoi  ribelli.  Non  vi  fu  bi- 
fogno  di  fpcroni  a  quella  gente,  avida  di  fangue  e  di  bottino  . 
Volarono  lui  Brefcianu  per  vie  fconofciute  ,  ed  arrivarono  inalpet- 
tati  al  luogo  di  quella  combricola.  Uccifero  e  prefero  molti  di  co- 
loro. Odelrìco  Conte  del  Palazzo  bravamente  diicndendofi  lafciò 
ivi  la  vita,  j^dalberto  Marchefe,  e  Gilberto  Qonic  furono  del  nu- 
mero de' prigionieri.  Il  primo,  uomo  non  bellicofo,  ma  fornito 
di  una  mirabil  lagacita  ed  aftuzia,  vedendo,  che  non  v'era  ma- 
niera di  Icappare,  gittate  via  Tarmietutti  gli  ornamenti  prezio- 
fi  ,  e  veftitoli  da  lemplice  foldatello,  fi  lalciò  prendere  da  gli 
Ungheri.  Interrogato  chi  fofìfe;  rifpofe  d'eflere  un  fantacino  d' 
un  uomo  d'armi,  e  li  pregò  di  farlo  menare  ad  un  Caftcllo  ap- 
pellato Calcinala,  dove  teneva  i  fuoi  Parenti,  che  il  rifcattereb- 
bono.  Condotto  colà,  e  non  conofciuto,  fu  a  vilifllmo  prezzo  com- 
perata la  di  lui  libertà  da  Leone  ,  uno  de  fuoi  foldati  .  Gilberto 
riconofciuto  per  quel  che  era,  ben  baftonato,  e  mezzo  nudo,  fu 
prelentato  all'Augulfo  Berengario,  Se  gli  gittò  egli  torto  a'piedi 
per  implorar  la  Ina  mifericordia  ;  ma  trovandofi  fenza  brache  , 
e  moftrando  quelle  parti  ,  che  la  verecondia  inlegnò  a  nafcondcre, 
commofìTc  al  rilo  tutti  gli  aftanti  .  Era  Berengario  Principe  fom- 
mamerte  portato  alla  Clemenza  ,  e  quefta  volta  ancora  ne  volle 
Lkiare  un  illuftre  efempio  con  perdonare  a  colfui  .  Dopo  aver- 
lo 1-ttto  vcftire  d'abiti  convenevoli  al  fuo  grado,  il  lalciò  andare 
con  dirgli  di  non  volere  da  lui  giuramento  alcuno;  ma  che  s' egli 
tornaffe  a  rivoltarfi  contra  del  lue  Sovrano,  le  ne  alpettaffe  pure 
il  gafligo  da  Dio  .  Di  quefìa  fua  foverchia  indulgenza  ebbe  ben 
totto  a  pentirfi  Berengario;  perciocché  l'ingrato  Gilberto  appena 
fu  ritornato  ad  Ivrea,  che  ilìigato  da  gli  altri  ribelli  ic  n'andò ia 
Borgogma  a  fpronare  il  Re  Rodolfo,  affinchè  colle  fue  forze calaf- 
leinltalia.  Né  paffarono  trenta  giorni,  che  Rodolfo  avendo  mof- 
fe  l'avmi  fue  a  quella  volta,  fi  diede  a  detronizzar  Berengario .  Le  lee- 
ne di  quelli  ribelli  le  credo  io  fuccedute  nell'Anno  corrente  .  Ed 
appunto  nel  Settembre  od  Ottobre  di  quello  medefimo  Anno  ioi> 
io  d'avvifo,  che  elfo  Rodolfa  venuto  in  Italia,  e  impofTeflatofi  di 
Pavia,  quivi  foITt  eletto  Re  dai  Principi  luoi  parziali.  Le  ragio- 
ni fi  vedi  anno  andando  innanzi  .  Un  Placito  tenuto  in  Ravenna 
^^Aniiifu.  '^^  Onejìo  yìrciveftovo  di  cfla  Città,  e  da  Odelrico  Vafialloe  Mef- 
If^Jc.n ,  lu  dell'  Imptradore  Berengario  ,  da  me  dato  alla  luce  (<*),  non 
/•'£uì'9-    ^^  ^^  ^^'^^  >   ^^  appartenga  ali"  Anno  prdcnte  ,  perche  le  Note 
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Cronologiche  fi  fcuoprono  guaRe  .  Ben  so,  che  può  eflb  far  co-  EraVoI^, 
nofccrc  ,  che   in  quelli  tempi  in  Ravenna  e  nel  fuo  Elarcato  '^*'nojzi. 
effo  AiiguRo  efercitava  giurisdizione  e  fignoria  ,  ne  apparilcc, 
che  ivi  i  Romani  Pontefici  ritenefiero  il  temporal  dominio. 

Anno   di   Cristo   dccccxxii.   Indizione   x. 
di   Giovanni   X.  Papa  p. 
di  Berengario  Imperadore  8. 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  2. 

SE  CREDIAMO  a  Frodoardo  (/?),  folamente  in  queft'Anno  (a.)Frodnar. 
dovette  comparire  in  Italia  coli' efercito  fuo  Rodolfo  Re  di  '^"^'"S'^"''; 
Borgogna,  Icnvendo  egli  :  Berengario  Lo  ngovaraorumldoven  ai- Rer.  Fran' 
re  Romanorum']  Imperatore  Regno  ab  Optimatibus  fitis  deturbato  ,  '^nù  r^"' 
Rodulfus  Cifalpifja  Galline  Rex  ab  tpfis  in  Regnum  admittitur  . 
Ma  io  tengo,  che  la  calata  in  Italia  di  Rodolfo,  e  1'  elezione  fua 
in  Re  d'Italia  fuccedeffe  ne  gli  ultimi  Mefi  dell'Anno  preceden- 
te. Il  Dandolo  fcriffe  ib^'.  Rodulfus  Regnum  Italia  obtinuit  An-  (jo)Dandu- 
no  Domini  DCCCCXX/.  qui  invitatus  ab  Italicis  in  Lombardiam  ^"^'"J^^""' 
venit ,  &  Berengarium  Regem  beli  andò  vicit^  &  Jìc  Regnum  obti-  Rer.  Italie. 
nuit.  So  non  cflere  quefto  Autore  di  tale  antichità,  da  poter  de- 
cidere tal  controverfia;  ma  a  buon  conto  ho  io  pubblicato  (e)  un   ,^^  ^^^-^^ 
Diploma  di  Rodolfo,  che  ci  aflìcura,  ch'egli  nel  di  4.  diFebbra-  quicitaiie, 
io  dell'  Anno  prefente  era  gi^  dichiarato  Re  d' Italia,  e  pacifica-  ^'ff"^'  '7?° 
mente  foggiornava  in  Pavia,  dove  confermò  ad  Aicardo  Vefcovo 
di  Parma  la  Badia  di  Bercelo.  Fu  dato  quel  Diploma  //.  Nonas 
Februarii  Anno    ab    Incarnattone    Domini    nojìri   Jefu    Chrijìì 
DCCCCXXII.  Indizione  X.  Regnante  Domno  ?ìoJlro  Rodulfo 
Rege  inBurgufjdia  XI.  in  Italia  I.  DatumTiciniCivitate ^  adin- 
terceflione  di  Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano,  e  di  Adalberto 
Marchefe  d'Ivrea.  A  quefta  elezione  non  dovette  confentireGwi- 
doDuca  diTofcana  ,  perchè  fi  veggono  tuttavia  notatigli  anni  di 
Berengario  in  una  Carta  dell' Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  , 
fcritta  Anno  VlI.Berengarii  Imperatori!  Pridie  Kalendas  Majas In- 
dizione X.  cioè  neir  Anno  prelente  ;  ed  altri  fuffcguenti   Atti 
concinuano  col  raedcfimo  fiile  .  Riufc'i  dunque  a  Rodolfo  Re  di  oc- 
cupar Pavia,  e  di  farfi  eleggere  e  coronare  Re  d'Italia  dal  fud- 
dctto  Arciveicovo,  e  da  i  Principi  ribelli  dell'  Imperador  Beren- 
gario. Si  ricoverò  effo  Berengario  a  Verona,  e  quivi  fi  foftcnne 
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E? /iVoig.  coir  aiuto  de  gli  Ungheri,  che  verifimilmente  in  quefìa  congiun- 
ANNOP22.  jjjj.^  gj  iftanza  lua  vennero  in  Italia  .   Frodoardj  chiaramente  do- 
po le  parole  fopra  allegate  aggiugne  :   Hungari  a&iofie  pradi^i 
Bcrcngariiy  mult'ts  capti s   oppidis^  Italiam  depradantur  .    Perciò 
Rodujto  dovette  contentarh  delle  conquide  fatte,  lenza  turbare 
Berengario  nel  poffeffo  di  Verona  ,  e  confeguentemente  nel  Du- 
cato del  Friuli.  Truovàfi  in  Pavia  Rodolfo  nel  di  7.  di  Dicembre 
deli'  Anno  prefente  j  fé  pure  fecondo  l'Era  Pifana  non  è  da  riferi- 
j^/ n"''^*  '^^  '^^  precedente:   ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  ('7),  in  cui 
tut.'i^!pag.  conferma  a  iCanonici  di  Parma  i  lor  Privilegj.   Fu  effodato  VI. 
55'  Idiis  Decembrh  A/nio  Dominicce  hìcar-iintionis  DCCCCXXI/.  Do- 

mni  vero  Kodiìl fi  piijjimi  Rcg'ts  in  Italia  I.  in  Burgundta'KII.   Iii- 
diBìoneX.  A&um  F apice.  U IndÌ7:ìone  yi..   correrne  nel  Mele  di 
Dicembre  ,    fecondo  i'  ufo  più  comune  d'  allora  indica  1'  Anno 
precedente.   Un'altro  fimile  Diploma  ,  ma  diflerente  nelle  Note, 
( h)UeJ:si-  vien  rapportato  dall'  Ughelli  ( ^ )  ,  dato  III.  Nonas  Decembris  Ari- 
^'■'^   J.'"!-  no  Incarnatioiiis  Dominicis  DCCCCXXII.   Dornni  vero  Rodulfi 
in  Epifcop.  piijjimi  Regis  in  Italia I.  in  Burgundia  XI.  IndióìioneXI.  ylólutn 
Bergom.      Papics.  Come  ci  pofTa  edere  tal  divario  fra  Atti  fpediti  nello 
fteffo  tempo  dalla  medefiina  Cancelleria  ,  chi  mei  sadire?   Per 
me  credo  l'un  d'eflì  difettofo  .  Neil'  ultimo  di  quefti  Privilegj  , 
conceduto  ad  iflanza  di  Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano,  diGw/'- 
do  Vefcoio  di  Piacenza ,  di  Benedetto  Vefcovo  di  Tortona ,  e  di  Gii- 
Berto  illujìre  Conte,  diletti  Configlieri  fuoi ,  Rodolfo  concede  ad 
Adalberto  Vefcovo  di  Bergomo,  e  a' Cittadini  di  poter  fortificare 
la  loro  Citta  già  diftrutta,  quce  nunc  nìaxime  Suevorum  &  Unga- 
7orurìì  indir fione  turbatur , 

Anno  dì  Cristo   dccccxxiii.  Indizione  xr. 
di  Giovanni   X.  Papa  io. 
di  Berengario  Imperadorc  p, 
di  Rodolfo   Re   d' Italia  3. 


N' 


On  mancava  all'Augufto  Berengario  ne  coraggiio  nelle  fue 

avverfith  ,  né  partito  di  aderenti  e  fedeli ,  pronti  ad  impic- 

(c")  L/«/-- gar  la  vita  in  difefa  di  lui  .  Fra  qucfti   fpezialmente  fi  coniava 

f^""''"'^'-  Guido  Vefcovo  di  Piacenza  (e)  il  quale  poco  fa  abbia m   veduto, 

f.i7.c>yf^.' che  era  uno  de'Configlieri  del  ReRodoItj  in  Pavia.  Il  Campi  (r/) 

^.«'S'-^r/^'  notò,  che  ncii' Anno  922.  uno  Strumento  fu  Icritto  in  quella  Cit- 

Ijior.aiPiii-  '  ^  •*  » 


fe?jz.Li6.S. 
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t^  dlPincenza,  correndo  il  Mele  <\iM<tggio^  e  h  Decima  hidÌT^o-  EraVoIj;. 
fic,  con  gli  Anni  di  Rodolfo  Re  d'Italia:  il  che  fa  conofcere,  che  Anno^ìj. 
Piacenza  allora  ubbidiva  a  Ini  .  Ma  in  altre  due  Carte,  fcritte 
T)e]\o Jìejfo  ^fmo  y  e  lotto  UJÌcffalndiTiione^  e  amendue  in  pre- 
lenza  di  Guido  Vefcovoy  fi  fa  menzione  di  Berengario  Imperado- 
re,  correndo  ry/;;7;o5"£'mwo  del  fuo  Imperio  :  legno,  che  ilVe- 
fcovo  Guido,  e  Piacenza  erano  tornati  all' ubbidienza  di  lui.  An- 
zi da  quelli  Atti  fi  può  ricavar  pruova,  che  i  due  Diplomi  da  me 
accennati,  come  Ipediti  nel  precedente  Anno  in  Pavia,  pofì'ano 
appartenere  [almeno  l'uno  d'effi]  più  tolto  all' Annopzi.  come 
io  fofpettava.  Perciocché  come  potè  lui  fine  dell'Anno  5)22.  ef- 
fe re  Gw/Vo  in  Pavia  Configliere  del  Re  Rodolfo,  quando  noi  gik  il 
troviamo  paffato  nel  partito  di  Berengario,  correndo  V  Itzdizyins 
Decima^  cioè  probabilmente  prima  del  Settembre  d' efso  Anno 
^22  ?  E  le  cos'i  foffe,  il  principio  del  Regno  di  Rodolfo  in  Italia 
iara  flato  nel  fine  dell'  Anno  p2 1.  come  io  gik  conietturai ,  e  non 
già  nell'Anno  fulTeguente.  Aggiugne  il  Campi,  che  fotto  il  d'i 
18.  di  Maggio  dell'Anno  prefente  P23.  fi  vede  altro  Strumento 
fcritto  con  gli  Anni  di  Rort^oZ/ò  inPiacenza.  Sicché  doveagik Ro- 
dolfo avere  ricuperata  quellaCittà.  Tntanto  l' Imperador  Beren- 
gario, adunate  quante  forze  potè,  volle  tentar  la  fortuna  di  una 
battaglia,  che  troppo  fvantaggiofa  in  fine  riufcì  per  lui.  La  rap- 
porto io  air  Anno  prefente  fulla  teftimonianza  di  Frodoardo,  che 
ne  fcrive  cos'i  :  (/?}  Rodulpbus  Cifalpinie  Gallice  Rex,  quem  Ita- i^)'^^"'^""'''- 
liei  y  ab/e£ìo  Rege  fuo  Berengario ^  in  Regnurhi  receperanf  y  cum  „"^"^o'.lL 

ipfo  Bereniario  confìixit  ^  eumque  devici f^  ubi  mille  quinffe/jti  R^''- ^^''^''<^- 
■■        -j-rr     j-  tA  a      r  j»  •    j     V-        Du-Cbshs. 

•vtrt  cectatjje  atcuntur .  E  narrato  quello  ratto  d  armi  da  Liut- 

prando  colle  feguenti  circoftanze.  S'incontrarono  le  due  Armate 
nemiche  aFiorenzuoIa  tra  Piacenza  e  Borgo  S.Donnino  neldi2p. 
di  Luglio,  e  quivi  vennero  alle  mani  con  un  conflitto  tanto  più 
deteftabile  ,  perchè  per  la  diverfita  delle  fazioni  fi  videro  imbran- 
dire il  ferro  i  Padri  centra  de'  Figliuoli ,  i  Figliuoli  contra  de'Pa-. 
dri,  i Fratelli  1' un  contra  dell'altro. 

-     -     -     Acev  Avus  lethum  parat  ecce  Nepoti 

SPernendus  per  eum,  .... 
Sembrano  quefte  parole  indicar  5^r^«^rfr;olmperadore,  che  do- 
vette in  quella  giornata  aver  per  avverfario  il  fuo  ftefifb  Nipote 
Berengario  Figliuolo  di  G«//z  Figliuola  fua,  e  di  Adalberto  Mar- 
ehefe  d'  Ivrea  .  Di  grandi  prodezze  vi  fece  1'  Augnilo  Berenga- 
rit^,  non  minori  il  Re  Rodolfo .  Ma  finalmente  fi  dichiarò  la  vit- 
toria 
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ERAVolg.  toria  in  favore  del  primo,  e  andò  rotto  rutto  il  campo  del  Re 
ANNopij.  Borgognone.  Avea  qucRo  Re  maritata  con  Bon'tfT:^o  Conte  po- 
tentiflìmo,  che  divenne  poi  Marchefe  di  Spoleri  e  di  Camerino  , 
Gualdmda  lua  Sorella,  Donna  per  beltk  e  per  (aviezza  iliuftre  , 
che  era  anche  vivente,  allorché  Liutprando  fcrivea  le  lue  Storie. 
Comparve  quefto  Bonifazio  infieme  con  Gariardo  Conte,  menan- 
do feco  un  buon  corpo  d'armati,  in  foccorfo  del  Re  fuoCognato, 
ed  avrebbe  defiderato  d'entrar' anch' egli  nel  primo  fuoco  di  quel- 
la battaglia  .  Ma  fìccome  perfonaggio  di  rara  aftuzia  ,  giudicò 
meglio  di  tenerfi  in  aguato,  afpettando  i'efito  del  combattimen- 
to, per  dare  addoffo  a  quei  di  Berengario,  cafo  che  vinceffero  , 
e  fi  sbandafTero,  cioè  per  far  quello,  che  tante  volte  è  avvenuto 
in  fimili  cafi  o  per  la  poca  accortezza  de' Generali,  o  per  la  dis- 
ubbidienza de'  Soldati  troppo  anfiofi  del  bottino.  E  così  appun- 
to avvenne,  talché  i  Berengariani  di  vincitori  divennero  vinti  . 
Jam  Rodtilphi ,  dice  Liutprando ,  p(!e7ìe  omnes  milites  fugerant ,  & 
BerengarVt  dato  'vióloria  ftgno  collìgere  fpolia  fat(7gebanr  :  quum 
Bonifacius  atque  Gariardus  fubito  ex  infidiis  properantes  ,  hos 
tanto  levius  quanto  inopinatius  fauciabant  .  Gariardo  accettava 
chiunque  fé  gli  rendeva  prigione.  Bonifazio  a  niuno  dava  quar- 
tiere. Mutata  perciò  la  faccia  della  fortuna,  e  tornati  alle  ban- 
diere i  foldati  fugitivi  di  Rodolfo,  facilmente  fconfilTero  l'Arma- 
ta di  Berengario,  con  tanta  ftrage  nondimeno  dell'una  e  dell'al- 
tra parte,  che,  fé  vogliamo  preftar  fede  a  Liutprando  ,  a"  fuoi 
d\  pochi  uomini  d'  arme  reftavano  in  Italia  .  Fuggiflenc  l' Im- 
perador  Berengario  a  Verona  .  Rodolfo  allora  ,  nulla  temendo 
pih  dell'  abbattuto  avverfario  ,  dopo  quefta  vittoria  diede  una 
fcorfa  in  Borgogna  ,  colà  richiamato  da  varj  fuoi  premurolì 
affari  . 

Anno  di  Cristo  dccccxxiv.  Indizione  xii; 
di  Giovanni    X.   Papa   ii. 
di  Rodolfo  Re  d' Italia  4. 

Altra  via  non  feppc  trovare  1'  Impcrador  Berengario  per 
foftcnerfi  incapo  la  crollante  lua  Corona,  che  l'indegno 
ripiego  di  chiamare  in  Italia  la  Ipietata  Nazion  de  gli  Ungheri  , 
co' quali  avea  trattenuta  finquì  a  forza  di  regali  una  buona  ami- 
cizia. Calati  coftoro  nel  Febbraio  di  queft'  Anno,  li  fpinfc  egli 

alk 
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alla  volta  di  Pavia  .  Ma  ad  alcuni  de'  fuoi  mcdefimi  Veronesi  Era  Volg. 
Itati  in  addietro  s\  fedeli  ed  attaccati  a  lui,  dovette  difpiacer  non  ANN0924. 
poco  quella  rifoluzione  barbarica,  prevedendo  ognuno  ,  <juanto 
langue  e  danno  cagionerebbe  a  gli  amici  (leffi  la  venuta  di  quel- 
la j^ente,  nemica  del  nomeCrifliano ,  e  troppo  avvezza  alle  cru- 
dehk  .  E  per  quefto  motivo,  o  pure  per  altri  a  noi  ignoti,  co- 
minciarono alquanti  di  que' Cittadini  ad  ordire  una  congiura  con- 
tra  di  Berengario  (/7).  N'ebbe  fentore  l'infelice  Principe,  e  fa- (a)   Liut- 
puto,  che  un  certo  Flamberto  fuo  Compare  ,  perchè  gli  avea  te- ^^IjiÌlì^. 
ruto  un  Figliuolo  al  facto  Fonte  ,  ne  era  capo,  fattofelo  venir  ^.cap.is. 
davanti,  gli  ricordò  i  benefizj  a  lui  compartiti ,  ne  promife  de' ^^^^"' 
maggiori  ,  purch'  egli  fofle  collante  nella  fedeltà  verfo  del  fuo 
Sovrano.  E  donatagli  una  tazza  d'oro,  lafcioUo  andare  in  pace. 
Altro  non  fece  nella  notte  feguente  ,  dopo  eflerfi  veduto  feoper- 
to,  lo  fconofcente  Flamberto,  che  iftigare  i  fuoi  congiurati  a  fare 
il  colpo  divifato  contra  la  vita  dell' Augufto  Berengario  .  Che  la 
malizia  e  l'accortezza  non  aveffero  gran  luogo  in  cuore  di  quefto 
Principe,  fi  può  riconofcere  dall' aver' egli  prefo  il  ripofo  in  quel- 
la notte,  non  già  nel  Palazzo,  che  fi  potea  difendere,  ma  in  un 
picciolo  gabinetto,  contiguo  ad  unaChiefa,  per  poter' effere  pre- 
Ilo,  fecondo  il  fuo  coftume,  a  levarfi  di  mezza  notte,  ed  affifte- 
re  a  i  divini  ufizj  .  Perchè  nulla  fofpettava  di  male  ,  né  pure  fi. 
precauzionò  colle  guardie  .  Alzoflì  al  fuono  della  campana  del 
Matutino  notturno,  e  andò  alla  Chiefa.  Ma  vi  comparve  da  h  a 
poco  anche  Flamberto  con  una  mano  di  sgherri ,  e  venutogli  in- 
contro Berengario  per  intendere  il  lor  volere,  trafitto  da  varj  col- 
pi delle  loro  fpade  ,  cadde  morto  a  i  lor  piedi.  E  quefto  mifera- 
bil  fine  ebbe  l'Imperador  Berengario,  Principe,  a  cui  nel  valore 
pochi  andarono  innanzi,  niuno  nella  Pietà,  nella  Clemenza,  e 
neir  amore  della  Giuftizia  .  Vo  io  credendo  ,  che  nel  Mefe  di 
Marzo  del  prefente  Anno  egli  fofle  tolto  dal  Mondo,  perchè  ho 
avuto  fotto  gli  occhi,  e  poi  ftampato  (b)  uno  Strumento  origina-  {h)Antiqtù. 
le,  efiftente  nell'  Archivio  dell' Arcivefcovato  di  Lucca,  con  que-  '^''  ^■^^'' 
Ile  Note."  Regnante  Domno  nojìro  Berengario  gratta  Dei  Impera-  ip. 
toreAuguJìoy  Anno  Imperii  ejus  Nono  ^  Duodecimo  KalendasAprt- 
lisf  Indizione  Duodecima .  Contiene  una  permuta  fatta  di  alcuni 
Beni  tra  Flaiberto  Scavino,  t Pietro  Vefcovo  àìhuccdi^  con  avere 
Guido  Duca  inviati  i  fuoi  Melfi  per  conofcere  ,  che  non  feguifle 
leficne  della  Chiefa  in  quel  Contratto.  Ora  di  qui  apparifce,  che 
nel  di  21.  di  Marzo  nen  era  per  anche  giunta  a  Lucca  la  nuova 
TomoV.  Pp  della 
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ERAVolg.  della  morte  dell'  Aiiguflo Berengario.  Qud  che  e  più,  un  tal  Do- 
^**^°^^'>- cumento  maggiormente  ci  afllcura,  che  nel  d^  24.  di  Marzo,  o 
fìa  nella  Paiqua  dell'Anno  piò.  Berengario  non  fu  promoflTo  alla 
Dignità  Imperiale,  ma  prima  di  quel  giorno  :  altrimenti  nel  dì 
21.  di  Marzo  del  prelcnte  Anno  farebbe  corfo  l'Anno  Otta-uo  e 
non  gik  \\Nono  del  fuo  Imperio.  Ma  le  è  cosi,  vcgniamo  ad  in- 
tendere, che  la  di  lui  Coronazione  Romana  fi  ha  da  riferire  al 
fanto  Natale  dell'  Anno  pi  5.  e  che  il  Panegirica  di  Berengario  fi 
dee  differentemente  fpicgare  ,  fé  è  poffibile  ;  e  fé  non  fi  può  , 
convien  confcffare,  eh'  egli  anche  in  quefto  fallò,  né  ci  è  permef- 
fo  di  crederlo  Autore  contemporaneo  di  Berengario  fteffo  .  Fu 
compianta  da  i  piti  !a  morte  di  così  buon  Principe;  e  fé  fi  vuol 
(a)  L/(if- prcltar  fede  a  Liutprando  {a)  reftava  tuttavia  a' tempi  fuoi  m 
prand.Hijì,  ^tvou?  davauti  ad  una  Chiefa  una  pietra  intrifa  del  fangue  d'ef- 
fo  Berengario,  che  per  quanto  toUe  lavata  con  varj  liquori  ,  mai 
non  perde  quel  colore  .  Aveva  allevato  Berengario  in  fua  Corte 
un  nobile  e  valorolo  Giovane,  appellato  Milane  ,  a'  cui  configli 
fé  fi  foffe  egli  attenuto,  non  gli  farebbe  avvenuta  quella  fciagu- 
ra.  La  notte  fteffa  ,  eh'  egli  reftò  trucidato  ,  avea  voluto  Milo- 
ne  mettergli  le  guardie  ;  ma  a  patto  alcuno  noi  permife  Beren- 
gario. Ora  quefto  generofo  Giovane,  giacché  non  potè  difende- 
re il  fuo  Sovrano  vivente  ,  non  lafciò  almeno  di  prontamente 
vendicarlo  morto.  Prefe  egli  l'iniquo  Flamberto  con  tutti  1  fuoi 
complici,  e  nel  terzo  giorno  dopo  l'uccifion  di  Berengario  tutti  li 
fece  impiccar  per  la  gola.  Quefto  Milone  fu  dipoi  [  fors'  anche 
era  allora]  Conte,  cioè  Governator  di  Verona,  e  perfonaggio  di 
rare  e  perfette  Virtù  . 

Dove  ANO  prima  di  qucfta  Tragedia  avere  avuto  ordine  gli 
Ungheri  da  Berengario  di  paffare  all'afledio  di  Pavia,  perchè  le 
gli  riufciva  di  ricuperar  quella Citth,  Capodel  Regno  ,  WReRo- 
(iolfo  verifimilmente  più  non  rivedeva  1'  Italia.  Andarono  que' 
Barbari  fotto  il  comando  di  Salardo  lor  Generale,  commettendo 
pel  viaggio  tutte  le  inumanità  loro  confuete,  e  ftrinlero  coU'af- 
fedio  la  Regal  Città  .  Volle  la  dilgrazia,  che  non  leppero  que* 
Cittadini  difendere  coraggiofamentc  quella  iurte  Piazza,  né  lag- 
giamente  renderla  a  patti  di  buona  guerra.  V'entrarono  per  for- 
za gli  Ungheri,  fecero  man  baffa  fopra  tutto  il  Popolo,  ed  attac- 
cato il  fuoco  aChiefe,  Palagi,  eCafe,  riduflero  in  un  monte  di 
pietre  quella  dianzi  sì  felice  e  ricca  Città,  avendo  cooperato  un 
vento  gagliardo  a  dilatar  quel!'  incendio  .  In  quella  rovina  peri 

pel 
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liei  fumo  e  perle  fiamme  znclìQ  Giovanni  ottimo  Vefcovo  d'efla;  Era  VoIg« 
e  trovandofi  con  lui  il  Vefcovo  di  Vercelli,  anch' egli  mileramen-  Annop24. 
te  vi  lafciò  la  vita  .  In  iomma  da  gran  tempo  in  qiù  non  s'era 
udita  una  s"i  Ipaventofa  calamitk  in  Citta  Criftiane.  Né  tralafciar 
fi  dee  l'orrida  delcrizione,  che  ne  fece  Frodoardo  (a).  Scrittore  W^ro^otr- 

.,,,_._  . .  '     _  ,  dui  inCbra- 

allora  vivente  :    Hungnrt  ductu  Kegts  Barengartt  ^  quem  Lnngobar-  „ic.  To.lh 
d'i  pebulcrant.  Ual'tam  depopulantnr .   Pdp'tam  quoque  Urbem  pò'  '^f-^]"'^''' 
puloftjjtmam  tìtque  opulentijjtmam^  tgne  jiucsndunt^  ubt  opcs  pG' 
rierc  tnnumerab'tlcs  ;  Ecclejix   quadraginta  tres  fuccenfce  ;  Urbis 
ipftus  Epijcopus  cum  Epifcopo  Vevcellenjì  ,  qui  fecum  craty  igne 
fumoque  nccatur.  Atquc  ex  il  la  pane  innumerabili  muhitudine 
ducenti  tantum  fuperfuijfe  memorantur  .    ^jti  ex  reliquiis  Urbis 
incenfiC  y  quas  inter  cineres  legerant  ,  argenti  modios  odo  dede- 
rufjt  HungariSf  vitam^  murosqueCivitatis  lìacucs  redimentes  &c. 
Interea  Bsrengarius  Italice  Kex  a  fuis  interimitur  .   Anche  Liut- 
prando  non  fi  fazia  di  deplorar  la  lagrimevol  rovina  di  quella  bel- 
la Città  {b) i  ed  affegna  il  tempo  prccifo  della  medefima  con  di-^t)>  L/«i^ 
re  '.  Ufìa  ejì  infelix  olim  formo/a  Papia  Anno  Dominici  Incarna-  ^^'n^"^i^i$^ 
tionis  DCCCCXXIK  ^arto  Idus  Martii  ,  IndìBiojie  XIL  Fé-  u  Tur,,  'u 
ria  VI.  bora  IlL  Aggiugne  appreffo,  che  Pavia  diftrutta,  a  dif-  ^  f^^ì"' 
ferenza  di  Aquileia  ,  riforfe  >  e  da  Ti  a  non  molti  anni  tornò  ad 
efTere  ben  fabbricata,  popolata)  e  ricca ,  come  prima,  di  modo 
che  [dice  egli]  non  folum  vtcinas  [ed  &  longe  pojttas  pracel' 
Ut  opìbus  Civitates,  Ipfa  injìgnis ^  &  tato  Orbe  noti JJim a  Roma ^ 
bac  inferior  ejfet  ^  fi  pretiofa  beatijftmorum  ApoJìolorumCorpora 
non  baberet .  Per  atteftato  del  fuddetto  Frodoardo  gli  Ungheri 
pieni  di  bottino  j  in  vece  di  tornarfene  pel  Friuli  alle  lor  cafe  j 
come  pretende  Liutprando,  pafTarono  per  l'Alpi  in  Francia.  Ko' 
dolfo  Re  di  Borgogna  e  d'Italia  fi  trovava  allora  di  la  da' mon- 
ti, ed  unito  con  Ugo  Conte  di  Vienna  ferrò  quefti  malandrini  ad 
alcuni  pafìfi  flretti  »  Ma  ebbero  la  maniera  d'  ufcirne  per  dove 
mcn  fi  credeva,  e  fi  fpinfero  verfo  la  Linguadoca  ^  Quanti  ne 
potè  cogliere  Rodolfo,  tutti  gli  fece  mettere  a  fil  di  fpada. 

Restata  libera  la  Lombardia  da  quefto  flagello  j  e  tolto  di 
mezzo  il  competitor Berengario,  fé  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  Re 
Rodolfo,  efenza  contrafto  ebbe  quafi  tutto  il  Regnò  a  fui  difpo- 
fizione.  Ricorfe  torto  a  lui  GìonJanni  Vefcovo  di  Cremona,  già. 
Cancelliere  dell' Augufto  Berengario,  per  raccomandargli  la  fua 
Chiefa,  aPaganis^  cioè  da  gli  Ungheri  j  &  quod  magis  ejl  dò- 
hndum^  a  peJJimisC brijìiams  dejolatam*  Gli  confermò  Rodolfo 

Pp     %  tutti 
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Era  Volg.  tutti  i  fuol  beni  e  Privilegj,  ad  iftanza  di  Re^to  Vefcovo  di  Tor- 
ANNOP24.  jQj^jj  gj  Arcicancelliere,  non  conofciuto  dall'  U"hclli,  e  di  /li- 
cardo  Vefco-vo  di  Parma,  iuo  Auriculario^  cioè  Confìglicrc  .  Ha 

(a)  y!»tl-  qucfle  Note   ilDiploina:   (a)  Data  V.  Calendas  OSìubris^  Anno 
iiilfert"ni.  Dominici  Incarnationii  DCCCCXXlV.  Donini  vero  Rodulfi  Sc- 
runi fflmi  Regis  in   Burgundi^  Xf^.  in  Italia  IV.   Indizione  Xlll, 
Alluni  in  Pratis  de  Granne  .   Concedette  egli   ancora  con  un' altro 

(b)  Campi  Diploma  a.GuidoFefcovo  di  Piacenza  (^)  un  fito  delle  mura  dcl- 
iflor.dìPiu.  la  Citta  di  Pavia  ,  per  potervi  fabbricare  la  caia  de'Vclcovi  di 
%pend.'  '  ■PiiiC'^nza,  perciocché  foievano  tutti  i  Vefcovi  del  Regno  aver  qui- 
vi, ficcome  altrove  accennai,  cafa  propria  per  abitarvi  in  occa- 
fion  delle  Diete,  e  d'  altre  neceffua  da  ricorrere  al  Re.  E  quivi 
truovafi  appunto  anche  nominiti  C afa  fan^cv  Lunot/is  Eccle/ix  : 
11  Diploma  è  mancante  del  Luogo,  e  giorno  ,  e  mete.  Dicefi  da- 
to in  quiù.'  Anno  Rodulfi  Regis  in  IfaliaTertio  ^  Indizione  Duo- 
decima .  Probabilmente  prima  di  Settembre  .  Efercitò  in  oltre 
quefto  Re  la  fua  munificenza  verfo  il  fuddetto  Aicardo  Vefcovo  di 
Parma,  con  donargli  la  Corte  di  Sabioneta,  oggidì  riguardevol 

hlF^Sa!r  ^^"^^^  '   E'  <^^to  q^'^'  Diploma  (e)  Vili.  IdusOóìoùris  Anno  Domi- 
Tom.n.i'n  i^ica  Incamationis  DCCCCXXlV,  Domni  vero  Rodulfi  piijjimi 
jtjf^^„r     ^^i'^  in  Burgundi  a  XIV.  òk  in  Italia  IV.  A^umPapia.   Un'al- 
{i)Anti^ui.  tro  ancora  fu  dato  da  lui  in  Verona  (d)  Pridie  Idus  Novembris  In- 
'n-kln'''^'  ^*^'°"^^^^'  Anno  Regis  in  Italia  III.  e  un'  altro  parimente  dato 
fs-'^'i.  &  nella,  fteffa  Città  e  giorno  cóli'  IndiTJoneXIIII.  Ma  dee  edere  A7//. 
£)>lfcft.^  54.  V'ha  della  difcordia  fra  quefti  Diplomi  intorno  a  gli  Anni  delRe- 
"^''^'      gno  d'Italia.  Se  poi  fuirilleffe ,  che  neli' Ottobre  e  Novembre  di 
quefl' Anno  correffe  il  di  lui  ^««0  ^arto^  fi  verrebbe  ad  inten- 
dere,  che  nell'Anno  ^22.  non-  ebbe  principio  il  fuo  dominio  in 
Italia,  ma  bensì  circa  l'Ottobre  delizi.  Né  fi  dee  ommeticic, 
che  il  Privilegio  dato  al  Vefcovo  di  Parma,  fu  conceduto  per  in- 
terccffione  ài  Ermengarda  inclita  ContcJJ'a  ^  e  ài  Bonifa-^io  vaio- 
roftjftmo  Marchefe^  che  Rodolfo  chiama  »o/?>vr  Rcgix  porejìatis 
Confiliarios .  Era  Ermengarda  Moglie  di  Adalberto  Marchefe  d' 
Ivrea,  di  cui  ragioneremo  fra  poco,  baflando  per  ora  di  ofierva- 
re  il  grado  di   lomma  confidenza,  eh'  efifa  occupava  nella  Corte 
del  Re  Rodolfo.   Bonifazio  qui  mentovato  ,  potrebbe  talun  con- 
ictturare,  che  fofse  quello  llellb,  per  la  cui  accortezza  e  bravu- 
ra abbiam  veduto  di  fopra,  che  Rodolfo  riportò  la  vittoria  diFio- 
renzuola,  e  che  in  ricompenfa  l'avefTe  fatto  Marchefe .   Ma  non 
è  già  certo,  che  ivi  fi  parli  di  quel  medefimo Bonifazio;  e  quand' 
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anche  fé  ne  parlaffe ,  refta  in  dubbio  di  qual  Marca  eglifofTe  ifive-  Era  Voi?, 
fìico.  Siamo  aflìcurati  da  Liutprando  {a)  ,  che  a' tempi  luoi  egli  ^^'wj^n' 
In  Marchefe  di  Camerino  e  di  Spoleti ;  ma  non  Tappiamo  gik  ,  le  f,ra»(LHiJl. 
confeguilìe  in  quiih  tempi  quell'infigne  Governo.   Alberico  Mar-  l'^'^.c.iS. 
chefc  da  noi  veduto  di  fopra  era  allora  Governator  di  quella  con- 
trada. Certo  che  a  quello  Bonifazio  il  Re  Rodolfo  diede  per  Mo- 
olie  Gualdrada  lua Sorella.  Di  ciò  tornerk  occafion  di  parlare  più 
a  bailo  air  Anno  5?4^.  al  qual  Anno  folamente  il  credo  io  perve- 
nuto al  poffcflb  e  governo  di  Spoleci  e  di  Camerino.  Sotto  queft' 
Anno  poi  narra  Lupo  Protofpata  {b)\Q  disgrazie  della  Citta  d' O-  (b)  Lupus 
ria  nella  Calabria  con  dire  :    Capta  efl  Oria  a  SaracenisMenfeJu-  ^°'f^[^"* 
liiy  &  interfdcerunt  cunóìas  mulieres  ;  reliquosvero  deduxeruntin  Rer.  Italie. 
u^fricam^  cun^los  venumdantes.  Abbiamo  parimente  dalla  Croni- 
ca Arabica  di  Sicilia  (e)  ,  che  venuto  in  queft' Anno  dall'Affrica  {c)Ckrank. 
un  nuovo  Generale  de'  Mori ,  prefe  nella  Calabria  la  Rocca  di  San-  p''^jl"^j^ 

tagata .  '  Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  dccccxxv.  Indizione  xiii. 
di  Giovanni  X.  Papa  12. 
di  Rodolfo  Re  d' Italia   5. 

ONe  gli  ultimi  Mefi  dell'Anno  precedente,  o  ne  gli  otto  primi 
delprefente,  ne' quali  correva  ì'Anno^arto  di  Rodolfo  Re 
d'Italia,  Or/o  Partici  aco,  ofiaParticipazio,  Doge  di  Venezia,  per 
atteftato  dei  Dandolo  (d)  ,  fpeditiperfuoi  Ambafciatoriadeflb  Re  (d)D^du/. 
Domenico  yejcovo  di  Mìììtnocco.,  e  òf^/^wo  Calopnno ,  ottenne  da  Tomxn. 
lui  la  confermazione  di  tutte  le  efenzioni  e  liberta,  concedute  al  Ka.  Italie. 
Popolo  di  Venezia  da  gli  antichi  Re  ed  Imperadori.  Degno  è  d' 
oflfervazione  ,  che  Rodolfo  in  quel  Diploma  dsclaravìt ,  Ducem 
Venetiarum  potejìatem  habere  fabrtcandi  Monetam^  quia  et  con- 
Jìitit ,  antiquos  Duces  hoc  continuatis  temporibus  perfecijfe  .  In 
fatti  è  antichiflimo  il  diritto  di  battere  moneta  nei  Dogi  di  Vene- 
zia, e  da  gli  Strumenti  di  quefto  medefimo  Secolo  fi  ricava,  che 
era  già  in  ufo  Ja  Moneta  Veneta  ,  né  fuffiftere  ,  che  da  Berenga- 
rio II.  foffe  loro  conceduto  un  sì  fatto  Privilegio,  come  ha  fcrit- 
to  più  d'uno,  perchè  ne  godevano  molto  prima.  Si  credeva  il  Re 
Rodolfo  di  avere  oramai  in  pugno  il  Regno  d'Italia  ,  fenza  fape- 
re,  che  un  altro  v'afpirava  anch'  egli  ,  e  lavorava  fott' acqua  al- 
la di  lui  rovina  .  Quefti  era  Ugo  Duca  e  Marchefe  della  Proven- 
za, 
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Era  Volg.  za,  Figliuolo  di  Teobaldo  Conte,  e  di  Berta  nata  da  Lottarlo  Re 
NNo?2j.  ^^jj^  Lorena  ,  e  dalla  famofa  Gualdrada   illegitiimamence  da  lui 
prela  per  Moglie  .  In  feconde  nozze  fu  effa  Berta  maritata  con 
Adalòertoll.  fopranominato  il  R/Vco ,  Duca  di  Tofcana,  lacua- 
le appunto  Celso  di  vivere  nel  d'i  8.  di  Marzo  del  prefente  Anno, 
[a  ]  F;W>;- L' Epitaffio  fuo,   riferito  dal  Fiorentini  {a},  tuttavia  efiftc  incilo 
di  Mntiuie  in  marmo  nella  Cattedrale  di  Lucca  ;  ne  so  intendere  ,   perche  il 
HÉ^z.         Padre  P^gi  [/»]  lo  creda  fattura  de' Secoli  pofteriori.  Una  Sorella 
ad  Annui,   d'effa  Berta  per  nome  Ermengarda  mor"ì  anch' effa,  e  fu  leppelii- 
EarùTì,       ta  in  Lucca,  ficcome  apparifcc  dal  fuo  Epitaffio,  rapportato  da  el- 
fclCo/Ze-fT/'u  fu  Fiorentini ,  e  da  me  altrove  [e].  Siccome  di  fopraoflTervammo  , 
Uja-ptìùn.  procreò  Berta  ai  fecondo  Manto  due  Figliuoli  malchi ,  cioè  Guido  , 
/>«£.  ib85r  che  dopo  la  morte  del  Padre  fu  Duca  di  Tofcana,  e  Lamberto  y  di 
cui  parleremo  a  fuo  tempo.   Procreò  eziandio  una  Femmina,  ap- 
pellata Ermengarda  ,  che  già  abbiam  veduto  maritata  con  Adal' 
berto  Marchefe  d'Ivrea,  dopo  la  morte  di  Gisla  fua  prima  Moglie  , 
Figliuola  dell'  Imperador  Berengario  .  Lo  Storico  Liutprando  ci 
[A]  Llut-  dclcrive  [^]  quefta  PrincipefTa  per  la  più  prolìituta  donna  del  Mon- 
JHift.capX.  do.  Non  folo  fé  crediamo  a  lui  ,  faceva  elTa  mercato  della  (uà 
&  feiu.     oneftk  con  tutti  i  Principi  d'Italia,  ma  fcialacquo  ancora  con  igno- 
bili perfone.  In  quella  maniera  s'era  ella  renduta  arbitra  e  padro- 
na del  Regno,  dipendendo  da  i  fuoi  voleri  e  cenni  i  Principi  tutti . 
Qual  fede  fi  meriti  qu"l  la  penna  fempre  Satirica  di  Liutprando  , 
io  noi  faprei  dire.   Ora  Ugo,  che  a  tempi  del  Re  Berengario  era 
venuto  in  Italia  ,  e  probabilmente  follcvò  contra  di  lui  la  Tolca- 
ra,  e  contro  fuo  volere  cagion  fu,  che  Berengario  face flTe  prigio- 
ne la  Ducheffa  Berta  fua  Madre  ,  e  il  Duca  Guido  fuo  Fratello  ; 
Ugo,  diffi,  dappoiché  intefe  la  morte  di  Berengario,  tornò  a  far 
de  i  trattati  fegreti  per  ottener  la  Corona  d'Italia,  CQX\Berta  lui 
Madre  allora  vivente,  con  Guido  Duca,  e  Lamberto  luoi  Fratelli 
uterini,  Signori  di  gran  poflTanza  in  Tofcana,  e  colla  Marchelana 
Ermengarda  ,  che  comandava  a  bacchetta  in  Lombardia  .   E  non 
li  fece  in  damo.   Ermengarda  fu  quella  ,  che  diede  principio  alla 
tela  contra  di  Rodolfo  ,  uomo  ineguale  ,  che  oggi  faceva  una  co- 
fa  ,  e  domani  la  disfaceva  .   Gih  noi  vedemmo  quella  PrincipefTa 
in  Pavia  alzata  al  grado  di  Configlicradi  luaMaefià,  Erainque- 
fli  tempi  mancato  di  vita  il  Marchds  d' Ivrea  Adalberto  luo  Mari- 
to .  Gran  dificnfione  bolliva  fra  i  Principi  d'  Italia  .  Liutprando 
Storico  a  guifa  de' Romanzieri  attribuilce  tutto  a  rivalità  fra  loro 
jnforta  a  cagion  della  Itcffa  Ermengarda  .  Ora  effa  trovandofi  in. 

Pa.- 


Annali    d'  Italia,  30 3 

Pavia  con  un  forte  partito  di  fuoi  parziali ,  ribellò  quella  Citta  al  Era  Votg. 
Re  Rodolfo,  che  n'  era  ufcito  per  luoi  affari.  Qiùlafccrùio,  che  Annoj>zs. 
il  Lettore  efamini,  come  Pavia,  la  qual  fi  vuole  ridotta  da  gli  Un- 
gheri  nell'Anno  precedente  in  un  mucchio  di  pietre  ,  fi  fofle  cos\ 
prefto  ripopolata  ,  e  con  forze  da  ribellarfi  .  Comunque  fia  ,  fe- 
guita  a  direLiutprando,  che  Rodolfo  unita  una  poderofa  Armata 
de'  fuoi  aderenti  ,  per  mettere  in  dovere  quella  impudica  Amaz- 
zone ,  s  accampò  dove  il  Ticino  mette  capo  in  Pò  .  La  notte  ve- 
gnente Ermcngarda  con  un  fuo  biglietto  gli  fece  intendere  ,  che 
in  mano  fua  era  ftato  ed  era  tuttavia  l'averlo  fuo  prigioniere,  per- 
chè tutti  que'del  partito  d'effo  Rodolfo  nulla  più  bramavano,  che 
di  abbandonar  lui  ,  e  di  darfi  a  lei;  ma  che  ella  ,  perchè  defide- 
rava  il  di  lui  bene  e  la  fua  amicizia,  a  tali  iftanze  nonavea  volu- 
to aderire  .  Predò  fede,  e  reftò  fpaventato  Rodolfo  a  quelle  fur- 
befche  parole  ;  e  nella  feguente  notte  ,  avendo  finto  d'  andare  a 
letto,  fenza  che  alcun  de' fuoi  fé  ne  avvedeffe,  pafsò  a  Pavia  per 
abboccarfi  con  Ermengarda.  Venuto  il  d'i  ,  né  alzandofi  mai  Ro- 
dolfo, tutti  i  fuoi  Principi  e  Cortigiani  n'erano  in  pena;  e  fcoper- 
to  in  fine,  ch'egli  mancava,  chi  diceva  una  cofa,  echi  un'altra, 
Quand' eccoti  arrivare  nel  campo  un  avvifo,  che  Rodolfo  unitofi, 
co'  fuoi  avverfarj  fi  preparava  per  dar  loro  addoflb  .  Ballò  quello 
per  metterli  tutti  in  colternazione,  e  però  fé  n'andarono  non  cor- 
rendo, ma  volando  a  raetterfi in falvo in  Milano.  Allora  fu,  che 
Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  e  gli  altri  prima  aderenti  a  Ro- 
dolfo, fi  ftaccarono  affatto  da  lui,  ed  inviarono  meffi  ad  Ugo  Duca 
di  Provenza,  perchè  veni  (Te  in  Italia  a  prendere  il  Regno.  Qi^ialch' 
aria  di  Romanzo  comparifce  in  quefto  racconto  di  Liutprando,  In- 
tanto Rodolfo  burlato  da  gli  uni,  abbandonatodagli  altri  [/?]  fi  ri-  fa]  L/W- 
tirò  in  Borgogna  ;  ma  non  dismettendo  la  voglia  di  ritenere,  odi  prf^"d.Hij*, 
ricuperar  1'  Italia,  fi  raccomandò  a  Burcardo  potenriffimo  Duca 
dell'Alemagnao  fia  della  Sue  via,  Suoceroluo,  eduomo  beftiale, 
la  cui  Figliuola  Berta  egli  avea  già  prela  per  Moglie.  Aramaffa- 
to  un  copiofo  efercito  ,  calarono  in  Italia;  fé  in  queft' Anno o  pu- 
re nel  fuffeguente  ,  noi  so  io  decidere.  Giunti  che  furono  ad  Ivrea, 
Burcardo  con  difegno  di  efaminar  le  forze  della  Citta  di  Milano, 
dove  era  il  nerbo  de  gli  oppofitori ,  prele  V  aflunto  di  andar  colk 
come  Ambafciatore,  moftrando  di  trattar  di  pace.  Prima  d'entrar- 
vi fi  fermò  fuori  della  Città  nella  vaga  Bafilica  di  San  Lorenzo  , 
che  oggid'j  è  comprefa  entro  le  mura  di  Milano;  e  ben  adocchia- 
to il  fito:  ^/,  diffe  a' fuoi  familiari,  Ji potrà  formate  una  Form^ 
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Era  Volg.  tex2^  ,  che  terrà  in  freno  non  fola  Milane  fi  ,  mn  anche  molti 
ANNopzj.  ^e  Principi  d'Unita.    Poi  vicino  alle  mura  della  Citta  fi  lalciò  Icap- 
par  di  bocca  in  linguaggio  Tedefco  ^  che  s'  egli  non  inlcgnava  a 
tutti  gì'  Italiani  a  contentarfi  di  un  folo  Ipcrone ,  e  di  cavalcar  del- 
le cavalle,  egli  non  eraBurcardo,  con  altri  vanti,  che  tutti  fu« 
reno  immediatamente  rapportati  z\Y  ^rcivefcovo  Lamberto .  Que- 
fti  da  uomo  accorto  fece  molte  finezze  a  Burcardo,  il  condufl-  fi- 
no alla  caccia  in  un  fuo  Broglio  con  permettergli  di  ammazzare  un 
Cervo  :   cofa  ch'egli  non  loleva  concedere  a  pcrlona  del  Mondo  ; 
e  il  rimandò  tutto  gonfio  di  belle  Iperanze  .  Ma  nel  trientre  che 
gli  dava  de  i  divertimenti  in  Milano  ,  fece  intendere  a  i  Pavefi , 
e  ad  alcuni  Principi  d"  Italia ,  che  fi  preparafTero  per  liberare  il  pae- 
fe  da  quello  Tedefco  di  s\  mala  volontà .   Partito  Burcardo  da  Mi- 
lano, alloggiò  la  fera  in  Novara.  Nel  d'i  feguente  appena  ripi- 
gliato il  viaggio  ,  cadde  nell'  imbofcata  ,  che  gli  era  itata  tela  . 
DatoG  alla  fuga  ,  e  caduto  il  cavallo  nella  folla  di  quella  Città, 
quivi  trapaffato  da  più  lancie  lafciò  la  vita  .  I  fuoi  rifugiatifi  nel- 
la Chiefa  di  San  Gaudenzio,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi.  A  que- 
lla nuova  sbigottito  Rodolfo,  più  che  in  fretta  fé  ne  tornò  in  Bor- 
gogna, né  più  pensò  all'Italia. 
{x^ìieYmarf      Da  Ermanno  Contratto  [/?],  eda  Artmanno  Monaco  [/>]  fap- 
^atJ]l"chr.  piallo  )  che  dopo  la  morte  del  Re  Corrado  il  fuddetto  Burcardo  s 
editìon.      era  fatto  Tiranno  della  Suevia  ,  avea  commefTe  varie  iniquità, 
[V\Hart-  ^  "^  Ital'tam  ingrejfus  ,    dum  totam  ftbi  terram  fubjicere  ,    & 
mannusin    multos  decipcre  cogitat  ,  ipfe  dolojìtate  illius  gentis  praventus , 
^a,^g^^     '  dum  Jìudct  evadere  ^  fubito  Inpfu  infrpjis  equi  in  foveam^  velu- 
ti  cafui  illius  praparatam ,  cecidit  ^  hocque  infperato  obitu  mifc 
rabiliter  vitam  fi?jivit .  Migliore  forfè  del  Saocero  nonera  il  Ge- 
[cJJro/jfe*!'- nero  fuo  Rodolfo  .  Cosine  fcrive  Frodoardo  all' Anno  5>2(J.  [e] 
'  Hugo  filius  Berta  Rex  Romne  fuper  Italiam  con/lituitur^  es-pulfo 
Rodulfo  Ci/alpina  Gallix  Rege^  qui  Regnum  illud  pervajerat  ^ 
Ù"  alteri  F  emina  .^  vivente  ifxore  fu  a,  fé  copulaverat  ^  occifo  quo- 
que a  Filiis  Berta   Burchardo  AlantAnnorum  Principe^   ipftus  Ro- 
dulfì  Socero  ,  qui  Alpes  cum  ipfo  transmearat ,  Italici  Regni  gra- 
tin recy.perandi  Genero.   Frodoardo  in  un  fiato  racconta  tutti  que- 
lli fatti  l'otto  rAnnop25.   Dell' cfaltazione  del  Re  Ugo,  fuccedu- 
ta  certamente  nel  leguente  Anno,  lotto  il  mcdefimo  mi  rilerbo  io 
à'\  parlare.  Intanto  è  da  ofiervare,  che  Burcardo  fu  uccilo  .;  fiUis 
Berta.  Cioè  da  Guido  Duca  di  Tolcana,  e  da  Lamberto  fuo  Fra- 
tello coli'aiuto  di  Erniengarda  JSIarchefana  d  Ivrea  ^  loro  Sorella  , 
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perchè  tutti  afpiravano  a  mettere  fui  capo  di  UgoDucadiProven-  Era  Voig. 
za,  lor  Fratello  uterino,  la  Corona  del  Regno  d'Italia,  ma  per  lo- ^^''''^^^5' 
ro  gaftigo,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Non  fi  dee  orata- 
cere  un'  importante  particolarità  del  (bddetto  G«/</o  DucadiTof- 
cana.  Da  che  per  la  morte  dell'Imperador  Berengario  Roma  reftò 
lenza  Imperadorc,  cioè  fenza  quel  freno,  in  cui  la  tenevano  gli 
Au^uftiSovrani,  governaca  folo  dì  Papa  Gio'u^nni,  ma  in  tem- 
pi, che  non  fi  avea  quell'ubbidienza  e  rifpetto  dal  Senato  e  Popo- 
lo Romano,  che  fi  conveniva  a  i  Pontefici,  i  quai  pure  erano  ve- 
ri e  legirtimi  Padroni  di  quella  Citta,  del  iuo  Ducato ,  e  d'altri 
paefi  :  Maria,  fopranominata  M/iro:^///,  che  fecondo  Liutprando 
coir  impudicizia  fua  avea  già  formato  un  groffo  partito  de'  fuoi 
aderenti,  s'impadronì  della  Mole  Adriana  ,  oggidì  Caftello  Sant' 
Angelo  ,  edifizio  ,  che  in  que'  tempi  ancora  veniva  creduto  una 
Fortezza  quafi  inefpugnabile,  e  in  tal  guifa  cominciò  e  continuò 
con  più  baldanza  a  far  da  Padrona  in  Roma.  Obbrobriofe  memo- 
rie di  quell'alma  Citta  fon  quelle  .  Tuttavia  per  maggiormente 
afTodar  la  fua  poffanza  ,  cercò  di  avere  un  Marito  potente  ,  alle 
cui  forze  congiunte  colle  fue  niuno,  e  né  pure  il  Papa,  pò  te  (Te  re- 
fiftere.  Gw/Vo  Duca  e  Marchefe  diTofcana,  per atteltato di  Liut- 
prando [rt]  ,  non  ebbe  difficuka  di  prendere  per  Moglie  una  s\  [a.]Liutpr.' 
fatta  Donna,  perchè  il  dominio  di  Roma,  che  pareva  da  lei  por-  ^'fi-^-l-'^-* 
tato  in  dote  ,  ebbe  preflb  di  lui  più  pefo  ,   che  ogni  altro  riguar- 
do .  Qiiefte  indubitate  Nozze  di  Guido  con  Marozia  ci  danno  ab- 
baftanza  a  conofcere,  che  Alberico  Marchefcy  da  noi  veduto  ài  fo- 
pra.  Marito  di  Marozia,  dovea  già  eflfere  mancato  di  vita.  Mar- 
tino Polacco  [^],  Tolomeo  da  Lucca  [e],  il  Platina  [^],  iiSigo-  [b]  Mm-th. 
nio  [é-]  ,  ed  altri  ancora  fcrivono  ,   che  intorno  a  quefti  tempi  ,  Q°!°'''"r. 
nata  difcordia  fra  Papa  Giovanni  X.cà  Alberico  Manhsfe  ^^  fu  for-  man. Fon- 
zato  l'ultimo  ad  ufcire  di  Roma.  Ritiratofiegli  nella  Città  d'Or- ''/• 
ta  ,  quivi  con  fabbricare  una  fortezza  fi  afficurò  .  Per  vendicarfi  Lucenjh 
poi  de  Romani,  chiamò  in  Italia  eli  Unsheri,  i  quali  venuti  in  ì^''J^-I:"l' 
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lolcana,  dopo  aver  dato  a  tutte  quelle  contrade  il  guaito,  educ-  deRoman. 
cifa  gran  sente,  fé  ne  tornarono  carichi  di  bottino  al  loro  paefe.  Pornijicib- 
sdegnati  per  quello  i  Romani  trucidarono  il  Marchsje  Alberico,  de  K-^pno 
Non  truovo  io  veftigio  alcuno  né  in  Liutprando,  né  \'!\  veruno  de  ^f"^"^- 
gli  antichi  Scrittori ,  che  gli  Ungheri  arrivalTero  mai  in  Tofcana 
o  preflb  Roma.  Tuttavia  non  farà  fenza  fondamento  la  morte  del 
fuddeito  Alberico,  fembrando  non  improbabile,  che  non  volendo 
più  lofferir  Papa  Giovanni  la  di  lui  prepotenza  ,  trovaffe  maniera 
Tomo  V,  Q^q  per 
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ERAVoig.  per  farlo  levare  dal  Mondo,  ^-^^(^ro:^/^  dipoi  per  con  fervare  l'ufur- 
Anno5?2;.  p^jj  fLja  fignoria  in  eiTa  Roma  ,  fi  volle  maggiormente  fortifica' 
re  col  tirar  in  effu  Citt^  Guido  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana  e 
prenderlo  per  Manto.  Noi  vedremo,  eh' efTa  avea  partorito  ad 
Alberico  Marchele  iuo  primo  Conforte  un  Figliuolo,  che  portò  il 
nome  del  Padre  ,  e  divenne  col  tempo  Principe  o  fia  Tiranno  di 
Roma.  Ma  effendo  egli  in  quefli  tempi  fanciullo;  ne  potendo  per 
la  fua  tenera  età  dar  vigore  a  gli  ambiziofi  difegni  della  Madre, 
effa  provvide  al  bifogno  in  altra  guifa  ,  con  paflare  alle  feconde 
Nozze. 

Arino  di  Cristo  dccccxxvt.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni   X.  Papa  ij. 
di  U  G  o  Re  d' Italia  i. 


R' 


ICEVETTE  in  queft' Anno  l'Italia  un  nuovo  Re,  cioè 
Ugo  Marchefe  e  Duca,  e  non  già  Re  di  Provenza  ,  come 
(a)P/7^;W  oliervò  il  Padre  Pagi  {a)  .  Se  vogliam  credere  allo  Srorico  Liut- 
^Baron''^'  P'"^"^°  (^)  )  Hioltc  Virtù  concorrevano  in  queflo  Principe.  Fuit 
{b)Lwtpr.  Rex  Hugo  ,  dice  egli  ,  non  minoris  fcienti£  quam  audacia  ,  nec 
MifiJ.i.c.-i  ifjj'grioris  fortituditits  quam  cnlliditatis .  Dei  etiam  cuhor  ^  fan- 
fiaque  Religionis  amatorum  amator  •  tn  paiiperum  nccijfttatibui 
curio jm  ;  erga  Ecclejtas  follicirus^  religiofus.  Phiìofophoique  vi' 
ros  non  jolum  amabat^  verum  cPtam  fortitcr  honorabat .  (^i  et- 
Ji  tot  Virt'  tibus  clarebat  ^  rìiulterum  tamen  illeccbrii  eas  foedabat . 
Cosi  Liutprando  ,  che  da  tanciuUo  fu  Paggio  nella  Corte  d'  effo 
Re  Ugo  ,  ma  forfè  non  dovette  allora  per  la  fua  età  iaper  bene 
fcandagliare  le  qualità  di  quefto  Principe.  Noi  pelando  le  di  lui 
azioni  nel  progrelTo  della  Storia,  inclineremo  più  torto  a  crederlo 
un  picciolo  Tiberio  ,  una  lolennifiima  volpe  ,  ed  un  vero  ipocri- 
ta, che  per  fini  umani  moftrava  gran  venerazione  alle  Chicle,  e 
pcrfone  facrc,  ma  poca  nelle  fue  operazioni  ve  rio  I.)io  e  verlo  la 
Giuftizia.  Non  iolamente  tirò  egli ,  ftando  in  Provenza,  nel  fuo 
•p&n'no  Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano,  e  buona  parte  dtr'Princi- 
pi  d'Italia  ,  e  Ipezialmente  i  luoi  Fratelli  uterini  ,  mi  anche  lo 
ftelTo  Papa  Giovanni  X.  facendo  credere  a  tutti ,  ch'egli  portereb- 
be in  Italia  il  Secolo  d'oro;  e  principalmente  lofterrcbbe  l'autori- 
tà del  Papa  entro  e  fuori  di  Roma  .  Da  gli  effetti  ce  ne  accorge- 
remo. Venuto  per  mare  sbarcò  egli  a  Pila  ,  <j!i.c  ejì  Tuj'cicc  Pro- 
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zìtncia;  Cfiput  [\o  dice  Lknprando]  ed  appena  giunto  colà  ,  vi  com- EraVoI^. 
parverogli  Ambalciatoridi  PapaGiovanni,anzi  vi  concorleroa  brac-  '■^^°^^  ' 
eia  aperte  quali  tutti  i  Principi  d'Italia,  per  accogliere  quirlto  ere- 
dtito  novello  ridoratore  del  Kegno,  ed  invitarlo  a  prendere  la  Co- 
rona, ch'egli  vagheggiava  da  tanto  tempo.  Pafsò  dipoi  a  Pavia, 
dove  concordemente  fu  eletto  Re,  ed  appreffo  coronato  in  Milano 
nella  Bafilica  Arnbrofiana  dal  luddctto  Arcivelcovo  Lamberto  . 
Non  è  s"ì  facile  il  determinare  non  dirò  lolamente  il  giorno  e 
il  mele  ,  m*  né  pur  l'Anno,  in  cui  qucfto  Principe  ottenne  il 
titolo  e  la  Corona  di  Re  .  11  Sigonio  fu  d'  opinione  (<7),  che  egli  {^yip.oi'iui 


de    R< 


■gno 


giugnefle  a  Fifa  nel  Luglio  di  quelF  Anno  ,  e  polcia  in  Milano  fof-  Ytat.l^l 
le  innalzato  al  trono.  Il  Signor  Saffi  {b)  Bibliotecario  dell' Ambro-  {^)  s.ixiu.t 
fiana,  inclinò  a  crederlo  creato  Re  fra  il  Maggio  e  1' Ago  fio  dell'  'sigonìum. 
Anno  precedente  ^25.  e  ne  adduffe  alcune  ragioni.  Ho  io  all'in- 
contro offervato  de  i  combattimenti  fra  gli  ftcffi  Diplomi  di  que- 
fio  Principe,  o  per  colpa  de'Copifli,  0  perchè  alcuni  d' effi  z'ìx- 
ftenti  ne  gli  Archivj  paiono  bene  a  prima  vifla  originali,  ma  tali 
non  fono  in  fatti,  ed  alcun  d'effi  è  anche  fattura  di  falfarj  .  S' 
aggiugne  l'imbroglio  altre  volte  accennato  di  tre  diverfe  Ere  dall' 
Incarnazione,  cioè  dell' Anno  Volgare  prefo  dal  d'i  25.  di  Dicem- 
bre, o  dal  primo  di  Gennaio,  e  dell'Anno  Pifano  ,  e  del  Fioren- 
tino; oltre  a  quello  delle  Indizioni  ora  mutate  nel  Settembre,  ed 
ora  fui  principio  dell'  Anno  noftro  .  In  quefta  controverfìa  ecco 
ciò,  ch'io  fono  andato  offervando. 

Due  Diplomi  Originali  ,  da  me  veduti  in  Verona  ,  gik  fono 
alla  luce  (e).  L'uno  ha  quefle  Note:  Data  Anno  Dominici  In-  {Q')Antiqui. 
carnationh  DCCCCXXVIII.  Pridie  Idus  Februarii  ,    Indizione  '^J-j^f^J; 
Prima  ^  Regni  vero  Domni  Hugonìs  gloriojtjjtmi  Regis  Secundo . 
ABum  Verona.  L'altro  ha  le  medefimeNote,  a  riferva  dell' effe- 
re  ftato  dato  XV!!!.  Kalendas  Martii^  e  in  queffo  tuttavia  fi  con- 
ferva il  Sigillo  di  cera  colf  effigie  d'effoUgo  coronato  e  barbato, 
e  colle  lettere  intorno  HUGO  GRA  DI  REX  .  Quel  XF///. 
Kalendas  Martii  ha  qualche  cofa  di  ftraniero,  ma  non  ne  manca- 
no efempli.  Adunque  nel  d'i  12.  di  Febbraio  dell' Anno  p2d.  non 
dovette  peranche  Ugo  aver  prela  la  Corona  del  Regno  d'  Italia . 
Un  Placito  Lucchefe  ha  parimente  queffe  Note  :   (^)  Anno  Re-  {à)il>.Dif 
gnt  Domni  Hugonis  &c.  ^intodecimo  ,  Vili.  Kalendas  Aprills-''"'^°' 
Indizione  ^tarfadecima,  cioè  nei  di  25.  di  Marzo  dell' Anno  5'4i. 
dalle  quali  Noterifulia,  che  né  pure  nel  d'i  25.  di  Marzo  quefto 
Principe  avea  cominciato  a  contar  gli  Anni  del  fuo  Regno.  Un 
,  Qq     2  al- 
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EPiiVolg.  altro  Diploma  conforme  a  quefti  ho  io  prodotto  altrove  [/ri  dato 
^^!-^°^^t  FU-  Kalendas  Aprilis  dello  fteffo  Anno  ^41.  E  neli' Archivio  de' 
J111.Ù2.      Canonici  di  Modena  v'ha  uno  Strumonto  di  Donazione  fatto  a  Go. 
f if IT edo  Vefcovo^  Rcgtìante  Domno   Ugho  Rex  ic  in  Italia  Anno 
^hiiìifo  ,  Js  Menfe  Aprii is  ,   Indizione  Quarta  ,  cioè  nell'  Anno 
P31.  che  conferma  la  verità  fuddetra  .    Rapporta  l'Ughelli  un 
[h]UgMl:  altro  Diploma  dato  { ùl  Anno  Dominici  Incnvnationis  DCCCC- 
Tom.  IL      XXl^II.  Decimotertio  Kaletìdas  Marrii^  IndiCiioncXF.  Anno  Hu- 
11  Ep'fcop.  gonis  Primo,  che  va  d'  accordo  con  sii  antecedenti  .   Ne  rifcrifce 
poi  un  altro  dato  IV.  Idus  Maii  ^  Anno  Dominicce  Incarnationis 
DCCCCXXIX.  Regni  Hugonis  IV.  Indicìions  II.  Se  non  v'ha  er- 
rore in  quefto  Documento  ,  vegniamo  a  conofcere  ,    che  prima 
del  dì  12.  di  Maggio  dell'Anno  926.   Ugo  fu  promoflo  alla  Di- 
gnità Regale.   Ma  forfè  ivi  farà  icrìno  Regni  Anno  II L  trovan- 
do io  altre  memorie  indicanti  ,  che  né  pure  nel  di  7.  di  Giugno 
dell'Anno  piò.  egli  contò  1'  Anno  Primo  del  Regno  .  Uno  Stru- 
mento dell'Archivio  de' Canonici  di  Modena  è  fcritto  i^d-^y/r;;/-!? 
Domno  nojìro  Ugho  Rex  icin  Italia  Anno  Tercio,  de  Mcfift- Julto  ^ 
ìndiiìione  ^intadecima^  cioè  nell'Anno  927.   Adunque  nel  Me- 
fe  di  Luglio  dell' Anno  5>25.  fi  truova,  ch'egliavea  giàconiegui- 
ta  la  Corona  del  Regno  d' Italia  .  Un  altro  è  fcritto  Regnante 
Domno  nojìro  Hugho^  grafia  Dei  Rex  in  Italia  Anno  O^avo  ,  Ù" 
Regnante  Domno  nojìro  Lattario  Filio  ejtis  ,  grafia  Dei  Rex  ic  in 
Italia  Anno  Terfio^  &  dies  XII.  de  Menfe  Julio  per  Indiclione  VI. 
cioè  nell'Anno  p  3  3.   Quefte  Note  figni6cano  ,  eh' egli  era  già  Re 
nel  dì  12.  di  Luglio  dell' Anno  pad.  Uno  Strumento,  riferito  dal 
[e]  T^m,  Padre  Tatti  [e],  fu  fcritto  ,    Ugo  grafia  Dei  Rex  .  Anni  Regni 
cri  ^: Como  ^/"^  ì"  Italia  plinto,   Me?jfeMaii,  IndiBions  ^arta  ^  cioè  nell' 
Tfm.  IL     Anno  P31.  fa  conofcere  ,    che  nel  Maggio  del  pzd.  egli  non  era 
peranchc  Re.   Sicché  dopo  tanto  fcandaglio  ferabra   poterfi  deci- 
dere ,  che  il  Regno  di  queflo  Principe  cominciò  ncH'  Anr^o  pre- 
fente  ^z6.  nel  Mele  di  Giugno,  o  poco  prima o poco  dopo.  Truo- 
uì/ic'Èìf  ^^^^  P°^  ^^^  ^§°  t^]  '"  Verona  VII.  Idiis  Aagujìt   dell"  Anno  pre- 
ihr.  iV      fente,  come  culla  da  un  altro  fuo  Diploma,  in  cuié  efpreflo  l'An- 
/«^.  851.    no  Primo  del   Ino  Regno.   Chi  avendo  lotto  gli  occhi  le  Carte  di 
qualche  antico  e  doviziofo  Archivio,  le  efaminera  con  pazienza, 
potrà  più  ficuramcnte  JeciJere  quello  punto  di  controvcrfia . 

Intanto  non  é  improbabile  ,  che  accadclfc  ne' primi  Mcd 
dell'Anno  prdente  1'  ultima  venuta  in  Italia  del  Re  RoJalto  ,  e 
la  morte  di  Burcardo  Duca  di  Suevia,  narrata  lotto  quclV  Anno 

da 
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da  Ermanno  Contratto  [/;]:   del  che  abbiamo  favellato  nell'An-  f^*^^]^". 
no  precedenti.^.    Per  attellato  diLiutprando  [^],  da  che  fu  c-ntra-  [a.]Heirman. 
to  Ugo  in  pofleilo  del  Regno,  poji  paiduliim Matjtuam abiit  ^  ubi  "^^^^""i'^^' 
&  Johannes  Papa  et  occurrcns  ,  fxdus  cum  co  percujjtt .   Quella  c.6ro»/Vo. 
lega  di  Papa  Giovanni  col  Re  Ugo  non  fi  può  attribuire  ad  altro,  ^^.^'^'^^^ 
che  alla  Iperanza,  che  quelio  Principe  gli  delfe  braccio  per  lolle-  cap.a,. 
nere  il  fuo  dominio  in  Roma  .  Andava  quivi  probabilmente  ogni- 
d'i  più  venendo  meno  la  di  lui  autorità  a  cagion  di  Maro-zìa^  afiTi- 
llita  dalle  forze  di  Guido  Marcbefe  e  Duca  di  Tolcana  ,   Marito 
fuo,  laonde  il  Papa  cercò  quefto  appoggio  ,  ma  appoggio  fopra 
di  un  Principe,  che  non  avea  le  non  un  lolo  interefle,  cioè  quel- 
lo delia  propria  grandezza  .   Nel  d\  12.  di  Novembre  di  queft' 
Anno  il  ReU^o  trovandofi  in  Adi ,  confermò  a  quel  VefcovoFcl  W  UgMl. 
tutti  i  luoi  Privilegj  e  beni.  Secondo  la  Cronica  Arabica  di  Can-  Tom.ii/.i'n 
tabrigia  [i/]  ,  il  Re  de' Saraceni  facendo  guerra  a  i  Crifliani  in  ^Pj{''f' 
Calabria,  prete  un  Luogo  nomìtoUrai? ^  che  forfè  èOria^  caduta  idicironic. 
fecondo  ilProtofpata  nelle  mani  di  quegl'Infedeli  neirAnnop24.  -^''^^'^"^ 
Pofcia  fece  tregua  co'Calabrefi,  ed  ebbe  per  otìnggio  Leone  Fé f co-  Rer.'ita'uc. 
«uo  Siciliano  ,  Governatore  allora  della  Calabria.   Attefta  in  oltre 
il  fuddetto  Protofpata  [e],  che  in  queft'  Anno  comprehendit  Mi- 
chaelSclabusSipon^umMenfeJulii.   E  Romoaldo Salernitano  [/]  f^l  ^"P^-^ 
ne  parla  anch' egli  con  ilcrivere  :   Venerunt  Sclaviin  Apuliam^  &  chni.T.y. 
Civitatem  Sipontum  hojìili  direpfione  &  gladio  njajìa'vsrunt .   Sic-  ■K"''- 1'^^'^' 
che  quelle  contrade  non  men  da  i  Saraceni,  che  da  gli  Schiavoni ,  Jinuu^rn'. 
miferamente  infettate  fi  truovano  in  quelli  tempi.  chronic. 

^  *^  Tom.  l/n. 

Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo   dccccxxvii.  Indizione  xv.  ^ 

di  Giovanni   X.  Papa  i^f.  ^ 

di  Ugo  Re  d' Italia  2. 

ATTESE  in  queft'  Anno  l'accorto  Re  Ugo  a  trattar' amici- 
zia e  lega  con  tutti  i  vicini  Potentati.  Pensò  ancora  a  fpe- 
dire  Ambafciatori  alla  Corte  Imperiale  di  Coftantinopoli,  e  fccl- 
fe  per  tale  incumbenza  il  Padre  diLiutprando  Storico  [^],  ficco-  [gyiìutpr, 
me  perfona  di  gran  credito  per  l'onoratezza  de' fuoi  coftumi ,  ^^'•■^'^■^' 
e  per  eflere  bel  parlatore  .  Andò  quefti  ,  e  fu  ben  ricevuto  da 
Romano  allora  Imperador  de' Greci*  Liutprando  non  fa  menzio- 
ne ,  fé  non  di  lui,  qualìchè  il  primo  fra  i  Greci  Augnili  non  fof- 
fe  in  que' tempi  Cojìantino  VILI.  Figliuolo  di  Leone  il  Saggio  > 

Né 
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Eì-^Volg.  Ne  fi  fazia  d'encomiar' effo  Romano  ,  cerne  Principe  dotato  di 
NNOP27.  y^jyj.^.  pyj^  ordinario,  e  diPicia,  Liberalità  e  Prudenza,  che  non 
avea  pari.   Portò  quefìo  Ambalciatore  de   i  gran    regali  a  quel- 
la Corte.   Ma  ciò,  che  riulci  più  caro  all'  Augufto  Romano,  fu 
che  efTendo  llato  aflalito  nel  viaggio  elTo  Ambalciatore  da  alcuni 
Sciavi,  o  vogliali!  direSchiavoni,  ribelli  ali'  Imperio  Greco,  gli 
liulc'i  di  farli  prigioni  e  di  prelentarli  vivi  in  Coltaniinopoli  all' 
Imperadore  ,  che  ne  fece  gran  fcfta  .  Non  così  avvenne  per  uà' 
altro  bizzarro  regalo  portato  a  lui  d'Italia.   Confifteva  quello  in 
due  Cani,  non  so  le  Corfi,  omaftini,  o  pur  d'altra  fatta,  cer- 
to incogniti  in  quelle  parti.  Quelle  bedie,  allorché  furono  pre- 
fentate  all' Imperadore,  al  vedere  quella  Itrana  figura,  quafi  mi- 
ra (Te  ro  non  un'uomo,  ma  un  mollro  a  cagion  dell' abiro  de' Gre- 
ci Imperadori ,  che   tuttavia  comparifce  ne' badi  rilievi,  e  nelle 
monete   d'allora,  troppo   Itraniero  a  gli  occhi   di   genti  e  beftie 
avvezze   all'Italia  :  con  poca  creanza  s'avventarono  contra  di 
fua  Maeflà  Imperiale  ;  e  le  non  erano  prefi  colle  braccia  da  mol- 
ti, faceano  un   bruttiflìmo  fcherzo  al  dominator  de'Greci .   Tor- 
nò polcia  in  Italia  tutto  contento  quello  Ambafciatore  al  Re  Ugo; 
ma  {lette  poco  ad  ammalarli  ,  e  Icorgendo  di  non  poterla  Icap- 
pare,  fi  ritirò   in  un  Moniflero  fecondo  1'  ulo  di  que' tempi,  e 
prefo  l'abito  Monadico  da  Pi  a  quindici  giorni  palsò  da  quella 
all'altra  vita,  con  lafciare  il  Figliuolo  Liutprando  in  età  fan- 
(a)  Lr^/.e//:  ciullefca.  Stando  in P/^^;//^  confermò  il  Re  Ugo  (a)  nel  d'i   17. 
ToTO.;Ly«  <^' Febbraio  dell'Anno  prefente  i  Privi!t;gj  a  i  Canonici  diPar- 
Ipifcop.      ma.  Crebbero  intanto  le  calamità  dc'Cnlliani  in  Calabria  per 
'>r,ienj.     j^  potenza  de'Saraceni.  Secondo  la  relazione  di  Lupo  Protolpa- 
(b)i«(/«xta  \b)  affediarono  quc' barbari  Taranto  ,  e  quantunque  una  va- 
Tok.k"  lorofa  difefa  facedcro  que'Cittadini  ,  pure  toccò  loro  in  fine  di 
Rer.iuilic.  foccombere.   Anno  5)27.  [  fcrive  egli  cos*l  ]  fuh  excidium  Turcnti 
patratum]   & perernti  funt  oìincs  njtril'Ker  pugn,\rido  ;  reliqui  -ve- 
ro deportati  funt  in   Africani  .   Id  jaBum  cjì  Men/e  Augujìi  in 
(c)R')»:t<ai.feJìivitnte  fan^ce  Maria  .   Romoaldo  Salernitano   (e)  rilcnlce  ali' 
tJusS^/crn,-  j^^^Q  o2d.  quelta  disavventura  de' Tarentini  ,  e  1'  aitribuilce  a 
Chronic.     gli  Ungheri  ,  Icrivcndo,  che  dopo  la  prela  dibiponto  latta  da 
Tcm.yil.    gli   Sciavi,  no7t  po[ì  wultttni  temporis  Ungri  'ucnerunt  in  yjpu- 
'  liam  :    &  capta   Atiria   Civitafe  cepcrunt  Tarcntum  .    Dehinc 
Campaniam    i»gyejjt   ,    non    modicani    ipjius  Proiinci.c    partem 
igni  ac  direpiioni   dedcrunt .  11  Prototpata  è  Scrittore  più  antico 
di  Romoaldo, 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxxviii.  Indizione  i.    era  voi^, 
di  Leone   VI.  rapa  i. 
di  Ugo  Re  d' Italia  j. 

NON  Capeva  accomodai  fi  Pàlp^  Giovanni  X.  alla  prepotenza 
di  Maro-zin  ,  e  di  Guido  Duca  di  Tofcana  di  lei  Marito  , 
che  fi  andavanoulurpando  tutto  il  governo  temporale  di  Roma  {a),  ra)  L/«f. 
Dovea  bollir  forte  la  difcordia  fra  loro,  e  venfimilmente  il  Pon- J'f^^^'; 
tefice,  uomo  di  petto  ,  non  lafciava  inrenrato  mezzo  alcuno  per  cap.iz. 
foftenere  i  fuoi  diritti,  ed  abbattere  qiiefti  perturbatori  della  lua 
s^l  ben  fondata  autorità  .  Andò  a  terminar  quefta  diffenfione  in 
un  facrilego  enorme  ecceffo .  Segretamente  Guido  e  iVìarozia  rau- 
narono  una  mano  di  sgherri,  che  entrati  un  dì  nel  Palazzo  Late- 
ranenfe  ,  su  gli  occhi  dello  fiefTo  Papa  trucidarono  Pietro  di  lui 
fratello,  fpezialmente  odiato  da  Guido;  e  meffe  le  mani  addoffo 
allo  fteffo  Pontefice ,  il  cacciarono  in  una  fcura  prigione .  Non  paf- 
sò  molto,  che  1'  infelice  Pontefice  quivi  terminò  i  fuoi  giorni,  q 
fcprafatto  dal  dolore  di  si  indegno  (irapazzo;  o  pure,  come  cor- 
rea fama  a'  tempi  di  Liutprando  ,  perchè  con  un  culcino  il  fufFo- 
carono.  Si  farebbe  aipetrato  il  Lettore,  che  il  Cardinal  Baronie 
aveffe  qui  aguzzata  la  penna  centra  di  s\  efecranda  iniquità  ,  e 
contra  de' fuoi  facrileghi  Autori.  Tutto  il  contrario  .  Grida  egli, 
quafi  efulrando  :  Sic  igitur  dignum  fiùs  fceleribus  finem  accepit 
irt'uafor  &  detentor  ìnjujìus  Apojìolica  Sedii Johannes^  ut  qui  per 
impudicam feminam  facrofanHam  Apoftohcam  Sedem  'uiolentus  ar- 
ripuip  ,  (sque  per  impudicam  muherem  eje^us  &  con/eóìus  in 
carcerem^  ea  Jimul  cum  •vita  caiuetif.  Ma  e  fé  fodero  ciarle  , 
e  voci  inventate  da  gì' ingialli  nemici  di  quello  Papa  Giovanni  , 
quelle  ,  che  il  folo  Liutprando  lafciò  fcritte  dei  fuo  ingrefib  nel 
Pontificato:  che  farebbe  da  dire  della  fentenza.  profferita  qui  con- 
tro la  memoria  di  un  Romano  Pontefice,  accettato  e  venerato  per 
tale  da  tutta  la  Chiefa  di  Dio,  e  che  Icdevolmerue  efercitò  il 
Pontificato ,  e  folo  per  foftenere  i  diruti,  temporali  della  Santa 
Sede  incontrò  l'odio  de' cattivi  e  de' prepotenti  ,  e  reftò  in  fi' 
ne  foperchiato  da  effi  ?  Veggafì  ciò  ,  che  il  medefimo  Baronio 
dica  all' Anno  P55.  e  9<53.  óìGiovanfii  Xill.  Papa,  che  per  va- 
rie ragioni  non  era  da  paragonare  con  Giovanni  X.  Non  mi  Ren- 
do a  dire  di  più,  badando  rapportar  qui  ciò,  che  ne  fcriffe  Fro-  (b)  Frotta- 
doardo.  (^)  I  fuoi  verfi  fon  quefìi:  ^rrf«/  ^f 
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ERAVoIg.  Surgìt  ab  h'inc  Decimili  [candcìis  [aera  ]  ma  Johannes. 

ANN0P2S.  Rexerat  ille  Ravennatem  modernm'tne  plebem. 

Inde  petifus  ad  hanc  Romanam  percolit  arcem^ 
Bis  jeptem  qua  prcen'tpuit  paulo  amplius  annis . 
Po?itificì  h'tc  nojìro  legat  jegmeìita  Seulfo. 
Munifìcisque  jacram  decorans  ornafibus  aulam  , 
Pace  7jìter  dum  ,  Patricia  deceptus  iniqua^ 
Carcere  conjicitur^  claujìrisque  ardntur  opacis. 
Spiritus  at  favis  retitìeri  non  valef  antris  ; 
Emicaf  immo  ttthra  decreta  fedilia  fcandens. 
In  quefti  medefimi  tempi  fioriva,  e  fcriveva  Frodoardo,  e  la 
teftimonianza  fua  vale  ben  più,  che  quella  diLiurprando,  ch'era 
allora  un  ragazzo  ,  e  crefciuto  pofcia  in  età,  pefcò  le  notizie  di 
quefli  tempi  ne  i  Libelli  infamatorj,  e  Romanzi  d'allora.   E  s' 
egli  fofìTe  ben'  informato  di  quegli  affari  ,  bafta  leggere  ciò,  eh' 
egli  dopo  il  Tuddetto  empio  fatto  foggiugne  :    J^o  fnortuo  ipfum 
MaroT^a  Filium  nomine  Jobannem  ,  quem  ex  Sergio  Papa  mere' 
tris  ipfa  genuerat ,  Papam  conjìituunt  .  Ma  quelb  è  una  fpro- 
pofitata  afferzione.  Imperocché  di  certo  f?ppiamo  ,  che  dopo 
Giovanni  X.  fu  eletto  e  confecrato  Papa  Leone  VI.  nel  Mefe  di 
Giugno,  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi    .  E   dopo    Leone  ven- 
ne Papa  Stefano  VII.  e  di  poi  Giovanni  Figliuolo  di  Marozia  . 
Ora  vatti  a  fidare  di  Liutprando  .  Frodoardo  diffcrifce  la  morte 
di  Papa  Giovanni  X.  fino  all'Anno  fegucnte  .   Abbiam  veduto  , 
che  cflb  Papa  fu  Patricia  deceptus  iniqua^  cioè  da  Marozia  ;  ma 
(a)Fro^o«r.  nella  Storia  Frodoardo  fteffo  [a)  afferilce,  che  G»/WoD«f  <»  di  To- 
dusinCho.  fcana  Fratello  del  Re  Ugo,  ebbe  mano  in  quella  empiete.  Una 
^Rt'r.  Frane.  Catta  cfiflente  nell'Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  ,  e  da  me 
P"-'^^ff"'-  vzàwiì^  portale  feguenti  Note  Cronologiche  ■•  Hugo  gratin  Dei 
Rex  Anno  Regni  ejiisDeo  propitioSecundo  ,  ipfa  die  Kahnd.  J a- 
nuarii Indizione Priiva  y  cioè  nel  di  primo  di  Gennaio  del  prcfen- 
teAnno,  confermandofi,  che  Ugo  non  confegu'i  il  Regno  nell'An- 
no P25.  Contiene  quel  documento  una  permuta  di  beni  fatta  da 
Pietro  Vefcovo  di  Lucca ,  &  /rido  Dus  direxit  MiJJos  fuos,  per  chia- 
rire, che  non  interveniva  danno  o  frode  m  quel  Contratto  :   dal 
che  intendiamo  ,  ch'egli   fbggiornava  allora  in  Lu:ca .   Circa  il 
Mefe  di  Settembre  dovette  il  Re  Ugo  fdre  una  Ic^rla  a  i  fuoi  Sta- 
ti  di  Provenza  .   Abbiamo  quelU  particolarith  a  noi  conlcrvata 
dai  fopradetto  Frodoardo  .  Heribertus Comes ^  dice  egli,  cum  Re- 
4nlfi.  [  Re  di  Francia]  prof.cifcitur  in  Bingundiam  obviam  Hu-o- 
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tùItnlìicRegi,   ^goiugne  uncorz  ^  che  Hugo Rex ^aùcns colloquìtim  EraVoIj. 
cion  Rodulfo,  dcdìtHcribcrto  Corniti  Provinciam  Viennenfem  vice  Annopzs. 
filli  fui  Odouis.  Però  il  Re  Ugo  ,  vedendo  di  non  poter  tenere 
quegli  Stati,  dovette  farne  un  facrifizio  alia  potenza  diEriberto 
Conte  di  Vermandois,  arbitro  allora  del  Regno  di  Francia.  Rap- 
porta il  Padre  Dachery  {a)  un  Diploma  d'efloReUgo,  datoPri-  ^fj^fj'^"^ 
die  Idus  No-vumbris  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXXVIII.  rÓm.  'ih. 
Regni  vero  Domni  Hugonis  piijftmi  RegisTertio^  Indizione  Fri-  l'j^l'^^- 
ma.  Da  quefto  ricaviamo  il  tempo  ,  in  cui  egli  era  in  Vienna  ,  '  '''""* 
e  che  o  non  avea  ceduto  peranche  quegli  Stati,  o  pure  gli  avea 
ceduti  con  ritenerfi  la  Sovranità  .  Nella  Cronica  d'  Amalfi  (^)  ,  (b)  Am'iq. 
correndo  quefli  tempi  ,  noi  troviamo  Duca  di  quella  Città,  ed  \'at.\^f"^. 
Imperiai  Patrizio,  M/zy?tfro Figlio  del  gik  Duca  M^«/o«£-.  Il  rito- 21°» 
lo  di  Patrizio  fa  intendere,  che  quella  Cittk  continuava  a  ricono^ 
fcere  la  fovranità  de'Grecilmperadori. 

Anno  di  Cristo  dccccxxix.  Indizione  ir. 
di  Stefano  VII.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d' Italia  4. 

NOn  più  di  fette Mefi  e  cinque  giorni,  durò  il  Pontificato  dì 
Leom  VI.  Papa,  atteftandoloFrodoardo  (e)  con  quelli  ver-  (c)^rodoau 
fi,  dopo  aver  parlato  della  morte  di  Papa  Giovanni X.  "pomlficT' 

Pro  quo  celfa  Petri  Sextus  Leo  regmìna  fumensy 

Menjtbus  hcsc  feptem  fervat  ,   quinisque  diebus , 

PnsdsceJJorumque  petit  confortia  vatum. 
Però  il  Padre  Pagi,  che  il  fa  creato  Papa  circa  il  fine  di  Giugno 
dell'Anno  precedente,  il  crede  per  confeguente  morto  intorno  al 
d'i  3.  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente.  Ma  il  fuddetto  Frodoardo 
col  riferire  fotto  quell'Anno  la  morte  di  Papa  Giovanni  X.  car- 
cerato, può  far  dubitare  di  quefti  conti,  non  elTendo  probabile, 
che  i Romani  elegge Ifero  un  Pontefice  novello,  fé  prima  non  fu- 
rono accertati  ,  che  coli'  effere  mancato  di  vita  Giovanni  ,  era 
vacante  la  Sedia  di  San  Pietro.  Johannes  Papa  [  dice  egli  (a^)  ]  {.à)iiiemm 
quum  a  quadam  potenti  femina^  cognomine  Marocia  ^  Principat» 
prtijatus  fub  cujìodia  detineretur  ,  ut  quidam ,  vi ,  utplures  ajlruunt-y 
aóìus  angore  defungitur ,  Che  anche  Leone  VL  fofTe  imprigionato, 
e  monffe  in  carcere,  l'ha  bensì  fcritto  il  Cardinal  Baronio  (£■)  ,  rAEann.hi 
ma  fenza  addurne  Autore  ,  o  pruova  alcuna .  Tolomeo  da  Lue-  Annaiib. 

Tomo  F.  Rr  ca      ^''^'^' 
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ERAVoIg.  ca  (a)  trecento  anni  prima  del  Baronio  fcriffe  :  De  hoc  nulla  Hi- 
^l)Vilio'-fi°^''"^  rt//^«/z  ^6y?<?  traduriPy  quia  modicum  fedit^  [ed  quod  in  pace 
ììi^us   Lu-  quievit  y  nullam  tamen  tyrannsdem  eaercuit .  Ora  è  fuor  di  dub- 
Ecfu/^To  ^"^'  ^^^  ^  Leone  VI.  nel  Romano  Pontificato  fuccedette^/i?/^»o 
XI.    Rer.    VII.  le  cui  azioni  reftano  tuttavia  feppellire   nel  buio  di  quell' 
Italie.        ignorante  Secolo.   Abbiamo  poi  dai  luddetto  Frodoardo,  che  in 
qucfti  tempi  ^>;^  Alplum  aSaracenis  obfejfce  ,  a  quibus  multi Ko- 
mam  proficifci  volentes  ,  impeliti  revertuntur  .   Venivano  quefti 
malanni  ed  impedimenti  da  i  Saraceni  ,  che  s'erano  ben  fortifi- 
cati riti  Luogo  diFraffineto  a  i  confini  dell'Italia  e  Francia,  da 
dove  infefiavano  tutte  le  circonvicine  Provincie.   Non  fi  sa   bene 
l'Anno  precifo,  in  cui  Guido  Duca  diTofcana  pafsò  da  quefta  all' 
hÌ/'l//-' '^^^^^  vita.  Tuttavia  giacché Liutprando  (b)  dopo  aver  narrata 
cajì.iz,      la  morte  di  Giovanni  X.  Papa  feri  ve  :  fVido  vero  non  multo  pojì 
morittir  f  fraterque  ejus  Lambertus  ipfi  Vicarius  ordinatur  :   fi   può 
fondatamente  conietturare  ,  che  in  queft'  Anno  fuccedeffe  il   fine 
de'fuoi  giorni  .  In   luogo  d'effo  fu  creato  Duca  di  Toìoliìz  Lam- 
berto fuo  Fratello.  Noi  troviamo  in  Pavia  il  Re  Ugo  nel  Mefe  di 
(e)  [/„/?,£.//.  M/ggio  ,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma   (r)  Ipedito  in  fa- 
itai.  Sacr.  vore  dì  Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  e  della  fuaChiefa,  IV.Idus 
Epifcop.  "*  l^'^iiy  -Anno  DominiccE  Incarnationis  DCCCCXXIX.  Regni  vero 
Ftirminf.    Domni  Hugonis  piijjlmi  Regis  UH.  [  più  probabilmente ///.  ]  In- 
di^.ione  IL  AHttm P apice  .  Landolfo  Principe  di  BentVi;nto  e  di 
Capoa,  tuttoché  creato  Patrizio  da  gì' Imperadori  Greci,  ebbe 
di  quando  in  quando  delle  liti  con  efli ,  e  fece  lor  guerra  .  In 
(d)  Lupus  queit' Anno  ancora  per  atteftato  di  Lupo  Protofpata  (d),  unitofi 
chromc.      cgu  con  uuatmaYio  11.  Prmcipe  di  Salerno ,  guerreggiò  contro  i 
To.y.  Rer.  Greci,  ciò  apparendo  dalle  parole  di  quello  Scrittore  :   Annoc^i^. 
IndtBionelì.Pandulphus  [vuoi  dire  Landulpbus']  &Guaimarius 


Prìncipes  Langobardorum  intraverunt  Apuliarn,  dove  i  Greci  era- 

.    no  fpezialmente  padroni  di  Bari.  Abbiamo  in  oltre  dalla  Cronica 

Arabie"'?.  Arabica  {e),  che  Saclabio  Generale  de' Saraceni  in  Sicilia,  il  qua- 

27.  Tom.i.  le  nel  precedente  Annoavea  prefa  Zarmina,  in  quello  escurftonem 

Rtr.  Italie.    -  ^  ^  .    '         ^  .      ..  J 


'  fecit  ufque  ad  Alaììcaberd.-.m  [fi  crede,  che  voglia  ò^xxt  Langob ar- 
di am  ^  cioè  il  Ducato  Beneventano]  Ù"  multos  captivos  ccpir ,  nul- 
lam  tamen  Civitatem  cxpugnavit,  Inducias  tamdem  unius  anni  fe- 
cit cum  Calaurenjibus. 


Anno 


Annali    d'  Itali  a.  315 

Anno  di  Cristo  dccccxxx.  Indizione  ih.      £R^voig. 

ANNO  y^^» 

di  Stefano  VII.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d' Italia   5. 

NON  ha  laStoria  d'Italia,  fé  non  Liutprando  ,  che  abbia 
con  qualche  eftenfione  parlato  de  i  fatti  d'Ugo  Re  d'Ita- 
lia. Ma  ne  parla  egli  fenza  ailegnarne  i  tempi,  anzi  talora  con- 
fondendo l'ordine  de  i  tempi.  Sara  perciò  lecito  a  me  di  rappor- 
tar fotto  il  prefenteAnno  la  congiura  fatta  in  Pavia  contra  del 
Re  Ugo  daGualbcrto,  e  daEverardo  fopranorninatoGezone(<j).  ^^ÌP"^P'°' 
Erano  cffi  due  Giudici  di  quella  Citik,  ma  prepotenti  per  la  loro  cap.io.  '^' 
nobiltà,  ricchezze,  &  aderenze.  Il  primo  avea  avuto  un  Figliuo- 
lo a^'^cìhto Pietro  Fefcovo  di  Como,  e  una  Figliuola  per  nome 
Raza  maritata  mGtlberto  Conte  del  facto  Palazzo.  Gezone  era 
una  fenrina  di  vizj .  La  cagion  non  fi  sa:  un  di  fecero  coftoro 
adunanza  di  gente  con  penfiero  di  andare  addofso  al  Re,  che  vi- 
vea  fenza  fofpetto  alcuno.  Tanto  tardarono,  che  Ugo  fu  avver- 
tito della  lor  mena  ,  e  da  uomo  fcaltro  mandò  a  dir  loro  le  più 
belle  parole  del  Mondo,  efibendofi  pronto  a  correggere,  fé  v' 
era  cofa,  che  lor  difpiaceffe.  Con  ciò  reftò  quetata  la  foga  de  i 
due  congiurati,  ma  non  cefsò  1'  animo  loro  perverfo  di  macchi- 
nar contro  la  vita  del  Re ,  fé  pure  1'  aftuto  Ugo  non  finfe  queft' 
ultima  partita  per  liberar-il  da  chi  avea  nudrito  fentimenti  s'i  per- 
niciofi  contra  la  di  lui  Corona  e  vita.  Facendo  egli  villa  di  non 
curar  quefti  movimenti,  ufci  un  giorno  di  Pavia,  e  andato  in  al- 
tre Gittk,  fece  venire  a  sé  varie  brigate  de'fuoi  foldati,  efpezial- 
mente  Sanfone  uomo  di  gran  potenza,  e  nemico  dichiarato  di  Ge- 
zone .  Ugo  fu  configliato  da  lui  di  tornarfene  in  Pavia;  e  per- 
ciocché coftumavano  i  Nobili  Pavefi,  allorché  il  Re  ritornava  , 
di  ufcirgli  incontro  fuori  della  Città  ,  gli  diffe,  elTere  necefìfario 
d'ordinare  fegretamcnte  2l Leone Vefcovo  di  Pavia  ,  nemico  anch' 
cffo  di  Gezone,  di  ferrare  ufcita  che  fofse  la  Nobiltà,  le  Porte  d' 
effa Città,  e  di  ben  cuftodire  le  chiavi  ,  acciocché  niuno  potefse 
■rientrarvi.  Cos'i  fu  fatto.  E  Gualberto  e  Gezone  reftarono  colli 
in  quella  maniera  e  i  loro  feguaci .  II  primo  pagò  colla  tefta  i 
fuoi  debiti  ;  a  Gezone  furono  cavati  gli  occhi  ,  e  tagliata  la 
lingua  ,  perchè  avea  fparlato  del  Re;  il  Fifco  Itefe  l'unghie  a 
tutti  i  loro  tefori  ;  e  a  i  complici  di  coftoro  toccò  una  difgu- 
ftofa  prigionia  .  Quefto  colpo  ferv'k  ad  accrefcerc  la  ripurazioti 

Rr     2  del 
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ERAVolg.  del  Re  Ugo,  e  a  farlo  temere  e  rifpettare  non  folo  in  Pavia, 
iiMN05>5o.  ^^  pgj.  jijjjQ  jj  Regno  :  il  che  non  avea  fapuco  fare  in  addie- 
tro il  buon' Imperador  Berengario.  Un  Diploma  del  Re  Ugo  dato 
in  Pavia  nel  Settembre  di  qucft'Anno  in  favore  di  SigcfredoVc- 
(a)y*«r/'-yi:ovo  di  Parma,  fu  da  me  dato  alla  luce  {a).  Secondo  la  Cro- 
^n'iffcn'! ZI.  nica  Arabica  di  Sicilia  (Z»)  ,  Saclabio  Generale  de'  Saraceni  in 
■fT'^r/,^-  ■  *1^^^' Anno  excurjione  inCalauriam  f/ióìa,  cepic  nrcem  ^  cui  no- 
cori  Auji^ic.  w^fiTermulah  .^  &  abduxit  captivorum  duodecim  milita.  Inian- 
p.ii.To.i.  iQ  convien  confefiTarc  ,  che  in  quefti  tempi  ,  ancorché  1'  Italia 
*  godefle  comunemente  la  pace  ,  pure  afiai  deforme  era  il  fuo 
volto,  perchè  le  bell'Arti,  le  Scienze,  la  pulizia  da  gran  tem- 
po ne  erano  bandite  ,  e  una  fomma  ignoranza  regnava  daper- 
tutto,  non  folamente  fra  i Laici,  che  per  Jo  più  non  pofrcdevano 
Libri,  troppo  cari  allora,  perchè  manofcritti,  ma  anche  fra  gli 
iìeni  Ecclefiaftici,  e  fino  tra  i  Monaci,  che  pure  in  molti  luoghi 
mantenevano  1'  uio  di  trafcrivere  effi.  Libri .  Per  cagion  di  quefta 
ignoranza,  e  per  gli  cfempli  de'viziofi ,  che  erano  crefciuii  a  dis- 
milura,  fi  aumentò  di  molto  la  corruzion  de'coftumi ,  e  ne  pati 
]a Religione  fteffa,  divenuta  per  cosi  dir  materiale  e  fenza  fpiri- 
to .  Non  già  che  nafceflero  Erefie,  perchè  il  Popolo  e  i  Paltori 
della  Chicfa  tenevano  faldo  quel  che  aveano  apprelo  della  Fede 
CriRiana;  ma  perchè  pochi  leggevano  ,  pochi  Ipiegavano  le  di- 
vine Scritture  j  e  il  non  udire  inculcata  nelle  Prediche  la  parola 
di  Dio,  e  le  fue  gran  verità,  lafciava  libero  il  campo  a  i  vizj  , 
e  alle  fuperfiizioni  :  che  tali  erano  il  duello  ,  e  varie  altre  pruo- 
ve  appellale  Giudizj  di  Dio  ed  inventate  ,  per  ilcoprire  ,  come 
fcioccamente  fi  credeva,  la  verità  delle  cofe,  e  l'innocenza  ,  o 
rcitk  delle  perlone  ,  per  tacer'  altre  cofe.  Allora  ancora  più  che 
mai  fi  fpacciarono  Miracoli  falfi  ;  fi  formarono  varie  Leggende  di 
Santi ,  che  oggidì  fi  fcorgono  favolofe  ;  e  però  andò  in  decadenza 
anche  la  dilciplinaMonaflica  nella  maggior  parte  de' Monllìerj  , 
mafllmamcnte  perchè  que'  facri  Luoghi  venivano  divorati  da  i 
Principi,  e  dati  in  Commenda  ad  Abbati  anche  Secolari ,  e  fcan- 
dalofi  ;  e  i  Vcfcovi,  e  fin  gli  lleflì  Romani  Pontefici  più  adiftrug- 
gere  ,  che  ad  edificare  erano  rivolti,  flante  la  voga,  in  cui  co- 
minciò ad  elTere  la  Simonia,  l'incontinenza,  il  dover'andare  alla 
guerra ,  per  nulla  dire  di  tanti  altri  difordini  di  quelli  Secoli  bar- 
barici ,  non  taciuti  dal  Cardinal  Baronio . 


Anno 
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Anno  di   Cristo   dccccxxxi.    Indizione  iv. 
di   Giovanni   XI.  Papa  i. 
di  Ugo  Re   d' Italia  6. 
di  LoTTARio   Re  d'Italia  i. 

P  E R  maggiormente  affictirarfi  laCorona  fui  capo,  econferva-  Era  Voig. 
re  ne'fiioi  difcendenti  il  Regno  d'Italia,  il  KcUgo  dichiarò  Annopji. 
in   queft'  Anno  Collega  e  Re  Lotfario  fijo  Figliuolo  ,  natogli  da 
jìliiz  fua  Moglie  defunta;  e  concorfero  co  i  lor  voti  in  queftaele- 
2Ìone  tutti  i  Principi  e  Baroni  nella  Dieta  del  Regno.  Credette  il 
Sigonio  [a)  ,  che  ciò  leguifTe  nell'Anno  P32.  AH'  incontro  Giro-  {a^Sigonius 
lamo  RolTi  {b)  afler'!,  che  quefto  Principe  fu  promoflb  allaDigni-  f/^f'/ó' 
ta  Regale  nell'Anno  precedente  P30.  per  aver  veduto  nell'Archi-  {h)  Rubeus 
vio  di  Ravenna  Strumenti  fcritti,  dice  eRli.inquell' Anno  col  Re- ■^'^^'"'•,^'^" 
gno  di  Ugo  e  LotPario.  Prefe  il  Padre  Pagi  (e)  con  ambe  le  mani  (c>p^^w 
una  tale  afferzione,  e  la  ftabili  per  cofa  indubitata.  Ma  s'egli  a-  "^/^l""^' 
veffe  fatta  mente  a  tanti  altri  Documenti  ,  che  reftano  di  Ugo  e 
Lottarlo,  fi  farebbe  anch'  egli  trovato  confufo  ,  come  fon  io  ,  in 
accertare  il  principio  del  Regno  di  Lottario.  Vero  è,  che  dal  Si- 
gnor Saffi  {d)  Bibliotecario  dell' Ambrofiana  fono  allegate  varie  {à)Saxius 
memorie,  indicanti  conferito  il  titolo  Regale  a  Lottario  nell'An-  !^,^°f-"d 
no  CJ30.   Ma  egli  fteffo  ne  accenna  dell'altre  ,  che  cominciano  il  Regn.itai. 
Regno  di  lui  nell'Anno  prefente ,  con  aver  anche  immaginata  una 
lode  voi  maniera  di  fciogliereque  fio  gruppo,  fupponendo  due  Epo- 
che diverte  di  Lottario,  la  prima  dell'elezione,  e  la  feconda  del- 
la Coronazione.  E^  ingegnofo  il  trovato;  ma  fé  ci  erano  Popoli  , 
che  non  riconofcevano  il  Re  d'Italia  ,  fé  non  dappoiché  egli  era 
coronato;  e  fé  la  Coronazione  fu  di  tale  importanza,  che  recava 
il  compimento  all'effenza  de  i  Re  in  que'  tempi  :  non  fi  faprk  s\ 
facilmente  intendere  ,  come  dopo  l'elezione  fi  differiffe  cotanto 
il  prendere  la  Corona.  Io  per  me  confeflb  d'aver  qualche  diffiden- 
za de  i  Documenti  ,  che  mettono  il  cominciamento  del  Regno  di 
Lottario  nell'Anno  p 30.   I  Diplomi  fcritti  con  lettere  d'oro  non 
iono  m  molto  credito  preflb  di  me  ;  non  mancano  Carte  falle  ne 
gli  Archivj;  e  le  legittime  per  colpa  ode' fecondi  Notai,  ode'Co- 
pìfti,  0  de  gli  Stampatori  non  dirado  fon  giunte  a  noi  con  delle 
slogature  .  Ora  ancorché  n'abbia  anch'  io  veduto  di  quelle  ,  dal- 
le quali  fi  può  arguire  innalzato  al  Trono  regale  Lottario  nell'An- 
no (?3o,  ed  alcuna  per  avventura  fé  ne  legga  nelle  mie  Antichità; 
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ERAVolg.  Italiche:  pure  cos'i  abbondante  è  il  numero  di  quelle,  che  metto- 
ANN0931.  j^Q  u  principio  del  fuo  Regno  nell'Anno  preL^nte  P31.  che  più  fi- 
curo  tengo  il  fermarmi  in  quefìa  opinione  .  Ho  io  pubblicato  un 
W^"'^"^  bel  Placito  [rt],  cioè  uno  de' più  certi  monumenti  dell' Antichità  , 
/w.'j'i.  &  tenuto  in  Pavia  fteffa,  Anfio  Regfii  Domni  Hngo}ii  &  Lotharii  fi- 
*°'  lìo  ejus  gratta  Dei  Reges  ^   Deo  propicio  .,   Doinrti  Hugoni  Decimo  ^ 

Lotharii  vero  plinto,  XIT.  Kalendas  Ofiubris,  IndiciioneKona  y 
cioè  neirAnnop35.  Un  altroPlacito  fi   vede  tenuto  in  Lucca  , 
Anno  Domni  Ugoni  ^uintodecimo  ^  Domni  Lotharìi  njero  Decimo  ^ 
ho^lavo  Kalendas  Aprilis^  Indi^iione  .^hiarf adecima  ,  cioè  nell'An- 
no P41.  Il  primo  ci  fa  conofcere  Lottario  nel  Settembre  deli' An- 
no p3r.  Re  ,  e  il  fecondo  cel  moftra  non  peranche  Re  nel  Marzo 
dello  ftefloAnno.  Neil' Archivio  de' Canonici  di  Modena  uno  Stru- 
mento fu   fcricto  ,    Domnus  Hugo  y   &   Lotbario  filio   ejus  gratia 
Dei  Regis  hic  in  Italia  ,  Domno  Hugo  Anno  Ottavodecimo  ^   & 
Domno  Lotbario  Anno  Terciodecimo  ,   V.  Kalendas  Januarius  per ^ 
Indizione  Secunda  j  cioè  neU' Anno  ^43.   Adunque  né  pure  nel  d\ 
28.  di  Dicembre  dell' Anno  030.  Lottario  era  lalito  lui  Trono  . 
E  che  né  pure  nel  d'i  4.  di  Marzo  del  P31.  egli  godeffe  del  titolo 
Regale,  fi  raccoglie  da  una  Carta  fcritta  in  Lucca  ^//«oX/X.  Rtr- 
gni  Lotbarii  Regis  y  IV,  Nonas  Martii ^  I/jdiBioìjeVIII.  cioè  nelT 
Anno  P50.   Vegganfi  altri  Documenti  da  me  rapportati  nelle  An- 
[\i]if'.Dif-  tichita  Italiane  [^],  che  né  pur  nell'Aprile  dell'Anno  P3i.ave- 
^ò'.'òL^&c.  "^^  avuto  principio  il  Regno  di  Lottario  .    Da  quefte  notizie  non 
Ìc]cv,ot;.;  difcordano  le  pubblicate  dal  Campi  [e],  dall' Ughelli  [<^],  e  dal 
ccnzaT'fì.  Margarino  \_e'\  ,  benché  non  fempre  elattamente  copiati  fieno  i 
fdj  f7^/!f//.  loro  Documenti ,  dimodoché  dee  parer  più  ficuro  il   fiflTarc  nell* 
feiM^Z/T^f!  A""°  prefente  il  principio  dell' Epoca  del  Regno  di  Lottario  Fi- 
Buil.  Cd/7-  gliuolo  del  Re  Ugo.   E  tanto  più  ciò  fi  troverà  certo,  quanto  più 
"[fj  Tcitt'i  ^*  rifletterà  ad  uno  Strumento  dato  alla  luce  d.il  Padre  Tatti  [/J , 
Anna!.  Sa-  dovc  foH  quefte  Note  Cronologiche  .   Ugo  grafia  D.i  Rcx  Anni 
Tom'.  li!"°  ^^g"'  ejus  in  Italia  ^tinto^  Menfe  Mail  y  Indizione  ^int a  ^ 
cioè  nell'Anno  prefente  di  Maggio.  Adunque  non  era  peranche 
in  ulo  Epoca  alcuna  di  Lottario  prima  del  corrente  Maggio  .  Che 
poi  ver fo  il   fine   del  Masgio  fteflb  egli   fallile  al  Trono,   può  ri- 
cavarfi   da  una  Carta   pecora  dell'  Archivio  del  Moniftero  Mila- 
ncfe  di  Santo  Ambrofio  ,  fcritta  Hugo  &  Lotbario  filius  ejus  di- 
vina ordinante  pro'videntia  Regis  ,   Anno  Regni  prxdi^o  Hugo- 
ni  ^into  ,  Lotbarii  Primo ,  Menfe  Magio  ,  Indizione  ^arta  , 
Credcfi,  che  in  quell'Anno  mancalTc  di  vita  Lamberto  Arcfvcfco- 
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vo  di  Milano  .  Q^uel  Clero  e  Popolo  fi  figurava  di  pu-ter  eleggere  Era  VoJg. 
fecondo  l'inveterato  co(hime  dal  grembo  de'luoiParrochioCano-  Annop^i. 
nici  Nazionali  il  SuccefTore,  ma  i  maneggi,  e  la  potenza  del  Re 
U"o  s'interpolerò,  e  furono  obbligati  ad  eleggere  per  quella  Cat- 
tedra uno  ftraniere.   Qi-iefti  fu  llduhio  Franzele,  parente  del  me- 
defimo  Re  ,  che  eletto  gih  Velcovo  di  Tongres  in  concorrenza  di 
un  altro,  loccombendo  nella  contefa,  erane  gli  anni  addietro 
venuto  a  cercar  migliore  fortuna  in  Italia  [^J.  EfTendo  venuto    fa]  Liut. 
meno  nell' Anno  (?28.  iVom^o  ,  o  iiìNotecherio^  Vefcovo  di  V'e- ^^_"'^;^^; 
rona,  tanto  fi  adoperò  il  Re  Ugo,  che  inftallò  in  quella  Sedia  II- 
duino  ,  o  pure  gliene  fece  folamente  godere  le  entrate  .  Ma  non 
terminò  1'  ambizione  di  quefto  Prelato  ,  né  la  politica  del  Re  U- 
go,  a  cui  premeva  di  avere  un  Arcivefcovo  di  Milano  tutto  fuo: 
febben  pare  ,  che  Raterio,  di  cui  parleremo,  metta  in  dubbio  la 
volontà  del  Re  (teffo  in  quefto  affare.  Certo  è  ,  che  Ilduino  paf- 
sò  dalla  Chiefa  di  Verona  alla  più  infigne  e  più  pingue  Ambro- 
fiana  :  giacché  più  non  fi  badava  a  i  Canoni  ,  che  vietavano  le 
traslazioni  de'Vefcovi.   Aveva  egli,  allorché  venne  in  Italia,  con- 
dotto feco  Katerio  Monaco  di  Liegi  ,  uomo  celebre  inquefti  tzm- 
Wi  ob  Keltg'tonem f  feptemque  Artium  liberalium  peritiam^  come 
dice  Liutprando  ,   di  cui  avremo  occafion  di  parlare  andando  in- 
nanzi. Fu  fpedito  Io  fteffo  Raterio  a  Roma  [^],  perotteneredal  [b];?^?/^?. 
Sommo  Pontefice  l'approvazione  dell'Arcivefcovato  d'Iiduino,  eil  rìus  iy2Epi. 
Pallio  .  Riufci  felicemente  in  quefto  negoziato  il  valente  Mona-  culg^Da-' 
co,  e  non  dimenticò  i  fuoi  proprj  affari  ,  perchè  per  confeffione  '^"''^ 
fua  infìeme  col  Pallio  e  colle  Bolle  Pontifìcie  in  favore  di  Ilduino 
aliata  funf  &  l'itera  Domni  Papa  fune  temporis  Johann'is  glo- 
rio/a  indoUs-^  quibus  continebantur  ejusdem  preces^  totiusque  Ro- 
mana Ecclejia ,  uti  ego  Veronenfibus  darer  Epifcopus  .  Perciò  o 
neir  Anno  prefente  ,  o  nel  fuffeguente  ,  dovette  Raterio  entrare 
in  poffeffo  della  Chiefa  di  Verona , 

Ma  avendo  noi  udito,  che  quefto  Monaco  portò  Lettere  òi  Gio- 
vanni Papa,  convien  ora  raccontare,  che  in  queft' Anno  cefsò  di 
vivere  Stefano  VII.  Papa,  di  cui  Frodoardo  feri  ve  cosi:  [e]  [e]  f  Wo^y. 

Septimus  hinc  Stephanus  binos  prafulget  in  annoSf  dusdeRo. 

Au6io  mcnfe  [uper  ^  bijfeno  ac  Sole  fugato ,  fidi. 

Gli  fuccedette  Giovanni  XI.  Figliuolo  di  Marozia  .  Ha  quefto 
Papa  anch' egli  la  disgrazia  d'  effere  appellato  P/eudopontifcx  dal 
Cardinal  Baronio  [_d^y  che  unicamente,  come  fecero  tant'  altri,  [à]Bar.m 
fi  appoggiò  fuile  maldicenze  di  Liutprando  Storico  ,  Troppo  fto-  ^»'"*''^"' 

maco 
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Era  Volg.  maco  fece  al  zelante  Porporato  1'  aver  quefti  detto,  ch'effe  Gio- 
AMNopii.  vanni  era  nato  da  Marozia,  e  da  Sergio  III.  Papa.  Ma  ficcomeab- 
biam  detto  di  fopra  all'  Anno  pio.  ragionevolmente  fi  ooflono 
quefte  credere  calunniofe  voci,  fparle  da' nemici  contro  la  fama, 
e  memoria  di  Sergio.  M^ro:^/^  era  Moglie,  fecondo  tutte  le  appa- 
renze, ài  Alberico  Marcheje  ;  e  di  elfo  Alberico  vien  chiamato  da 
altri  Scrittori  Figliuolo  eflb  Ghvafini  XI.  creato  Papa  in  queft' 
Anno.  Che  fé  il  Baronie  fcrive  effere  egli  ftato  portato  al  Ponti- 
ficato dalla  prepotenza  di  Guido  Mijrc/jefe òiTokàna ^  Marito po- 
fìeriore  di  Marozia,  non  s'abbia  a  male,  fé  glirifpondiamo,  ef- 
fere quefti  fogni  fuoi  ed  immaginazioni,  non  foftenute  dalla  te- 
fìimonianza  di  alcun  antico  Scrittore.  E  tanto  più,  perchè  ,  fic- 
come  abbiam  detto,  pare,  che  il  fuddetto  Guido  Duca  e  Marche- 
fe  già  foffe  mancato  di  vita  nell'  Anno  pip.  Per  altro  fi  può  cre- 
dere, che  Marozia  nonlafciaffe  in  ozio  la  iua  pofTanza  per  far  ca- 
dere in  capo  al  Figliuolo  la  tiara  Pontificia  ,  e  feguitar  ella  a  co- 
mandar le  fede  in  Roma  ,  come  avea  fatto  in  addietro  .  Ma  di 
quefto  fi  ha  da  domandar  conto  a  i  Romani  d'allora,  che  avviliti 
G  effeminati  fi  lafciavano  cos'i  aggirar  da  una  Donna  .  Per  altro 
non  fapendofi  fucceduta  allora  violenza  alcuna,  ragion  vuole,  che 
legittima  fofie  l'elezion  di  Giovanni  XI.  ed  egli  in  fatti  fu  ricono- 
fciuto  per  vero  Papa  da  tutta  la  Chiefa  ,  e  chiamato  dal  vivente 
allora  Raterio  Pontifex  glorio/a  indolis  ;  laonde  al  tribunale  del 
facro  Annalifta  non  conveniva  di  dichiararlo  Pfeudoponfefice  , 
ed  intrufo  centra  il  fentimento  della  Chiefa  univerlale  e  della 
Storia. 
(a)Ft-»«/c*r.  Abbiamo  da  Frodoardo  (^a)  ,  che  in  queft' Anno  Greca  Sa- 
'■•  Yflcenos  per  mare  infequentes  ufque  ad  Fraxenedum  faltum  ,  ubi 
erat  refugium  ipforum ,  &  nude  egredientes  Italiani  fedulis  prxda- 
bantur  ifjcurjibusj  Alpibus  etìam  occupatisi  celeri  Deo  propino  in- 
ternecione  proterutjt  y  quictam  reddefites  Alpibus  Italiani .  Dì  que- 
fto fatto  gloriofo  all'armi  Greche,  ed  utile  all'  Italia  ,  non  rcfta 
veftigio  in  alcun' altra  Iftoria.  Né  fi  creda  gih  il  Lettore,  che  ve- 
niffe  fatto  ai  Greci  di  fchiantar  quella  mala  razza  da  Fraffineto  . 
Seguitarono  que' malandrini  ad  abitar  ivi,  e  ad  infcftarcome  pri- 
ma r  Italia ,  e  la  Provenza  ,  e  tornerà  in  breve  occafion  di  par- 
larne. Oltre  a  queft' Anno  non  fi  può  differire  una  ftrepitofa  ini- 
(h)  Liut-  quith  del  Re  Ugo.  (b)  Reggeva  la  Tofcana  allora  Lamberto  Du- 
^Hilitr' iib  ^^»  uomo  bellicofo  ,  e  capace  di  gran  fatti  .  Il  credito  di  qutfto 
4-'"/'.ij.  Principe  ,  fuo  Fratello  uterino  ,  era  una  fpina  fu  gli  occhi  al  Re 

Uno, 
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U2;o,  per  timore  che  i  Principi  d'Italia  ribellandofi  portafT^roal-  Era  Vo»)f?. 
]a  Corona  eflo  Lamberto.  Aveva  in  oltre  Ugo  un  Frateilu  de!  la-  ANN0P:;t. 
to  del  Padre  ,  appellato  Bofonc  ,   che  ardentemente  vagheggiava 
il  Ducato  della  Tolcana.  Che  dunque  kct  qiiefta  volpe  Pv-egale? 
Sparfe    voce ,  che  Berta  Ducheffa  di  Tolcana  lua  Madre ,  non  avea 
partorito  alcun  Figliuolo  al  Duca  Adalberto  fuo  Marito  ;  ma  eli- 
prefi  de  i  Figliuoli  nati  da  altre  Donne  ,  cioè  Guido  ,   Lamberto  , 
càErmcngarda^  avea  finto  d'averli  effa  partoriti,  per  poter  con- 
tinuare la  Tua  autorità  dopo  la  morte  del  Marito.   Bilognòben  fup- 
porre  ftranamente  femplice  e  fcimunito  Adalberto  Duca,  che  non 
s'avvide  di  quefta  invenzione.  Ciò  fatto  il  Re  Ugoftette  poco  ad 
intimare  al  Duca  Lamberto,  che  non  ardide  di  appellarfz  più  fuo 
Fratello.   Non  feppe  Lamberto  digerir  quefta  calunniofa  voce,  e 
fece  fapere  al  Re  d'efTere  pronto  a  provare  in  duello  ,  che  tanto 
eoli,  come  eflb  Ugo  ,  erano  venuti  alla  luce  per  la  medefima  Ma- 
dre. Allora  il  Re  deftinò  un  certo  giovane  appellato  Teduino  per 
fuoCarnpione,  a  fin  di  decidere  coll'armi  a  nome  fuo  quefta  con- 
troverfia  .  Segui  il  combattimento  ,  in  cui  rellò  vincitore  Lam- 
berto; e  ciò  in  que' tempi,  ne'quali  il  Duello  per  pazza  opinio- 
ne de' Popoli  veniva  creduto  un  manifefto  Giudizio  di  Dio  intorno 
alla  verità  o  falfita  delle  accufe,  fervi  a  comprovare  l'innocenza 
del  vincitore  Lamberto*  Liutprando crede  inventata quefta calun- 
nia dal  Re  Ugo  ,  perch' egli  eragia  in  trattato  di  accafarfi  con 
Marozia ,  e  cercavadi  levar  di  mezzo  l'impedimento  della  paren- 
tela, effendo  ella  ftata  Moglie  di  Guido  Marcbefe  di  Tofcana  fuo 
Fratello.  Reftò  confufo  il  Re  Ugo  ,  ma  non  lafciò  per  quefio  di 
continuar  la  perfecuzione  contro  il  Fratello  Lamberto  ;  e  tanto 
feppe  fare,  che  l'attrapolò,  ed  avutolo  nelle  mani,  gli  fece  ca- 
var gli  occhi  ,  e  toltogli  il  Ducato  della  Tofcana  ,  lo  confer'!  a 
Bufone  fuo  Fratello.  Per  atteftato  del  Fiorentini  [a)  queftoBofo-  (a)F/c,f3. 
ne  fi  truova  nell'Anno  feguente  Marchefe  della  Tofcana  .  Liut- ^'fw^fT/a'? 
prando  fcrive  (^)  che  a'fuoi  tempi  vivea  tuttavia  l' infelice Lam-  a^-Z' 
berto  ,  qui  nunc  ufque  lumine  privatus  fuperefì  .   Cosi  in  altre  p^fJJj.'fX. 
mani  palsò  il  Ducato  della  Tofcana,  tolto  con  s'i  enorme  fuperchie- ^-j/'.  15. 
ria  alla  fchiatta  de  i  Bonifazj  &  Adalberti,  gloriofi  e  potenti  Du- 
chi di  quella  Provincia  .  Ma  non  perciò  credo  io  ,  che  finiffe  la 
lor  prolapia,  con  avere  addotto  conghietture  fortiflime  ed  atte  a 
periuadere,  che  (e)  da  alcuno  di  que'due  Principi ,  cioèodaGwi-  (cM«.'/f^/- 
do  o  da  Lamberto  Marchefi  di  Tofcana ,  e  Figliuoli  di  Adalberto  IL  p_  jj"l\^ 
il  Ricco  .y  o  pure  da  Bonifa'^o  Fratello  d'effo  Adalberto  IL  fia  di-  &feqit. 
Tomo  V.  Ss  fcefa 


p2  A   N    N    A    L    I      d'    I   T    A    L    I    A  . 

ÉRAVoig.  cefa  la  robiliflima  flirpe  de  i  M^rcùcf;  d' EJÌe^  che  poi  nel  Seco- 
ANNopji.  jy  Uridtcimo  diramara  ,  fiorilce  tuttavia  nella  Real  Cafa  di  Bruni- 
vie,  regnante  in  Inghilterra,  e  Germania,  e  nella  Cafa  de  i  Du- 
chi di  Modena.  Siccome  ho  io  provato  con  ficuri  Documenti  co- 
minciano in  quefti  tempi  a  trovarli  gli  Antenati  della  gloriofa  pro- 
fapia,  che  poi  fu  appellata  àt  Marchefi  cT EJìe,  Si  truovanoefTì 
ornati  del  titolo  di  Marche/i  ;  e  quantunque  io  non  abbia  potuto 
fcoprir  finora  Documento  alcuno  ,  chiaramente  comprovante  la 
lor  conneflione  co  i  fuddetti  antichi  Marchefi  di  Talcana  ,  pure 
tali  conghietture  concorrono,  che  difficilmente  fi  potrà  fallare  in 
tenendo  i  Principi  Eftenfi  per difcendenti da effi.  LoffefToLiutpran- 
^^^  V'i'!'n  do  (a),  pare  che  indichi  ,  avere  il  Duca  Guido  avuto  de  i  Fieli- 
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Jié.^.c.  12.  uoh  dà.  Maro7:ja  Fatrfz^a  Romana  .^  perche  detettando  le  nozze 
del  Re  Ugo  colla  medefima,  ieri  ve,  ch'eflfa  non  potea  valerfi  del- 
la Legge  Ebraica,  concedente  all'  un  Fratello  di  lufcitare  il  feme 
dell'altro  Fratello  defunto  fenza  Figliuoli,  e  perciò  dice: 
Immemor  afpiceris  pracepPt  ccsca  Johannis  ^ 
^uì  Fratri  'uetuìp  Fratrìs  violare  maritam, 
H<£c  tìbi  Moyfeos  non  prxjìant  carmina  Vatisy 
^ui  Fratri  fobolem  Fratris  de  nomine  jujjit 
Fdere^  fi  primus  nequeat  fibi  gignere  nr,nim. 
No/ira  tuo  peperijfe  viro  te  Sacula  norunt . 
Ma  che  divenne  di  quelli  Figliuoli  di  Guido?   Altri  ne  potè  ave- 
re Lrtw/'t'rfo  fuo  Fratello  ,  ed  altri  anche  Bnnifa'^o  loro  Zio  pa- 
terno, giacché  i  Longobardi  tutti  foleano  prendere  Moglie,  non 
effendo  in  ufo  fra  loro  le  Primogeniture  .   Noi  troviamo  ricreato 
e  conlcrvato  ne  gli  Antenati  della  Cafa  d'Erte,  viventi  in  quefti 
medefimi  tempi,  e  dipoi,  il  nome  di  Adalberto .^  il  titolo  di /lfj>-- 
c/jefe  ,  la  lor  potenza  ,  i  lor  Beni  e  Giuspatronati  in  Tofcana  , 
maflimamente  nc'Contadi  di  Arezzo  ,  Pifa  ,  e  Luni ,  prima  che 
veniflero  in  Lombardia.   Però  fra  le  tenebre  di  quefti  Secoli  non 
poco  lume  fi  ha  per  conghictturare  i  Principi  Elìenfi  diramati  da 
gli  antichi  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana.   Reftò  per  le  iniqui- 
tà dei  Re  Ugo  deprclfa  quefta  nobil  Prolapia,   ma  noi  la  ve- 
dremo dopo  la  di  lui  m.orte  riibrgere,  con  non  minor  luftro  di 
prima. 
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Anno  di  Cristo   dccccxxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni   XI.  Papa  2. 
di  U  G  o  Re   d' Italia   7. 
di  L  o  T  T  A  R I  o  Re  d' Italia   2. 

POSSEDEVA  quietamente  il  Re  Ugo  il  Regno  d'Italia,  e  di- e^^  vo!g. 
morava  in  Pavia  IV.  Kalendas  Madìì  di  queft'  Anno,   come  Annopjz. 
s"  ha  da  un  Tuo  Diploma  da  me  pubblicato  {a)  .  Ma  gli  pareva  {^-^Amiciui. 
poco,  fé  non  arrivava  anche  al  dominio  di  Roma  ,'^come  aveano  ""■  ituiic. 
fatto  tanti  altri  fuoi  Predeceffori.  Conobbe,  che  altro  mezzo  non  ^ji,^,'^/^" 
v'era  per  ottenere  l'intento,  che  il  guadagnar  l'animo  di  Maro- 
zia,  onnipotente  in  quella  Citta.  Se  vogliam  credere  a  Liutpran- 
do  (^),  che  teneva  quefto  furbiffimoRe  per  uom  fanto ,  fu  Ma-  {\:,)Uutpu 
rozia  ftefla  ,  che  dopo  la  morte  di  Guido  fuo  Marito  l'pediti  a  lui  Hifl.  iifj.i, 
Ambafciatori,  l' invitò  a  Roma,  con  offerirgli  fé  ftelTa  in  Moglie, '^''^'■'^^' 
e  il  dominio  della  Citta  per  cos'i  dire  in  dote.  Andò  il  Re  Ugo  in 
queft' Anno  a  quell'inclita  Citta,  accolto cortefemente  dai  Roma- 
ni ;  fu  ammeflb  in  Cartello  Sant'  Angelo  da  Marozia  ,  che  n'era 
la  padrona;  e  confidato  in  quella  fortezza,  lalciò  fuori  di  Citta  1' 
efercito  fuo  .  Ch'  egli  fpofaffe  Marozia  ,  e  fi  mettefle  in  poffeiTo 
di  Roma,  abbaftanza  fi  raccoglie  dallo  fteffo  Liutprando,  il  qua- 
le detefia  come  inceftuofe  tali  Nozze;  da  che  Marozia avea  dian- 
zi avuto  per  Marito,   Guido  Duca  di  Tofcana,  Fratello  uterino  d* 
elfo  Re  Ugo.  Qui  chiede  torto  il  Lettore,  fé  Ugo,  che  facea  tan- 
to l'uomo  dabbene,  veramente  s'involfe  ad  occhi  aperti  in  quel!' 
incerto,  o  pure  fé  ottenne  difpenfa  della  parentela  dal  Papa.  Al- 
tro non  so  dir  io,  fé  non  chenonapparifce,  che  allora  follerò  fat- 
te difpenfe.  E  che  probabilmente  Ugo  fi  fervi  per  contraere  quel- 
le Nozze  di  un  galante  fuo  trovato,  cioè  di  far  credere,  che  Gui- 
do non  era  fuo  Fratello  ,  ficcome  abbiam  già  veduto  .  Si  può  an- 
cora chiedere,  perchè  Ug^o,  che  avea  in  pugno  Roma,  e  il  Papa, 
cioè  Giovanni  fuo  Figliaftró ,  non  fi  faceffe  dichiarare  e  coronar  Im- 
perador  de' Romani  .  Forfè  non  ebbe  tempo  da  compiere  quefto 
luo  verifimil  defiderio  ;  e  fi  truova  ancora  qualche  antica  memo- 
ria, \vi  cui  egli  è  chiàmno  Imperadore  j  ma  fenza  aver  mai  con- 
feguita  la  Corona  Romana,  mentre  in  tutti  i  fufleguenti  fuoi  Di- 
plomi egli  ufa  fempre  il  titolo  di  Re,  e  non  mai  d'Imperadore. 
Ora  da  che  Ugo  fu  in  poffelTo  di  Roma  ,    fé  vogliam  credere  a 
Liutprando  ,   cominciò  a  mortrar  poca  ftima  della  Nobiltà  Ro- 
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e?aVo1^.  mana.  Peggio  avvenne.  Un  d'i  ebbe  il  giovane ^/Z'£'i7VoFir5liuo- 
ANKOP32.  jy  ^ij  Marozia,  e  di  Alberico  Marchele,  ordine  dalla  Madre  di  dar 
da  lavar  le  mani  al  Re  fuo  Padrigno;  ma  con  s'i  poco  buon  garbo 
colla  brocca  gli  votò  l'acqua  nelle  mani,  che  Ugo  gli  lafciò  an- 
dare un  man  rovefcio  fui  volto  .  Levatofi  di  \\  Alberico  ,  fatta 
raunanza  di  mola  Nubili  Romani,  rapprefcntò  loro  la  tracotan- 
za di  quefto  novello  Re  ,  il  quale  fé  su  i  principi  trattava  ù  vil- 
lanamente un  par  iuo,  cofa  non  avrebbe  fatto  nel  progrefTo  del 
tempo  in  danno  e  vituperio  de' Romani?  Con  quefte  parole,  e 
con  altre  in  deteflazion  de' Borgognoni ,  s'i  fattamente  acccfe  gli 
animi  d'  effi  Nobili,  che  data  campana  a  martello,  e  meffo  tut- 
to il  Popolo  in  armi,  chiufero  le  Porte,  &  andarono  ad  afìfediare 
li  Re  in  Caftello  S.  Angelo,  fenza  dargli  tempo  d'introdurre  le 
Tue  milizie.  Tal  fu  la  paura  del  bravo  Re  Ugo,  che  né  pur 
credendofi  ficuro  in  quella  fortezza  ,  fi  lece  calar  giìi  per  le 
mura  del  Caftello  fuori  della  Citta,  e  volò  a  trovar  le  fue  trup- 
pe ,  colle  quali  affai  fcornato  marciò  tofio  fuori  del  Ducato 
Romano.  Servi  quefta  occafione  al  Popolo  Romano,  ftanco  d' 
effere  fignoreggiato  da  una  Donna,  per  dichiarar  loro  Princi* 
pe  eSignore  il  fuddetto  Alberico  ^  giacché  le  aveffero  renduto  il 
governo  a  Papa  Giovan7it^  come  era  di  dovere,  Marozia  avreb- 
be continuato  a  governar  ella  fotto  nome  del  Figliuolo  Ponte- 
fice. Anzi  Alberico,  per  maggiormente  afiicurare  il  fuo  domi- 
nio, mife  in  prigione  la  llefla  Marozia  lua  Madre,  e  tenne  in 
maniera  le  guardie  al  Papa  Ino  Fratello,  che  nulla  poteva  ope- 
rare lenza  laputa  e  conlentimento  di  lui.  Siamo  tenuti  di  que- 
lle particolarità  a  Frodoardo  ,  il  quale  fotto  1'  Anno  leguente 
[a]F,w«/;r- (crive  nella  Cronica  ,  [;?]  che  tornati  da  Roma  i  Mcfli  della 
-/^«J'iD^i''' Chiefa  di  Rems,  P. ili  tum  Art  aldo  Prajuli  dcfcri'.nt  ^  nuiiti/int- 
Chesm.  qun  ^  Jobafinem  Papam  Filiiim  Mnrix  ,  qu£  &  Mi  roda  dicÌTur  ^ 
fub  cujìodia  dstineri  a  Frntre  fuo  nomine  Alòrico  ,  qui  M,jtrcm 
quoque  fuamMarociam  claufam  Jervaùatj  & Romam  cantra  Hi,- 
gonem  Regem  teìithat  .  Ripete  lo  Ifcfto  nella  Storia  della  Chie- 
[b]Wé-/«/«ia  di  Rems  con  dire  [/»]:  Artoldi'.s  Epifcopus  pojì  annui»  ordì- 
e»fjib  4!  nationis  fucs  Pr.Uii'.m  fnfcipit ,  mijfum  fili  p'-r  Legatos  Ecclefis 
/••-4-  Rerìunfts  a  Johanne  Pr.pa  jilio  Marice  ^  qux  <3'  Mar  oda  diceba- 
rur  ,  Vii  ab  Alberico  Patricia  Frarrc  ipjius  P.iptt  ,  qui  eumdent 
JobannemFratrem  fuum  in  fuadetinebat  potcjìatc  ■,  &  prxdMam 
Mjtrcm  ipforum  in  cujìodia  claufam  tenebut  ;  Hugonem  quo- 
que Regeìv  Roma  dcpulerat  .  Ed  allora  a  mio  credere  fu  ,  che 
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fi  fcatenò  liberamente  la  Satira  contra  della  deprefla  Maro'?;ja  ,  ERA.Volg. 
e  àiPtipaGiovanni  luo Figlinolo ,  con  aggingnere  a  i  veri  vizj  di  Annopjz. 
queir  arnbizioia  Dormagli  altri  inventati  dalla  maldicenza ,   per 
«iuftificare  in  qualche  maniera  1' ulurpazione  del  dominio  di  Ro- 
ma, e  le  rifoluzioni  prele  da  Alberico  contra  di  una  Madre  e  di 
un  Fratello  Papa.   Servirono  poi  a  Liutprando  quelle  Palquinare 
per  denigrar  la  fama  de  i  Papi  d'allora.  Probabilmente  in  queft' 
Anno  l'u  promolTo  alla  Cattedra Epifcopale  di  Vcxov\3. Rateilo  Mo- 
naco,  ma  contro  il  volere  del  Re  Ugo,  il  quale  unicamente  con- 
ienti all'ordmazione  lua,  per  non  dilpiacerc  alla  Corte  di  Roma, 
chel'avea  caldamente  raccomandato,  e  per  ilperanza ,  ch'egli 
aggravato  da    particolari    indilpolìzioni  sloggierebbe  preflo  dal 
Mondo.  Ma  Raterio  guari,  e  fu  confecrato  .  Allora  Ugo,  fecon- 
dochè  attefta  lo  fteffo  Raterio  [/?]  ,  tratijjimu%  reddìtur  ;  Jtiravh  ["a]  Rat/jt- 
per  Dcum  (nec  ejì  msntims)  quod  diebiis  'vitce  fuce  de  ipfa  ordina'  «"/,  Tr/ rÓ- 
riofie  non  ejfem  gav'ijurus,   Mijìt  ergo  in  pifaciolo  certam  quanti-  hannem 
tatem  flipendii  y  quod  tener em  de  rebus  Ecclefice  ;  de  ceteris  exigens  ^"P^"'' 
jusjurandum ,  ut  diebus  illius  ,  Filtique  fui  amplius  non  require- 
rem .  Ego  intelligens ,  quanta  abfurditas  ex  hoc  confequerstur  ^  non 
confen/i.  Ed  ecco  come  u  abufalTero  allora  i  Principi  del  Seco- 
lo della  lor  potenza  ,  con  diiporre  a  lor  talento  de  i  Beni  delle 
Chiefe;  e  le  il  Re  Ugo  foffe  quel  Principe  s'i  pio  e  timorato  di 
Dio,  che  Liutprando  ci  vorrebbe  far  credere.  Paggio  egli  allora 
del  Re  Ugo  fcrive  di  fé  ftefib:   [b']  Ea  tempejìate  tantus  eram  ,  [b]Liuipr. 
qui  Regis  Hugo nis  grati am  vocis  mihi  dulcedine  acquirebam  .  h       •-<••' 
enim  euphoniam  magnopere  diligsbat ,  in  qua  me  cocsqualium  Pus- 
rorum  nemo  vincere  poterai .  Truovafi  nel  di  primo  di  Luglio  dell' 
Anno  prefente  in  Lucca  elfo  Re  Ugo,  dove  [e]  admcnitione  Ka-  \^^}['^^^'J^'^ 
rijjirì'ìi  Fratris  nojìri  Bofonis  illuflrijjtmi  Marchionis  (  già  creato  Twì.  1.  i,-i 
Marchefe  di  Tofcana  )  dona  a  i  Canonici  di  Lucca  una  Corte  prò  ^P'f'^P- 
remedio  animarurri  Adalberti  Marchionis-,  & BertiS  ferenijftmce  Co- 
mitijfa  Matris  nojìne .  Cosi  quel  buon  Re  dopo  averla  infamata 
colla  calunnia  de  i  parti  fuppofti  .  Il  Diploma  fu  dato  Kalendis 
Julii,   AnnoDominiae  Incarnationis  DCCCCXXXII.  Regni  au- 
tsm  Domni  Hitgonis  piijjìmi  Regis  Sexto.,  Lotharii  item  Regis  Se- 
cundo ,  Indizione  Quinta .   A^um  in  Civitate  Luas  .   Non  so  fé 
Ugo  andaffe  allora  a  Roma  ,  o  pure  fé  ne  veniffe.  In  queft' An- 
no per  atteftato  del  Dandolo  T  Jl,  Orfo  Particiaco  ,  o  fia  Partici-  [d]  D^màt,. 
f^'Kt^-i  Doge  di  Venezia,  veggendofi  oramai  vecchio,  dato  ^"^  „ico'r.xh. 
calcio  ai  Mondo,  fì  fece  Monaco.  In  luogo  fuo  fu  eletto  Doge  i^f. •''•'''•'»-■ 
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Er*.  Volg.  Pietro  Candiano  II.  Figliuolo  di  Pietro  CanJiano  I.  Doge  .  Que- 
Annoj)j2.  ^j  pgj  f^iQ  valore  e  faviezza  accrebbe  non  poco  Ja  potenza  de' 
Veneziani  con  afiuggettar  varj  Popoli  confinanti  ,  e  far  lega 
con  altri  .  ManHò  tofto  alla  Corte  di  Coftantinopoli  Pietro  fuo 
Figliuolo  con  afTaiffimi  regali,  ed  ottenne  da  quegli  AugulH  la 
Dignitk  di  Protofpatario. 

Anno  di  Cristo  dccccxxxiti.  Indizione    vi. 
di   Giovanni   XI.  Papa   3. 
di   Ugo  Re  d'Italia  8. 
di  LoTTARio  Re  d'Italia  3. 


T 


'Ruovo   io  parimente  nel  Gennaio  di  queft'Anno  il  Re 
Ugo  in  Tolcana.  Stando  egli  in  Arezzo,  confernnò  a  i Ca- 
nonici di  quella  Città  precibus  KariJJiym  Fratris  nojìri Bcfofjis  in- 
cliti Marcf/touis  iBeni  iafciati  da  P/t'/ro  Ve fcovo  a  i  medeiìmi  Ca- 
nonici, e  che  loro  avea  confermato  Sereyìijjimus  Avusnofìer  Lo- 
tharius Imperato? ^   Padre  di  Lo?/- /rr/'o  Re  delia  Lorena,  da  cu' era 
(.»)^"''i"'-r\2L:a.  Berta  fu  a  Madre.   Fu  quel  Privilegio  (a)   ààio  Afvio  Dow  i- 
Diffem  ó'z. '>^'ca  hìcarnationis  DCCCCXXXIII.  XFL  Kalendas  Februarii  , 
Regfji  autem  DomniHtigoitis  piijfìynt  Kegis  Vili.   Dominique  Lo - 
tharii  item  Regis  III.  IndiBioìje  VI.  A^uni  in  Domo  San^i  Doga- 
ti.   Quindi  fi  può  ricavare,  che  Ugo  già  fofTeRe  nel  Gennaio  deli' 
Anno<?2<5.   Ma  non  è  ficuro  quello  Documento.  Ho  ben' io   mef- 
lo  qui  i'  Anno  5)33.   ma  parmi  ,  che  i'  Originale  non  loffe  ben 
chiaro  in  queftaNcta.  E  poi  come  accordar  quello  Diploma  coli' 
altro  dell' Anno  precedente  ?   Ivi  nel  di  primo  di  Luglio  P32. 
correva  V  An?ìQ  Sejìo  del  Regno  d'Ugo,  e  qu"i  nel  d'i  17. di  Gen- 
naio del  5)33.  corre  ^  Anno  Ottavo.   V  ha  anche  dell' errore  ne 
gli  anni  del  Regno  di  Lottarlo  .   Per  1'  affronto  poi  ricevuto  da 
Alberico  Viinzio  di  Roma,  e  dal  Popolo  Romano  nell'Anno  ante- 
cedente, fi  rodeva  il  cuore  il  Re  Ugo  ,  e  non  tardò  a  cercarne 
vendetta  con  paffare  all'adedio  della  fteffa  Roma.  Trovò  chi 
non  era  figliuolo  della  paura  .  Diede   bens'i  il  guado  al  paefc  , 
ma  non  gli  riulcìdi  condurre  i  Romani  ad  aprirgli  le  porte,  e  ne 
{h)Fro!Ìo^r,  pu^e  a  far  capitolazioue  alcuna.  In  poche  parole  fi  sbriga  Frodo- 
/»C/ir5^.'«  ardo  con  ifcrivere  {b)  fotto  quell'Anno:   Hugo  Re\-  Italix Ro- 
Trancic)'  '  '1'^''"^  obftdct .  E Liutprando  racconta ,  ch'elfo  Ugo  (e)  qualiter 
Di-Ciejhe.  ]^Q„2^fjj     t'x  nuu   cjc^us  turùitcr  jurrr.t^  pofl-f  iicquirere,  cogi- 
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tahat  .  Collega  ttaque  multìtiidinc  ^  profìcìfcitur  Romam  :   f«- Era  Voi?. 
jus  quamquam  loca  &  provi fjcias  cìrcum  circa  mifere  devaflaret ^  Annopjj. 
camque  ipfam  quoridiano  impctu  impiignaree  ,    ingredicndi  eam 
tamcn  effe^ttm  obtinerc  non  potuif .   Potrebbe  anche  crcderfi  fuc- 
ceduto  in  queft'Anno,  e  forle  prima  ciò,  che  il  medefimoLiut- 
prando  racconta  (^).  _  lìV-^ci^ 

Cioè*-  che  i  Principi  d'Italia,  malcontenti  di  avere  fopra  di    ' '^'''^^^' 
sé  un  Re,  che  ad  una  fomma  malizia  avea  cominciato  ad  unire 
la  crudelth  ,  con  avere  fpezialmente  privato  fotte  indegno   prc- 
refto  della  villa  e  del  Ducato  Lamberto  Marchcfe  di  Tofcana  fuo 
Fratello,  fi  avvifarono  di  richiamare  in  Italia  il  già  diftronizzato 
Rodolfo  IL  Re  di  Borgogna .  Ugo,  che  tenea  delle  fpie  daper- 
lutto,  lo  Teppe,  e  fpediti  a  Rodolfo  i  fuoi  Ambafciatori,  gli  fe- 
ce ufcir  di  cuore  quefta  voglia  ,  con  cedergli  parte  de  gli  Stati  , 
ch'egli  pofìTedeva  in  Provenza,  prima  di  venire  al  Regno  d'Ita- 
lia, avendo  all'incontro  ceduto  queIRe  ad  Ugo  qualfivoglia  fua 
pretenfione  fopra  I'  Italia  .  Cos'i  reftò  egli  libero  dal  timore  da 
quella  parte.  Pretendono  ilDu-Chefne  (^),  e  il  Buche  (^c),  che  ^£^^  ^"r 
per  tale  accordo  Rodolfo  IL   acquiftafTe  la  Savoia,  ì\  Delfinato  ,  dL^^w^- 
ed  altri  paefi  di  Provenza  fino  al  Mare  di  Marfiglia.  Ma  farebbe  ^'''J'^i'^f,- 
da  vedere,  fé  la  Savoia  folle  dianzi  di  Rodolfo  ,  o  pure  di  Ugo  .  H/y?sw  s'è 
E  cheUgoaveffe  già  ceduto  ad  altri  il  Marchefato  di  Vienna  fi  ^^°^J'"'^ 
è  di  fopra  veduto.  Pretendono  in  oltre  quegli  Scrittori,  che  Ugo 
ritencffe  in  fuo  potere  la  Città  d' Arles  col  luo  Contado;  e  cer- 
tamente noi  il  vedremo  tornare  in  Provenza  ,  e  quivi  efercitar 
dominio.  Vogliono  ancora,  che  Rodolfo  delTe  allora  ^AV^,  o  fia 
Adelaide^  fua  Figliuola  per  Moglie   a  Lattario  Re  Figliuolo  dei 
Re  Ugo.  Può  effere,  che  fra  le  condizioni  del  loro  accordo  vi  fof- 
fe  ancor  quefta;  potrebbe  anche  dubitarli,  che  feguifferogliSpon- 
fali  dell'  uno  eoli'  altra  ;  ma  che  in  quefti  tempi  fi  accoppiafse 
Adelaide  con  Lottarlo,  non  fuflifte  .   Vedremo  all'Anno ;?38.  le 
loroNozze.  E  qui  fi  vuol' avvertire,  che  Lottano  non  era  per- 
anche  inetàcapace  di  unirli  con  Donna,  li  Monaco  di  Bobbio  (^)5  (d)  Mal^it. 
ehe  fcriflc  i  Miracoli  operati  da  Dio  per  interceffion  di  S.  Co- f^^^f^},.^'" 
lombano  Abbate  di  queli' infigne  Moniftero,  e  vivea  in  quelli  To'». /:. 
medefimi  giorni  ,  racconta  un  fatto  non  indegno  di  memoria  . 
Aveano  alcuni  potenti,  fpezialmente G«^Vo  F'f/ro'uo  di  Piacenza, 
occupata  una  gran  quantità  di  beni  al  Moni(iero  di  Bobbio.-  ini- 
quità, che  era  alla  moda  in  que'si  fconcertati  tempi  dell'  Italia 
e  della  Francia.  Allorché  il  Re  Ugo  fu  divenuto  padrone  di  que- 
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fio  Regno,  la  Regina ^/rt*^  Tua  Moglie  condufTe  inlt^Iia  un  nobi- 
le e  faggio  uomo  ,  appellato  Gerlenno  con  penfiero  di  dargli  un 
Vefccvato.  Fu  quefti  creato  Arcicancelliere  del  Regno  da  Ù20  . 
Stium  Sig'tllum  et  tribtiìt  ,  funìmumque  C ariceli arium  effe  prace- 
■p'tp  .  Io  il  truovo  folamente  Cancelliere  nell'Anno  p2p.  ma  com- 
parifce  poi  ne'feguentianni  Arcicancelliere.  Venuto  a  morte 5"//- 
verado  Abbate  di  Bobbio,  il  Re  diede  quella  Badia  in  Commenda 
aGerlanno,  che  né  pur' era  Monaco.  E  quelli  trovato  ilMonide- 
ro  dianzi  s\  ricco  ,  allora  s'i  fmilzo  ,  più  volte  fi  raccomandò  al 
Re  Ugo,  affinchè  obbligale  quegli  ulurpatori  alla  reflituzion  de' 
beni.  Sed Res  poftfjìafive  ea  fioti  valeùat  ab  eis  aufene .  Meme- 
bat  eìùm  eos -,  ne  fi  altqutd  cantra  eonim  voluntatem  ageret  ^  Re- 
gni damnum  ìncurrcrct  :  quia  fc'iìnus  ctiam  cantra  eunì  fceptus  re- 
bellaffe  .  Di  qu'i  ancora  fi  conolce,  come  foffero  corrotti  gli  ani- 
mi e  1  coftumi  de'  Principi  si  Secolari  ,  come  Ecclelìaflici  d'  allo- 
ra. Adunque  l'accorto  Re  gli  diede  per  parere  di  condurre  a  Pa- 
via il  Corpo  di  San  Colombano,  perchè  a  quella  villa  fi  commo- 
verebbono  gli  ufurpatori .  Cos'i  fu  fatto,  forfè  circa  V  Anno pip. 
o  P30.  e  quel  facro  depofito  fu  elpofto  nella  Chiela  di  San  Miche- 
le .  Allora  Lotharius  bona  indolis  ptier  ^  flius  prcvdiBi  Regis  , 
quem  Alda  Regina  fila  gcnuit ,  magnis  febribus  urebatur  .  ^Jui  ju- 
bente  patre  ad  ftipradióìam  Eccleftam  in  ulnis  adduiìus  eji  .  Per 
interceffione  del  Santo  riacquiRò  egli  la  fanita.  Ricuperarono  i 
Monaci  ancora  alcuni  de  i  lorBeni,  ma  non  già  gli  occupati  dall' 
indurato  Vefcovo  di  Piacenza.  Dal  che  fi  può  intendere  ,  che  il 
Re  Lottarlo  era  tuttavia  di  tenera  età  circa  quelli  tempi .  Abbia- 
mo dal  fopra  allegato  Frodoardo  fbtto  il  prelente  Anno  ,  che  i 
Saraceni  abitanti  inFralfineto  meatusAlpium  occupante  atquc  'vi^ 
dna  quceque  depradr.ntur .  Fece  parimente  fine  al  corfo  di  hia  vi- 
ta in  queft'Anno  Guaimario  II.  Principe  di  Salerno (<?),  con  la- 
fciar  fuoSuccefTore  Gijolfo  fuo  Figliuolo  in  eia  di  foli  quattro  An-< 
ni,  a  cui  fu  dato  per  tutore Prifco, 


Anno 
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Anno  di   Cristo  dccccxxxiv.  Indizione  vii.  ^    „  , 
di  Giovanni   XI.  rapa  4.  annopj4. 

di   U  G  o  Re  d' Italia  p. 
di   L  o  T  T  A  R  I  o  Re  d' Italia  4. 

SiGEBERTO  (^a)  airAnnop32.  e  1' Annalifla  SafTone  (^)air  (a)^':?<^^^'- 
Anno  5>3  3.  raccontano  un  fatto,  che  forfè  è  da  riferire  all'  ™^''''''" 
Anno  prefente  .  Da  che  i  Principi  d'  Italia  non  poterono  muo-  (h)Annali. 
vere  centra  del  ReUgo  Rodolfo II.  Re  di Borgogjiay  né  c'era  fpe-  -r.i.Hlfiof. 
ranza  di  poter  tirare  in  Italia  Arrigo  gloriofo  Re  di  Germania  ,  EccarJ. 
perch'egli  avea  troppe  faccende  in  caia  propria,  e  fi  sa  da  Liut- 
prando,  che  il  Re  Ugo  non  rifparmiava  regali  per  tenerfelo  ami- 
co: fi  rivolfero  ad  Arnoldo  Duca  di  Baviera  e  di  Carintia,  facen- 
dogli credere,  che  1'  Italia,  s'egli  veniva  con  una  buona  Arma- 
ta, era  di  facile  conquida  per  l'avverfione  conceputa  da  mol- 
ti coni ra  del  Re  Ugo  .  (e)  Liutprando  narra  queflo  avvenimen- (g)  L/«r/5r. 
to,  ma  lenza  affegnarne  il  tempo  fecondo  il  luo  cofiume  .  Calò  ^'^-j-f-H- 
Arnoldo  per  la  Valle  di  Trento,  che  era  da  quella  parte  la  pri- 
ma Marca  dell'Italia,  e  venne  a  Verona  ,  le  cui  porte  gli  furono 
aperte  da  Milane  Conte  della  Città  ,  e  da  Raterio  Vefcovo  :  eflì 
almeno  furono  creduti  de' principali  a  chiamarlo  in  Italia.  Non 
iftctte  colle  mani  alla  cintola  il  Re  Ugo.  Ammalato  il  fuoefer- 
cito,  lo  fpinfe  a  quella  volta.  Accadde,  cheufcitodi  Gufiolengo 
un  corpo  di  Bavarefi,  s' incontrò  con  un'altro  d'Italiani,  e  ve- 
nuto alle  mani  reftò  talmente  disfatto,  che  taluno  appena  coli' 
aiuto  delie  gambe  potè  portarne  la  nuova  a  gli  altri.  Baftò  que- 
llo poco  per  isbalordire  Arnoldo  ,  il  quale  conofciuto  ,  che  non 
era  s'i  molle  il  terreno  ,  come  egli  s'  era  figurato  ,  determinò  di 
Tornarfene  in  Baviera  per  rifare  ed  accrefcere  l'efcrcito,  e  rimet- 
tere ad  altra  Ragione  quefta  imprefa  .  Pensò  ancora  di  condur 
fece  Milone  Conte.  Ma  quelli  penetrato  il  difegno,  reftò  in  for- 
fè di  quel,  che  avea  da  fare  .  In  Baviera  per  conto  alcuno  non 
voleva  andare  ;  pericolofo  era  il  portarfi  al  Re  Ugo.  Tuttavia 
elelTe  l'ultimo  partito,  e  quefto  gli  dovette  fervire  per  giuftificar- 
fi,  e  per  cancellare  i  fofpetti  formati  contra  di  lui  .  Arnoldo  fé 
ne  tornò  in  Baviera,  menando  feco  il  Fratello  di  Milone  ,  e  i  di 
lui  foldati  prigionieri.  Prefentatofi  il  Re  Ugo  a  Verona,  la  rieb- 
be fenza  difficultà,  e  fatto  prendere  il  Vefconja  Raterio ,  il  confi- 
nò in  una  prigion  di  Pavia ,  dove  ebbe  tempo  da  poter  defcri- 
Tomo  V,  Te  vere 
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EraVoI?.  vere  graziofamente  i  Talti  delia  fua  buona  e  rea  fortuna.  Pretcn- 
uSit'^^  egli  in  una  Lettera  (^0  icritta  a  Pa^ìGiov^nni  XIJI.  che  in- 
rLsinEpi-  giufto  fofle  il  gaftlgo  ,  e  che  il  Re  Ugo  prendere  pretcfto  dalle 
floi.Tom.i.  rivoluzioni  di  Verona  per  nuocere  a  lui  fecondo  la  fueseftion  del 
Dacherypo.  fuo  odio.  Ccpìt  wc,  dicc  Ratcno  ,  YetYuftt  hi  cujìodtam  in  qua- 
Jlrcm.   ^'i'-  dam  Pnpice  turricula  ;  ìton   dico  fine  mea  culpa  ^  [ed  citta  legem 

ita  hac  egit  ,  Ò"  fine  audtentia ,  Dicat  beic  quisque  qi'od  volet  ; 

temerariis  enim  judiciis   juxta  Augu/ìinutn  piena  Junt    omnia  . 

Diede  in  queft'Anno  il  Re  Ugo  un  Diploma  in  confermazione  de 
i}ì)UgheU.  i  beni  pofleduti  da  i  Canonici  di  Modena,  [b)  Le  Note  fon  que- 
jtal.  Sacr.  f^g  .  D^ifum  XII.  Kalendas  OBoùrts  Anno  Dominici  Jncarnationis 
'Mutine^].'  DCCCCXXXIF.  Regni  autem Domni  Hugonis  in'vi^ijjimi Regis 

Odiavo ,  &  Domni  Lotharii  item  Regis  Tertio ,  Indizione  Septima . 

Qu"ì  è  adoperata  l'Indizione  noftra  volgare,  che  cominciata  nel 

Gennaio  procede  per  tutto  l'Anno. 

Anno  di  Cristo   dccccxxxv.  Indizione  vii r. 
di  Giovanni   XI.  Papa   5. 
di  Ugo  Re  d' Italia  io. 
di  L0TTAR10  Re  d'Italia   5. 


N' 


'On  ho  io  ben  potuto  chiarirmi,  fé  quel  BonifaT^io  Conte  , 

che  noi  vedemmo  di  fopra  all'Anno  ^24..  chiamato  in  fuo 

aiuto  da  Rodolfo  Re  di  Borgogna  e  d'Italia,  foffe  fin  d'allora  pro- 

moflb  alla  dignità  di  Marchefe,  ed  avefse  in  governo  il  Ducato 

(e)  Lìutpr.  di  Spoleti ,  e  la  Marca  di  Camerino.  Liutprando  fcrifle  (r)  ,  eh' 

W. 2.C.  18.  egli  nojìro  tempore C amerinorum Ò" Spolctinorumesjìittt Marchio: 

il  che  ci  può  far  dubitare,  che  molto  più  tardi  a  lui  fofle  conteri- 

to  queir  illuftre  governo  .   Né  è  molto  verifimile,  che   Ugo  Re 

promovefle  quefto  Bonifazio,  che  era  Cognato  del  luddctto  Re 

Rodolfo.   Egli  è  ben  fuor  di  dubbio,  che  in  quelli  tempi  figno- 

reggiava  nelle  Marche  di  Spoleti  e  di  Camerino  unT/jcobaldo  o 

(dì  Idem  iviTebaldo,  di  CUI  Icrivc  il  medcfimo Liutprando  {d)  :  Tbeobal- 

dtis  Heros  quidam  ,  proxtma  Regi  Hugoni   affinità! e  conjunBus  , 

Camerinorum  O"  Spoletinorum  Marchio  crat  .   Quello  Teobaldo 

ic)  Idem  ^  poi  chumMo  Nipote  fuo  da  cfTo  Re  Ugo  (r).  Bolliva  tutta- 

via  la  guerra  fra  Landolfo  Principe  di  Benevento,  e  i  Greci,  e  fi 

trovava  il  primo  a  mal  partito,  non  so  ben   dire,  fé  in  qucft' 

Anno,  0  pure  in  alcuno  de  gli  antecedenti.  Comunque  Ha  per 

con- 
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conto  del  tempo,  abbiamdi  cerco,  che  ricorfc  Landolfo  per  aiu-  EraVo]^. 
to  a  qiicfto  Duca  ,  o  fu  Marchele  di  Spoleti  e  di  Camerino,  il  Annopjj. 
quale  con  grandi  forze  unitofi  a  lui  ,  e  venuto  ad  un  fatto  d'  ar- 
mi co  i  Greci  ,  loro  diede  una  rotta  .  Non  tennero  quelli  da  lì 
innanzi  la  campagna  ,  ma  attclcro  a  difenderfi  nelle  Cadella  di 
loro  giurisdizione.  Liurprando  perfona  ,  che  fi  dilettava  forte  di 
tagliare  i  panni  addoffo  a  gli  altri,  e  di  rallegrare  i  fuoi  Letto- 
ri con  delle  galanti  ,  ma  forfè  non  fempre  vere  avventure  ;  ne 
conta  qui  una  alquanto  ofcena  ,  e  le  fa  i  ricci  colla  fua  piacevo- 
le eloquenza.  Cioè  che  Teobaldo  quanti  Greci  gli  capitavano 
alle  mani  ,  tutti  li  faceva  caftrare,  lafciandoli  poi  ire  in  pace, 
e  con  ordine  di  dire  al  loro  Generale  }  che  fapendo  egli,  quanto 
preziofe  e  care  cofe  foffero  alla  Corte  dell' Imperadore  di  lui  pa- 
drone gli  Eunuchi,  gli  faceva  que' regali;  e  che  fé  ne  afpettaffe 
molti  più  andando  innanzi.  Accadde  ,  che  un  di  ufciti  di  un  Ca- 
ftello  i Greci  co  i  Terrazzani,  fecero  una  zuffa  con  quei  di  Teo- 
baldo, e  ne  reftarono  molti  prigioni  .  Si  preparava  la  fefta  fud* 
detta  a  quelli  infelici,  quando  dal  Cartello  giunfe  alle  tende  in- 
furiata una  giovane  donna,  Moglie  d'  uno  d'  elfi  ,  che  prefenta- 
tafi  a  Teobaldo,  feppe  cos\  ben  dire  le  fue  ragioni,  e  perorare  i 
fuoi  diritti  fopra  il  corpo  e  le  membra  del  Marito  ,  che  moflTe  a 
rifo  tutta  la  brigata,  e  le  riufcìt  di  riaver  fano  e  falvo  il  fuo  uo- 
mo. In  qual' Anno  prccifamente  fuccedeffe  quella  guerra  di  Lan- 
dolfo e  di  Teobaldo contra  de' Greci,  non  fi  può  chiarire. 

Circa  quelli  tempi,  per  relazione  dei  Dandolo,  (<?) avendo  (a)DWf^- 
iComacchieiì  meffi  in  prigione  alquanti  Veneziani  ,  Pietro  Dogs  ."'c'rrxiì. 
di  Venezia  fpedìt  contra  di  loro  un'Armata,  che  prela  la  Q\iù.Rsr.  Italie. 
Ja  diede  alle  fiamme,  uccife  molti  di  que' Cittadini,  econdulfeil 
rimanente  a  Venezia  .  Furono  quelli  poi  rilafciati  con  promeffa 
di  eflere  da  lì  innanzi  ludditi  della  Repubblica  Veneta.   A  quelli 
tempi  ancora  dovrebbe  appartenere  la  venuta  in  Italia  di  Manaf- 
[e  Arcivefcovo  di  Arles,  di  cui  parla  Liutprando  (ù).  Queftoam-  (b)  Lhapr. 
bizlofo  Prelato,  non  contento  del  grado  e  grege  fuo,  iìccome  pa-  'j^-4-<^' J» 
rente  del  Re  Ugo,  venne  a  pefcar  maggiori  grandezze  in  Italia  . 
Il  Re  ,  che  per  politica  amava  di  efakare  i  fuoi  parenti  e  nazio- 
nali, gli  aflegnò  le  rendite  delle  Chiefe  di  Verona  ,  Trento  ,  e 
Mantova  ,  e  il  fece  anche  Marchefe  di  Trento  con  ifcandalo  di 
tutti  i  Fedeli.  Avendo,  ficcome  dicemmo,  ripigliata  forza  i Sa- 
raceni abitanti  inFraflìneto,  può  effere  che  in  quell'Anno  av- 
Venilleciò,  che  narra  il  fuddetto  Liutprando  (e).  Cioè  che  ai- ^^«p.s, 

Tt     z  cu- 
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ERvVolg.  cune  brigate  di  que'  masnadieri  calarono  fino  ad  Aiqui  nel  Mon» 
Annop^j.  ferrato;   ma  raunatifi  i  Criftiani  di  quelle  conn-ade,  con  tal  bra- 
vura diedero  loro  addoffo  ,  che  né  pur'  uno  ne  (campò  dalle  loro 
fpade.  In  Genova  fi  vide  fcaturire  una  fontana  coli' acque  di  co- 
lordi  fangue.  Fu  creduto  fangue  ciò,  che  verifimilmente  fu  un' 
accidente  naturale  ;  e  prefo  perciò  come  un  prelagio  di  qualche 
calamith.  Né  maggiore  in  fatti  poteva  avvenire  a  quel  Popolo  ; 
perciocché  nell'Anno  ftefTo  venuti  dall' Affrica  colla  loro  Armata 
iMori,  entrarono  in  quella  Citta  all' improvvifo,  e  tagliarono 
a  pezzi  tutti  i  Cittadini  ,  con  riferbar  folamente  le  Donne  e  i 
Fanciulli ,  che  furono  condotti  fchiavi  in  Affrica  infieme  col  bot- 
tino di  tutte  le  Chiefe  e  cafe  di  Genova  .   Pietro  Bibliotecario  , 
Martin  Polacco,  e  il  Belluacenfe,  fcrivono  accaduta  cos'i  funtrta 
difgrazia  nell'Anno  I.  di  Giovanni  XI.  Papa,  cioè  nell'  Anno  P3  i. 
Non  so  qual  icdc  meritino  fimili   Scrittori  .   Liutprando  di  gran 
lunga  più  antico  di  loro,  la  mette  più  tardi.   Leggefi  nelle  mie 
{a.)Afìt;^ui- Antìchh'k  Italiane  (a)  un  bellifTimo  Placito  ,  che  ci  fa  intende- 
?//r.  i(''i'-  fg    che  il  Re  Uso  avea  fabbricato  un  Palazzo  nuovo  in  Pavia  ,  do- 
51.  ve  anche  dimorava  nel  di  18.  di  Settembre  del  prefente  Anno.  Il 

fuo  principio  è  quefto:  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  Pa- 
lacium  ttoviter  edificatimi  ab  Domnum  Ugbonem  glorioftjjtmum 
Re^  inCaminata  dormitorii  ipJìusPalaciì  ^  uhi  ipje DomnusUgo  ^ 
&  Lotherio  Filio  ejus  gloriojijjìmi  Reges praeJJ enr  y  in  eorum pr.t- 
fentia  EnefariboCowes  Palatii  &c.  In  vece  Ai  Enefariho^  che  fu 
mal  copiato  ,  fi  dee  fcrivere  ejjet  Sarilo  ,  ciò  riconofcendofi  dal- 
le ioitùicrizioni  ,  dove  è  Sartia  Comes  Palntii  .  Fu  Icritto  quel 
Documento,  che  ne  contien  de  gli  altri,  Anno  Regni Domni  H:t- 
goni  &  Lothario  Filio  ejus  grafia  Dei  Regcs ,  Deo  propitio  Donini 
Hugoni  Decimo y  Lotharii  vero  ^linólo^  XIF.  KaloiciasO^ubris  ^ 
JndióiioneNona ;  cioè  nell' Anno  prefente.  Vien  parimente  rap- 
(b)  Cdwp/ portato  dal  Campi  (b)  un' altro  Privilegio  da  effo  Re  conceduta 
Ìm~'^t""  ^"'^  ^^'^'^  ^'  ^°'^^  fui  Piacentino,  Ano^nil.  Kalendasjanuariiy 
Anno  DomitiiciC  Incarnationis  DCCCCXXXTl.  Doninorutn  au- 
tem  piijjimorum  Regum  ,  Hugonis  'uidc/icer  X.  Lotùarii  'vero  l\ 
Jnd/ilione  OSiava  .  ABum  Papice  .  Era  in  ul  >  prtflb  di  molti  il 
dar  principio  all'Anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore;  però  que- 
llo Anno  pjd.  fecondo  noi  fu  il  P35.  Ma  non  so  già  intende- 
re, come  ivi  fia  \' Indi7:jone  Ottava  ,  che  dovea  camminare  fino 
al  fine  dell'Anno,  quando  s'è  nel  precedente  Documento  vedu- 
to, che  in  Pavia  Uefla  Y  hidiTiione  Nona  aveva  avuto  principio 

nel 
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nel  Settembre .  Bilognerebbe  in  tali  occafioni  aver  fotto  gli  oc- Era  Vo.'g. 
clii  Je  Carte  pecore  originali  ,  per  poterle  meglio  efaminare  .  Annopjj* 
Trovandofi  poi  nel  Tuddetto  Placito  ,  tenuto  in  Pavia,  prefente 
y-htfcharius  Marchio  quoyìdam  Adt'lbertt ,  idemque  Marchioììis  Fi-  . 
//o  ,  fi   può  credere,  che  il  Re  Ugo,  come  fcriveLiutprando  (z^) ,  [^^^h'T 
cjuiaTòeobaldtfs  M,r,-c/jio  [  di  Spoìcù']  /jonii/ìon  exueraP  ^  Spoleti-'cap.-ì, 
tiorum  (te  Camcritiorum  Marchiottem   l'avefTe  già  coflituito.   Egli 
era  Fratello  A\  Bcre>2g.trio  Marchefe  d'Ivrea,  eduomo  di  gran- 
de ardire.   Ne  avea  paura  il  Re  Ugo,  e  però  il  mandò  ai  go^ 
verno  di  Spoleti  e  di  Camerino,  per  tenerlo  lontano  da  sé. 

Anno   di  Cristo   dccccxxxvi.  Indizione  ix. 
di   Leone  V^ÌL  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d' Italia  11. 
di   L  o  T  T  A  R  I  o   Re   d' Italia  6. 

GIUNSE  al  fine  de'  fuoi  giorni  in  quefl:' Anno  Papa  Giovanni 
XI.  e  Ce  mancaffe  di  morte  naturale,  0  in  altra  guifa,  non 
ne  abbiamo  lume  alcuno  nella  Storia  .  Ecco  ciò,  che  di  lui  lafciò 
fcritto  Frodoardo  Scrittore  di  quelli  tempi  (b).  (,h)Frodoar- 

Nato  Patricia  [  di  Marozia  ]  bine  cedtmt  pia  jura  Johannif      man.Panti- 
Undecimus  Pefri  hoc  qui  nomine  Sede  levatur  ,  ^"^• 

Vi  vacuus  ,  fplendore  carens ,  modo  /aera  minijìrans , 
Fratre  a  Patricia  Jurìs  moder amine  rapto^ 
^ui  Matrcm  incejìam^  rerum  fajìigia  moecho  [  al  Re  Ugo] 
-    Tradere  conantem^  Decimum  fub  claujìra  Johannem 
^U(S  dederaty  claujlro  vigili  &  cujìode  fubegit . 
Artoldus  nojìer  fub  quo  facra  Pallia  fumit. 
Papaque  obit ,  fiomengeminum  [  quinólum  ]  fere  nafius  in  annum . 
Cioè  per  atteftato  di  Frodoardo  ,  a  quefto  sfortunato  Pontefice  fu 
ufurpata  tutta  la  Signoria  temporale  di  Roma.  E febben  dice  que- 
fto Scrittore,  modo  facra  minijìrans  in  vcceài  tantummodo  ^  qua- 
fichè  Alberico  Patrizio  fuo  Fratello  fi  contentafTe,  eh'  egli  atten- 
deffe  a  dir  Mefia  ,  e  a  regolar  lo  Spirituale  della  Chiela  :  pure 
giufto  motivo  ci  è  di  credere  ,  che  1'  ufurpatore  Alberico  volelTe 
anche  far  da  Papa,  con  obbligare  il  Fratello  a  fare  quel  folo,  che 
a  lui  piaceva  .   Non  vituperio  ,  ma  disgrazia  fu  quefta  della  fan-  (c)hlemin 
ta  Sede  Romana  ,  tiranneggiata  allora  da' fuoi  proprj  Cittadini.  ^^'^'J-^f- 
Abbiamo  dal  medefimo  Frodoardo  (e)  fotto  quell'Anno,  che/o-  DiiJhssns'. 

han- 
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EraVoI?.  hanne  Papa  fratre  Albrict  defunEio  ^  Leo    quidam  Dei  fewin  Re 
Annopjó.  ^^  Papa  conjìituitur .  Quefte  p.irole  congiunte  con  altre  riflcfTio- 
fa]  Mabiii.  ni  fatte  dal  Padre  Mabillone  [/»]  intorno  a  i  Brevi  di  quefto  Pon- 
«edÉnf'' ^^^^^  •>  zelantiflìmo,  perchè  fi  rimetteffe  in  piedi  la  troppo  fcadu- 
diSf.  Hi.      ta  Disciplina  Monalhca,  hanno  lonnminiffrato  qualche  fondamen- 
to di  credere,   ch'egli  fede  Monaco.   Ma  fc  tale  non  fu,  certo  fu 
uomo  di  rara  probuà,  e  che  difficilmente  acconfent'i  alla  Tua  elezio- 
ne, appunto  promano  a  quefto  lublime  grado  da  Alberico  Princi- 
pe di  Roma,  perchè  fi  lapeva,  ch'egli  non  curava  punto  le  pom- 
pe del  Secolo  ,    e  penlava  folo  alle  cofe  di  Dio  ,    il  che  era  ap- 
punto ciò  ,  che  Alberico  defìderava.   Frodoardo,  che  fin'i  di  fcri- 
verc  il  luo  Poemetto  de'  Romani  Pontefici,  vivente  cffo  Papa  Leo- 
ne, COSI  ne  parla  : 

Septimus  exfurgit  Leo  ^   nec  tamen  ijla  volutans  ^ 
Nec  cui-afis  apiccs  Mundi  ^   nec  celfa  reqmrens  , 
Sola  Dei  qude  funP  ^  alacri  jub  pecore  volvens^ 
Culmifjaque  evitans^  dignusque  nitore  probatur 
Regminis  eximii^  Petrique  in  Sede  locatur. 
Ac  geminans  dono  cumulatiim  wuneris  almi 
P ergere  l(£tantem  amplexu  dimiftt  honoro» 
^uem  Pater  omnipotens  alacrem  cultuque  venujìum 

Aftollat.,  fervetque  din. 

Se  Leone  folTe  ftato  Monaco,  non  avrebbe  probabilmente  taciu- 
ta qucfta  lua  qualità  Frodoardo  Monaco.  Uno  Strumento  di  Leo- 
\y^/^''^"if- ne  Abbate  Al  Snhìico  fi  leeee  nelle  mie  Antichità  Italiane  f^l, 

halic.  Dtf.  f  „  j^  .    P%,  r  T^  ■  r  ■     r  r, 

Jni.  28.       icritto  Anno  Domino propttto  Pontijicatus  Domili  Leonis  Jummi  Pon- 

fificisy  &  univerfalis  Sexti  (  dovrebbe  dire  Septimi  )  Pape  L  In- 
dizione VUL  cioè  nell'Anno  prefente.  Da  che  Roma  ebbe  la  con- 
folazione  di  veder  nella  Sedia  di  S.  Pietro  collocato  un  si  degno 
perfonaggio,  tardò  poco  a  provar  de  i  gravilfimi  affanni  per  \!i{' 
fedio  ,  che  di  nuovo  ne  intraprefe  il  Re  Ugo  ,  fempre  inviperita 
contra  de'  Romani  ,  e  del  loro  Principe ,  a  cagion  dell'  inlulto  a 
lui  fatto  neli'  Annop32.  e  fempre  vogliolo  del  dominio  di  quell* 
Augulìa Città.  Ecco  ciò  ,  che  ne  fcrive  nella  lua  Cronica  il  fud- 
{cyFrodoar-  ^^tto  Frodoardo  r<^l:    Huzo  Italia  Rex  Romr.m  uifut  capere  .  af- 

uiiS  mChr.    nei        r  ■  r  ■  ■  ■  ci  J 

pitto  juo  exercitu  fame^  CT  equorum  interini  ,  patta  tamacm  pa- 
ce cum  Albrico .,  dans  ci  Filir.ni  fuam  coìijugem  ,  ab  objìdtonc  deji- 
Jìit.  E' da  credere,  che  Alberico,  veggendofi  venirla  piena  ad- 
doflb  ,  avcffe  Ipogliato  di  grani  e  di  foraggio  la  campagna  :  dal 
che  nacque  la  penuria  dell' efercito  d'Ugo.  Ad  intavolar  qucfta 

pace 
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pace  non  poco  fi  adoperò  Odone  Abbate  Tanto  e  celebre  del  Moni-  Era  Volg. 
Itero  di  Giugni,  che  rilplendeva  allora  dapertutto  per  la  riforma  Annopjó. 
dei  Monachismo  felicemente  in  eflb  introdotta.  Era  egli  amicifll- 
mo  del  Re  Ugo  ,  e  però  fu  chiamato  a  Roma  dal  buon  Papa  ,  s\ 
perchè  trattafle  d'accordo,  e  s"i  ancora  perchè  rimetteffe  1'  offer- 
vanza  Monaftica,  e  il  buon  ordine  nel  Moniftcro  di  S.  Paolo  di  Ro- 
ma. Giovanni  Monaco  [«J,  e  Difcepolodi  effo  Santo  Odone  nella  [a]  MaùHL 
di  lui  Vita  cos'i  feri  ve  :  Sub  idem  tempus  Ipaliamnnjft  [ummaLeone  ^Bemdia. 
fummo  Vont'tfice^  uppacislegationefungeremurinter  Hugonem Lon-  mVh.s.O- 
gobardorum  Regem  y  &  Alberkum  Romance  Urbis  Principem.  V\ìx '''""'  '  ^* 
lotto  asgiugne:  Dum  Romulenm  Urbem  ob  iììimicitìam  Alberici  jam 
fati  Principis prtsdiiìus  Hugo  Rexobftdetet^  cxpìtille  (Odo)  irrtra 
estr/ique difcurrere  f  & pacis  concordiieque  monipa  inter  utrosque  dif- 
fcminare ,  quntinus  pojfet  furorem  pradi^i  Regis  fedare ,  Ò' pradi- 
8am  Urbem  tueri  a  tanta  obft diane.  Ma  forfè  non  è  certo,  che  in 
queft' Anno  Sant'Odone  io^t  chiamato  da  Papa  Leone.  Liutpran- 
do  [/-],  che  non  parla,  fé  non  d'  un  affedio  di  Roma,  fatto  circa   [b]  Vmt- 
quefti  tempi  dai  Re  Ugo  ,  fcrive  che  fperando  egli  di  far  cadere  V^"'^-^-'^' 
nella  rete  colle  fue  furberie  Alberico,  gli  propofedi  dargli  in  Mo- 
glie Alda  fua  Figliuola,  e  di  tenerlo  da  li  innanzi  in  luogo  di  Fi- 
glio. Ma  Alberico,  che  fapeva  anch' egli  il  fatto  fuo,  acconfenti 
alle  Nozze,  e  prefeAlda  per  Moglie,  ma  non  lafciò  mai  mette- 
re piede  in  Roma  adeffo  Re  Ugo,  né  mai  fi  fidò  ,  finché  vifle  , 
di  lui.  Tuttavia  (aggiugneLiutprando)  farebbe  riufcito  al  Re  U- 
godi  far  cadere  nella  tagliuola  il  Genero,  fé  non  foffero  flati  tanti 
Nobili  e  foldati,  che  per  paura  del  Re  Ugo  fcappavano  a  Roma, 
ed  ivi  ben  accolti  ed  onorati  da  Alberico,  il  tenevano  faldo  in 
non  volere  né  confidenza  né  pace  con  lui. 

Un' altra  più  fonorane  fece  in  queft' Anno  il  Re  Ugo.  Vedem- 
mo coflituito  Duca  diTofcana  per  via  d'una  iniquità  5o/ò«(?,  Fra- 
tello del  medefimoRe  .  Aveva  egli  per  Moglie  Willa^  Donna  no- 
bile di  Borgogna  ,  avidifflma  di  accumular  danaro  o  per  diritto  o 
per  rovefcio.  Per  paura  di  lei  s'erano  ridotte  Je  nobili  Donne  di 
Tofcana  a  dismettere  tutti  i  loro  ornamenti ,  efiendo  pericolofo 
il  portarne.  Neffun  mafchio  ,  quattro  femmine  bensì  aveva  efi^a 
partorito  al  Marito,  una  delle  quali /F///^,  anch'cfTa  di  nome  fu 
niaritata  con  Berengario  Figliuolo  di  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea, 
cioè  con  quello  fteflfo,  che  vedremo  a  fuo  tempo  Re  d'Italia.  Per 
quanto  ne  fcrive  Liutprando  [e]  ,  pervenne  all'orecchio  del  Re  [e]  id.ìb. 
Ugo,  che  Bofone  ad  iftigazion  della  Moglie  macchinava  contra  ^''^■^* 

di  lui 
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ERAVoig.  di  lui  delle  novitk.  Chi  sa  nondimeno,  che  quella  volpe  non  fir> 
Annopjó.  ^^g^  2,^j-oj.  quefti  delitti   nel  Fratello  ,  per  far  pafTare  il  Ducato 
dellaTofcana  in  un  fuo  proprio  Figliuolo,  ficcome  infatti  avven- 
ne?  Liutprando  poi  volea  male  a /^'i//<? .  Studiò  pertanto,  e  tro- 
vò la  maniera  d'  imprigionar  Bofone  ;  lo  Ipogliò  anche  di  tutre 
quante  le  ricchezze  lue;  ed  ordinò,  ch.tWilla  fua  Moglie,  come 
origine  de' falli  del  Marito  ,  fofife  ricondotta  in  Borgogna.  Sopra 
tutto  faceva  il  Re  l' amore  ad  un  pendone  affai  lungo  e  largo  ,  tut- 
togioiellato,  che  Bofone  loleva  portare.  Queftonon  fi  tr'óvòfralo 
fpoglio  di  lui.  Ciò  intefo  dalRe,  diede  ordine,  che  fi  ufafTeogni 
maggior  diligenza  per  invenirlo;  e  fc  non  compariva,  che  ficer- 
cafle  anche  lotto  i  panni  di  Willa.  In  fatti  cfTervaco,  che  pende- 
va una  fibbia  di  fotto  le  natiche  di  WiUa  aflìfa  fui  cavallo ,  una  del- 
le guardie  con  galanteria  le  fece  partorire  il  pendone.  Liutpran- 
do umor  buffone  mette  in  bocca  di  quella  guardia  delle  piacevoli 
parole  intorno  a  quefta  fcoperta  .  Dopo  la  caduta  di  Bolone  ,  di 
cui  non  fappiamo  cofa  divenire,  fu  dato  dal  Re  Ugo  il  Ducato  di 
Tofcana  ad  Uberto  Figliuolo  fuo  baftardo,  a  lui  partorito  da  Wal- 
delmonda  una  delle  fue  concubine  ,  giacché  quefto  piiffimo  Re  a 
gli  altri  fuoi  vizj  univa  ancor  quello  di  mantenerne  molte  alla  Tur- 
chefca.  Al  Placito  tenuto  in  Pavia  nell'Anno  precedente,  e  da  me 
accennato  di  fopra,  oltre  ad  A-z^ne  rinomato  Vefcovo  di  Vercel- 
li ,  e  a  Baterico  Vefcovo  d'Ivrea  ,  intervenne  ancora  Ubertus  II- 
Itijìr'ts  Marchio  ,  &  F'tlio  idem  Domni  Ugofii  piijfttni  Regis.  Sic- 
ché egli  portava  già  il  titolo  à'xMarchefe ,  e  dovea  governar  qual- 
che Marca .  E  fé  non  ci  foffe  l'autorità  di  Francefco  Maria  Fioren- 
(a)j;c.r#>.-  tini,  («)checiafiicura5  trovarfi  in  una  Carta  Lucchefe  tuttavia  Bo- 
'^Ti'Matii'dl  ^°"^  Duca  in  Tofcana  nel  dì  Jet  di  Luglio  del  p^6.  fi  iarebbe  po- 
tuto fofpettare,  che  nel  precedente  Anno  fofi'e  accaduta  la  disgra- 
zia di  Bofone,  e  divenuto  Duca  o  fia  Marchefe  di  Tofcana  Uber- 
(b)FWu«i-.  to  .  Ma  abbiamo  qui  concorde  anche  Frodoardo  (/>)  ,  che  lotto 
"^  '"      '  quell'Anno  fcrive  :   Hugo  Rex  repertis  quibusdam  Fratris  fui  Bo- 
fonis  confrafe,  UT  FEKTUR^  inftdiis,  eumdew  Frafrem  ftium 
dolo  capit ,  atque  in  cujlodia  mittit .  Sul  principio  di  Lugliodeli' 
Anno  prelcnte  mancòdi  x'wà  Arrigo  Re  ò^\(jzxvc\zk\\x  ,  Principe  per 
le  fue  molte  Virtù ,  e  per  varie  fegnalate  vittorie  gloriole  nella  Sto- 
ria ,  che  ebbe  per  Succeflbre  in  quel  Regno  un  Figliuolo  più  gloriolo 
,     .    del  Padre, cioè  Or;^o;/t';7  Graiìdc^  di  cui  avremo  non  poco  da favella- 
vu't:,rnfvf.  xt  nel  progreflo  di  qucfti  Annali .  Fra  le  Carte  del  Moniftero  Vul- 
i-.li.  T.  I.  turnenie  (^c)  una  le  ne  legge  ,  Icritta  Rfgv.inre  Domno  Ugo  Rcx 

gr.:- 
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^r^itìa  Dà  in  If^lii  inAtinoXl.  &  Lotbartus  Rex  filini  cjus  infi-  Era  VoI^. 
mulciim  eo  in  /Jnno  V,  Ù'  -vìgcftmo  die  Menfc  Julii  per  Indi-  l'^^^onO. 
Bionem  Nonam.  yl^um  in  Mar  fi  .  Erano  i  Marfi  nel  Ducato  di 
Spoleti,  e  però  quivi  fi  contavano  gli  Annidei  Re  d'Italia  .  Nel 
prefenie  Anno  fu  fcritta  quella  Carta,  ma  i  Copifti  han  guafle 
alquanto  le  Note,  cioè  s'ha  da  Icrivere  in  Amio  V.Lothnrio^  ef- 
fendo  certo,  che  Lottarlo  prima  del  Mele  di  Luglio  dell'Anno  p 31. 
avea  confeguita  la  Dignità  Regale. 

Anno  di  Cristo  dccccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Leone  VII.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'Italia   iz* 
di  LoTTARiQ  Re  d'Italia  7. 

FU  quell'Anno  funeftifllmo  alla  Campania,  perciocché  fecon- 
do l'atteftato  di  Leone  Oftienfe  (^),  Indizione  Decima  y   U)  Leo 
•venientes  innumerabiles  Hungari  fuper  Capuani^  omnia  in  '■'i'^' ffcz-f^^ 
cuitH  ipjtus  depredati  funP  .  Similiter  etiam  Benedenti  fecere  ^  l.i.cap.^';, 
ufque  Samum  &  Nolam  difcurrentes  &  devajìantes  omnia;  cun- 
^amque  Liburiam  peragrantes ,  irerum  Capuam  reverji  per  duo- 
decim  dies  in  Campo  Galliano  commoratì  funt .    Fecero  prigioni 
molti  de  gli  uomini  fudditi,del  Moniliero  di  Monte  Calino,  per 
rifcattare  i  quali  convenne  a  i  Monaci  d'impiegar  molti  facri ar- 
redi e  vali  d'  argento  della  lor  Chiefa.  Gonfj  que' Barbari  dal 
ron  trovare  oppofizione  alcuna  alle  loro  rapine  ,  fi  avanzarono 
entro  il  paefe  de'  Marfi  ,  commettendo  anch'  ivi  incendj  e  fac- 
cheggi.  Ma  i  Marfi  uniti  co  i  Peligni  gli  allettarono  in  aguato 
ad  un  fito,  e  piombando  loro  addoflb  ,  quafi  tutti  li  mifero  a 
fil  di  fpada  con  levar  loro  tutto  il  copiofifllmo  bottino  dianzi  fat- 
to. Pochi  di  que'  masnadieri  ebbero  la  fortuna  di  fottrarfi  alle 
loro  fpade,  e  di  tornarfene  al  loro  paefe  .  Lupo  Protofpata  {b)  (b)  Lnpat 
mette  quella  irruzione  de  sii  Unpheri  all'Anno  precedente  926.  ^IrfXt-r. 
Se  più  a  lui,  che  all'Oftienfe  s'abbia  a  credere,  non  faprei  dirlo. 
Vero  è,  chedaFrodoardo,  da  Wftichindo,  e  da  alcuni  altri  Scrit- 
tori fi  sa  ,  che  in  quefto  medefimo  Anno  un  nuvolo  d'  Ungheri, 
paffati  per  la  Baviera,  diedero  un  terribil  guafto  all'AHazia,  e  a 
tutto  il  Regno  della  Lorena  con  arrivar  fino  all'Oceano.  Ed  Er-  i^^nerm^n. 

__  /-i  r-/NT  ^  T^  ■     •  T  •        •     ""-^  Cantra- 

manno<^ontratto  Icnve  (c),  che   Anno  Dominici  Jncarnatioms  ^i^ir.cif. 
DCCCCXXXVII,  Ungati Franciam^&  Alemanniam , &  Galliam  ^àition. 
Tomo  V,  V  u  ufque 
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i.k  Vo\g.  uj'que  <idOceanum^  Burgundtamque  dcvajìantes  ^  pa- Italiam  re- 
NNoyi7'  dicyujjt.  Ma  non  c'è  apparenza  alcuna,  che  gli  Ungheri  guafta* 
tori  delle  Provincie  oltramontane  venilTero  fino  a  Capua  con  un 
giro  SI  lungo  .  Quei  pafTando  per  T  Italia  fé  ne  tornarono  fani  e 
falvi  al  lor  paele  :   laddove  gli  altri,  che  Taccheggiarono  la  Cam- 
pania e  Benevento ,  lafciarono  per  la  maggior  parte  la  vita  in  quel- 
le contrade .  Però  diverfe  dovettero  effere  le  brigate  de  gli  uni  e  de 
gli  altri .  Lafcerò ,  eh'  altri  decida ,  fé  a  queft'Anno ,  o  pure  al  prece- 
dente appartenga  un  Giudicato  di  Capua ,  riferito  nella  Cronica  del 
Ì3.)Chn,nic,  Moniftero  Vuhurnenfe(/7),  efcritto  Vigeftmofeptìmo  Anno Imperii 
P.lLT.I.  Domni  Conjianttnì Imperatoris^ Ò' XXXFI.  Anno Principatus Doni' 
P^sr.  Italie,  ni  Lnndulfi  gloriofi Principisi  &  XXVII.  Anno  Principaius  Dom- 
jii  Atenulfi  exìmii  Principisi  Menje  Septembri  ^  Indizione X.   Ne 
fo  io  menzione ,  affinchè  da  gli  Anni  di  Cojìantino  Vili.  Imperador 
de' Greci,  regifìrati  ne' documenti  di  Capua  ,  fi  riconofca  ,  che 
doveva  effere  riftabilita  la  pace  fra  la  Corte  Imperiale  di  Coftan- 
linopoli ,  e  i  Principi  di  Benevento  e  Capua  ,  cioè  di  Landolfo  ed 
Atenolfo.  Arrivò  in  quell'Anno  al  fine  de'fuoi  giorni  Rodolfo II. 
Re  di  Borgogna,  quel  medefimo,  che  era  flato  Re  d'Italia,  atte- 
{yjFrocloar.  ftandolo  Frodoardo  (Z»),  il  Continuatore  diReginone  (e),  Erman- 
(O  Coi'''-  no  Contratto  (c^),  ed  altri.  Lafciò  dopo  di  se  Co>v^^o  fuo  Figliuo- 
nuatorR/;e.  \q ^  chc gli  lucccdct te  nel  Rcgno ,  e  ^</i?//7/V^  Figliuola,  dicuipar- 
(à)H^man-  lercmo  all'Anno  feguente,   PrefTo  il  Padre  Tatti  (e)  abbiamo  un 
misConna-  Privilegio  conceduto  nella  Citta  di  Como  da  i  Re  Ugo  e  Lottjrio  ad 
{<i)\atti  Az^neVefcovo  à\  quella  Citta,  in  cui  comparifcono  quelle  Note 
A'vial.  Sa.  Cronologiche  .  Datum  XVII.  Kalendas  Jidii  Anno  D^minicx  Incav 
Tom.  IL  °  nationis  DCCCCXXXVII.  Domni  Hiigonis  piijjimi  RcgisXI.  Lo- 
tharii  vero  Fili:  ejus  itcm  Regis  VII.  Indizione  X.  A6ltim  Cumis 
Civitate  .  Quello  Documento  ,  diverfamente  dall'  allegato  nell' 
Anno  precedente,  ci  fa  ricjnofcere  gih  creato  Re  il  giovane  Lotta- 
rio  nel  di  15.  di  Giugno  dell' Anno  P31.  Secondo  me,  in  quel  del- 
la Cronica  del  Volturno  ,  e  non  in  quello,  v'ha  dell' errore.  Ab- 
{f)Cironk.  biamo  dalla  Cronica  Arabica  (/) ,  che  continuavano  in  Sicilia  le  dif- 
/."il't.i.  fenfioni  e  fedizioni  fra  i  Criftiani  e  Mori  .   Quivi  è  notato  ,   che 
/?fr.  ;r/»/;V.  nel  prefcnte ,  o  pur  nel  fulTegue'nre  Anno,  il  Popolo  di  Gergenii  (1 
rivoltò  centra  di  Salem  Generale  del  Re  dell' Affrica  in  quell'Ifo- 
la.  Adunò  quelli  un'Armata  5  e  pafsòadaflediare  Osra.  Colh  an- 
cora accorlero  con  tutte  le  loro  forze  gli  Agrigentini,  e  mileroin 
rotta  il  nemico  elercito  ;  e  di  là  palTarono  fin  fotto  Palermo  con 
dare  a  quella  Citt^  varj  aflaUi .  Ma  ulciti i  Mori  co  i  Palermitani , 
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comandati  dal  Generale  Salem,  sbaragliarono  gli  afTedianti,  e  buon  ERiVoig, 
prò  a  chi  ebbe  migliori  gambe  .  Era  in  quefli  tempi  Confole  e  Du-  ^nnopj?- 
ca  di  Napoli  Giovatuii.   Da  un'altra  Cronica  Arabica  di  Abulphe- 
d^  (rf)  (i  ricava  che  nell'Anno  P35.  Amiras  Sicilia,  qui  dicitur  {?)ll>idi*». 
Salem ,   miihis  tnolejliis  &  injuriìs  vexavif  Siculos  ,  ita  ut  Agri- 
gentini coa6ìi  fitit  cxpellcrc  milìtes  Rcgis.   Tum  Rex  Africa  mi' 
Jìt  exercitmn ,  circumfeditqueCivitatem  .  Agrigcìitini  •vero  petìe- 
runt  fuccurfum  ab  Imperatore  Conjìantinopolis ,  qui  ftatim  eìs  alle- 
gavit  prgftcìium.  Perduravit  adirne  objidio  ufque  ad  Annum  32^. 
Mgirce  [Cèri/ìi  ijero  p^p.1  Credefi ,  che  in  quell'Anno  ad //tì?«;- 
no  Arcivefcovo  di  Milano  defunto  fuccedcfTe  Arderico ,  Canonico 
Milanefe  .  Arnolfo  Storico  racconta  (^),  che  defiderando  i\  ^z  {h) Arnulf, 
Ugo  di  mettere  in  quella  Sedia  un  fuo  Figliuolo  [  creduto  da  me  ^'ft-  ^'^^■ 
quQÌTeobaldo,  di  cui  fa  menzione Liutprando  ]  né  potendo  per  la  rlmA^.' 
di  lui  poca  età  ottener  l'intento,  fece  eleggere  Arcivefcovo  qui- R'>^- i^"^''^' 
fìoArderico,  uomo  vecchio,  per  ifperanza,  che  tardaffe  poco  ad 
ufcire  di  vita.  Scorgendo  poi,  ch'egli  non  avea  gran  fretta  d'im- 
prendere quel  viaggio,  fece  in  una  Dieta  di  Pavia  attaccar  lite  da 
i  iuoi  co  i  Milaneft,  per  levar  dal  Mondo  con  quefta  frode  l' Arci- 
vefcovo. Ma  Arderico  ebbe  la  fortuna  di  falvarli .  Reftaronvi  non- 
dimeno morti  novanta  nobili  Milanefi  ;  e  il  Re  Ugo  dipoi  per  peni- 
tenza diede  alla  Chiefa  di  Milano  la  Badia  di  Nonantola  pofta  fui 
Modenefe,  qua propternonaginta fui  jurisCurtes Jic  vacata perhi' 
hetur.  Quefto  fi  può  credere  un  teffuto  di  fole,  mifchiato  di  qual- 
che verità.  Indubitata  cola  è,  che  la  ricchiffima  Badia  di  Nonan- 
tola  fu  formata  e  magnificamente  dotata  due  Secoli  prima  di 
quefto . 

Anno  di  Cristo  dccgcxxxviii.  Indizione  xic 
ài  Leone  VII.  Papa  5» 
di  Ugo  Re  d' Italia  i  j. 
di  L  o  T  T  A  R I  o  Re  d' Italia  8. 

DOPO  la  morte  diRodolfo  //.  Re  di  Borgogna ,  ìlReUgaìnti-    .^^^^^^ 
volò  un  trattato  di  Nozze  col  Re  Corr^i^o  di  luiSucceflbre,  ^^^«/^  ' 
e  ioconchiufe  nell'  Anno  prefente,  fé  crediamo  at  Padre  Mabillo-  ^^"fJ^J"' 
ne  (<^  )  e  al  Padre  Pagi  (d) .  Cioè  elfendo  egli  Vedovo  per  la  mor-  A>2jm''. 
te  della  Regina  ^/^<?  fua  Moglie,  e  riguardato  per  infufllftente  e  ^'K^F/'^'ff 
sullo  il  fuo  Matrimonio  con  Marozia  Patrizia  Romana,  egli  prefe  "saronf 
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InnS  P'^rJ^'fo-Iiefin-/^  [a]  Vedova  del  fuddetto  Re  Rodolfo.  Stabili an. 
[■^]Liuipr.  ^°.^'^  li  Matrimonio  del  Re  Lanario  ino  Figliuolo  con  Adelaide  Fi- 
/;3.4.  f,  <5.  gliiiola  del  raedefimo  Rodolfo,  Donna,  che  perla  fua  lantitk  e 
per  le   fue  avventure  divenne  poi  celebratilTi.na  nelle  Storie.   Di 
che  era  lofTe  allora  quella Regal Fanciulla,  allorché  andòa  mari- 
to, l'abbiamo  dalla  vita  di  lei,  fcritta  dà  Santo  O^f/o«ff  ^Z»/^^/,? 
issi '^'^^"S"^^"   t^]  ^V'madhuci'.f}\t^  dicagli ,  juvencul  a  ,  &  /ex- 
^py.dCani.  pumdecimum  ai^atis  fuiC  ageret  Annum  ,  Dto  donante  ^   adepra  e/i 
S:!^i,lJ^„4^<^g^^^  r-^^-frimonium  ^  ;unn:a  fcilicet  Regi  Lo[ bario  ^  Hugonis  di- 
dhmiù.     tijftmi  Regts  Italici  F ilio.  La  ragione,   per  cui  i  fuddctti  Scritto- 
Deumbris.  ^^  giudicarono  appartenere  a  quell'Anno  il  matrimonio  di  Adelai- 
de, è  fondata  fulio Strumento  Dotale,  che  tuttavia  lì  conferva  in 
Pavia  nell'Archivio  dell' infigne  Moniftero di  S.  Salvatore,  efuda- 
\z\Margar.  to  alla  lucc  dalMaroarino  ffl.  DaelTopare,  che  tanto  il  Re  U20, 
jheni.T.u.  quanto  li  Re  Lottano  li  loliero  portati  in  Borgogna  per  ultimar 
Qonjlit.^p.  quelle  nozze.   Fu  fcritto  il  Diploma  Pridie  Idus  Decembris  Anno 
Donìinicts  Incarnationis  DCCCCXXXVIII.  Regni  "jsro  Domni 
Hugonis  XJI.  Fila  ejus  Lotharii  item  Regis  VII.  Indizione  XI. 
Aóìum  in  Curte^  qua  Columbaris  dicitur .  Ma  quefte  Note  tutte 
indicano  1' Anno  5)37.  eflendo  certiflìmo,  che  nel  d'i  12.  di  Dicem- 
bre d'  efìo  Anno  correva  r^-/?7/?oX//.  di  Ugo,  e  ÌÌIIL  diLottario, 
U Indi^jone  XI.  doveva  aver  avuto  principio  nel  Settembre  d'  effo 
Anno  .  Però  qui  o  è  fallato  l'Anno  ,  o  eflb  è  1'  Anno  Piiano  ,  e 
quel  P38.  fecondo  me  ha  da  eflcre  il  noftro  P37.  Se  pei  quelli  iof- 
kro  gli  Sponiali  folamente  ,  o  pure  l'effettivo  Matrinionio  ,  ne 
parleremo  all' Anno  5)50.  Certo  è  ,  che  quivi  Lattario  dona  ad 
Adelaide  cinque  Corti,  fra  le  quali  fon  riguardevoli  quella  di  M.j- 
rengo y  e  l'altra  di  Olonna  ,  oltre  ancora  a  ire  Badie  ,  fecor.do  i 
coliumi  corrotti  d'allora.  La  dote  tutta  ,  a  lei  collituita  da  ti^'o 
Lottarlo,  afcendc  a  4580.  Manli  di  terra:  dono  veramente  da 
Re.,  le  non  v'  entraffero  anche  i  B;ni  di  Chiefa  .  Aggiugne  Liut- 
praado,  che  il  Re  Ugo  perduto  dietro  alle  concubine,  non  folamen- 
te mancò  dell'amor  maritale  verfo  la  nuova  fua  MoglieBerta,  ma 
in  tutte  le  maniere  mollrò  di  averla  inabbominazione.  Echenel- 
Ja  mandra  d'  elfe  lue  concubine  fu  fpczialraente  diltinta  dalla  ài 
ini  parzialitJi  Bezola,  di  viliilìma  nazione  Sucvj ,  che  gli  partorì 
non  loia  mente  Bofone  ,  creato  Velcovo  di  Piacenza  dopo  la  morte 
ài  Guido  ncir  Anno  940.  ma  anche  Berta  maritata  poi  a  Ro}?iana 
iuniore  Imperùdor  Greco  .   In  oltre  amò  lorte  Rcza,  Figliuola  di 
quel  meddimo  Gualberto,  a  cui  egli  avea  fatto  ragliare  il  capo^ 

la  qua- 


Annali    d    Italia.  34T 

la  quale  gli  partorì  una  belliffima  Figliuola  ;  e  finalmente  Stc- Era  Voi?, 
fama  Romana  ,  da  cui  ebbe  un  Figliuolo  Teobaldo  ,  fatto  di-  ^NNop^a.' 
poi  Arcidiacono  della  Chicfa  Milanele  .  Era  Ugo  s\  fcrcditato 
predo  d'ognuno  per  quefta  lua  sfrenata  patcntifìlnia  di(onefta  , 
che  il  Monaco  Aurore  della  Cronica  della  Nuvalefa  [al  laici ò  Wc/^'''^"/: 

candalola  diceria  ,  che  con  tutta  1  inrame  vita  di  ^^v.^y^, />.//, 

quello  Re  non  dee  meritar  fede  prelTo  gli  affennati  Lettori.  Do-  t&w.  il 
pò  aver' egli  detto,  che  Ugo  era  uomo  di  eftrema  aftuzia  e  mali- 
zia, e  che  teneva  fpie  per  tutte  le  Cittk  per  indagar  chi  parla- 
va male  di  lui  :  il  chi  tal  timore  (parfe  in  tutti,  ut  minime  an- 
dcrent  palam  laqui  de  eo  ,  fed  more  fcun-arum  per  calamos  fof- 
J'os  adiavict'ìu  loqusntes  ,  fic  injìdias  p(aabant  ei  :  feguita  poi 
a  dire,  che  Ugo  ebbe  un  Figliuolo  appellato LoW/^f/o,  al  quale, 
giunto  che  fu  alla  convenevole  età,  diede  Moglie.  IJìe  namque 
obtemperatìs  mo-altis  Patris  ^  Conjugem  nccepit .  Pater  vero  pofi 
dotem  fuccenfus  face  hixarìes  y  Nurum  'vitiat^  antequam  ad  Fi- 
lli pervs/ìiiJt  thalr,mtim.  O  nefasì  o  libido  indomita!  &c.  Con- 
tinuò in  queft'  Anno  la  guerra  fra  i  Siciliani  rivoltati  ,  e  i 
Saraceni  dominanti  in  quell' Ifola  .  [Z-]  Sulle  prime  reftarono  [b]  C/5,-o;i/- 
in  un  fatto  d'armi  vincitori  i  Siciliani  ,  fconfitti  pofcia  in  urC  '^''■"^  ^''^'i^'''- 
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altro.  Venne  dall'  Affrica  un  nuovo  Generale  de'  Mori  con  un  Rer.'haiic'. 
copiofo  elercito  a  Palermo  ,  e  cominciò  a  fmantellar  le  mura  e 
le  porte  di  quella  Città  ;  la  qual  novità  fu  cagione  ,  che  quei 
di  Gergenti  fi  ribellarono.  Leggefi  nel  Bollarlo  Cafinenle  [e]  un  r-ci^,,//^, 
Diploma  di  Ugo  e  Lottarlo  ,  dato  in  favore  del  Moniftero  delle  rium  cas- 
sante Flora  e  Lucilla  d'  Arezzo  ,  Pridie  Kahfidas  Jttnii ,  Amìo  co^linJ!' 
Dominici  Incarnationis  DC C C C XXXIX.  Regni  Donrni  Hugo-  48. 
nis  Anno  XII.  Filii  ejus  Lot  bari  i  Regi  s  VII.  Indiai  ione  XI.  Cor- 
rifponde  all'Anno  ^xdcme  V Indi^iioneXI.  Per  confeguente  l'An- 
no cj3p.  dee  effere  fecondo  1'  Era  Pifana  ,  cioè  a  dire  il  noftro 
P38.  Ma  che  nel  di  31.  di  Maggio  d'efso  Anno  5)38.  correfie  1' 
Anno  Xn.  di  Ugo  ,  e  il  VH.  di  Lottarlo,  noi  so  credere  .  Forie 
quel  Diploma  è  deli' Anno  p 37. 


Anno 
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_  Anno  di  Cristo   dccccxxxix.  Indizione  xii. 

Era  Volgi 

ANN05739.  (Il  Stefano   Vili.  Papa   i. 

di  Ugo  Re   d'Italia  14. 
di  L0TTAR10  Re  d'Italia  p. 

(a)  Vf«/5;7.  TT^  Retende  il  Padre  Mabillone  (^),  che  rinova ndofi  di  ma- 
■AaLBcyiId.  JL  no  iu  mano  le  gare  fra  WReUgo^  ed  Alberico  Principe  di 
■'"^- 44' «'j'  Roma  ioffe  di  nuovo  chiamato  a  Roma  in  qucft'  AnnoSant'O^o?;? 

Abbate  diCliign'i,  per  aggiuflar  le  differenze  fra  quelli  due  emu- 
li guerreggiami.  Ne  parla  veramente  la  di  lui  Vira,  e  fi  vede  , 
che  quel  Santo  Abbate  andò  a  Pavia  ;  e  fu  alloggiato  nel  Moniftero 
di  San  Pietro  in  Cslo  aureo.  Ma  non  è  ben  chiaro  il  tempo  de* 
fuoi  viaggi  a  Roma  .  Fra  gli  altri  graviffimi  dilordini  di  queflo 
infelice  Secolo,  aflai  confidcrabiie  fu  quello  della  non  folo  fner- 
vata ,  ma  abbattuta  difciplina  Monaftica  nella  maggior  parte  de* 
Moniltcrj  d'Italia,  per  colpa  fpezialmente  de  i  Re  ,  che  o  ven- 
devano le  Badie  a  gli  ambiziofi  e  fimoniaci  Monaci,  o  le  conce- 
devano in  Commenda  alle  Regine,  a  i  Vefcovi ,  ed  anche  a  i Se- 
colari in  ricompenfa  de  i  loro  fervigj  .  Spezialmente  andò  per 
quello  in  malora  il  nobiliffimo  Moniltcro  di  Farfa,  porto  nella  Sa- 

(b)  cw- {^ip^  ^  Gregorio  Monaco,  Autore  della  Cronica  Farfenfe  (<!;),  at- 
fc  Pari.iLitnsty  che  quel  facro  Luogo  era  falito  s'i  alto  tanto  nello  fpiri- 
Re7'i^\'   ^^^^^ •>  ^^^  "^J  temporale,  ut  in  toto  Regno  Italico  non  invenire- 

tur  Jimile  huicMonaJìerio  .^  nifi  quod  vocratir  Nunantuls  ,  cioè  il 
Nonantolano  pollo  nel  Contado  di  Modena  ,  che  pat'i  anch'elfo  le 
difgrazie  medefime  in  quelli  infelici  tempi  .  Era  Abbate  di  Far- 
fa Katfredo  .  Due  fcellerati  Monaci  Cam  pone  &  Ildebrando  col 
veleno  fé  ne  sbrigarono.  Ildebrando  portatoli  a  Pavia,  ottenne  a 
forza  di  danaro  quella  Badia  dal  Re  Ugo  perCampone,  il  quale 
in  ricompenfa  diede  a  goder  quattro  buone  Celie  ,  cioè  quattro 
piccioli  Moniderj  dipendenti  dal  Farfenfe  ,  ad  Ildebrando.  Per 
un' Anno  fletterò  d'accordo  quelli  due  falfi  Monaci  ;  pofcia  ven- 
nero alle  mani  fra  loro.  Ildebrando,  guadagnati  con  danaro  gli 
uomini  della  Marca  di  Camerino,  o  Ca  di  Fermo,  s'impoffefsò 
di  Farfa.  Camponc  con  efibir  più  danaro  a  quc' medefìmi,  cac- 
ciò l'altro;  e  lenza  contar' altre  fue  iniquità,  attele  a  mette- 
re al  Mondo  de'Flgliuoli  e  delle  Figliuole  ,  che  tutte  arricchì 
e  dotò  co  i  beni  del  MoniRero.  Serva  quefto  picciolo  laggio  a 
i  Lettori  ,  per  conolcere  la  corrutela  di  quc'  tempi  infelici  .. 


Annali    d'  Italia.  34.J 

Ora  abbiamo  dal  fiiddetto  Autore  della  Cronica  di  Farfa,  opurERAVofg. 
da  una  Relazione  di  Ugo  Abbate  d'  edò  Moniftero  una  particolari-  ^'^«"J'J?- 
t^,  che  fa  onore  ad  Alberico  Principe  allora  di  Roma,  facendo- 
lo vedere  pio  Riformatore  del  Monachilmo  d'allora.  Erat  aufem^ 
dice  egli  ,  fune  tempori s  Albericus  Romanorum  Princeps  glorio- 
fuSf  qui  compcrta  hujus  Motjnjìcrii  crudeli  de^uaflatione  ,  qunm 
pejjtmus  pr ce di^us  Ahbas  Campo  [atagebat  exercere,  valde  condo- 
luify  &  ficiif  alia  Monajìeria  ,  fub  fiio  conjìituta  dominio  ,  ad 
Regtilarem  normam,  quam  amiferant  inPaganorum  devajlatio' 
ne  pradida  j  ita  &  hoc  Ccenobium  reducere  Jìudebat .  Pertanto 
mandò  egli  de' Monaci  regolari  a  Farfa;  ma  Campone  co' fuoi 
mal'  avvezzati  Monaci  non  li  volle  ricevere  ,  e  poco  vi  mancò  , 
che  la  notte  non  facelTe  levar  loro  colle  coltella  la  vita.  Tornati 
che  furono  quefti  a  Roma  ,  Alberico  falito  in  collera  fped"!  gen- 
te armata,  che  ne  fcacciò  l'indegno  Campone,  il  quale  fi  ritirò 
a  Rieti.  Dal  che  fi  può  dedurre,  che  Farfa  e  la  Sabina  erano  in 
quefti  tempi  della  giurisdizione  del  Ducato  Romano.  Pofe  Albe- 
rico in  Farfa  un' eiemplariffimo  Abbate,  cioè  Dagiberfo  ,  e  gli 
fece  rendere  tutti  i  beni  del  Moniftero;  ma  quefti  da  h  a  cinque 
anni  attofficato  da  i  pefTimi  Monaci  lafciò  di  vivere  .  Tale  era 
allora  in  affaiffimi  luoghi  la  corruzione  del  dianzi  si  fiorito 
Monachifmo . 

La  morte  in  queft'  Anno  rap'i  a  Venezia  il  fuo  Doge  ,  cioè 
Pietro  Candiano  IL  uomo  di  gran  vaglia  e  prudenza  {a)  .  Ave-  {si)Da>idu. 
va  egli  fra  r  altre  fue  imprcfe  indotta  la  Città  di  Giuftinopoli     '"''iS^tlV 
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oggidì  Capodiftria  ,  a  pagar  cenfo  a  quella  di  Venezia.  E  ^tr-  Rer.i'ianJ. 
ciocché  IVintero  Marcheje  d'  Iftria  aveva  importo  a  i  mercatanti 
Veneziani  delle  infolite  gabelle  ,  ed  altre  gravezze  a  chi  à\  loro 
poffedeva  beni  nell'  Iftria  ,  fenza  che  giovaffero  le  lamentanze 
di  quefti  :  faviamente  il  Doge  pubblicò  un'Editto,  che  proibiva 
a  tutti  i  Veneziani  d'  andare  in  Iftria  ,  e  a  quei  d'IRria  di  veni- 
re a  Venezia.  Allora  il  Marchefe  e  i  fuoi  Popoli  tornati  in  sé  , 
implorarono  la  mediazione  di  Marino  Patriarca  di  Grado,  il  qua- 
le s'interpofe  col  Doge  e  ridufle  a  i  primieri  patti,  e  ad  una  buo- 
na concordia  amendue  le  parti .  Fu  pofcia  eletcoDoge  Pietro  Ba- 
doeroy  il  quale  dicono,  che  era  Figliuolo  àìOrfo Particiaco ^  o  fia 
ParticipaTJOy  già  Doge  di  Venezia,  volendo  ancora  che  fofTe  la 
fteffaCafa  quella  de'Particiaci,  e  de'Badoeri  .  Secondo  la  Grò-  j^^^^^^^._ 
nica  Arabica  (b)  fegui  una  battaglia  in  Sicilia  fra  iMori,  e  quei  «a/ì^«^/V. 
di  Agrigento,  ofiaGergcnti,  colla  peggio  de' primi.  Tornato  ^  ^l^^'J/,f^ 

Pa- 


34.4-  Annali    d'   Italia. 

ERAVolg.  Palermo  il  Generale  de' Mori  pofe  una  contribuzione  allaCitt^,' 
Anno<?5j).  g  fgj^Q  venire  un  buon   rinforzo  di  truppe  dall'  Affrica,  s'impa- 
dronì diButera,  d' Affaro  ,  e  di  qualch' altra  Fortezza  in  Sicilia. 
Pafsò  in  quell'Anno  a  miglior  vita  Papa  Leotte  VII.  con  danno 
della  Chiela,  per  effere  ftato  Pontefice  di  gran  Pietà  e  zelo  del- 
la Religione  .  Ebbe  per  fucceffore  Stefano  Vili,  di  nazione  Roma- 
(a)  Rer.  no  per  atteftato  di  Pandolfo  Pilano  e  d'altri  [a).  Non  so  io  in- 
Tom.iii.  '  tendere,  come  mai  fcriveffe  il  Cardinal  Baronio  (è):   ^um  a 
(b)  Baron.  Romanìs^  pofthabifisCnrdinalibus s  effet  eleóìus  operaOttoììisRe- 
Eciiej.       ^^-^5   l yrannorum  tn  Je  ociium  concitavtP .   Dovette  provenir  que- 
lla immaginazione  dall' aver  egli  preftato  fede  a  Martin  Polacco, 
che  il  fa  di  Nazion  Tedefco  .   Ma  quella  è  afferzione  inluffiften- 
te.  Non  poteva  allora  Or/^owÉ- Ré-  di  Germania  avere  tal  poffa  in 
Roma  da  far' eleggere  un  Papa.  Che  poi  non  foffero  ammeffi  al- 
la di  lui  elezione  i  Cardinali,  niuno  de  gli  antichi  Storici  lo  atte- 
fìa  ;  né  fappiamo,  che  quefto  Eletto  non  folse  un  d'  eih.   Girola- 
(O  ^«^^«^  mo  Roffi  (e)  accenna  uno  Strumento  diLivelIo  fatto  ài.  Pietro 
véi».)iLÌ.  Arcivcfcovo  di  Ravenna  a  qualche  perlona  particolare  ,  e  non 
gi^,  come  fuppone  il  Padre  Pagi,  la  confermazione  de'  Privilegj 
della  Chiefa  di  Ravenna,  fatta  dal  Papa  al  fuddetto  Arcivcfco- 
vo con  quelle  Note:   AnnoDeo  propitto ,  Pontijìcatus  DoniniSte- 
phani  fummiPontlficis  &c.  Anno  Primo.,  Kcgnante Domno  Hugo- 
ne  piijftmo  Rege  Anno  XIIII.  feci  &  Domno  Hlotario  ejus  Ftlio 
ìtemRege  Anno  NonO'^  die  XXIX.  Oóioòris^  Indizione  X///.  Rrf- 
venna  ^  cioè  nell'Anno  prefente.  Ci  afficura  il  luddetto  Roflì  , 
che  in  altre  Carte  Ravennati  di  quelli  tempi  fi  veggono  notati  gli 
Anni  di  Ugo  e  Lottarlo .  Segno  è  quello ,  che  non  avendo  potuto 
il  Re  Ugo  vincerla  co  i  Romani,  per  ottener  la  Corona  dell'Im- 
perio, s'era  impadronito  dell' Efarcato.  Ed  io  temo,  che  il  no- 
me del  Papa  entrafse  in  quegli  Atti  lolamente  per  coflume  e   ri- 
verenza verfo  il  Pontificato  Romano  ,  e  non  giìi  perchè   Ugo 
lafciafse  il  temporal  dominio  di  quelle  contrade  ai  Papi.   Ve- 
dremo,  che  a' tempi  di  Ottone  il  Grande  la  l'anta  Sede  ricuperò 
r  Efarcato . 


Anno 
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Anno  di  Cristo   dccccxl.  Indizione  xiii. 
di  Stefano  Vili.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'Italia  15. 
di   L  o  T  T  A  R  I  o  Re   d' Italia  io. 

OSlA  che  il  Re  Ugo  non  fi  fidafse  d'  alcuno  ,  e  di  chi  gli  Era  Vo!^. 
entrava   in  fofpetto  egli  niacchinafse   torto  la  rovina;  o  ANN054a. 
pure  che  veramente  fianchi  i  Principi  d'Italia  non  potefsero  più 
lofftirir  fui  Trono  quefta  Volpe  coronata  :   certo  è  ,  che  efso  Re 
U^o  la  prefe  contra  di  Beretìgarìo  Marchefe  d' Ivrea  ,  e  contra 
i^  Anf cario  Duca  e  Marchefe  di  Spoleti  e  Camerino  ^  Fratello  del 
nudefìmo  Berengario  per  i'ofpetto  ,  o  pure  per  certa  cognizio- 
ne, che  amendue  d' accordo  tramafsero  contra  la  di  Ini  Corona. 
La  Tragedia,  fé  vogliam  credere  al  Catalogo  de  i  Duchi  di  Spo- 
]eti  porto  innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  {a)  ^  dovette  fuccedere  ip'^^^^oyijc. 
neir  Anno  prefente  ,  effendo  ivi  fcritto/  DCCCCXL.  Anfcha-  pjlto.ii. 
rius  Marchio  obiit .  Spedai  dunque   il  Re  Ugo  in  primo  luogo  alla  ■^'■''-f"'^- 
volta  diSpoleti  Sarilone,  o  CiaSarlione.,  Borgognone,  (Z»)  uomo  ih)  LIuepr. 
non  guerriero,  ma  di  rara  accortezza,  e  però  affai  atto  al  bifo-  ^\^J  '^'  "' 
gno.  Sarilo ^  e  Sarlius  (1  truova  egli  chiamato;  ed  è  quel  mede- 
fimo  ,  che  fi  truova  nelle  vecchie  Carte  appellato  Sarilo  Comes 
Palata^  perchè  efercitava  l'infigne  carica  di  Conte  dei  facro  Pa- 
lazzo .  Gli  diede  il  Re  un  buon  nerbo  di  foldatefche  per  poter* 
operare  colla  forza  ;  e  vi  aggiunfe  un'  altro  più  potente  rinfor- 
zo, cioè  una  gran  fomma  di  danaro  ,  per  poterfene  valere  a  ti- 
rar dalla  fua  i  Popoli  di  Spoleti  ,  con  ordine  ancora  di  ricorrere 
per  aiuto  alla  Vedova  del  fu  Duca  Tfo^/^/^o,  che  era  Nipote  del 
medefimoReUgo^  AndòSarlione,  ed  efegui  puntualmente  quan- 
to gli  era  flato  comandato  .  Mife  in  punto  una  buona  Armata  , 
ma  Anfcario  quantunque  fi  vedeffe  troppo  inferiore  di  forze,  pu- 
re fi  accinfe  da  valorofo  ad  un  fatto  d'  armi  .  Gli  riufci  di  sba- 
ragliar la  prima  fchiera  de' nemici,  ma  non  potendo  reggere  all' 
arrivo  di  due  altre  fchiere  ,  dopo  aver  fatto  grandi  prodezze  di 
fua  perfona,  caduto  col  cavallo  in  un  foffo,  quivi  trafitto  da  mol- 
te lancie  e  dardi  lafciò  la  vita.  Portata  quefta  nuova  al  Re  Ugo, 
ne  fece  gran  fefta  ,  e  in   ricompenfa  del  buon  fervigio  dichiarò 
Sarlione  Marchefe  di  Spoleti   e  Camerino  .   Di  quefto  affare   fi 
fcuopre  mal'  informato  Gregorio  Monaco  Autore  della  fuddetta  pL-fii^jl"^' 

Cronica  di  Farfa  (e),  con  ifcrivere,  che  èie  li  um  masnum  com- p^'s- ^"^i- 
,T-        rr  V  -rr  P.u.T.ii. 
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EraVo!§.  mijfiim  ejì  prò  contcnt'tone  Marchia  Firmaìicc  i/in-r  jjfcherhtm  & 
ANN0P40,  s^y-jlonem  [cjuafi  che  Spolcti  e  Camerino  fofTero  denominati  Mar- 
ca di  Fermo  ]  .  ht  qua  prtevalens  Spirilo  interfecit  j^Jcberium^  Ò" 
obtinuit  Marchiani  .  Finquì  cammina  bene  ,  ma  non  ciò  ,  eh' 
egli  loggiugnc  con  dire  :  Contra  quem  Hugo  Rex  exarftt  magno 
furore  y  perfcquens  illum  prò  eodem  Afchcrio germano  fuo  ,  Et  quum 
ejfet  idem  S'arilo  in  quodam  reclufus  Ttijcano  Oppido  ,  videns  fé 
nulla  ratione  illum  ejj^gsre pojje  ^  rioóìu  indutus  Monachilem  i>e- 
Jlem^  &  fummo  diluculo  ,  ligato  in  gutture  fune^  ejus  [e  potefìati 
Pradidit ,  Efmofus  Kexmifericordia  Juper  eum  ^  perdonavi f  ei  ipfam 
culpam^  ac  prcepofuit  eum  fuper  cunÙa  Monafteria  Regalia  intra 
finesTufcice  &"  Firmane  Marchia.  Trovò  quefìo  Monaco  fra  Je 
Carte  dell'Archivio  Farfenfc  Sarilone  Abbate  di  quel  Monifte- 
ro,  e  fel  figurò  divenuto  Monaco.  Ma  coftui  fu  Duca  e  Marchele 
di  Spoleti  e  Camerino  ,  ed  ottenne  anche  fecondo  1'  iniquità  di 
que' tempi  in  governo  o  fia  in  Commenda  la  Badia  diFarfa.  Po- 
trebbe ben  conietturarfi  ,  che  in  progreffo  di  tempo  Sarilone  de- 
cadefse  dalla  grazia  del  Re  Ugo  [  giacché  ci  voleva  ben  poco  ]  e  eh' 
egli  il  perleguitafie  e  deponeffe;  e  che  quefto  Monaco  confondeffè 
poi  le  azioni  e  i  tempi  in  raccontare  quel  fatto. 

Ci  reftava  da  abbattere  ^É-rew^^r/oM/^rc/^^yf  d' Ivrea  Fratel- 
{a)Liutpr.\o  del  fuddctto  Anfcario .  {a)  Non  fi  moftrò  punto  corrucciato 
■(^^/■^"  con  lui  l'altutoRe  Ugo,  anzi  affettando  gran  benevolenza,  nel 
'venire  ch'ei  fece  alia  Corte  l'accolfe  con  dipinte  carezze.  Ma 
nel  Configiio  fegreto  fu  determinato  di  cavargli  barbaramente 
gli  occhi .  TrovoflTi  prefente  a  quella  riloluzione  i\Re Lattario^ 
che  viene  da  Liutprando  appellato /j^r-uw/»^,  &  neceffariarum  fibi 
rerum  adhuc  ignarus  puer  .  E  ficcome  fanciullo  di  buona  indo- 
le ,  non  reggendogli  il  cuore  di  veder  quella  crudeltà  ,  legre- 
tamentc  ne  fece  avvertire  Berengario  ,  il  quale  non  perde  tem- 
po a  fuggirfene  fuor  d'  Italia  con  ricoveraci  prefTo  di  Ermanno 
Duca  di  Suevia  .  Per  altra  ftrada  mandò  anche  verfo  Lamagna 
fVilla  lua  Moglie,  benché  gravida  di  nove  inefi  e  vicina  al  par- 
to ,  che  ebbe  tanta  forza  e  coraggio  da  valicare  a  piedi  quell' 
afpre  montagne.  Ma  non  potè  prevedere  il Regal  fanciullo  Lot- 
tarlo ,  che  col  lalvare  gli  occhi  a  Berengario  ,  preparava  a  fé 
fteflb  la  perdita  del  Regno  e  della  vita  ,  ficcome  vedremo  . 
Ermanno  Duca  di  Suevia  prefentò  poi  Berengario  ad  Ottone  Re 
di  Germania,  che  l'onorò  e  regalò  non  poco,  e  lei  tenne  ben 
caro  nella  fua  Corte  .  Giunta  quefta  nuova  al  Re  Ugo  ,  Ipedl 
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Ambafciatori  ad  Ottone,  pregandoi,-)  di  non  ammettere  Beren- Era  Vola;, 
gario  filo  nemico  ,  e  di  non  lomminiftrargli  aiuto  alcuno,  con  '^nnop^o- 
efibirgli  in  ricompenla  una  gran  lomma  d'oro  e  d'argento.  Ma 
il  Re  Ottone,  che  forfè  avea  per  tempo  delle  mire  lopra  l'Ita- 
lia, gli  rifpofe  ,  di  non  aver  bifogno  delle  altrui  ricchezze,  e 
di  non  poter  negare  ricovero  e  fuffidio  a  chi  ricorreva  alla  cle- 
menza ina.  Nel  Bollario  Cafinel'e  {a)  fi  legge  un  Diploma  di  (a)  ;?«//,?- 
Ugo  e  Lottarlo,  in  cui  confermano  il  Comitato  o  fia  il  Contado  "^""'r^TAi. 
e  governo  temporale  di  Bobbio  a  quel  Moniflero,  e  a'fuoi  Abba-  Conjìit.^o. 
ti,  con  efferivi  nominato  Ltutfrcr/us  Comes  Ò^  Abbas  Bobtenfts . 
Sarebbe  da  ricercare,  fé  quefto  Liutifredo  fo(Te  Monaco,  o  pure 
Secolare,  che  con  titolo  di  Conte  governafie  quella  contrada  ,  e 
di  Abbate  il  Moniftero  di  San  Colombano.  Molto  più  farebbe  da 
efaminare  il  dirli  ivi,  che  i  Re  Longobardi,  Rotati,  Ariberto  , 
e  Liutprando  ,  e  gì'  Imperadori  e  Re  Carolini  prdcfato  Ccenobia 
Comitatum  Bobienfem  cum  tota  fuo  bonore  trad'tderant  &  firma- 
veirant.  EMifficile  il  credere  in  tanta  antichità  i^bbati  Conti  di 
Città  .  Ecco  le  Note  Cronologiche  di  quel  Diploma  ,  che  ftan- 
ro  a  martello  :  Dat,  Tertiodecimo  Kalendas  Aprilis  ,  Anno  Do- 
m'tnica  Incarnatìonis  DCCCCXL.  Regni  nofìri  Domni  Hugonls 
p'tijjìmì  Regis  XIV.  Lotbarii  autem  FU  ti  ejus  itemRegisIX.  In- 
dizione Decìmatertia .  uiólum  in  pi'afato  BobienfeC  cenobio  .  Ab- 
biamo da  Frodoardo  {b)  ,  che  in  queft' Anno  una  gran  brigata  d'  (bjFWoai-. 
Inglefi  e  Franzefi,  incamminata  per  divozione  alla  volta  di  Ro-  '" 
ma,  fu  coftretta  a  tornarfcne  addietro,  occijts  eorum  nonniiUis a 
Saracenis.  Nec  potuit  Alpes  tranjìre  propterSaracenos  ^  quiVicum 
Monajìerii S aneli  Mauritii  occupaverant .  Se  qui  è  indicatoli  Mo- 
naftero  Agaunenfe  di  S.  Maurizio  ne'  Vallefi ,  aveano  dilatato  ben 
lungi  quegl'  Infedeli  aflaffini  di  ftrada  il  loro  potere .  Ricavafi  an- 
cora dalla  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (e)  che  portatofi  l'efercito  ^^}^^^J°yl° 
de' Mori  all'  alTedio  di  Calata  Bellota,  nelMefe  di  Novembre  ,  ?.ih  T.ì. 
fu  mefso  in  rotta  da  quei  di  Gergenti  ,  che  vi  prefero  tutte  le  R^i"-^'"^"^- 
tende  de  gì'  Infedeli  .  Aggiugne  Lupo  Protofpata  (cf),  che  in  (d)L«/)w 
quello  raedefimo  Annop40.  introierunt  Ungari  vel  Unni  in  Ita-  Ptotifpata 
liam  Menfe  Aprilis  .  Et  faHum  ejì  prcslium  in  Matera  a  Gracis 
cum  Longobardis  cum  Stratigo  Imogalapto  ,  &  negavit  [  prò  ne- 
cavit^  eum  Pao  in  mari .  Probabilmente  Landolfo  Principe  di 
Benevento  e  Capua  l'avea  rotta  di  nuovo  co  i  Greci;  ma  que- 
lle troppo  brevi  memorie  non  ci  lafciano  ben  difcernere  le  par- 
ticolarità ,  e  né  pur  la  foftanza  di  que'  fatti  .  Offerva  Camillo 

X  X     2  Pelle- 
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A']tnoìì'  Pellegrino  [^],  che  fino  a  queft' Anno  fi  truova  nelle  Carte  me- 
[a]  Peregri-  oiona  ùi  Atcfioljo  vnncipe  anch  elio  di  Benevento  e  diCapua,  e 
"prnidp!'''  ^'■,^^^11°  ^'  Lr.73dolfo,  c  poi  noii  pìù  :  il  che  può  far  conietturare, 
LuKntér.rd.  ch'egli  nell'Anno  prelente  deffe  fine  a'fuoi  giorni. 

P.  l/To  li. 

Anno  di   Cristo  dccccxli.  Indizione  xiv. 
di  Stefano   Vili.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d' Italia  16, 
dì  Lotta  rio  Re  d'Italia   11. 

i^l^.'c.'i!'    A   Ttefta  Liutprando  [/>],  non  aver  mai  il  Ret/^odifmefla  la 
Yjl   voglia,  né  deporta  la  fperanza  di  acquiltarc  il  dominio  di 
Roma,  o  fia  il  titolo  e  la  Corona  d'  Imperador  de'  Romani  ;  e 
tuttoché  avelie  data  in  Moglie  uà  Alberico Pr'nicipc àìKomz  Alda 
fua  Figliuola,  pure  non  celsò  mai  di  moleftarlo   e  di  fargli  guer- 
ra.  ,^a'in j  dice  egli,  quorannis  graviter  oppr'tmebat  gladio  Ù" 
Igne^  quce  poterat  imiverfa  confttmens  .^  adeo  ut  d'oitates  ^  praster 
'R.omam  ,  in  qua  ipje  co7ifederat  ,  omnes  aufcrret  .  Sed  Ù'  ipfayrt 
fine  diihio  tum  depopulando  ,  tum  Civss  tuuneyiùas  co-.-rnmpendo 
eonqiùfi'uijjct  ,  nifi  occulta  &  /ufia  jujìi  Dei  fcntentia  illi  pro- 
hibuiJJ'et.  Ci  fi  porge  motivo  di  credere,  che  il  Re  Ugo  in  queft' 
Anno  in  perfona  coH'elercito  fuo  infcftafle  il  Ducato  Romano  y 
al  vedere  un  ino  Diploma,  fpedito  nella  Campania  in  favore  del 
ctn  vJhl'r.  Moniflero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  con  quelk  Note  :  [e]  Da- 
yienfe  P.  11.  fa  XllLKiil.  Augiijìi  Anuo  Dominici  Incay7]ationii  DCCCCXLI, 
ItalL..      '  R^g'ii  "vero  Domni  Hiigonis  piijfimi  R egis  XV.  Lotbarti  vero  X.  In- 
diiìione  XIF.  A^uni  in  Campania  Jnxta  Oppidum Romania .  Se- 
condo i  miei  conti,  nel  Luglio  del  prelente  Anno  avrebbe  dovuto 
correre  l'Anno  XVI.  di  Ugo,  e  i'XI.  di  Lottarlo.  Però  forle  ap- 
partiene elfo  Diploma  all'Anno  precedente,  e  àW Indi-^jons  XI !I. 
Nel  Marzo  di  quell'  Anno  fi  truovano  i  due  Re  in  Lucca  ,  dove 
j.„      .    .  donarono  a  i  Canonici  di  quella  Citta  due  Corti  con  un  L>iplo- 
tat."l:AUc.  ma  [J]  dato  VIL   Kalendas  Aprilis  AmtoDoiìiinidx  Incarnatio- 
^^ifferf.  62.  „;s  DCCCCXLL   Regni  vero  Domni  Hugonii  Regis  XF.   Filii 
tjiis  Lotharii  iteni  Regis  X.  Indizione  XllU.  Acitnn  Luca .  Era- 
no i  due  Re  in  quella  Città  ,  come  fi   ricava  da  un  Placito  da 
[c]Ui(Jim  me  pubblicato,  [e]  ,  incamminati  alla  volta  di  Roma  .  E  che 
£>/jfcrt.  10.  veramente  il  Re  Ugo  in  queft'  Anno  facclTe  guerra  ad  Alberico 
Principe  di  Roma,  e  foflc  in  quc'contorni,  come  fi  può  credere  > 

coli' 
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eoll'armi,  fi  raccoglie  da  un  fiio  Diploma  [a],  in  cui  dona  all'in-  Era  Voif. 
figuc  Moniitcro  di  Subiaco  ,   porto  nel  Ducaco  llomano,  la  Corte  ^JI^l^Dif 
Sala  .   Fu  efTo  Icritto  FU.  Krtlcndasjul'ti  Anno  Dominica:  Incarna-  j-^^^  ,^, 
tiouis  DCCCCXLI.  Regni  vero  Domni  Hugonis  ftifjinn  Regis 
Xr.  Lotharii  vero   itcm  Regis  X.  IndiBions  XIIII.   Àèìum  jw^ta 
Romiim  in  Monafìcrio  StndÌLvVirginis  Agncs.  Ancor  qui  occor- 
rono le  medefimc  difliculth,  che  ho  poco  {a  accennato  intorno  al 
Diploma  Vulturnenle,  ma  il  Documento  ciafiicura,  cheUgover- 
fo  il  fine  di  Giugno  era  iotto  Roma.  Abbiamo  in  oltre  ua'illuftre 
pruova  del  di  lui  paflaggio  per  Pifa  in  un  Placito  ,  da  me  pubbli- 
cato, il  cui  principio  è  quelìo  :   [Z»]  Dti^n  in  Dei  nomine  Civifate   [b]7/;./« 
Pifa  ad  Carte  Domnorum  Regiim  ^  ubi  Domnus  Hugo  &  Lorùarius^"  '   ''^"'' 
gloriojijjìmis  Regibus  preej] en^  ,  fubrus  vites  ,  quod  Topia  (  un 
Pergolato  )  vacatur-^  infra  eadem  Qurte  in  judicio  rejìderep  Ubcr- 
pus  illujìer  Marchio  &  Comes  Pai  adi  ^  fin gid  or  um  omnium  jujìi- 
tins  faciendas  ac  deliberandas  y  refedenfibus  Leo  Vulterrc/ijìs  ,  A- 
delbertus  Lucenfts  fan^arum  Dei  Ecchjtarum  venerabilibus  Epi- 
fcopis  Scc.  Fu  fcritto  quel  Giudicato  ^«??o  Rengni  idem  Domni 
Hugoni  ^uintodecimo  ,  Lotharii  vero  Decimo  ,  XIV.  die  Menjis 
Marcii  y  Indizione  ^uartadeàma^  cioè  nell'Anno  preiente  .   Vien 
accennato  dal  Fiorentini  [cj  un  altro  Placito  tenuto  in  quefti  me-  [e]  r/^w?- 
defimi  tempi  da  Uberto  Marchefe  di  Tolcana  in  Lucca  con  quefto  ^'f'M^fi/X* 
principio.   Dum  in  Dei  nomine  in  Civitate  Luca  ad  Curte  Dom-  lik  3. 
ni  Hugonis  Regis  in  folario  ipfìus  Curtisj  ubi  Domnus  Ugo  & 
Lotharius  Filio  ejus  glorio ftjjimi  Re  gibus  preerant  in  capitela  , 
■ubi  ejl  longanea  folarii  ,  prope  Ecclefiam  fanSìi  Benedici  ,    & 
prope  Capella  ipjìus  folarii  ^  qua  vocatur  fanHi  Step/jani  y  in  Ju- 
dicio re/ideret  Hubertus  Marchio ,  &  Comes  Palata  &c.    Dal  che 
intendiamo,  che  Uberto,  Figliuolo  balrardo  del  Re  Ugo,  era  al- 
lora non  iolamente  Marchefe  della  Tofcana  ,  ma  eziandio  Conte 
del  facro  Palazzo  .  Circa  quelli  t^mpi  più  che  mai  infierivano  i 
Saraceni  abitanti  in  Fraffineto  ai  confini  dell' Italia  e  della  Proven- 
za, y]  Aveano,  come  ho  accennato  di  fopra,  occupati  nell'Ai-  [dì  Lw^^r. 
pi  tutti  i  pafTì,  che  guidano  dalla  Francia  in  Italia  con  effere  giunti  '  •5-'^-^' 
Uno  al  Monillero  Agaunenfe  di  S. Maurizio,  fituato  nel  paefe  oggidì 
appellato  de'  Vallefi .  Studiava  il  Re  Ugo  le  maniere  di  fnidar  que' 
crudi  masnadieri,  e  conofcendo  di  mancargli  le  forze  per  mare, 
giacché  in  que' tempi  gl'Imperadori  e  Re  d'Italia  poco  attendeva- 
no ad  aver  Armate  navali  ,  prefe  la  rifoluzione,   d'  inviare  Am- 
b^fciatori  a  Cofìantino  e  Ro??7/??;olmperadori  de' Greci  per  pregar- 
li di 
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ERAVolg.  li  di  volere  a  lui  fomminiftrare  una  competente  flotta  di  navi  con 
Anno?4i.  fuoco  Greco,  acciocché  mentr'egli  perterraandaffcadadalir  que' 

Barbari  ne' loro  fui  alpeftri ,  efle  incendiafl'ero  i  Legni  de  i  Mori , 

ed  impediffero,  che  non  venifle  loro foccorfo dalla  Spagna.  Sccon- 
(a)c^r(5»/r.  do  1^  Cronica  Arabica  (a)  riufc^i  finalmente  ai  Mori  fianorea^ian- 
p.ii.T.i.  ti  in  bicilia  di  prendere  dopo  canto  tempo  la  già  ribellata  Cicta  di 
Rer.  Italie.  Gcrgcnti  .  Allora  il  Governator  Moro  per  aflicurarfi  de'  Siciliani 

fece  fmantellar  afl'aiflime  Fortezze  di  quell'Ifola,  e  menò  Ichiavi 

in  Affrica  moltiffimi  di  quegli  abitanti . 

Anno  di  Cristo   dccccxlii.  Indizione  xv. 
di  Marino  II.   Papa  i. 
dì  Ugo  Re   d'Italia   17. 
di   Lotta  rio   Re   d'Italia   12. 


c 


He  tuttavia  fui  principio  di  quell'Anno  foflTcro  in  bollore 

le  controverfie  intorno  al  dominio  di  R.oma  fra  il  Re  Ugo  , 

td  Alberico  Patrizio  e  Confole  dc'Romani,  fi  raccoglie  da  Frodoar- 

CWjFrodoar-  do  (  ^  )  ,  che  lafciò  fcritte  quefte  parole  :  Domnus  Odo  Abbas  prò 
"pace  agenda  inter Hugonem  Regem  It alice ,  Ù"  Alberictim  Komanum 
Patricium  ^  apud  eumdcm  Regem  laborabaf.  Abbiam  già  veduto  il 
fopra,  cheSant'  Odone  Abbate  di  Giugni  due  altre  volte  era  flato 
chiamato  in  Italia  per  queflo  medefimo affare.  Temolo,  che  non 
più  di  due  volte  egli  ci  veniffe .  Mi  ^i  rende  probabile ,  che  feguif-- 
fé  pace  o  tregua  fra  quelli  due  competitori  ,  al  vedere  tornati  di 
quell'Anno  in  Lombardia  i  due  Re,  o  fia  il  folo  Re  Ugo  .  V  ha 

(e)  ^)7r/>«.  un  loro  Diploma  (r)  con  cui  ad  intercefrioned'(7/'c'>-/o  inclito  M.t,' 

Jen'.j.  cbe[e  e  Conte  del  nojìro  [acro  Pala-z^  ,  e  di  Elifinrdo  illujìrc  Con- 
te, confermano  i  lor  beni  a  i  Canonici  di  Reggio.  Efib  fu  dato 
Quarto  Idus  Junii  Anno  Dominice  Incarnationis  DCCCCXLII. 
Regni  'vero  Domni  HugonisRegis  XVII.  LotbariiXIll.  IndiB.  XI'. 
A^timP^pice .  Con  altro  Diploma  furono  confermati  da  efll  Re  per 
interpofizione  di  Ambrofio  l'efco-jo  di  Lodi ,  &  Adcverto  J'cfcovo  ài 

fm!tl^''^'  ^'^do^'^  tu»'  J  beni  della  fua  Chiefa  .  Ivi  s'  ha  quelle  Note  {d)  : 
Datum  OClavo  Kalvnd.is  Junii  ,  Anno  Dominici  Incarnationis 
DCCCCXLII.  Repni  vero  Domni HtiponisXn.  Lotharii  vero  XI. 
A^um  in  Garda  Opido.  Parve  a  me  originale  quei  Diploma.  Ora 
lembrano  a  me  fcorretti  gli  Anni  de  i  due  Re,  e  fors'anche  man- 
ca ivi  1'  IndÌ7:ionc  ,    la  quale  non  fi  l'oleva  ommetttre.  Scrivein 

oltre 
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oltre  fotto  quefìo  ftefib  Anno  il  luiklctto  Frodoardo  :  Idem  vero  ER^Volg. 
Rex  Hu'^eSaracenos  de  Frax'uiido  conim  ninni fiofie  di/perdere  cona-  Anno?4i. 
batur.   Pertanto  dovrebbe  appartenere  all' Anno  prelente  ciò,  che 
icriveLiutprando  (rt).  Cioè  che  avendo  Row/zwo  Imperador  d' O-   (a)  L/V<n 
riente  inviato  uno  ftuolo  di  navi  a  requifizion  del  Re  Ugo  ,  quefti  ^'j"^^.^' 
le  incamminò  per  mare  a  Frafllneto.  L'arrivo  d'effe  coìk,  e  il  da- 
re alle  fiamme  tutte  le  barche  de'Saraceni,  che  quivi  fi  trovaro- 
no, fu  quafi  un  punto  Heffo.  Ugo  nel  medefimo  tempo  arrivò  per 
terraaFraffmeto  colla  fua  Armata.  Pertanto  non  fi  fidando i Bar- 
bari di  quella  lor Fortezza,  l'abbandonarono,  e  tutti  fi  riduffcro 
lulMonteMoro,  dove  il  Re  li  affediò.  Avrebbe  potuto  prenderli 
iv],  o  trucidarli  tutti  ;   ma  per  un  efecrabil  tiro  di  politica  fé  ne 
aftenne.  Tremava  egli  di  paura,  che  Berengario  già  Marchefe  d' 
Ivrea  fus^gito  in  Germania,  non  fopraveniffe  in  Italia  con  qualche 
ammaffo  diTedefchi  e  Franzeiì.  Però  licenziata  la  flotta  de' Gre- 
ci, capitolò  con  gli  affediati  Saraceni  di  metterli  nelle  montagne, 
che  dividono  l'Italia  dalla  Suevia,  acciocché  gli  ferviffero  di  an- 
temurale ,   cafo  mai  che  Berengario  tentaffe  di  calare  con  gente 
armata  in  Italia  .  Non  è  a  noi  facile  l'indicare  il  fito,    dove  a 
coftoro  fu affegnata  l'abitazione.  Solamente fappiamo,  cheamol- 
tiffimiCriftiani,  i  quali  incautamente  da  li  innanzi  vollero  paffar 
per  quelle  parti,  tolta  fu  lavitada  que'malandrini  :  il  che  accreb- 
be r  odio  e  la  mormorazione  de  gì'  Italiani  centra  di  quefioRe , 
il  quale  lafciò  la  vita  a  tanti  fcellerati,  affinchè  poteffero  levar- 
la a  tanti  altri  innocenti.  Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (^)  ,  a'  {.h)P^giuf 
quali  credo  ben  fatto  l'attenerfi  ,  mancò  di  vita  nell'Anno  ^^Q- "BanT.'^' 
iente  Stefano  FUI.  Papi.   ErmannoContr<itto(r),  Sigeberto(^)  ^(c)Heman. 
ed  altri  lo  atteftano.  Dal  folo  Martino  Polacco  abbiamo  (e),  eh'  a«!rSc^t 
egli  fuie  mutilatus  a  quibusdam  Koman'ts:   il  che  ha  fatto  iramagi-  {A)^igeber- 
nare  a  i  fufseguenri  Storici  ciò  avvenuto  per  ordine  di  Alberico  '^^^'J]     "^ 
Frtncipe  di  Roma.  Ma  non  è  Martino  Autore  di  tale  antichitae  {t)Mani>?. 
credito,  che  la  fola  parola  di  lui  ci  abbia  da  legare  il  cervello.  c°k°onkoT 
Se  crediamo  ad  elso  Martino,  quefto  Papa  Stefano  fu  anche  naria- 
ueGermanusy  e  pure  nel  Catalogo  ben  più  antico  de' Papi,  porto 
avanti  alla  Cronica  del  Volturno,  (/)  e  dal  Dandolo  (^),  e  da  al-  (j)C6ro>3ic. 
tri ,   egli  è  chiamato  Stephanus  VII.  Romanus  .  Un  avvenimento  ^p!u^'^"^{ 
tale  nella  perfona  di  un  lommo  Pontefice  avrebbe  fatto  dello  ftre-  Rer.  Italie. 
pito  ,  e  ce  ne  farebbe  menzione  prcffu  di  qualche  Storico  di  que*  ^l^clwtlc' 
tempi.  A  Stefano  luccedetceM(zr/«oII.Papa  di  nazione  Romano,  Tom.xil. 
erroneamente  chiamato  Martino  da  alcuni  Scrittori  anche  antichi,  R^'^-^^"^"'- 

e  dal- 
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EraVoI?.  e  dallo  ftefTo  Martino  Polacco.  Che  quefti  fofTe  porto  nella  Catté- 
AMN094Z.  dra  Pontificia  prima  del  dì  4.  di  Febbraio  dell'Anno  IcPuente  ,  fi 
[a] Daciery  conoìce  da  una  lua  Bolla  pubblicata  dal  Padre  Dacherv  [  rt  1 ,  e  data 
:nSpc,Ug.  yy_  J^onasFebritnrìi^   Atiìio  Pontificatiis  Domni  nojìri  Marini  fum- 
miPontificis  ^c,  Aììjìo  I.Manfe Februarii ^  lndt6ì'tone l.    Anzi  era 
anche  in  pofleiTo  del  Pontificato  nel  à\  2i.  di  Gennaio  d'effo  Anno 
{h]Tatti  pj^:^^  cj5  coftandoda  altra  fua  Bolla,  prodotta  dal  Padre  Tatti[^], 
cri  di  Como  ^  data  XII.  Kalendas  Februarii  ,  jÌhìjo  Pontificatus  Domni  nojìri 
Tom. IL      Marini  fammi  Pontificis  8cc.  Secundo  Inc/ióìione  II.  cioè  nell'An- 
no P44.   Però  con  tutta  ragione  fi  può  credere  innalzato  Marino  IL 
in  quell'Anno  al  Romano  Pontificato.  La  mifera  Sicilia  per  atte- 
W^'^*'^'^'^' ftato  della  Cronica  Arabica  [fi,  in  qutiìi  tempi  fi  trovava  in 
p.j/.  T.  L  gran  contulione,  perche  il  lurto  e  1  ingiultiziadapertuttogodea- 
Reu  Italie,  no  padaporto,  e  i  più  potenti  opprimevano  i  più  deboli.   InVe- 
\ii\Daniiul.  nezia  il  Doge  Pietro  Badoero.^  fecondochè  dice   il  Dandolo  [(^]  , 
^Tom!x\h    fin'i  di  vivere  in  queft' Anno,  e  conferita  fu  la  fua  dignità  a  Pie- 
Re>:  Uaiic.  fyg  CandtanoIIL  Si  legge  nelle  mie  Antichit^a  Italiane  [e"]  unDi- 
tJr.hJ/lc!'  ploma  di  Ugo  e  Lottario  ,  in  cui  confermano  ad  Aribaldo  Vefcovo 
Differì.  12.  di  Reggio  tutti  i  beni  e  privilegi  della  fua  Chiefa  ,  dato  Quarto 
Jdus  Augujìi  Anno  Dominicas  Incarnationis  DCCCCXLII.  Regni 
vero  Pomni  Hugonis  Regìs  XVI.  Lotharii  XII.  Indizione  XF.  A- 
Bum  Papicv.   Ma  nel  dì  12.  d' Agofto  di  queft' Anno  correva  i'  An- 
[(]LeoO-  no  XVIL  di  Ugo  Re.  Leone  Ofiienfe  [/]  cita  un  Diploma  di  que- 
fliefjjìsChr.  fl;i|^g     che  Angelo  della  Noce  alTerifce  dato  Idtts  I^Lyr.rum  Anno 

iW.  1.  f,  57.  .  '  .  ^        .        ,  .  . 

Domitìiccs  Incarnationis  DCCCCXLII.  Regni  Doiyim  HugontsRe- 
pìs  XVll.  Lotharii  XIII.  Indióìione  I.  Datum  in  Palatio  Ticinen- 
fi  .  Ma  ancor  quefto  è  fallato  ,  perchè  1'  IndÌ7Ìone  I.  appartiene 
all'Anno  feguente,  Ìì  pur  non  fi  ricorre  all' Anno  Pilano.  In  una 
Cronica  manufcritta  da  me  veduta  del  Monifiero  di  Subiaco  ,  (1 
legge  memoria  di  un  Placito  tenuto  nel  dì  27.  d'  Agoiio  di 
quell'Anno  da  y^/An/Vo  Principe  di  Roma,  in  cui  fu  decila  una 
lite  vertente  fra  Leone  Abbate  di  Subiaco  ,  ed  alcuni  Cittadini 
di  Tivoli. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxliii.  Indizione  i. 

di  Marino  li.  Papa  2. 

di  Ugo  Re  d'Italia  18. 

di  LoTTARio  Re  d'Italia  ij. 

N  qucfti  tempi  maneggiò  ilReUgo  il  matrimonio  di  Berta  [na.  Eha  Vo!=. 
Figliuola,  a  lui  nata  da  Bezola  Tua  concubina  ,  e  giovane  di  Annop4?- 
bellezze  rare  con  Row/?«o  Figliuolo  dì  Cojìantino  Porfirogenipo  Im- 
peradore  de' Greci .  [/z]  Allorché  quefto  Imperadore  mandò  la  [a]  L//vr- 
flotta  in  aiuto  del  Re  Ugo,  fece  iftanza  per  avere  una  delle  di  ^^*"^; ''"  ^' 
lui  Figliuole  legittime.  Di  quelle  Ugo  niuna  ne  aveva,  e  però 
gli  efibi  la  baftarda  o  fpuria  ;  né  la  Citta  di  Coftantinopoli  la 
rifiutò  .  Ebbe  efecuzione  quefto  trattato  nell'  Anno  feguente  . 
Ma  intanto  in  Germania  altro  che  nozze  andava  manipolando 
Berengario  Marcho'fe  d'Ivrea  contra  del  medefimo  Re  Ugo.  [Z-]  [bjW.c.S. 
Fece  egli  più  iftanze  al  Re  Ottoìie  per  ottenere  un  corpo  di  mi- 
lizie da  condur  feco  in  Italia;  ma  le  fece  indarno,  perchè  non 
mancavano  impegni  e  bifogni  ad  Ottone  in  cafa  propria;  ed  ol- 
tre a  ciò  peroravano  in  favor  d'  Ugo  i  regali ,  che  di  tanto  in 
tanto  egli  ne  andava  ricevendo.  Trovavafi  con  Berengario  un 
Gentiluomo  per  nome  Amedeo,  cheLiutprando  chiama  appr'tms 
Tjobilemy  perfonaggio  di  fingolar  deftrezza  ed  accortezza  ornato. 
Quelli  il  configliò  di  rivolgere  le  fue  fperanze  a  i  Principi  d'Ita- 
lia, fapendo,  che  tutti  erano  malcontenti  del  Re  Ugo,  perché  d' 
ordinario  non  conferiva  le  cariche,  i  governici  Vefcovati,  fé  non 
a  i  figliuoli  delle  fue  concubine ,  e  a  i  Borgognoni ,  e  continuamen- 
te efiliava  i  Nobili  Italiani,  e  pel  fuo  afpro  governo,  peggio  che 
il  lupo  dalle  pecore  ,  era  odiato  da  i  Popoli  .  Si  efibìi  egli  di  ve- 
nir a  fcoprire  gli  animi  de' Principi  d'  Italia  ,  e  in  fatti  trave- 
ftito  da  pezzente,  col  bordone  e  la  tafca  fen  venne  in  compa- 
gnia di  que'  poveri  Pellegrini  ,  che  andavano  per  divozione  a 
Roma.  Segretamente  s'abboccò  con  affaiffimi  Vefcovi  ,  Conti  , 
e  Nobili  potenti  dell'  Italia ,  e  fpiò  i  lor  fentimenti  intorno  al 
Re  Ugo  ,  aprendofi  ancora  con  quelli ,  che  conobbe  più  portati 
alla  di  lui  rovina.  Ma  non  potè  si  celatamente  condurne  l'im- 
prefa,  che  non  ne  aveffe  fentore  il  Re  Ugo ,  ficcome  quegli ,  che 
manteneva  fpie  dapertutco.  Volarono  gli  ordini  di  cercarne  con- 
to, ma  Amedeo  andava  mutando  abiti  :  fi  tinfe  con  pece  la  bel- 
la e  lunga  barba,  che  fecondo  gli  ufi  d' allora anch'egli portava; 
To7no  V,  Yy  facea 
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ERAVolg.  facea  cambiar  colore  a  i  capelli  ]  ora  era  zoppo  ,  ora  cieco  ,  ora 
^''^°^'^'' aflìderato;  e  in  una  di  quefte  figure  fi  preferito  anche  al  Re  in  com- 
pagnia de  gli  altri  Poveri,  e  n'ebbe  per  iimofina  una  vefle.  Dap- 
poiché ebbe  terminate  le  lue  faccende,  informato  delle  perqui- 
fizioni,  che  d'ordine  del  Re  fi faceano alle Chiufc  fopra  tutti  i  paf- 
feggieri,  per  ifirade  difaftrofe,  e  fuor  di  mano,  felicemente  lene 
tornò  in  Germania,  dove  fece  a  Berengario  il  rapporto  delle  com- 
miflioni  efeguite .  Ancorché  Lupo  Protofpata  riferifca  all'Anno  P42. 
la  morte  di  Landolfo  I.  Principe  di  Benevento  e  di  Capua  ,  pure 
(a)  P^Tf^r/'- Camillo  Pellegrini  (/?),  diligentiflimo  Scrittore  delle  memorie  de* 
Princip.  Prmcipi  Longobardi  ,  oliervo,  trovarfi  ancora  ne  primi  Mefi  di 
L/r«^o^/jrrf'.  queft' Anno  menzione  di  lui  ne  gli  Strumenti  antichi .  Credefi  dun- 
que, ch'egli  terminale  la  vita  nell'Anno  prefcnte  nel  di  io.  d' 
Aprile.  Aveva  egli  dichiarato  neirAnnop40.  fuo  Collega  nel 
Principato  Landolfo  IL  fuo  Figliuolo,  il  quale  dopo  la  morte  del 
Padre  tardò  poco  a  proclamar  Principe  e  Collega  Paldoìfo  ,  o  fia 
Pandolfo  L  fuo  Figliuolo,  che  fu  poi  fopranominato  Capo  di  fer- 
ib)Canfipl  ro.  Abbiam  nella  Storia  facra  di  Piacenza  (b)  un  Diploma  [  non 
cfnz<f  t.'l  so  ben  dire ,  fé  Documento  ficuro  o  nò  ]  di  donazione  fatta  in  qucft' 
Anno  da  Ugo  e  Lottarlo  alla  Ghiefa  di  Santo  Antonino  d'  e(fa  Cit- 
ta di  Piacenza  colle  feguenti  Note.  Data  V.  Idus  Manti  y  Anno 
Dominica  Incarnationis  DCCCCXLIIL  Regni  vero  Domni  Hu- 
gonis  piijfimt  Regis  XVIL  Lotharii  XIJL  Indizione  Prima .  A&um 
Placenfia  .  Ma  dee  effere  Lotharii  XIL  come  fi  fcorgera  da  un 
altro  Documento  fpettantc  alla  medefimaChiefa  ,  edatonelgior- 
no  VH,  Idus  Martii  del  P45.  Né  è  da  credere ,  che  il  Re  Ugo ,  co- 
me fi  legge  in  quefto Diploma,  defle  il  titolo  d'ImperadorcaXor- 
t aria  hvo\o  fuo  materno,  feppellito  in  effaChiefa  di  Santo  Anto- 
nino con  dire  :  Pro  Dei  amore  &  anim^e  Avii  nofìri  Lorbr.rìi  Im- 
peraforisf  cujus  Corpus  infra  BaJtlicamSan^i  Antonini  Al.-rtyrìs 
humatumquiefcit.  Sapeva  Ugo,  che  l'Avolo  fuo  Lorrario  era  Ihto 
folamente  Re  della  Lorena,  e  non  mai  Imperadore.  Vedtfi  prcf- 
fo  il  fuddetto  Campì  una  donazione  fatta  da  Befane  Velcovo  di 
Piacenza  e  Figliuolo  baflardo  del  Re  Ugo  alla  Chida  di  S.  Fioren- 
zo di  Fiorenzuola  con  quell^e  Note:  Hugo  CT  Loihario  Filio  ejusy 
grafia  Dei  Reges  ,  Anno  Regni  eorum  ,  Hugoni  ,  DiO  propitio  , 
Septimodecimo  y  Lor/jarii  vero  Terciodecimo  ^  l'U,  dtcMenJisJu- 
niii  Indiatone  Prima,  cioè  nell'Anno  prclcntc. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   dccccxliv.  Indizione  ii. 
di   Marino  IL  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d'Italia   ip. 
di  Lo  ITA  rio  Re  d'Italia   14. 

NON  lafciavano  gliUngheri  il  favorito  lor  mefìiere  d'infe-  EraVoI^. 
ftar  colle  Icorrerie,  Taccheggi,  e  ftragi  tutti i  paeficircon-  ANN0944. 
vicini,  ora  comparendo  addoffo  ai  Greci,  ora  in  Germania  e  Fran- 
cia, e  talora  ancora  in  Italia.  Circa  quefti  tempi  per  teltimonian- 
za  di  Liutprando  (/z),  il  Re  Ugo  per  levarfi  d'  addoffo  queild  fla-   (a)  Lim- 
gello,  che  fi.  facea  troppo  IpefTo  fentire  in  Italia,  ftabiJ'j  pace  con  ^^p^g]  ■^' 
loro  ,  comperandola  nondimeno  con  dieci  moggia  di  denari  ,  fé 
pure  non  è  una  cfagerazione  di  quello  Storico.  Si  obbligarono  co- 
itoro  di  ufcir  d'  Italia,  e  di  non  ritornarci  più  con  dare  oftaggi 
della  loro  promeffa .  Ugo  con  s\  belle  parole  rapprefentò  loro  il  gran 
bottino  ,  che  farebbono  in  Ifpagna  ,  paefe  doviziofo  ed  intatto  , 
che  con  una  guida  loro  data  da  eflb  Re  prefero  la  ftrada  a  quella 
volta.  Sperava  Ugo,  che  non  tornerebbono  mai  piò  indietro  ;   ma 
coftoro  eflendofi  trovati  in  cammini  afpri  e  fenz' acqua,  per  timo- 
re di  morire  di  fete,  dopo  aver  dato  delb  buone  coltellate  alla 
guida  ,  di  nuovo  comparvero  in  Italia ,  da  dove  poi  paffarono  in 
Ungheria  {b).  Intanto  fi  effettuarono  le  Nozze  di jS^f/^^ Figliuola  (b)z^.c.^» 
del  Re  Ugo  con  Romano  Figliuolo  dell'  Imperador  Greco  Cojìanti- 
fio,  giovane  di  quattordici  anni.  Peratteftato  del  Continuator  di 
Teofane  (e)  fu  fpedito  a  levarla  in  Lombardia  Pafcalio  Protofpa-  (e)  Conti. 
tarlo  e  Duca  della  Lombardia,  cioè  de  gli  Stati  ,  che  i  Greci  A^-  pia?}'. 77.^6'. 
gufti  pofledevano  nel  Regno  oggidì  appellato  di  Napoli .  Sigefre-  itRomaa. 
do  Vefcovo  di  Parma  fu  fcelto  dal  Re  perCondottiere  della  Figli-    "''^' 
uola  alla  Corte  di  Coftantinopoli  ,  dove  arrivò  nel  Mefe  di  Set- 
tembre ,  feco  portando  un  fuperbiffimo  treno  di  giocali  e  regali. 
Secondo  il  coftume  de'  Greci  fu  mutato  a  quefta  Principeffa  il  no- 
me di  B,?r/'/?  in  quello  à'EudoJia,  opurs  d'Eudocia;  efcrivono, 
che  dopo  cinque  anni  ella  mancò  di  vita  con  fama,  che  il  Marito 
non  r  avefle  mai  toccata.  Abbiamo  nell'Italia  facra  (d)  uno  Stu-  {d)UgML 
mento  di  dotazione,  fatta  da  Eudo  Vefcovo  di  Camerino  della  Chie-  rlm^T' 
fa  di  Santa  Maria  nel  Cartello  di  Santa  Severina,  che  ci  da  cogni-  m  Epi/iof, 
zione  di  una  particolarità  ,  non  altronde  a  noi  nota  .  Fu  fcritta  ^'"^''"'' 
quella  Carta  Anno  ab  Incamatione  Domini  nojìri  Jeju  Chrijli 
IjCCCXXLIV,  Regnante  Domno  Hugone  Nonodecimo  Anno  ,  & 
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E'^A  Volg.  F Ilio  e/US  Lot bario  ^in^lodecimo  ^  excellentiJftmisRcp'ihm  ^  tem- 
^^^°^'^^-  porihus.   Huberto  Filio   ejus    'inclito  Marchiom  atque  p'ujjioio  Duci 
AnnoSecundo  p?T  Indizione  Tenia ^  Civitatc  Q amerina.   Manca 
il  Mele  ;  ma  1'  Indi-zions  III.  indica  alcuno  de  gli  ultimi  quattro 
Mefi  dell'Anno  prelente.  Forfè  in  vece  deli' ^««9  "KV.  di  Lotta- 
lio  farà  ftato  ivi ^««o^/.-^r/o^fc/wo.   Di qu'i noi  impariamo,  che 
non  contento  il  Re  Ugo  di  aver  creato  C/Z'É-r^o,  fuo  Figliuolo  baftar- 
do,  Conte  del  Sacro  Palazzo,  e  Marchcfe  e  Duca  della  Tolcana, 
gli  conferai  ancora  nell'Anno  precedente  P43.  il  Ducato  di  Spole- 
ti  ,  e  la  Marca   di  Camerino  ,  con  profufìQne  di  grazie  fopra  la 
niedefima  perfona.  Adunque  Sarlione  oSarilo?ìey  che gik  vedem- 
mo in  poffeiTo  di  quelle  contrade,  dovea  effere  o  morto  ,  o  incor- 
lo  nella  disgrazia  del  Re  Ugo  [  cofa  ben  facile  lotto  un  s\  fofpetto- 
loRegnante]  ed  avere  perduto  que' governi.   Viene  accennata  loc- 
{a)Mabiìl.  to  quell'Anno  dal  Padre  Mabillone  {a)  una  Bolla  di  Papa  Mari- 
^■"di'ciin.  ^  «0  II*  confermatoria  di  tutti  i  privilegi  e  beni  del  ctlebraiillimo 
/.44.  §.<5^.  Moniftero  di  Monte  Calino.  Efifa  fu  fcritta  i>2  Menfé  J  a?zu  aria  per 
JndiBionem  Secundam  .  Dattim  XII.  Kalendas  Fcbruarii  ,  Anna 
Dea  propitio  Pontìficatus  Domni  nojìrì  Mayitji  fummi  Pontijicis 
&c.   Secundo  in  Menfe  Januario  ^  Indidio?!S  Sccunda.   Un'altra  11- 
mil  Bolla  in  favore  del-  Moniftero  di  S.  Vicenzo  del  Volturno  lì 
(h)C/jrunh.  legge  nella  Ci'onica  d'elTo  Moniftero  (b)  in  Mcnfe  Martio  ^  hidi- 
P.'iLT.L  ^ione  Secunda^  Anno  Pontificatus  Domni  Marini  fummi  Pontifi- 
Rer.  Italie,  cis  Secundo  .  Nella  fteffa  Cronica  abbiamo  la  confermazione  de' 
beni  fpeitantial  Moniftero  luddetto  nel  Ducato  di  Napoli  ,  fcritta 
Imperante  Donino    nojìro   Conjìantino  Magno  Imperatore  Anno 
XXXFI.  fed  &  Romano  Magno  Imperatore  Anno  XXllI.  die  pri- 
ma Metìfis  Februarii .,  l'jdiB ione  Secii fida  y  Neapohm.  Que fte  No- 
te ,  indicanti  per  cagion  dell'  Indizione  l'Anno  prelente,  non  fi 
{c)Dtf.c.7V'  accordano  con  gli  Anni,  che  dal  Du-Cange  (r),  e  dal  P.  Pagi  (d) 
%z^Z',».    ^of^o  attribuiti  a  Cojìantino  Porfìrogcnito,  e  a  Romano  Lacapeno, 
{<l)P.,g:,4s  Né  corrifpondono  a  quelle  d'altri  Documenti  della  mcdcfima  Cro- 
lifol'!"''    nica.   Ma  di  qui  almen  ricaviamo,  che  durava  in  Napoli  la fovra- 
nità  de' Greci  Augufti  ;  ed  elfere  llato  allora  Principe  ,  e  Duca  di 
quella  illuftre  Citta  Giovanni  col  Figliuolo  M.-.rino^  creato  anch' 
tifo  Duca,  ficcome  fan  fede  le  feguenii  parole  :   Nos  Johannes  in 
Dei  nomine  e.nincntijjimus  Confili  Ò' Dus  fro  -Jtce  nojlra^  quani 
&  prò  vice  Marini  Dticis  filli  nojìrij  qui  injra  atatem  cjj'e  vi- 
de tur. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxlv.  Indizione  111. 
di  Marino  II.  Papa  4. 
di  U  G  o  Re  d' Italia  20. 
di  Lotta  rio  Re  d'Italia  15. 

FECERO  i  due  Re,  ftando  queft'Anne  in  Pavia  ,  donazione  Era  Voig. 
di  una  Corte  alla  Chiefa  di  Santo  Antonino  di  Piacenza.  Il  Annop4S. 
Diploma  ,  che  fi  può  leggere  prefib  il  Campi  (^),  fu  fcritto  V.  J^^SS 
Idus  Martìiy  A>jno  Dominici  Incafn.ifionis  DCCCCXLV,  Regni  cen.To.l. 
vero  Dom7ii Hugonis  pVtJJlmt  RegisXlX.  Lotharii  vero  XIV.  Indt- 
iiionc  Tertia.  A£ium  Pap'ue .  Camminano  egregiamente  quefte 
Note.  Dice  ivi  il  Re  Us^o  ,  che  quella  Corte  nobis  obvenit:  per 
cartai am  donatìonis  ab  Ar dingo  'venerabili  Mutinenfis  Ecclejice  Ept- 
fcopo.  Q^^tiìo  Ardengo  Veicovo  di  Modena  non  fa  conofciuto  dal 
Siilingardi,  né  dall'  Ugheili,  e  però  fi  dee  riporre  nel  Catalogo 
de'  Velcovi  Modenefi  fra  Gotifredo  ,  e  Guido  .  Ne  i  Diplomi  di 
Berengario Imperadore  fi  vede,  che  uvì Ardengo  Vefcovo  fu  fuo 
Arcicancelliere  fuiO  all'Anno  p2i.  Quando  quefti  non  fofTe  (lato 
Vefcovo  di  Brefcia  5  dovrebbe  tenerfi  per  quelmedefimo  Ardengo 
Vefcovo  di  Modena,  di  cui  fi  fa  menzione  in  quefto  Diploma  . 
Leggefi  ancora  un' altro  Diploma  (/>)  d'efliRe,  fcritto////.  JVo- (  t>  )  ^'' ''?• 
nas  Martit  coli  altre  luddctteNotey  come  ancora  un  Placito  (cj  g. 
tenuto  in  Reggio  Sexcodecimo  Kalefuias  Aprilis  colie  raedefime  (c)^^"^'^"' 
Note.  Abbiamo  poi  predo  i'  Ugheili  (d)  una  conferma  di  be- (j^,  ^,,'^^//. 
ni,  fatta  nella  metà  di  Agofto  da  elfi  Re  a  i  Canonici  di  Vercelli,  '"?^-  ■^;'"'- 
Jdibus  Augitjìi  Anno  Incamation'uDominiccs DCCCCXLV.  Regtti  vpifcop'.  '' 
vero  Domni  Hugoìiis  XX.  Loibarii  vero  XV.  Indizione  111.  Docu-  v-^icellenf. 
menti,  che  tutti  fervono  a  farci  conofcere  le  Epoche  di  quelli 
Re  cominciate  ne  gli  Anni  ^z6.  e  ^31.  Finqul  avea  tenuto  faldo 
la  fortuna  e  la  politica  del  Re  Ugo,  ma  finalmente  tutto  andò  in 
fafcio.  Le  iniquità  non  poche  da  lui  commefle  ,  il  tirannico  fuo 
governo,  l'avarizia,  per  cui  aggravava  forte  i  Popoli,  il  non  fi- 
darfi  de  gl'Italiani,  che  il  contracambiavano  col  non  fidarfi  pun- 
to di  lui,  e  il  conferire  i  podi  a  i  foli  firanieri,  a' quali  anche  con 
facilità  li  levava,  furono  le  cagioni  ,  ch'egli  fu   rovefciato  dal 
Trono,  (tr)  Con  poche  truppe  calò  dalla  Sue  via  Berengario  Mar-  ^-^.^"'IP'^- 
chefe  d Ivrea,  il  fofpirato  da  tutti,  perchè  da  tutti  creduto,  eh'  càp'.ii.' 
egli  folo  poteffe  liberar  l'Italia  dall' odiato  Re  Ugo.   Venne  dal- 
la parte  di  Trento.  I>a Man ajfs  Arcivefcovo  d' Arks^  che  aveva 
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ERAVoig.  ingoiato  ancora  i  Vefcovati  di  Trento  ,  Verona,  e  Mantova,  e 
Annoj>45  governava  in  oltre  la  Marca  di  Trento ,  era  ftato  porto  per  Cartel- 
lano d'una  Fortezza  chiamata  Formigara  un  Cherico  fuo  fido 
per  nome  Adelardo.  Con  querto Cherico  abboccatofi  Berengario, 
s'impegnò  di  fare  Arcivescovo  di  Milano  erto  Manaffe,  qualora 
egli  crter  volefle  in  aiuto  (uo,  e  di  dare  ad  erto  AJelardo  il  Vefco- 
vato  di  Como.  Prele  1'  efca  1'  ingrato  ed  ambiziofo  Manafse,  e 
rion  folamente  cedette  a  Berengario  quella  Fortezza,  ma  comin- 
ciò anche  a  far  grandi  maneggi  per  tutta  Italia  in  favore  di  lui. 
Corle  ben  prefto  per  le  Città  di  Lombardia  la  fama  dell'  arrivo  di 
Berengario.  Milofie  Conte  di  Verona  ,  che  chiamato  alla  Corte 
dal  Re  Ugo  per  folpetti  ,  era  fegretamente  ofl!ervato  dalle  guar- 
die, fingendo  di  non  avvederfene,  diede  ad  efle  una  lauta  cena; 
e  quando  vide  ognuno  ben' abborracciato,  ed  immerfo  nel  fonno, 
con  un  lolo  fcudiere  fcappò.  Giunto  a  Verona,  fece  immantinen- 
te faperlo  a  Berengario,  e  il  ricevette  in  quella  Città  .  AMilo- 
ne  tenne  dietro  Guido  P''efcovo  di  Modena  ,  che  allettato  dalla 
promefìTa  di  un  buon  boccone  ,  come  dice  Liutprando  ,  Mas'tma 
il! a  ylbh(itiaNo7ia}ìtula  ^  quam  &  tunc  acquiffuit  ^  animatus  ,  fi. 
ribellò,  e  col  (uo  credito  iì  tirò  dietro  una  gran  folla  d'Italiani. 
A  querto  avvifo  accorfe  il  Re  Ugo  coH'efercito,  e  pofe  1'  artedio 
aVjgnola,  Cartello  d'erto  Vefcovo,  e  [mi  fia  lecito  il  dirlo]  Pa- 
tria mia.  Anche  oggidì  ha  querta Terra,  fituata  prefso  il  Fiume 
Panaro,  una  forte  Rocca  con  tre  alte  Torri  ;  e  dovea  anche  al- 
lora ertere  Luogo  ben  fortificato,  perchè  per  quanti  sforzi  Ugo 
facefic,  non  potè  efpugnarlo.  Nel  terto  ftampato  di  Liutprando 
fcorrettamente  fi  legge  Kiveola.  Ha  da  ertere  Vincola^  e  cosi 
hanno  i  MSti. 

Mentre  il  Re  Ugo  attendeva  a  querto  artedio,  invitato 
Berengario  dall' Arcivefcovo^/Vt-nVo,  fé  n'andò  a  Milano  ,  dove 
a  gara  ,  abbandonato  Ugo  ,  concorfero  i  potenti  Italiani  ,  tutti 
per  ilmugnere  da  lui  qualche  Governo  ,  o  Podere  ,  o  Monirtero  , 
o  Vclcovato  .  Berengario  ,  allora  poveriflìmo  ,  con  larga  mano 
a  chi  prometteva,   a  chi  difpenlava  la  roba  non  fua  ,  rtudiandofi 
di  contentar  chiunque  fi  dichiarava  per  lui  .  Quantunque  reftarte 
(a)  ;</,;»;  in  s"ì  gran  burafca  affai  cortcrnato  l'animo  del  Kc  Ugo  ,  pure  cor- 
/;'^.5.f. ij.  fo  a  Pavia  prele  il  buon  partito  (/?)  d'inviare  il  Figliuolo  Lotta- 
rio  a  Milano,  per  pregare  non  folaniente  Berengario,  ma  il  Po- 
polo tutto,  che  le  loro  non  piaceva  di  avere  più  per  He  erto  Ugo, 
almeno  per  amore  diDiotcrertcro  per  Re  il  fuo  giovinetto  Figliuo- 
lo, 


Annali    d'  Italia.  35P 

lo,  che  nulla  avea  loro  fatto  di  male  ,  e  eh'  efTì  potrehbono  al-  ERAVolg. 
levare  e  governare,  come  meglio  loro  piacelTe.  Fece  tal'impref-  ANNOP45, 
fione  e  compaffionc  nella  Dieta  di  Milano  la  prefenza  ed  umiltk 
di  Lottarlo,  protrato  davanti  alla  Croce  ,  che  cord  ad  alzarlo  il 
proclamarono  di  nuovo  loro  Re  e  Signore.  In  quefto  mentre  noa 
credendofi  ilReUgo  licuro,  ufci  di  Pavia  con  tutto  il  fuo  immen- 
fo  teforo  ,  e  s'  inviava  verfo  1'  Alpi  per  ufcire  d'  Italia  :  quand' 
ecco  gli  giugne  avvifo  ,  che  erano  contenti  gl'Italiani  di  averlo 
tuttavia  per  Re.  Venne  quefta  inalpettata  rifoluzione  dall'accor- 
to Berengario  ,  come  poi  fi  leppe,  non  piacendo  a  lui,  che  Ugo 
portafle  oltre  a'  monti  tanta  copia  d'oro  e  d'argento  ,  con  cui 
avrebbe  potuto  tirar' in  Italia  i  Borgognoni  ed  altri  Popoli ,  per  ri- 
acquifiar  colla  forza  il  perduto  Regno.  Era  in  quefti  tempi  Vefco- 
vo  diBrefcia  G/V/é'/'/)^,  Prelato  giovane  d'età,  vecchio  di  coflu- 
mi.  Berengario,  che  faceva  già  parlar  di  sé  tutta  l'Italia,  [av- 
vifandofi  ciafcuno  di  mirare  in  lui  un  nuovo  Davidde,  un  nuovo 
Carlo  Magno  ]  cominciò  ben  tolto  a  farla  da  Tiranno  .    Senza 
motivo  alcuno  ,  fenza  configlio  de'  Vefcovi  ,  tolfe  a  Giufeppe 
quella  Chiefa,  e  conferilla  àà  Antonio  ^  che  la  tenne  fin  l'Anno 
pdo.  Tuttoché  con  giuramento  aveffe  promefTo  al  fopra  mento- 
vato Adelardo  il  Vefcovato  di  Como,  pure  per  amore  dell' Arci- 
vefcovo  di  Milano  Io  conferì  ad  un  certo  IValdone^  che  per  tefti- 
monianza  di  Liutprando  fece  un  mondo  di  mali  in  quella  Diocefi 
con  faccheggi  delle  campagne  ,  con  acciecamenti  di  varie  perfo- 
ne;  e  ad  ^^^Z/^r^/o  diede  la  Chiefa  di  Reggio.  Fu  vicino  ancora  a 
cacciar  dalle  loro  Sedie  Bofone  Vefcovo  di  Piacenza,  figliuolo  fpu- 
xio  delReUgo,  eL/»///-^^o  Vefcovo  diPaviaj  ma  guadagnato fe- 
gretamente  con  oro  da  cffi,  moftròdilafciarli  per  amore  di  Dio  in 
pace  .  Quefte  fue  fregolate  procefTure  le  racconta  in  un  fiato 
Liutprando;  ma  io  non  farei  la  figurtà  ,  che  tutte  fuccedeflero 
in  quefti  tempi.  Anzi  quando  fuffiflieffe  uno  Strumento  ài  Adelar- 
do Vefcovo  di  Reggio,  da  me  pubblicato  {a)^e  fermo  Anno  (.^ìf^''^'?;, 
Domni Hugoni SereniJ/imi  RegisXf^IIII.  Lotharii  vero  Filii  ejus  te%',6z. 
Jimilìter  Rex  XIV.  Kalendis  Januarii  ,  Indizione  IL  [  non  so 
bene,  fé  fpettante  all'Anno  P43.  o  al  ^4.4.   perchè  v'ha  del  di- 
fetto in  quefteNote]  traballerebbe  1'  afferzione  di  Liutprando  in- 
torno alla  perfona  d' effo  Adelardo  ,  oltre  al  faperfi  da  Donizo- 
ne  (^),  che  Adelardo  fu  amicifllmo  di  Adelaide  Moglie  del  Re  (b)0e»/2« 
Lottario,  e  l'ajutò  contra  di  Berengario.  Scrive  fotto  quefì' Anno  Thi/dMLÙ 
Frodoardo  :  (  e  )  Hugo  Refe  It alice  Res.no  depulfus  a  fuis ,  &  Filius  (c)Frodo^r. 

^"^^  °  ^-^r  diumQhrQ. 
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ipfitis  ìnRegnim  fufceptus  ejl.  Ma  che  reftafse  tuttavia  in  Italia 
per  qualche  tempo  con  titolo  di  Re  efso  Ugo,  non  fé  ne  può  du- 
bitare ,  e  lo  confefsa  dipoi  lo  ftefso  Frodoardo . 

eraVo1|.      Anno  di  Cristo  dccccxlvi.  Indizione  iv. 
di  Agapito  II.  Papa  i. 
di  Ugo   Re  d' Italia  21. 
di  L  o  T  T  A  R  I  o  Re  d' Italia  16. 

(a)  I4em  Q<Otto  il  ptefente  Anno  fcrive  Frodoardo  {a)  :  Hugo  Rex 
^J  Italice  a  fu'ts  inRegnum  reciphur  :  il  che  ci  può  far  crede- 
re j  che  fuccedefse  fui  principio  di  queft'  Anno  parte  di  quello  , 
ch'io  ho  raccontato  nel  precedente.  Aggiugne  poco  dappoi  quel- 
lo Storico  :  Marinus  Papa  decejjlt ,  &  pax  Inter  Alhertcv.m  Patri- 
cium  &  Hugonem  Kcgemltnlice  depacifcitur .  Certo  è,  che  Papa 
Marino  II.  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  iì:\  queft'Anno, 
ed  ebbe  per  fuccefsore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  ^g^^^/Vo  II.  di 
nazione  Romano  .  Quel  depacifcitur  vuol  dire  in  buon  Latino  , 
che  fegui  finalmente  pace  fra  WReUgo^  tà  Alberico  Patri-z;jo  ^ 
o  fia  Principe  di  Roma;  perciocché  Ugo  veggendofi  ornai  ridotto 
in  bafso  flato  ,  lafciò  andar  le  vecchie  pretenfioni,  e  converti 
per  forza  in  amicizia  la  nimifl^  finquì  loftenuta  con  Alberico 
fuoGenero.  Ma  fenza  prò.  Imperocché  gl'Italiani^  fecondo  1' 
(b)  i/x/ìr.  atteflàto  di  Liiitprando Storico,  (/>)  lafciarono  bene  il  titolo  di 

'  •^•^•'4-  j^g  gj  gf^pQ  Ugo  e  Lottarlo,  ma  co  i  fatti  né  pur  li  confiderava- 
no  come  Conti,  All'incontro  Berengario  riteneva  bens'i  il  nome 
di  Marchefe  d'  Ivrea  ,  ma  prefso  di  lui  flava  tutto  il  potere  e 
r  autorità  Regale  .  Qiiefto  fuo  afcendente  ,  e  un'  aria  di  gran 
cortefia,  accompagnata  da  un  credito  di  molta  liberalità,  furono 
le  cagioni,  che  i Genitori  d'effo  Liutprando  di  nazione  Pavefe  , 
giudicarono  rara  fortuna  il  poter'  accomodare  a  i  fervigj  di  lui  il 
Figliuolo  ,  allora  affai  giovane  ,  ma  giovane  di  buon  talento  , 
amator  delle  belle  Lettere,  e  perito  nella  Lingua  Latina  e  Gre- 
ca .  Bifognò  nondimeno  comperar  con  immeniì  regali  il  di  lui 
impiego,  confluente  nell' efìcre  Segretario  cfclle  Lettere  d'  elfo 
Berengario.  Et  ad fcrviendum  [dice  egli]  me  tradunt  :  cui  etiam 
immenfis  ohlatis  muneribus  ,  fecrctorutii  e/us  corjfciu»7  ^  ac  Epijìo- 
Iftrnm  conjlitmmt  Signatorcm.  Ma  del  kio  lungo  e  fedel  fervigio 
mal  pagato  ben  fu  coi  tempo  il  mifero  Liutprando  ;  e  però  non 

'ceflTà 
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cefla  d'inveire  contra  tl'efso  Berengario  e  di  IVilla^  o  ùaGuil-  Era  Voi?. 
la  fiia  Moglie  ,   eh'  egli  ci  vuol'  anche  far  credere  adultera  ,  ^^«0940. 
fecondo  il  confueto  tenore  d«lla  fua  penna  .   Peggio  ancora  ne 
avrebbe  detto  ,  le  avefle  continuata  la  fua  Storia  ,  e  (e  quefta 
fofle  a  noi  pervenuta  intera. 

Qualche  mutazione  dovette  feguire  in  quefti  tempi  nel  Du- 
cato diSpoleti,  e  nella  Marca  di  Camerino,  fé  non  c'inganna  il 
Catalogo  de  iDuchi  diSpoleti  (/«),  pofto  avanti  alla  Cronica  di  Ca)  c^koW- 
Farfa  ,  dove  leggiamo  :    j^two   DCCCCXLVL  Bonefaììus  &  ""p^ijj^^^ 
Thebaldus  Duces   :  il  che  fembra  indicare  ,  che  non  più  figno-  ii.Rer.ita/. 
reggiane  ivi  Uberto  Figlio  del  Re  Ugo  ,  ma  bensì  Bonifa7:io  e 
Tebaldo  Tuo  Figliuolo.  Lo  fteflb  Autore  di  quella  Cronica ,  dopo 
aver  narrata  la  morte  ài  Alberico  Principe  di  Roma,  avvenuta 
nell'Anno  P54.  fa  menzione  Marchionis  Thebaldi.^  qui  fune  Sa- 
binenftbus  pr^erat,  E  in  un'altro  Catalogo  de  gli  Abbati  diFar- 
fa  è  regiftrato  Radfredus  Presbj'ter  Ù"  Abbas  temporibus  Hugonis 
Regis ,  &  Hlotharii  Filii  ejus ,  &  Theobnldi  Ducis .  Seguita  poi , 
Campo  Presbfter  &  Abbas  temporibus  Hugonis  &  Hlotharii  filii 
£JusRegtim  ,  &  Dom?3Ì  Leonis  Papa ,  &  Bonefacii  &  Tbebaldi  Fi- 
lii ejus  Ducum.  Pertanto  abbiamo  baftevol  fondamento  di  crede- 
re, che  non  piacendo  al  Mìrchek  Berengario  tanto  accrefcimen- 
10  di  potenza  in  Uberto  Figliuolo  baftardo  del  Re  Ugo,  il  quale 
al  Ducato  della  Tofcana  aveva  aggiunto  quello  di  Spoleti,  eia 
Marca  di  Camerino:  faceffe  in  maniera,  ch'egli  fi  contenta  fle 
del  primiero,  e  foffe  creato Bo»///7;?;fo Duca  e Marchefe  diSpoleti 
e  di  Camerino .  Ebbe  quefto  Bonifazio  un  Figliuolo  appellato  Teo- 
baldo  ,  il  quale  abbiam  gik  detto  trovarli  Duca  e  Marchefe  di 
quelle  contrade  nell'Anno  P54..  Di  fopra  all'Anno  85)3.  ci  com- 
parve mentovato  daLiutprando  (b)  un'  Ubaldo  Padre  di  quel  Bo-  (b)  L/a?;r. 
nifazio  ,  qui  pojì  nojìro  tempore  Camerinorum  &  Spoletìnorum  ^'fl'J'^-i- 
exftitit  Marchio  .  Similmente  fu  da  noi  trovato  all'Anno  P23. 
in  aiuto  del  Re  Rodolfo  quefto  Sow//;?:^/»,  fcrivendo  il  medefimo 
Li utprando  (  e  )  :  Dederat  Re>c  Rodulfus  Waldradam  Sororemfuim ,    (  e  )  idtm 
tam  forma  .f  quam  f apienti  a.,  quee  nunc  ufque  fuperejì  y  honejìam  '^  ' 

matronam  .^  conjugem  Bonifacio  Corniti  potentijfimo  .,  qui  nojìro 
tempore  Camerinorum  ac  Spoletinorum  exjìitit  Marchio  .  Si  può 
ora  chiedere,  in  qual  tempo  queiìo  Bonifa7:jo  confeguiffe  le  Mar- 
che di  Spoleti  e  di  Camerino  .  Tengo  io  per  fermo,  che  fola- 
raente  nell'Anno  prefente,  e  ciò  per  le  ragioni  da  me  addotte 
nelle  Antichità  Italiche  (^).  Quivi  ancora  ho  fatto  conofcere  ,  ('^) --^"^'V- 
Tsmo  F.  Zz  che      fra,6.&jz 
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ERAVoig.  che  quefto  medefimo  Bonifazio  fu  à[Na-:(toneRibuarta ,  e  fi  può 
ANNOP46.  j-r^d^^re  ^he  folse  Suucero  del  fuddetto  Uberto  Marchefe  di  To 
[a]  Petrus  fcana  .  Per  atteftito  di  San  Pier  Damiano  [«]  ,  Ubertw:  Mar- 
l.j.Epiji.iz  ch'io  ,  fater  Hugofiis  Marc/jionis  (  di  Tofcana  )  fiUus  naturalii 
Regis  Hugonis f  Gnill^m  majoris  BarufacitMarcbionis  Filiam  con- 
iugali ftbì  foedere  copuln'uit  .   Chiama  egli  Bonifa';(jo  maggiore 
il  lopra  nominato  Bonifazio  Marchete  di  Spoleti  e  di  Camerino  , 
perchè  vedemmo,  che  un  fuo  Nipote  chiamato  anch' e  fio  Bo«/- 
faTiJo  fu  poi  Marchefe  (  e  probabilmente  di  Camerino)  nell'An- 
no loop,  e  quefti  iecondo  San  Pier  Damiano  doveva  eflere  Bo^ii- 
fa-^io  minore. 

Intanto  veggendo  il  Re  Ugo  fé  fteffo  caduto  in  troppo  dis- 
pregio preflb  gì'  Italiani  ,  e  fors'  anche  paventando  peggio  da 
Berengario  e   da  altri,  ch'egli  ingiuftamente  aveva  aggravati 
[bl  L/'ft/;)»-.  ed  offefi  ,  determinò  in  fine  la  fua  ritirata  fuori   d'  Italia.  [^] 
^^^^■^•''l*  Pertanto  dopo  aver  finto  di  far  pace  con  Berengario  ,  per  mo- 
flrar'  anche  una  fomma  confidenza  con  lui,  raccomandò  alla  di 
lui  fede  ,  e  come  ad  un  caro  amico,  il  Figliuolo  Z-o/^^/t/vo.  An* 
doffene  dipoi  in  Provenza,  feco  portando  gl'immenfi  fuoi  tefo- 
ri  :  il  che  non  s'  accorda  con  quanto  s'  è  detto  di  lopra  ,  cioè 
col  ripiego  prefo  da  Berengario,  affinchè  non  pafTafTe  tanto  oro 
di  là  da' monti,  fé  non  che  Ugo  era  più  furbo  dello  ftclTo  Be- 
rengario .  Ch'  egli  non  foffc  pih  in  Italia  nel  di  ip.  di  Mag- 
gio ,  fi  può  raccogliere  da  una  donazione  fitta  dal  Re  Lotta- 
[c\Ughell.  t[\q  [c]  alla  Chi  e  fa  di  Reggio,  fenza  far  menzione  alcuna  del 
Tom.  V.  '^'  Padre  .  Il  Diploma  fu  dato  XIV.  Kalendas  Junii ,  Anno  Do- 
inApfcnd.  mifiica  Incarnationis  DCCCCXLFI.  Anno  Domili  Lotharii  XFII. 
per  Indi^ion.  IV,  A^um  Papia  .    Nulladimeno    ho  io  veduto 
■  neir  Archivio  Arcivelcovale  di  Lucca  una  Carta  pecora  Icntta 
Anno  XXI.  Hugonis  ^  &  XVI.  Lotharii   Rtgis  ,  Tfrrio  Non  ai 
Augujìi^  Indizione  IV.  cioè  nell'  Anno  prelcnre,  immaginan- 
domi io  ,  che  alcuni  feguitallero  a  chiamarlo  Re  anche  dopo 
U  di  lui  ritirata  dall'Italia. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxlvit.  Indizione  v. 
di  Agapito  II.  Papa   2. 
di  LoTTARio  Re  d'Italia  17. 

TROVANDOSI  inProvenza  l'abbattuto  Ré- C/^o,  Raimondo  £^^\jo\^^ 
Principe  d'Aquitania,  commoflb  dalla  fama  delle  afpor- Annoj»47. 
tate  ricchezze,  gli  fu  alla  vita  con  efibirfi  di  mettere  infieme  un 
grofso  efercito  ,  baftantc  ad  atterrar  Berengario  ,  e  a  rimettere 
lui  fui  Trono.  Tante  gliene  difse,  che  giunfe  a  cavargli  da  i  cof- 
fani ,  e  più  dal  cuore,  una  gran  fomina  di  danaro  .  Si  feppe  in 
Italia  quefta  fparata  di  Raimondo.  Liutprando,  che  era  allora  a' 
fervigj  di  Berengario ,  fcrive  che  fé  ne  fecero  le  rifate  ,  efsendo 
aisai  nota  la  viltà  di  quella  gente,  la  quale  in  fatti  nulla  poi  ope- 
rò in  aiuto  d'efso Ugo.  Aggiugne  lo  ftefso  Storico  ,  che  Ugo  da 
fi  a  non  molto  diede  fine  a'  fuoi  giorni,  con  lafciare  il  teforo  fuo 
a  Berta  iua  Nipote  ,  Vedova  di  Befane  Conte  d'  Arles  ,  fpofata 
poco  prima  dal  medefimo  Raimondo  ,  indegno  per  la  fua  fparu- 
tezza  di  cos'i  bella  moglie  .  Si  può  credere  fucceduta  in  queft' 
Anno  la  morte  fua,  perché  nelle  Gronicbette  de  i  Re  d'Italia  , 
da  me  date  alla  luce  [/?]  fi  legge,  ch'egli  regnavit  Annos  XXI.  [^]Anecdot. 
expletosy  &  Menfes  IX.  &  dies  III.  Computando  gli  Anni,  che    """' 
dopo  lui  regnò  Lottano  fuo  Figliuolo  ,  viene  a  cadere  la  morte 
fua  nel  dì  24.  d'  Aprile  dell'  Anno  prefente  5)47.  Scrive  Leone 
Oftienfe  [Z»],  che  Ugo  lafciato  il  Regno  al  Figliuolo,  inBurgun-     [-t,]  ^^^ 
dia  cum  omni  thefauro  fuo^  &  univerjis  divitiis  recejjtt  ^  ìbique  oflierifìs 
Monajìerium  de  propriis  fnnitibus  diti£imum  conjìruens  f  quo d  Jan' 
^m  Petrus  de  Arie  nuncupatm^  in  eodemMonachus  ejì  ejfeìius. 
IVIa  fi  tien  per  fermo,  che  l' Oftienfe  abbia  fallato  in  credere  fab- 
bricato dal  Re  Ugo  quel  Moniftero,  ed  oltre  a  ciò  il  Padre  Ma- 
bilione  [e]  mette  in  dubbio  il  di  lui  Monacato  .  Nulla  di  que-  ^c\Mal>iiL 
fto  dice  Liutprando,  che  meglio  feppe  le  azioni  di  lui;  ma  ben-  Annai.  Bt- 
s*i  dice,  che  Ugo  tornato  in  Borgogna  (  fotto  il  qual  nome  (ij^^^^"^^f 
comprendeva  allora  anche  la  Provenza  )  brevi  ejì  viam  universe 
carnis  ingrejfus.  Non  è  improbabile ,  che  veggendo  egli  immi- 
nente la  morte,  veftifse  l'abito  Monaftico:  che  quefto  era  ufo  d' 
allora.  Reftato  intanto  in  Italia  il  R^Z.o«/zr/o,  poco  impaccio  fi 
dovette  prendere  in  governare  iPopoli,  perchè  governato  da  J5^-        ^^  ^^ 
rengario  Marchcfc  d'  Ivrea  :   cioè  agnello  confegnato  alla  cufto-  Pr»t'.f"»ta 
dia  del  lupo.  Abbiamo  fotto  queft' Anno  dal  Protofpata  [^],  che  ^^''^'^;^^ 
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Era  Volg.  tntroìcrunt  Uugari  in  Italiam^  &  perrexerunt  ttfque  Hj/druntum  , 
ANNOP47.  £tPlatoptdi  [Generale  de' Greci]  j'cdìt  in  CtvitateCuperfani  . 
Et  fuit  eo  Antio  boum  interitus  per  omnem   terram  ,  Anche   alla 
Lombardia  circa  quefti   tempi  toccò  un'  indifcreta  vifita  degli 
(a)L;-«;/ìi'.  Ungheri,  per  atteftato  di  Liutprando  (<z),  efTendo  comparlo  iti 
'  ■  '    "  quefte  contrade  TaJJiRe  di  que' Barbari  con  un  copiofo  efercito. 
Berengario  colla  forza  non  dell'  armi  ,  ma  di  gran  quantità  d' 
oro,  il  fece  ritornare  addietro;  e  non  già  coli' oro  fuo,  ma  con 
quello,  che  raccolfe  dalle  Ghiefe  e  dal  povero  Popolo,  con  avere 
jmpofìo  un  teftatico  di  un  denaro  d'argento  per  cadauna  perfona; 
e  lo  pagavano  infino  i  fanciulli  lattanti  dell'uno  e  dell'altro  fello  . 
Golia  fomma  di  tanto  argento  raccolto,  con  cui  mifchiò  dcJ  ra- 
me, fece  battere  dieci  moggia  di  denari,  co'quali  foddisfece  ali' 
accordo  ftabilito  con  gli  Ungheri;  e  per  sé  ritenne  da  buon'eco- 
nomo tutto  quanto  egli  avea  tolto  alle  Ghiele  .  Non  par  credi- 
bile per  la  lontananza  de'  pacfi,  che  qiiefto  foflTc  il  corpo  d'  Un- 
gheri ,  di  cui  poco  fa  parlò  Lupo  Protofpata  ,  e  che  arrivò  ad 
^B)C/3ro>«"- Otranto  .  Nella  Storia  Arabica  di  Abulpheda  fi  legge  (ù),  che 
'ril't'.'i.^'^  queft'Anno  Almaììfore  Re  de' Saraceni  Affricani  diede  l'Ifo- 
Reuitiìlic.  la  di  Sicilia  in  feudo  ad  Alafsano  Figliuolo  di  ATi ,  che  fu  ob- 
bligato a  fare  una  gran  guerra  in  quelle  parti  ,  ma  con  buon 
luccefso,  perchè  ridufse  quafi  tutta  quell'  Ifola  fotto  il  fuo  do- 
minio .  Un'  altra   Gronica  Arabica  afserilce  ,  che  coftui  mifc 
buon'ordine  in  tutta  la  Sicilia,  governandola  con  fingolar  ret- 
titudine. 

Anno  di  Cristo  dccccxlviii.  Indizione  vr, 
di  Agapito  li.  Papa  3. 
di  Lotta  RIO  Re   d'Italia   18. 


I 


"N  queft'  Anno  ancora  truovo  io  Lotrarìo  ,  cht  efercira  1'  au- 
torità Reale  .  Ad  iflanza  di  Dcodato  Vcjco'vo  di  Parma  egli 
dona  alcuni  poderi  ad  un  certo  Liudono  Ino  Vafìallo,  con  \^'\r 
{r)Antì^.  ploma  (#)  fpedito  XIV.  K^^hnd.irtim  Februarì.ntim  Anno  Domi' 
ihi^'ùC',  ""^'^  Incnrnarìonis  DCCCCXU'Il.  Anno  icro  Lofò.irii  Rcgis 
XVII.  IndiBione  FI.  Atlum  Papi<£  .  Qu'j  vo  io  credendo  adopcra- 
t  )  1'  Anno  Fiorentino  e  Veneto  .  Prclso  a  que'  Popoli  1'  Anno 
DCCGCXLVIf.  correva  fino  al  à\  25.  Marzo  del  nollro  Anno 
51J.8.  Ne  vedremo  altri  efcmpli  tra  poco.   Un'altro  luo  Diploma 
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ho  io  prodotto  (/j),  dato  XVIII.  Knlendas  J ulti  Anno  Dom'aiica  EraVoI?, 
IncamatiomsDCCCCKLVllL  Regni  autemDomni  Lothatii  piij-  ^l^°^f^^^] 
fimi  Regis  XVIll.  Indtzjone  VII.  Aiìum  Parmce .  Qlù  ha  da  ef-   ^^^  "  '"' 
fere  V bidiTiione  VI.  Dona  efTo  Re,  a  richieda  di  Attorie  ,  o  fia 
di^:^^o,  Vc'fcovo  celebre  di  Vercelli  ,'  tre  Corti  a  i  Canonici  di 
Parma  ;  cioè  due  porte  nel  diftretto  di  Panna  ,  &  Guil7:acara 
[  ogc^id'i  S.  Cefario  ]  i>i  finibus  Mutinenfibus  ,  [ub  Strafa  Regìa 
noìi  Unge  a  jìuvio  Scidtenna .   Aggiungafi   un  altro  (uo  Diploma 
pubblicato  dal  Campi  {b)^  in  cui  a  petizione  di  Guido  Vefcovoài  (h)  Campì 
Modena,  e  ài  Adel ardo  Ve/covo  di  Reggio  conferma  tutti  i  ìot  Jj!.'''-^.i'' 
beni  a  i  Canonici  ài  Piacenza.  Le  Note  di  quel  Documento  fono 
le  feguenti.   D.ìta  Idibus  Februarii^  Atino Dominici  Incarnationii 
DCCCCXLVIIL  Pregni  'vsro  Domni  Lotharii  XVII  IndiófioftA 
Sexta.  ABum  Mediai  ani .  Qui  è  l'Anno  noflro  volgare;  ma  chi,'"'"' 
sa,  che  1' originale  non  abbia  l'Anno  FiorentinoDCCCCXLW/.?  ' 
Pinalmence  un  altro  Diploma  ho  io  dato  alla  luce  (e)  ,  che  ci  {<:)Anfiq:ù. 
fa  vedere  efloRe  in  Lucca  nel  di  V.  di  Luglio  dell'Anno  prefen-  o^iffjf'^^^ó', 
te,  correndo   V  Anno  XVIII.  del  fuo  Regno,  come  ha  l'origina- 
le, e  non  gik  XVII.  come  per  error  delCopifta  fu  ftampato.  E' 
un  privilegio  coHceduto  interventu  &  petitione  Aledrami  incliti 
Coniitis  .  QueRi  è  folk  Aleramo,  che  fu  poi  primo  Marchefe 
del  Monferrato .  Si  può  credere,  che  il  Re  Lottario  al  vederfi co- 
s'i abbandonato  alla  difcrezione  di  Berengario  Marchefe  d'Ivrea, 
configliato  da  i  fuoi  ricorreffe  alla  protezione  di  Cojlantino  Por- 
firogenito  Imperador  d'  Oriente  ,  giacche  Berta  fua  Sorella  era 
maritata  in  jRo/w/?«o  iuniore,  Figliuolo  d' e  fio  Augnilo,  edichia- 
xato  anch' egli  Collega  nell'Imperio,  correndo  il  Mefe  di  Luglio 
dell'  Anno  prefente.  Liutprando  {d)  ci  aflìcura,  avere eflbimpe-  {à)Liutpr. 
Tador  Goftantino  per  mezzo  di  Andrea  Conte  della  Curia  inviate  ''^'^'  '"'  ^' 
Lettere  a  Berengario,  colle  quali  gli  fignificava,  che  avrebbe  cosi 
piacere  veduto  qualche  Ambafciatore  di  lui  ,  per  fargli  conofce- 
re  5  quanto  amore  egli  portaffe  alla  di  lui  perfona  .  Chiaramen- 
te poi  e  caldamente  gli  raccomandava  d' efiere  ben  fedele  al  gio- 
vane Re  Lottario,  di  cui  fapeva,  eh'  egli  era  Aio  e  Governatore. 
Già  fi  dovea  tecnere  o  prevedere  quel  che  da  li  a  non  molto  avven- 
ne .  Berengario,  che  nulla  volea  fpendere  del  fuo  in  tale  amba- 
fceria,  s'  avvisò  di  proporre  quefto  viaggio  ed  impiego  allo  (leflb 
Liutprando  ,  allora  Segretario  fuo  ,  come  ben  pratico  della  Lin- 
gua Greca.  Perciò  induffe  il  di  lui  Padrigno,  uomofacoltofo,  a  far 
gj.iftare  qucjla  fceka  al  Figliaftro ,  e  a  provvederlo  ancora  di  tut- 
to il 
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ERAVoig.  to  il  blfognevoJe  per  s'i  fatta  fpedizione  ,  con  promettere  mari  e 
Annoì?48.  j^Qj^jj  all'uno  e  all'altro.  Non  fi  sa  l' Annoprecifo,  incuiLiut- 
prando  efegui  tal  commeflione;  ma  fi  può  conghietturare  nel  pre- 
fente,  o  pur  nel  feguente.  Certo  e,  ch'egli  nel  d'i  25.  d'  Agoflo 
ufci  di  Venezia  in  nave  ,  e  nel  à\  ly.  di  Settembre  arrivò  a  Co- 
ftantinopoli.  Si  prefentò  all' Imperadore  colla  loia  Lettera  data- 
gli da  Berengario  ,  piena  anche  di  bugie  ;  e  perciocché  1'  avaro 
Berengario  niun  regalo  gii  avea  dato  da  prefentare  all' Imperado- 
re, ed  egli  oflcrvò,  quanti  ne  avefifero  portati  a  quella  Corte  gli 
Ambaltiatori  di  0;/ti«eR6' di  Germania,  e  del  Re  Saraceno  di  Spa- 
gna: non  volendo  egli  efTere  d*  meno,  avendo  provveduto  di  Tua 
boria  vjrie  preziofe  robe,  a  nome  di  Berengario  le  presentò  a  quel 
M'  nrirca  .  Racconta  egli  dipoi  le  maraviglie  da  lui  vedute  in  Co- 
^i^iitinopoii ,  ed  alcu-ie  magnificenze  di  quella  Corte  ,  con  inter- 
rv  mpi  rt  fui  più  bello  del  racconto  la  fua  Storia  .  Probabilmente 
egii  ne  avrà  fcritto  di  più  ;  ma  non  farà  giunto  fino  a  i  di  noftri  . 
Rcftano  folamente  due  altri  pezzi  della  fua  fatica  ,  riguardanti  i 
tempi  di  Ottone  il  Grande,  de'  quali  mi  varrò  a  fuo  tempo  .  Ma 
intanto  per  quefta  mancanza  viene  a  reftare  in  un  gran  buio  la 
Storia  d'Italia.  Neil' Archivio  di  Lucca  fi  legge  uno  Strumento  , 
fcritto  Anno  XVIL  Lotharit  Regis  ,  Vili.  Kaloidas  Jprilis  Indi' 
ilione  VI,  cioè  nell'  Anno  prefente  ;  ma  dovrebbe  eflere  l'Anno 
XVIII. 

Anno  di  Cristo  dccccxlix.  Indizione  vii. 
di  Agapito  IL  Papa  4. 
di  Lottario  Re  d'Italia  ip. 

(z)Htmian-  '\~?  Rmanno  Contratto  {a)  mette  fotto  qneft'  Anno  la  morte 
^a^Tchr  ^^  del R?  Lo/X/7?";o ,  e  fu  in  ciò  feguitato  dalSigonio  {b)  .  Ma 
(b)r/>c^,/J  indubitata  cofa  è  ,.  eh'  egli  mancò  di  vita  folamente  nell' Anno  fe- 
Uaif'^"°   S"^"fe  .  Noi  il  troviamo  tuttavia  vivo  e  regnante  nel  d*i  11.  di 
Dicembre  di  quell'Anno,  io  cui  fu  Icritto  uno  Strumento  ,   pub- 
(c)  Cwìpi  blicatodal  Campi  (e)  con  quefte  Note  :   Lotharìu^  grr.tiaDesKes ^ 
f^'n^Y/j"'  Anno  Reg}ii  ejus  ^  Dco  propieio  ^    Nonodecimoy  XL  die  innante 
Dicembri ,    Indizione  OBava  ,    cominciata  nel  Settembre  .  Tro- 
veremo anche  de' fuoi  Diplomi  nel  Icguente  Anno.  Da  gran  tem- 
po era  in  controverfia  1'  Arcivcfcovato  di  Rcms  ,  combattuto  da 
due  Antagonidi,  cioè  da  Aif  aldo ,  ed  Ugo,  per  colpa  de' Principi 

e  Re 
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e  Redi  quefti  tempi  ,  i  quali  mettendo  la  mano  nel  Santuario  ,  ERAVoig. 
deponevano  i  legittimi  Prelati,  e  ne  fudituivano  de  gli  altri  a  Io-  Annop49. 
ro  capriccio.  Marino  Legato  della  lanta Sede ,  fpeditocoladaPrt- 
paj^gapifo  (a)  y  in  un  Concilio  tenuto  inEngeleim  l'Anno  pre- W^  «^'"'i- 
cedente,  avea  rimeflb  in  quella  Sedia  Artaldo  indebitamente  ds- '^"^^jjj'^ 
polio.  Nel  prel'ente  Anno  per  arteftatodi  Frodoardo  (^),  jlgapì-  cap.js. 
tus  Papa  Sj/nodum  habtiit  apud  SanBum  Pctrmn  ,  in  qua  damna-  ;«cw^1! 
tioìjem  Hugonis  Epijcopi  apud  Ingulenheim  fa£iam  confìrmavir  ; 
excommu?i'tcans  etiam  Hugonem  [  Duci  di  Francia  ]  Principem  , 
donec  Ludovico  Regi  fatisfaciat .  Anche  laCIiiefa  Archiepifcopale 
di  Milano  era  per  quefti  tempi  involta  in  un  grave  difordine  .  Il 
Puricelli  (e)  ,  e  i  Padri  Ughelli  e  Papebrochio  tengono  ,  che  in  (OPmw/- 
queft'Anno  finiffe  di  vivere  ^^rderico  vecchio  Arcivelcovo  di  quel-  '''"''  ^"'"ri 
la  CittU.  Il  Sigonio  ,  la  cui  aflTerzione  e  loftcnuta  dal  tefto  della  Ambroftan. 
Storia  di  Arnolfo  antico  Storico  Milanele  (^)  ,  riferifce  la  di  lui  {à)Awuif. 
morte  all'Anno  P47.  ed  altri  la  mettono  nel  948.  Comunque  fia,  ^//'^"JrV 
l'ambiziofo  Arcivelcovo  d' Arles  Manaffe.,  che  divorava  anche  le  Rev^Uaiik 
Chiefe  di  Trento  ,  Verona  ,  e  Mantova  ,  affilHto  ,  come  fi  può 
credere,  o  dal  Re  Lottano  fuo  parente,  o  più  torto  da  Berengario 
Marchefe,  fecondo  le  promefTe  a  lui  fatte,  fu  eletto  Arcivelcovo 
da  una  parte  del  Clero ,  e  Popolo  di  Milano .  Ma  ftetie  forte  un'altra 
nonmenvigorofa  parte  in  eleggere  e  volere  IKtcwticQvo  Edelman' 
no  Prete  Milanefe.  Niun  d'efTì  per  cagione  di  queftadiLordiagiun- 
fe  mai  ad  efTere  confecrato  ,  o  riconofciuto  per  legittimo  P^ftore 
di  queli'infigneChiefa.  Non  lafciarono  per  quello  i  due  pertina- 
ci competitori  di  mettere  le  mani  fopra  le  rendite  deli'Arcivefco- 
vato  ;  anzi  vennero  a  qualche  accordo  con  partirle  fra  loro  :  il 
che  produfTe  un  incredibii  danno  ad  elTaChiefa,  perchè  ora  l'uno, 
ora  l'altro  andarono  fvaligiando  il  teforodclla  medcfi.Tia,  che  era 
de'pih  riguardevoli  d'Italia,  con  fervirfene  a  foliener  le  loro  gare 
e  pretenfioni.  Simili  fconcerti  di  queftomiferabii  Secolo  abbonda- 
vano allora  in  altre  Chiefe,  e  in  affaiirimi  Monifterj  d'Italia.  Se- 
condo la  Cronica  Arabica  {e)  in  quell'Anno  i  Siciliani  tramarono  {e,cr-nnic. 
una  congiura  centra  di  Ala  ffò  no,  ofia  Alfano,  Signore,  o  vogliam  p^/j'^f'^ 
dire  Governatore  di  quell'Ifoia.   Ma  fcoperto  il  trattato,  e  prefi  Rer.'ua'uc'. 
i  capi  della  fazione,  pagarono  colle  lor  tefte  la  penadiquellumal 
condotto  affare.  Truovafi  ancora  nella  Cronica  del  Volturno  (/)  ^^)Cbronic^ 
un  Atio.di  Leone  tibbateàì  quel  Moniftcro,  fcritto  Jlnno  Trice/i-  p.u^t/Ì. 
ma  Sexto  regnante  Domno  Conjìantinomagno  Imperatore .^  &  Deci'  R^f-l^tlif- 
mo  Anno  Principati  Domni  Landulfiglorioji  Principis  [di  Beneven- 
to e 
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ERAVolg.  to  e  Gapua  ]    &  Anno  Sexto  Principatus  Domni  Pandulfi  fili* 

ANNop4p.  ^y^^^  Menfe Julia,  Septima  Indizione,  cioè  nell'Anno  prefente. 
Altri  Documenti  abbiamo  in  cflfa  Cronica,  dove  (ono  annovera- 
ti gli  Anni  di  Cojlantino  Imperadore  de' Greci  ,  che  vanno  coe- 
renti con  quello.  E^  da  vedere,  come  il  Padre  Pagi  metta  fot- 
to  l'Anno  prefente  V  Anno  XXXFJI.  e  XXXFllL  d'  effo  Im- 
peradore . 

Anno  di  Cristo  dccccl.   Indizione  viir. 
di  Agapito  II.  Papa   5. 
di  Lotta  rio   Re  d'Italia   20. 
di   Berengario   II.   Re   d'Italia   i. 
di   Adalberto  Re   d'Italia  i. 


C 


I  fi  prefenta  tuttavia  vivo  e  regnante  in  queft'Anno  il  Re 
Lottarlo,  ciò  apparendo  da  una  pergamena  da  me  veduta 
nell'Archivio  infigne  deli'  Arcivefcovato  di  Lucca  ,  e  kritu  An- 
no XIX.  Lotharii  Regis  ,   ^nrtoNonas  Martii  ,  Indizione  Vili. 
^hFÙ^''  -abbiamo  parimente  rapportato  dall' Ughelli  (rt),  e  dal  Tatti  (^), 
Tom.F.  '    un  Diploma  d' elfo  Lottarlo,  òzio  Pridie  K^lcìidns  J unii,  Anno 
CoS'"^'  ^°''^"""^'^  I^<^^^"^^f°^^'^  DCCCCL.  Regni  -jero  Lotharii  XX.  A- 
(b)  Tatti  ^um  Prtpice ,  Ma  quefto  infelice  Principe,  dotato  d'ottimi  coftu- 
•^"''''^■^*"  mi,  e  degnodi  vivere  e  regnar  lungamente,  fu  rapito  dalla  morte 
Tor^.ii.      nel  più  bel  fiore  dell'età  fua.  Leone  Olh'enlc  (e)  altro  non  dice, 
(e)  Leo  o- fg  jjQ^   che   in  fubitam  phrensfnn  incìdens,  tiltim.im  dicm  expU- 
lib.i.c.ti.  vtt.  Ma  Frodoardo  Scrittore  di  quelti  tempi  [d)  riienlce  la  voce 
{<ì)Frcdu3r.  comune,  che  allora  corfe,  cioè  che  Berensnrio  col  veleno  lo  fpe- 
Olile  ali  altra  vita.  Berengarius,  dice  egli,  quidam  Pnnceps Ita- 
lia, veneno  \_ut  ferunt']  necato  Lot bario  Rege  Hugonis  Filio, 
H'/]^/"^''  ^^^  If^l'^  efficitur.  Lo  fteffo  volle  dire  lo  Storico  Liutprando  (e), 
cJ/,.'^.'^'    allorché  dopo  avernarrato,  che  il  giovinetto  Lottarlo  i.ilvò  Beren- 
gario dall'  ira  del  Padre,  aggiu^ne:   Sed  ho\  quod  [ibi  decipulam 
Lotharius  prceparaverit  ,  futuri  ignarus  videro  non  pctutt .    Dum 
enim  Berengario  confiti uit,  qui  Regnum  &"  "jitam  auferret ,  ftbi- 
met  prccparavit.   Abbiamo  il  giorno  certo  della  di  lui  morte  dalla 
(f)C/.rc.mV.  Cronica  della  Novalefa  (/).  Cosi  fcrive  di  Lottarlo  quell'Auto- 
eirn/l.'       re:    Hir  dum  aliquando  dePapia  vcnirct  Taurinum  cu}fiu>corc  fua 
P.ii.T.ii.  [  la  Regina  Adelaide]  Feria  quarta ,  qua:  efì  XII.  die  [  manca  qu\ 
Rn.itM/ie.  ^  ni[ocr<:dii^Kahnd(ìs'\Mcn/fsNovcmùris,  Prxceptr.m  dcdit  Ar- 
dui- 
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no  Mtircfjionì  [  creduto  Marchefc  di  Snfa  ]  Abb^itìcc  Bvemctcn-  Era  Voi?. 
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fts.  JPf'/  «0»  poft  muhum  tcmpus  mortuus  ejì^  tranj'cMo  vix  fpa-  Anno 
fio  unius  Mejtfis  ,   Feria  festa ,  quce  ejì  X.  Kaleud^s  Decembrh , 
Ù"  Medio! anum  ve£ìus  ;  ibique  tumulatur  iti  fepulcro  Jiii  Gcnitoris . 
Ma  non  luflìfte ,  che  Ugo  ("no  Padre  foffe  feppeilito  in  Milano  .   Pof- 
fiamo  bens'i  tenere  per  fermo,  che  il  Re  Lottario  nel  dì  22.  di  No- 
vembre di  quelVAnno,  giorno  di  Venerdì,  terminaffei  Tuoi  gior- 
ni    perchè  con  tale  aflerzione  fi  accorda  anche  l'antica Cronichec- 
ta  de  i  Re  d'Italia  da  me  data  alla  luce  (/?),  dove  è  fcrirto,  che  ^^^^^'f'^_ 
polì  deceffum  tpftus  Ughoni  regna'vit  ipfe  Laittharius  Annos  IH.  u^\  r.  il. 
expletos^  &  Menfes  VII.  &  Dies  IL  Obitavit  dieVe?2eris^  qui  eJì  ^'^^(^°f- 
Decimo  Calendas  Decembris^  Civitate  T aminenftum .  T.  iv.  Rsr. 

Per  atteftato  della  medefimaCronichetta,  flette  vacante  ven- 1^"^'"- 
tiquattro  giorni  il  Regno  d'Italia,  effendo  probabilmente occor- 
fo  quefto  tempo  per  radunare  i  Principi  Italiani,  dall'elezione  de' 
quali  dipendeva  allora  il  confeguimento della  Corona.  Finalmen- 
te tanti  furono  i  maneggi  dell' a.ccorto  Berengario  Marc/jefe  d'I- 
'urea  ,  Nipote  del  fu  Imperador  Berengario  per  parte  di  Gisla 
fua  Madre  ,  che  tanto  egli  ,  quanto  Adalberto  fuo  Figliuolo  fu- 
rono eletti  Re-,  e  coronati  nel  dì  15.  di  Dicembre  di  queft' Anno, 
giorno  di  Domenica ,  nella  Chiefa  di  S.  Michele  maggiore  di  Pavia . 
Le  parole  della  Gronichetta  fon  quelle:  Die  Dominico  ,XF,  die  De- 
cembris  in  Bajìlìca  SanBi  Michaelìs ,  quce  dicitur  Major  ^fuerunt  eie- 
Hi  &  coronati  Berengarius  &  Adalbertus  Filius  ejus  in  Regibus, 
Cadde  appunto  la  Domenica  nel  dì  15.  di  Dicembre  di  quell'An- 
no ;  e  però  refta  fiffo  il  principio  dell'  Epoca  di  Berengario  e  di 
Adalberto  Re  d'Italia;  né  è  da  afcoltare  chi  diverfamente  ne  ha 
fcritto.  Erano  quelli  Principi  di  Nazione  Salica,  e  però  di  origi- 
ne Franzefe ,  La  Regina  Adelaide  Vedova  del  Re  Lottario  rellò  in 
Pavia.  E^  confiderabile  ciò  ,  che  feri  ve  Sant'Odilone  nella  di  lei 
Vita  (^).  Dopo  aver  detto,  ch'efTa  Regina  non  partorì  a  Lotta-  {h]OdUo 
rio  fé  non  una  Figliuola  appellata  Emma  ,  che  fu  poi  maritata  '^daihaìdis: 
neir  Anno  g66.  con  Lottario  Re  di  Francia,  Padre  di  Lodovi-  "pudCani- 
coV.  Re  parimente  di  Francia:  feguita  a  dire;  Supradióìo  vero-'"""' 
L.ot bario  ante  Annum  circiter  "Tertium.^  pojìquam  Dominam  Adal- 
heidam  duxerat^  defungo  ^  remanjit  ipfavidua  viro  y  dejìitut a  ma- 
ritali conjìlio  .  Se  dunque  Adelaide  ,  non  peranche  compiuti  i 
tre  Anni  del  fuo  matrimonio  ,  reftò  vedova  per  la  morte  del  Re 
Lottario:  non  fulfide  1' opinione  de' Padri  MabiHone  e  Pagi,  che 
all'Anno  938.  [  lìccome  accennammo  di  lopra  ]  riferifcono  le  di 
Torno  V.  A  a  a  lei 
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Era  Voig.  lei  Nozze.  Convicn  conchiudere  in  oltre,  che  il  Diploma  cfiften- 

ANNOJJ50.  jg  jj^  <^  Salvatore  di  Pavia  indica  folamente  i  di  lei  Sponfalicon- 
chiufi  fui  fine  dell' Anno  p  37.  in  tempo  ch'effa  perla  Tua  tene- 
ra eia  non  dovea  effcre  atra  alle  funzioni  maritali.  Giunta  poi  all' 
età  di  fediciAnni  nell'Anno  ^47.  allora  dovette  effettuarfi  il  ma- 
trimonio fuo  col  Re  Lottarlo.  E  importa  bene  il  conofcere  1'  etì» 
di  quefta  memorabil  Principe/fa,  perchè  in  breve  la  vedremo  fpc- 
fata  da  un  gran  Monarca,  e  pofcialmperadrice  gloriofa.   Scrive 

fa]  L«;)«j  Lupo  Protofpata  \_a']  fotto  quell'Anno,  che  i  Greci  obfederunt 

rZfT'  4/f«/^^j  ^  obtimerunt, 

Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  dcccclt.  Indizione  ix. 
di  Agapito  li.  Papa  6. 
di  Berengario  li.  Re  d'Italia  2. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  2. 

[b]5;///»-  1"  L  Sillingardi  [^]  diede  gihalla  luce  un  Diploma  de  i  Re  Be- 
cliio'go     A  rengario  &  Adelberto,  che  fi  legge  ancora  pre/To  1' Ughel- 
EpffcopoY.   li  [c].  Le  Note  di  quel  Documento  fon  quefle  :   Datum  Decimo 
^ditTAnno  ^'"^  Kalcnd.  Februar.  Anno  Dominici  Ine  arti  ntmiii  DCCCCL. 
1606.         Regni  vero  piijjtmorum  Berengaiii  &  Adel berti  Regum  Primo  , 
^taLsìcr.'  ^"difiione  Notin.   yi'óìiim  F apice  .  L' Indizione  Nona  corrente  nel 
7w£///(re>/7.  Febbraio  di  quell'Anno,  e  dii'tcUmente  fcritta,  fa  conolcereche 
Mtitmenj.   ^^  /•  ^^^.j^^  c(cli' Anno  ^51.  e  che  vi  è  adoperato  l'Anno  Fioren- 
tino e  Veneto,  il  qual  corre  fino  al  di 25. di  Marzo  dall'Anno no- 
fìro  volgare.   Dicefi  ivi   fatta  la  donazione  di  quattro  Caftella  a 
Guido  Vtfcovo  di  Modena,  che  aveva  molto  cooperato ail'tlalta- 
zione  di  Berengario,  intervjntu  ac  petitionc  OdcbertiMarcbionis ^ 
ntque  Magnifredi  Comitis  .   M' è  rjncrekiuto  forte  di  non   poter 
co' miei  occhi  vedere  quello  Diploma,  elillcnre  allora  nel  dovizio- 
fo  Archivio  del  Capitolo  de'  Canonici  di  Modena ,  ma  oggidì  Imar- 
rito  o  perduto.  Perciocché  ficccme  ho  provato  nelle  Antichità  E- 
{d]^«/<rA^  ftenfi  [</],  que fio  O^f/;^rro,  o  fia  OrAcrro  illi;l]re  Marchele  e  Prin- 
F  l'^c'"/'    ^^P'^  ^^  quefti  tempi ,  è  uno  de' Progenitori  della  nobiiiflima  Cala 
trj'cqu.      d'Erte.  Ne  lo  ora  folamente  menzione,  per  parlarne  poi  ex  pro- 
[e]Sigorìiiis  fedo,  andando  innanzi.  Anche  ilSigonio  [e]  cita  un  Diploma  de 
diRfgno        fudderti  Re  in  favore  del  Monillero  delie  Monache  di  S.Siftodi 

ital,  1.6,  .  _  . 

Piacenza,  dato  Anno  DCCCCL,  Regni  -veto  Downi  Bercng.ìvit ,, 
Ù'  Domni  Adalbcrd  ptijjimorum  Rcguin  Primo  ,    Indizione  No- 
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na  .  Non  cita  il  Mefe  ,  ma  farà  il  Gennaio  o  Febbraio  di  queft'An-  Era  VcAz- 
no,  riconofcendofi  anch'  ivi  adoperato  l'Anno  Fiorentino,  giac-  Annop5i. 
che  Ylndizfon  Noìia  indica  infallibilmente  l'Anno  volgare  DCCCC- 
LI.  Neil'  Anno  prefente  ancora  per  teftimonianza  del  Dandolo  , 
[al  il  Re  Berengario  ftando  nella  Corte  Olonna  ,  renovavit  fos-lADf^dul. 
dus  tufer  Venetos  CT  [nUjotlos  Jtios ;  O    eorum  Ltvttatum  Jines  ^  Tom.xil. 
ab  Ui-bibiis  Italici  Regni  dtjìinxit  ^  &  a  Ve  netti  quadragcfimam  fo-  R^"-  ^f"^''- 
lummodo  debere  declaravit.  Diede  poi  principio  al  luo  governo 
il  Re  Berengario  con  una  iniquità  ,  che  fece  incredibile  ftrepito 
per  tutta  l'Italia  e  Germania.  Era,  comediffi,  rimafta  in  Italia 
Adelaide  Y edova  ÒQÌ  'R.Q  Lottarlo  ^  giovanetta  di  dicianove  in  ven- 
ti anni;  in  cui  non  fi  sa,  fé  maggior  foflTe  la  Bellezza  ,  o  la  Pie- 
tà, e  Saviezza.  Ofia,  che  Berengario  temefle,  ch'ellapaffando 
alle  feconde  Nozze  con  qualche  Principe,  potefie  turbargli  il  do- 
minio di  quefto  Regno;  o  eh'  egli  bramando  di  maritarla  col  Fi- 
gliuolo Adalberto,  la  trovaffe  troppo  renitente  a  quefta  alleanza, 
Itante  1'  avverdone  da  lei  conceputa  centra  chi  comunemente  fi 
credea,  che  aveffe  tolto  di  vita  il  Re  fuoGonforte:  la  verità  fi  è, 
che  Berengario  paffando  dalle  dolci  alle  brufche  ,  rinferrò  la  mi- 
fera  ed  innocente  PrincipefTa  in  una  prigione. 

Non  fulTifte  ciò  ,  che  il  Sigonio  fcrive  ,  che  eflendo  Adelaide 
in  poffeffo  di  Pavia,  Berengario  fu  neceflltato  ad  efpugnar  quella 
Città  .  Fu  quivi  egli  eletto  Re  ,  ficcome  vedemmo  ,  e  ne  prefe 
allora  la  fignoria  ,  e  quivi  diede  anche  i  Diplomi  fuddetti .  Né 
Pavia,  come  vuol  Girolamo  Roffi  [^],  era  Città  dotale  dieffa  A-  [h]Rtibeui 
delaide.  Vien  riferita  dal  Browero  [e]  una  memoria  pofta  nella  ^eiZ'i.C 
Cattedrale  di  Treveri  con  quefte  parole:  [e]  ^rowe- 

rus  Annal, 
Trevìr,  l.p, 

Xir.  KALENDAS  MAJI 
CAPTA  EST  ADELHEIDIS  IMPERATRIX 
GUMIS  A  BERENGARIO  REGE 

XIII.  KALENDAS  SEPTEMBRIS 
LIBERAVIT  DOMINUS 
ADELHEIDAM  REGINA M  A  VINGULIS. 

La  credo  fattura  de'Secoli  pofteriori;  potrebbe  nondimeno  effe- 
re,  che  conteneffe  qualche  verità.  Che  quefta  Regina  fofle  im- 
prigionata, non  già  nel  Lago  di  Como,  ma  bens'i  nella  Rocca  dild]pomzo 
Garda  fui  Lago  Benaco,  óggid"!  Lago  di  Garda,  I"  abbiamo  da  Do-  ZuJ:uT 
nizone  [_d};  e  pare  che  cos'i  porti  il  contefto  delle  fue avventure.  To^.f. 

Aaa     2  Pari-      ^-^'''^'>- 


372  Annali    d'    Italia. 

Era  Volg.  Parimente  l' Annalisa  SafiTone  [«],  pubblicato  dall' Eccardo,  fcri- 
hX^Ì//--  ^^'  ^^^  Bereno^no  Adeleidem  XII.  KalendasMaii  capf^mCtimis 
jìa  Suxo  dtJprcsdavit.^  Ò' in  cujìodia  media  (  krivi  &  inedia  )  lacrymabdi- 
HifiEccIr-  ^^**  ^ffi'^''*'  -^  leggond  tali  parole  anche  in  Ditmaro  [Z^]^  Auto- 
di.  '  re  più  antico  .  Forfè  di  qui  fu  ricavata  l' Ifcrizione  di  Trcveri  . 

[ì}c/"o"'k  ^^^  ^'""'^  ^^^^^  r  Annalisa  SafTone  rapportando  la  prigionia  di  A- 
ii&,2.        delaide  all'Anno  <?4p.  quando  efla  non  può  eflere  feguita  fé  non 
nell'Anno  prefente  P51.  perchè  Berengario  fa  eletto  Re  folamen- 
te  nel  d'i  15.  di  Dicembre  dell'Anno  precedente  P50.  né  s'i  fubito 
dovette  egli  mettere  le  mani  addoffo  alla  sfortunata  Regina.  Ora 
de'  mali  trattamenti  fatti  ad  Adelaide  non  meno  da  lui  ,  che  da 
Willa^  o  fia  Guilla  fua  Moglie,  Donna,  che  anche  daLiutpran- 
do  ci  vien  dipinta  per  un  vafo  di  tutti  i  vizj,  ne  abbiamo  un  buon 
lc\0(ìlloìn  teftimonio,  cioè  Sunt'Odilo-ae  [e]  Abbate  di  Giugni,  eperfonag- 
dcihe'dis     gio  confidente  di  quefta  medcfima  Santa  Principeffa  .  Foftquam  , 
apudCttnij.  ^{(-g  egli,  mortiius  ejfet  Lotharius  vir  e/us,  honorem  Italici  Regni 
adeptus  ejl  quidam  vir  nomine  Berengarius  qui  habebat  uxovem  no- 
mine IVillam  .  A  quibus  innocens  capta  ,  dfverfts  angujìiata  cru- 
ciatibusj  capillìs  asfar  iei  dijìra^is^  frequente;'  pugni  s  ex  agi  tata 
&  calcibus'j  una  tantum  comite  famula  ^  ad  ultimum  tetris  inclu- 
fa  carceribusj  divinitiis  pofìmodum,  ordinante  Deo  y  Jmperialibus 
2d]Hrcjvi.  £jl  fublimata  culminibus.  E  la  Monaca  Rosvida  [^],  Poetefla  di 
€>ddJn.     '  quel  Secolo  ,  che  narra  a  lungo  quefta  fcena  ,  atteiìa  ,  che  Ade- 
laide fu  anche  fpogliata  di  tutte  quante  le  fue  gioie,  vefti ,  ed 
altre  fupellettili. 

Secondoche^  s'ha  dal  fuddetto  Donizone,  per  molto  tem- 
po flette  confinata  Adelaide  con  una  fola  damigella  in  fondo  di 
una  torre  .  Ma  efTendo  riufcito  ad  un  Prete  appellato  Martino  di 
fare  un'apertura  nel  muro  di  quella  prigione  ,  o  pure  come  altri 
vogliono,  con  una  cava  fatta  fotterra  ,  una  notte  la  cavò  fuori  > 
e  dopo  aver  veftita  lei  ,  e  la  fua  damigella  da  uomo  ,  trovò  uà 
pefcatore,  che  in  una  barchetta  li  condune  rutti  e  tre  aJ  una  lel- 
va  contigua  al  Lago  di  Garda,  a  cui  Odilonc  dà  il  nome  di  palu- 
de; dove  fra  quegli  alberi,  o  fra  quelle  canne  fi  appiattarono, 
ma  con  pericolo  di  morir  di  fame,  fé  un  pelcatute  non  aveffe  lo- 
ro fomminiftraro  del  pcfce.  Fu  fpedito  il  Prete  dalla  Regina  ad 
Ade! a. do  Vcfccvo  di  Reggio,  in  cui  ella  confidava  non  poco  ,  per 
ottener  foccorio;  e  il  Vefcovo  raccomandò  quello  altare  ad  Atto- 
re (  lo  ftelTo  è  che  dire  Az2:o  )  il  quale  riconofceva  in  L-udo  dal- 
la Chiefa  di  Reggio  li  Fortezza  diCanoffa-  Convicn  ora  lap'.re, 

eh.' 


Annali    d'  Italia.  373 

ehe  qiiefto  ^:^^o  ,  Bisavolo  della  rinomata  Con  te  (fa  Matilda ,  Era  Vol^. 
di  cui  avremo  affai  da  parlare  ,  era  Figliuolo  di  Sigefredo  ap-  Anno?s'- 
pellato  da  Donizone 

Py'tnceps  prccclarus   hucenft  de  Comttatu  ; 
il  quale  co'  luoi  Figliuoli  fi  protefta  di  Na-zjoììc  Longobarda  . 
Venuto  Sigifredo  in  Lombardia,  crebbe  in  potenza  e  ricchezze  , 
ed  oltre  a  due  altri  Figliuoli,  che  ftabilirono  due  doviziose  Cafe 
in  Parma,  ebbe  il  fuJdetto  yf:^:?^o,  chiamato  anche  nelle  vecchie 
C^ntt  Ada! bonus ^  quì&JÌtto^  che  più  de'Fratelli  s' ingrandii, 
e  fra  gli    altri  beni  acquiftò  dal  luddetto  Adelardo  Vefcovo  di 
Reggio  in  feudo  Caìioffa  ,  dove  fabbricò  una  inefpugnabil  For- 
tezza .  E*  fituaro  queito  celebre  Luogo  nelle  prime  montagne 
del  diftretto  di  Reggio,  verfo  il  Fiume  Enza  .  Ivi  s'  alza  ben' 
in  alto  un  faflb,  tutto  ifolato  ,  la  cui  fommità  con  buone  mura 
e  torri  fortificata,  non  avea  paura  né  di  affalti  ,  né  di  macchine 
jnilitari  ;  e  però,  purché  la  vettovaglia  non  raancafle,  fi  rideva 
la  guarnigion  di  CanoITa  anche  delle  più  grandi  Armate  .  Prefe 
Alberto  Azjio  l' impegno  di  loccorrere  la  perfeguitata  Regina  ; 
e  meffa  a  cavallo  una   mano  de'  luoi  Armati  ,  andò  con  effi  in 
perfona  a  levar' Adelaide  ,  e  conduffela  a  Canoffa  .  Lo  attefta 
anche  il  fuddetto  Sant'Odilone  con  dire,  dm  fupervenie  quidam 
Clericus  ,  qui  ejus  fueraP  captivitatis  &'  fugae  focius  ,  nuntians 
adejfe  exercitum  militum  armatorum  ,  qui  eam  cum  gaudio  acci- 
pientes  ,  deduxerunt  fecum  in  quoddam  inespugnabile  Cafìrum  . 
Scrive  Donizone  [rt]  che  Alberto  Azzo  diede  avvifo  di  quefta  [a]  Z3&«/zo 
fua  rifoluzione  a  Papa  Giovanni ,  il  quale  la  lodò.  Aggiugne  ,  itb.i^c.x. 
aver  efso  Alberto  Azzo  trattato  con  Ottone  Re  di  Germania  per 
dargli  in  Moglie  Adelaide  ;  ed  efsendo  fegretamente  venuto  Ot- 
tone a  Verona,  gliela  condufife  colà  ;  ed  egli  fpofatala,  feco  la 
inenò  in  Germania  :  il  che  non  fuffifte  ,  ficcome  vedremo  .  Se- 
guita poi  a  dire  Donizone  ,  che  fcoperto  1'  affare  da  Berengario  , 
fped\  i'efercito  all'afsedio  di  Canofsa.  E  quefto  afiedio,  le  vo- 
gliam  credere  a  Leone  Oftienfe  ,  durò  ben  tre  Anni  [^]  .  Lo     [b]  Leo 
ileffo  fi  legge  nella  Cronica  della  Novalefa  [e].  Di  qui  poi  han  q^[1''J^_ 
prefo  motivo  alcuni  moderni  Scrittori,  e  fra  gli  altri  il  Padre Pa-  i,l.i.c.6u- 
gi  [^],  di  credere  afsediata  in  queft'  Anno  Adelaide  ent'"o  Ca- [.^"^JjJ^^^^y^* 
nofsa,  e  di  dire,  che  fi  fono  ingannali  i  iuddetti  Storici,  parlan-  denfeP.u. 
ti  di  un' affedio  di  s'i  lunga  durata.   Ma  non  hanno  avvertito  J°-^JJ-^"'' 
(  r  avvertii  bens'i  il  Sigonio  )  che  1'  afsedio  di  Canofsa  vien  rac-  [à]Pag:us 
contato  da  Donizone  come  imprefa  fatta,  dappoiché  il  Re  Otto-  "-^^^f^""^" 

ne 
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ERAVolg.  ne  ebbe  fpofata  e  condotta  in  Germania  Adelaide  .  Però  fu  co- 
Annopsi-  s'j  be,^  condotta  la  fuga  di  quefta  Regina,  e  il  fuo  paflfaggio  aCa- 
nofla,  che  non  ne  ebbe  fentorc  il  Re  Berengario,  le  non  dappoi- 
ché fu  calato  in  Italia  Ottone  il  Grande .  Per  altro  Leone  Oitien- 
fe  e  Donizone  hanno  disavvedutamente  confufe  le  circoftanze 
dell'affare.  Viveva  allora  V^pn  Agapito  li.  e  non  gik  Papa  Gio- 
'vanni.  Le  Nozze  di  Adelaide  furono  celebrate  ìnPavia^  e  non 
già  in  Verona.  Rosvida  più  antica  che  Donizone  di  un  Secolo  , 
né  pur  ella  racconta,  che  Adelaide  foflfe  afsediata  inCanofsaj  e 
lolamente  dice,  che  fu  ricoverata  da  Adelardo  Vefcovodi  Reggio 
in  una  fua  forte  Citta  ,  volendo  lignificare  Canofsa,  dove  efsa 
fu  fervita  con  tutto  onore,  finché  Ottone  calò  in  Italia,  e  la  fece 
andare  a  Pavia.  Ora  tornando  indietro  ,  fi  dee  mettere  per  cola 
certa,  che  fece  gran  rumore  anche  nella  Corte  di  Ottone  il  Gran- 
de Re  di  Germania  la  crudeltà  di  Berengario ,  e  la  fventura  e  pri- 
gionia dell'innocente  Regina.  Bifogna  eziandio  fupporre  ,  come 
troppo  verifimile  ,  che  Ottone  fofse  informato  del  Luogo  ,  ove 
ella  era  celata,  per  avergliene  fcritto  o  ella,  o  il  Vefcovo  Ade- 
lardo,  o  pure  Azzo  Signore  di  Canofsa  .  Né  mancarono  alcuni 
di  lui  Cortigiani  ,  che  conofcendo  di  vifta  le  rare  doti  di  que- 
lla Principefsa ,  il  configliarono  a  prenderla  per  Moglie,  giac- 
ché la  Regina  Editta  fua  Conforte  era  mancata  di  vita  cinque  o 
hi  anni  prima,  con  aggiugnere  ancora,  che  cos'i  facendo  ,  egli 
poteva  aprirfi  la  ftrada  a  conouiflare  il  Regno  d'Italia. 

Preparossi  dunque  per  tale  fpedizione  il  Re  Germanico. 
Mandò  innanzi  jLor/o//o  fuo  Figliuolo,  il  quale  le  vogliam  crede- 
(a)  Co;j</- re  al  Continuatore  di  Reginone  («),  e  all' AnnaliftaSallonef^), 
"ghlnuTd  trovò  dapertutto  de  gli  oftacoli,  e  de  gl'incoiTiBdi,  perché  ninna 
■^n».95i'_  Citta  o  Cartello  il  volle  ricevere;  e  tutto  ciò  per  colpa  ài  Arrigo 
ftasl'xo'i'n  ^"^^  di  Baviera  fuoZio  paterno,  che  portando  invidia  a  gli  avaii- 
chranico.    zameuti  del  Nipote,  per  tre  anni  andò  facendo  lapere  a  gl'Italia- 
ri ,  quanto  fi   macchinava  in  Germania,  ed  alienava  quanti  po- 
teva in  Italia  dall'amore  di  lui.  Ma  temo  ,  che  fi  fieno  inganna- 
ti quefti  Autori  in  riferir  tali  circofianze  .  Certamente  Rosvi- 
rc)  Hio/x;/- da  (e),  Ifiorica  di  quello  Secolo,  fcrive  tutto  il  contrario,  di- 
Ì>   oXcendo  di  Lodoifo.- 
»"•  Perpaucis  jectim  fociis  fccrcto  rcjunitis 

Italiam  petiit  ,  fortiquc  manti  pcnctraiit ^ 
Exhortaììs  Patrts  imperio  Populitm  dare  collum; 
Moxque  redit,  clarum  referens  /ine  Marte  triumpbum.. 

Calò 
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Gaio  pofcia  il  Re  Ottone,  fingendo  [come  viioJe  Ditmarof^?),  ER/iVolg. 
e  dopo  lui  l'Abbate  Urspergenle  (^)]  di  fare  un  viaggio  di  divo-  ^J^^j^^^l: 
zioneaRoma,  e  airimprovvilo  s  incamminò  verfo  Pavia,  che  rusinCèrù- 
gli  apri  le  Pone.  Niuna  oppodzione  fu  fatta  dal  Re  Berengario,  T^X'lf^'rpl^, 
perch'egli  folamente  attefe  a  falvarfi  in  un  fuo  forte  Cartello  .  genjìj  in 
Ma  è  ben  da  maravigliarfi  ,  come  cos'i  accorto  Principe,  quale  ^^^o»'""- 
era  Berengario,  fi  lalciafle  cogliere  si  all'impenfata,  e  pare  più 
torto  da  credere,  che  il  Re  Ottone  conduceffe  feco  un  gagliardo 
efercito,  o  che  teneffe  di  grandi  intelligenze  in  Italia.  Arrivato 
egli  a  Pavia,  ed  impadronitort  di  quella  Citta  ,  fece  torto  fapere 
alla  Regina  Adelaide  il  fuo  defiderio  di  vederla  ,  infinuandole 
ancora  colla  giunta  di  molti  regali  l' intenzion  fua  di  averla  per 
Moglie.  Gola  portoffi  Adelaide,  incontrata  fuor  della  Cittk  dal 
fuddetto  Duca  di  Baviera  Arrigo,  e  poi  ricevuta  con  tutto  ono- 
re dal  Re  Ottone.  Si  Frodoardo  (e),  comeRosvida,  egli  altri  (OF?-o«'o/?r. 
antichi  Storiografici  afficurano,  che  le  Nozze  d'efsoRe  vedovo  ''"■^ '" C'^r. 
colia  giovane  vedova  Adelaide,  folennemente  fi  celebrarono  nel- 
la rtelsa Citta  di  Pavia.  Il  Padre  Pagi  (r/),  fidatofi  dell' Ifcrizio-  (.à)Pagit,s 
ne  fopracitata  diTreveri,  vuoi  foftenere,  che  circa  il  Mefe  à' "BarólT  ' 
Agofto  fegu"!  il  loro  Matrimonio  .  Ma  egli  s' appoggiò  ad  una  me- 
moria dubbiofa;  e  quando  pur  quefta  contenga  verità,  altro  non 
fé  ne  può  dedurre,  fé  non  che  Adelaide  ebbe  nel  dì  20.  d'Agofto 
la  fortuna  di  falvarfi  dalia  prigione  di  Garda  ;  e  non  gih  che  in 
quel  Mefe  ella  arrivafse  al  talamo  del  Re  Ottone  .  Che  tuttavia 
nel  d'i  22.  di  Settembre  di  queft'  Anno  Berengario  &  Adalberto 
fignoreggiaflero  in  Pavia  ,  ne  fa  fede  un  loro  Diploma  ,  da  me 
dato  alla  luce  (e)  con  quefte  Note  :   Data  X.  K^lendasOélobris  ^^)  4"*h<f- 
Anno  Dominici  Incarìzationis  DCCCC LL  JR,egn't  vero  Domino-  j^l/t'^^ 
rum  Berengar'ti  atque  Ada! berti  piijjimorum  Regum  Primo ^  In- 
dizione  X.  A6lum  P/ìpia  ,  Cosi  nella  Cronica  del  Volturno  (/)  {i)ChYon!. 
fi  ha  un'  altro  loro  Diploma  dato  VI.  KJendas  OClobris^  Anno  '^nenfe^pAi. 
Dominicts  Incartiai-ìonis  DCCCCLI.  Regni  'vero  Domnorum  Bt-  Tom.l.Rer. 
rengarii  atqwe  Adelhìrti  piìjjimormn  Regum  Primo  ^  JndióìioneX. 
A^um  in  Plebe San^i  Marini.  Che  fieile  pochi  d'ìappreflb  ad  en- 
trare in  Pavia  il  Re  Oti<<ne,  ne  abbiamo  il  rifcontro  in  un  Di- 
ploma (g)  d'effiRe,  àzloVLIdusOtlobris^  Anno  Incarnationisig)  T««/' 
Domini  nojìri  Jefu  Ch/ijii  Nongentefimo  ^uinquagejimo  Primo  ,  en  diComl 
Indizione  Decima^  Anno  Regni  Otphonis  Regis  in  Francia  Deci-  Tom  li. 
mofexto^  in  Italia  Primo  ;  ABumPapine .   Un'altro  fimile  ne  efi-  yjj.  'mo^,^. 
bilce  ilPuricelli  (h)-^  dato  nel  medefimo  giorno.  E  qui  fi  vuol' '"^«^-   ^'^• 

_,(r„„  ci  e].  Ambra- 

0"er-       fian,n,ijz. 
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ERAVolg.  ofiervare,  che  Ottone  cominciò  ad  intitolarfi  Re  d'Italia,  quafi- 
ANN0P5I.  ^j^^  Berengario  e  Adalberto  fofTero  affatto  decaduti  dal  loro  di- 
ritto. Celebrò  egli  dipoi  il  fanto  Natale  in  Pavia;  ed  allora  fu 
(a) /?»«-»  fecondo  1' Annalisa  Saffone  (^)  ,  ch'egli  cum  fuìs  fidelibus  in 
ToJ.Eccaf'  it''ili^  Pap'ta.  Natale  Domini  celebravit ,  &  celebratis  juxta  ma- 
^''  gnifìcentiam  Regaletn  Nitppiisy  ficqite  difpoftds  negotiis  profici- 

(^)'^^^^">"J^'-fcitur  inde  &c.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (/!>;,  che  nel  di 
F.ii.  T.  I.  2.  di  Luglio  dell'Anno  prefente  venne  dall'Affrica  a  Palermo  un 
Rer,  Italie,  nuovo  Generai  d'  armi  Moro  ,  appellato  Saclabio  ,  forfè  quello 
fteffo,  eh'  era  ftato  nell'Anno  ^30.  o  pure  un  fuo Figlio,  menan- 
do fcco  una  buona  Armata  da  valerlene  per  terra  e  per  mare  , 
ed  affai  Camelli.  Affano  padron  dell'llola,  uniti  i  Siciliani  con 
quefti  Affricani,  pafsò  alCaftello  di  Riva,  che  fi  trovò  abbando- 
nato da  gli  abitanti.  Affediò  Geragia,  ma  effendo  offo  duro,  ac- 
cordò la  pace  a  quel  Popolo,  con  ricevere  gli  ortaggi  della  lor  fe- 
de; e  fece  poi  lo  fteffo  con  quei  di  Caffana.  In  quefti  tempi  per 
(c)fjorfoflf- teftimonianza  di  Frodoardo  (e)  i  Saraceni,  che  già  furono  cac- 
^usinchro.  ^\^^[  da  Fraffincto  ,  tenevano  occupati  i  paffaggi  dell'Alpi  ,  di 
maniera  che  chiunque  volea  venire  dalla  Francia  ,  o  da  gli  Sviz- 
zeri e  Grigioni  in  Italia  ,  era  coftretto  a  pagar  loro  una  fomma 
tafsata  di  danaro  .  Aggiugne  ,  che  gli  Ungheri  in  queft'  Anno  , 
paffando  per  l'Italia,  arrivarono  in  Aquitania  ,  dove  per  tut- 
ta la  State  Gommifero  grandi  ruberie  e  amtnazzamenti  di  per- 
fone  ;  e  che  poi  ripafsando  per  1'  Italia  le  ne  tornarono  alle 
cafe  loro.  Non  dovea  già  fuccedere  pafsaggio  alcuno  di  que- 
fti masnadieri  ,  che  non  lafciafsero  dapertutco  fegni  della  loro 
aviditk  e  barbarie. 

Anno  di  Cristo  dcccclii.  Indizione  x. 
di  Agapito   IL  Papa   7. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  3. 
di   Adalberto  Re  d'Italia   5. 

CI  ha  confervata  il  fuddetto  Frodoardo  una  particolarità  de  i 
difegni  àt\  RcOttone:  cioè  cW  es,\ì  Lt'gariom'»}  prò  fufce- 
pTtone  fiiiRomam  dirigit .  ^ua  non  obtcnta^  rum  Usare  in  Jua  re- 
greditur .  Dovette  dunque  il  Re  Ottone  tentare,  fé  P.jp.i  j^gapito 
volcfse  concedergli  la  Corona  Imperiale,  giacché  al  vafto  Regno 
delia  Germania  pareva  oramai  aggiunto  quello  ancora  dell'  Ita- 
lia, 
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lia  .  Ma  fece  male  i  fuoi  conti  .  Alberico  Patrizio  era  tuttavia  EraVo.'j. 
Padrone  di  Roma  ,  né  voglia  fi  lentiva  di  deporre  quel  manto  s'i  Anno^j:. 
limiinofo.  Si  può  credere,  che  le  rifpoftedatc  colla  negativa  dal 
Pontefice  ad  Ottone  ,  fofsero  dettate  dal  medcfimo  Alberico  . 
Truovo  io  il  Re  Ottone  fui  principio  dei  Febbraio  di  quell'Anno 
tuttavia  dimorante  in  Pavia  ,  dove  confermò  tutti  i  beni  al  Mo- 
niftero  delle  Monache  di  S.Sifto  di  Piacenza  con  un  Diploma  (/z)  ^j^^if^olf. 
dato  FUI.  Idus  Febmarii^  Arzno  Incariìatioms Domini  fiojìii  Jefu  f^n'.'ò's. 
Chrijìi  DCCCCLII.  Jndi^io?ie  Decima^  Anno  vero  DoniniOtto- 
nis  in  Italia  Primo  ^  in  Francia  XVI.  A^um  P  apice.  Ma  in  forfè» 
ro  liti  in  efsaGittà  di  Pavia  fra  Lodolfo  Figliuolo  del  Re  Ottone, 
ed  Arrigo  Duca  di  Baviera  Fratello  del  medefimo  Ottone  ,  che 
mifero  di  mal' umore  quel  giovane  Principe  .  S'aggiunfe  ancora, 
eh'  egli  s' indifpettì  non  poco  per  le  Nozze  del  Re  Ottone  fuo  Pa- 
dre {b)  .  Era  Ottone  in  età  alquanto  avanzata  ,  né  di  mafchi  (h)  Dima- 
avea  fé  non  quel  Figliuolo  ,  a  lui  nato  dalla  Moglie  Editta  pri-  ]%.i!''"^"^' 
ma  d'  efsere  Re  .  Concepì  Lodolfo  un  timore  ,  e  timore  anche  Urfperge». 
non  mal  fondato  ,  che  fé  dal  fecondo  Matrimonio  nafcefsero  Fi-^,,^'^  ^^'"*' 
gliuoli  ,  quefti  gli  potefsero  difputare  la  fucceffione  al  Regno  , 
perchè  nati  dal  Padre  Re.  Perciò  in  collera  partitofi  da  Pavia  pre- 
fe  il  cammino  verfo  laSafsonia,  dove  cominciò  a  macchinar  del- 
le novità  centra  del  Padre  .  Quefto  accidente  fece  rifolvere  il 
Re  Ottone  a  tornarfene  in  Germania.  Lafciò  in  Pavia  Corrado 
Duca  di  Lorena  fuo  Genero  [maritato  con  X/'^^/g^rfl^^ifua  Figliuola] 
con  fiifficienti  milizie  per  guardia  di  quella  Capitale  contro  ì 
tentativi  di  Berengario.  E  giunto  in  Safsonia  ,  quivi  celebrò  la 
fantaPafqua.  Ma  Berengario,  che  la  fapeva  lunga,  non  volle 
già  impugnar  l'armi  contra  di  un  Re  di  tanta  pofsanza,  e  a  cui 
moftrava  egli  molte  obbligazioni,  per  le  finezze  ufategli  in  tempo 
del  fuo  efilio  .  Mife  egli  il  fuo  ftudio  in  guadagnarfi,  come  fi  può 
fofpettare,  con  de  i  fegreti  regali  il  cuore  del  Duca  Corrado^  Go- 
vernator  di  Pavia.  Il  configlio,  ch'efso  Corrado  gli  diede,  fu  di 
gittarfi  alla  mifericordia  del  Re  Ottone  .  Da  un  Principe  sì  ma- 
gnanimo sì  poteva  fperar  tutto  .  Abbracciato  quefto  parere  ,  e 
preventivamente,  come  fi  può  conietturare,  avvertito  di  tal  ri- 
loluzione  il  Re  Ottone,  Corrado  ftefso  condufse  in  Germania 
Berengario  .  Stette  Berengario  tre  giorni  fenza  poter'  ottenere 
udienza  da  Ottone  :  del  che  fi  offefe  non  poco  il  Duca  Corrado  , 
dappoiché  egli  con  buona  fede  l'aveva  imbarcato  in  quefto  affa- 
re. Se  r  ebbe  anche  a  male  il  Principe  Lodolfo ,  ficcomc  quegli , 
Tomo  r.  Bbb  che 
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ERAVolg.  che  fpofava  tutti  gi'interefll  di  Corradu  fuo  Coonato.  Finalmen- 
ANNOP52.  te  Berengario    giunfe    alta  prefenza  del   Re  Ottone  ;    fi  efibì 
pronto  a  far  tutto  quanto  piaceffe  alla  Maefta  lua;  e  reftò  con- 
chiulo,  che  nella  Dieta,  la  qual  fi  dovea  tenere  nellaCittàd' 
Augulta,  fi  ttrminerebbono  i  luci   affari,  ficcome  in  fatti  av- 
f^^2,o^'"Rf]  venne   .   Scrive  il    Continuatore    di  Reginone  [^7]  ,    ieguitato 
ginonis  in    dall' Annalifta  Safìune  [/»]  ,  che   Berengario  luUe  prime  nibil 
\h\Arni°uli-  ^^  ^-"^  '  5'"^  voluif ,  obtìnuit  /  fed  machinarione  Henrici  Ducis 
Jìa  Saxo  ifi  frani  s  ,  vix  vi  fa  &  patria  induha  ,  in   Italiam  rcdiif  :  unds 
Chromco.    Cfynjjy^dn^  £)j,x'  multum  ojfenfus  a  debita  Regis  fidelitate  defecit  . 
Potrebbe  effere,  che  Berengario  in  vigore  del  lalvocondotto  fé 
ne  tornaffe  in  Italia  colle  mani  vote  per  allora  .   Scrivendo  poi 
[c]FtWo.7r,  Frodoardo  re],  che  ipfe  quoqueOibo  poft  cclcbrationem Papiam 
vegredttiir ^  10  non  so  credere  quelto  ritorno  di  Ottone  in  Italia  . 
forfè  in  vece  di  Otho  fi  ha  ivi  da  fcrivere  Berenganus .  Comun- 
que fia,  Berengario  &  Adalberto  coli' intervenire  dipoi  alla  Dieta 
di  Augufta,  acconciarono  i  fatti  loro  col  Re  Ottone. 
\AVVhì-      Abbiamo  da  Vitichindo  [a']  Scrittore  contemporaneo  ,  e 
c,6;«rt'«jH/.  dall' Abbate  Urspergenfe  [e]  in  che  confiftefTero  le  cole  ai-cor- 
[tiurfp'er.  ^^^^  ^^  Ottone  a  Berengario  .  Cioè  contentoffi  il  Re,  che  Be- 
genfis   in   rcngario  col  Figliuolo  leguitaffe  ad  effere  Re  d'Italia,  ma  con 
Aomto.    j-iconofcere  da  lui  quello  Regno  in  Feudo,  e  con  giurargli  fedel- 
tà e  luggezione  .    11  giuramento    fu  preftato    lolennemente  in 
faccia  di  tutta  la  Corte  ,  e  di  tutta  1'  Armata  :   dopo  di  che 
Berengario  dimijfus  cum  gratin  Ù"  pace  in  Italtam  retneavit  . 

[f]  £);>»;/?- Di tni aro  [/]  aggiugne  ,  eh'  egli  Regime  (  cioè  di   Adelaide  ) 
'To//?t*"  ^^^'^  ft'.pplici  "venia  pi acavit^  bonaque  cum  pace  patviam  revifir. 

[g]  Hrosvi-  E  L  Monaca  Rosvida  \_g']  conferma  la  Ihlfa  verità  con  ilcrive- 
o;.';^f^e  di  Berengario: 

Hi<nc  Regem  certe  digno  fufccpit  honorCf 

Rejiitucm  illi  JubLiti  culmina  Regni  y 

IJìa  per  certe  tantum  fub   conditione , 

Ut  pojì  h<£c  caujii   non  contradicerct  tillts 

Ipjius  imperio  y  multis  (lotto  pene)  longc  metuenàis  , 

Sed  jcH  Sul'jtHus  jujjss  cJJ<ir  Jìudiojus . 

Hoc  quoque  Jol/ictfis  dccrcvit  maxitne  didis, 

Jjt  poJì  bue  Populunt  rcgeret  clemcntius  ipfum  j 

^ucm  prius  impe,io   niinium  cotitrivit  amaro. 

^^i  fé  complendu  fimutans  promf.im  forc  jufjis  ^ 

Ocj'us  abjctjjit  -,  patriam  Litusque  pctivit. 

Fi- 
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Finalmente  Lititprando  \_a'\  nell'Anno  pd8.  diceva  al  Greco  Im-  Era  Voi?. 
peradore:    Bercngaviui  Ò' Adclhcrtus  fui  M'dìici  (  Va 0,1  ili  )  é''^' ("^^Lil''^'. 
la,  Rcgtium  h^iìicum  fccptro  aureo  ex  ejiis  manu  jiijcepern/ìt .y  &  inhcgation. 
jurejuvando  jìdcm  promijeruììt .   E  di  qm  ebbe  principio,  il  diritto 
pretelo  da  i  Re  di  Germania  fopra  l' Italia  .  E  fin'  allora  fucce- 
dette  una  mutazione  degna  di  molto  riguardo  ,  cioè  che  il  Re 
Ottone  rilervò  per  sé  le  Marche  di  Verona  e  di  Aquilcia,  le  qua- 
li immedijtamente  diede  in  governo  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera 
luo  Fratello  .  Lo  attella  dipoi  il  fuddetto  Cor-tinuatore  di  Regi- 
none  [^]>  con  tornare  fui  buon  fentiero  e  fcrivere,  cheBeren-  [•']  '^"^^'''" 
gario  col  Figliuolo  Adalberto  Reg'ice  fé  per  om?tìa  iti  vaj] allhium  gi„oms  in 
dedit  domirtatìoni^  &  haliam  ìferum  cum  gratta  &  dono  Regis  ac-  Chronìco. 
cepit  regendam .  Marca  tantum  Veronenjìs  &  Aqmleìetìfts  exc'tpi- 
tur  ^  qu^e  Heim'tcho  fratri  Regis  commlttttur .    Lo  fleffo  viene  af- 
ferito  dall' Annalifta  Sadbne  [e],  e  da  Ottone  Vefcovo  ài 'Sxì-  [e]  Annali. 
lìnga  [tì^]  nella  fua  Cronica.   Un  gran  capezzone  in  quefta  ™^"  c/j-f^;V°/'* 
niera  fu  pofto  al  Re  Berengario  ;  ma  egli  ciò  non  oftante,  di  cat-     \à]0it9 
tivo  che  era  ,  diventò  peggiore  .  Noi  il  troviamo  infieme  col  ^'^Uì^z^^fi' 
Figliuolo  Adelberto  nei  di  p.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente 
in  Pavia,  ove  diede  un  luo  Diploma  \_e'\  in  favore  di  Ramber-  [e]  A^tiqH. 
to  Abbate  d'Arti.  Come  fé  la  pafTafle  Uberto  Duca  di  Tofcana  ,  ^rj^j"^\^l^' 
Figliuolo  baliardo  del  già  Re  Ugo,  da  che  Berengario  fi  fece  Ar-  ^09. 
bitro,  e  poi  anche  divenne  Re  d'  Italia  ,  niuna  memoria  ce  lo 
addita.  Perchè  appunto  in  quefti  tempi  non  s'  incontra  il   ài  lui 
nome  nelle  Carte  della  Tofcana  ,  può  inforgere  qualche  fofpetto, 
che  Berengario  1'  aveffe  abbattuto  come  perfona ,    di  cui  poco  fi 
avefse  a  fidare.  Maofìa,  ch'egli  pacificamente  concinuafse  in 
quei  dominio  ,  o  che  vi  foffe  rimefTo  dopo  la  venuta  in  Italia  del 
Re  Ottone:  certo  è,  che  s'incontra  memoria  di  lui  in  quelt'An- 
no  in  uno  Strumento  da  me  renduto  pubblico  [/],  e  icritto  iorfi;^;^^^ 
Lucca  Anfio  ab  Incarnationis  ejus  Nongente/ima  ^uìnquagsftmo  Dijfen.  22. 
Secundo  f  ^tinto  Nonas  Magii,  Indizione  Decima.  Non  vi  coiii- 
parifcono  gli  Anni  del  Re  per  gì'  imbrogli,  eh'  erano  allora  in 
Italia  .  Manifejìus  fum  ego  Uberto  Marchio  ,  Legem  vivente  Sali- 
ga ^  bona  memori,?  Domni  Ugoni  Regi  .  Segno  può  effer  queflo  , 
eh'  egli  governalfe  allora  la  Tofcana  col  titola   di   Marchefe  , 
ma  da  li  innanzi  fé  ne  perde  la  memoria.   Ho  io  parimente  da- 
ta alia  luce  \_g'\  una  donazione  fatta  al  Moniftero  di  Subiaco  da  ig}iy!dem 
Benedetto  Confole  e  Duca^  Anno  Dea  propitio  Pon.tificatus  Domni     '"^''' 
Agapiti  fammi  Poniìficis  &  univerfalis  junioris  (cioè  Secondo) 

Bbb     2  Fa- 
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Ex  A  Volg.  Pnpce  in  fncrntiJJimaSede  Beati  Petr't  Apojìolt  VII.  IndiElione  X. 

ANNOP52.  j^^^je  MadiOy  die  XXIV.  Dal  che  rifulta  che  Agapito  prima  del 
di  24.  di  Maggio  nell'  Anno  P4(5.  avea  conicguito  il  Pontificato 
Romano.  Da  quefto  poi,  e  da  altri  fimili  Documenti  de' Papi  d' 
allora  icorgianio,  che  Alberico  lafciava  a  i  Romani  Pontefici  T 
enore  d'  eflere  nominati  ne  gli  Atti  pubblici  ,  come  fé  folTero 
eglino  i  Padroni  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato  ,  quando  fi  sa  di 
certo,  eh'  egli  la  faceva  da  Principe  afsoluto  nel  temporale  di 
quegli  Stati. 

Anno  di  Cristo  dccccliii.  Indizione  xi. 
di   Agapito  II.  Papa  8. 
di  Berengario  IL   Re  d'Italia  4. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  4.. 


I 


"NsoRSE  in  quell'Anno  un' afpra  e  fcandalofa  guerra  in  Ger- 
mania ,  perchè  Lodai fo  Figliuolo  del  Re  Ottone  fi  ribellò  al  Pa- 
dre, e  collegato  con  Co?-»- WoZJ«c^ della  Lorena  luo  Cugino,  e  con 
altri  Principi  della  Germania,  prefe  l'armi  Ipezialmente  centra 
di  Arrigo  Duca  di  Baviera  fuo  Zio  paterno ,  ficcome  disguflaro  per 
più  ragioni  contra  di  lui  .  Fu  dunque  neceffitato  il  Re  Ottone  a 
procedere  coli' armi  contra  del  Figliuolo  e  del  Genero.  Succedero- 
no  languinofi  alTedj,  taccheggi  èii  Città,  coH'altre  penfionidi  una 
guerra  arrabbiata,  che  io,  come  avventure  fuori  d'Italia,  lalce- 
iÀ)Tioiìoar.  TÒ  raccontare  ad  altri  .  Se  non  falla  Frodoardo(<7)  ,  ebbe  origine 
ù,c£ror>ico.  ^^^^^^  (^^^^  dall' effere  nato  al  Re  Ottone  dalia  Regina  Adelaide 
un  Figliuolo  malchio,  e  corla  voce,  che  il  Padre  avcHe  desinato 
quefto  frutto  delle  lue  leconde  nozze  alla  fucceiìione  del  Regno, 
quando  egli  l'avea  già  promcn'a  a  Lodolfo,  con  avergli  anche  lat- 
to giurar  fedeltà  da  1  Baroni.  Intanto  il  Re  Berengario  tornato  in 
(h)  Conti.  Italia,  per  quanto  fcrive  il  Continuator  di  Reminone  (^),  di  tut- 

.vt<i!tor   Re-  .      i        r  i  .  i  -,     .  -  ..,   ^         • 

ginonh  ;« '^  ^s  '"c  disav vcnturc  incolpa Va  i:t/>//ro/>o5 ,  e/  Lomttes  .,  ceteros- 
Ckrovic».  ^ue  Italia:  Principcs  ;  omncsque  roi  odtis  &  innnicitiis  infequensy 
tnimicijftmos  Jibi  effccit.  Fr.i  quelli,  che  particolarmente  s'era- 
no tirato  addollo  l'odio  di  Berengario,  ci  ki  Aiòerto  A:i:^:ì^  Signo- 
re di  Canofla,  dopo  clfere  venuto  eflo  Re  m  ciuaro,  aver  egli  ri- 
coverata e  naicola  Adelaide  nella  Ina  forte  Rocca,  onde  ebbe  prin- 
cipio la  deprefiione  fua.  Però  ne  andava  Berengario  meditandola 
Vendetta;  ma  il  rifpetto  del  Re  Octoiie,  che  aveva  aiUwUrato  del- 
la 
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la  fila  protezione  Azzo  ,  il  riteneva  .  Qiiand' eccoti  accenderfi  in  £raVoI^. 

Germania  la  guerra  luddetta  la  quale  non  lafciava  luogo  ad  Otto-  Annqpjj. 

ne  di  penfare  all'  Italia .   Allora  fu  che  Berengario  fped'i  l'efcrcito 

Ilio  airaflTedio  di  CanofTa,  e  non  gi'a  allorché  Adelaide  s'era  colh 

ricoverata.   Trovò  quivi  Azzo  ben   provveduto  di  vettovaglia  per 

una  lunsa  difefa  .  Donizone  (a)  ci  afficura,  che  al  Re  Ottone  fu  (a)0<>;7/?;t 

^     1       A  ir.         -  A  J     1     -J  lììl'^U.  Ma- 

condotta  da  Azzo  la  Regina  Adelaide  :  tbiUiJih.i. 

.     .     .     ^uce  Kegi  tunc  quoque  fjupjtt:  eap.i.T.y. 

Conjuge  fufcepta  redit  ad  propriam  modo  tevram^ 

Attoìi't  fpondeiìs y  quod  de  fé  maxima  poffet. 
Pofcia  vien  raccontando,  che  Berengario,  il  quale  finche  Otto- 
re  non  fu  arrivato  in  Verona  [  o  più  tofto  in  Pavia  ]  non  conob- 
be ove  fofle  occultata  Adelaide,  fieramente  adirato  contra  di  Az- 
zo, fi  portò  ad  aflfediarlo  in  CanofTa.  Ora  non  avendo  egli  potu- 
to intraprendere  quefto  afledio  ,  dappoiché  Ottone  era  calato  in 
Lombardia  ,  perchè  altro  aveva  egli  da  penfare  in  quel  rovefcio 
di  fortuna,  refta,  che  lolamente  dappoiché  egli  fu  reftituito  nel 
Regno  e  vide  impegnato  il  Re  Ottone  nelle  interne  turbolenze 
de' Tuoi  Stati,  allora  fcaricaffe  la  fua  bile  conerà  di  Azzo.  MaCa- 
noffa  era  inefpugnabil  Fortezza  ;  altra  via  non  reftava  per  impa- 
dronirfene  ,  che  di  foggiogarla  colla  fame  ;  e  a  quefto  avea  ben 
provveduto  Azzo.  Scrive  Lupo  Protoipata  {b)  all'Anno  p5i.M/?-  (b)  Lupus 
lacìjtauus  fiat  prcelium  in  Calabria  cum  Saracenis  ^  &'  cecidit: .  j^^q^I^^J^^^ 
Ma  l'Autore  della  Cronica  Arabica  Cantabrigenfe  {e)  mette  que-  Tom.v. 
ito  fatto  fotto  l'Anno  prefente  con  ilcrivere:  Egrejji  funt  exer-  /"chn-^u. 
citus  [  de'  Saraceni  ]  i?i  Calauriam  ,  &  obviam  faiii  Melgiano,  A.-abic-.'.m 
€um  in  fugam  egerunt .  Aggiugne,  che  gli  abitanti  di  Ramaza  e  j^sr.ìtaììc. 
Pietra  fecero  in  tal  occafione  fchiavi  molti  Criltiani,  e  gì' inviaro- 
no in  Affrica.  Quefto  Malachiano,  o  Meigiano  ,  affai  fi  conofce, 
che  era  Generale  de'  Greci  .   Gareggiavano  tuttavia  i  due  Eletti  , 
ma  non  mai  confecrati  Arcivefcovi  di  Milano  ,  cioè  Manajfe  ,  Ò' 
Jldelmanno  ,  con  intanto  furiofamente  malmenare  i  beni  e  il  te- 
loro  di  queir  infigne  Chiefa.  Stanchi  i  Milanefi  di  quefto  fcanda- 
lofo  contralto,  o per  amore  o  per  forza  gì' induffero  a  cedere  :   con  - 
che  reflò  aperto  il  campo  all'  elezione  di  un  nuovo  Arcivefcovo  ,  ,, 

e  quelti  m  fFalperfo .,  o  fia  Gualberto  .   Utrifque  [  fcrive  Arnolfo  Hijì/Me-  ' 
{d)  Storico  Miianefe  1  [ponte  vel  invito  cedentibus^  Scdi^m  tenuit  '^'°^''^-}-]: 

/  C    A.     1     II 

penus  jolus  .   Nel  margine  del  Manufcritto  Eftenle  di  qUeiia  rZ hl^He. 

Storia  è  Icritto,  che  l'elezion  di  Gualberto  accadde  neirAnnop53,  (e)Car,ìpì 

apporta  li  uamp!  {e )  un  Decretodi  quello  Arcivelcuvo,  Icntto  ^g^^^  t.  i. 

Anno 


38; 
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Era  Volg.  y^««o  Incnrnationis  Domini  DCCCCLXIII.  Pontificntus  nutem 

Anno 95J.  Domni  Archipra:fulis  Walpcti  Decimo  ,   Men^'e  Julto ,  bidièìions  V. 

[  dovrebbe efk- re  VI.  j  Note,  che  T indicano  creato Velcovo dopo 

ilLuglio  dell' Anno  prdente  P53.  le  pure  Y Indi-s^jone  V.  non  mo- 

lìra  più  tolto  l'Anno  precedente.   E  poi  conviene  accordare  cjudT 

(a)  t7^/W/.  Atto  con  un  altro,  riferirodall' Ughelli  («),  dove  s'incontra  nell' 

^Tom.w'.     ■^P'''^s  ^^  qucfl'  Anno  Gualberto  già  Arcivefcovo. 


Wiv,  ediu 


Anno  di  Cristo  dccccliv.  Indizione  xir. 
di  Agapito  IL  Papa  p. 
di   Berengario   II.  Re  d'Italia   5. 
di   Adalberto  Re   d'Italia    5. 


c 


OntINUo'  in  qucft'Anno  l'incendiodella  guerra  civile  in 
Gemania,  e  vi  fi  milchiarono  anche  gliUngheri,  chiama- 
ti in  loro  aiuto  da  Lodolfo  Duca  di  Alemagna,  o  fia  di  Suevia ,  Fi- 
gliuolo àQ\Re  Ottone  ■i  e  ààCorrado  Duca  di  Lorena.  Non  pochi 
di  coftoro  lafciarono  la  vita  in  quelle  parti,  per  attcftato  di  Fro- 
OOFi;'"^'^'-- doardo  (  Z»  )  ;  ceteri  per  Italiam  revertuntur  in  [uà  .  Altrettanto 
*  fcrive  il  Continuatore  di  Reginone.  Continuò  ancora  in  Italia  lo 
ftretto  afìedio  della  Rocca  di  CanolTa,  dove  intrepidamente  li  lo- 
^t 'Ci tv 2i  Alberto  A-z^^^  con  ilperanza,  che  o\\  Ke  Ottone ,,  od  al- 
j:^L;,,."^'^^  tri  accorrelTe  un  di  in  foccorlofuo.  Accenna  Girolamo  RolTi  (e) 
venn.i.-^..  uno  Strumento  fcritto  in  Ravenna  Anno  FUI.  Agapiti  Papié ^  Re- 
gnante Berengario  &  Adel berta  ejusF ilio  Anno  IV,  Regni  eorum^ 
Indizione  XIL  cioè  nell' Anno  prelente.  Cita  eziandio  un  Conci- 
lio tenute»  in  quella  Citth  n-jll' Anno  lulTegucnte,  correndo  Wla- 
no  V.  d'elTi  Re,  e  Y  Indizione  XllL  memorie  tutte,  che  ci  Icuo- 
prono  che  anche  quelli  due  Re  ,  non  men  di  Ugo  e  di  Lottarlo  , 
dominavano  in  Ravenna  e  nel  fuoElarcato,  tuttoché  tali  Staci  non 
apparteneflero  al  Regno  d'Italia.  Roma  era  Hata  ulurpata  a  i  Pa- 
pi Ai  Alberico  ;  i  Re  d'Italia  fecero  anch'elfi  un  lomigiiante  giuo- 
co all'Elarcato.  Che  poi  il  luddetto  Rolli  Icriv.i  ,  che  Adelbertm 
Rex  Ravennani  fedeni  conjìituit Regni  prdcipuaìn  ,  ed  avendo  mal- 
trattato i  Mercatanti  Veneziani  ,  lu  Iconfitto  da  Pietro  Candijno 
valorofo  Doge  di  Venezia;  ed  in  tal  congiuntura,  perchè  il  Popo- 
lo di  Comacchio  avea  preltato  aiuto  a\Rc  Adalberto^  1  Veneziani 
portatifi  a  quella  Città,  dopo  il  lacco  la  Ipianaror.o  in  manie- 
ra, che  dopo  molti  Secoli  durò  latica  a  rialzare  ii  capo:   noi 

ere- 
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creclercmo  veri  tali  racconti,  qualora  fé  ne  adducano  legittime  EraVoI.^, 
pruove  ,  con  allegar  memorie  antiche  ,    o  Autori  non  lontani  Annoph- 
dal  Secolo  di  cui  parliamo.  A  buon  conto  nulla  di  ciò  feppe  il 
Dandolo,  vecchio  Scrittore  delle  cofe  Venete,  né  altri,  che  han- 
no fcritto  prima  del  Roffi.  Terminò  in  quell'Anno  il  corlo  di 
fua  vita  Alberico  Patrizio  e  Principe,  o  vogliam  dire  Tiranno  di 
Roma.  Nel  Catalogo  porto  davanti  alla  Cronica  di  Farfa  {a)  {\  U)Ckro>ik. 
legge:  Anno  DCCCCLIl^.  Albertcus  Princeps  Komce  obìit .  E  J;^/'^^^^ 
Frodoardo  Storico  di  quefti  tempi  lo  conferma  condire  lotto  \{  Rer.Ualic. 
prefente  Anno:   Albrico  Patricio  Romanorum  defungo  ^  Filius 
ejus  0£ìaviatius^  qtmm  ejfet  Clericus^  Prìncìpatum  adeptus  ejl» 
Sicché  il  dominio  temporale  di  Roma  fu  occupato  da  queftoO/-/-^- 
IH  ano  ^  che  in  breve  vedremo  falire  anche  fui  Trono  Pontificio  . 
Ad  iftanza  di  Gualberto  Arcivefccvo  di  Milano  fu  fatto  in  queft' 
Anno  un  Privilegio  a  Brunengo  Ve/covo  d'Arti  da  Berengario  & 
Adelberto  Re.   Vien  erto  rapportato  dall'Ughelli  (b)  con  querte  ih)  UgML 
Note  :   Data  Decimo  Kaletidas  Junìi  Anno  Domintc£  Incarnationis  ^^  ^^^'' 
DCCCCLIIII.  Regni  vero  Berengarii  &  Adelbertì  IV.  Indizio-  in  Eptjcop. 
neXII.  ABum  Papict .  L' Arcicancelliere  qui  nominato  è  Guido '^^^"^' 
Vefcovo  ^  cioè  il  Velcovo  di  Modena,  che  dopo  il  fuddetto  Bru- 
rengo  dovette  circa  quefti  tempi  confeguire  quell'illurtre  Digni- 
tà, continuata  dipoi  anche  fotte  Ottone  il  Grande. 

Anno  di  Cristo  dcccclv.  Indizione  xiir. 
di  Agapito  II.  Papa  io. 
di  Berengario  II.  Re  d' Italia  6. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  6. 

FU  d'avvifo  il  Cardinal  Baronio  (e),  che  in  quert' Anno  P/?-  (c)Barcnm 
pa  Agapito  defi'e  fine  a  i  fuoi  giorni .  Eruditamente  han  prò-  ^'''''''^■^"^ 
vatoi  Padri  Papebrochio  («'),  e  Pagi  (e),  ch'egli  meiiò  fua  vita    {.ò)Papé. 
lino  a  qualche  Mele  dell'Anno  fegu'ente.  Ciò  ancora  fi  deduce  da  ^^  '" 
uno  Strumento  Ferrarefe  dame  veduto,  in  cui  fono  querte  Note:  chnnico. 
Anno  Dea  propicio  Pontificato  Domno  Agapito  fummo  Ponti fice  ,  fl^^p^  /^^^ 
&  univerfalt  Pape  in  Apojìolica  jacratijjìma  beati  Retri  Apojìoli  adAnnal. 
Uomini  Sede  Anno  Decimo  ,  fìcque  regnante  Domno  Berengario    ^""'* 
Rege,  &  A'dalbertus  ejus  Filius  in  Italia  Anno  SextOy  die  Unde- 
cima Menje  J anuarioy  IndiElione  ^uart adecima  F err arie .^  cioè  nel 
dì  II.  di  Gennaio  dell' Anno  feguente.  Durava  tuttavia  l'affedio 

della 
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ERjkVolg.  della  Rocca  di  GanofTa,  intn^refo  dal  Re  Berengario,  che  per  te- 
U)DoJ;~o  ^"^°"^^"^^  ^^  Donizone  (/z)  v'intervenne  in  perlona,  ed  avea 
i^Fit°RU.  prefa  la  (uà  ftanza  in  un  luogo  appellato  Lavacchielio  ,  nìoluto 
thild.i.i.    di  non  partirfi  di  l'i,  finché  non  veniva  in  fuo  potere  quell'oftina- 
ta  Fortezza.  Si  attediava  di  quella  troppo  lunga  prigionia  Alber- 
to At^o  quivi  riftretto,  e  Ipeffe  volte  per  ricrearfi  Icendeva  dali' 
alto  in  un  certo  fito,  da  dove  parlava  co' principali  dcirefcrcito 
nemico.  Venne  penfiero  a  Berengario  di  attrappolarlo  in  quel  fi- 
lo ;  ma  Azzo  una  notte  avvertito  da  una  delle  fentinelle  nemi- 
che di  quel,  che  fi  trattava,  non  più  da  li  innanzi  fi  attentò  di 
Jafciarfi  vedere.  Gli  venne  poi  fatto  di  fpignere  una  notte  fuori 
dellaRocca,  uno  de' fuoi  famigli,  ed'inviarlo  al  ReO/fo?;(?in  Ger- 
mania con  lettere  compafiìonevoli,  fupplicandolo  d'aiuto,  e  ram- 
mentandogli le  promefl'e  di  protezione  a  lui  fatte.  Ma  Ottone  né 
pure  in  queft' Anno  potè  accudire  a  gl'inrerefri  d'Italia,  perchè 
avea  troppi  nemici  addoffo  nelle  proprie  contrade  .  Era  fui  fine 
del  precedente  Anno  feguita  la  pace  fra  lui,   e  Lodoljo  luo  Figli- 
uolo, t  Corrado  fuo  Genero;  e  quand'egli  pur  fi  credeva  di  poter 
attendere  alla  fola  guerra,  che  gli  reftava  con  gli  Schiavoni ,  ec- 
coti un  efercito  innumcrabiled'Ungheri  incltrarfi  fino  ad  Augura. 
A  giudizio  d'ognuno  quefto  gran  nuvolo  d'  armati  pare\'a  invin- 
cibile; ma  il  prode  Re  Ottone  si  animofamente  ed  ordinatamen- 
te ,  benché  troppo  inferiori  forze  aveffe  ,  gli  affaldi  ,  che  li  mife 
{\,)Amali.in  rotta.  (^)  Una  fierminata  quantità  refiò  vittimadelle  fpade; 
Continu'at.  ^^^^^  lafcìarono  la  vita  nel  Fiume Lech;  pochi  in  fine  iene  falva- 
Reijnunis.  rono ;  di  maniera  che  da  dugento  anni  in  addietro  non  s'era  ripor- 
i^°CrZico.  ^^t*  unavittoria  ù  ftrepitola  e  compiuta.  Ma  inquel terribilcon- 
Ditmtir.i.z  flitto  refl;ò  morto  il  fuddetto  Corrado  Duca  di  Lorena  .  Diede  an- 
che fine  in  queft' Anno  a  i  fuoi  ^\orv\\  Arrigo  Dr/r/j di  Baviera,  Fra- 
tello del  Re  Ottone  ,  Principe,  che  in  ambizione  e  crudeltà  non 
fi  lafciava  vincere  da  alcuno.  Scrivono,  eh' egli  fece  caftrare  l'Ar- 
civefcovo  di  Aquileia  ,  e  cavar  gli  occhi  a  quello  di  Salisburgo  , 
Lafciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo  ,  che  da'  moderni  viene  appellato 
Arrigo  il  Rifjofo,  a  cui  il  Re  Ottone  conferì  il  Ducato,  eche  col 
tempo  fi  ribellò  ad  Ottone  II.  Imperadore. 

Attese  ancora  in  queft' Anno  il  Re  Ottone  alla  guerra  contro 
gli  Schiavoni,  ediquefti  parimente  riportò  vittoria  :  con  che  creb- 
be in  immenfo  la  gloria  di  lui ,  e  il  timore  in  tutti  i  Popoli  confinan- 
ti alla  Germania  .  Gli  nacque  eziandio  nell'  Anno  prelente  dalla 
Regina  Adelaide  0//o»i?  II.  che  fu  poi  Imperadore  ,  con  lomma 

alle- 
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allegrezza  del  Padre,  e  de' redditi  fuoi.  Circa  quefti  tempi  P/tVro  EraVoIg;. 
C  indiano  in.  Doge  di  Venezia  {^)  col  configlio  ed  afTenfo  dei  '^^"^"^^^^^y 
Popolo  creò  Tuo CoìlegaPit-rro,  uno  de' fuoi  Figliuoli;  ma  quefti,  -^clwX» 
{prezzando  le  ammonizioni  del  Padre,  alzò  bandiera  centra  di  lui,  Tom.xii.^ 
e  fi  venne  un  d'i  all'armi  nella  Piazza  di  Rialto  fra  la  (uà  fazione, 
e  quella  del  Padre.  Era  per  foccombere  il  giovane,  fé  il  vecchio 
Doge  non  gli  otteneva  in  dono  la  vita.  Ma  per  (oddisfazione  del- 
la giurtizia  e  dei  Popolo  il  mandò  in  efilio;  e  inqueflacongiantU' 
ra  I  Vefcovi ,  il  Clero  e  Popolo  fecero  un  Decreto  con  giuramen- 
to di  non  ammetterlo  mai  più  per  Doge  né  in  vita,  né  dopo  mor- 
te del  Padre.  Secondochè  fcrive  il  Dandolo,  andò  il  giovane  Pie- 
tro a  ritrovare  Gw/VoM^^rc^^/e-,  Figliuolo  del  Re  Berengario,  che 
accoltolo  cortefemente  il  preientò  al  Re  ,  &  ad  Spoletanam  Mar- 
cham  debella}ìdam  fecitm  duxh .  Pofcia  ottenuta  licenza  da  Beren- 
gario di  vendicarfi  de' Veneziani,  venne  a  Ravenna,  dove  con  fei 
navi  armate  prefe  vicino  al  Porto  di  Primaro  fette  navi  Venete  , 
che  cariche  di  merci  andavano  a  Fano  .  Non  è  da  fprezzare  que- 
fto  racconto  del  Dandolo,  il  quale  fi  fervi  di  antiche  Storie  ,  ora 
indarno  da  noi  defiderate,  fomminiftrandoci  egli  un  barlume  per 
conofcere  ,  che  il  Re  Berengario  tentò  di  levare  il  Ducato  di 
Spoleti  uTeob/ildo^  0  Tebaldo,  che  ne  era  ,  ficcome  vedemmo  , 
allora  in  pofTeffo  ,  per  darlo  a  GuHo  fuo  Figliuolo  .  Pare  nondi- 
meno ,  che  il  Dandolo  riferifca  quello  fconvolgimento  all'Anno  p  58. 
op5C7.  perchè  fcrive,  che  Pietro  Doge  [  morto  nel  P5p.  ]  po^  Fi- 
Ili  cveatìonem  non  plus  quam  duobus  Menjìbus  &  quatuordecim 
diebus  vixiffe  fertur  .  Ma  un  s^  poco  tempo  non  convien  molto  a 
tutta  quella  ferie  di  cofe. 

Anno  di  Cristo  dcccclvt.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XII.  Papa   i. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia   7. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  7. 

FU  quefto  r  ultimo  Anno  della  vita  di  Va^a.  Agapho  II.  Ponte- 
fice ,  le  cui  rare  Virtù  e  gefta  è  da  dolere  ,  che  non  fieno 
Itate  tramandate  dalla  penna  d'alcuno  a  i  poderi,  o  pure  non  fie- 
no giunte  fino  a  i  di  noftri  .  Aveva  Ottaviano  dopo  la  morte  di 
Alberico  Patrizio  fuo  Padre  occupata  la  Signoria  di  Roma;  fu  con- 
figliato da  i  fuoi  di  occupare  anche  la  Sedia  di  S.  Pietro;  ré  gli  fu 
Tomo  Vy  Ccc  diffi- 
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ERAVoig.  difficile  l'ottenere  l'intento.  Venne  dunque  creato  Papa  ,  ma  per 
ANNOP56.  qy^nto  oflTerva  il  Cardinal  Baronio,  in  et^  impropria     edincapa- 
ce  di  sì  fublime  e  facrolanta  Dignità  ,  perchè  forte  non  arrivava 
all'età  di  dicianove  anni  .  Egli  neli'  Anno  ^(^3.  fi  vedrà  tuttavia 
fa)  L/W/.i'.  chiamato  (/z)  Puer  dall' Imperadore  Ottone.  Scaldafi  forte,  e 
(4-6-^'    giuftannente  contra  di  sì  fatta  elezione  il  Cardinale  Annalisa  , 
ma  con  faggiamente   conchiudere  ,  che  efsendo  quefto  novello 
Papa  flato  accettato  dalla  Chiefa  univerfale  per  vero  e  legittimo 
Pontefice,  per  tale  ancora  fi  dee  ora  riconofcerlo  .  Non  farebbe 
fiato  fé  non  bene,  che  il  dottifiimo  Porporato  avefle  fatto  ufo  di 
quefia  Mafiìma  per  alcuno  ancora  de' precedenti  Pontefici.  Certo 
è  poi  ,  che  Otta'uiano  in  quefia  occafione  mutò  il  proprio  nome 
in  quello  di  Giovatmi  XII.  e  però  vicn  creduto  il  primo,  che  in- 
troducefse  l'ufo  di  cambiar' il  nome  de' novelli  Papi,  con  fervir- 
fi  poi  di  due  nomi,  cioè  ^ Otta-viaìio  nelle  cofe  temporali,  e  di 
Giovanni  nelle  fpirituali:  rito  offervato  in  parte  anche  oggidì 
da  iPapi.  E' anche  fuor  di  dubbio,  che  non  ha  fondamento  al- 
cuno il  dirfi  da  alcuni  Storici ,  effere  fiata  la  potenza  di  Alberico 
Patrizio  fuo  Padre,  che  promofse  al  Pontificato  quefto  fuo  Fi- 
gliuol  giovinetto  :   perciocché  fappiam  di  certo  ,  che  Alberico 
avea  cefsato  di  vivere  ncll'  Anno  ^54.  E  pure  anche  Gregorio 
dn^chronic.  Monaco  Autore  della  Cronica  Farfenle  (^),  che  vivea  nelSeco- 
pVilt.uA^  fufseguente,  lafciò  fcritto,  che  Alberico  Principe  migrante  , 
Rer.  Italie.  PiUus  ejus  Johannes  ,  qui  Patre  vivente  Papa  ordinatus  ejl  &c. 
(cf^tJ/^/- Ho  io   prodotta  altrove  (e)  una  Donazione  fatta  al  Monifiero 
tot.  Italie.  diSubiaco  da  Gra';zjano  Confole  e  Duca,  e  Icritta  Anno  Dea  pro- 
pitto  Pontificntus  Domni  Johannis  fummi  Pontijìcis  &  univerja- 
lis  XII.  Papce  in  /aerati JJtnia  Sede  beati  Petri  Apojìoli  Prinio  , 
Indizione  XV.  Men[e  Novembrio  ,    die  XIIII.  cioè  nell'  Anno 
prefente  . 

Fu  in  queft'  Anno  devafiata  da  una  terribil  pefiilenza  la 
Germania.  Contuttociò  il  Re  Ottone  .^  che  oramai  refpirava  dal- 
le guerre  interne  o  vicine,  pensò  a  reprimere  1'  inlolenza  del  Re 
Berengario  .f  che  ad  onta  lua  perleguitava  Alberto  ^/:?3;o,  racco- 
mandato fuo  .  A  quefto  fine  Icelle  Lodolfo^  o  fia  Litolfo  luo  Fi- 
gliuolo, con  cui  s'era  pacificato,  e  lo  Ipedì  in  Italia  con  un' Arma- 
Cd)^!»»/»//-  ta.  {d)  Era  l'afiediataCanofia  gih  in  agonia  vicina  a  renderfi  per 
fla'^.ìxoéid  j^  fame,  quando  li  leppe  l'arrivo  diLodolfoa  Verona  :  il  che  in- 
coraggi i  difcnlori .  A  grandi  giornate  pafsò  Lodolfo  il  Pò,  even- 
ne alla  volta  di  Canofia ,  perlochè  lenza  alpettarlo  fé  n'andarono  con 
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Dio  gli  afiedianti.  Confena  Donizone  (a)^  che  rafledio  di  quel-  Era  Volt?. 
la  Fortezza  durò  fcmis  ftmul  Ò'  tribusannis^  e  che  fu  incomincia-  Anko^só. 
to  ,  dappoiché  Ottone  colla  Regina  Adelaide  fu  ntornaco  in  Ger-  /„^,>.  Ma- 
mania.  Però  non  lì   può  immaginar  altro,  fé  non  che  la  libera- ''^'''«^•^•i' 
zion  diCanoffa  accadelTe  in  quell'Anno  per  la  venuta  e  pel  foccor-  '^''^'* '' 
fo  di  Lodolfo.  Per  altro  convien  confeffare,  che  Leone  Oltienle, 
e  lo  ikfio  Donizone,  ficcome  Autori  del  Secolo  fulTeguente,  aven- 
do prelo  dalla  iradizion  de' vecchi  gli  avvenimenti  di  quello  tem- 
po, coiifuiero  non  poco  ilverocol  falfo.  L'Ofiienfe s'ingannò  fcri- 
vendo,   che  la  Regina  Adelaide  fofife  per  tre  anniafljediata  in  Ga- 
noffa.  Ingannofìì  forte  anche  Donizone  con  ilcrivere  ,  che  Otto- 
re  il  grande  calò  in  perfona  a  liberar  CanofTa;  e  che  venuto  al- 
le mani  col  Re  Berengario  nel  Prato  di  Fontana,  lofconfiffe,  l'eb- 
be vivo  nelle  mani,  ed  invidio  prigione  in  Germania,  dove  ter- 
minò i  fuoi  giorni;  e  che  pofcia  fu  creato  Kt  Alberto  [  lo  ftelTo  è 
cht  Adalberto '\  luo  Figliuolo,  il  quale  tornò  all'afiediodi  Cancf- 
fa.  Aggiugne  ancora,  che  fpedito  dal  Re  Ottone  in  Italia  il  Du- 
ca Litoifo  luo  Figliuolo,  reftò  uccifo  in  una  battaglia  di  man  pro- 
pria da  elfo  Re  Alberto:   il  che  intefo  da  Ottone  ,  frettoiofamen- 
te  con  un'Armata  venne  in  Italia,  e  qu'i  fu  creato  Re  d'Italia  ed 
Imperadore  .  Somma  confufion  di  tempi  e  di  fatti  fi  fcuopre  in 
quello  racconto,  per  quel  che  vedremo.  Perora  fappiamo  di  cer- 
to coir  autorità  deli' Annalifta  Saffone  (i»),  e  di  Frodoardo  (e),  (b)^"»-*/'- 
cheLodolfo  nel  corfo  di  quell'Anno  in  Itali  am  ad  comprimendam  ^ti/Cpra. 
Beren^arii  tyrnnnìdem  dirisitur ,  &  in  brevi,  expulfo  Berenpa- (cìFfodoar- 
vto^  tdttm  itaLt(£  pojjejjor  ejpcttur ^  Ermanno  Contratto  {d)  an-  adAnn.o^-j 
ch'egli  fcrive  fotto  il  prefente  Anno:  Liutolfm  Dux  lealiam  ho-  {à)Herman- 
fliliter  invajìt^  fugatocene  Berengario  &  filio  ejits,  Papi  a  Urbe  ,  "aLìTchù 
Provinciaque  potitus  ejì .  Arnolfo  Storico  Milanefe  del  Secolo  fuf- 
feguente  {e)  non  difcorda  da  tali  Scrittori  con  dire,  che  Berenga-  {e)Arnu!f. 
rio  odiato  da  gl'Italiani  principalmente  per  la  crudeltà  fua ,  e /iJJ^enf' 
per  l'avarizia  di  Guill a  fua  Moglie,  non  fi  attentò  di  venire  a  ^-i- ^-i^' 
battaglia  con  Litoifo  fpedito  dal  Padre  in  Italia  ;  Jed  ingrejfus , 
c]uod  dicitur  Sanali  Julii^  inexpugnabile  municipium  [  nel  Lago  d' 
Orta  diftretto  di  Novara  J  refedtt  invalidus ,  Dice  di  più,  che 
tradito  da' fuoi  Berengario  fu  dato  in  mano  di  Litoifo;  ma  che 
quelli  con  eroica  magnanimità  il  lafciò  andar  libero ,  volendolo 
vincere  coli'  armi  e  non  colla  perfidia  .  Altro  che  quefi:o  a  noi 
non  fuggerifce  intorno  ad  un  tale  avvenimento  la  Storia  d'Italia. 
Se  allora  fuccedeife  la  battaglia  accennata  da  Donizone  nel  Pra- 
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ERAVoig.  to  di  Fontana,  in  cui  egli  (con  errore  a  mio  credere)  fa  fconfit- 
ANN0P5  •  to  e  prefo  il  Re  Berengario,  noi  laprei  dire.  Credoeziandio,  che 
Litolto  conqinfìaffe  parte  della  Lombardia,  ma  non  già  tutta  l' I- 
taliay  come  Icriveva  l' Annalisa  SafTone.  IlContinuatore  di  Rc- 
ginone  noti  altro  dice,  fé  non  che  e^ìitotius  pane  Italia  poJJ'cJJ'oi- 
t'fficitur . 

Anno  di  Cristo  dcccclvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni   XII.  Papa   2. 
di  Bere  NG  ARIO  II.  Re  d'Italia    8. 
di  Adalberto  Re  d'Italia    8. 


A' 


Ndavano  profperando  in  Italia  l'armi  di  Litolfo  Duca  di 
Lamagna,  Figliuolo  del  R^O/^?d«^,  egih pareva,  cheab- 
battuto  Berengario  col  Figliuolo  non  poteffe  più  riforgere  :   quan- 
do l'improvvil'a  morte  d'  effo  Litolfo  troncò  il  filo  alla  fortuna  e 
[a.]Do>7izo  vita  di  lui,  e  fece  mutar  afpetto  alle  cofe  d'Italia.  Donizone  [a] 
lli/Jjii>!i.  cel  rapprefenta  pafìTato  da  parte  a  parte  in  una  battaglia  dalla  ìan- 
c^^p.i-        eia  dei  Re  Adalberto.  Ma  più  fede  merita  chi  il  dice  morto  in 
[b]  H>;>;- altra  maniera  .  Febre  correptus  ^  fcrive  Epidanno  [Z']  nella  fua 
'chrolk'ol   Cronica.  E  Frodoardo   [e]  :  Liudidfus  Othonìs  Filius y  qui  pa- 
\c]Trodo«r-  ne  totam  obtinuerat  Italìam  ,  obiit ,  fepelituyqite  Maguntìa  apud 
[d'jHcmJn-  San^um  Albanum.  Ed  Ermanno  Contratta  [J]:   Liutai fus  Dux 
■MS Cantra-  commi ffa  pugna  Adalpertunì  vììicit  ^  cun^isque  ftbi  una  cumRe- 
'  gno  h.ilia  fubjugatis  ,  ipfe  eodem  Anno  apud  Pliimbiam  immaturo 
obhu  vita  dece^tt^  &  magno  multorum  lu&u  Moguntia  fepiiltus 
efì.  Non  so,  le  qui  fi  patii  di  PlonibiaTcTTà  dcliadiocefi  diNo- 
Y^cìrT/'H'.  ^^^^'  i^'tmaro  [^]  ci  haconfervato  il  di  della  fua  morte  con  iicri- 
'  '  '  vere  non  fenza  qualche  differenza  da  gli  altri  Scrittori  circa  il  mo- 
tivo della  fua  venuta  in  Italia:   Liudulfus  Regis  filius ,  vialorum 
depravatus  confilio  ^  rurfum  rebellavit,  p/itì-iaqne  cedem^  Itaitam 
perrexit  ;  ibique  quum  anntitn  ferme  unum  effe t  ^  Odiavo  IdnsSep- 
tembris  (proù  dolori  )   obiit.   Hujm  corpus  a  Jo:iiieJusdem Mogun- 
tiam  delatum^   lugubriter  in  Eccleftr.  C  bri  fi  M.r,tyTÌs  AÌu.uii  fc- 
pultum.   Vanno  concordi  qucUi  Autori  in  aflci  ire  icppellito  il  cor- 
po del  fuddetto  Principe  in  Magonza,  né  fi  oppongono  a  Donizo- 
ne, il  quale  atsefla,  che  le  vifcere  di  lui  ebbero  lepoltura  nella 
Chiefa  di  S.  Pr^fpero  di  Antognano  vicino  al  Prato  di  Carpincto 
fui  Reggiano,  ma  il  corpo  imbalUuiato  lu  mandato  iuGerraama 
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al  Re  Ottone  fiio  Padre  .  Facilmente  s'  intende  ancora  ,  che  la  Era  Voi-, 
mancanza  di  queflo  Principe  fi  tirò  dietro  il  rilorgimento  de  i  Re  Anno^jj. 
Bcrengarto  &  Adalberto y  i  quali,  tornati  che  furono  i  Tedefchi 
nelle  loro  contrade,  dovettero  lenza  fatica  rimettcrfi  in  pofTef- 
'io  delle  Citta  perdute  .   Ma  fi  vuol'  aggiugnere  ,  effcre  corfo  in 
Italia  un  fofpetto,  che  Berengario  avefie  proccurata  a  Litolfo  la 
morte  con  qiie'  mezzi  ,  a'  quali  può  ricorrere  lolamente  ,  chi  è 
fervo  dell'iniquità.  Poftea  veroy  ieri  ve  Arnolfo  Storico  Milanefe, 
plus  aie  Lìtulfus  perfidia  Langobardorum  fertur  veneno  necatus  . 
Nelle  Giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  del  Moniftero  di  Cafaix- 
ria  [rf],  fi  legge  uno  Strumento  di  terre  concedute  a  livello  da  [a.]chroni. 
Ilderico  Abbate  di  quel  facro  Luogo  ad  Attone  ,  o  fia  ad  A-^^  'lilnrePAì. 
Conte y  fcritto  Keg7iant'!bus  Domno  Berengario ^  &  Adelberto  Fi-  To.iLRer. 
Ho  ej US  Regibus  y  Atmo  R.egni  eorum  in  Dei  nomine  VII.  Ù"  tem-   ^^  "^' 
■poribus  Teobaldi  Ducis  &  Marchionis  Anno  ejus  IV,  Menfejuniif 
per  IttdiHionem  XV.   Abbiamo  qui  affai  luce  per  conofcere  ,  che 
in  quefti  tempi  era  il  governo  del  Ducato,  di  Spoleti,  e  della  Mar- 
ca di  Camerino  ,  appoggiato  a  Teobaldoy  o  (ììTebaldo.  Egli  , 
ficcome  di  fopra  offervai  all'Anno  p^6.   era  Figliuolo  di  quel  Bo- 
mfa'2:io  di  Nazione  Ripuaria,  che  era  ftato  Duca  anch' elfo,  e  Mar- 
chele  di  quelle  contrade  .   Numerandofi  qu\  1'  Anno  ^.arto  del 
fuoDucato,  convien  credere,  che  nell'Anno  P53.  05)54.  maii- 
caflTe  di  vita  Bonifazio  fuo  Padre,  e  eh'  egli  fuccedeffe  nel  gover- 
no di  quegli  Stati.  L'Autore  della  Cronica  Farfenle  [i^]  fa  pa-  [h]chronk. 
riraente  menzione  fotto  quefti  tempi  Marchionis  Theobaldi ,  qui  p^if^^lu. 
tunc  Sabtnenfibus  proderat  .  Nella  Sabina  è  fituato  il  Moniftero  Rer.haik. 
diFarfa;  e  la  Sabina  era  allora  comprefa  nelDucato  di  Spo- ^"'S-'^^z- 
leti.   Abbiamo  poi  dalla  Cronica  Arabica  [e],  che  venuto  "cìqW  {z\ch-tonk. 
Agofìo  dell'Anno  precedente  in  Sicilia  un  Generale  Moro,  appel-  -pf/'^-^'g'j 
lato  Ammar,  dopo  avere  fvernato in  Palermo,  ufcito  di  cola  nel- ^4^,-. '/?<;/,>. 
la  primavera,  pafsò  in  Calabria.  All'incontro  arrivato  in  Sicilia 
Baìilio  Ammiraglio  de' Greci,  vi  fpianò  la  Mofchea  di  Riva  ,  e 
prefe  la  Città  di  Termine;  e  venuto  alle  mani  con  Affanno  Mo- 
ro, Signore  dell' Ifola  nella  Valle  di  Mazara,  rnife  a  filo  di  fpa- 
da  molti  di  quegl'  Lnfedeli. 


Anno 
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Anno  di  Cristo   dcccclviii.  Indizione  i. 
di  Giovanni   XII.  Papa  3. 
di  Berengario  II.  Re   d'Italia  p. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  p. 

EraVoU-  13ERCFIE'  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania,   dopo  la  morte 
ANNopjS.  Jj     dì  Lodolfo  lue  Figliuolo  fucceduta  in  Italia,  niuna  inquietu- 
djrie  rctaflie  a  i  Re  Berengario  Se  Adalberto  ,    potrebbe  taluno 
chiederlo;  e  fi  potrebbe  rilpondere;  che  Berengario  dovette  pla- 
carla m  qualche  maniera.  Ne  è  anche  un  contralegno  il  vedere, 
che  efiu  Berengario ,  quantunque  per  le  ragioni  vecchie,  e  per  la 
venuta  del  luddetto  Litolfo,  a  cui  aderì  tolto  Alberto  A-zj:3 y  ^°' 
vcffe  nudrire  r,.hbia  e  mal  talento  verlo  di  quefto  Bisavolo  del- 
la Contefr,!  Matilda,  pure  il  lalciò  in  pace,  per  riguardo,  come 
fi  può  tongh  etfurare,  ad  Ottone  di  lui  Protettore  .   Anzi  è  da  ol- 
fervare,  che  fé  non  prima,  almeno  in  quefl'  Anno  elfo  Alberto 
A-z^  porta  il    titolo  di  Conte  ,  cioè  di  Governatore  probabil- 
mente di  qualche  CitLii  .   Ciò  coda  da   uno  Strumento,  da  me 
(a) ^«?/V?<.  prodotto   (rt),   icrìtto  Berenpariiis  &  Ariel bertus  F ilio  e/us  gra- 
j'J^^"^^^^'-^' tia  Dei  Reges  ^   Anito  Regiii  eorumDeo  propicio  Ho^avo ^   Menfe 
No-vembris,  Indizione  Secunda  :   ifpdicanti  l'Anno  prefenre  .  In 
elfo  Strumento  Atto  Filius  quondam  idemque  Attorti  de  Gomita- 
tu  Parmenfe  ^  qui  profejfus  Jurn  ex  natiotie  niea  Lege  vivere  Lon- 
gobardorum  ^   vende  alcuni  beni  a.d  Adalberto  ,  qui  &  Atto  Comes  ^ 
Conjobrino  rneo.^  Ftltus  quondam  Sigefredi  de  Comitatu  Lucenfi  . 
]Fu  Uipolato  quello  Strumento  inLocohijulaJudiciari.iParmen' 
fts .  Potrebbe  ellcre  ,  che  a  quelli  tempi  apparteneffc  ciò  ,  che 
narra  l'Autore  della  Cronica  Farfenfe  .   Quel  Tiranno  e  dilapi- 
datore deli' infigne  Moniftero  diFarfa,  Campane  Abbate  ,  di  cui 
parlammo  all'Anno  pjp.  era  tuttavia  vivo,  ed  opprimeva  quel 
facro  Luogo.  Giovanili  XIL   Papa  cominciò  ad  abborrirlo  ^ficut 
&  ft'.us  pater  ^  cioè  Alberico  Patrizio  .  E  noi  lalciando  tornare  al 
governo  del  Monifìero  ,  creò  in  lua  vece  Abbate  di  Farfa  un 
Adamo  ^  oriondo  della  Cittìi  di  Lucca,  fé  pure  non  vuol  dire  di 
Lucania.   Ma  perchè  in  quelli  tempi  per  la  maggior  parte  i  Mo- 
nifterj  d'  Italia  ,  leminarj  una  volta  di  Virtù  ,  erano  divenuti 
fentine  di  Vizj:   elfo  Adamo  ben  torto  lì  Icopr'i  non  àà.  meno  del 
fuddetto  Campone  .     Pro  publico  autcm  fìupri  jcclcre  ,  in  quo 
detcntus  ejì  a  militibiis  Papcv  Jo.ùannis  ^  O'  MarchiotìisTheobal- 
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r/i,  qui  ttinc  Sabincìifibus  pracr^t  .  Per  efimerfi  dal  gafligo  gli  Ep.AVoIg. 
convenne  alienar  due  Corti,  ed  altri  fondi  Ipettanti  a  quel  Mo- ■^''^°^5" 
nirtero.  Lupo  Protofpata  {a)  all' Anno  ^55.  notò,  cheMariano  ca)  L«/.«x 
Generale  de'  Greci  venne  in  Puglia  .  Sotto  queiV  Anno  poi  ,  o  f^'f^^'",, 
pur  nel  leguente,  l'Autore  della  Cronica  Arabica  (^)  della  Si- (^h)Ci>ror,iJ. 
cilia  lafciò  fcritto,  che  Affano  Saraceno  Signore  di  quell'Ifola,  ffj%^j_ 
trausfrctd'vtt:  &  tvtt  obvitim  fratri  fuo  Ammar  .  Et  fugit  co-  Rer.  Italie, 
ram  eo  Mariatjus  Sfrafegus  ^  abdu^ia  tamen  fia'vi  e  navibus  Mosle- 
miomm.  Aggiugne  apprelso  ,  che  quell'Armata  navale  di  Mori 
nel  tornare  di  Settembre  in  Sicilia  andò  tutta  a  male,  e  fu  d' 
uopo  farne  una  nuova  .  Circa  quefti  itm^'i  Attorie  Vefcovo  A[Y  qx- 
celli,  grande  ornamento  di  quella  Chiefa  per  la  fua  Letteratura 
e  Pietà ,  diede  fuori  il  fuo  Trattato  de  Prejfuris  Ecchjits  ,  dove 
efpone  il  mal  trattamento,  che  fi  facea  de'  Vefcovi,  con  per- 
mettere a  tutti  di  accufarli ,  con  efigere  da  effi  ,  che  in  mancan- 
za di  pruove  prendefTero  il  giuramento,  ed  accettaffero  il  Duel- 
lo da  farfi  con  qualche  loro  Campione  .  Riconofce  per  Canoni- 
che ,  e  come  vegnenti  da  Dio  le  elezioni  de' Vefcovi  fatte  dal 
Clero  e  Popolo.  Ma  i Principi  poco  timorati  di  Dio,  fprezzan- 
do  quelle  regole  ,  volevano  ,  che  la  lor  volontà  prevaleffe  in 
eleggere  i  facri  Paftori.  E  quali  mai?  Si  rifiutavano  i  merite- 
voli eletti,  e  conveniva  prendere  i  prediletti  da  loro,  ancorché 
indegni  ,  non  confiderando  effi  il  merito  del  fapere  ,  e  della 
bontà  dc'coftumi,  ma  folamente  le  ricchezze,  il  parentado,  e  i 
fervigj.  E  fé  non  vendevano  le  Chiefe  per  danaro,  le  davano 
nondimeno  in  pagamento  della  fervitù  preftata  da  effi,  o  da' lor 
Parenti  alia  Corte.  Però  fi  vedevano  Fanciulli  alzati  al  Vefcova- 
to,  e  fi  obbligava  il  Popolo  a  dar  teftimonianze  favorevoli  a  que- 
fti  sbarbatelli  ,  che  appena  avevano  imparato  a  memoria  qual- 
che articolo  della  Fede  ,  per  potere  rifpondere,  benché  tremando 
air  efame  :  il  quale  era  tuttavia  in  ufo  più  torto  per  formalità  , 
che  per  chiarire  la  fcienza  d'  effi.  Ed  ecco  qual  fofse  in  quefti 
tempi  lo  ftato  miferabile  delle  Chiefe  d' Italia. 
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Anno  (li  Cristo  dcccclix.  Indizione  ir. 
di   Giovanni   XII.  Papa  4. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  io. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  io. 

Era  Volg.  XT^Ra  affai  vccchio  Pietro  Cajìdiatìo  III.  Doge  di  Venezia  ; 
ANN0959.    r^   a  quefta  malattia  fi  aggiunfe  la  grave  afflizione  provata 
per  la  ribellione  à\  Pietro  fuo  Figliuolo,  che  fervi  ad  affrettar- 
{ì)DanduL  a\{  la  partcHza  da  quefio  Mondo  .   (a)  Non  fu  egli  si  prefto 
T.AfiLiìer-.  """ortOj  che  raunato  il  gran  Coniiglio  del  Popolo  ,  dove  inter- 
itaiic.        vennero  anche  iVefcovi  ed  Abbati,  tutti  deliberarono  di  voler 
per  loro  Doge  quel  medefimo  Pietro  IV.  eh'  efli  prima  aveano 
giurato  di  non  ammettere  al   loro  governo  .  Però  a  gara  con 
quafi  trecento   barche  fé  n'andarono  a  Ravenna  a  levarlo  ,  e 
pompofamenfe  ricondottolo  aVeaezia,  di  nuovo  il  crearono  Do- 
ge. Accadde  probabilmente  in  queft'  Anno  un  fatto,  di  cui  ci 
(b)^«o?>)/- ha  confervata  una  breve  memoria  1'  Anonimo  Salernitano  {b)  . 
PJ7.ToJA^'°^    che   Giovanni  XII.  Papa  ,  il  quale   comandava  tanto  in 
Ker.  Italie,  temporale  che  fpiriruale  in  Roma  ,  ebbe  delle  diffenfioni  con 
Pandolfo  e  Landolfo  li.   Principi  di  Benevento  e  di  Capua,  eh' 
effo  Iftorico  chiama  Figliuoli  di  Landolfo  I.  ma  con  errore  ,  per- 
chè Pandolfo  fu  Figliuolo,  e  non  Fratello  di  Landolfo  IL  il  qua- 
le fin  dell'  Anno  P43.  1'  avea  dichiarato  Collega  nel  Principa- 
to. Ora  Papa  Giovanni  dum  effet  adolefcens.,  atqiie  vitiis  dedi- 
tuSf  undiquc  hojìium  gentes  congregari  jujjit  in  unum  ,  &  nofr 
tantum   Romanum   exercitum  ,  fed  Ù"  Ttifcos  Spoletinosque  in 
fuum  ftiffragiiim  condusit  .  Ne  i  Popoli  di  Spoleti ,  né  quei  della 
Tofcana  erano  allora  fudditi  del  Papa,  e  però  li  dovette  egli  trar 
iecoinlega.  A  quefto  avvilo  Landolfo  Principe  di  B<:nevento 
mife  in  armi  tutti  i  fuoi  Capuani  ,  ed  incontanente  Iped'i  a  Sa- 
lerno, pregando  Gifolfo  Principe  di  quella  Terra  di  accorrere  in 
aiuto  fuo.   Venne  Gifolfo  con  fiorito  efercito,  e  gran  faimeria  . 
Non  ci  volle  di  più  per  fare  abortire  tutti  i  difegni  di  Papa  Gio- 
vanni; perciocché  dum  Romani ^  Spoletiniquc  Ò'Tufci.,  cd-jcn- 
tum  Principis  Gijulfì  rcf.ri/fcnt  ,  magno  metu  pcrcujji  ,  fuos  re- 
petunt  jines  .  Aggiugne  il  medefimo  Storico,  che  da  Ti  a  qual- 
che tempo  Papa  Giovanni  per  luoi  Ambalciatori  fece  intendere 
a  Gifoifo  fuddetto  di  voler  contraere  Lega  con  lui  .  Venne  Gi- 
folfo da  Salerno  a  Terracina  ,  conducendo  feco  un  nobiliffimo 
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corte^ojo,  e  cola  portatofi  anche  il  Papa  ,  ftabilifona  fra  loro  la  Era  Voi,^, 
dcfiderata  Lega.  In  fomma  dice  quello  Scritrore Salernitano,  ef-  Annojjjo. 
fere  liato  in  tanto  credito  Gilolio  Principe  di  Salerno,  che  tanto 
i  Greci,  che  i Saraceni ,  Franzefi  e  SafToni  fi  ftndiavano  di  aver- 
lo per  amico,  e  niuno  (ì  attentava  a  toccare  gli  Stati  di  lui.  Ho 
io  data  alla  luce  (a)  una  Donazione  da  lui  fatta  alla  Ghiefa  di  (a)  Antl^if. 
San  MafTimo,  fondata  in  Salerno  a  Domino  Gu.tifsrio  Principe Bi-  Jj^^'ls. 
favioìiojìroy  come  egli  dice.  Lo  Strumento  fu  fcritto  ^'w  ^?;«or^ 
ocftmo  quinto  Principatus  nojìri  ■,  de  Menfe  Aprilis  ^  Indiai  ione  II. 
cioè  ncil'  Anno  prelente  ,  ie  quelle  Note  furono  ben  copiate  . 
Leggefi  parimente  nelle  Antichità  Italiche  {b)  un  Diploma  de  i  cb)Zi/Vcw 
Re  Berengario  &  Adalberto  ,  dato  Vili.  Kalendas  Novembris  ,  ■^'^^'" -• 
Anno  Incartjntionis  Domini  DCCCCLVIIII.  Regni  vero  Domno- 
rum  Berengarii  atque  Adalbeni  piijjimorum  Regum  Villi.  Indi- 
zione III.  Adum  Papia  .  Anche  quefto  Documento  appartiene 
all'  Anno  prefente  .  Non  fi  sa  già  ,  a  quale  fia  precifamente  da 
riferire  una  Lettera  fcritta  dal  io^ra.\odìto  Aftone  y  o  Cia,àa.A:2^ 
Vefcovo  di  Vercelli  in  quefti  tempi,  perfonaggio  di  facra  Lette- 
ratura ornatiflimo,  come  dimoftrano  1'  Opere  lue  date  alla  luce 
dal  Padre  Dachery  (e)  ,  e  tanto  più  degno  di  ftima,  quanto  più  (c)A/or-v- 
era  comune  allora  l'ignoranza  in  Italia.  Tutti  fi  lamentavano  ,  Epiji'.ii.;,ì 
ma  fpezialmente  i  Vefcovi,  dell' afpro  governo  del  Re  Berenga-  %'"% 
rio  ,  e  fi  può  credere,  che  ftudiaffero  le  maniere  di  fgravarfene.     *^  "'■^' 
Ora  Berengario,  a  cui  non  mancavano  fpie,  per  afficurarfi  della 
fedeltà  d'effi Prelati,  volle  obbligarli  a  dargli  de  gli  oftaggi.  So- 
pra ciò  Attone  fcriffe  a  i  Vefcovi  fuoi  Confratelli ,  [  giacché  non 
era  loro  permeffo  di  raunarfi]  per  udire  il  lor  fentimento  intorno 
a  quella  novità.  Egli  intanto  giudiziofamente  propone  il  fuo  con 
riconofcere  1'  obbligo  della  fedeltà  ,  dovuto  a'  fuoi  Sovrani  ,  ma 
con  foftenere,  che  non  fi  dee  far  quello  ,  che  non  hanno  fatto  i 
Predeceflbri  ;  né  efiere  giufto  l'efporre  gli  ortaggi  a' pericoli  della 
vita,  perchè  fé  i  Vefcovi  non  fi  tratteneffero  per  timore  di  Dio 
dal  mancare  al  loro  dovere,  molto  men  fé  ne  guarderebbono  per 
timore  di  nuocere  a  gli  ofliaggi.  Nel  Catalogo  de'  Duchi  di  Spo- 
leti  ,  porto  davanti  alla  Cronica  di  Farfa  (d)  prima  dell'  Anno  f^^t^ji"' 
5)60.  fi  vede  menzionato  Trasmundus  Du^  ,  il  quale  fi  può  ere-  p.ii.To.ii. 
dere  fucceduto  in  quel  Ducato  per  la  morte  o  per  altra  mancan-  ^^''-  ■'''"'"'• 
za  di  Teobaldo  Duca  e  Marchefe  di  quella  contrada.  All'  Anno 
5)81.  noi  troveremo  creato  Duca  e  Marchefe  di  Spoleti  e  Came- 
rino un  Trasmondo   fenza   poterfi    chiarire  ,    fé    fieno    diverfe 
Tomo  V.  Ddd  per- 
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EiiAVolg.  pcrfone,  e  forfè  l'un  figlio  dell'altro,  o  fé  pure  fuor  di  Cito  avef- 
ANNop5p.  jg  il  Cronilta  Faifcnlc  parlato  di  un  Trasmondo  Duca  verfo  que* 
fti  tempi. 

Anno  di   Cristo  dcccclx.  Indizione  ih. 
di   Giovanni   XII.  Papa   5. 
di  Berengario  IL  Ke  d'Italia  11. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  11. 


N' 


'On  ha  la  Storia  d'Italia  Autore  alcuno,  da  cui  fi  pofla  ri- 
cavare ,  in  che  confifleffero  gli  aggravj  fatti  dal  Re  Be- 
rengario a  quafi  tutti  i  Principi  d' Italia,  ed  in  particolare  ai  Ro- 
mano Pontefice.  Ch' egli  ne  face/Te,  e  molti,  ed  intollerabili,  fi 
può  argomentare  da  quanto  lafciarono  fcritto  gii  antichi  Storici, 
(a)L;r(?/)r.  fra' quali  Liutprando,  dove  racconta  («),  ihi  regntint'tbus  ^  im- 
ci.'  '  '  ^0  jxvient'tbus  in  Ital'tam  ,  &  ut  •uerìus  fateamur  ,  tyranmdem 
exercentibus  Berengario  atque  /^delberto  ,  Giovanni  XII.  Papa 
fped'i  per  fuoi  Legati  ad  0//o»e  il  Grande  Re  di  Gei  mania  G7c/^'.7«- 
ni  Cardinal  Diacono y  ed  Azzone  Notaio,  0  pure  Archivila  con 
pregarlo  ,  che  per  amore  di  Dio  e  de  i  Santi  Apoftoli  Pietro  e 
Paolo  voleffe  liberar  lui,  e  la  fanta  Chiefa  Romana  dalle  griffe 
di  quelli  due  Re,  e  rimetterla  nella  fua  primiera  libertà.  Dietro 
a  i  Legati  Pontificj  arrivò  in  Saffonia  Gualberto  Arcivcfcovo  di 
Milano  ,  che  appena  vivo  s'  era  potuto  icttrarre  alla  rab[)ia  di 
Berengario  Se  Adalberto,  proteftando  di  non  poter  più  ioffcrire 
la  loro  crudeltà  ,  e  molto  men  quella  dì/f'illay  o  fia  Guilla  Mo- 
glie di  Berengario,  che  contro  le  Leggi  Ecclcfiaftiche  volea  lo- 
ftenere  come  Arcivefcovo  di  Milano  Manajfe  Arcivcicovo  d'Ar- 
les,  il  quale  altronde  Cx  sa,  che  ieguitava  tuttavia  ad  intitolarfi 
Arcivefcovo  di  Milano.  In  oltre  fopragiunle  GualdoneVefcc-jo  di 
Como,  e  non  già  diGuma,  come  fi  pensò  il  Padre  Pagi,  iamen- 
tandofi  anch' egli  di  varie  oppreflloni  a  lui  fatte  da  i  due  Re  lud- 
detti,  e  dalla  Regina  Willa  .  Aggiugne  Liutprando:  Vcnerunt 
&  nonnulli  alterità  ordinìi  ex  Italia  l'iri  ^  quos  inter  Illujìris 
Marchio  Otbertus  rum  u4poJìolicis  cucurrerat  Ntmtiis ,  a  fanBiJJi- 
moOthone  tunc  RegCy  ut  disi  ^  nunc  Augu/ìo  C.tJ.:yc  ^  con/il iunjy 
(b)  Conti-  ausiltumque  cxpctens  .  Lo  fieno  abbiamo  dal  Continuatore  di 
*'gìnonh^','n  Reginonc  (^) ,  le  cui  parole  ,  rapportate  ancora  dall'  AnnaiiiU 
chr'j>,ico.    Salfone  (r),  fono  le  feguenti  fotto  quelV  Anno."  Legi.ti  quoque 
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flb  ApoJìolicaSccÌL'  ve?2Ìuf3t ,  Johannes  Dì^conusy  &  A^o  Scrìnia-  EraVoI^. 
rius  y  vocantes  Rcgcm  /icl  cii-foidcndum  Jfaliam  ,  &'  Romanam  Anno?  «-, 
Rempublicam  a  tj/ranntdc  Bcrcngnrii  .  IValtbcrtiis  edam  Archìc- 
pifcopits  Mediai anc'fjfrsy  &  l'Valdo  Cumanus  Epifcopus  y  &Opcnus 
Marchio-^  Berengarium  fugientes.^  inSaxonia  Regcm  adcunt .  Sed 
&  rcliqui  pccne  om?jes  Italia:  Comitcs  &  Epìfcopi^  Literis  eum  aut 
Lcgatisy  ut  ad  fc  libcrandos  vcfiiaF,  expofcunf .  Convien  qu'l  por 
mente  a  quefio  Oberto  Marchefe  ,  indubitato  afcendente  della 
nobiliflìma  Cala  d'  Elle  ,  che  mireremo  anche  diramata  nella 
Real  Caia  di  Brunsvich  dominante  in  Germania  ,  e  nella  gran 
Bretagna.  Noi  vedemmo  quefto  Principe  nell'  Anno  P51.  caro 
al  Re  Berengario,  e  fuo  confidente.  Ma  Berengario  ,  facile  a 
farfi  de  i  nemici,  era  anche  piìi  facile  a  perdere  gli  amici.  Non 
potendo  più  il  Marchefe  reggere  all'afpre  ed  ingiufte  maniere  ài 
lui,  ricorle  anch' egli  al  Re  Ottone.  Siccome  fi  dimoiìrera,  que- 
iìo  Marchefe  Oberto  non  è  già  lo  fteffo,  cheUberfo  Figliuolo  ba- 
llardo  del  Re  Ugo,  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  del  quale  Uberto 
non  parlano  più  da  qu'i  innanzi  le  Carte  antiche  di  Lucca  .  Noi  tro- 
veremo il  noflro  Oberto  fotto  Ottone  il  Grande  uno  de' primi  per- 
lonaggi  nella  fua Corte,  e  di  tutta  l'Italia;  laddove f/i^e'r^o Mar- 
chefe di  Tofcana  fu  da  efiò  Ottone  cacciato  in  efilio. 

Se  mi  vien  chiefto,  di  qual  Marca  aveffe  allora  il  governo 
il  fuddetto  Oberto.)  non  so  rifpondere  per  mancanza  di  lumi .  So 
bene  [  e  lo  vedremo  andando  innanzi]  eh'  egli  mancato  di  vita 
circa  l'Anno  P75.  lafciò  (^opo  di  sé  due  Figliuoli,  cioè  Adalber- 
to ^  tàOberto  II,  amendue  Marchefi.  "E  c]}Xft?(o  Adalberto ^  ficco- 
nie  corta  da  uno  Strumento  Lucchefe,  citato  dal  Fiorentini  (/«)  ■ì\t,]Memor. 
e  da  me  poi  pubblicato  nelle  Antichità Eftenfi  {b) ,  vien  chiama-  di  MatUdg 
to  Adxlbertus  Marchio  ,  Filio  bonce  memórics  Obberti  ,  &  Nepus  i^\,^^„,;chu 
bonce  memorice  Adalberti  y  qui  fuit  Jìmiliter  Marchio .  Sicché  Pa- ««  Eftsnfi 
dre  di  quello  Oberto  ,  chiamato  II lujìre  Marchefe  daLiutprando  ,  P-^-'^''^^' 
fu  un'altro  Marchefe  Adalberto  ;  e  però  fecondo  i  miei  conti ,  e 
per  le  offervazioni  già  addotte  in  efsa  Opera,  concorrono  fortif- 
fime  conietture  a  farci  credere  il  Padre  d'efso  Oberto  difcendente 
da  uno  de  i  d\is  Adalberti  Duchi  e  Marchefi  di  Tofcana ,  o  per 
via  di  Bonifa:3;jo'EigVmolo  ài  Adalberto  l.y  o  per  quella  di  Gui- 
do o  di  Lamberto'Figliuoìi  ài  Adalberto  11,  Duchi  anch'efh  di  To- 
fcana ^  Sotto  i  Re  Ugo  e  Lottarlo  fu  perfeguitata  e  deprefsa  la 
profapia  d'effì  Adalberti;  ma  fotto  Berengario,  e  maggiormen- 
te poi  fotto  Ottone  il  Grande,  fi  rialzò  nella  perfona  del  mento- 
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Era  Voig.  vato  Marchefe  Oherto^  con  durar  tuttavia  per  mifericor'dia  di  Dio 
Anao^oo.  j^^jj^  nobiliflime  due  Cale  regnanti,  che  teftè  ho  accennato.  Ora 
tornando  ad  Ottone  I.  Re  di  Geroiania  dovette  ben  parergli  fa- 
poriio  l'invito  a  hii  fatto  da  tanti  Principi  di  acqui  ftare  non  loia- 
mente  il  Regno  d'Italia,  ma  anche  la  Corona  dell'Imperio  Ro- 
rr.auo;  e  però  in  quell'Anno  egli  accudì  alle  provvilìoni  necelTa- 
rie  per  calare  con  forza  e  decoro  in  Italia  nell'  Anno  vegnente  . 
Truovafi  una  Denazione  fatta  dal  Re  Berengario  alla  Regina /^/7- 
{^) Anticju.  l a  o  {izGuilla  fua  Moglie,   (^a)  interventu  ac  petittone  IVtdonis 
hn.%.       Mnrchionis^  nojìrìque  dthHtFilii.  Fu  dato  quel  Diploma  Oty^j-u© 
àìs  Kalend.  Nonjembr'ts  Anno  Dominici  Incarnationii  DCCCCLX. 
In(ii£ì't07ie  ^htarta^  Regni  vero  Donnorum  Berengarii  ,   &  Adal- 
berti  Regum  Decimo ,   A^um  vero P apice .   Sotto  quello  medcfimo 
(b)D£«^K- Anno  racconta  il  Dandolo  (/>),  che  Pietro  Candtano  IV.  Doge 
lustn<.,ro-  ji  Venezia,   infieme  con  Buono  Patriarca  di  Grado,  con   Pietro 
Rer.  itaiie.  Vefcovo  di  Olivola  ,  o  fia  di  Venezia  Ite  (la,  con  Giovanni  Ve/covo 
di  Torcello,  e  con  gli  altri  Vefcovi  ,  Clero  e  Popolo,  rinovò  il 
Decreto  già  fatto  da  Orfo  J.  Doge  di  non  far  da  lì  innanzi   mer- 
catanzia  de  gli  fervi ,  o  lia  de  gli  Schiavi  Criftiani  .    Cioè  da 
gran  tempo  collumavano  i  mercatanti  Veneziani  di  comperar  da 
i  Corfari  Schiavoni  o  Ungheri  de' poveri  Criftiani  fatti  Ichiavi  , 
e  poi  li  rivendevano  a  i  Saraceni  o  ad  altre  Nazioni  Pagane.  Cir- 
ca r  Anno  877.  fu  proibito  quello  infame  traffico  da  i  Dogi  ,  e 
dal  Clero  e  Popolo- di  Venezia  con  pene  temporali  e   Ipirituali  . 
Ci  fu  bifogno  ancora  in  quell'Anno  di  rinovar  lo  Uefio  divieto  , 
con  proibire  nel  medefimo  tempo  il  portar  Lettere  d'  Italiani  o 
diTedelchi  ai  Greci,  o  ai  lorolmperadore  :   ad  illanza  forfè  del 
Re  Berengario  ,  a  cui  non  doveano  piacere  limili  intelligenz;;  , 
(c)Co>?;5:e  Donizone  (e)  oltre    all'  aflcdio  di  Canofla  fatto  dal  Re  Beren- 
7/i/dfAlT  i>^^'^°  ">  ^  Sciolto  neir  Anno  5?4ó'.   ne  racconta  un'altro  fuccedu- 
ì.c^Jì.i.     IO  dipoi  od  intraprefo  dal  Re  Adalberto  ,  ma  con  imbrogliare  i 
tempi,  perchè  Icrive  cflere  venuto  in  Italia  Litolfo Figliuolo  del 
Re  Ottone,  per  le  cui  forze  rcllò  libera  Cancfla  .   Uccifo  poi  , 
com' egli  vuole  ,  Litolfo  in  una  battaglia,  Alberto  At:^^  Signore 
di  quella  Rocca  fcriffe  immediatamente  al  Re  Ottone,  che  Icen- 
dcflc  in  Italia,  perchè  quella  larcbbe   lua  :   e  che  Ottone 
conjcjlim  nniltos  Jccum  inde  revexit 
Italiam  Jccum  ,  quem  pacifice  peticrunf 
Ctin^i  Lombardi .y  ftbi  dantes  oppida  gratis. 
Quello  fecondo  alfcdio  kcondo  ini  durò  Tempora  per  ùÌ7iaytei>- 
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ms  Menfcsque  ,  cioè,  fé  so   ben  intendere  ,  due  Anni  e  tre  Me-  ERAVolg. 
lì.  Conofce  il  Lettore,   che  v'ha  de  gli  sbagli  nella  narrativa  di  Anno^éc 
Donizone.   Ma  pofto  ,  che  liiHKb  il  fuddetto  lecondo  affedio  , 
ed  affedio  anch'eno  ben  lungo,  parrebbe  che  doveflìmo  creder- 
jo  incominciato  nell'  Anno  5>4p.  e  ternriinato  nell'  Anno  961.  al- 
lorché un  gran  temporale  venne  dalla  Germania  in  I.talia. 

Anno   di  Cristo  dcccclxi.  Indizione   iv. 
di   Giovanni   XII.  Papa  6. 
di   Berengario   II.  Re   d'Italia  11, 
di  Adalberto   Re   d'Italia   11. 

OUando  fia  originale,  come  fembrò  a  me  un  Diploma  (/?)  (^a^Anùqui. 
de  i  Re  Berengario  8c  Adalberto,  conceduto  a  Martino  Ab-  '^'frtf'l], 
bare  delia  Vangadizza  prelTo  all'  Adigetto  ,  dove  io  offervai  tut- 
tavia il  Sigillo  di  cera  col  nome  di  quei  Re  :  noi  troviamo  efli 
Regnanti  in  Verona  lui  fine  di  Maggio  del  prefente  Anno  .  Fu 
dato  quel  Diploma  ///.  Kalendas  Jun'tas^  Anno  Incarnationis Do- 
mini DCCCCLXI.  Regni  vero  Domni  Berengarii  ,  atque  Adal- 
hertt  piijjìmorum  Regum  XI.  Indizione  IV.  Atìum  Veronce .   Quel 
che  è  pili,  effendo   itato  dato  quello  Diploma  interventu  ac  pe- 
titione  Ugonis  Marchionis  Thn^cix^  noi  vegniamo  a  conolcere  5 
che  Uberto  Marchese  ài  Tofcana^  o  avea  pagato  il  debito  delia  na- 
tura (^),  o  come  vogliono  alcuni  era  fuori  d'Italia  cacciato  inefi-  {h)Antic-hi- 
ilo;  e  che  Ugo  l'uo  Figliuolo,  il  quale  riulc'i  poi  uno  de' Principi  p  f^/^''^^ 
iamofi  d'Italia,  era  fucceduto  a  lui  nel  poflelTo  e  governo  del- 
la Tofcana;  ed  avere  S.  Pier  Damiano  imbrogliata,  ficcome  ve- 
dremo, co'fuoi  racconti  la  Storia  della  Tofcana.   V^ien  anche  rap- 
portata dall' Ughelli  (e)  la  fondazione  del  Moniftero  di  Graffano  {c)UgMi. 
nella  dioceh  di  Vercelli  fatta  da  Aledramo  Marchefe  ,  Figliuolo  li'l^/l'y' 
di  Guglielmo  Conte ,  e  da  Gerberga  Figliuola  del  Re  Berengario,  in  Epifcop, 
Quctti  vien  creduto  il  primo  Marchefe  del  Monferrato,  da  cui  ^^''''^^^^"■^ 
derivala  fchiatta  di  que' Principi  si  celebri,  ficcome  vedremo 
rella  Storia  de'Secoli  fuffeguemi .  Quello  Strumento  ha  quefte  No- 
te: Berengaritis  &  Adelbertus  ejui  Filiusy  gratiaDetReges ,  An- 
no eorum  ,  Deo  propitio  ,  Undecìmo ,  Menfe  Augujìi  ,  Indizione 
^arta,  cioè  nell'Anno  prefente,  nel  cui  Mele  di  Agodo  trovia-  (d)Guicèf. 
mo  tuttavia  dominanti  quelli  due  Re.   Vedcfi  anche   appreffo  il  X^Sly: 
Guichenon  {d)  un  Diploma  di  Ugo  e  Lottano  Re  d' Italia  ,  che  Cemur.  1. 

neir      "'""•  ^> 
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ERAVolg.  nell'Anno  P38.  donano  Alcdramo  Corniti  quandam  Covtc.n  ,  qu(e 
Ni-op-  .  pQ^.^^yyJ  nuncupatur  ,  fitam  fuper  fluv'tum  Tanar  .  Si  può  tenere 
per  lo  lleffo  Aledramo  ,  che  con  titolo  di  Marchefe  comparifcc 
da  li  innanzi.  Intanto  itava  forte  a  cuore  al  Re  Ottone  la  Ipedi- 
zion  d'Italia;  ma  prima  d'intraprenderla  volle  afTicurar  la  Co- 
rona della  Germania  in  capo  ad  Ottone  primogenito  fuo.   Aduna- 
ta dunque  in  Vormazia  la  Dieta  Generale  del  Regno,  fucon  una- 
nime conlenlo  de' Baroni  e  del  Popolo  eletto  Re  di  Germania  ,  e 
[al  Co>jf>  coronato  0//-OWÉ' II.  luo  Figliuolo  [«].  Ciò  fatto,  eraccomanda- 
TinZn^h'  ^^  ^  Guglielmo  Arcmefcovo  di  Magonza  fuo  Fratello  effo  Figliuo- 
chonico.    lo,  che  era  allora  in  età  di  fette  Anni  ,  tornò  Ottone  il  Grande 
nuscltuù,.  ''^  Sadonia,  e  dopo  aver  dato  buon  ordine  a  gli  affari,  per  la  Ba- 
éiusincir.  v/er3  c  per  la  Valle  di  Trento  calò  coli' elercito  fuo  in  Italia  , 
nfsax'o''    tib'io^ft^^ p^^^Comites  &  Epifcopos  obvios  hnbuir  .^  Ò' ■,  ut  decutt ^ 
inChron.-    ab  ets  bonorifce  fufceptus ^  potejìative ^  &  abfque  ulla  reftjìent'ta 
Papìtim  intra'u'tt.  Trovò  quivi  diftrutto  da  Berengario  il  Palazzo 
de  i  Re  ,  forfè  per  un  pazzo  gaftigo  dato  da  lui  ai  Cittadini  , 
ed  ordinò,  che  fi  rifacelfe  .  Intanto  Berengario  e  Willa   fua  Mo- 
glie e  i  lor  Figliuoli,  fi  chiufero  in  varie  Fortezze,  lenza  olar  di 
comparire  coli' armi  in  campagna  per  opporfi  a  i  felici  progrcfTì 
del  Re  Germanico. 

Si  può  molto  bene  accordarquefta  relazione  con  ciò,  che  l'A' 
[h]  Anony- Yioxn'cno  Salernitano  [^^1  lafciò  fcritto  dicendo,  cheilRe Adalber- 

mtis  Saler-  -^  ;  ..  I  ■  j    r^  ì    r 

-nitanus       X.0  cum  magno   apparata y  populoque  n/mis  •valido  L.l:;Jas  'utnit  ^ 

P.l.  T.  IL  cioè  alla  Chiufd  nella  Valle  dell'Adige,  quatL-fjus  cum  Ottone  cer- 
ner. L-a/ic^  .    .  „  ,     .     .    ^   '  /        .  •//•     ^ 
^ag.zpp.     tanien  irttret .   t eruntqm  plurtmt  ^   ut  jexagtnta  mtlua  pugnato- 

rum  cum  Rege  Adelverto  futjfent  .  Srette  ivi  quello  elercito  un 
di  e  una  notte,  fenza  che  udiffero  avvicinarfi  il  nemico  ;  quand' 
eccoti  molti  di  que"  Conti,  cioè  de' Governatori  delle  Citib,  dil- 
fero  fuor  de  i  denti  ad  Adalbt;rto,  che  il  pregavano  di  portarfi  a 
Pavia  per  fare  intendere  al  Re  Berengario  luo  Padre  di  cedere  ad 
efTo  Adelberto  il  governo  del  Regno  ,  perchè  loro  intenzione  era 
di  non  iftar  più  (otto  il  comando  di  lui.  Se  acconlentiva  ,  erano 
pronti  a  combattere  con  tutte  le  lor  forze  contra  chi  veniva  in  I- 
talia  per  torgli  il  Regno;  le  nò,  fi  farebbono  dati  al  Re  di  Ger- 
mania, ficcome  rifoluti  di  non  più  lopportare  la  crudeltà  di  Be- 
rengario e  di  lua  Moglie.  Andò  Adalberto  ;  trovò  il  Padre  dilpo- 
fio  alla  rinunzia;  ma  Willa  fua  Madre,  femmina  delle  perverle 
e  trifie,  che  fieno  mai  fiate  creare  al  Mondo,  non  fi  volle  lalciar 
in  alcuna  maniera  fmuovere  ,  e  dilhirbò  l'affare.  Portata  da  A- 

dal.- 
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dalberto  la  rifpofta  a  i  Conti,  ciò  fervi  ad  accrefcere  la  lor  col-  ERAVoig. 
lera  ;  e  però  ali'  ilhnte  partendofi  da  lui  colle  lor  genti ,  le  ne  Annojjói. 
tornarono  cadauno  alla  lua  Citta.  Di  qui  è,  che  fenzacontrafto 
alcuno  entrò  il  Re  Ottone  in  Italia,  e  a  dirittura  pafTato  a  Pa- 
via, vi  trovò  Spalancate  le  Porte.  Non  tardò  la  maggior  parte 
de' Principi,  e  delle  Cittk  d'  Italia  ad  eleggere  e  a  riconolcere 
per  ilio  Signore  il  Re  Ottone  nella  Dieta  tenuta  a  quello  fine 
in  Milano.  Landolfo  feniore  [a]  Storico  Milanefe  del  Secolo  fuf-  [a]La»Jt<i- 
leguente  così  ne  fcrive  :  Offo  ab  omnibus  in  Regìtum  cum  t^'*^^-  ^^■,n''^!iZ 
phìs  Mediai  ani  Ele^iis  ,  fublimatus  ejl .  Seguita  poi  a  delcrivere  dìatan.i.  2. 
ja  Coronazione  "fatta  nella  Bafilica  Ambroiiana  di  Milano  ,  con  '^■/^-  f-'^' 
quefte  parole  :  Walperto  (  Arci  veicovo  ;  myjleria  divina  celebran- 
te^ muhis  Epifcopis  circumftantibus^  Rex  omnia  Regalia  ^  Lan- 
ceam^  in  qua  Cla'vus  Domini  habebatur^  &  Enfem  Regni em^  Bi- 
pennem  ,  Bahòeum  ,  Clamydem  Imperialem  ,  omnesque  Regias 
ruejìes  fupsr  Ah  are  beati  Ambra fti  depofuit  ,  perficientìbus  atque 
.celebranfibus  Clericis  ,  omnibusque  Ambrojtanis  Ordinibus  divina- 
rum  folemììitatum  mfjìeriisy  IValpertus  magnanimus  Archiepifco- 
pus  ,  omnibus  regalibus  indumentis  cum  manipulo  Subdiaconi  (  fi 
offervi  l'antichità  di  quello  rito  )  Corona  fuperimpojìta  (  cioè  la 
Corona  del  Ferro,  in  cui  non  dovea  fapere Landolfo,  come  fan- 
no oggidì  quei  di  Monza,  che  v'era  inneflato  un  Chiodo  del  Si- 
gnore, perchè  l'avrebbe  detto,  come  \o  diffe  della  Lancia  )  ad- 
Jìantibus  beati  Ambrojti  fujfraganeis  univerfìs  ^  multisque  Ducibus 
atque  MarcòionibuSf  decentijjime  &  mirifice  Ottonem  Regem  col- 
laudatum  &  per  omnia  confirmatum^  induit  atque  perunxit .  Spe- 
dì intanto  il  Re  Ottone  a  Roma  Attone  ,  o  fia  A-s:^^  Abbate  ài 
Fulda,  con  ordine  di  preparar  gli  alloggi,  e  tutto  quanto  occor- 
reva per  la  fua  venuta  a  Roma  ,  giacché  era  d'  accordo  con 
Papa  Giovanni  XIL  che  gli  farebbe  conferita  la  Corona  Im- 
periale . 

Da  gran  tempo,  cioè  dall'  hnno  823.  occupavano  i  Sarace- 
ni rifola  di  Creta,  oggidì  Candia.   Venne  in  penfiero  a  Roma- 
no iuniore  Imperador  de' Greci  di  riacquiftarla ,  e  fpedì  a  quella 
im^rcia.  Niceforo  Foca  nell'Anno  precedente.  Di  molte  prodezze 
quivi  fece  quello  Generale  [^],  e  finalmente  nel  prefente  Anno  [h]LeoDm- 
gli  riufcì  di  prendere  la  Capitale,  e  di  ridur  tutta  i'Ifola  alla  di-  "^^^^"1^^' 
vozione  del  Greco  Augufto:   motivo  di  fomma  conlolazione  ed  al-      Luptss 
legrezza  non  folo  a  i  Crilliani  d'  Oriente  ,  ma  all'  Italia  tutta .  ^Jc&H 
Diverfa  era  ben  la  forte  deli' Ifola  di  Sicilia  in  quelli  tempi.  Per 
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RA  Vo!g.  atteftato  della  Cronica  Arabica  (^),  Affano  Signore  d'effa  Ifola, 
ANNopói,  f^^Q  condufìTe  in  Affrica  optimates  Siculorum  \  cioè  per  quanto  vo 
/iya6ki<n,  10  conghictturando  ,  i  figliuoli  giovanetti  de  Nobili  Siciliani  ] 
l\  II.  T.L  ^  inftituit  eos  in  Religione  Amir  Al-Mumenin.  hoc  e  fi  ImPerato- 

Rcr,  Italie.      .      _r.  ,    7 .  r       n/T    /  ■  ■'  .        ^ .        , 

ris  rjaehuryjy  Jeu  Mahometanorum  ^   qut  res  eorum  auxtt  ,  &  be- 
nefecìp  eis .  Dovette  in  quefta  maniera  la  ReJigion  Criftiana  rice- 
vere un  gran  crollo  in  Sicilia  fùtto  il  giogo  de' Saraceni.  Sul  fi- 
ne di  Maggio  dell'  Anno  prefente  fece  partenza  da   quefta  vita 
^^ììi^H^nl'r  ^^^^°^f°  ^^'  Principe  di  Benevento  e  diCapua  (/^),  con  fucceder- 
Princip.      gli  Pandolfo  fopranominato  C apodiferro  ,  già  dichiarato  fuo  Col- 
Ui»goùard.  jgg^  nel  Principato  nell'Anno  P43.  e  Landolfo  III.  amendue  iuoi 
Rer.  balie.  Figliuoli. 

Anno  di  Cristo   dcccclxii.  Indizione  v. 
di    Giovanni   XII.   Papa   7. 
di   Ottone  I.  Imperadore   i. 
di   Ottone   II.  Re  d' Italia  i. 


c 


Elebro'ìI  ReOnone  la  fefta  del  Santo  Natale  dell'Anno 
precedente  in  Pavia  ,  e  pofcia  fi  accinle  al  viaggio  di  Ro- 
is.)CratUn.  ma  .  Lcggcd  preffo  Graziano' (e)  ,  ne  gli  Annali  Baroniani  (^), 
{à.)'BaronÀ  ^  ì"  «^^tri  Libri  il  Giuramento  fatto  da  lui  in  favore  di  Papa  Gio- 
Ar.nal.Ecc.  fuanni  ^x'imz  ài  pa (Tare  colà.  Si  pennitteìite  Dotyìifio  ,  dice  egli, 
Romam  venero  ,  fanBam  Ro-manam  E.ccleftcm  ,  &  Te  Re^orem 
ipjius  exahnbo  jecundum  pojje  meum  '  &  ?iumquam  vitam  ,  attf 
membra  ,  (T  ipfum  honorem  ,  quem  bahes  ,  niea  voluntate  ,  aut 
meo  conjflio ,  ant  meo  confcnfu  ,  attt  mea  exhortatione  perdei .  £*■ 
in  Romana  Urbe  nxdlum  Placitum  ,  attt  ordinntionem  faciatn  de 
omnibus .,  quae  adTe.^  aut  ad  Romanos  pertincnt ^  fine  tuo  confi' 
Ho.  Et  quidquid  in  nofiram  potefiatem  de  Terra  SanBi  Pctri  per- 
veneriti  Tibi  reàdam  .  Et  cuicumque  Regnimi  Iralicum  commife- 
roj  /tirare  facia-oi  illtim,  ut  ad/utor  Tibi  fir  ad  defendendatnTer- 
ie)Pagiut  ram  SanHi  Petri  fecundum  fuum  poJJe.   Ha  il  Padre  Pagi  {e)  pro- 
"hJ^olT^'    vato,  non  eflere  llato  Ottone  il  Grande,  divenuto  che  fu  Augu- 
fto,  da  meno  de'fuoi  Prei'ecefibri,  con  avere  acquilìata  la  Sovra- 
nità di  Roma  ,  e  lalciatone  l' utile  dominio  al  Romano  Pontefice . 
Anche  di  ciò  è  una  pruova  il  dirfi  ,  ch'egli  in  Roma  non  terrh  al- 
cun Placito  e  Giudizio,  né  pubblicherà  Editto  alcuno  intorno  a  co- 
fe  fpettanti  al  Papa  e  al  Popolo  Romano  ,  lenza  afcokarc  il  Confi- 
gli^ 
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glio  del  medefimo  Papa.   Accompagnato  cKinqne  dall' efercito  ,  e  e^a  Volg. 
da  oran  folla  di  Vefcovi  e  Baroni,  precedendolo  per  tre  giornate  Annop^z. 
r  Arciveicovo di  Milano  G;/-7//'t'>/-o,  s'inviò  alla  volta  di  Roma  Ot- 
tone {a).  Giunto  colh,  ira  le  acclamazioni  d'immenlo  Popolo  fti    Ca)  L;W- 
con  tutto  onore  ed  amore  accolto  da  Papa  Giovanni  XII.  Cièiìa.-^^"j^^^'')_^ 
to  confervato  da  Epidanno  (/»)  il  giorno,  in  cui  con  incomparabil  cap-  6. 
magnificenza  legui  la  di  lui  Coronazione  per  mano  del  Papa  ,  e  ^Ìl'Z"h' 
t>li  ìu  conferito  il  titolo  e  l'autorità  d' Imperadore  Augufto  .  Ipfe  ,  inchronico. 
dice  egli  ,  a  Papa  OBaviano  benedichur  in  Purificatt07ic  fannie  ^^}^/„'^l"' 
Maria ^  die  Dominico.  Così  l'Imperio  Romano,  che  era  flato  va- ««/''^. 
oanre  fin  qui  dopo  la  morte  di  Berengario  Augujìo ,   pafsò  nei  Re 
di  Germania,  o  pure,  come  alcuni  vogliono,  tornò  a  i  Re  Fran- 
chi, eflendochè  la  Germania  tuttavia  portava  il  nome  di  Francia, 
e  lo  fleflb  Ottone  s'intitolava  Re  della  Francia,  cioè  dell'Orien- 
tale ,  venendo  la  Gallia  fotte  nome  di  Francia  Occidentale  .  la 
tal  occafione  Papa  Giovanni,  e  tutto  il  Popolo  Romano,  peratte- 
flato  di  Liutprando,  giurò  fopra  il  Corpo  di  S.  Pietro  di  non  mai 
tenere  aderenza  alcuna  co  i  deporti  Re  Berengario  Sz  Adalberto  . 
All'incontro  ,  per  afferzione  del  fuddetto  Liutprando  ,  o  per  dir 
meglio  del  fuo  Continuatore  ,  Ottone  a  Papa  Giovanni  XII.  non. 
folum  propria  rejìititit  ^  cioè  l'occupatogli  dai  Re  precedenti  d'I- 
talia, verum  etiam  ingentibus  gemmarum^  auri^  Ù"  argenti  mu- 
neribus  ipfum  honoraxiit .  La  Cronica  Reicherspergenfe  ,  Teode- 
rico  da  Niem,  il  Goldafto,  ed  altri,  rapportano  alcuni  Decreti, 
che  fi  dicono  fatti  in  tal  occafione,  e  dipoi,  intorno  all'elezione 
de' Papi,  alle  Inveftiture  de' Vefcovi,  e  alla  reftituzionedi  beni  e 
diritti  fatta  all' Imperadore.  Sono  manifefte  impofture  de'Seco- 
li  pofteriori,  che  non  meritano  d'effere  confutate.  Leggefi  pari- 
mente preffo  al  Cardinal  Baronie,  e  in  altri  Libri,  il  Diploma  di 
Ottone,  eonfermatorie  di  tutti  gli  Stati  e  beni  della  Chiefa  Roma- 
na: Documento  nondimeno,  che  non  va  efente  da  varie  diflicul- 
ta,  ficcome  ho  altrove  accennato  (e).  Fra  l'altre  cofe  fi  veggo-  {c)Pkna 
no  ivi  confermate  a  S.  Pietro  le  Provincie  della  Vene'2:ìa^  e  dell'  ^rpofizione 
IJìria  ,  e  tutto  il  Ducato  Spoletano  ,  e  Beneventano  ,  e  la  Città  m-verfl"  dì 
di  Napoli^  per  tacere  d'altri  paefi,  che  per  1' addietro  non  mai  ^<"''^'"^'''^"'- 
furono  dipendenti  nel  temporale  dal  Romano  Pontefice,  ed  era- 
no governati  da  Principi,  Vaffalli  de  gl'Imperadori  d'Occidente, 
o  de  i  Re  d'Italia,  o  pure  de  gli  Augufti  Greci,  e  feguitarono 
ad  effer  tali. 

Dopo  U  feggiorno  di  pochi  d'i  in  Roma,  paflati  in  fefte  col 
Tomo  V*  Eee  Roma- 
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ERAVoig.  Romano  Pontefice,  e  in  dar  buon  fcflo  a  quegli  affari,  fé  ne  tor- 
Anno</62.  J,^,  indietro  il  novello  Imperadore  Ottone  ,  ed  arrivato  a  Lucca 

quivi  concedette  ad  Uberto  Ve/covo  di  Parma  il  Comitato  ,  o  fia 
(a)  Ughfil.  il  Governo  di  quella  Citta  {a)  con  un  Diploma  dato  III.  IdusMav 
Tini.  Il'    f*^  Anno  Domhi'tC(S  Incarnat'tonis  DCCCCLXII.  Anno  'vero  Impc 
in  Epijcop.  Yt't  Domnt  Optonis  Serenijfimt  Augujìi  Primo ,  Indizione  V.  Atium 
mmenj.    j^j^,j^  ^  Il  nome  di  L/'-j/'/z  dovrcbbc  fignificar  Fo>7;  ;  ma  sì  abbon- 
danti di  fpropofiti  lono  o  per  negligenza  dell'  Ughelli  ,  o  per 
colpa  de'Copifti  ,  o  per  isbagli  de  gli  Stampatori ,  i  Documenti 
da  lui  inferiti  nelF  Italia  Sacra,  che  in  vece  di  JL/'y/t«  credo  io  fcrit- 
ih)Ant!g.  to  ivi  Luca.  Leggefi  in  fatti  nelle  mie  Antichità  Italiane  (Z')un 
ferdó'i.      altro  Diploma  d'effo  Augufìo,  dato  in  favore  de'Ganonicidi  Luc- 
ca nello  fteffo  giorno,  cioè  ///.  Idiis  Martii  Anno  Dominicce  Incav 
nationis  DCCCCLXII.  Anno  vero  Imperli Domni  Otton'ts Primo , 
Indizione  V.  A^um  Lucce  .  Però  per  la  Tolcana  e  per  Lucca  ,  e 
non  già  per  la  Romagna  fé  ne  tornò  rApgutìo  Ottone  a  Pavia,  do- 
ve celebrò  la  fanta  Pafqua.  Ho  io  prodotto  un  altro  fuo  Diplo- 
(c)ièid.    nia  (e)  in  favore  di  Norberto  Abbate  di  S.  Pietro  in  C(£Iq  aureo  di 
#■''•  71-  p^yia  ^  jat;o  a  mio  credere  in  quella  Citta  V.  Idus  Aprilis  Anno 
Dominicce  Incarnationis  DCCCCLXII.  Imperii  vero  Domni  Impe- 

ratoris  Hottonìs  Augujìi  piijjimi  I.  Indizione  V.   Aóìtim ie. 

Quivi  ftando  cfercitòlalua  liberalità  verfoaltreChiele  del  Regno, 
e  verfo  i  Conti,  Marchsfi,  ed  altri  Baroni,  che  s'erano  moftrati 
più  fedeli  alla  fua  Corona,  ed  attaccati  al  fuo  fervigio.  Gli  Scrit- 
tori Milanefi  riferifcono  de  i  gran  Beni  e  Stati  da  lui  conferiti  a  Gual- 
berto Arcivefcovo  di  Milano,  e  alla  fuaChiela.  Si  può  certamen- 
te credere,  che  molto  più  sfavillale  la  fua  gratitudine  verfo  chi 
era  ftato  il  principal  promotore  de  i  di  lui  avanzamenti  in  Italia. 
Confegu^  in  tal  congiuntura  L//</^/)r/??;fl'o,  le  cui  Storie  ho  tante  vol- 
te allegato,  il  Vefcovato  di  Cremona,  dopo  edere  ftato  varj  An- 
ni alla  Corte  di  Ottone  in  Germania,  perchè  o  efiliato,  o  pcrie- 
(.à)Do-^ko  guitato  dal  Re  Berengario.  Anche  Donizone  (d)  attefta,  che  Al- 
'thiìd.ul'H  ^^^'*°  ^^^^  Signore  di  CanofTa ,  a  cui  tante  obbligazioni  avea  la  di- 
cap.i.T.v.  venuta.  Imperadrice  Adelaide )  fu  ben  rimunerato  dall'Augufto  Or- 
Rer.  Italie.  jQpg  ^  Ecco  le  fue  parole  : 

Muneribus  magnis  Attonem  ditat  &  aìtis , 
Cui  nonnullos  Comitatus  contulit  ultro . 
. .       .  Per  quem  regnabat^  nil  mirum .,  ft  peramabaf . 

Italie.  Dif.    Ho  io  nelle  Annotazioni  a  quefti  verfi,  e  nelle  Antichità  Italia- 
f""-^-       ne(É')3  dimoflrato,  come  egli  fu  creato  Co/;^f,  cioè  Governato- 
re per- 
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re  perpetuo  di  Reggio  ,  e  di  Modena  nello  ftefTo  tempo.  Truovan- ERAVoig. 
li  in  oltre  memorie  d'eflcregli  ftato  promofTo  a  maggior  Dignità,  Anhopói. 
perchè  ci  comparifce  ornato  col  titolo  ancora  di  Marchefc.  E  qu'i 
fpezialmente  ebbe  principia  lo  llraordinario  ingrandimento  de  i 
Maggiori  della  hmoia.  CofitcJJ^a  Matilda  y  di  cui  fu  Bifavolo  lo 
{[Q?io^Adalbcrnis  qui  &  Atto  Comes.  Medefimamente  fra  gli  al- 
tri, lu  i  quali  Iparfe  generofamente  le  grazie  fue  l'Augufto  Ot- 
tone ,  ci  fu  Oberto  illuftre  Marchefe  ,  Progenitor  de  gli  Eflenfi , 
cioè  quel  medefìmo  Principe ,  che  noi  vedemmo  all'Annoilo, 
maltrattato  dal  Re  Berengario  ,  e  paffato  in  Germania  ad  invita- 
re Ottone  alla  conquifta  del  Regno  d'Italia.  Cioè  fu  egli  affunto 
all'infigne  carica  di  Conte  del  [acro  Pala-:^  ,  la  cui  autorità  non 
folo  era  eminente  nella  Corte  dell'Imperadore  ,  ma  fi  (tendeva  an- 
che per  tutto  li  Regno,  effendo  al  di  lui  Tribunale  fottopofti  an- 
che i  Conti,  iMarchefi,  e  Duchi,  cioè  i  Principi  di  que' tempi. 
Ne  accennerò  le  pruove  andando  innanzi. 

Abbiamo  poi  dal  Continuatore  di  Reginone  («),  le  cui  pa-  i^'^Comin, 
role  paiono  copiate  dall' Annalifta  Saffone  ,  che  mentre  l'Impera-  i^é'hmuco. 
dor  Ottone  tornava  da  Roma  a  Pavia ,  Berengarius  in  quodam  Mon- 
te^ qui  dicitur  adSan6iiim  Leonem  j  plurimis  undique  fecum  copiis 
attraBisj  fé  munivit .  La  Fortezza  di  S,  Leone  era,  ed  è  fituata 
nell'Umbria,  Ducato  allora  di  Spoleti ,  nel  Contado  di  Monte  Fel- 
tro, oggidì  S.Leo.  E  però  altri  fcrivono,  che  Berengario  fu  af- 
lediato  in  Montefeltro.  Et  Willa  in  Lacu  Ma/ori  ^  iti  quadam  In- 
fula^  qua  dicitur  ad  Sarì^um  Julium  fé  inclujìt .  Ma  s'inganna 
quefto  Autore,  mettendo  l'ifola  di  S.  Giulio  nel  Verbano  ,  o  fia 
nei  Lago  Maggiore.  Effa  è  nel  Lago  d'Orta  nella  Diocefì  di  No- 
vara. Fila  njero  ejus  Adelbertus  &  Guido  y  huc  illucque  vagaban- 
tur  .  ^uasdam  tamen  muniriones  cum  fuis  fequacibui  adhuc pojjide- 
bant ^  i'of  ^7?  GrW[ridee  fcrivereG^rJ^wnelLagoBenaco,  chia- 
«lato  oggid'i  di  Garda  fra  Brefcia  e  Verona  ]  &TravalHum  [  for- 
le  Valle  Travàglia  nelle  Montagne  verfo  il  Lago  Maggiore  ]  &  In- 
fulam  in  Lacu  Cumano  :  Luogo  già  da  noi  veduto  per  la  fua  for- 
tificazione famolo  ne'  tempi  precedenti .  La  prima  applicazio- 
ne del  novello  Augufto ,  fu  di  affediar  fVilla  nell'  Ifola  di  S.  Giu- 
lio. Ben  s'immaginava  egli  di  trovar  con  effoleii  teforiammaf- 
lati  con  tante  eftorfioni  ne  gli  anni  addietro  ,  e  verifimilmente 
non  s'ingannò.  Quafi  due  Mefi  durò  queli'affedio,  e  vi  faticaro- 
no non  poco  gli  arcieri  e  frombolatori  dell'Armata.  Fu  obbli- 
gata in  fine  Willa  a  renderfi.  Ebbe  compalTione  e  rifpetto  al  di 

Èee     2  lei 
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F?.AVoig.  lei  fefTo  rimperadore,  e  dopo  averla,  come  fi   può  conghiettu» 
ANNopóz.  j.^j.g  ^  ben  pelata,  le  donò  la  liberta.   Effa  con    quanta  fretta 
potè,  andò  a  trovare  il  Marito  Berengario  a  Monte  Feltro,  con 
adoperar  poi  tutta  per  quanto  potè  la  feminina  eloquenza  ,  af- 
finchè egli  non  fi  rendeffe  ad  Ottone  .  Rapporta  il  Cardinal  Baro- 
(a)£/;r./«  nio  [a)  una  donazione  fatta  da  efib  Augufìo  ai  Canonici  di  quell' 
'lloia,  inreiidimcntodi  graziea  Dio,  perchè  quoc/clam  C a /ìcllum, 
•vfdelicet  InJitlamSan^tJulii  per  Beretigariiim  Regem  ab  Epijcopa' 
ruNovarie/j/i  Jublatam  f  noJìrcE  Jubdidtirit  dttioni .  Il  Diploma  è 
dato  IV.  Kalendas  Ai'gujìi  ,  Anno  Domin'tca:  Incarnar.  DCCCC- 
LXII.  Anno  Imperli  Primo  ,  Induritone  V.  A^um   in  Villa  ,   qux 
dicitur  Horta  prope  Lacum  ejusdem  Satidijulii  .   Però  queli'Iiola 
non  era  nel  Lago  Maggiore .  Sul  fine  di  Settembre  fi  truova  l'Ira- 
peradore  in  Pavia,  dove  intuitu  amantijjimx  nojìrcc  Conjugis  Al- 
cide [  fi  dee  Icrivere  Adelhcidic  ]  Impcratricis ,  conferma  a  Brunen- 
hlFsa'J/'  S°  V^fio'^o  d'  Afii  i  Privilegi  delia  fua  Chiela  (  b) .  Il  Diploma  è  da- 
Tcm.  w.'    to  Vili.  KalendasO&obris  Anno  Dominici  Incarnafio7jis  DCCCC- 
"l„^f'I'^-P-  LXII.  Indizione  VI.  Anno  Imperii  Serenijjtmi  Imperatoris  Othonis 
Primo,   A£ìum  Papia  Civitate .  Fuor  deli' ufo  di  fi mili  documen- 
ti quivi  fi  veggono  lottolcritti  O/'/erfwi  [  fi  dee  fcrivereO/^^^cr/w^'] 
f acri  Pai atii  Cornei,  cioèO/S'É'rjfo  Marchcle,  Progenitor  de   gli  E- 
itenfi  ,  come  abbiam  detto  di  fopra  ,  e  l^ìdo  Mutinenfis  Epifeo- 
pus  con  altri  Vefcovi.  Qtieflo  Guido  Vefcovo  di  Modena  è  quello 
IfefTo  ,  che  fotto  i  Re  Berengario  &c  Adelberio  aveva  elcrcuata 
l'eminente  carica  di  Arcicancciliere  .  Convien  ben  credere  ,  eh' 
egli  foffe  uomo  di  gran  dcftrezza  e  maneggi  ,  e  che  fapefle  far 
ben  giocare  i  regali,  e  voltare  mantello  a  tempo:   perchè  leppe 
ottenere  il  medcfimo  riguardevoliffimo  pofto  lotto  l'Augullc  Ot- 
tone.  Ne  fa  fede  lo  fielfo  Diploma,  a  cui  (i  iotio'iciiwc  Authi^ras 
Gancellarius  ad  vicem  if'idonis  Epifcopi ,  &  Arckicancellarii .   Go- 
deva già  quello  Prelato,  cioè  divorava  la  ricchiflima  Badia  di  No- 
nantola,  porta  nel  Contado  di  Modena  fotto  il  Re  Berengario  ,  lic- 
come  corta  dalle  memorie  di  quel  Monilicro  ,  da  me  pubblicate 
[^^r^^Tr  altrove  (e).   Da  che  fu  venuto  un  nuovo  Padrone  a  comandare  in 
je,:.b-;.       Italia,  non  tralcurò egli ,  iecondogli  abulid  ai.cra,  di  tarli  dona- 
re e  confermare  da  elio  la  medefima  Badia.  Ne  ho  io  pubblicato 
^'Cent'-P'^'  '^  l^iploma  (^),  dato  a  conteUiplazione  dell' Imperadrice  ^i/c/.i/- 
de  IVidoììi  fardi  a  Mutinenfts  Ecclejix  venerabili  Epifcopo ,  dii  epo- 
que mftro  fideii  &  Archicanccllario  ,  //.  Nonas  Odobris  ,  Anna 
Domimccc  Incarnationis  DCCCC  LXII.  Indizione  VI.  Auno  Impe- 
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rii  Seren'tjftmi  Ononis  Imperatoria  Primo  .  A^um  Papìa  Cìvitate  .  Era  Volg. 
In  efìTaCitd  di  Pavia  celebrò  Ottone  la  Fella  del  Santo  Natale;  ^'^^''f»^'- 
e  per  quanto  ho  io  ofiervato  altrove  (//),  abbiamo  fondamento  di  {a.~)A'iticU- 
credere,  ch'egli  facefle  in  que(t' Anno  eleggere  Re  d' Italia  O^  pj. //i"g' 
tone  II.  fuo  Figliuolo,  gik  eletto  Re  di  Germania.  Vegganfi  an- 
cora nella  Storia  del  Moniftero  di  Palirone  alcuni  Documenti  (  b) ,  C^)  Bacchi- 
ne' quali  vanno  concordi  gli  Anni  deli'  Imperio  di  Oftonel.  con  ^'^Z  j^^'^'-. 
quei  del  ReRuo  àìOttone  II.  flm  di  Po- 

^  °  lirone    Ap' 

pendio. 

Anno  di   Cristo   dcccclxiii.  Indizione  vi. 
di   Giovanni   XII.  Papa  8. 
di   Ottone   I.   Imperadore   2. 
di  Ottone  II.  Re  d'Italia  2. 

SUBITO  che  la  fìagione  addolcitalo  permife,  e  dopo  aver 
lolennizzata  la  fanta  Palqua  in  Pavia ,  fi  portò  1'  Impera- 
dar  Ottone  I.  all'afiedio  della  Rocca  altiffima  di  S.Leo  nel  Monte 
Feltro,  dove  s' era  chiulo  Berengario  colla  Moglie,  e  probabil- 
mente fi  trovava  bloccato  da  molto  tempo  .  Non  fi  potea  quell' 
ineipugnabil  Fortezza  prendere  fé  non  col  mezzo  di  un  bloc- 
co; (e)  e  però  quello,  fc  non  prima,  certo  in  quefi:i  tempi  fu  (e)  Conti. 
formato  affai  ftretto,  con  prendere  tutti  i  pafli  ,  per  gli  quali  fi  ""i^onis  ti 
poteffe  andare  o  ufcir  di  quella  Rocca  .  Spefe  ivi  tutta  la  State  chonico. 

Oli-  Il  •  •f^•l         •  Annalilìii 

ttone,  e  ne  abbiamo  anche  le  pruove  in  varj  Diplomi  ,  conce-  Saxo  in 

duti  da  lui  in  quel  fito  .  Uno  ne  ho  io  dato  alia  luce  (^)  in  fa-  chronko. 
vore  de' Canonici  di  Reggio;  fcritto  V.  Kalendas  Julii  AnnoDo-  jtliif.'vij'- 
mitììca  Incarnationis  DCCCCLXIII,  Indizione  VI.  Anno  'uerohft.-jo. 
imperii  Magni  Othonis  Imperatoris  Augujìi  II.  ABum  in  Monte 
Feretri  ad  Peti- am  SanBi  Leonis.  Un'altro  parimente  ne  ho  da- 
to altrove  {e)  .  Guido  Vefcovo  di  Modena  ed  Arcicancelliere  dell'  {e^Widem 
Imperadore,  non  dimenticò  in  tal  congiuntura  i  proprj  vantaggi,  oijjen.^z. 
ed  impetrò  da  effo  Auguflo  ,  per  interpofizione  di  Adelaide  Impe- 
radrice  ,  tutti  i  Beni ,  che  in  qualfivoglia  maniera  erano  flati  ap- 
partenenti Widonì  quondam  Marchiani  j  feu  Conrado  -y  qui  &  Cono  (^i[^  sali':- 
dtcitur ,   Filiis  Berengarii ,  feu  Willa  ipftus  Berengarii  Uxoris  ,  g^-^dm  c,.- 
eorumque  Matris ,  tam  in  Comitatu  Motinenfe ,  feu  Bononienje  .  fc'Jjf,' Muti- 
Il  Diploma  (/)  tuttavia  efiftente  col  fuo  figlilo  di  cera  neli'  Ar-  "^^^•j.^j,-,^^ 
chivio  de' Canonici   di  Modena,  fu  dato  //.  Idus  Septemhrii  coli'  jtajfsàcr. 
altre  Note  fuddette  ,   A^ìum  in  Monte  Feretri  ad  Petram  Sanali  l^'"-^^-  '« 

j  Ipifcop. 

■^-2-  Ms'.iinenf. 
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EnxVoìg.  Leonis.  Molto  prima  ancora  i  Canonici  d'Arezzo  riportarono 
ANNOP65.  ^^  gfiQ  Augufto  la  conferma  de'ior  beni  e  privilcgj  con  un'  altro 
Diploma  dato  VI.  Idus  Mai  .  A6ium  in  Monte  Ferenano  aciSan- 
[i.]Antiqu.  ^um  Leonem.  Rapporta  il  Guichenon  [_a'\  una  Donazione  fatta 
ftV.ié.       ^*  efloAugufto  AjmoniComipi ,  creduto  da  lui  Marchcfe  di  Su- 
fa  con  quelle  Note:   Dafa  ìli.  Idus  Augujìi^  Anno  Dominici  In- 
carnationis  NongentefimoScxageJimoTertio^  Indi^iione Sexta ^  Ini- 
perii  SereniJJimi  Ottonislmperatoris  XXVII.   Aèlttm  Papia .  Non 
era  allora  in  Pavia  Ottone,  né  correva  ì'  Anno  XXVII.  dell'  Im- 
perio. Che  dunque  s'ha  da  dire  di  quel  Diploma? 

Ma  mentre  fi  trovava  impegnato  Ottone  in  queflo  affedio  , 
gli  venne  avvifo  d'un'  improvvila  mutazione  feguita  in  Roma  . 
Né  pur  io  so  dire,  fé  fia  di  Liutprando,  o  pure  d'altro  Autore  , 
rbl  e  •  ""^g'""t^5  che  fi  legge  alle  di  lui  Storie,  dove  fi  tratta  a  lungo 
Lnitpra^d'i  ài  qoefto  firepitofo  affare.  Ora  quello  Autore  [Z»]  racconta,  che 
iiLó.c.ó.  trovandofi  fu]  principio  di  queft' Anno  in  Pavia  Ottone  Augufto, 
molti  ,  che  prima  per  timore  aveano  taciuto  i  difetti  e  vizj  di 
Papa  Giovanni  XII.  ricorfero  a  lui  ,  mettendogli  in  confidera- 
zione  ,  che  a  lui  toccava  di  provvedere  al  decoro  della  Chicfa 
Romana  ,  ofcurato  dalle  diflTolutezze  e  da  gli  icandali  di  qucfto 
Giovane  Papa,  che  fenza  freno  alcuno  attendeva  a  sfogarfi  ne  gli 
adulteri,  con  far  divenire  un  poftribolo  il  Palazzo  Lateranenfe  . 
Aggiugnevano  ancora,  ch'egli  teneva  corrifpondenze  con  Adal- 
berto Figliuolo  di  Berengario,  benché  da  lui  prima  odiato  ,  per- 
ché gli  recava  fuggezione  e  timore  il  conolcere  Ottone  per 
Principe  dabbene  e  ngorofo,  e  al  contrario  fperava  maggior  Ji- 
berià  ,  fé  riforgefiTero  Berengario  Se  Adalberto.  Non  fidandofi  1' 
Imperadore  Ottone  di  quelle  relazioni,  mandò  alcuni  luoi  confi- 
denti a  Roma,  per  fapere  il  netto  di  tali  accufe.  Trovarono  eflì 
più  di  quel,  che  era  ftato  rapportato;  e  tornati  alla  Corte  dell' 
Imperadore  nulla  tacquero  de'difordini,  che  correano  in  Roma  . 
Allora  r  Imperadore  ,  ficcome  Principe  Javio  e  ricordevole  del 
benefizio  ricevuto  di  frcfco,  folamente  rifpok  :  Pucr  cjì  ;  facile 
honorum  immutabitur  exemplo  viroy»m ,  Spero,  eum  objurgatione 
honejìa^  fuafione  liberali^  facile  [e  ex  illis  jefc  cmerfurum  malis . 
Gli  Ipcd^l  dunque  alcuni  de' luoi,  che  amorevolmente  l'ammuni- 
rono,  e  il  pregarono  di  rimerterfi  nel  buon  cammino;  ed  intan- 
to Papia  ntivem  confcendit  ,  ac  per  Eridani  alveuni  Ravennant 
vfque  pervenir.  Indeque  progrediens .,  MofitemFeretranum  ^  quod 
Oppiditm  San^i  Lconis  dicitur^  in  quo  Beyengariiis  Ù"  ll'illa  eraty 

objc- 
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obfedit.  Colh  mandò  Papa  Giovanni  due  fiioi  Nunz]  ,  cioè  Leo-  Era  Vofg. 
?;ff,  che  tu  poi  Papa,  e  Demetrio  nobile  Romano,  i  quali  fatta  Annojiój. 
Icufa  de  gli  eccedi  da  lui  commelTi ,  ne  promifcro  la  correzione. 
Ma  che  ^li  f'ofTc  venuta  in  faftidio  l'ammunizione  Imperiale,  Io 
fece  torto  conolcere,  perchè  cominciò  ad  attaccar  lite  ,  quafichè 
Ottone  coU'afìedio  di  Montefeltro  gli  voleffe  occupare  uno  de  gli 
Stati  della  Chiefa  Romana.  Alche  rifpondeva  l'Imperadore  : 
Omnem  terramSan^iPetri^  quce  nojìrce  potejlati  fubje^la  eJì^pYo- 
vùftmus  recìdere  ;  atque  id  rei  ejì  ^  quod  ex  hac  munifione  Berenga- 
rìum  cum  om7ii  familia  pellere  nirimur.  ^uo  enim  paóio  ferram 
hanc  et  reddere  pojfumus  ^  fi  non  prius  eam  ex  violentar ummanibus 
ereptam  potefiati  nofira  fubdimus  ? 

Gosi'  andava  prendendo  piede  1'  incendio  ,  quand' eccoti  giu- 
gnere  ficuro  avvifo  all'Imperadore,  che  Adalberto,^  invitato  dal 
Papa,  era  giunto  per  mare  a  Civita  Vecchia  ,  e  di  la  era  paffato 
a  Roma,  ricevuto  con  grande  onore  da  efso  Pontefice  Giovanni. 
Allora  Ottone  s'  avvide,  che  era  difperato  il  negozio;  e  lafciata 
parte  delle  fue  genti  al  blocco  di  S.  Leo  ,  col  refto  dell'Arma- 
ta s'  incamminò  alla  volta  di  Roma  ,  chiamatovi  da  i  Romani 
Iteffi.  Il  Papa  al  vedere  avvicinarfi  quefta  vifita  ,  comparve  ar- 
mato come  un  S.  Giorgio;  ma  poi  ftimò  meglio  di  fuggi  rfene  fuor 
diRoma  infieme  con  Adalberto.  Cola  poi  entrato  l'Imperadore 
lenza  oppofizione  ,  anzi  con  allegrezza  de'  Romani,  che  ufciro- 
no  ad  incontrarlo,  fi  fece  predar  giuramento  da  tutti  gli  Ordini  li 
di  non  eleggere  ,  né  confecrare  da  li  innanzi  Papa  alcuno  fenza  \\ 
il  confentimento  d' edb  Augnfto  e  delRe  Ottone  fuo  Figliuolo  .  ;1 
Dopo  di  che  per  foddisfare  alle  preghiere  de'  Vefcovi  e  del  Popo- 
lo, fu  raunaco  fui  principio  di  Novembre  un  Concilio  nella  Bafi- 
Jica  di  S.  Pietro,  dove  intervennero  moltiffimi  Vefcovi  d'  Italia 
e  di  Germania  5  molti  Cardinali,  eUfiziali  della  Chiefa,  e  del 
Popolo  Romano,  e  furono  prodotte  le  accufe  centra  di  Papa  Gio- 
vanni XII.  Due  volte  fu  citato  il  Papa  a  comparire  e  a  giuftifi- 
carfi  .  Altra  rifpofta  non  diede  egli ,  fé  non  che  aveva  intefo  , 
come  effi  erano  dietro  a  fare  un'altro  Papa;  e  che  quando  mai 
ciò  ofaflero,  li  fcomunicava  tutti.  Giunfc  il  Concilio  a  depor- 
re Giovanni,  e  in  fuo  luogo  fuftitui  Leone  Protofcriniario  ,  per- 
fonaggio  di  conofciuta  probità  ,  Laico  nondimeno  ••  il  che  era 
contro  i Canoni.  Può  ,  fé  vuole  ,  il  Lettore  ricorrere  al  Cardi- 
nal Baronio,  e  a  Pietro  de  Marca -,  che  con  affai  ragioni  ripruo- 
vano  l'operato  da  que' Vefcovi,  e  tengono  per  un  Conciliabolo 

queir 
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Era  Voli;,  qnell'  adunanza  ,  e  per  illegittimo  Papa  Leone  J'IIL  che  cos'i  fi 
ANNopó^f-g^^.  ^gij  chiamare.   Ma  farebbe  forle  da  defiderare  ,  che  io  ftel- 
fo  Porporato  Annalifta  oon  aveffe,  peggio  ancoraché  que'Vefco- 
vi,  fcreditato  l'ingreffo  di  Papa  G'to'v anni XII.   nel  Pontificato  , 
[al  Baron.  fino  3  tenerlo  per  illegittimo  Succefibre  di  S.Pietro,  con  dire[rt"| , 
cUjtaft.  «^ch'egli  ufurpò  il  Pontificato,  e  che  Abortivum   ijìiim  tunc  pn'r- 
Ann.   9S5' fuyiif  Roma  tyra7inÌ5  'vi  poi  lem  ,   annis   omnia  m'tfcens  ^  omnia 
^  "*      etudens  atque  Jubxiertens  ,    ut  Nullo  pa&o  dicendus  tunc  fuerit 
Legitimus  iJìePo7itìfex  ^  in  ciijus  elezione  Lex  nulla  ftt  fujfra' 
gatura^  fed  omnia  vis  &  metus  impleverint  &c.  Più  lotto  an- 
cora vien   chiamato  da  lui  Jo/jannes  ajfertus  Papa  .  FermofTì 
qualche  tempo  dipoi  l' Imperador' Ottone  in  Roma,  e  per  non  el- 
lere  d'aggravio  alla  Citta,   mandò  lotto  S.Leo  buona  parte  delie 
lue  truppe  ,  alquante  lolamente  ritenendone  per  guardia  fua  . 
Celebrò  in  efsa Città  il  Santo  Natale,  ed  ebbe  la  confolazion  d' 
intendere,  che  il  forte  Cartello  di  Garda  fui  Lago  Benaco,  o  fiadi 
Garda,  era  venuto  in  potere  de'fuoi  .  Ne  fi  dee  tacere,  che  efso 
Imperadore  nell'Anno  prefente  prima  di  portarfi  colj'efercito  a 
Roma,  verl'o  il  fine  di  Agofto  andò  a  Capua  ,  dove  con  grande 
cuore  e  magnificenza  dovette  effere  accolto  da  Pandolfo  Capodi- 
ferro  ,  chiamato  Pandolfo  ne'  iuoi  Diplomi,  e  da  Landolfo  HI. 
Fratelli ,  Principi  di  quella  Cittk  e  di  Benevento  .  Solevano  da 
gran  tempo  quelti  Principi   anteporre  il  loro  foggiorno  inCapoa 
a  quello  di  Benevento  :   il  che  tu  cagione,  che  Capoa  fi  andò  a 
poco  a  poco  ingrandendo  ,  e  Benevento  venne  calando  .  Dell' 
andata  colk  dell' Imperadore  ne  abbiamo  le  pruove  in  un  luo  Di- 
ploma, con  cui  conferma  alMonillero  di  S.  Vincenzo  di  Volturno 
MG >^e«'V.  tutti  i  fuoi  beni  e  privilegi,  [/»]  dato  XI.  Kalendarum  Scptcm- 
p'.  ILTe  i.  briuìn  yJnno  Dominici:  Incamationis  DCCCCLXIIL   Impaii  "jc 
Rcr.Lalit.  roDomni  Ottonis  piijfttni  hr.peratoris  L   (  fi  dee  icùveTc  IL)  /;/- 
dizione  VL  jì^um  Capua  Civitate.  Un'altro  medefimamente  fi 
legge  ivi  dato  nel  medefimo  giorno  e  Mele,  ma  coW ^dum  Ci- 
'vitate  Cumisy  forfè  fcritto  in  vece  di  Capu,i,  fé  pure  in  quello 
fìeffo  d'i  Ottone  non   potè  giugnere  a  C«;>;.7.  Talvolta  nondime- 
no \' y]8i:m  s'è  veduto  diverlo  di  tempo  e  di  luogo  dal  Dr.tum  . 
[c]Chronit.  Ricavafi   dalla  Cronica  Arabica  [r]  ,  che  nel  Mele  di  Maggio 
/ìrabicum    del  prcfcntc  Anno  Acmcd  ,   Figliuolo  di  Aliano  Signore  della  Si- 
Rer.'u^'ih'.  cilia  ,  raunati  i  luci  Mori  coi  Siciliani,  andò  all'afledio  della Cic- 
th  diTaormina,  e  talmente  la  ftrinle,  e  berfagliò,  che  nel  Di- 
cembre la  coflrinle  alla  rela,  togliendola  non  so  dire  fé  ai  Greci, 
0  pure  a  I  Siciliani  nbyili .  An- 
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Anno  di  Cristo  dcccclxiv.  Indizione  vii. 
di  Benedetto   V.  Papa  i. 
di  Ottone   I.  Imperadore  5. 
di  Ottone  II.  Re  d'Italia  j. 

DIMORAVA  tuttavia  fui  principio  di  queft' Anno  in  Ro- ERAVolg. 
ma  V  Imperadore  Onone,  quando  fi  Icoprì  una  congiura  ^^^°^'^'^' 
preparata  centra  di  lui  .  Papa  Giovanni  XII,  avvertito  delle 
poche  forze  ,  che  affo  Augulto  avea  ritenuto  feco  in  Roma  , 
mandò  perfone  fotto  mano  ,  che  con  grandi  promeffe  di  ricom- 
penfe  iftigarono  moltiffimi  Romani  a  prendere  l'armi  centra  di 
lui .  Tirò  ancora  nel  fuo  partito  non  pochi  Caftellani  del  Ducato 
Romano  .  Già  era  deftinato  il  dì  3.  di  Gennaio  allo  fcoppio 
della  mina.  Ne  fu  avvertito  l' Imperadore.  Ofia,  come  vuole 
il  Continuator  di  Reginone  [  /z]  ,  ch'egli  preoccupafTe  1'  infulto  [a]  Co'^u- 

de'Romani,  o  come  vuole  il  Continuator  di Liutprando  [^],  eh' ~;^.'^" 
egli  s'opponefle  cos*i  coraggiofamente  co' pochi  fuoi  veterani  fol-  [b]  Conti. 
dati  all'empito  de  nemici,  i  quali  con  carra  aveano  barricato  ^"^'J'^^^^. 
il  Ponte  del  Tevere,  che  ne  fu  fatta  grande  ftrage  ;  e  più  ancora //^•6.f.  u. 
di  male  farebbe  feguito  ,  fé  non  fi  foffe  interpofto  l'eletto  Papa 
Leone  Vili.  A  requifizione  fua  perdonò  egli  a' Romani,  reftitui 
loro  gli  ortaggi,  e  raccomandato  alla  lor  fed^e  il  fuo  Papa,  ufci  di 
Roma  ,  per  venire  nelle  Marche  di  Spoleti  e  di  Gamerino,  dove 
intefe,  che  fi  trovava  il  già  Re  jJdalberro.  Intanto  la  Rocca  di 
S.Leo  capitolò  la  refa  .  Berengario^  e  fvilla  fuà  Moglie  prefi  d' 
ordine  dell' Imperadore,  furono  inviati  prigioni  a  Bamberga  in 
Germania  .  Con  quefte  parole  racconta  quel  fatto  Arnolfo  Stori- 
co Milanefe  [e]:   Berengarium  ipfum^  arce  quadam  robujìa  mu- ^c]  Armi!, 
nitum  y  diuturna  vallans  obCefììone  fiibesit  ^  Fiìiis  circumquaquef"^  ,^'fl°^- 

IT        r  -i  ^ilì  ■'"L.^  Tir  T^-ì-       Medidan. 

at\perjn^  Wtdone^  Adelberto^  KfTConone,  Ulum  vero  cum Ftha-  To.iy.Ren 
bus  &  Conjuge  captum  fecum  devexit  in  Sueviam ,  ubi  non  multo  if^H^- 
pojì  in  amaritudine  animce  diem  claufit  extremum  ,  Maneggia- 
vafi  intanto  PapaGiovanni  per  tornare  in  cafa ,  e  feppe  cos'i  ben' 
adefcare  i  Romani ,  che  in  fatti  1'  introduffero  inCittk  .  Allora 
fi  trovò  in  gran  pericolo  il  Papa  dell'Imperadore,  cioè  Z-f-o»^  Vili. 
Tuttavia  ebbe  la  fortuna  di  poter' ufcire  di  Roma,  ma  fpogliato 
di  tutti  i  fuoi  mobili  &  arredi;  e  fi  ricoverò  nel  campo  dell'Im- 
peradore fteflb  .  Suffeguentemente  radunato  nel  di  z6.  di  Feb- 
braio un  Concilio,  i  cui  Atti  fi  leggono  preflb  il  Cardinal Ba- 
Tomo  r.  Fff  ro- 
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ERAVolg.  ronio  (/?),  e  nelle  Raccolte  de'Concilj  (Z>),  fu  dichiarato  Leo- 
(^)Bltt"^^^^^^'  t^ccupav.ore  ilJegiitimo  del  Trono  Pontifizio,  deporti  i 
inAnnaiib.  iuoi  Ordinatori ,  e  ridotti  per  mifericordia  al  primo  lor  erado  eli 
^h^^Labbè  0^^^"^^'  '^^  quefto  falfo  Pontefice  .  Per  tali  novità  ,  e  per  eli  giu- 
Concìiior.  rarnenti  SI  maroITervati  dal  Popolo  Romano,  fremeva  di  collera 
Tom.  IX.  l'Augurto Ottone,  e  maflimamente  gli  trafifie  il  cuore  l'avvifo 
delle  vendette  fatte  da  Papa  Giovanni,  con  far  tagliare  Ja  mano 
deftra  a  Giovanni C ardirmi  Diacono;  e  la  lingua,  due  dita,  e  il 
nafo  ad  Azzone  primo  Arthivifta  ;  con  far  flagellare  Otgerio  Ve- 
fcovo  di  Spira  ,  e  con  altri  fimili  sfoghi  della  lua  collera.  Multa 
ccede  Primorum  in  Urbe  debacchatus  vien  detto  da  Gerberto  ,  che 
fu  poi  Papa ,  nel  Concilio  diRems  dell'Anno  pp2.  Però  ^\  diede 
Ottone  ad  ammafTar  l'efercito  per  tornare  a  Roma.  Dio  in  que- 
fto mentre  liberò  Roma  e  laChiefa  da  cosi  fcandalofo  Pontefice. 
Una  malattia  di  otto  giorni  il  portò  via  ,  fenza  ch'egli  poteffe 
ricevere  i  Sacramenti  della Ghiefa.  Dopo  di  che  i Romani,  niun 
cafo  facendo  delle  promefle  giurate  di  non  confecrare  alcun  Pa- 
pa eletto  fenza  l'afìTenfo  dcirimp?r.idore,  eleffero  e  fecero  con- 
fecrar  '^z'^^Benedettq  C arditale ÙiiLCono,  con  giur^.re  nello  rtefTo 
tempo  di  non  mai  abbandonarlo,  e  di  foftenerlc  contro  la  poten- 
za dell'  Imperadore  .  Maggiormente  irritato  da  querto  atto  1' 
Augufto  Ottone,  ftrinfe  coli' affedio Roma;  la  teu\  jflò  colle  pe- 
tricre  ed  altre  macchine  ;  e  imT-?'^endo  1' entrala  de' vi  .eri,  tal- 
mente r  affamò,  che  il  Popolo  '•  '.ftrettc  s  i.-orrer^  alla  di  lui 
mifericordia,  nulla  avendo  fervico  l'efferil  lo  ile  ffo  Papa  Benedet- 
to affacciato  alle  mura  rer  minacciare  la  fconvaniwa  all' Impera- 
dore, e  a  tutto  il  di  lui  efercito. 

Adunque  nel  d'i  23.  di  Giugno  entrò  l' Imperadore  inRo- 
ma  ;  rimile  nella  Sedia  Pontifìcia  Leo/;?  Vili,  fece  c:^nvocare  un 
Coiicilio  ,  o  fia  un  Conciliabolo  ,  dove  comparve  con  gli  abiti 
Pontificali  anche  il  nuovo  Papa  5e;;e^?//o  F.  a  cui  fu  chierto  ,  co- 
me a\cfl'e  contra  il  giuramento  prima  preftato  all'  Imperadore  , 
ofato  .;j  entrare  nella  Cattedra  di  S.Pietro.  Confclsò  egli  di  aver 
peccato  ,  ed  implorò  la  mifericordia  dell'Impcradore.  Ciò  fatto  , 
fi  fpogliò  del  Pontificale  ammanto,  e  coniegnò  il  fuo  Partorale  a 
Leone  Vili,  che  lo  fece  mettere  in  pezzi.  Fu  a  lui  permeflb  di 
Ilare  neir Ordire  de'Diaconi,  ma  coli' efilio  in  Germania.  Tor- 
no a  dire,  che  fono  invenzioni  de' Secoli  pofleriori  alcuni  Decre- 
,  ^^^..  ti,  che  la  Cronica  Rsicherlpergenle  (r),  ed  altri  han  rapporta- 
Me:t:.'^cr.    '  ù.  come  emanati  da  quefto  Concilio  o  Conciliabolo,  ne'quali  fi 
/'■■•"  truo- 
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truovano  eforbitanti    concezioni  di   autorità  all'  Imperadore  s\  ERAVoig. 
nello  ipirituale,  che  nel  temporale  della  Chiela  Romana.  IlCar-  ^^^sa!lt. 
dinal  Baronio  (/i),  il  Padre  Pagi  (/>),  ed  altn,  han  laggiamen-  /«  ^«««/. 
te  rigettate  fimili  impofture.  Partiflidopo  la  Fefta  di  S.Pietro  da  fi^p'^-^^ 
Roma  rimperador' Ottone  per  tornarfene  in  Lombardia  (e);  ma  «dAnnahs 
vide   nel  viaggio  affalito  il  luo  efercito  da  una  terribil  pefte,  ^^  i"J)''QÒmì. 
qual  fece  incredibile  ftrage  non  men  de' Nobili ,  che  de  gì'  Igne-  nuutor^  Rt. 
bili.   Fra  gli  altri  vi  lalciarono  la  vita  j^rrigoArcivefcovo  di  Tre-  cl°"'J;co['' 
veri,  Gétx'/Vo  ^/'^<?/'f  di  Wirtzburg,  e  Gotifredo  Duca  dìhorena. .    Annaiijìa 
Alla  mano  di  Dio  ,  sdegnato  per  le  violenze  ufate  da  Ottone  in  ^cllrdlm. 
Roma,  fu  da  molti  attribuito  quefto  gaftigo.  Celiata  finalmente 
la  pelte,  fi  ridufiTe  l' Augufto  Ottone  in  Lombardia;  dove  pel  tem- 
po dell'Autunno  fi  divert'i  colla  caccia.  Il  cammino,  ch'egli  do- 
vette tenere  nel  fuo  ritorno,  fu  per  la  Tofcana  ,  ftante  1'  aver' 
egli  fatta  una  Donazione  ad  un  Moniftero  in  Lucca  nel  di  2p,  di 
Luglio  ,  come  cofta  da  un  fuo  Diploma,  da  me  divoigato  {d)  ,  (d)^;?f.'W 
jìóliim  Luca  IV.  Kalend.  Jluguflì .  Riufci  in  quell'Anno  adAdal-  ^"''''^-  ^■'■'^' 
berta  Figliuolo  di  Berengario  di  aver  nelle  mani  Dodone  Cappel- 
lano d'efiToAugulìo,  e  di  condurlo  prigione  inCorfìca,  ma  da  h 
a  non  molto  il  rimife  in  libertà.  Venne  anche  fatto  a  Gualdo,  a 
fìa  Gualdone  Vefcovo  di  Como  di  efpugnar  i'Ifola,  Fortezza  fi- 
Tuata  nel  LagoLario,  o  vogliam  dire  di  Como,  con  ifmanteilar 
pofcia  tutte  quelle  fortificazioni  ,  ma  fenza  potere  rimettere  in 
grazia  dell' Imperadore  Azzo,  che  fotto  quefta  promelTa  gli  avea 
ceduto  quel  forte  Luogo.   Viene  accennato  da  Leone  Ofticnfe   [e)     {t)  Lea 
un  Diploma  dell' Imperadore  Ottone  in  confermazione  di  tutti  y^ll^"J^, 
Privilcgj  e  beni  dell  infigne  Moniftero  di  Monte  Cafino;  eque-  iib.z.c.n,. 
fìo  fi  vede  pubblicato  dal  Padre  Gattola  (/)  colle  feguenti  Note  :  (fìGfl«o/<z 
Data  XII.  Kal.  Martii  y  Anno  Domin'tcce IncarnationisDCCCC-  cajìnenf.  ' 
LXIV.  Indigliene  VII.  Anno  Imperli  Magni  Ottonis  Imperatoris 
Augujìi  Tertio .  Aéium  in  Villa  Paterno ,  in  Comitatu  Pennen- 
fe.  Di  qui  intendiamo,  che  Ottone  nei  Febbraio  dell' Anno  pre- 
fente  dimorava  tuttavia  nella  Marca  di  Camerino.  E  fi  noti  il 
titolo  di  Magno  ^  che  non  fi  fuole  ordinariamente  vedere  in  altri 
Diplomi  d'eflb  Imperadore  .  Come  fi  ha  dalla  Storia  Veneta  dei 
Dandolo  (_g),  in  queft'Anno  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Vene-  {g)D^ndu- 
2ia  fpedi  ad  eflb  Imperadore  Giovanni  Contarino  ,  e  Giovanni  ^-J^r.xiì. 
Deneo,  ofia  Dente,  fuoi  Ambafciatori,  ed  ottenne  la  conferma  i?ei'./f'»/'>« 
de'  foliti  Patti  e  Privilegj  del  Clero  e  Popolo  di  Venezia .  Due  Pla- 
citi ho  io  riferito  altrove  {h\,  tenuti  in  queft'  Anno  da  Otberto  {}ì)Amkhi. 

rei'  -n/r  tà      Eflenfi 

Fft       2  Mar-         p,i,e.\6. 
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ERAVoiq.  Marchefe  eConte del [acroFala-ì^Tio  ^  Progenitor  de'Principi  Eften- 
ANNOP64. 1^,  ^  -p  p^yia  e  in  Lucca.  Colmo  dalla  Rena  ha  incautamente  con- 
fulo  quefto  Principe  con  Uberto  Marchele  di  Tolcana  .  Vedefi 
effo  Oberto  ancora  chiamato  in  un  di  que' Placiti  ^«/»e>v/rj  M^»-- 
còio  ^&  Comes  Palmeti  ;  ma  egli  nella  lottofcrizione  fi  chiama 
Otbertus.  Uberto  veniva  da  Hucbertus  ,  0  pure  da  Humbertus  , 
«ome  diverlo  da  Otbertus. 

Anno  di  Cristo  dcccclxv.  Indizione  viii. 
di  Giovanni    XIII.  Papa   i. 
di   Ottone  I.  Imperadore  4. 
di  Ottone  II.  Re  d'Italia  4. 


D 


|0po  avere  1*  AuguRo  Ottone  celebrato  in  Pavia  il  fanto 
Natale  dell'Anno  precedente,  e  dato  buon  fefto  a  gli  af- 
fari d'Italia,  torto  s'incamminò,  per  atteflato  del  Continuatore 
fa]  Coiti,  tjj  Reginone  f/zl  alla  volta  della  Germania.  Gli  vennero  all'  in- 

nuator    Re-  ".'---'..  ^       i  ■    i  •       r 

ginonìs    in  contro  3  1  confioi  il  Re  Ottone  IL  e  Guglielmo  Arctvejcoio  di 
ckomco.    Magonza,  fuoi  Figliuoli.  Seco  condufse  in  quelle  parti  lo  sfor- 
tunato Papa  Benedetto  V.  e  il  confegnò  zàAdalas^o  Arcìijcfcorjo  di 
Amburgo  con  ordine  di  ben  cuflodirlo.  Attefla  Adamo  Bremcn- 
B/enfJifiT  ^^  t-^3>  <^h^  Archiepifcopus  ìllum  magno  cum  honore  ufque  ad  obi- 
iiùz.c.6.    tum  ejus det'tnuit .  E  che  a' fuoi  d'i  fi  diceva,  efsere  itato  quello 
Hiftor.        Papa  uomo  Santo  e  Letterato  .  Igitur  apud  nos  in  fanóia  conver- 
fatìone  vivens ,  nliosque  fannie  vivere  docenSf  quum  j am  ^  Roma- 
nis  pofcentibus  a  CaJ'are  rejìitui  debtttjjet  apud  Hammamburg  in 
pace  quievit.   Cujiis  tranfttus  III.  Nonasjulii  contigijfe  de/cri- 
[e'jDnmay.  bitur .  Abbiamo  da  Ditmaro  [e],  che  a' tempi  di  Ottone  III. 
Ti^X""""  ^"  f'PO'"taro  a  Roma  il  Corpo  d'elso  Papa  ,  il  quale  avea  predet- 
to di  dover  morire  in  Amburgo  ,  e  che  finattantochè  non  tolsero 
riportate  a  Roma  l'offa  fue,  farebbe  ftato  quel  paele  defolato  da 
i  circonvicini  Pagani,  né  vi  fi  goderebbe  mai  pace:   il  che  fi  ve- 
rificò a  puntino.  Le  parole  fopra  riferite  di  A  iamoBremcnle  ci 
danno  a  conofccre  ,  che  prima  di  Papa  Beucdircol'.  era  mancato 
ài  vita  Leone  P'III.  lalciaio  in  Roma  qual  Papa  dall' Imperadore 
Ottone.   Mor'i  egli  in  fatti  in  quell'Anno,  per  atteftato  del  Con- 
tinuatore di  Reginone  [d']  ;  e  i  Romani   per  paura  di   dilguftar 
rimperadore,  ipedirono  in  Saffonia  dur  Ambalciatori ,  cioèy/:^- 
:^o  Protoarc-hivifta  ,    e  Marino  l'cjcovo  di  Sutri  prò  injìituendo 
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quem  vellet  Roma?ioFo}itifcc  .  In  tal  congiuntura  dovettero  fare  Era  Voi?, 
iftanza  per  riavere  il  legittimo  Papa,  cioè  V  c'ìiViuo  Benedetto  V.  Anno^ój. 
Ed  aveano  anche  fecondo  il  luddetto  Adamo  indotto  l'Imperado- 
re  a  concederlo,  ma  noi  perniile  la  morte  fua,  accaduta,  mentre 
s'era  dietro  a  quello  maneggio.  Però  Ottone,  che  li  avea  onore- 
volmente accolti,  li  rifpedi  a  Roma,  e  con  loro  accompagnò  Ot- 
oerio  l'cfcovo  di  Spira,  e  Liu:^ Fejcovo  di  Cremona.  Altri  non  è 
quello  L/«:^o  ,  fc  non  Liutpr andò  Sioùco  ^  tante  volte  nominato 
di  fopra  ,  che  divenuto  Vefcovo  di  Cremona  non  lafciava  di  fre- 
quentar la  Corte  di  Ottone,  ficcome  perfonaggio  di  vaglia,  e  mol- 
to a  lui  caro  .  I  nomi  in  quelli  Secoli  barbari  fi  truovano  molto 
alterati  nel  linguaggio  de' Popoli .  C onrado  diveniva.  Canone  ;  At^ 
rro  fi  mutava  in  Attone ;  Enrico  cangiavafi  in  En7:Jo ;  Adelaide  fi 
pronunziava  ^er  Adela,  Alda,  Adeleita^  Adelgida ;  Cunegonda 
lì  convertiva  in  Cunio^a,  e  fimili,  ficcome  ho  io  avvertito  altro- 
ve [a].  Seguita  a  dire  quello  Storico,  che  giunti  a  Roma  ifuddet-  [a]A>7t!'^tà. 
ti  Ambafciatori  e  perfonaggi,  tunc  ab  omni  plebe  Romana  Job  an-  "^f-^fi^"!' 
nes  Narnienfis  Ecdeficc  Epijcopus  eligitur ,  Sedique  Apojlolicx  Pon- 
tifex  inthronizatur  .  L' antico  rito  era  ,  che  il  Clero  e  Popolo  Ro- 
mano ,  dappoiché  era  morto  e  feppellito  il  Papa  ,  immantinente 
paffavano  ad  eleggere  il  Succeflbre  ;  ma  noi  confecravano,  prima 
d'averne  dato  avvifo  a  gl'Imperadori  ,  o  a  i  loro  Miniftri  in  Ita- 
lia, e  ricevutone  il  Placet.  Troppi  efempli  ne  abbiam  veduto  in 
addietro.  Per  lo  contrario  le  parole  fopra  riferite  paiono  indicare, 
che  né  pure  godefìfero  ora  i  Romani  la  libertà  dell'elezione,  e  che 
pofla  efler  vera  la  facultà,  che  alcuni  pretendono  data  ad  Ottone 
il  Grande  ,  e  a'fuoi  Succeffori  di  eleggere  il  Papa  .  Ma  non  è  da 
credere,  che  Ottone  il  Grande  commetteffe  quello  atto  tirannico. 
E  noi  qu\  intendiamo  ,  perchè  non  fu  fecondo  il  coftume  imme- 
diatamente eletto  il  Succeffore  di  Leone  Vili.  Era  tuttavia  vivo 
il  vero  Papa  Benedetto  V.  né  altro  Papa  fi  poteva  o  doveva  elegge- 
re da' Romani.  Morto  quello,  e  tornati  con  tal  nuova  a  Roma  gli 
Ambafciatori  co  i  Vcfcovi  fuddetti,  non  già  dall' Imperadore,  né 
da' luoi  Miniftri,  mi  ab  omni  Plebe  Romana ,  cioè  dal  Clero  e  Po- 
polo, fu  eletto  Papa  Giovanni  XIIL  Non  pafsò  poi  l'Anno  pre- 
fente,  che  quello  novello  Pontefice  o  fia  perchè  trattale  con  trop- 
pa altura  i  Baroni  Romani;  o  pure  perchè  non  volefle ,  che  i  Ro- 
mani mal  avvezzi  ne' tempi  addietro  fi  ufurpaffero  la  giurisdizio- 
ne a  lui  fpettante  :  fi  tirò  addofib  l'odio  loro,  in  guifacheun  d\ 
prefo  deli  Prefetto  di  Roma  (  Ufizio  infigne  a' tempi  de  gli  anti- 
chi 
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ERAVoig.  chi  Imperadori  ,  che  fi  torna  ad  udire  ancora  in  quefti  )  e  da  un 
*NNoji  S- certo  i^oj^rcfl'o,  e  cacciato  di  Roma,  fu  meffo  prigione  in  una  For- 
tezza della  Campania,  o  pure  mandato  in  efiliocola. 

Ndn  mancarono  alla  Lombardia  in  que(V  Anno  altre  novità. 
jddalberto  Figliuolo  di  Berengario,  per  molti  parziali  e corrifpon- 
denti,  che  tuttavia  confervava  in  Italia,  fi  lafciò  vedere  in  Lom- 
bardia, e  ci  dovette  fufcitar  qualche  ribellione.  Avvifatone  l'Impera- 
dore ,  fpedì  Burcardo  Duca  d'Alemagna  con  delle  foldatefche  ,  e  con 
ordine  di  andare  a  trovar  quefto  perturbatore  del  Regno ,  dovunque 
egli  fofie  .  Quefti  per  teftimonianza  del  Continuatore  di  Regino- 
ne  ,  cum  Langobardis  Imperatoris  fidelibus  &  Alemannts  v'tfum 
per  Padum  nav'tgav'tt  ^  &  illis  ,  ubi  eum  audierant  ejje  partibus^ 
?}n-jlm  applicu'it .   In  vece  di  quel  'u'tfum  per  Padum ^  che  è  un  er- 
^nìflTo^''  ^^^^  ^^'  '  Copiftì,  o  de  gli  Stampatori,  1' Annalifta  Saffone  [/?]  ha 
apudEcc-n-  per  fujum  &  Padum  ,  che  è  un  altro  fpropofuo.  Si  dee   feri  vere 
du!?>.        jufum  per  Padum ,  giù  per  Ph:  voce  ne'  barbari  tempi  ,  e  infino 
[bl^.  ^«- da  Santo  Agoftino  \ b~\  ufata.  NcH'ufcir  dalle  barche  dietroaquel 
rra8.viii.  Fiume  le  truppe  Imperiali  furono  affalite  da  Adalberto  e  da  i  luoi . 
inLpijì.i.   ^/[^  j.g[^^  eftinto  fui  campo  con  alquanti  Guido  Fratello  d'effo  A- 
dalberto,  e  il  refto  diede  a  gambe.  Adalberto  anch'  egli  fi  lalvò 
nelle  montagne,  dove  fi  tenne  ben  afcolo  da  li  innanzi.  Burcar- 
do all'incontro  fé  ne  tornò  in  Germania,  e  portò  all'  Imperadore 
la  nuova  di  quefta  vittoria  .  Fece  anche  rumore  un  altro  fatto  in 
Lombardia.  Interim  (  fcguita  a  dire  il  Continuator  di  Reginone 
«»!/w  rX- t  ^  ]  '  ^""  ^"^  ^^  d'accordo  1' AnnaliftaSaffone  )  Guido  Mere  n fi  s  E- 
ginonis.      pijcopus  vulpina  calliditate  Imperatori  fìdelem  fé  Jimula?ìs^  ipfi' 
PaSaxù'.'    '}'''S  infideles  fé  pYoditurum  j.i^itans  y  legatione  AdrJberti  fungens^ 
in  Saxonia  Imperatorem  aggreditur  ,  nec  tamen  vifu  aut  allocutio- 
7ie  ipjius  participatur  :   cum  d:fdecore  redire  permifsus ^  infra  Alpes 
ultra  Curiam  comprehenditur  ^  &  in  Saxoniam  remiffus  inSclavii 
cufodicE  mancipntur.   Ma  ancor  qui  un  errore  corlo  nelle  copie,  o 
relle  ftampe  di  talelftoria,  ci  ha  nafcofochi  folTe  quefto  G»/Vo  Ve- 
fcovo.   Non  gih  fu  egli  Metenfis  Epifcopus  ^  come  ha  il  tefto  fud- 
detto  ,  perchè  allora  o^^.7//^f>-07;?  ,  o  pure  Tt'or/^^r/Vo  reggeva  la 
Chiefa  di  Metz  ;   ma  bens'i  Mutinenfs  (  voce  che  probabilmente 
abbreviata  nell' originale ,  non  iu  oflcrvata  né  intcla  dalCopifta, 
e  da  lui  prcfa  per  quella  di  Mctcnfis  )  Epifcopus.   Murnicufts  E- 
pifcopus  appunto  fi  legge  nell' Annalifta  SalTone  .   Edèquel  mede- 
fimo  Guido  refccvo  di  Modena,   cheabbiam  veduto  di  lopra  occu- 
patore  della  ricchiflima  Badia  di  Noiiantola ,  ed  Arcicancelliere  non 
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meno  fotto  i  Re  Berengario  &  Adalberto,  che  lotto  il  medefimo  Era  Volg. 
Ottone  Augufto.  Non  so  gih  io  credere,  ch'egli  palTafTe  in  Ger-  Annopój. 
mania,  come  Ambalciatore  di  Adalberto,  perchè  un  uomo  si  fcal- 
tro  ,  e  Miniflro  s'i  eminente  dell'  Imperadore,  non  par  capace  di 
un  falto  s"!  fatto.  Dovette  egli  più  torto  tener  qualche  filo  di  cor- 
rilpondenza  con  Adalberto;  e  ciò  fcoperto  ,  divenne  fofpetto  al- 
la Corte  Ceiarea.  Mi  fi  rende  verifimile,  che  efTo  fi  porta ffe  colà 
per  far  credere  (  non  so  fé  con  verità  o  con  falfìtk  )  all'Impera- 
dorè,  che  l'intelligenza  fua  con  Adalberto  era  ftata  per  ifcopri- 
re,  chi  foffero  i  partigiani  d'elfo  Adalberto  in  Italia,  e  chi  quei 
che  macchinavano  ribellione  contra  dell'  Imperadore  .  Ma  nel 
cuore  di  Ottone  prevalferoifofpetti  formati  contra  di  lui,  e  mafll- 
mamente  perchè  forfè  non  lungi  dal  diftretto  di  Modena  s'  era 
lafciato  vedere  Adalberto,  allorché  fi  azzuffò  poco  dianzi  con  Bur- 
cardoDuca  di  Alemagna.   Però  gli  negò  l'udienza,  e  dopo  aver- 
lo licenziato,  il  fece  poi  prendere  di  qua  da  Coirà  nell'Alpi,  e 
mandollo  prigione  non  so  in  quale  Fortezza.  Cosi  cefsò  egli  d'ef- 
fere  Arcicancelliere  .   Ma  noi  il  troviamo  pofcia  nel  Concilio  di 
Ravenna  dell'Anno  p<57.  [a]  vivo  e  fano:  fegno,  che  fé  fu  porto  [a]  laiSt! 
in  prigione,  feppe  anche  ufcirne,  e  dovette  fopravivere  fino  ali'  Coija/ior. 
Anno  5?(5p.  perchè  in  effo  la  Città  di  Modena  ricevette  un  Vefco-    "'"' 
vo  nuovo,  c\oh  Ildebrando .  La  carica  di  yfjTÌr/7»r(?///Vr^  vede  fi  da 
qui  innanzi  efercitata  da  Uberto  Vefcovo  ài  Parma. 

Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  fotto  queit'  Anno  [^],  che  in-  ^p,l^^"l"J 
troivit  Manuel Pafr'tcìus  in  Sìciliam ,  &  ibi  movtuus  efì ,  Cioè  rc\>>  ìnChromco. 
ri  querto  Generale  de' Greci  in  una  fanguinofa  bavaglia  ,  ch'egli 
ebbe  co  i  Saraceni  dominatori  della  Sicilia.  Ne  fa  menzione Liuc- 
prando  nella  defcrizione  della  fua  Ambafciata  [e],  di  cui  parie-    [c]W- 
remo  più  a  baffo,  con  dire,  che  Saraceni  animati  ante  f^i^f^^i^^ ^Lepatim. 
cum  Manuele  Patricio  ^  Nicephori  (  Imperadore  de' Greci)  Nepote^ 
juictaScfllam  &  Charibdim  in  mari  Siculo  bellum  pavarunt,  Cu- 
jus  imnienjas  copìas  quum  proJìraviJTent  ^  ipfum  comprehenderunt  ^ 
capiteque  truncato  Jufpenderunt  .  Cujus  Jocium  &  commilitonem 
(  cioè  Niceta  Eunuco  )  quum  caperent ,  quia  neutrius erat  generis , 
occidere  funt  dedignati  ,  fed  vinflum  ac  longa  cujìodia  maceratum 
tanti  vendiderunt ,  quanti  nec  ullum  hujusmodì  mortales  fani  ca- 
pitis  emerent.  Più  a  lungo  vien  defcritta  quefta  funefta  avventura 
da  Leone  Diacono  preffoil  Padre  Pagi  [^].  Secondolui  NicetaEu-  [à]Pagias 
nuco  Patrizio  comandava  alla  fanteria,  Manuellc  Patrizio  alla ca-  '"^  X»/'^' 
valleria,  uomo  di  caldo  ingegno,  e  di  fregolato  ardire  .  Sbarca- ^«»«?». 
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ERAVoig.  te  che  ebbero  amendue  in  Sicilia  le  lor  milizie  ,  trovarono  fui 
Annoìjój.  pj.-j^^jpjg  favorevole  alle  lor  armi  la  fortuna,  perchè  fi  arrende- 
rono le  Citta  di  Siracufa  ,  di  Termine  ,  Taormina  ,  eLentini. 
Ma  ufciti  di  nuovo  in  campagna,  mentre  difordinati  infeguivano 
per  luoghi  difaRrofi-i  fugitivi,  caddero  nelle  imbofcate  de"  Mori  : 
laonde  pochi  fi  contarono  ,  che  non  reftaflero  o  mefli  a  fil  di  Ipa- 
da  ,  o  fatti  fchiavi  .  Le  lor  navi  ancora  per  la  maggior  parte 
ri mafero  preda  de' vittoriofi  Saraceni.   Di quefta  fpedizione cotan- 
to sfortunata  fa  menzione  in  poche  parole  Cedreno;  ed  io  vo  cre- 
dendo, che  fia  la  ftefla,  che  vien  narrata  nella  Storia  Saraccnica 
[a]  HijìoY.  di Abulpheda  \_a']  fotto  l'Anno  ^61.  o  962.  con  dire,  che  undi- 
bulphedà  '  queKomance  ve?;ere  clajfes  (  erano  appellati   per  lo  più  Romani 
P.L  T.  II.  i  Greci  )  propuztzandi  caufa  ;  &  pofì  cxitiofum  bellum  viceré  Mus- 
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lemity  qut  plusquam  vtgtntt  milita  Komeorum  necarunt  ,  cuntta- 

que  arma  &  illorum  fubjìantiam  devajìarunp.   Altri  Autori  han- 
no parlato  di  quefto  fatto  all'  Anno  ^54. 

Anno  di  Cristo  dcccclxvi.  Indizione  ix. 
"di  Giovanni   XIII.  Papa  2. 
di  Ottone  I.  Imperadore  5. 
di  Ottone  II.  Re  d' Italia  5. 

'RAdisguftato  forte  l' Imperadore  0//o«^  contra  de' Romani 
__  j  a  cagion  de  gli  affronti  fatti  a  Papa  Giovanni  XIII.  il  qua- 
le fi  trovava  tuttavia  o  confinato  in  una  prigione  ,  o  efiliato  nel- 
la Campania.  Non  fi  poteva  fcufar  la  ribellione,  perchè  fi  ulur- 
pavano  l'autorità  temporale,  di  cui  erano  da  gran  tempo  giufia- 
mente  in  pofTefìTo  i  Romani  Pontefici  ;  e  l'ardir  loro  feriva anciie 
rimperador  loro  Sovrano.  Perciò  Ottone  determinò  di  tornare  ia 
[h]Coiitin.  Italia  per  rimediare  a  s*l  fatti  difordini  [/>],  ed  anche  per  tagliare 
f»Cho».  il  corfo  a  certe  trame,  chz  Adalberto  Figliuolo  di  Berengario  an- 
dava tuttavia  ordendo,  o  mantenendoin  Lombardia.  Edappunto 
fi  venne  a  fcoprire  anche  in  Germania,  che  un  certo  Udonc Conte 
di  quelle  contrade,  irritato  contra  di  Gualdo  o  fia  lyr.ldone  J'efco- 
vù  di  Como,  perchè  quelli  non  avefle  impetrata  grazia  dall'  Im- 
peradore zàAttone  o  fia  ady/:?^:^o,  gi^  allediato  ncU'Ilola  del  La- 
go di  Como,  fi  preparava  a  venire  in  Italia  con  riloluzione  di  ca- 
var gli  occhi  al  luddetto  Vefcovo.  Aveva  a  quefio  fine  intelligen- 
za Icgrcta  con  Adalberto,  f  u  prelb  c  condennaco;  ma  ottenne  il 
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perdono,  con  giurare  di  non  mettere  mai  più  piede  in  Italia.  Do-  ER*.Vo!g. 
pò  la  meta  d'  Agofto  tenne  1'  Augnilo  Ottone  una  gran  Dieta  in  ^nnopóó. 
Germania  ,  e  poi  per  1' Allazia  e  per  Goira  calò  in  Lombardia  . 
Portava  egli  feco  una  lifta  di  quei  che  nell'  Anno  precedente  a- 
veano  o  palelemente,  o  fegretamente abbracciato  il  partito  di  A- 
dalberto.  Fra  efll  era  Sigolfo  Vejcovo  di  Piacenza  con  alcuni  Con- 
ti.  Portatifi  quefti  ad  oflequiarel' Auguflo  Sovrano,  fecelormet- 
tere  le  mani  addoflb,  eli  mandò  prigioni  oltre  a' Monti,  chi  nel- 
la Francia  Orientale,  e  chi  inSaflbnia.  Fece  venir  freddo  a  i  Ro- 
mani la  comparfa  dell' Imperadore  in  Italia,  e  l'apprenfionedel 
i'uo  rigore  ;  e  figurandofi  di  acconciar  le  cofe  con  poca  fpefa  ,  li- 
berarono il  Papa  con  richiamarlo  a  Roma  ,  e  chiedergli  perdono 
delle  ingiurie.  Vuole  il  Gontinuator  di  Reginone  ,  che  Giovan- 
7j'i  XIII.  Papa  ,  da  che  venne  cacciato  di  Roma  ,  Itefic  imprigio- 
nato in  qualche  Fortezza  della  Campania.  Ma  Leone  Ofl:ienre[<z]  [a]  Leoo, 
fuppone,  ch'egli  folamente  foffe  mandato  in  efilio  con  dire:  Jo-iH"'^^^"^' 
hannes  Papa  Roma  pulfus  exìlio  ,  Capuam  venit^  &  a  memorato 
Principe  Pandulfo  rogatus  ,  fune  primum  in  eadem  Civitate  Ar- 
chtepifcopatum  conjìituit  .  Se  ciò  è  vero  ,  e  fé  in  queft'  Anno  la 
Chiefa  di  Capoa  fu  eretta  in  Arcivefcovato  ,  egli  non  altro  foffri 
che  r  efilio  in  Campania  ;  o  pure  meflb  in  liberta  prima  di  tor- 
narfene  a  Roma,  andòaGapoa,  dove  accrebbe  l'onore  a  quella 
Chiefa.  Ma  altri  tengono  eretta  Capoa  in  Arcivefcovato  nell' An- 
no pd8.  Ermanno  Contratto  [^]  ali'  Anno  pdp.  (  cioè  fuor  di  fi-  [b]Herman. 
to  )  racconta  ,  che  eoe  tempore  Rodfredus  Comes  &  Petrus  Prafe-  'ììZ^°cZ' 
Bus cum  aliis  quìbusdam  Romanis  Joh/innemPapamcomprehenfum  ^  edh,  pMìf. 
&  in  Cajìellum  Sancii  Angeli  retrufum  ,  &  in  e^^ftlium  demum 
in  Campaniam  mijjumper  decem  &  amplius  menfes  affligunt  j  donec 
Rodfredo  occifo  a  Johanne  quodamCrefcentii  filio  ,  ad Juam  Sedem 
rjix  tamdem  relaxatus  rediret.  Durò  dunque  più  di  dieci  Mefi  l' efi- 
lio di  Papa  Giovanni  3  e.  verifimiimente  egli  ritornò  alla  fua  Sedia 
nel  Settembre  deli' Anno  corrente. 

Verso  il  fine  parimente  di  quelV  Anno  arrivò  l'Imperadore 
Ottone  a  Roma,  e  quivi  celebrò  laFefta  del  Santo  Natale  .  No- 
ta il  Continuatore  di  Reginone  [e],  che  in  quefto  medefimo  An-  [c]Ccw/«. 
no  Berengarius  quondam  It  alice  Rex  exful  moritur  ,  &  in  Babem-  f^^CJ^n'co- 
berg  regio  more  fepelitur.  Willa  o  fia  Guilla  fua  Moglie,  prima 
che  il  Corpo  di  lui  fofle  dato  alla  fepoltura,  fi  fece  Monaca  in  Bam- 
berga  .  Due  loro  Figliuole  nubili  erano  ftate  prima  con  tutto  de- 
coro meffe  dall' Imperadore  in  Corte  preffo  ì'Im]^eradnce  Adelai- 
Tomo  F.  G§§  de. 
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(^  b  )  dam- 
mare óariì  in 
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Frane. 
Blondeilus 
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(c)  Cuiche- 
non  Bibiio- 
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Centur.  II. 

cap.  .-p. 
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(t)'Frodoar- 
dus  in  Chr, 
apud  Du- 
thesne . 


{{)Id.in 
Chr.  yirdu- 
nenf.p.i'^j. 


de.  De'due  Figliuoli  Mafchid'efTo  Berengario,  cioè  di  Adalberto .^ 
e  di  Conmdo.,  che  rcltarono  vivi  e  in  liberta,  ne  parleremo  anche 
all'Anno  pd8.  S'ingannò  forte  l'Abbate  Urlpergenfe  (d),  allor- 
ché fcrifTe,  che  ^</<7/i'£'J'/o  con  Berengario  fuo  Padre  fu  condott»  pri- 
gione a  Bamberga .  Intanto  non  voglio  ommettere,  chccfToAdiI- 
berto  lafciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo  appellato  Ottone  Guglielmo  (  b)  ; 
e  ch^Gerberga  Moglie  d'effo  Adalberto  rimafta  Vedova  ,  fi  rima- 
ritò con  Arrigo  Duca  di  Borgogna.  Qiiefti  poi  venuto  s  morte  fen- 
za  lafciar  Figliuoli  proprj,  fece  paffare  quel  Ducato  nel  Figliaftro, 
la  cui  difcendenza  durò  anche  molto  tempo  in  infignc  onore  .  In 
un  Diploma  di  Arrigo  I,  Imperadore  dell'Anno  1014.  rapportato 
dal  Guichenon  (e) ,  egli  fi  vede  appellato  Ott/jo  qui  &  IVilelmus 
Comes.)  Filius  Adalberti ^  NeposBerengariiRegis.  Pocaattenzio- 
ne  per  altro  fu  quella  del  Guichenon  {d)  medeiìmo,  allorché  rife- 
rì all' Anno  prelente  una  donazione,  che  fi  dice  hm  di  Ottone  III. 
Imperadore  a  Manfredo  Marchefe  di  Sufa  con  quelta  Data  :  XI.  Ka- 
lendas  Novembris  Anno  Dominica  htcarnatìonisNongenteJimo  Sexa- 
gefimoSexto^  Indizione  l.  Anno  vero  TertioOttonis.  Nel  prefen- 
te  Anno  né  pur  era  nato,  né  era  per  nafcere  Ottone  III.  Né  Otto- 
ne III.  imperare  ccepit  Anno  Salutis  py^.  come  fcrive  efloGuiche» 
none.  Né  X Indì^^one Prima  ^zzcorà2LCo\{\xo AnnoTer-:^.  xVIan- 
ca  eziandio  il  Luogo  del  dato  Diploma  .  Però  quello  è  documento 
o  apocrifo,  o  molto  informe  .  Era  in  quefti  tempi  Re  di  Francia 
Lottarlo  y  ed  abbiamo  da  Frodoardo  (e)  ,  ch'egli  nell'Anno  pre- 
fente  Uxoretn  accepit  Emmam  Filiam  Regis  quondam  Italici  j  cioè 
di  Lattario  Re^  Figliuolo  del  Re  Ugo .  Effendofi  rimaritata  in  Ot- 
tone An^u^o  Adel aide  Madre  di  quefta  Principcffa  ,  é  da  credere, 
che  lo  fteffo  Imperadore  li  adoperalfe  molto  per  proccurar  co-'ì  il- 
luftri  Nozze  allaFigliaftra.  Il  medefimo  Frodoardo  nella  Cronica 
Virdunenfe  (f)  ripete  lo  fteffo  con  dire  :  Lotharius  Rex  Francorum 
Emmam  Lotharii  Regis  Italia  ,  (T  Adeleidis  pojì  Imperatrtcis  fi- 
liamo duxit  uxorem. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxvii.  Indizione  x. 
di   Giovanni   XIII.  Papa  3. 
di   Ottone  I.  Imperadore  6. 
di  Ottone  II.  Imperadore   i. 

ATTESE  fui  principio  di  queft'Anno  V Imperadore  Ottone ■^Et.kVoìg. 
dando  in  Roma  ,  a  proceffar  que'  Romani,  che  aveano  s'i  Annodò/. 
maltrattato  Papa G/o'U;2«»;X///.  Il  Continuatore  di  Reginone  {a)  (a)  Contin. 
altro  non  dice,  fé  non  che  excepto  Pr^efe^oUrbis^  cjui aufugerat ^  incZlnko. 
tredccim  ex  majoribus  Romanis  y  qui  auóìorcs  expuljtonis  Domni  Jo- 
hannts  Papcs  videbantur  ,  fu  [pendio  inferire  ju^t  :  pruove  ,  dice 
il  Padre  Pagi,  del  fiio  fupremo  dominio  in  Roma  (b)  ,  efercitato  (b)Pagiut 
alla  guifa  de' fuoi Predece flbri.  Aggiugne  il  Cardinal  Baronio  (e)  ^j^J^''''" 
con  citare  una  giunta  fatta  ad  Anaftafio  Bibliotecario  ,  che  Otto-  {c)Barott.in 
ne  mandò  oltre  a' Monti  in  efiiio  i  Confali  ^  fece  impiccare  per  ^^j;^^'^*'* 
la  gola  i  Tribuni,  e  cavar  dal  fepolcro  il  cadavero  di  Roffredo  póó. 
Prefetto  della  Citta,  che  fu  fquartato  in  varj  pezzi.  Quel  Pre- 
fetto ,  che  era  lucceduto  a  RofFredo  ,  pofto  nudo  lopra  un  afino 
con  unotre  in  capo  ,  fu  ignominiofaraente  menato  per  la  Citta, 
frullato,  e  poi  cacciato  in  prigione.  Noi  non  fappiam  tutto  l'ope- 
rato da  lui;  pure  ne  fappiam  tanto,  che  poffiamconghietturare, 
che  la  Giuftizia  di  lui  compariffe  prefib  di  molti  Crudeltà .  Lo  ftef- 
io  Niceforo  Focalm^QYzAox  de' Greci  rinfacciò  a  Liutprando  Am- 
bafciator  d'Ottone  nell'  Anno  feguente,  che  elfo  Ottone  {d)  Ro-  (d)  Lmtpr. 
manorum  alias  gladio  y  alias  fufpendio  interemtt  ^  oculis  alias  priva-'"  ^i"'""^' 
vit ,  exjtlio  alias  relega'vit .  Ma  Liutprando  rifpofe ,  che  Ottone  in- 
furgentes  cantra ,  &  Damnum  Apojìolicum ,  quajl  jurisjurandi  viola- 
tores  facrilegas  ^  Dominorum  fuorum  Apafìolicorum  tortores  ^  raptO' 
res ,  fecundum  Decreta  Romanorum  Imperatorum  J  ujìiniani ,  Valen- 
tinianiy  Theodojii^  &ceterorumy  aecidity  Jugulavity  fufpendit, 
&  exfilio  relegavit.   ^ux  Jì  non  faceret.^  impius^  ìn/uflus  .^  cru- 
delisy  tyrannus  ejfet .  Ma  Carlo  Magno  non  fece  cosi  ;  ed  Er- 
manno Contratto  fcrive  {e)f  che  Ottone  Romam  veniens  injurias  {e)mrma>f 
Domifjt  Papa  graviter  in  au^aribus  fceleris ,  partim  exftliis ,  par-  "q^^^chù 
tìm  patibulis  ,  njariisque  pcenis  &  abominatìanibus  judicavit.  Non 
ha  conofciuto  il  Cardinal  Baronio,  e  né  pur  altri,  fuorché  ilSigo- 
nio,  un  Concilio  di  affaiffimiVefcovi  Italiani  ed  Oltramontani,  ce- 
lebrato fui  principiodi  queft'  Anno  in  Roma  da  Papa  Giovanni  XIII. 
D'  elfo  ci  ha  confervata  memoria  un  Diploma  di  Ottone  il  Gran- 
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ERAVoig.  de  ,  con  cui  vengono  confermati  tutti  i  fuoi  beni  e  privilegj  all' 
j!^^'!^'°^^^7"  infigne  Moniftero  di  Subiaco  .   L'ho  io  pubblicato   («)  ,  e   porta 
/talic.  iJij-  quelte  Note  :    Data  Tcrt'to  IdusJ anuar'tas^  Anno  Dominica  Incar- 
Jert.ós»       iiationis  DCCCCLXVll.  Imperli  vero  Domni  Ononis  ptijjtmi  Ca- 
faris  V.  Indizione  X.  Dice  ivi  l'Imperadore,  dc\t  Giorgio  /Ib ba- 
ie di  Subiaco  i3e7iit  in  grerìiium  Baftlicae  Beati  Petri  Apojìolorum 
Frificipisj  ubi  cum  Domno  J ohanne  Xlll.  Papa ,  fannia  Synodo  prò 
iitilitate  ejusdem  Ecclefix  .^  &  'venerabilium  Locorum  intereramus^ 
circumfedentibus  cum  Ravennate  Arcbiepifcopo  plurimi^  Epifcopis 
ex  Romano  territorio  y  atque  Italia  .y  &  ultremont ano  Regno  ^  nec- 
non  prafente  Capuano  Principe ^  qui  &  Marchio  Camerini  Ò'  Spo- 
letini  Ducatus,  Si  noti  queft' ultima  partita,  di  cui  parleremo  fra 
poco.  Del  fuddetto  Concilio  Romano  fi  ha  anche  da  intendere  il 
(b)OW«/.  Dandolo  C^)  ,  allorché  fcrive  ,  dac  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di 

ì/ìCbrovico  ^j  •  11.     *  -KT  I    I     /•         r-v  •     \  I  r 

Tom.xiì.    Venezia  nell  Anno  Nono  del  luo  Ducato  ,  cioè  nel  prciente  , 
Rer.icaiic.  mandò  per  fuoi  Ambafciatori  Giovanni  Contareno  ,  e  Giovanni 
VcncrioDìacono  Jo/janni  Papa  y  &  Ottoni  Imperatori  ^  Roma  ext- 
Jlentibus  in  Sinodo  ibi  congregata  ;  e  che  moitrati  i  Privilegj  del- 
la Chiefa  di  Grado,  fu  decretato  in  eflo  Concilio,  eh' efla  folTe 
Chiefa  Patriarcale  e  Metropoli  di  tutta  la  Venezia  .  E  lo  ftcflo  Ot- 
tone le  confermò  i  fuoi  Privilegj  con  un  Diploma  a  parte.  Ter- 
minato quello  Concilio  l'Imperadore,  fecondochè  s'hadalCon- 
(^c)Contin.  tinuator  diReginone  (e)  pel  Ducato  di  Spoleti  venne  a  Ravenna, 
inQhimko.  ^^^^  Celebrò  la  Pafqua  in  compagnia  del  lommo  Pontefice  Gio- 
vanni X[II.   A6lum  in  locoy  qui  dicitur  San^o  Severo  ,  ubi  Dom- 
nus  Otto  praerat  X.  KalendasMadii  Indizione  X.  fi  legge  in  uno 
(^^■^^^''j';  Strumento  rapportato  dal  Padre  Bacchini  (^).  Qi-u vi  ancora  nel 
Mo?7Ìji'e>o    Mefe  d'Aprile  tenuto  fu  un  Concilio  d'alsaifilmi  Vcfcovi,  i  cui 
/r'^f/v"*"' ■^^'■''  Siccome  ancor  quelli  del  Concilio  Romano  non  fon  giunti 
fino  a' di  noftri.  Solamente  fi  sa,  che  furono  ivi  fatti  molti  De- 
creti ad  utilitatem  fanóìa  Ecclcfia  ;  e  il  ContinuJtor  di  Regino- 
ne  fcrive,  che  rimpendore  Apojfolico  Jo/jannìUrbem  &  terram 
Ravennatium  y   aliaque  complura  ,  mulfis  retro  Temporibus  Roma- 
7iis  Pontificibui  ablata  rcddidit  ;  eumque  inde  Romr.m  cum  Xììagna 
latitia  remifit .   Cioè  Ugo  ,  Lottario  ,  e  Bi-rci-fj.irio  Re   d"  Italia 
nulla  aveano  lafciato  godere  dell'  Elarcato  a  i  Papi;  e  lo  llefso 
Ottone  ne  avea  ritenuto  anch' egli  finqu"! ,  ohre  al  lovrano  ,  1' 
utile  dominio.   Per  quello  che  dirò  all'Anno  p/O.   motivo  ci  re- 
(c)  Liiit.^^  di  dubitare,  che  Ravenna  fofse  reflituita  al  Papa .  Tuttavia 
j.rt,nd.in     Liutpiando  (e?)  nell'Anno  ftgucntc  póS.  rilpofe  al  Greco  Inipc- 
^'g"'""''  rado- 
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tadore,  che  l'Augufto  Ottone  I.  fanfiorum  ApoJlolorumVìcariis  Era  Voig. 
poffjìatem  &  hojiorem  omncm  cofìtradtdit .  ììW9  7. 

Ciò*  fatto  1'  Imperadore  andò  in  Tofcana  per  atteftato  del 
Continuatore  fuddetto .  L'  Annalifta  SafTone   {a)  aggiugne  ,  eh'  Ca)^«w;- 
egli  in  parres  Tufcicc  &  Lucania  fecejftt^  cioc  nel  Ducato  di  Be- 
nevento. Certo  è,  ch'egli  fu  in  Toicana  nel  Mefe  di  Giugno  , 
ciò  apparendo  da  un  Placito  tenuto  Aà\  Marche  fé  OtbertoQoTìitàcì 
facro  Palazzo,  da  me  dato  alia  luce  {b)  ,  e  tenuto  Locus  nuncu-  ^^^^'^T^ì" 
pante  propc  Monte  Vulrrario.y  quod  efì  infra  Comitatu  Voloteren-P.Lc.i6. 
/e,  ubi  Dornnus  Hotto  Iniperator  Augujìits  praerat .   Il  Documen- 
to fu  Icritto  Anno  Imperii  Domfìi  Mattoni  Imperatore  Augujius  , 
&  item  Hotto  filto  ejus  grafia  Dei  Kex  Sexto  ,  XIL  die  Menfe 
Juniiy  Jndióiione  Decima  .   Se  pofcia  Ottone  paflfafle  verfo  Bene- 
vento, noi  so  dire  .   Abbiamo  bensì  un  Diploma  d'eflTo  Augufto 
predo  rUghelli  (f  )  ,  che  cel  rapprefenta  nella  fteffa  Citta  di  (e)  UgML 
Benevento  nel  d'j  13.  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente  ,  e  ci  da  ^if^lucòp 
a  conofcere,  eh'  egli  non  andò  a  dirittura  da  Roma  a  Ravenna  .  Benevent. 
Elfo  Privilegio  fu  dato  in  favore  della  Chiefa  di\.  Benevento:  Idi-  "T^""'-^^^^- 
bus  Februarii  Anno  Domt7Jicae  Incarnatìonis  DCCCCLXFII.  Im- 
perii vero  Domni  Ottonis  piijfimi  Ccsfaris  VI.  Indizione  X.  ASlum 
inCivitateBenevsnti.  Ci  conduce  poi  quefio  medefimo  Atto  ad 
intendere,  che  Pandolfo  C  apodi/erro -,  eLandolfolll.  fuo  Fratel- 
lo già  aveano  riconofciuto  l'alto  dominio  dell'  Imperadore  fopra 
i  loro  Principati  di  Benevento  eCapoa  ,  e  s'erano  dichiarati  fuoi 
Vaffalli,  con  abbandonare  i  Greci.  PeròMce/oroFor/zImperador 
Greco  nell'Anno  feguente  ebbea  dire  ì  Liutpr  andò  Ve/covo  di  Cix- 
mona,   e  Ambafciator  di  Ottone.-  (d)  Principes  autem.  Capua-  ^^\^'"'.P'''' 
num  fcthcet ,  &  Benevent anum  ,  jan^t  noftri  Imperii  ohm  jer- 
vos ,  nunc  rebelles^  fervituti  prijììnce  [Otto']  tradat .  Ma  Pandol- 
fo  la  feppe  fare  da  buon  mercatante  ,  perchè  in  ricompenfa  di 
quefta  lua  fuggezione  aveva  ottenuto  dall'  Imperadore  d'  eflfere 
creato  anche  Duca  di  Spoleti,  eMarcèefe  di  Camerino.  Fu  di  pa- 
rere Camillo  Pellegrino  (e)y  che  Pandolfo  folamente  nell'Anno  (0  ■P^|'^,s"ì;- 
p6p.  confeguiffe  così  buon  boccone.  Ma  ci  reftano  documenti  fi-  p"L/>.  °" 
curi,  indicanti 3  che  prima  anche  dell' Anno  prefente  ,  egli  arri- i"*«£'"^-^>^- 
vò  a  confeguirlo.  L'abbiam  poco  fa  veduto  intervenire  al  Conci- 
lio Romano  nel  dì  undici  di  Gennaio  del  prefente  Anno  co  i  tito- 
li di  Duca  e  Marchefe  .  Oltre  a  ciò  nelle  giunte  da  me  fatte  alla  . 
Cronica Cafaurienfe  (/)  abbiamo  un  bel  Placito,  tenuto  in  Vii- cafaùZ^f 
la  Mariani  ,  campo  juris  proprìetatis  fanHa  Firmarne  Ecclefice  .  P-^i-  T-IL 
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Era  Volg.  re  fidente  Pancini fo  Duce  &  March  tone  ,  e  fcritto  Anno  eih  Incar- 
ANNopóy.  fj^flone  Domini  nojìri  JefuC hrtjli  DCCCCLXFII.  &  imperan- 
te Domno  Ottone  Imperatore  Augujlo  ,  Anno  Imperli  ejus  VI.  Men- 
fe  Febriiario  per  Indi^ioiiem  X.  Il  nome  di  Duca   e   di  Marcbefe 
riguarda  il  Ducato  àiSpoletiy  e4a  Marca  diCamerino  ,  nella  qua- 
le era  comprefa  la  Città  di  Fermo  ,  trovandofi  anche  la  ftefsa 
Marca  talvolta  appellata  Marca  dt  Fermo.  Leggelì  un  altro  Pla- 
[a]cho>iic.  cuo  nella  Croiiica  del  Volturno  [<z],  tenuto  nell'Anno  feguente 
J\ii.  T.L  ift  territorio  Mar/ìcano  ^  che  era  allora  parte  del  Ducato  di  Spole- 
Rer.iiahc.ii^  ubi  [edsbat  Domni's  Pandolfus  gloriojus  Princeps  (di  Beneven- 
to, o  pur  folamente  di  Capua),  Dhx  (  di  Spoleti  )  &  Marchio 
(  di  Camerino  )  Icritto  in  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nojìri 
Jefu  Chrijìi  DCCCCLXFIIl.   Anno  Imperli  Magni  Ottonis  Au- 
gujìi  in  Anno  Septìmo  ^  Ù^Otto  Imperatoris  Filiiis  injimul  cum  eo 
in  Anno  Primo  ^  &  IF.  Kalendas  Septembris  ,  Indizione  Undeci- 
ma .  Di  qui  ancora  fi  fcorge,  che  Pandolfo  non  afpctcò  1'  Anno 
^6^.  per  acquiftare  i  governi  diSpoleti  e  di  Camerino.  Era  fla- 
to ne'  tempi  del  Re  Ugo  in  poffeflb  di  quelìi  due  Stati  Uberto 
Duca  e  Marchefe  diTofcana  fuo  Figlio  baftardo.  Quando  egli  ne 
decadere,  e  fé  per  cagion  del  fuo  efilio,  o  pure  per  la  lua  morte, 
non  fi  sa;  e  noi  troviamo  ben'  imbrogliata  la  Storia  de'fuoi  ulti- 
mi anni,  e  il  tempo  della  morte  lua;  del  che  ho  io  parlato  altro- 
j;\i]A»iìchr.  ve  [/>].  Quel  che  è  certo,  Ugo  fuo  Figliuolo  a  lui  fuccedettenel 
p.j.c.^s'.   Ducato  della  Tofcana  (  non  so  dire  in  qual'  Anno  precifo  )  ma 
non  già  in  quello  di  Spoleti ,  e  ne  pur  della  Marca  di  Camerino, 
quantunque  col  tempo  egli  arrivafle  a  dominar' ancora  in  quel- 
[c]  Co>?ti.  le  Contrade.  Ci  vien  poi  dicendo  il  Continuatore  di  Reginone[r], 
"""'":  ^f-  che  tanto  Papa  Giovanni  XIII.  quanto  1'  Imperadore  ,  fcrilsero 
cèronico.    Lettere  al  giovane  Kq  Ottone  II.  invitandolo  per  la  Fella  del  Un- 
to Natale  a  Roma. 

Impiego'  Ottone  II.  alcuni  Mefi,  per  mettere  in  buon'ordi- 
ne gli  affari  di  Germania ,  al  qual  fine  tenne  anche  una  Dieta  de' 
Principi  in  Vormazia  .  Ed  efsendofi  finalmente  melTo  in  viaggio 
nel  Mele  di  Settembre,  accompagnato  da  Gugìijlmo  Arcivefcovo 
di  Magonza  fuo  Fratello,  folennizzò  la  fella  di  S.  Michele  in  Au- 
gnila .  E  qu"!  termina  la  Cootinuazion  de  gli  Annali  di  Regino- 
fd]^^.W/-ne  .  Seguita  a  dire  l'Annalilla  Saffone  [</],  eh'  efso  Re  per  la 
apudJÉecar.  Valle  di  Trento  calò  in  Italia,  e  trovò  in  Verona  V  Augnilo   fuo 
dum.         Padre,  con  cui  celebrò  la  Fella  dell' OgnilTanti.   Polcia  palTando 
per  Mantova,  ed  imbarcatili  in  Po,  giunlcro  a  Ravenna  ,  e  do- 
po 
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pò  eflerfi  fermati  quivi  per  alquanto  tempo,  ripigliato  il  viaggio  Era  VoI§. 
arrivarono  a  Roma  XL  Kalendas  Januarìi  nel  di  21.  di  Dicem-  ^^^''9(>7' 
bre;  ma  dee  dire  IX.  Kalendns^  cioè  nel  dì  24.  incontrati  tre 
miglia  fuor  di  Roma  da  i  Senatori  colle  Scuole  portanti  le  lor 
Croci  ed  Infegne  e  cantanti  le  lodi  dell'  Imperadore  .  Si  trovò 
Papa  Giovanni  nelle  fcalinare  di  S.  Pietro  a  riceverli  .  Nel  fe- 
gucute  giorno^  cioè  nella  Fefta  del  fanto  Natale ,  Ottone  IL  nella 
Bafilica  Vaticana  fu  proclamato  Imperadore  Augufto,  e  ricevette 
dalle  mani  di  Papa  Giovanni  1'  unzione  e  Gorona  Imperiale  con 
gran  plaufo  ed  allegria  non  meno  de  iTedefchi,  che  de  i  Roma- 
ni. Ditmaro  [/z]  all'incontro  fcrive,  che  Ottone  fuo  Padre  non  [a]^'>W'»''- 
fi  trovò  allora  in  Roma.   jEquivocus  Imperatoris  ^  junior  Otto  ,  ]"i,,.J°""^''' 
quem  peperit  inclita  mater  Adslhaidis^  in  Nativitate  Domini  Ro- 
ìnce  Imperator  ejfeCius  ejì  .y  Patre  jubente  ^  ac  tunc  in  Campania 
juxta  Capuani  commornnte  .  Né  fi  dee  tralafciare  ,  che  ftando 
nell'Aprile  di  quell'Anno  Ottone  il  Grande  in  Ravenna,  [^]Ni-  [b]  Co»?/- 
ceforo  Foca  Imperador  de'  Greci  gli  fpedi  de  gli  Ambafciatori  ""„''J'„''[^ '^/J 
con  diverfi  regali  ,  chiedendo  pace  ed  amicizia  con  lui  .  Furono  chrwìco. 
affai  onorevolmente  accolti  e  rifpediti ,  forfè  con  fole  buone  pa- 
role; perchè  l' Imperadore  covava  delle  pretenfioni  fopra  gli  Sta- 
ti ,  chiamati  ora  il  Regno  di  Napoli.  Tuttavia  fperando  egli  di 
far  meglio  quefto  affare  con  inviare  i  fuoi  Ambafciatori  alia  Cor- 
te diGoftantinopoli,  fcelfe  per  tale  incumbenza  Liutprando  Ve- 
fcovo  di  Cremona,  a  cui  non  mancava  la  lingua  in  bocca.   Que- 
ùi  nell'Anno  fufleguente  s'incamminò  a  quella  volta,  portando 
fpezialmente  la  commifllon  di  chiedere  per  Moglie  del  Cefareo 
Figliuolo  Ottone  Teofania  Figliuola  di  Romano  iuniore  ,  già  Im- 
perador d'  Oriente  .  Sotto  queft'  Anno  fcrive  Lupo  Protofpa- 
ta:  [e]  Defcendit  Otho  Rex&fenex  ,  pater  Otbonis  Regis  ,  qui  j^]^"^^ 
pugnavit  cumBulcaJJimo  Saracenorum  Rege,  &  ìnterfecit  eum  ^  inChromc», 
&  in  eo  pnelio  perierunt  quadraginta  millia  homi?ium  .   Ma  pre- 
tende Camillo  Pellegrini  ,  che  quefta  si  rtrepitofa  vittoria  ,  in 
tempi  tali  non  conofciuta  da  verun  altro  Storico ,  fia  narrata  fuor 
di  fito  (ficcome  credo  io  ,  che  nel  gran  numero  di  que'  Saraceni 
ammazzati  il  Protofpata  slargafTe  eforbitantemente  la  bocca  ) 
e  s'abbia  effa  da  riferire  all'Anno  y8i.  e  a'  tempi  ài  Ottone 
II.  Augufto .  Appartiene  al  prefente  Anno  un  Diploma  Idi  ài  ^^J^^^'f^i' 
Ottone  I.  in  cui  dona  molte  Corti  ad  Aledramoy  o  fia  Aleramo  Giorgio  , 
Marchsfe  ,  il  quale  vien  creduto  ,  che  foffe  il  primo  Marchefe  ^j"'-   '^^^ 
della  Marca  del  Monferrato  .  Da  lui  pofgia  difcefe  h  Famiglia 
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Era  Voig.  di  que' Principi,  che  fecero  rifonare  il  fuo  nome  non  meno  in 
ANNOP67.  Occidente,  che  in  Oriente. 

Anno  di  Cristo   dcccclxviii.   Indizione  xi." 
di  Giovanni   XIII.  Papa  4. 
di   Ottone  I.  Imperadore   7. 
di  Ottone  II.  Imperadore  2. 

CI  rcfta  la  defcrizione  dell'  Ambafciata  fatta  da  Liutprando 
Vefcovo  di  Cremona  a  Niceforo  Foca  Imperador  d'  Orien- 
)nLe'gatwn\  tc  a  nomc  de  i  due  Ottoni  Imperadori  d'Occidente,  {a)  ed  è  uà 
pezzo  ftupendo  per  que' Secoli  d'ignoranza,  che  fa  più  che  mai 
conofcere  ,  quanto  foffe  fpiritofo  e  lepido  1'  ingegno  di  quefto 
Vefcovo  .  Giunfe  egli  nel  di  4.  di  Giugno  del  prefente  Anno  a 
Coftantinopoli;  fu  mal  ricevuto,  maltrattato  in  varie  maniere  a 
quella  Corte  .  S'ebbe  a   male  Niceforo  Foca  ,  che  Ottone  s' inti- 
tolaffe  Imperador  deKomant^  perchè  lecondo  lui  dovea  chiamare 
folamente  Ke^  pretendendo  riferbato  a  sé  folo  il  titolo  d' Impe- 
radore :  pretcnfione,  che  faltò  fuori  anche  a' tempi  di  Lodovico  IL 
Imperadore.  Andò  parimente  in  furia  contra  ài  Papa  Giovanni  y 
il  quale  avea  fpedito  anch' egli  de'Legati  con  Lettere  efortatorie 
per  le  Nozze  propofte  con  Ottone  II.  chiamato  Imperadore  .  Ma 
quel,  che  più  fcottava  il  Greco  Augufto  Niceforo  ,  a  noi  dipinto 
[  non  so  fé  con  tutta  verità  ]  da  Liutprando,  come  uomo,  a  cui 
riun  vizio  mancava,  1'  aver  già  intefo  ,  che  i  Principi  di  Bene- 
vento e  di  Capua,  in  addietro  VafTalli  e  tributar)  de  i  Greci  Im- 
peradori ,  fi  fodero  fottomefTì  all'  Imperador'  Ottone  ;  e  tanto 
più  perchè  era  inforca  paura  ,  che  Ottone  potefle  e  volefle  an- 
che togliere  a  i  Greci  gli  Stati  dipendenti  da  efli  in  Puglia  e  in  Ca- 
labria .  Si  vede  da  quefta  Relazione,  che  Ad-^Iberto  e  Corrado 
Figliuoli  del  già  Re  Berengario,  erano  ricorfi  alla  Corte  Greca  , 
e  le  faceano  credere  d'avere  in  Calabria  o  in  Puglia  lette  mila 
corazzieri  da  unire  coli' Armata  navale,  che  Niceforo  penlava 
di  fpedire  in  Italia  contro  gli  sforzi  d'Ottone  Augufto.   Frale 
molte  infolenze  ,  vanti  ,  e  fpropofitate  cofc,  che  Niceforo  Im- 
peradore, o  i  fuoiMiniltri  dilsero  aLiutprando,  il  più  riùicolo 
fu  l'aver' eglino  pretefo,  che  fcOttone  \oleva  pure  per  Moglie 
del  Figliuolo  la  Regal  Principelsa  Greca  Tfo/i;;;/.;,  avelie  da  ce- 
dere al  Greco  Augulto  l'Efarcato  di  Ravenna,  Roma  col  fuo  Du- 
cato , 
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cato,  e  il  reRo  dei  pacfe,  cioè  Benevento  eCapua,  fino  a  i  con-  f|^*J^°j^; 
fini  de  gli  Stati  goduti  da  i  Greci  in  Puglia  ed  in  Calabria  .  O 
pure,  le  cercava  Iole  amicizia,  lenza  trattar  di  parentela  ,  che 
lal'cialse  libera  Roma,  cioè  ch'egli  fi  fpogliafse  del  titolo  e  di- 
ritto Imperiale  iopra  di  Roma  .  Poiché  per  altro  intendeva  il 
Greco  Imperadore  di  reltitiiire  a  i  Papi  tutto  quel  che  loro  era 
dovuto,  purché  potefTe  ricuperare  la  Sovranità  fopra  dìRoma, 
e  l'antica  pretela  autorith  nell' elezion  de' nuovi  Papi ,  In  que- 
fto  mentre  avvertito  1'  Imperadore  Ottone  dell'  indegno  ricevi- 
mento del  fuo  Ambafciatore  in  Coftantinopoli  ,  e  che  Niceforo 
in  vece  di  pace  voleva  guerra  ,  e  dava  ricovero  ad  Adalberto  e 
Corrado  nemici  fuoi  ,  e  metteva  in  ordine  una  flotta,  per  in- 
viarla centra  di  lui  in  Italia:  vedendofi  invitato  al  fuo  giuoco, 
lenza  perdere  tempo,  andò  a  mettere  il  campo  fotto  Bari,  Cit- 
ta allora  fottopofta  a  i  Greci  .  Di  quello  affedio  fa  menzione  lo 
fteflb  Liutprando  ,  ma  con  foggiugnere  ,  che  alle  fue  preghiere 
Ottone  l'avea  poi  levato: 

Inàuperator  enim  Barium  coììfcendevat  Otto^ 

Cade  Jtmul -f  flammìsque  jtbì  loca  fubdere  tentatisi 

Sed  precibus  remeat  Komanas  v't^or  ad  Urbes 

Inde  meìs. 
Si  dovea  trovar'  in  affanni  Liutprando  al  veder  cominciata  la 
guerra,  quand'  egli  era  tuttavia  in  mano  de' Greci,  che  potea- 
ro  voler  vendicarfi  fulla  di  lui  perfona.  L'Anonimo  Salernita- 
no (^)  fcrive,  che  Ottone  Apuìice  fines  venìt  ,  &  valide  eam  (^)  ^^'^^y- 
àimtca'utt  ^  &  CivifatemBari  aliquantulum  ebfedif,  &  quantum  nitanus  "" 
'valii'tt  nndiqus  conflrinxit  .  Forfè  interpretando  il  Sigonio  (^)P-/^-To/. 
alcune  parole  di Sigeberto  Storico,  prefe  occafione  di  Icrivere  ,  (b)i/Vot;/aJ 
che  i  Principi  di  Benevento  e  Gapoa  ribellatifi  ad  Ottone  fu-  àeRegm 
reno  in  aiuto  de' Greci,  e  che  dipoi  aftretti  dalla  forza  tornaro-    '^  '  ''''° 
no^^air ubbidienza  dell' Imperador  Latino.   Ma  Liutprando  nella 
Relazion  delia  fuaAmbafciata  ,  e  i  Piaciti  di  Pandolfo,  da  me 
rammentati  all'Anno  precedente,  fanno  abbaftanza  intendere  , 
che  elTo  Pandolfo  e  Landolfo  fuo  Fratello  ofservarono  una  buona 
armonia  coli'  Augufto  Ottone  ,  né  punto  a  lui  fi  ribellarono  in 
quelli  tempi .  Cola  operaflero  in  congiuntura  di  tali  turbolenze 
i  due  Figliuoli  del  fu  Re  Berengario  ,  non  apparilce  .  Arnolfo 
Storico  Milanele  del  Secolo  fuffegucnte  racconta  (f  ),  che  Cor-  ^^\f'':^''[° 
rado  fi  quietò,  perchè  Gotifredo  creato  dipoi  Arcivelcovo  di  Mi-  dioian.i.i. 
lano  nell'Anno  ^75,  o  pure  Ottone  II.  Imperadore  gii  dovette  5^^' T'^^' 

Tomo  F,  Hhh  accor- 
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ERAVoig.  accordar  qualche  Stato  o  penfione  .  Ma  /Idalberto  non  volle  mai 
ANN0908.  afcolcaro  trattato  alcuno  d'accordo,  e  finché  vide  fu  in  armi  con- 
tro gli  Ottoni  Augurti.  De  i  Figliuoli  di  Berengario  così  IcriVe 
il  fuJdetto  Arnf;lfo  Storico  :  ^)uorum  IVìdone  interfeElo  ,  Canone 
pndhne  quinto ,  j^delbertus  ceferis  an'imofìor  d'tehus  'vita  omri'thtis 
fatiuì  eji  in  dìverfa  profugus.  Centra  di  quefti  ebbe  molta  guer- 
ra il  fuddetto  Gotifredo  Arcivefcovo  di  Milano,  ficcome  Prelato 
molte  fedele  a  gl'Imperadori  Ottoni. 

Appartiene  all'Anno  prefente  ,  e   non  già  all'antece- 
dente, come  immaginò  1' Annalifta  Safsone,  una  Lettera,  Icrit- 
ta  da  Ottone  Primo  Augufto  a  i  Baroni  di  Germania  XF.  Kalen- 
das  Februarii  in  Campania  juxta  Capuam  ,  e  riferita   da  Witi- 
^J^)^^^^^""  z\i\v\ào  (a),  in  cui  fa  loro  fapere  ,  che  afpettava  gli  Ambafcia- 
Annai.i.i.  tori  del  Greco Imperadore,  con  apparenza,  che  venifferoachie- 
Annaìifla  jgj.  pace.  Ma  fé  altramente  accade ffe  ,  fperava  di  tor  loro  coli' 
armi  la  Puglia  e  la  Calabria  .  Che  fé  poi  s'  accordaffero  ,  e  gli 
concedeffero  la  Moglie  richiefta  pel  Figliuolo,  allora  egli  penfa- 
va  di  paffar  colle  Milizie  fino  a  Frajfmeto  ,  per  isnidar  di  colà  i 
Saraceni  Spagnuoli.  Pareva,  che  fecondo  la  relazion  di  Liut- 
(b)L/W/)r.  prando  (/>) ,  da  noi  veduta  di  fopra  all'  Anno  5)42.  aveffero  i 
f/j/^'^'^' Mori  abbandonato  quel  fito  ;  ma  di  qui  fi  fcorge,  che  tuttavia 
ne  erano  in  pofTefTo  ,  e  che  i  lamenti  de  i  Popoli  circonvicini 
aveano  mofso  l'  animo  di  Ottone  il  Grande  a  liberarli  da  que' 
malandrini  :  il  che  poi  non  efeguì  per  la  guerra  inforta  co  i 
Greci,  e  per  altri  diflurbi  luoi  .  In  fine  d'  elsa  Lettera  Icrivc 
Ottone  :   Filius  nojìer  in  Nativitate  Domini  Coronam  a  Domno 
j^pojìolico  in  Imperii  dignitatem  fufcepit  :  parole  ,  che  compruo- 
vano  fcritta  quella  Lettera   nel  Gennaio  dell'  Anno  preferre  . 
Nel  d\  primo  di  Luglio  parimente  di  queft'  Anno  diede  elso  Im- 
peradore in  favore  del  Moniflero  di  Monte  Calino  uà  Diploma  , 
(e)  Le»  accennato  da  Leone  Ofiienfe  {e),  e  pubblicato  dal  Padre  Gat- 
C/ll"Jc.      ^^^^  i^)  ^^^  quelle  Note:   Data  die  Kalendas Jtilias  Anno  Do- 
l'tb.i.c.ù,.    mimce  hìcarnntionis  Nongentefimo  Sexagcftino  S eprimo,  hnpcrii 
^hÌSÌkMo.  '^^^°  Domni  Ottona  ScreriiJ/imi  Cccfaris  ^Septimo  ,   Indizione  XI. 
najtc-.c^jt-  ul^titm  in  IM'ìnte  ,  ubi  Staphulo  Regis  dicitur  .   L'  yJnno  l'II.   di 
nenf.p.i.   Ottone  coW  Indizione  XI.  chiaramente  indicano  l'Anno  prelen- 
te pd8.  e  pure  ivi  fi  legge  pd/.  Altro  non  fi  può  penl.ire  ,  le 
nonché  o  il  Documento  non  fia  autentico,  e  che  l'antico  Co- 
pifta  sbaglialse  fcrivendo  Nongcntcftmo  Sexage/ìmo  Scptimo  in 
vece  di  dire  0//<7i;o ,  0  disattentamente  copialfe  il  numero  Ro- 
ma- 
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mano  DCCCCLXFIIL    tal  quale    forfè  ftava  notato  nell' ori-  Era  Volg. 
pinalej  o  pure  che  il  Gancellicre  abbia  fallato  riell'^wwo,  e  lors'     ^^^^'■'  • 
anche  nel  nome  del  Luogo  ^  il  quale  in  un'altro  Diploma,  dato 
da  effo  Augufìo  al  Monillero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  nel  d'I 
precedente  di  qucRo  medcfimo  Anno  vien  chiamato  Stabuhm 
Regis  .  Le  Note  di  quell'altro  Diploma  fono:   {a)  Data  pridie '^^)G':'ro>i!c. 
Kalendas  Julias^  Anno  Domìnica:  Incartìi^pionisDCCCC LXVIIL  p'.u.tÓ.i. 
Imperli  •vero  Donni  Ottonis  SereniJJimi  CixJhùs  VII.   Indizione  R'^'  ifi'c- 
XI.  AB  uni  in  Monte  y  ubi  Stabulo  Regis  dicitur  .  Di  fi  mi  li   sba- 
gli commeflì  nelle  Segreterie  e  Cancellerie  de' Principi,  ne  ab- 
biamo più  di  un'  efempio  ;  ed  io  tengo  un  Breve  Originale  di 
Si  (io  IV.    Papa  ,  fcritto  Pontificatus  nojlri  Anno  Tertiodecimo  , 
die  VII.  Aprilis    MCCCCLXXXXIIII.  quando    ha    da    effere 
MCCCCLXXXIIII.  Sul  fine  d»  queft'Anno   tornò  indietro  dal- 
la fua  ambalciata  Ltutprando  Ve/covo  di  Cremona  ,  mal  fod- 
disfatto  de' Greci  ,  e  più  del  loro  Imperadore.   Venne  anche  a 
morte  Landolfo  III.  Principe  di  Benevento  e  Capoa  (^).   Ben- (b) Peregri. 
che  lafciaffe  Figliuoli ,  fuo  Fratello  Pandolfo  C apodi/erro  occu-  "J"/^,^^''' 
pò  tutti  gli  Stati  dianzi  da  luì  pofieduti/  con  che  crebbe  di  mol-  Lnngobard. 
to  la  di  lui  potenza  .  In  quelli  tempi  fu  creato  Duca  di  Amalfi  ^/y'^J"^/// 
Majiaro  iuniore ,  Fratello  del  precedente  Maftari,  e  tenne  quel 
governo  folamente  quattro  anni,  come  fi  ricava  dalla Gronichet- 
ta  Amalfitana,  da  me  data  alla  luce  (e).  (0  ^»/;V«. 

pag.zio. 

Anno  di  Chi  sto  dcccclxix.  Indizione  xir. 
di  Giovanni   XIII.  Papa   5. 
di  Ottone  I.  Imperadore  8. 
di  Ottone  II.  Imperadore   :|. 

SEcOiMDO  r  Annalifta  Saflbne  (</),  Ottone  il  Grande^  Ao^o  {à)  Annali. 
aver  folennizzara  la  Fefla  del  fanto  Natale  deli'  Anno  pre-  •fl/'Ff- 
cedente  nella  Puglia,  fermoffi  tuttavia  in  quelle  parti  ,  e  c^h- cardum. 
brò  la  Pafqua  dell'Anno  prefente  in  Calabria.  Sono  affatto  fcu- 
ri  i  fatti  d'effe  Augufto  in  quelle  parti ,  dove  egli  fi  tratteneva, 
perchè  tuttavia  durava  la  guerra  co  i  Greci,  né  voleva  egli  per- 
mettere, che  iPrincipi  diBenevento  ediCapua,  divenuti  fuoi 
Vaffalli,  refèaffero  efpofti  allo  sdegno  dell'  Imperadore  d'Orien- 
te. Sigeberto  {e)  attribuifce  a  queft'  Anno  una  vittoria  ripor- (e)i"/;^f^frr. 
tata  fopra  i  Greci  in  Calabria  da  Guntero  ,  e  Sigefredo  Ufiziali  '«c^""'c«- 

Hhh     z  dell' 
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EraVoI^.  dell'  Auguf^o  Ottone  .  Che  vittoria  fofTe  quefla  ,  lo  dirò  fra  po- 
U)'u<pus^o-   Lupo  Protofpata  {a)  aicro  non  dice  lotto    quelf  Anno  ,  fé 
Protofpata  noH  che  ìntroivìt  Otho  Rex'tn  /Jpuliam  Msnfe  Martii  \  obfeditCi- 
To.v.  iì,er.  'Vifntem  Bari  irrito  conatu.   Abbiam  veduto  ,  che  ciò  fuccecictte 
Italie.        nell'Anno  antecedente.  Aggiugne.*  Et  in  alio  Anno  infraziif  in 
CalabriamMenfcOUobris^  &  Sol  obfcuratus  ejì  Mcnfe  Deccmbris . 
Pare,  che  quefto  accadere  nell'Anno  prefente.  In   fatti  abbia- 
{h)Vgheil.  rno  preflb  l'Ughelli  {b)  un  fuo  Diploma,  dato  XIV.  Kalendas 
Ttm.ihJn  ^'^^'^•>  -^fino  Incarnationis  DomiuicdE  DCCCCLXIX.  Anno  ve- 
ipifcop.      ro    Domni  Othoni%  ,  SereniJJimi  Augujìi    l/'III.   Indizione  XII. 
armenj.     jj^^.^  j^  Calabria  in  fuburbio  C ajfano  .  In  eflb  a  petizione  di 
Uberto  Vefcovo  di  Parma  ed  Arcicancelliere  conferma  Ottone  ad 
Ingone   luo  ValTallo   tutti    i  beni   da  lui    goduti  in  Comitatibus 
Bulgarienji y  Laumellenft  ^  Plombienft^  Mediai anenfi  ,  Evorien- 
Jì  y   Papienfi  y  Piacentino ,  Parmenft;  e  dice  fra  l'altre  cofe   : 
Cum  nos  in  C alabria  reftdebamus  in  confine  atque  planicie^  quce 
eft  inter  C ajfarum  ^  &  Petram  Sanguinaria-in  ^  ibique  noflro  Im- 
periali jure  nojìris  Fidelibus  tam  Calabris,  quam  omnibus  Itali- 
cis  ,  Francisque  atqtte  Theutonicis  leges  prceceptaque  imponerc 
mus  &c.  il  che  ci  fa  intendere  la  Sovranità  Imperiale  in  quelle 
parti ,  iènza  che  ivi  fi  parli  punto  d'alcun'altro  diritto  o  preten- 
fione  de  i  Romani  Pontefici.  Leggefi  un'altro  Diploma,  fpedi- 
to  da  eflb  Augufto  in  confermazione  de'  beni  e  privilegi  del  Mo- 
nifiero  di  Cafauria  ,  òzio  Kalendis  Maii^  coli' altre  Note  fud- 
{cyzhronic,  dette   (e)  .  A^um  in  Aptilia  in  fuburbio  Bivino^  oggidì  Bovino. 
j'.jLT.iL  Truovafi  in  quefti  tempi  Giovanni  Dt4ca  eConiole  di  Gaeta  {d)^ 
Rer.haiic.  cjoè  Principe  di  quella  Città,  ma  dipendente  da  i  Greci  Augufti. 
hì/^L'cr!'  O""^  Pe^  tornare  alla  vittoria,  che  diffi  riportata  dall'  Imperado- 
Tom.v.Ap-re  in  Calabria  ,  Witichindo  (e),  e  Ditmaro  (/)  ,  la  racconta- 
'^(eùviti-  "°  '"  quella  maniera.  Fecero  credere  i  Greci  ad  Ottone  Augu- 
«^iW«j      fto  d'aver  condotta  la  Principeffa  richieda  in  Moglie  pel  giovi- 
"i)DiLt  netto  Ottofìe  IL  pcrlochè  egli  inviò  in  Calabria  molta  Nobiltà 
ìKsinCho-  QQx\  alcuni  Reggimenti  di  foldati  a  riceverla.   Quando  quefii  fii 
mcohb.z.   credevano  d'  c^ffcre  iti  a  far  k{\.&,  all'  improwiio  i  Greci  fi  fca- 
gliarono  loro  addofib,  non  pochi  ne  uccilero  e  molti  ne  prelcro, 
che  inviarono  prigioni  a  Cofiantinopoli,  con  dar' anche  il  lacco 
a  tinto  il  loro  bagaglio  .  Se  a  quello  avvilo  lumafTc  per  la  col- 
lera Ottone  il  Grande,  ci  vuol  poco  a  figurariclo.  Diede  ordine 
immantinente  a  Guntario  e   Sigcfredo  valorofi  fuui  Generali  , 
che  col  fiore  delle  lue  genti  andaflcro  a  dimandar  cgnto  a  i  Gre- 
ci 
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ci  di  tanta  iniquità.  Volarono  quefti,  forprcfero  1'  Armata  nemi-  Era  Volg. 
ca,  ne  fecero  gran  macello  ,  e  a  quanti  prelero  tagliarono  il  na-  Anhoj)6j>. 
lo,  lafciandoli  polire  a  lor  comodo,  dovevoleano.  Pofero  in  con- 
tribuzione tutta  quella  parte  di  Calabria  e  Paglia,  che  appartene- 
va a  i  Greci,  e  carichi  di  bottino,  d'allegria  ,  e  di  gloria  fé  ne 
tornarono  all'  Imperadore  .  L'  Anonimo  Salernitano  7^)  fcrive,  (a)^«o»j/. 
che  Ottone  Ciuabrite pnesvenff  .^  tncenclits  <j  aeprceaattombuseam  „itanus 
•vehementer  ajfitxìt ,  &  milita clamna  vel  opprejjtones gejftt in  Prin-  ^- l^-'^-jl- 
ctpatii  Salernitano  .  Gifolfo  Principe  di  Salerno  tenea  allora  co  i  ^^^| 239. 
Greci.  Pretende  Witichindo,  che  quefta  nuova,  portata  a  Goftan- 
tinopoli  ferviffe  di  motivo  al  Popolo  di  congiurare  unitamente  coli' 
iniqua  Imperadrice  contra  di  Niceforo  Foc/z  Imperadore  d'Oriente, 
a  cui  levarono  la  vita  .  Ma  da  altre  cagioni  ebbe  origine  la  mor- 
te inferita  nel  Dicembre  di  quell'Anno  a  Niceforo  :  fopra  di  che 
fi  poffono  vedere  gli  Storici  Greci  {b)  .  Lupo  Protofpata  ,  Sige-  {h)Cwoj'a. 
berrò,  ed  altri,  il  fanno  uccifo  neli'  Anno  feguente,  e  quella  {^^"^i. 
fembra  opinione  meglio  fondata.  In  luogo  luo  fall  fui  Trono  cedrenus.' 
Giovanni  T^mifce ,  chs  ebbe  affai  a  cuore  di  trattar  d'amicizia  ^^^"'f''^- 
con  Ottone  Augufto. 

Tenuto  fu  queft'  Anno  un  Concilio  in  Roma  da  Papa  Gio- 
vanni XIII.  Gli  Atti  ne  fono  periti;   ma  ne  refta  la  teftimonian- 
2e  nella  Bolla  dell'erezione  della  Chiefa  di  Benevento  in  Arcive- 
fcovato  ,  fatta  in  eflb  Concilio  dal  Papa  .  Le  Note  Cronologiche 
di  quella  Bolla  fon  quelle  :   (e)  Data  VII.  Kalendas  J unii  Anno  (_c)UghelL 
Fontificatus  Domni  nojìri  Johannis  XIII.  Papa  IV.  ImperatorisO-  ^^J.^^y[ij^ 
thonis  majoris  VII.  &  minoris  II,  Indizione  XII.  Anno  Dominici  in  Epifcop. 
Jncarnationis  DCCCCLXIX.  PandolfoCapodif erro qncgli  fu,  che  s^"^^'"'- 
procacciò  quello  onore  alla  fua  Citta  di  Benevento,  &  adoperò  1' 
interceffìone  dell' Imperadore  .  Prcefidentibus  nobis  ^  dice  il  Pon- 
tefice, in  fanCia  Sinodo  a^a  ante  ConfeJJionem  beati  Petri  Apojìo' 
lorum  Principis  Septimo  Kalendasjunias ,  pr^fente  Domno  Ottone 
gloriofijjimo  Imperatore  Augufto  Komanorum ,  nojìro  Filio  Scc.  hor- 
tatu  benigno  ipjius  prafati  Domni  Ottonis  clementijjimi  Imperato- 
ris  Augujìi  &c.  intervsnientibus  Pandulfo  Beneventana:  &  Capua- 
lice  Urbium  Principe^  [eu  Spoleti  &  Camerini  Ducatùs Marchiane 
&  Duce^  Jimulque  &  Landulfo  excellentijjtmo  Principe  filio  ejus 
&:c.  Sicché  feguitava  tuttavia  Pandolfo  a  governare  anche  Spoleti 
e  Camerino.  Di  lui  racconta  l'Anonimo  Salernitano  il  fatto  {q- {d)  Ano>7y. 
guente  {d).  Da  che  1'  Imperadore  ebbe  dato  il  guaito  alla  Cala-  'p'^{^r7u. 
bria  e  al  Principato  di  Salerno  ,  fé  ne  andò  a  Ravenna  Pandolfo  ,  Rer.  Italie. 

il  pre-      ^"^^  ''^9- 
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ERAVoig.  il  pregò  di  lafciargli  un  corpo  delle  fue  truppe,  per  poter  tenta- 
Anno>)6^.  j.g  qualche  altra  prodezza  centra  de' Greci ,  e  l'ottenne.  Conque- 
fto,  e  co'fuoi  fi  portò  fotto  la  Citta  di  Bovino;  venne  alle  mani 
co  i  Greci,  ulciti  dellaCittk,  e  li  fconfilTe  .  Ma  fopragiunto  un 
rinforzo  ad  eflì Greci,  fi  attaccò  di  nuovo  la  battaglia,  e  Pundol- 
fo  prefo  nella  mifchia  [  di  ciò  fi  può  dubitare  non  poco  ]  fu  in- 
viato a  Coftantinopoli  prigione .  Dopo  ciò  Eugenio  Patrizio  Gene- 
tale  de'Greci  fpinfe  le  lue  armi  contra  gli  Stati  di  Pandolfo.  Pre- 
le  Avellino,  e  giunto  a  Gapoa  vi  nvfe  l'affediocon  faccheggiar 
intanto  il  paefe,  e  far  prigioni  quanti  gli  vennero  alle  mani  .  Si 
prevalfe  di  tal  congiuntura  M^^r/wo  D«c/2  di  Napoli  per  danneggia- 
re il  più  che  potè  il  diftretto  di  Capoa.  Ma  dopo  quaranta  gior- 
ni d'affedio,  in  cui  inutilmente  tormentata  fu  quella  Città  dalle 
macchine  di  guerra,  i  Greci  per  timore,  che  non  lopragiugneffe 
*  l'Armata  Imperiale  di  Ottone  ,  fé  n'andarono  con  Dio,  ntiran- 

dofi  a  Salerno,  dove  quel  Principe  ,  cioèGi/oZ/o,  che  fé  mbra  col- 
legato con  eflì,  fece  lor  godere  un  deliziolo  trattamento  .  Arri- 
vò in  fatti  a  Capoa  l'efercito  de'Tedelchi  e  de  gli  Spoletini,  e 
trovando  sloggiati  i  nemici,  palsò  co  i  Capuani  a  vendicarfi  de' 
Napoletani.  Renderono  ben  loro  la  pariglia.  Riprefero  Avelli- 
no, e  ne  fecero  un  falò,  perchè  s'era  dato  a  i  Greci  fpontanea- 
mente.  Ad  Eugenio  Patrizio  Greco,  prefo  per  la  lua  crudeltà  da 
i  fuoi,  ed  inviato  a  Coftantinopoli,  era  fucceduto  Abdila  Patri- 
zio. Quefti  con  quante  forze  potè,  andò  a  trovare  l'efercitoCe- 
fareo  verfo  Afcoli.  Refiò  egli  uccifo,  e  sbaragliata  la  fua  gente 
colla  morte  di  mille  e  cinquecento  perfene  .  Arricchirono  iorte 
delle  Ipoglie  de' vinti  i  vincitori.  Se  è  vero  tutto  quefto  raccon- 
to, e  maffimamente  la  prigionia  del  Principe  Pandolfo,  convien 
credere,  che  tali  fatti  accadellero  qualche  fettimana  dopo  il  di 
26.  di  Maggio,  in  cui  abbiam  veduto  il  medefimo Pandolfo  pre- 
fente  al  Concilio  Romano. 

Anno  di   Cristo  dcccclxx.  Indizione  xiii. 
di   Giovanni    XIII.   Papa   6. 
di   Ottone  I.  Imperadorc  p. 
di   Ottone   II.   Imperadore  4. 

S  w'^"  /^^  Elebro*  Ottofìtr  il  Grande  per  attertato  dell'Annalisa  Saf- 
apudiccar.  V.. ^   fone(/;),  il  lanto  Natale  dell' Anno  antecedente  in  Pavia. 

dum.  Q5j[ 
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Del  filo  foggiorno  in  quella  Cltt^  anche  nel  d\  22.  di  Gennaio  Era  Voij;. 
dell'Anno  prcfente  refta  tuttavia  ficura  pruova  in  un  fuo  Diplo-  ^*nnop7o. 
ma  (a)  ,  dato  in  favore  del  Moniilero  Veronéfe  di  Santa  Maria  (a) /^«'V'- 
deir  Organo,  XL  KaloidasFebruartt^  Anno  Domhiica:  Incarna- '!^]'^J^fl^^^ 
tion'tsDCCCCLXl'lIll.  Imperi  vero  DomniOptonh  Vili.  Indizio- 
ve  XIIL  Qiù  l'Anno  pdp.  è  fecondo  l' Era  Fiorentina  e  Venezia- 
na,  e  viene  fecondo  noi  ad  efTere  l'Anno  5770.  nel  cui  Gennaio 
correa  tuttavia  Y  Anno  FUI.  del  fuo  Imperio.  Di  la  poi  pafsò  a 
Ravenna,  «  quivi  folennizzò  la  Pafqua del  Signore.  Piaceva  non 
poco  all' Auguro  Ottone  quella  Magnifica  Città,  e  però  quivi  fe- 
ce fabbricare  un  Palazzo  nuovo  per  abitazione  fua,  ficcome  corta 
da  un  Placito,  ch'io  ho  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (Z»).  {h)lù.Dij]'. 
Cotal  notizia  fembra  indicare,  che  Ottone  godeffe  non  folamente  3'* 
il  diretto  e  fovrano  dominio,  ma  anche  l'  utile  di  Ravenna  ,  e 
del  fuoEfarcato.  Se  non  foffe  ftato  cosi,  difficilmente  s'intende- 
rebbe ,  come  egli  fabbricaffe  a  sé  fteffo  un  Palazzo  in  fuolo  al- 
trui. Abbiamo  da  Girolamo  Roffi  ,  (e)  che  trovandofi   in  que- (0 -^«'^'"^ 
fìo  medefimo  Anno  nella  Romagna  il  fuddettolmperadore,  tenu- i,/;f^^}.^f' 
to  fu  in  Ferrara  un  Placito,  dove  alla  prefenza  di  Adelberto  Ve- 
(covo  di  Bologna  ,  di  Uberto  Vefcovo  di  Forl'i  ,  di  Giovanni  Vefca- 
vo  d'Imola,  e  ài  Leone  Vefcovo  di'FsYr  ara  ^  Pietro  Arcivefcovo  ài 
Ravenna  fece  iftanza  di  riaver  Confandolo,  ed  altri  Beni  fpettati- 
ti  alla  fuaChiefa.  Vidensque  Liu7:ius  EpifcopusCremonenJis\_co- 
SI  ancora  fi  chiamava  Liutprando  allora  Vefcovo  di  Cremona  ] 
ea  ad  Comitatum  Ferrarienfem  nulla  omnino  ex  parte  poJJ'e  [peda- 
re^  nullius  juris  ,  niji  Ravennati!  ejfe  :  Eccico  Nuntius  Othonis 
Augujìi  pronuntiavit^f  probavitque^  ea  Ravennatis  eJfe  Eccle/ia . 
S\  Liiitprando .,  che  £cafo  ,  chiamato  JE^:^^c<7  in  altri  Documenti, 
erano  Melfi  fpediti  dall' Imperadore  Ottone  per  conofcere  e  giu- 
dicare intorno  a  quefta  differenza  ;  e  però  fcorgiamo  1'  autorità 
Imperiale  in  quelle  contrade.  Da  Ravenna  portofiì  dipoi  l' Impe- 
radore Ottone  nel  Principato  di  Capoa  ,  dove  diede  un  Diploma 
pel  nobiliflimo  Moniftero  di  Monte  Cafino  {d)  VIlI.KalendasJu-  {à)Catto!a 
nii.  Aóìum  in  locum  ubi  Cellice  [  0  pure  Sii  lìce  ]  dicitur,  Ca-  q^I^qJ!^^^' 
puano  territorio,  Truovafi  poi  eflb  Augufto  nel  Settembre  feguen- 
te,  amminiftrante  giuftizia  nel  Ducato  diSpoleti.  Nelle  giunte 
da  me  fatte  alla  Cronica  di  Cafauria  (a-),  fi  può  leggere  un  Giù-  (e)chv>}!c. 
dicato  del  medefimo  Augufto  ,  e  di  Pandolfo  Duca  e  Marchefe.  di  p'f^^'^^jf 
quelle  contrade,  giacché  quefto  Monarca  non  isdegnava  di  affifte-  Rer.  uàiic. 
re  in  perfona  a  i  Placiti,  e  decidere  le  liti  de'  fudditi  col  parere 
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ERAVoIg.  de'Miniftri.   Ivi  è  fcritto,  qualìterin  territorio  Marficano  incanì- 
Auìiop-jo. pg  Cajìiri  ad  ipfam  Civitatem  Marftcanam  ,  dum   in  Placito  re- 
fiderei  Domnm  Otto  Magnus  Imperator  SereniJJimus  Augufìus ,  Ò' 
Panduljus  Dnx  &  Marchio  prò  Jtngidorum  hominum  jujìitia  fie- 
ri factenda  &c.  Così  ufavano  allora  i  Monarchi  amanti  de'  luci 
Popoli;  e  dovunque  fi  trovavano,  ed  anche  in  campagna,  alza- 
vano Tribunale,  e  lommariamente  alcoltate  le  rai^ioni  delie  par- 
ti, profferivano  la  convenevol  fentenza .  Fu  eflb  Placito  tenuto 
ab  Incarnatione  Domini  nojìri  Jefu  Chrijìi  Anno  DCCCCLXX. 
Anno  Imperli  Domni  Imperatoris  Ottonis  SereniJJimi  Augufli  IX. 
&  Ottonis  fila  e; US  III.  Menfe  Septembri^  IndiéiioneXIV.  comin- 
ciata in  eflb  Meie  di  Settembre .   Ed  è  qui  confiderabile  il  vedere , 
che  a  quel  medefimo  PI  acito  afrifiè£"2:;^r^D/^c/7,  Marchefe^  eCo/i- 
te  del  Pai aT:;^  .  Non  ho  faputo  immaginar  finora  ,  onde  coftui 
prendeffe  i  titoli  di  Duca  e  Marchefe,  perchè  chiaro  fi  vede,  che 
allora  PandolfoGapodiferro  era  tuttavia  Duca  di  Spoleti  e  Marche- 
fe di  Camerino.  Né  egli  fi  fottofcrive,  le  nonconquefte  parole  : 
Signiim  manus  E's^cat  Comitis  Palarii .   Per  me  perla,  che  ivi  fia 
egli  chiamato  così  in  fallo,  perchè  in  un  altro  fimil  Placito  ,  te- 
nuto nel  medefimo  Luogo  e  Tempo  ,    e  pubblicato  nella  Cronica 
\a]ckcnic.  delMoniftero  di  Volturno  [-^J,  egli  interviene,  maconeffere  fo- 
^p.iLT/L  laraente intitolato £:^:^^c/7CowfiPrt//7?i?,'5,  oC\2LPalarii.  Convien 
Rer.i/a/ie.  poi  credere,  che  in  quefti  tempi  contro  il  coltume  Ottone  Augu- 
fto  aveffe  due  Conti  del  /acro  Pai a':s^o  ,  effendo  indubitato,  che 
nello  fteffo  tempo  era  foftenuta  quefta  medefima  carica  da  Otber- 
to  Marchefe^  Progenitor  de  gli  Eftenfi  .  E  ciò  cofta  da  un  fuo  PJa- 
[\3\Antkhi-  cito,  tCHUto  in  nou  SO  qual  Luogo.  [_b~\  ivi  è  fcritto  :   Dum  in  Dei 
^F  hc"i6     ^iomineLocus^  qui  dicitur  Ci ajfo  in  tèrra  Alberici  F ilio  bons  me- 
moria  Aigoni^  ubi  Domnus  Imperator  prxerat  ^  rexidijjet  in  judi- 
ciò  Otbertus  Marchio  &  Comes  Palatio  &c.   Fu   Icrirto  quel  Giu- 
dicato,  Anno  Imperii  Donni  Ottoni  Nono  y  Imperii  Donni  Otto 
FilioejusDeo  propicioTertio ^  Indizione ^tartadecima ,  cioè  ncll' 
Anno  prefente.   E  notifi,  che  quivi  fi  trovava  in  perlona  Io  flcf- 
fo  Ottone  Augufto. 
[c'IAnony-      SEnon  falla  l'Anonimo  Salernitano  [e],  dovrebbe  effere  ac- 
musSaUm.  caduto  in  quelì'Anuo  ciò,  ch'egli  dopo  il  racconto  dell'Anno  pre- 
Rtr.haiit.  cedente  feguita  a  fcrivere  con  dire,  che  rimperadorc  Ottone  con 
pag-ìco.     una  copiofa  Armata  fi  portò  a  i  danni  de' Napoletani  per  gaftigar- 
li  della  crudeltà  ulata  a  i  Capoani  nel   tempo  del  precedente  afle- 
dio.  Allora  fu,  che  fc gli  prelentò davanti  ^/o/jr^  Moglie  di  P/?;;' 
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(iolfo  Prì77cipc  di  Benevento  ediCapoa,  infieme  con  Landolfo  IK  EraVoI^. 
juo  Figliuolo,  gik  dichiarato  Collega  nel  Principato  dal  Padre  ^"^°^7c- 
nell'Anno  5?d8.  e  gli  raccomandò  vivamente  il  Marito,  già  con- 
dotto prigione  a  Coltantinopoli .  Ottone  per  coftrignerei  Grecia 
liberarlo  ,  o  almen  per  farne  vendetta  ,  menò  1'  efercito  in  Pli- 
olia,  fece  dare  il  l^icco  al  paele,  e  ftrinfe  coli' affedio  la  Città  à.ì 
Bovino  ,  i  cui  borghi  furono  dati  in  preda  alle  fiamme  .  Ma  le 
mutazioni  fcguite  in  Colbntinopoli  influirono  a  far  ceflare  la  guer- 
ra. Perciocché  mentre  Pandolfo  fi  trovava  ne' ceppi  in  quella  Cic- 
Xk  ,  Niceforo  Feca  ,  il  quale  fi  preparava  a  maggiormente  angu- 
fìiarlo,  fu  uccifo  per  congiura  dell'iniqua  fua  Moglie,  ed  alzato 
al  Trono  Giovanni  T^^/wz/c-e".  Quefti  non  volendo  liti  coli'Irape- 
radore  Ottone,  fece  tolto  mettere  in  libertà  Pandolfo,  ed  inviol- 
lo  in  Italia  con  precedente  concerto,  che  facefle  defìftere  dalleo- 
fìilità  Ottone  .  Informato  dell'arrivo  di  Pandolfo  a  Bari,  fpedi 
fubito  rimperadore  ad  Abdala  Patrizio,  acciocché  fenza  perdere 
tempo  gliel  mandalTe  :  il  che  fu  efeguito;  e  tanto  fi  adoperò  poi 
Pandolfo,  che  Ottone  fece  fine  alla  guerra.  Quando  fu  flirta  tut- 
to quefto  racconto  ,  dovette  prima  del  Settembre  ritornar  libero 
in  Italia  effb  Principe  di  Benevento  e  Capoa  ,  giacché  1'  abbiam 
poco  fa  veduto  intervenire  a  i  Placiti  tenuti  di  quel  Mefe  in  Mar- 
fi  .  Venne  dipoi  1'  Imperadore  a  Roma  ,  e  quivi  ,  per  atteftato 
dell'  Annalifta  SalTone ,  celebrò  la  Fefta  del  fanto  Natale .  Ma  io  a- 
vrei  volentieri  veduto  il  giorno  precifo,  in  cui  nell'Anno  prefen- 
te  da  elfo  Augufto  Ottone  tenuto  fu  un  Placito  in  Ravenna,  rap- 
portato dal  Padre  Mabillone  [^  J,  perchè  prefente  al  medefimo  fi  [a]  Mal,;!/. 
trovò  Pandolfo  Principe  e  Marc.befe  ,  per  confrontare  l' afferzion  ^f^'^'^^^'^^^'J 
dell' Anonimo  Salernitano  con  elfo  Documento.  Ho  detto  di  {q- Ann.  pyu 
pra,  che  quefto  Imperadore  fece  fabbricare  un  Palazzo  in  Raven- 
na, e  tal  notizia  vien  confermata  dal  medefimo  Placito.  Eccone 
le  parole  :  Dum  in  Dei  nomine  Offa  y  divina  providente  clementia 
Imperator  Augufìus  refideret  in  Regia  Aula  ,  non  longe  a  tnosni- 
bus  Ravenn<e  Urbis  ftta  ^  quam  ipfe  Imperato?  ci  ari JJimm  in  hono- 
rem fui  claris  adificiis  fundare  prceceperat  juxta  rivum  penes  muros 
ìpfius  Civitatis  decurrenfem  ,  qui  dicitur  Muro-novo ,  tunc  eo  Im- 
peratore ci  ari  [fimo  ibi  plurima  fui  Imperii  ordinante  &  difponen- 
te  8cc.  Quefto  foggiorno  dell' Augufto  Ottone  in  Ravenna,  il  Pa- 
lazzo ivi  fabbricato,  ed  altri  fegni  di  dominio  ivi  da  lui  efercita- 
ti  e  continuati  da  i  fuoi  Succeffori,  ficcome  vedremo,  mihan  fat- 
to dubitar  più  volte,  fé  fuffifta  quanto  vedemmo  di  fopra  all'Anno 
"Tomo  V,  lìi  9^7' 


o 
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ERAVolg.  ^57.  intorno  alla  reftituzione,  che  fi  diceda  Jui  fatta  a  Papa G/o- 
ANìiopyo.  ^^^^„;  XJJI.  di  Ravenna  e  del  fuo  Efarcato.  Ma  non  ho  afTai  lu- 
mi per  poter  ben  decidere  qiiefto  punto.  Ne  parleremo  andando 
innanzi  .  Diede  nel  Novembre  dell'Anno  prelente  Papa  Giovan- 
ni XIII.  in  livello  la  Città  di  Paleftrina  a  Stefania  e  hi  arijjìma  Se- 
natrice di  Roma  ,  come  corta  dallo  Strumento  da  me  dato  alla 

{a.)A»tiqu,  luce  (a). 

Italie.  Dif  ^  ^ 

fert.  ;ó.  _ 

l'og-^i^'        Anno  dì  Cristo  dcccclxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni   XIII.  Papa  7. 
di   Ottone  L   Imperadore  io. 
di   Ottone  IL  Imperadore   5. 

^tone  Augufto  il  Grande  ,  che  ficcome  diffi  ,  molto  fi  dilet- 
tava di  loggiornare  in  Ravenna,  folennizzò  in  quella Cir- 
(b)y4>3«tf/;- tU  ,  fecondochè  attefta  1' Annalifta  Saffone  (/^),  la  Palqua  dell' 
dEccfrd  -^""^  prefente  in  compagnia  dell' Imperadrice -<^fl'e/W^,  la  qua- 
"   '  le  non  fi  fiaccava  mai  dal  fuo  fianco.  Era  ito  a  Roma  Santo  UcJal- 
(_s)Vh.  s.  yff-Q  i/gfcovo  d'Augufta  (e)  .  Nel  tornare  indietro  fi  portò  egli  a 
C.21.&22.  vifitare  in effa  Città  amendue  quegli  Augufti,  che  con  fomma  di- 
(d)Ruieuj  vozione,  e  con  diftintc  finezze  1'  accolfero  .  Ed  è  notabile,  (d) 
venn.'l.'^.'  che  Pietro  Arctvejcovo  di  Ravenna  in  quell'Anno  circa  il  Mcfe  d' 
Agofto  ipontaneamente  rinunziò  la  fua  Chiela,  ed  ebbe  per  Suc- 
ceffore  Onejìo  Arcivefcovo.  Aveva  già  intavolata  P/?;;//o//b  Prin- 
cipe di  Benevento  la  pace  fra  l'Augufto  Ottone  e  GiovanniT-z^- 
mifce  Imperador  de'  Greci  .  Fra  1'  altre  condizioni  di  quello  ac- 
cordo v'  era ,  che  il  Greco  Augullo  deffe  in  Moglie  al  giovane  Im- 
peradore Of/owi?  II.  Teofania,  Figliuola  àiRomano  iuniore,  e  già 
Imperador  d'Oriente,  e  dì  Teofania  y  o  {]&  Teofanone  Atigujìa: 
il  che  dovette  recar  maraviglia  a  i  Politici  d'  allora,  llante  l et- 
fere  Teofania  Figlia  di  chi  non  era  più  Imperadore.  Però  Ottone 
Augufto  fuo  Padre  fi  crede,  che  fpedifle  in  quell'Anno  a  Goftan- 
tinopoli  de  gli  Ambafciatori  ,    per  prendere  e  condurre  in  Italia 
{c)'^ifiomi^s  quella  Principeflà;  e  fecondo  il  Sigonio  (^),  tu  Icelto  per  quella 
de  Regno   incumbenza  Arnolfo  I.  creato  in  quell' Anno  Arcivefcovo  di  Mila- 
(•  )  Pugiut  no.  In  tale  opinione concorle anche  il  Padre  Pagi  (f).  Ma  efli  in* 
Car.Bare».  cautamente  confufero  1'  Ambalccria  di  Arnolfo  II.  Arcivefcovo  , 
fucccduta  a' tempi  di  0;/o«fIII.  con  quelli  tempi  .  Non  parlano 
punto  di  quella  funzione  incaricata  ad  Arnolfo  gli  antichi  Stori- 
ci Mi- 
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ciMilanefi.   Abbiamoall'incontroda  UgoFlaviniacenfe  (rf),  che  Era  Volg. 
il  corpo  di  S.  Pantaleone  Martire  fu  portato  in  Germania  dall' Ar-  '^^'^"^l'i 
civefcovo  di  Colonia  ,  cioè  da  Gero/te  ,  obtentiim  dono  Conftantt-  viavinia. 
nopolitinì  Imperatoria  ,   quajido  prò  e/us  Filia  Ottoni  IL  in  mntri-  cen/hCkr, 
tnottio  jitngenda^  ji</]u  ejuidcmOttonis  tìd  cumdcmimperatorem  Le-  pag.ió'ó. 
patus  w.'JJus  ejì  cum  Epifcopis  duobus  ,  Ducibus  ,    &  Comitibus  . 
Gonfefla  Ditmaru  {b)  ^  che  non  mancarono  perfone  nella  Corte  {\>)Ditmtr. 
dell' Imperadore,  che  non  (olo  disapprovarono  quello  maritaggio,  "'C^''*'^'^* 
forfè  per  la  ragione  fuddetta,  o  perchè  parca  loro  ,  che  (tante 
quefta  Lega  ed  amiftk  co  i  Greci  ,   non  farebbe  più  permeilo  ad 
Ottone  di  togliere  ad  effi  gli  Stati  da  loro  goduti  in  Puglia  e  Ca- 
labria, come  eflì  defideravano.  Ma  Ottqjie  il  Grande,  lenza  far 
cafo  del  loro  parere  ,   andò  innanzi ,  e  volle  che  fi  efeguiffe  il 
trattato  ;  perchè  verifimilmente  egli  penfava  di  maggiormente 
fiancheggiar  le  fue  pretenfioni  colle  ragioni  di  quella  Nuora;  e 
ne  vedremo  anche  gli  effetti.  Narra  fotto  queft'Anno  il  Dando- 
lo (e),  che  Pietro  CandianoIV.  Doge  di  Venezia ,  Vitale  Patriar-  (s)OanduL 
ca  di  Grado  fuo  Figliuolo ,  Marino  Vefcovo  Olivolenfe ,  cioè  di  Ve-  to^^xu! 
nezia  ,  e  gli  altri  Vefcovi  ,  Clero  e  Popolo  di  Venezia,  per  fod-  Rer.haiic, 
disfare  all'  Imperador  di  Coftantinopoli  ,   il  quale  penfava  a  ri- 
cuperar Gerufalemme  dalle  mani  de  gl'Infedeli,  e  che  avea  guer- 
ra co  i  Ruffiani  Mofcoviti ,  a' quali  diede  in  queft'  Anno  una  gran 
rotta,  fecero  un  folenne  decreto,  che  niuno  de  Veneziani  ofaf- 
fe  di  portar  armi  5  ferro,  legnami  ed  altri  militari  attrecci  ai  Sa- 
raceni, de' quali  poteffero  valerli  contra  de'Criftiani ,  fotto  pena 
di  cento  libre  d'oro;  e  chi  non  potefle  pagar  con  danaro,  pagaf- 
fe  colla  tefta:  giuftiflimo  divieto,  confermato  poi  da  molti  fuf- 
feguenti  Editti  de'Criftiani,  ma  mal oflfervato  anche  oggidli.  Ab- 
biamo dall'Annalifta  Saffone,  che  Ottone  Augufto  celebrò  il  fan- 
to Natale  di  queft'Anno  in  Ravenna  .  E  dalla  Cronica  del  Mo* 
niftero  Mofomenfe  {d)^  che  Adalberone  Areivefcovo  di  Rems,  Na^  (d)paciery 
tali  Domini  celebrato  in  queft'  Anno ,  Legatos  fuos  Romam  cum  Li-  t.Ti.Tov^ 
terisdirtgie  adDomnum  Johannem  Papam^  cognomento  Albam  Gal-  edition. 
linam ,  qui  a  juventutis  juae  primis  annts ,  reverentice  competentis , 
&  dignitatis  Angeliche  albebat  canis.  Di  coftume  antichiffìnlo  fo- 
no i  Sopranomi ,  alcuni  de'  quali  paffarono  col  tempo  anche  in 
Cognomi;  e  tale  appunto  era  quel  di  Gallina  bianca  applicato  a 
Papa  Giovanni,  perchè  fin  dalla  gioventù  ebbe  il  crine  bianco.  (e)^;,/,y, 
Diqucft'ufo  ho  io  trattato  nelle  Antichità  Italiche,  (e)  Italie,  ry^f. 

feqiu 

lii     2  Anno 
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ERAVoig.       Anno  di  Cristo   dcccclxxii.    Indizione   xv. 
AKKo,72.  ^i  Benedetto  VI.  Papa   i. 

di  Ottone  I.  Imperadore   ir. 

di  Ottone  II.  Imperadore   7. 

[a]  Anrrni;-  "T  N  Roma  celebrò  Ottone  Augujìo  la  Palqiia  dell'Anno  prefen- 
fJdTuZl.JL   te,  fecondo  l'atteftao  dell' Annalisa  SafTone  [/?].  Cola  s'e- 
ra egli  portato,  pt-r  afpettarvi  la  Regal  Nuora  Té^o/^w/z  ,  o  vo- 
gliam  dire  Teofatìia^  che -già  era  pervenuta  in  Italia  con  lupeibo 
accompagnamento,  e  magnifici  regali  da difpenfare  alla  Corte  Ce- 
fb]i/gfiJffr.  farea .  Ottone  le  mandò  incontro  T^o^mco  ^V/covo di  Metz.   Di 
["e^iciJ^E-'  1^^^^^  Vefcovo  parla  Sigeb.:rto  [/»]  Diacono  nella  fua  Vita,  allor- 
pifcop.  Me-  che  dice  :    Domno Prafule Betie'ventum'uenieiìte ^  dum  Numi Impe- 
''"P  ratoris  a  Grascia  'venienti  obviam  mijfus  effet  &c.   Giunfea  Roma 

quefta  Regal  PrincipefTa,  fanciulla  di  rara  avvenenza,  e  d'inge- 
gno e  facondia  ben  provveduta.  Nell'Ottava  di  Pafqua  ,  cioè  nei 
di  14.  di  Aprile  fegu"i  il  folenniffimo  Matrimonio  luo  con  Otto- 
ne II.  Auguflo  arridenttbus  cunHis  It alide  Germanicsque  Primati- 
bus^  come  fcrive  Ditmaro,  e  fi  fecero  di  grandi  fette  in  così  lie- 
ta congiuntura.  Pofcia  l' Imperadore  col  Figliuolo  e  colla  Nuora, 
lalciando  l'Italia  in  pace,  s'inviò  alla  volta  della  Germania  ,  da 
cui  per  tanto  tempo  era  ftato  lontano .  Nel  paffare  per  Ravenna , 
concedette  un  Privilegio,  chxc^o^^ì  à?L  Onefìo  Arcivefcovo  in  fa- 
^itafic^'Dìf.  ^°^^  ^^^  Moniftero  di  Claffe  [e],  e  dato  Attno  Dominici  Incarna- 
fm.-jz.       tionis  DCCCCLXXII.  Imperii  vero  Domni  Ottonis  fempcr  Augu- 
gujìi  XL  alterius  vero  Ottonis  V.  Indizione  XV.   A^iì  Kavenn-c  . 
Manca  il  giorno  e  mele  o  per  dimenticanza  del  Cancelliere,  o  per 
inavvertenza  del  Copifta  .  Mafivede,  che  era  tuttavia  vivo  Papa 
Giovanni  XIII.  col  cuiconfenfo,  trattandoli  di  affare  di  Chiela,  Ot- 
tone proibifce  l'alienazion  de'  beni  di  quel  Moniilero .  Tenne  eflo  Pa- 
pa unConcilio  in  Roma  nell'Anno  prefente,  ciò  apparendo  da  una 
[à'ÌCfiromc.  lua  Bolla  rapportata  dal  Padre  Dachery[rt'],  (tAm  Anno  Pontifica- 
MofinenC.   to  VII.  Imperii  DomniOttonis  Majoris  XI.  Junior n 'vero  V.  in  Mcn- 
sfuti  Da-   Jc  Aprili,  Indizione  Xf.  SoKìmentc  pochi  meli  dopo  quello  tatto 
'/v'?.'"  ■^"  lopraviffe  quello  dignilfimo  Papa;  e  la  fua  morte,  come  fi  ri- 
[ej£'//io>j./^  cava  dall'Epitaffio  luo  preffo  il  Cardinal  Baronjo  [f],  accad- 
w2Ìf'''de  nel   ò\  6.  di  Settembre  .  Ebbe   verlo  il  fine  dell'Anno   per 
.itmuni,     fucccffcre  nella  Cattedra  di  San  Pietro  ,  non  giù  Dono  ,  come 

Er- 


Annali    d'   Italia.  437 

Ermanno  Contratto  ,  ed  altri  feguitati  da  effo  Cardinale ,  han-ERxVotg. 
no  Icritto  ,  ma  come  e'  inlegna  Sigeberto^  [a]  con  Martino  Po-  ("^^sTg/ùl]'. 
lacco  [^]  Tolomeo  da  Lucca  [e]  ed  altri,  Benedettovi,  ài  nn' inChronko. 
zione  Romano.  Durò  la  vacanza  della  Santa  Sede  circa  tremefi,  ^^2pot7Z's 
come  olTerva  il  Padre  Pagi  [rt'J  ,  perchè  convenne   alpettare  1'  inChronica. 
affenfo  de  gl'Imperadori,  che  erano  allora  in  Germania.   Ho  io  Jjj/'^'^I' 
dato  alla  luce  un  Placito  ,  tenuto  nella  Villa  di  Gragio  àaOtber-  cenju  Hiji. 
toMarchefe  e  Conte  del  l'acro  Palazzo,  cioè  da  uno  de' Progeni-  ^"y^'^  -^^^ 
tari  delia  Cala  d'Elle,  [e]  Anfio  Imperii  Domni  HottotiìUnde- in  Crhic. 
cimo  ,  Imperli  vero   Domni  Mattoni  Filio  ejus  ,  Deo  propitio  ,  f'^JJ'f'  ^t. 
Quinto  ■,  XIII.   Kalendas  Septembrisy  IndiUione  XF.   cioè  nel  di  «?<>?;. 
20.  d'  Agorto  deli'  Anno  prefcnte  .  Da  elfo  Documento  rifui-  ^-^ì^^l'^jr' 
ta,  ch'elTo  Marchefe  godeva  con  titolo  di  Benefi:?jo ^  fecondo  la  p.i.c.16. 
biafimevorufanza  di  que'tempi,  il  celebre  Moniltero  di  S.Colom- 
bano di  Bobbio,  a  lui  conferito  de  parte  Domnorttm  Imperatorum . 
Intorno  a  che  è  da  oflervare  ,  che  circa  quefti  medefimi 
tempi  era  Abbate  di  Bobbio  Gerberto^  ài  nazione  Franzefe,  fa- 
mofo  perfonaggio  per  la  fua  Letteratura,  per  varie  fue  avventu- 
re, e  per  effere  in  fine,  ficcome  vedremo,  giunto  a  confeguire 
il  Pontificato  Romano  .  Si  sa  da  una  fua  Lettera  [/]  ,  fcritta  U]Gerher. 
verfo  r  Anno  ^70.  eh'  egli  fu  promolTo  a  quella  ricchiffima  Ba-  '^"^^-f''^''^ 
dia  da  Ottone  I.  Imperadore ^  e  eh'  egli  ricevette  il  bafton  Pafto- 
rale  di  quel  Moniftero  da  Papa  Giovanni  XIII,  Di  grandi  vefsa- 
zioni  ebbe  quivi  Gerberto,  e  tali  ,  che  in  fine  gli  convenne  riti- 
rarfi  in  Germania:   il  che  fu  principio  della  fua  fortuna,  perchè 
giunfe  ad  effere  Maeflro  di  Lettere  di  Ottone  IIL  pofcia  Impera- 
dorè,  ed  entrò  in  più  valle  carriere.  Nelle  Lettere,  che  refta- 
no  di  lui,  fi  fcorge  ,  che  abbondavano  i  fuoi  nemici  ,  ma  niun 
veftigio  c'è,  ch'egli  fi  lagni  del  Marchefe Otberto ^  tuttoché  per 
ragione  di  queli'  appellato  Benefizio  quefti  pofsedefse  una  parte 
delle  rendite  del  Moniftero  .  Le  fue  principali  querele  erano 
contra  di  Pietro  Fefcovo  ài  Pavia,  al  quale  fcrive  [^],  come  ad   [g]  idem 
un'  ufurpatore  de  i  beni  appartenenti  a  quel  facro  Luogo.  A  me  ^P'i^-^- 
non  è  venuta  alle  mani  altra  notizia  deli'ulterior  vita  del  fuddet- 
to  Principe  ,  cioè  del  Marchefe  Oberto  ..  Ben  so,  ch'egli  nell' 
Anno  975.  non  fi  contava  tra  i  vivi,  e  ch'egli  lafciò  dopo  di 
sèalmeo  due  Figliuoli ,  cioè  Adalberto  (lo  fteflb  è  che  Alberto) 
ed  ObertoW.  amendue  Marchefi.   Varie  pruove  ne  aveva  io  ad- 
dotto nelle  Antichità  Eftenri[/6],  ma  più  individualmente  fi  rac-  [^]Antich'i- 

coglie  da  uno  Strumento,  efiflente  neii'  Archivio  Archiepifcopale  *^  ^1^^"!' 
'-'  '  *■       j .       p.  7.  f.  1 5.  «• 

di        IO. 
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Era  Volg.  di  Fifa  ,  fomminilìratomi  dal  fu  chiariflìmo  Padre  Abbue  Ca- 

ta^Ami'^l'.  nialdolele  Don  Guaio  Grandi  y  pubblico  Lettore  in  quella  Univer- 

i;tf/;f.  ^//i  fi rk ,  e  da  me  pubblicato  nelle  Antichità  Italiane  (a).   lv\Aclal- 

■f"'-7-         bertui  &  Obertus  germani  Marchiani  flit  bonce  memorix  Obcrti 

Marchtonis  &  Comiris  Palatio^  prendono  a  livello  varj  beni  da 

Alberico  Vejcovo  di  Pi  fa  ,  Regnante  Domno  nojìro  Otto  Imperator 

Augujio  ,  filio  bonce  memorice  Ottonis  Imperator  ,  Anno  Imperi i 

ejus  in  Italia  0£iavo  ^  ldusO£ìobris cioè  nell'Anno  P75. 

\)dLOberto\\,  Marchefe  difcendono  i  Principi  Eftenfi  ,  ficcome 
andremo  vedendo.  Lafciò  Oberto  L  di  grandi  Stati  e  Beni  a  i 
iuoi  Figliuoli  ,  fituati  fpezialmente  in  varj  Contadi  della  Tofca- 
na  ,  dove  poi  fu  celebre  la  Terra  Obertenga  .   E  più  che  altrove 
ia  fua  potenza  e  ricchezza  fu  nellaLunigiana  :   tutti  indizj,  che 
Adalberto  Marchefe  fuo  Padre  dilcendeva  da  ^Vi  Adalberti  da  noi 
veduti  Duchi  e  Marchefi  potentrffimi  della  Tofcana ,  fecondo  le 
{h^Antìchu  forti  conietture  da  me  recatenelle  fuddftte  Antichità  {b).   Me- 
^'  '/^"■'^   rita  ancora  d'effere  qui  rammentata  la  deilruzione  circa  quefti 
tempi  feguita  dei  Saraceni,  da  tanti  anni  annidati  in  FrafìQneto 
ne' confini  dell'Italia,  che  infcffavano  tutto  il  vicinato,  e  mette- 
vano in  contribuzione  chiunque  ofava  di  pafTare  per  l'Alpi  ve- 
nendo o  andando  in  Francia  .  La  gloria  di  averli  fchiantati  di 
colk  è  dovuta  a  Guglielmo  Conte  di  Provenza,  Fratello  di  Cor- 
rado Re  di  Borgogna  ,    che  con  un  forte  efercito  gii  affaTi  e 
{c)Odiio,  fconfiffe  ,  (e)  liberando  una  volta  da  si  gran  pefo  quelle  con- 
v'ufs'lia.^^^'^^'  Racconta  ancora  Lupo  Protofpata  {d)  un  altro  fatto  d' 
pit  ar.ud   armi  de'Criftiani,  lucceduto  in  queiV  Anno  contro  i  Saraceni  di 
Mabdkn.  Calabria  ,  che  per  noi  reffa  involto  in  molte  tenebre  .  Pugna- 

Armai.  Be-       .  ..       '  *■  .  ,  .  _  •-'    , 

Tieciia.        'Uff,  dice  egli,  Ajto  FtliusTrasmundt  Marc bt fi  curri  quatuoriie- 
'^p2h"j'"^  cim  milltbus  Saracenorum .   Cactus  [fiveDux]  Bucobolus  voca- 
li Chrmico  batur;  Ó"  Otto  in  fubftdium  mijìt  [ex  rìiillia  [ttosy  O"  vicit  Ajlo 
Italie  ^''''  perf-^"^"^  Agarenos  ufque  Tarentum .   Si  dee  Icrivere  Atto  ,  cioè 
Atì^ZSì  '^  quale  ebbe  per  Padre  quel  Trasmondo  ^  che  noi  vedem- 
mo all'Anno  P55>.  Duca  e  Marchefe  di  Spoleti  :   fé  pure  [  il  che 
par  poco  credibile]  non  parlafse  il  fuddetto  Aurore  per  anticipa- 
zione di  Trasmondo  ,  che  troveremo  creato  Duca  e  Marchefe 
di  que'paefi  nell'Anno  p8i.   lenza  apparire,  fé  queflo  ia^z  di- 
verfo  dall'altro.  La  Città  d'Amalfi  ebbe  ne' tempi  correnti  per 
[c)Amtqic.  fuo  Duca  {e)  Srr^/o  Imperiale  Patrizio  ,  titolo  a  lui  conterito  da 
haik.  To.  j  Greci  Ausufti  :  Sali  eoli  a  quella  Dignità  con  aver  fatto  levare 

la  vita  a  Majtart  precedente  Duca . 

Anno 


Annali    d'   Italia.  4 jp 

Anno  di  Cristo  dcccclxxiii.  Indizione  i. 
di  Benedetto   VI.  Papa  2. 
di  Ottone  II.  Imperadore  7.  e  i. 

FU  qiiefto  r  ultimo  Anno  della  vita  del  vecchio  Ottone  Jm-  EhaVoìs. 
pcradore  .  Tniovavafi  egli  in  Germania  ,  avea  celebrato  il  ANNo^7^ 
lanto  Natale  dell'Anno  addietro  inFrancfort;  iaPafqua  del  pre- 
lente  in  Quintileburg  ,  {a)  dove  ricevette  le  Ambafcerie  de  i  (.a.)  JViti- 
Boemi ,  Greci ,  Beneventani  ,  Ungheri  ,  Bulgari  ,_  Danefi  ,  e  nh^,Z,L' 
Slavi.  Quivi  ancora  dimorando  confermò  i  Privilegj  allaChiefa  Annaiifla 
di  Cremona  con  Diploma  {b)  dato  V.  Kalendas  jìprilis  Jlnno  J^^  '  ^ 
Dom'wka  Incaraationis  DC C C C LXXJII.  Ind't£lione  I.  Imperili  (h)Antlqii. 
Domni  Ottonìs  XIL  ìtem  Ottonis  VI,  A^um  ^tintileburg  .  La  ^c^Jt'.nu'^' 
morte  àìEr'tmanno  infigne  Duca  di  Saflbnia  l'attriftà  non  poco. 
Pafsò  a  Merfeburg  ,  lafciando  dapertutto  fegni  della  fua  rara 
Pietk.  Giunto  a  Miminleve  ,  quivi  Ibrprefoo  da  accidente  apo- 
pletico  ,  o  da  altro  frettolofo  malore  ,  dopo  avere  ricreata  1' 
anima  co  i  fanti  Sacramenti,  la  rendè  al  fuo  Creatore  nel  di  7. 
di  Maggio.  Principe  terror  de  i  Barbari,  che  perle  fue  grandi 
imprefe  in  guerra,  per  l'amore  e  propagazion  delia  Religione  , 
per  lo  zelo  della  Giuftizia,  e  per  altre  luminofe  Virtù ,  giufta- 
mente  dopo  Carlo  Magno  fi  acquiftò  il  titolo  di  Grande  .  Fu 
portato  il  fuo  Corpo  alla  fepoltura  in  Maddeburgo.  Ancorché 
Ottone  li.  fuo  Figliuolo  già  fofse  coronato  Re  di  Germania  e  d' 
Italia,  e  folennemente  creato  Imperador  de' Romani  dal  Papa: 
contuttociò  i  Principi  della  Germania  confermarono  di  nuovo  1' 
elezione  fua  .  Quefti  fopranominato  il  ilo^o,  ne' primi  fuoi  an- 
ni lafcioflì  alquanto  trafportare  alla  via  lubrica  de'  vizj  ,  ma 
non  tardò  a  rimetterli  fui  buon  cammino.  Abbondava  allora  la 
Germania  diVefcovi,  e  di  Abbati  Santi,  che  coli' efempio  loro 
ifpiravano  1'  amore  delle  Virtù  .  Era  anche  una  fcuola  di  fanti- 
t^  la  ftefsa  fua  Cafa  paterna  ,  in  cui  l'Avola  iW^aW/i/^,  e  la  Ma- 
dre Adelaide  meritarono  d'  effere  ripofte  nel  catalogo  delle  Prin- 
cipefse  fante,  per  nulla  dire  del  piifllmo  fuo  Genitore,  di  Bru- 
none  Arcivefcovo  di  Colonia  fuo  Zio  paterno  ,  di  Guglielmo  Ar- 
civefccuo  di  Magonza  fuo  Fratello  ,  e  d'  altri  di  quella  Rcgal 
Famiglia,  tutti  per  la  fingolare  lor  Pietà,  e  per  molte  altre  Vir- 
tù commendati  nella  Storia  di  quefti  tempi  .  Godeva  nell'  An- 
no prefente  l'  Italia  un'  invidiabil  pace  .  Rapporta  Girolamo 

Roffi 
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Er*Vo1?.  Roffi  [a]  gli  Atti  affai  logori  di  un  Concilio  tenuto  nel  di  p.  di 
[irR^^Zus  ^^^^^"^^^^  dell'Anno  prelente  da  Onejìo  Arcive/covo  dì  Raven- 
Hiflor.  Ra-  na  con  alcuni  Velcovi  luoi  fuffraganei  ,  e  molti  Nobili  nella 
-vemi.lib.^.  l'erra  di  Marzaglia  del  Contado  di  Modena  vicino  al  Fiume 
fbj5"/?o»/W  Secchia .  Anche  ilSigonio  {^b']  ne  fa  menzione  fotto  queflo  An- 
Ita/fJflé.-j  "*>  )  citandone  gli  Atti  efiftenti  nell'  Archivio  de'  Canonici  di 

Modena  ,  i  quali  diverfi  da  quei  del  RofTì  furono  poi  dati  alla 
[e]  i/7/,v  iLjce  dal  Vefcovo  Sillingardi  [ci.  Tali  fono  le  Note  Gronolosi- 

gardus  L,a-  rr     •  ì    rt     rr         t'  •  ;  t-«  •  ^ 

la/og.  ipi-  che  prelio  il  Kolii  :   Temporibus  Dornnt  BenediBi  Apojìolsci  .... 

fcopcr.Ma.  ^j^^^  ^^  Q^f  nomine  Anno  Primo  ^  Imperante DomnoOthone  piifjt- 
mo  Anno  VI.  die  nono  Septembris-,  Indizione  II.  AClum  in  loco  , 
ubi  dicitur  Martialia  ,  territorio  Mutifien/ì  .  ì^ì  qui  e  da  altri 
Atti  apparifce  ,  che  gli  Anni  de'  Papi  ,  anche  fuor  de  gli  Stati 
della  Chiefa,  fi  contavano  per  venerazione  al  fommo  Pontifica- 
to. Preffo  il  Sillingardi  fi  leggono  queft' altre  Note  :  Anno  Do- 
minici Incarnationis  DCCCC LXXIII.  Apojìolatus  Domni  Be- 
fjedióìi  Primo ,  Imperii  vero  Domni  Othonis  O  fi  avo ,  Pontificatus 
Domni  Honejìi  Ravennatis  Metropolitani  Tertio.  In  loco  Marfa- 
glia.  Ma  qu'i  v' ha  qualche  sbaglio.  In  uno  Strumento  del  Mo- 
riftero  di  Subiaco  s' incontrano  quefte  Note  :  Anno  De»  propi- 
tio^  Pontijìcatus  Domni  Benedigli  jummi  Pontifcis  &  univerfa- 
lis  Papa  Primo ,  Imperantibus  Imperatoribus  Ottone  Ma/ori  An' 
no  XII.  &  Otbone  Minori  ejus  Filio  Anno  Sesto  ,  Indióìione  I. 
Menfe  Fcbruario  ,  die  Nona.  Camminano  ben  quelle  Note,  per- 
chè non  era  per  anche  mancato  di  vita  Ottone  il  Grande  .  Ne 
gli  Atti  del  Sillingardi  litigava  Adalberto  Vefcovo  di  Bologna  per 
alcuni  Beni  pretefi  della  iua  Chiefa,  e  goduti  da  UbertoVefcov-o 
di  Parma.  In  quei  delRoflì  alcuni  Nobili  Ravegnani  pretendeva- 
no alcuni  beni,  come  lor  proprj,  efifienti  nel  Balognefe  e  in  al- 
tri Luoghi  della  Romagna  j  e  il  fuddetto  Velcovo  di  Parma  li 
folieneva,  come  a  sé  Ipettanti  ex  hivejìituris  magni  Othor.is  Im- 
peratoris  :  il  che  fa  intendere  il  dominio  di  Ottone  I.  Imperado- 
re  neir  Efarcato  .  Uberto  per  effere  fiato  Arcicancelliere  d'  else 
Ottone  ne  dovea  aver  ben  profittato.  Morto  che  tu  Ottone,  chi  fi 
credca  gravato,  gridò  .  V'eggonfi  ancora  prelcnti  a  quel  Conci- 
lio alcuni  Co«/-/ dell' Efarcato  .  Tali  Itìleano  dcnominarfi  i  Go- 
vernatori delle  Cittk  del  Regno  d'Italia  .  Nel  fiuldetto  Archi- 
vio di  Subiaco  fi  conferva  un'altra  Bolla  con  quefic  Note  :  Da- 
ta VI.  Kalenàas  Decembcr  ,  per  manum  Jobannis  Deo  amabiìis 
Primicerei  fumme  Apojìolicc  Scdis .  Anito  Deo  propitio  Pontifi- 
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c^ttis  Donni  Benedici  fumm't  Pontifici  &  univerfali  Pape  in  fa-  Era  VoIs^. 
crntijjima  Sede  beati  Petri  Apo  fi  oli  Primo  ^   imperante  Domno  no-  ^'^^"^91  ;■ 
ftro  Ottone  pUfftmo  P.  P.  Augujìo ,  a  Dco  coronato  pacifico  Impe- 
ratore^ Indizione  IL   Se  quelta  Indizione  ha  avuto  principio  nel 
Settembre,  abbiam  qiù  1'  Anno  prefente  ^'j^.  e  da  tale  Docu- 
mento rifulta,  che  Benedetto  VI.  avea  dato  principio  al  fuo  Pon- 
tificato o  fui  fine  del  precedente  Anno,  o  lui  principio  di  que- 
fìo  .  Può  effcre  poi  ,  che  a  quello  medefimo  Anno  appartenga 
ciò  ,  che  vien  raccontato  dall'  Anonimo  Salernitano  [^]  ,  cioè  [^^^^''j'/'^; 
che  Pandolfo  Capodifcrro  Principe  di  Benevento,  a  cui  non  ufci-  naan.  p.i. 
vano  di  m«nte  i  danni  recati  da  i Napoletani   al  diftretto  di  Ca-  J°^/il,l^"'' 
poa,  unito  infieme  un'efercito  di  Beneventani  e  Spoletini,  an- 
dò a  devaftare  il  territorio  di  Napoli.  Penfava  anche  di  fare  il 
medefimo  giuoco  a  quel  di  Salerno;  ma  eccoti  venire  Gifolfo  I, 
Principe  di  quella  contrada  con  una  buona  Armata  de'  fuoi  ,  e 
poftarfi  ad  un  Luogo  appellato  Fiumicello,  dove  erano  delle  buo- 
ne fofle,  anticamente  fatte,  afpettando  a  pie  fermo  i  Beneven- 
tani. Ciò  veduto,  Pandolfo  fé  ne  tornò  a  cafa  ,  fenza  recar'altra 
moleftia  a  i  Salernitani. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxiv.  Indizione  ii, 
di  Dono  II.  Papa  i. 
di  Ottone  IL  Imperadore  8.  e  2. 

DURAVANO  tuttavia  i  mali  umori  in  Roma  .  Ad  alcuni 
potenti  non  piaceva  punto  la  dipendenza  dall'Imperador 
de'  Romani,  ficcome  avvezzi,  prima  che  Ottone  il  Grande  met- 
telse  loro  la  briglia,  ad  una  fregolata  licenza  in  quell' augufta 
Città.  Pertanto,  ceffato  che  fu  il  timore  d'efso  Imperadore  Ot- 
tone per  la  fua  morte  accaduta  nell'Anno  addietro,  eglino  fen- 
za metterfi  penfiero  del  regnante  Imperadore  di  lui  Figliuolo, 
perchè  lontano  ,  e  giovane  ,  paflarono  ad  un'  orrida  iniquità  . 
Bonifa-2;io  fopranominato  Francone ,  Figliuolo  di  Ferruccio  ,  di 
Nazione  Romano  e  Cardinal  Diacono  ,  ma  uomo  fcelleratifli- 
mo  ,  mife  le  mani  addoffo  a  Papa  Benedetto  VI.  cacciollo  in 
prigione ,  e  quivi  crudelmente  il  fece  dopo  qualche  tempo  ftran- 
golare.  Quindi  non  per  legittima  elezione  ,  ma  colla  violenza, 
vivente  anche  lo  fteffo  vero  Papa  ,  occupò  il  Pontificato  Roma- 
no, rendendofi  perciò  immeritevole  d'  efsere  annoverato  fra  i 
Tomo  V,  KkK  legit- 


442  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg  legittimi  Papi.  Ma  quefto  Pfeudo-Pontefice  e  Tiranno  poco  go- 
ANN0974.  ^j^  jj  frutto  delie  lue  Icelleraggini  ;  perciocché  Iccondo  Erman- 
{:i)Herm^>3-  HO  Contratto  {a)  pojì  unum  menfem  expulfus^  Coiìfia-ntinopolitn 
«u> Cantra-  pgji^^  pctijf  .  Sccondo  lui  fu  Crefcenzto  Figliuolo  d»  Teodora  , 
ckronicn,  chcfccf  imprigionar  Benedetto.  Dal  Sigonio  {b)  è  chiamato 
ec/ic.Canif.  Cencio  ,  ficcome  ancora  nella  Cronica  del  Volturno.  Aggiugne 
de  Regno  il  Cardinal  Barunio  (f)  ,  che  Bonifazio  prima  di  abbandonare 
haU^iib.j  Roma,  ipoeliò  del  fuo  teforo  ,  e  di  tutti  i  facri  arredi  la  Bafili- 
tìj  Annal.  CE  Vaticana,  e  tutto  porto  con  leco  a  Coltantinopoli  ,  corona n- 
Ecciejiufl.  (Jo  con  quefto  gli  altri  luoi  facrilegj  .  Di  quefto  fatto  abbiamo 
(d)o.7W«.  jjnche  menzione  preftb  il  Dandolo  (d)  .   E  tali  enormità  com- 

/:(s  incero.  r  \     /  j-       ■    •   d  •    p     11 

nieoT.xu.  mettevano  e  commilero  anche  prima,  e  dipoi  i  Romani  d  allo- 
Rer.  Italie,  j.^  ^  contra  de' quali  larebbono  ftate   più  a  propolito  le  doglianze 
del  Cardinal  Baronie,   che  contro  i  Principi  di  que' tempi  infeli- 
ce") %e^fr.;  ci.  Cacciato  via  r  uiurpatore  ,  le  crediamo  a  Sigeberto  (e),  a 
'nicl".^''""  Mariano  Scoto  (/) ,  a  Martino  Polacco  {g),  e  ad  altri  Scritto- 
({)  Maria»,  ri,  fu  alzato  al  Trono  Pontificale  Doiio  li.  delle  cui  azioni  nuU 
cMo^ic'o".    1^  ^^  ^^  confervato  1'  antica  Storia  ,  la  quale  anzi  è  confufiftìma 
(g)Marti-  nell'affegnare  il  tempo  e  la  fucceflìone  de'  Papi  d'allora.  Abbia- 
"nCImmcL  "^o  ^^^  iuddetto  Dandolo,  che  in  queft"  Anno  Ottone  II.   Augu- 
fto,  exiJìensVerbela  [ oggidì T^ifr/^j  nella  Veftfalia,  le  pure  non 
è  Verda,  o  {\àVerclen'\  Priv'tlegtum  concejjtt  Audo'tno  Capellnno 
&  Nuntio  Fitalis  Gradenjìs  Pntriavchte  ,  conjirma-ns  Gradt:n[im 
Eccleftam  Metropolitanam ,  exemtiones  &  immutiitates  &  liher- 
tates-)  quas  Otto  L   eidem  Ecclejics   conccjjerat .,  per  Prrjilegium 
(h)  Struv.  renovavit .  Crede  lo  Struvio  (/^),  che  ncll'  Arno  prefente  venif- 
%Zma^!^'  ^^  '"  Italia  il  fuddetto Ottone  II.  e  andaffe  fino  in  Calabria,  con 
(i)  Leo  allegare  intorno  a  ciò  l'autorità  di  Leone  Oftienle  (/) ,  il  q^^" 
Chomr.      lefcrive."  Sequenti  Anno  .^  defungo  primo  Ottone  .,  Otto  fcctindus 
Ub.  z.c.g.    Imperntor  Filius  ejv.s  cognomento  Kufus  venit  C apuam  ,  &  cOtit 
Tarentum,  ac  Metapontum,  &  deinde  Cai. ibriiim:   undep.ofpe- 
re  od  fu  a  reverfus  .   Ma  è  certo  ,  che  quefto  Impcradore  non  fi 
mofte  di  Germania  nell'Anno  prefente,  perchè  quivi  impegna- 
to per  la  guerra  inferra  fra  lui  ,  ed  Arrigo  II.  il  Riflblo  ,  Duca 
(K)i/;gf*f>-- di  Baviera  luo  Cugino  (^).   Il /(f^Hfnr/ y///;;o  deli' Oftienle  ris- 
tusmCAre-  g^^j.^^  |^  lucceflìon  de  gii  Arcivelcovi  diCapua,  ne  altro  vuol" 
indicare,   le  non  l'Anno  i;8o.  in  cui  ,  iiccome  vedremo  ,  Otto- 
„^  ^  ne  II.  arrivò  fino  in  Calabria  .  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pel- 

{l)Anonym.  ....  .  • ,-     ■  i       ■  j  i    n    •       ■ 

s.iiernii.,n.  legrmi  qui  convien  nicrire  una  rivoluzione  accaduta  nel  rrinci- 
p.i.  T.ii.  pgjQ  jj  Salerno,  e  narrata  dall'Anonimo  Salernitano  (/).  Avea 

Rcr.  Italie.  *■  -^  ^  ^  ■ 
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Gifolfo  I.  Principe  di  Salerno  non  folamentc  accolto,  ma  ezian-  EraVoI». 
dio  colmato  di  beni  e  d'altri  benefizj  Landolfo  Figliuolo  di  Ate-  ANNOP74. 
nolfo  II.  Principe  di  Benevento  e  luo Cugino.  Colini  con  efecra- 
bil' ingratitudine  fui  fine  dell' Anno  precedente  ,  una  notte  con 
aliai  congiurati  fece  prigione  il  Tuo  bendattor  Gifolfo ,  e  la  Prin- 
cipeffa  Gemma  di  lui  Moglie  con  varj  loro  attinenti ,  ed  ufurpofli 
il  Principato  di  Salerno.  Marino  Duca  diN.ipoli,  Manjone  Du- 
ca di  Amalfi  teneano  con  eflTo  Landolfo  .  Ne  era  afflittifrimo  il 
Popolo  di  Salerno,  perchè  non  poco  amava  il  fuo Principe  Gilol* 
fo.  Riufc"!  in  quell'Anno  ad  alcuni  Parenti  del  Principe  medefx- 
mo  di  muovere  Pandolfo  Principe  di  Benevento  in  aiuto  di  lui, 
giacché  e  (Io  Pandolfo  non  avea  caro,  che  Landolfo  fuo  Parente 
alza/Te  la  tefla.  Ed  in  fatti  portatoli  egli  con  un  potente  efer- 
cito  fotto  Salerno,  talmente  fh'infe  quella  Città,  che  1'  ufurpa- 
tore  co  i  fuoi  fu  necefTitato  a  capitolare.  Fu  rimefTo  in  libertà 
Gifolfo,  e  riebbe  il  dominio  fuo.  Per  ricompenfa  di  ù  rilevante 
fervigio  recatogli  da  Pandolfo,  giacché  non  aveva  F'"igliuoli  fuoi 
proprj,  adottò  per  fuo  Figliuolo  P^«^o//o,  o  fia  Paldolfo^  fecon» 
dogenito  del  medefimo  Principe  Pandolfo. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxv.  Indizione  in. 
di  Benedetto  VII.  Papa   i. 
di  Ottone  IL  Imperadore  p.  e  3. 

DIEDE   fine  alla  fua  vita  e  al  fuo  Pontificato  in  quefl'  An- 
no ,  o  pure  fui  fine  del  precedente  Dono  IL  Papa  ,  fen- 
za  che  apparilca  notizia  alcuna  delle  azioni  lue,  e  col  von  effe- 
re  ancora  ben  certo  il  tempo  del  fuo  Pontificato  .  Ben   fi  sa  da 
alcune  Bolle,  che  fu  eletto  Papa  in  quell'  Anno,  fé  non  prima, 
Benedetto  VII,  Nipote  ài  Alberico  già  Principe  o  Tiranno  di  Ro- 
ma, e  Vefcovo  di  Sutri,  giacché  più  non  fi  faceva  conto  de'Ca- 
noni,  che  vietavano  a  i  Vefcovi  il   paffaggio  da  unaChiefa  all' 
altra.  Che  egli  entraffe  nella  Sedia  di  S.  Pietro  prima  dell'Apri- 
le del  prefente  Anno  ,  lo  pruova   il  Padre  Pagi  ((i),  e  poffono  (a)P^^/«j 
anche  perfuaderio  altre  memori.;,  che  citerò  qui  fotto  all'Anno  '^Jj^J/ga- 
P78.  Che  v'  interveniiTe  ancora  1'  affenfo  e  i'  approvazione  di  ronii. 
Ottone  II.   Auguffo  ,  alTerìta  da  alcuni  Scrittori,  fi  può  dedurre 
dalla  Vita  di  S.Maiofo  Abbate  di  Clugni,   ià  dove  fcrive,  {b)   ^  {h)SyYusin 
che  effo  Imperadore  unitamente  con  Santa  Adelaide  fua  Madre  ^'!",^^-^''' 

i  f,  folt      abua 

Kkk      z  lece       ^.L^bnioa. 
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ERAVoig.  fece  quanto  potè  per  indurre  il    fanto  Abbate  ad  accettar  que- 
ANNOi/75.  ^^  fublime  impiego  ,  per  riaiediare  a  gli  Icandali  del  dilunito 
ed  ambizioso  Popolo  Romano  .   Ma  egli,  che  cercava  d'  eficre 
umiliato  ,  e  non  efaltato,  tanto  fi  leppe  fculare,  che  fi  luttral- 
Je  alle  loro  iftanze  e  preghiere  .  Non  longo  pojì  tempore  ,  Icrive 
quell'Autore,  Roud-aa  Sede  proprio   'uidiiara  Pajlore  -,  idem  Dei 
fawulus  (  Maiolo  Abbate)  Ottonis  fecundi  jun^a  cum  Matrc  pre- 
ce ,  Italiam  repetere  a  partibus  ejì  coaóìus  Gallio  .    A  Matre 
tunc  &  Filio  honore  fufceptus  digntjjimo^   ad  culmen  Apojìolicce 
d'tgnitatis  precibus  impelli  cxpit  conrinuatis  ,  con  quel   che   le- 
gue  .   Ora  non  eiTcndo  loro  riufcito  quefto  intento  ,  tu  poi  elet- 
to ed  intronizzato  il  fuddetro  Benedetto  VII.   il  quale  non   tardò 
a  raunare  un  Concilio  ,  e  a  fulminar  la   fcomunica  contra  del 
vivente  e  fuggito  Antipapa  Bonifa:2:jo  .   Gerberto  Arcivefcovo  di 
Rems  ,  e  poi  Pontefice  Romano  ,  ne  gli  Atti  del  Concilio  di 
fa]5rfro«/«j- Rems  ,  pubblicati  dal  Cardinal  Baronio  [a"]  ,  cos^  ne  parla  : 
£^^_,J^j^' *  5"//rcÉ'fl';V  Romce  in   Pontificatii  horrendum   monjìrum   Malefacius 
ad   Ann.    (  COSI  nomina  egli  l'  iniquo  Bonifazio  )  ,  cunBos  mortales  nequi- 
^^^'  tifi  fuperans^  etiam  prioris  Pontificis  fanguine  cruentus.  Scd  hic 

etiam  fugatiis-^  &  in  magna  Synodo  damnatus  eJì  .  Poffeno  tali 
parole  lafciar  qualche  dubbio  ,  che  Benedetto  VII.  immediata- 
mente dopo  refpulfione  dell'  iniquo  Bonifazio,  e  non  giàDowo  //. 
foffe  alzato  al  Pontificato  .  Ma  fenza  miglior  lume  non  fi  può 
decidere  una  tal  quiftione. 

Non  s' accordano  gli  Storici  Tedefchi  nell'affegnar  l'Aimo  , 
in  cui  Arrigo  II,  Duca  di  Baviera  fu  colla  forza  aftretto  ad  umi- 
liare il  capo  all'  AuguRo  Ottone  IT.  fuo  Cugino.  Lamberto  da 
[bJLWfr- Scafnaburgo  [^1  parla  di  ciò  fotto  1' Anno  precedente,  Sigcb.-r- 
óargc^^jìs in  ^'^  L^J  ''^^to  il  prcl^ntc,  cd  Eriuanno  Contratto  [rf]  più  tar- 
chronuo.  di.  Oltre  a  ciò  fecondo  l'Annaliila  Saffone  \e^  fece  quelb  Im- 
inCbronico.  pcr.idore  guerra  con  gran  valore  e  fortuna  a  i  Daneli.  Mgeocr- 
\A]tìerm»K.  jq  cìò  rifcrifce  air  Anno  fuflTeouente  .  Credefi  ,  che  nel  pre- 

7ÌU1  Centra-  f  c>  i  r  •        r  .1      \/f 

Btisinch.  'ente  terminaffe  il  corfo  di  fua  vita  Arnolfo  Arcivcjcovo  di  Mi- 
l^j^].^^*^'- lano,  il  quale  ebbe  per  SuccelTore  Gotifrcdo  .   Qiicfti  per  atte- 
Iqu/lc-    ^aro  di  Arnolfo  Storico  Milanefe  [/]  Nipote  del  luddctto   Ar- 
\7}'a''-if  "°^^°  '  ^  ^^^"^  prima  fu  rigettato  dal  Clero  e   Popolo  ,  perchè 
Hifl.  ;v"v.    non  era  né  Prete  né  Diacono  ,  ma  folamcntc  Suddiacono  .   Fi- 
dtoian.i.i.  nalmente  fuperò  tutti  gli  oftacoli  RegiiV  fidclitatis  gratia  ,  per- 
chè o  era  ftato  promoflb  da  Ottone  li.   Auc^ufto,  o  per  intcrpo- 
fizione  di  lui  fi  placarono  gli  oppofitori.   Qiicili  poi  ebbe  guer- 
ra , 
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ra,  come  di  (opra  fu  accennato,  con  Corrado  ed  A(ialùertolcig\k\o-  ERAVolg. 
li  del  tu  Re  Berengario,  che  tuttavia  viveano  e  teneano  vivelc  lor  ^■^^^"^^S' 
pretenlìoni.  Si  quietò  Corrado  per  via  d'accordo;   maAdalberto, 
iìnchè  ebbe  fiato,  tenne  l'armi  in  mano;   tutti  fatti,  come  fi  può 
credere,  lucceduti  in  Lombardia  .   Sotto  quell'Anno  ancora  notò 
Lupo  Protofpata  [<?],  che  Ismael  (  larìi  un  Capitano  de' Saraceni  )  [a]  Lupus 
■ìntcrfcaiis  cfl,  &  Zncherias  (  farà  un  Generale  de' Greci  )  Botun-  f/^'^/f^^^,. 
ttwì  ceptt^  cioè  la  Cittk  di  Bitonto,  in  cui  forle  prima  dominava 
P  andai  fi)  Prìncipe  di  Benevento:   notizie  troppo  fcure,  per  poter 
conolcere   la  Storia  di    que'  paefi  .    E  il  Sigonio  [^]  parimente  [b]r4/ci«;W 
nota  ,  che  Bononienjes  ,  orient'tbus  in  Urbe  feditioììibtiì  ,   Turres  j/^/,  ]fb^j, 
privafas  conders  ;  Urbe'uetani  Confules  creare  coeperunt .  Ma  il  Si- 
gonio  avrà  ciò  prefo  da  qualche  Storia  de  gli  ultimi  tempi  ,    non 
punto  valevole  ad  informarci  di  qucfti  tenebrofi  tempi.  Che  fi  po- 
teffe  allora  dar  principio  alle  Torri  private  de' Nobili  nelle  Citta 
d'  Italia  ,  non  avrei  difficuha  a  crederlo  .  Ma  tengo  ben  certo  , 
che  niuna  peranche  delle  Citta  d'Italia  avea  introdotto  l'ufo  de' 
Confoli  coli'  autoriia  e  balìa  ,  che  troveremo  ne'  due  Secoli  fuf- 
feguenti. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxvi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  VII.  Papa  2. 
di  Ottone  II.  Imperadore  io.  e  4. 

All'  Annalifla  Saffone  fcl  fotto  il  prefente  Anno  abbia-  ffl ^>'''^'^'- 
mo,  cnt  Arrigo  IL  Duca  di  Baviera,  appellato  da   mo- apudEccar. 
derni  il  Riflofo  ,  fu  pollo  ,  come  oggidì  diciamo  ,  al  bando  dell'  '''"'^• 
Imperio,  e  privato  del  Ducato,  ed  anche  fcomunicato  per  la  fua 
ribellione  all'  Imperador  fuo  Cugino  .  Ritirofii  egli  in  Boemia  , 
metiendofi  fotto  1'  ali  di  Boleslao  IL  Duca  di  quei  paefe  .    Prefe 
motivo  di  qui  1'  Imperadore  Ottone  di  far  guerra  alla  Boemia  , 
ma  con  poca  fortuna  la  fece.  Sorprefo  da' Boemi  un  corpo  di  Ba- 
varefi  ,  ch'erano  venuti  al  fervigio  di  Ottone,  fu  per  la  maggior 
parte  tagliato  a  pezzi.   A  quello  avvifo  fé  ne  tornò  indietro  affai 
confufo  r  Imperadore  ,  ma  pieno  di  rabbia  e  di  defiderio  di  ven- 
dicarfene.  Per  teftimonianza  del  Dandolo  [«?],  una  fiera  Trage-  [à]Da>7duj. 
dia  accadde  in  quelF  Anno  in  Venezia.   Avea  Pietro  Candiano  IV.  %  ^'"'^f- 
oge  di  Venezia  fotto  varj  pretefti  ripudiata  fua  Moglie  ,  conob-  Ker.haih. 
bligarla  a  farfi  Monaca  nel  nobiliffimo  Moniftero  di  S.  Zachena. 

Quir.- 
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ERAVoig.  (Quindi  pafsò  ad  accàfarfi  c^n  Gu.'ildrada  Sorella  di  Upo  Duca  e 
^'*''"^7'^' Marchelc  di  Tolcana,  che  gli  portò  in  dote  alTaifli  mi  poderi,  Ser- 
vi, eServe,  verifimilnìcnre  verlo  i  connnidel  Ferrarele.  Pcrdi- 
fela  di  qucfti  beni,  che  erano  fuori  del  dominio  Veneto,  cgliaf- 
loldò  molti  Soldati  Italiani  :  il  che  accrebbe  la  lua  baldanza  in 
maniera  ,  che  cominciò  a  trattar  ccn  troppo  rigore  il  Popolo  di 
Venezia  5  ed  attaccar  facilmente  brigheco  i  vicini  .  Dicono,  eh' 
egli  Ferrartenjìs  Cajìelli  Populum  debellavii: ;  Opirergtnum  quo- 
que Cajirum  igne  confumtum  devajìav't  jujjit  ;  7ìonnullaque  alia 
(e  objurgantibus  afpcra  jntiilit.  Ma  fin'i  male  i'alterigia  lua.  Ve- 
nuto egli  in  odio  a  tutto  il  Popolo  ,  e  formata  una  congiura  con- 
tra  di  lui  ,  quefta  fcoppiò  nell'  Anno  prefente  .  L'afTalirono  un 
d'i,  e  perchè  non  poteano  efpugnare  il  Palazzo,  dov'egli  fi  difen- 
deva con  alquanti  loldatr,  (cguicando  lo  fconfigliato  parere  di  P;>- 
tro  Orfeolo  ^  vi  attaccarono  il  fuoco  .  Le  fiamme  non  lolamente 
diftruflero  il  Palazzo,  ma  anche  le  Chicle  di  S.  Marco,  di  S.Teo- 
doro, e  di  Santa  Maria  Zobenico,  e  più  di  trecento  cafe  .  Pietro 
Doge  nel  fuggire  fu  prefo,  e  unitamente  con  Pietro  fuo Figliuo- 
lo infante  trucidato  da  i  principali  della  Città  .  Nel  d'i  12.  di  A- 
gofto  fu  eletto  Doge  il  fuddetto  Pietro  Orfeolo  perfonaggio  di  rara 
"^  pieth,  e  di  cofìumi  veramente  Crifhani,  ri  quale  s'  applicò  tofto 

a  rifare  il  Palazzo  Ducale,  e  il  Tempio  di  S.  Marco,  e  a  governa- 
re con   ringoiar  carità  e  giuftizia  il  Popolo  luj  .   Da  S.  Pier  Da- 
fa)  Pf/rttx  miano  (rt),  che  narra  quello  avvenimento,  t.iii  notizie   prefe  lo 
vhasTnat  '^'^^^^  Dandolo,  E  merita  d'  tlTere  rotato  dirfi  dal  medcfimo  S. 
Romusldi.  Pier  Damiano  ,  che  Pietro  Oricelo  Dalmatici  Regni  adeptus  eji 
Priìicipatum  ^  ovvero  eh' egli  Dalmtnici  Ducatus  gf.beninbat  babe- 
nas  ;  il  che  potrebbe  far  credere,  che  i  Vencziar.i  gik  foffcro  in 
pcflefìTo  della  Dalmazia  .   Ma  noi  vedremo  ,  che  molto  più  t-irdi 
Ja  Dalmazia  venne  fotto  il  dominio  de' Veneziani  .  Il  Damiano 
per  anticipazione  parlò  cos'i,  perchè  a'iuoi  giorni  la  Dalmazia  ub- 
bidiva a  queir  inclita  Repubblica.   Veggafi  qu"i  fotto  all'Anno pp7. 
(b)  Lupus  All'Anno  prcf-.rre  notò  Lupo  Protofpata  (/>)  -,  che  obfedeiUììt  Sa- 
incdin'ico.  ^'^<^<^"'  Gra'-jinr.r,] ,  fed  inito  conafn  ;  e  che  Gì.  vanni  Zinùjce  Im- 
perador  gloriijio   dc'Grcci  diede   fine  alla   lua  vua,  con  luccedcr- 
gli  Eafilio^  e  Cojìant'itio^  Figliuoli  di  Romano  inniore  2,ù\  Impe- 
radore  :    il  che  viene  iiieftato  anche  da  altri  Scrittori  delle  cole 
Greche.  Né  fi  dee  tralafciare,  che  nell'Anno  prefente  llabiri  pa- 
ce e  lega  Sicardo  Corite^  e  tutto  il  Popolo  della  Citt^  di  Gitijìina- 
poli ^  oggidiCapodilfria,  col  [v.à^i:\iQ  Pietro  Orfeolo  appellato  ivi 
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plortoftJftintisVenotinrum  Dux .  Lo  Strumento  rappurtato  dal  Dan-  HraVoIp. 
dolo  ha  le  ftouenci  Note:  Imperante  Dommo  7ioJìro  Domino  Otto-  ^nnopjó. 
ne  Scrcmjjtmo  Lnperntore  Anno  ^arto  [  coli'  Epoca  jncominciata 
dopo  la  murre  del  Padre]  XII.  MunftsO^obrìs  ^  Indi^i'totic  K  co- 
minciata  nel  Settembre;  e  perciò  nell' Annopreiente,  e  non  gi^ 
r\Q\\  AnTìo  Secondo^  come  pensò  il  Dandolo,  purché  lulfifta  ,  eh' 
egli  folle  creato  Doge  nel  prelente.  Di  qin  poi  abbiamo,  che 
1'  Iftria  tuttavia  riconolceva  1'  Impcrador  d'  Occidente  per  luo 
Sovrano. 

Anno  di   Cristo  dgccclxxvii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  VII.  Papa  5. 
di  Ottone  IL  Imperadore  11.  e  5. 

COMINCI  ARONO  almeno  in  quell'Anno,  e  continuarono 
nel  leguente,  le  difcordie  fra  Ottone  II.  Augufto,  ^Latta- 
r/o  R^  di  Francia,  a  cagion  del  Ducato  della  Lorena  .  Non  lono 
concordi  gli  antichi  Storici,  cioè  Ermanno  Contratto,  Sigeberto, 
l'Annalifta  Saffone  ed  altri  ,  in  aflegnare  i  tempi  di  quelle  mili- 
tari imprefe.  L'Annalifta  fuddetto  (^)  racconta  fotta  il  prelente  (a) .4«>?«/.;- 
Anno  ,  ed  altri  fotto  il  leguente  ciò  ,  eh'  io  fono  ora  per  dire. •^^j£^J^'^;^._ 
Perchè  Lottarlo  avea  data  la  Lorena  a  Carlo  fuo  Fratello,  e  que-  tmm&'Ec- 
fli  s'era  collegato  coli' Imperadore  ,  Lottarlo  in  collera  portò  1' '^''>'^^"' • 
armi  lue  in  Lorena,  e  dato  il  lacco  al  Palazzo  di  Aqiìisgrana,  Se- 
"dia  del  Regno  ,  e  ad  altri  Luoghi ,  fé  ne  tornò  indietro.  Ottone 
irritato  forte  da  quelle  violenze  del  Re  fuo  Cognato  ,  perattefla- 
to  di  Sigeberto  (/'),  cum  ine jì'tm abili  exercitu  profecutus  ,  condì-  {^)^jg^^^'^- 
éìo  die ,  fcilicet  Kalendis  O^iobris  Franciam  intravit^  quam  i^fque  a^_^„n.n~s 
ad  Kalendas  Dccembris pernjag^tus  ^  fìnesILemenJìum  ,  Laudunen- 
fium ,  SiieJJìonum ,  &  Parijienjìum  ,  diverfa  cade  'uajìavit  ,  Ec- 
clejiis  tantum  Dei  omnium  immunitate  concejfa.   L'  AnnahftaSaf- 
lone  fcrive,  ch'egli  ufque  Pariftus  nullo  fibi  objìjte-nte  pewenit . 
Ma  nel  tornare  indietro  ,  allorché  ebbe  da  valicare  il  Faume  Af- 
fona  ,  colto  dall'Armata  di  Lottarlo  ,  vi  perde  buona  parte  dei 
bagaglio  e  della  preda.  Lafeerò,  ch'altri  decida,  fé  quella  guer- 
ra appartenga  al  prefenteo  al  fufleguente  Anno  .  Secondoehé  fcri- 
ve il  fuddetto  Annalifta,  prima  che  feguiffe  quella  rottura  fra  1' 
Imperadore  e  il  Re  Lottarlo  ,    il  dcpofto  Duca  di  Baviera  Arri- 
go II.  occupò  la  Citta  di  Palfavia  .    Vi  accorfe  Ottone  Augufto  , 

afie- 


44-8  Annali    d'    Italia. 

ERAVoig.  affediòlui  nellamedefima,  e  in  fine  l'obbligò  a  fottometterfi  al  fuo 
T^VJl's  ^^'^''^  •  -^  ^"P°  Protofpata  {a)  lafciò  Icritto  a  qiiclto  mcdcfimo 
Prlojpata  Anno,  bicendcruTit  Agarcnt  Civ'ttatem  Orice  ^  &  cunei iim  -uiilgui 
inChronico.  ^'^  Sicil'tam  deduxerunt  .  Altri  tengono  iucccduto  più  tardi  quclto 
{b)Margar.  fatto  .  Vien  rapportato  dal  Margarino  (^)  un  Diploma  di  Otto- 
y/W^^TJL  ne  li.  Augufto,  come  fpettante  all'Anno  preferite  colle  fcguenti 
Conjìit.  58.  Note  :    Datum  IV.  Notìas  y^prtlis  Anno  Dominicte  Jncarnationis 

DCCCCLXXVII.  Jndióìfone  V.  Regni  vero  Domni  OttonisXVI. 

Imperii  XI.  In  effo  dichiara  egli  Conte  di  Bobbio  l'Abbate  diquell' 

infigne  Moniftero,  come  erano  flati  in  addietro  altri  Abbati.   Ma 
{c)A»ticJ>i-  altrove  (e)  ho  io  dubitato  della  legittimità  di  quefto  Diploma  , 

l,)EltenJt  .  ,       ^     (  .  ■  /i  1)     A  1  I  ; 

P.Z.C,  21.    al  vedere  si  anticamente  invtltito  i   Abbate  per  annult'.m  aurcum 
dejamditìo  Comitatu;  e  al  trovar  qui  1'  ylnno  XI.  dell'Imperio, 
il  quale  cominciava  a  decorrere  loiamente  nel  Natale  dell'Anno 
prefente.   Però  l'Ughelli  tralalciò  1' Anno  d' effo  Imperio,  ed  ag- 
(é)  Ughell.  giunfe  :    (r/)  ABum  No-viomaga  in  Palatio  Imperatorjs .   Sono  ivi 
Tom.iy.'   citati  per  teftimonj  1' Arcivelcovo  di  Magonza  ,  Rinaldo  Fefcovo 
in  Epifcop.  di  Pavia,  Giovanili  Ve/covo  di  Piacenza,  ed  altri.  Non  (i  loleva- 
"^^  no  allora  regiftrar  ne' Diplomi  Imperiali  i  Nobili  teftimonj.  Tal 

coftume  fu  introdotto  più  tardi  .  Vefcovo  era  allora  di  Piacenza 
Sigolfo  e  non  Giovanni .,  come  s' ha  dalle  Carte  accennate  dal  Cara- 
(e)  Campi  pi  [e),  il  quale  flranamente  fi  ftudia  d'  accordare  con  effe  l'ana- 
^•^^'^■^'-^'j]  cronismo  di  quefto  Diploma.  Comunque  fia,  quivi  s'incontrano 
le  feguenti  parole  :  ^hfacumque  igitur  Adalbertus  vel  OpÌ7:v  Mar- 
chiones ,  vel  eorum  fequnces ,  in  prafato  Comitatu ,  &  ejus  pertinen- 
tiis  agere  vel  facere  prafumpjerunt ,  ni/l  d^'  esprejfa  licentia  & 
libera  voltintate  Comitts  memorati ,  volumus  irnta  fieri  atque  e  af- 
fa.  Abbiam  veduto  all' Anno  5)72.  provato  con  un  autentico  Stru- 
mento ,  ed  io  ho  prima  d'  ora  con  altre  pruove  nelle  Antichitk 
Eflenfi  dimoftrato,  che  fiorivano  in  quefti  tempi  Adalberto^  ed 
Oberto  IL  Marchefi  ,  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  I.  dal  lecon- 
do  de' quali  difcende  la  nobiliffima  Cala  d'Elie.  E  in  una  Perga- 
(f)Anticii.  mena  Lucchefe  dell'  Anno  loi  r.  s'  incontra  (/)  Ad.ilbertus  Mar- 
*KlT/\6.  ^^^'°  fi^'°  bone  memoria  Obbi-rti^  qtii  Oppitio:  del  che  fo  io  men- 
zione,  acciocché  fi  fappia,  che  il  medell mo  O/'i'/Vo  II.  era  anche 
appellato  0/'/:^:?^o.  Nella  fteffa  maniera  s'  incontrerà  Adalbertus^ 
qui  &  A-:z3°  i  ed  altri  firoili  efempli  fi  truovano  nelle  memorie 
di  que'  tempi .  Però  ^::;^o  ed  ObÌ7^  divennero  poi  nomi  de'  Prin- 
cipi Eftenfi  iuffcguenti,  e  andarono  a  poco  a  poco  in  disulo  quei 
di  Oberto  e  di  Adalberto y  che  è  lo  fteffo  che  A'.ierto. 

Anno 


A 
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Anno  di  Cristo   dcccclxxviii.  Indizione  vi.  £rxVoI5. 
di  Benedetto   VII.  rapa  4. 
di  Ottone  II.  Imperadore  12.  e  6. 

Gli  Anni  precedenti  e  a  parte  ancora  diqueflo,  appartie- 
ne un  racconto  di  Andrea  Dandolo  [a).  Scrive  egli,  che  {?)Dandtd. 
Vitale  Patriarca  ài  Grado  ,  Figlinolo  dell'  uccifo  Doge  Pietro  Can-  '^^xT' 
diano  IV.  per  canfiglio  d'alcuni  Veneziani  Saxoniam  ad  Imperato-  Rcr.  Italie. 
rem  pyopeya?2s  f  de  occifione  [iti  genitoris  querelam  expofutt  .^  &  re- 
medium  imploravit .   ^uem  Imperator  devote  fufcipiens  /ibi  condo- 
luitf  &  eujn  fecum  tnanere  rogavit.  Aggiugne  appreffo,  che  an- 
che Giialdrada  già  Moglie  d'effo  Doge  uccilo ,  e  Sorella  di  Ugo  Du- 
ca e  Marchefe  di  Tofcana,  Lege  Salica  defponfata ,  perchè  vera- 
mente difcendente  da  Padre  Se  Avolo  Franzefi,  fece  anch' ella  ri- 
corfo  con  delle  buone  raccomandazioni  all'Imperadrice  ^(/£'/,7/V^, 
per  inquietare  il  Doge  novello  e  i  Veneziani  .   Ma  Pietro  Orfeolo 
Doge  deliramente  trattò  con  effa  Imperadrice  ,  e  per  via  d'  una 
coni  polì zione  quietationem  ohinuit  fu^fequenter  y  per  Imperatricern 
approbatam  PlacentiiC ,  Dominico  C arimano  Venetorum  nuntio  pro- 
curante. Abbiamo  dall' Annalifta  Saflbne  (^),  che  in  queft' An- (b)^«»'i'/i- 
no  Adelheidis  Imperatrìx  cum  Filia  Athelheide  Abbati/fa  in  Italiam  t^JEclard. 
profezìa  ejì  propter  quasdam  dijcordias  int^r  fé  &  Filium  faHas  . 
Però  fi  può  credere  ,  che  in  quefti  tempi  feguiffe  l'accordo  fud- 
detto  approvato  in  Piacenza  dalla  fuddetta  Augufta  .  Noi  abbia- 
mo da  Siro  Monaco  (e),  che  OttoneW.  Augufto  concepì  tanta  al-  (c)jj^«^/« 
terazion  d'  animo  centra  della  piiffima  Imperadrice  fua  Madre  ,  joiìapu/' 
quaji  in  rei  publica  dilapidatricem^  forfè  perch'ella  fpendeva  mol-  MabUk-a.. 
to  in  linaofine,  e  in  ornare  o  dotar  le  Ghiefe.  M.a.Odilone Abba- 
te àiQ\u^n\  (d)  nella  Vita  di  quefta  Santa  Imperadrice  fcrive  ,  (d)G-s'//o/« 
che  non  mancando  alla  Corte,  chi  la  metteva  in  disgrazia  delFi-  ^"■,'!  ^:,^' 

,.,,  ^  n       r-  \    r   r  tv   dethaidis. 

gUuoloAugulto  [_  e  tra  quelte  h  può  lolpettare  ,  per  quanto  diro 
altrove,  che  v'entraffe  la  Nuora  Teofania  ]  effa  Adelaide  non  in 
Italia  fi  ritirò,  ma  bensì  nel  paterno  Regno  della  Borgogna  ,  ubi 
a  Fratre^  fcilicet  Chuonrado  [Re  di  quella  contrada  ],  &  nobilif 
ftma  Mathilde  ejus  conjuge^  fu  ben  ricevuta.  E  perciò  trijlabatur 
de  abfentia  ejus  Germania  ;  latabatar  in  adventu  ejus  tota  Burgun- 
di a  ;  exfultabat  Lugdunum,  quondam  Philofophii£>7ìater  &/iittrixy 
necnon  &  Vienna  nobilis  Jedes  Regis.  Da  ciòinferifceil  Padre  Ma- 
billone  ,  che  s'ingannaffe  l'Annalifta  fuddetto  s*j  nel  raccontar 
Tomo  V,  hìl  la  ve- 
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ERAVolg.  la  venuta  in  Italia  di  Santa  Adelaide  ,  come  ancora  neli'  Anno  , 
ANNOP78,  pretendendo  egli  ,  che  ciò  feguine  folamentc  nell'  Anno  p8o.  in 
cui  S.  Maialo  Abbate  riconciliò  1'  Augufta  Madre  col  Figlio  .  Ma 
avendo  noi  qui  l'afTerzione  dello  Storico  SafTone,  e  inoltre  quel- 
la del  Dandolo  ,  che  dovette  prendere  la  notizia  dall'  accordo  ie- 
guito  tra  Gualdrada  e  Pietro  Orfeolo  Doge,  dallo  Strumento  fat- 
to in  Piacenza  coli' interpofizione  dell' Impcradricc,  abbiamo  affai 
fondamento  di  credere  quell'  Augufta  venuta  di  Germania  in  Ita- 
lia, da  dove  poi  dovette  paffare  a  Vienna  di  Francia. 

Dal  Dandolo  fuddetto  vien  luffeguentemcnte  fcritto  ,  e  più 
(a)  Petrus  diffufamentc  efpofto  daS.  Pier  Damiano  (<?),  e  da  altri,  che  han- 
fnVi'i'a's.    "0  fcritta  la  Vita  di  S.  Pietro  Orfeolo  ,  cioè  del  fopra  lodato  Do- 
Hmualdi,  gè,  che  attendendo  egli  alle  operedi  Pietà,  fìccomeuomo  di  fan- 
■'  ta  vita,  ma  conofcendo  d'aver  de  i  nemici  ,  che  macchinavano 
centra  di  lui,  e  provando  anche  i  rimorfi  per  1'  uccifione  del  Tuo 
Anteceffore  :   capitò  a  Venezia  Guarino  Abbate  di  S.  Michele  di 
Gufano  in  Guafcogna,  che  non  difficilmente  perfualeal  buon  Do- 
ge di  dare  un  calcio  al  Mondo  ,  e  di  abbracciar  la  Vita  Monafti- 
ca.  In  fatti  nella  notte  del  d'i  primo  di  Settembre  dell'Anno  pre- 
fente  Pietro  Orfeolo^  fenza  far  parola  di  ciò  ne  colia  Moglie  Feli- 
cia,  né  con  Pietro  fuo  Figliuolo,  né  con  alcuno  de' fuoidomeiU- 
ci,  ufc^fegretamente  di  Venezia,  accompagnato  da  Giovanni  Gra- 
denigo,  e  da  Giovanni  Morofino  fuo  Genero,  perfonaggi  anch'el- 
fi di  rara  pietk  ,  e  da  Romoaldo  celebre  Monaco  di  Ravenna  ,  e 
poi  fanto  Iftitutore  dell'Ordine  Gamaldolenfe  ,  e  da  Marino  infi- 
gne  Anacoreta,  s'  inviò  in  Francia,  e  quivi  nel  Moniftero  fud- 
detto di  S.  Michele  prefe  1'  abito  Monaftico,  e  palsò  quivi  dieci- 
nove anni  crefcendo  di  virtù  in  virtù,  di  modo  che  dopo  morte, 
rifplendendo  anche  per  varj  miracoli,  fu  in  quel  Moniftero  ed  in 
Venezia  onorato  qual  Santo.  K  Pietro  Orfeolo  ivicctàcncin  quefl" 
Anno  nel  Ducato  di  Venezia  Vitale  Catidiaìjo  ,  Fratello  dcii'  uc- 
cifo  Pietro  IV.  Doge.  A  quefto  avvifo  tornò  a  Venezia  l'itale  Pa- 
triarca di  Grado  fuo  Nipote  ,  che  dianzi  dimorava  nella  Marca 
di  Verona.  E  perciocché  quefto  Prelato  avea  fommamente  fcre- 
ditati  i  Veneziani  preffo  l'Imperadore  Ottone  II.  fu  fpedito  dallo 
fleffo  fuo  Zio  Doge  in  Germania,  perrimetterli  in  grazia  :   il  che 
^pìngunius  ^gJ'  felicemente  clegui  .    Mancò  di  vita  nell'  Anno  prefente  Gi- 
Hi/i.  Prin.folfol.  Principedi  Salerno  (^),  e  fuccedettealuiinquel  Prmcipa- 
'bìrd.'pfu  ^^  P^fìdolfo ,  lecondogenito  di  Paudolfo  Capodiferro  Principe  di  Be- 
Tom.ii.     nevenio  eGapua,  adottato  per  Figliuolo  da  elfo  Gilo.'fo  nell'Anno 

Un.  Itolic. 
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P74.  Ma  Pandolfo  fiio  Padre  afTunfe  anch' egli  il  titolo  di  Princi-  Era  Vois.- 
pe  di  Salerno,  e  volle  governar  quegli  Stati  infiemecol  Figliuo-  A-NNopy^. 
Jo,  in  guifa  che  poffedendo  i  Principati  di  Benevento,  Capoa,  e 
Salerno,  e  reggendo  in  oltre  il  vallo  allora  Ducato  di  Spoleti  ,  e 
la  Marca  di  Camerino,  quafi  la  meta  dell'Italia  flava  lotto  il  do- 
minio fuo  ,  ed  egli  era  lenza  comparazione  il  più  potente  Prin- 
cipe d'Ualja.  Né  fi  dee  tralafciarc,  che  tutti  que' Principi  erano 
di  Na':i:;ion  Longobarda  ,  e  s' intitolavano  Langobardorum  genfis 
Prifjcìpes . 

Tali  ancora  inxono  i  àne  Marehejì  Oberti  progenitori  della 
Cafa  d'Elle,  e  i  lorSucceffori  fi  gloriavano  d'effa  Nazione.  Ta- 
li parimente  furono  gli  Antenati  della  celebre  C onte jf a  Matilda. 
Fioriva  tuttavia  in  quelli  tempi  Adalberto  ,  o  fia  Alberto  A7:2^  > 
Conte  di  Modena  e  di  Reggio  ,  e  Bifavolo  della  fleila  ContefTa  . 
Si  truova  egli  vivente  anche  neli'  Anno  5)81.  come  fi  ha  da  un 
fuo  Contratto  ,  riferito  nel  Bollarlo  Cafinenfe  {a).  A^veva  co][  (fi)  Buliar, 
due  Figliuoli  ,  cioè  Tedaldo  ,   che  fu  Succeflbre  ne'  fuoi  Beni  e  T.^.con. 
Stati,  e  Goti/redo  ,  che  fu  Vefcovo  di  Brefcia  ,  vivente  anche  iìft^i«t-ài. 
Padre .  Moglie  d' effo  Alberto  A-^^  era  Ildegavde  Donna  pi i ffima , 
la  quale  per  attellato  di  Donizone  (^),  fabbricò  il  Moniftero  di  {h)Donh.o 
S.  Genefio  di  Brefcello  ,  oggidì  ridotto  in  Commenda  .  Fortificò  J]-/^,^7, 
egli  maggiormente  la  Rocca  di  GanolTa  ,   vi  fondò  ed  arricchì  f.?;;, 3. 
la  Chiefa  di  Santo  Apollonio,  in  cui  (labiri  una  Collegiata  di  Ca- 
nonici, mutata  dipoi  in  un  Moniftero  di  Benedettini,  anch'effo 
paffato  dipoi  in  Commenda.  In  alcuni  Strumenti  diTedaldo  Mar- 
chefe  fuo  Figliuolo  fi  truova  anche  Io  fteffo  Alberto  intitolato 
Marchefe  ,  Leggefi  ivi  (e)  Theudaldus  Marchio.^  F ìlio  quondam  (e)  Bacchi- 
Adelberti  ìtemque  Marchio  j  qui  profejfo  fum  ex  Natione  mea  he'  ^j^rMLyji 
gè  'vivere  Longobardorurn  ,  Ma  ci  è  ignoto,  di  qual  Marca  s"i  l'u-  PoUrone 
no  ,  che  1'  altro  folTero  invertiti .    Al  prefente  Anno  Ermanno  ^PP^"'^- 
Contratto  (tì^) ,  Lamberto  da Scafnaburgo  (e"),  ed  altri,  rsL^'^or- {à)Berman. 
tano  la  guerra,  feguita  fra  Ottone  li,  Augufto,  e  Lottario  Reda  "^'^^l^c^'. 
Francia;  ficcome  ancora  la  depreffione  di  Arrigo  IL  Duca  dlBa-  edit.Canif. 
viera.  Sono  di  eflb  Ermanno  quede  parole  :  Heinricus  Dux  Ba-^^^^^"l^l'f, 
joaria  ,  &  alius  Dux  ,  Augiiflenfis  quoque  Epifcopus  Heinricus  ,  burgenfisin 
rebellantei  Imperatori^  capti  & exftliomatìcìpati  funt ,  Ducatum-      '^'"^'^'' 
q»e  Ba/oaria  Òtto  Dux  Suevorum  cepit.  Era  queftoO//o»^  figliuo- 
lo àìLitolfo  ,  da  noi  già  veduto  Primogenito  di  Ottone  il  Gran- 
de Imperadore.  Confermò  l' Augufto  Ottone  in  que ft' Anno  i  Be- ^^^^^^^^^^-^ 
dì  e  Privilegi  della  Chiefa  di  Cremona  con  un  Diploma  { f)  tat.Uaik. 
^  Lli     2  dato      ^'^^^■'^' 
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Era  Voi?,,  dato  XIV.  Kalendas  Majas  ^  Anno  Dominici  Incarnat.  DCCCC- 
ANNOP78,  IXXFIII.  Regni  vero  Domni  Ottouis  Imperatore  Augujii  XVllL 
Inìperìi  vero  XI,  Indi^'t07ìe  VII.  A^um  Corte ^  qux  Altejìet  d'tci- 
tur.  L'Indizione  ha  da  eiìcre  Sejìa. 
{z]Rtii>eus      Girolamo  Rofli  [<?]  fotto   1'  Anno  prefente  ,    come  egli 
^,/;^^'^*//''' crede  ,   rapporta  cos'i  imbrogliate  e  fcure  alcune  notizie    fpet- 
tanti  a  Ravenna,  che  non  fé  ne  può  ben  comprendere  il  lenlo. 
Cita  egli  uno  Strumento,  in  cui  Uberto  Ve/covo  di  Forlì  ed  alcu- 
ni Arcipreti,  concedono  ad  One/ìo  Arcìvefcovo   di  Ravenna  vi- 
glnti  Manentes  (  erano  contadini  obbligati  con  una    fpecie  di 
lervitù  al  fervigio  de'  lor  Padroni  )  con  tutte  le  lor  vigne  e  be- 
ni  eo  ordine ,  condicìoneque^  ut  Jt  per  Apojìolicos  JanCics  Romanie 
Ecclejìce ,   nut  per  Othonem  Imperatorem  y  media  pars  de  di/ir iéìio- 
ìie  Urbis  Ravennce  ^  &  Comitatus  Decimani  ,  qtiem  ipje  (  Huber- 
tus )  cum  Lamberto  Fratve  ,  Honejìo  (  Archicpilcopo  )  dederat  , 
fubtraBa  fuijfet^  ?2ec  rejìituere  intra  fex  Menfes  ipfe  ^  neque  Lam- 
bert iis  pojjet^  Honsjìofas  ejfet  Manentes^  qui  ftipra  jcripti  funt , 
bonaque ,  qu§  ad  Hubertum  CT  Lambertum  ibidem  pertinerent  , 
omnia  tenere  ,  p"Jftd'jreque  .   Lo  Strumento  fu  icxhio  Anno  Pan- 
tifìcntus  Domni  Benedici  fummi  Pontificis  Sesto,  Jtcqtie  imperafi' 
te  Domno  Othone^  a  Deo  coronato  in  Italia  Anno  XI.  die  IL  Men- 
JtsOóìobrisy  Indiéìione  VI.  in  loco^  qui  dicitiirConverJtto  y  ferri' 
torio  Ariminenfi .  Non  fi  sa  intendere  ,  come  nel  di  2.  di  Ot- 
tobre dell'  Anno  prefente  poteffe  correre  1'  Anno  Sejìo  di  Be- 
nedetto VII.  Papa.  Altre  memorie  abbiamo  ,  che  indicano  ]ui 
creato  Papa  ndl'  Anno  P75.  e  però  come  mai  può  convenire  all' 
Anno  prefente  l'  Anno  VI.  del   fuo  Pontificato  ?    Neil'  Archivio 
del  Moniftero  di  Subiaco  fi  legge  uno  Strumento  ,  fcritto  Anno  , 
Deo  propitio  ,  Pontifìcatus  Domni  Benedici  fummi  Pontifici  ,  & 
tiniverfali  VII,  Papa  IV.  Imperante  Domno  Ottone  a  Deo  coronato 
paci  ficus  Imperator  Anno  XI.  Indizione  VI,  Men fts  Martii  die  Sex- 
ta^  cioè   nell'Anno  prelente  .   Un  altro  fu  fcritto  Anno  Pontifi- 
eatus  Domni  Benediài  fammi  Pontifici  &  uni-jer/ali  VII.  Papce 
in  facr.itijftma  Sede  beati  Petri  II.  Imperatoris  Domni  Ottoni  piif- 
Jìmi  &  perpetuo  Augtifio^  a  Deo  coronati  .y   Anno  Nono  ^  IndiSì io- 
ne IV.   Menjis  Januarii  die  X.  cioè  ncll' Anno  ^7^.   Ritornando 
ora  alle  parole  dello  Strumento  accennato  dal  Rofli,  èconfidera- 
bile  il  dirfi,  che  le  dal  Papa.,  o  dall'Imperadorc  folle  tolta  all' 
Arcivefcovo  Onelto  media  pars  de  difirilìione  Ravennit ,  &  Comi- 
tatus Decimani  (^ ceduto  dXì'  Arcivejcovo  Onefio  dii  Fejcovo  Uberto  y 

e  da 
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e  da  Lamberto  fuo  Fratello  )  in  tal  cafo  effo  Arcivefcovo  redi  EraVoIr. 
padrone  de  gli  Uomini  e  Beni  fopra  notati  .  Può  eflere  ,  che  Anno?78, 
fjfle  in  difpLìta  la  Signoria  di  Ravenna  fra  il  Romano  Pontefi- 
ce, e  r  Impcradore  .  Ma  giacche  abbiam  rapportato  de  i  Do- 
cumenti rpettanti  alla  Cronologia  Pontifizia,  non  vo' finirla  fen- 
za  avvertire  ,  che  nell'Archivio  poco  fa  menzionato  dei  Moni- 
Itero  infigne  di  Subiaco  fi  truova  un'altra  Bolla  con  quefte No- 
te :  Anno  ,  Deo  prop'ttius  Pontificatus  Domnì  Benedici  fummi 
Pontifici  ,  &  untvcrfali  Septimi  Papce  in  facratijjima  Sede  beati 
Pctri  Apojìoli  Tertio  ,  Imperli  Domni  Ottonis  Magni  Imperatori 
Anno  Decimo^  Indizione  y.  Menfe  Aprilis  die  XXVIII.  cioè  nell' 
Anno  5?77.  Ora  da  1  luddetti  Documenti  rifulta,  che  Benedet- 
to VII.  fu  affunto  al  Pontificato  o  fui  fine  dell'Anno  ^74.  o  fui 
principio  del  P75.  AH'  incontro  in  Ravenna  fi  truova  eflb  Pa- 
pa promofTo  al  Pontificato  un'  Anno  o  due  prima.  Il  Padre  Don 
Pier  Paolo  Ginanni  Abbate  Benedettino,  diligentiffimo  raccogli- 
tore delle  memorie  antiche  di  Ravenna  ,  ha  fcoperto  due  Stru- 
menti ,  r  uno  fcritro  Anno  Pontificatus  Domni  Benedici  Deci- 
mo ,  Imperante  Ottoììe  in  Italia  Anno  XV.  die  XXIV.  Decem- 
bris^  Indinone  X.  Ravenna,  che  indica  1'  Anno  5)82.  regnante 
Ottone  II.  Augufto.  L'altro  fu  fcritto  Anno  Pontificatus  Domni 
Benedici  O^avo,  die  XI.  Aprilis  per  Indióìionem  Vili,  cioè  neli' 
Anno  p8o.  da'  quali  Strumenti  veggiamo  anticipato  d'  uno  o 
di  due  anni  il  principio  del  di  lui  Pontificato.  Ghe  èqui  da  di- 
re? Altro  io  non  so  immaginare  ,  fé  non  un  ripiego  ,  che  io 
nondimeno  fono  il  primo  a  confeffar  poco  verifimile.  Cioè  che 
i  Ravegnani  confondelTero  infieme  i  due  Benedetti,  cioè  il  Se- 
llo e  il  Settimo  ,  con  credere  ,  che  il  primo  ufcito  di  carcere 
avefle  continuato  a  federe  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  e  che 
perciò  attribuifiero  all'uno  anche  gli  Anni  dell'altro  ,  mentre 
fuccedettero  si  da  vicino  l'uno  all'altro.  Fors' anche  tali  Carte 
potrebbono  far  dubitare ,  che  Benedetto  ,  da  noi  chiamato  Se- 
llo, non  fofie  ftrangolatOj  ma  riforgefle. 


Anno 
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ìlìJpit       Anno  di  Cristo  dcccclxxix.  Indizione  v. 
di  Benedetto   VII.  Papa  5. 
di  Ottone  IL  Imperadore   13.  e  7. 

(a)DtfW«/,  T) E R  atteftato  del  Dandolo  (a)  y  Vitale  Candiano  ,  creato 
TJCiLRer.  -tT  Dogc  dì  Venezia  nell'  Anno  precedente  ,  dopo  aver  palTa- 
Jtaiic.  to  iolamente  un'Anno  e  due  Mcfi  nel  governo  colla  fanita  fem- 
pre  languente  ed  afflitta  da  varj  malori  ,  infermofìfi  gravemen- 
te j  e  però  quattro  giorni  prima  di  morire,  fattofi  portare  al  Mo- 
riftero  di  Sant'Ilario,  quivi  prelo  l'abito  Monadico,  e  fatta  la 
profefTione,  pafsò  a  miglior  vita.  Tale  era  allora  il  pio  coftume 
di  molti  ,  perfuafi  di  afficurarfi  in  tal  maniera  1'  eterna  loro  fa- 
Iute  .  E  refta  tuttavia  qualche  veftigio  di  quell'ufo  nell'abito 
Religiofo ,  con  cui  molti,  e  non  men  de'  buoni,  che  de' cattivi  , 
fi  fanno  portare  alla  fepoltura  ,  eleggendo  allora  alcuni  ciò,  che 
forfè  fprezzarono  e  derifero  in  loro  vita.  Fu  in  luogo  di  Vitale 
proclamato  Doge  di  Venezia  Tr/^^/;7o  Me??; ?wo  ,  perfona  affai  fa- 
coltofa,  fotto  il  quale  per  poca  fua  cura  accaddero  varj  fcandali 
e  fconcerti  in  quella  nobil  Citta  .  Perciocché  nata  nemicizia  fra 
i  Caloprini  e  Morofìni,  potenti  Famiglie  di  Venezia,  i  primi  un 
giorno  fpalleggiati  dal  medeCmoDoge  prefero  1'  armi  contra  de 
gli  altri  ,  che  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  ,  fuorché  Domenico 
Morofino,  che  reftò  vittima  del  furor  de' nemici.  Io  non  so,  on- 
{h)S}gorìÌM  ^Q  abbia  tratto  il  Sigonio  (b)  ciò,  ch'egli  racconta  fotto  i'An- 

de    Regno  ^  ^-     \        ^,        ■     ,-      /  •      t      i- 

jt«/,//6.7.  no  prelente.  Cioè,  che  inlorle  una  gran  guerra  in  Italia ,  qutp- 
pe  Bajìlius  &  Conjìant'tnus  Imperntores  turpe  rati^  fé  vetere  top 
atjnormn  Apiilice,  Calabrixque  fuijfe  poffejjtone  deje^os.  Sarra- 
cenis  j  qtHOs  nuper Creta  exegerant  [  àbbiam  veduto,  che  1' I fo- 
la di  Candia  fu  ritolta  a  i  Saraceni  l'Anno  pdi.  fotto  Romano 
iuniore  Imperadore]  magna  mercede  condufiis  ,  Italiam  tN'j.iJc 
runt,  &  Barrio^  ac  Matera  expugnatis^  j^puJiam  priminn  ^  dstn- 
de^  nemìne  prohibente  ^  Calabriam  reccperunt  ,  Ma  a  chi  ritol- 
fero  i  Greci  quelle  contrade?  Se  i  Saraceni  erano  in  loro  aiuto, 
dalle  mani  di  chi  le  avran  ricuperati  i  Greci  r  A  me  uon  è  ve- 
nuto fotto  gli  occhi  antico  Scrittore  alcuno  ,  che  parli  di  %\  latto 
avvenimento.  E  noi  vedremo  in  breve  i  Saraceni  potenti  in  Ca- 
(g )!«/«/ labria  .  Lupo  Protofpata  fotto  queft' Anno  Icrive  (r):  Occidie 
hclfonieo  Po^'ph^'*^'^  Protofpata  j^fjdream  Ep'tfcopum  Orienfcm  Mt'fi/e  Augu- 
fii.  Altra  avventura  di  confegucnza  non  dovette  egli  laperc  ^ 
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E  pofcia  all'Anno  pSz.  nota,  che  la  Gittk  di  Bati  fu  confegna-  Era  VoI^. 
ta  a  i  Greci:  come  dunque  fé  ne  impadronirono  in  quefl' Anno?  ANN097?. 
Per  altro  è  certo,  che  pochi  anni  prima  aveano  i  Greci  perduta 
la  Cittìi  di  Bari  ,  e  feco,  come  fi  può  credere,  la  Puglia  .  Ge- 
drcno  l'attefta  (/z),  favellando  di  Bafilio  e  Goftantino  Augufti  {!ì)c.'dye. 
Greci.  In  Italia^  dice  egli,  qmdam  vir  poPens^  umsiietiSj  qut  n^n^^,,, 
Bnrìm  incohbanf^  nomine  Meles^  concìpath  Longobardis  ^  conpra 
Romanos  [  tal  nome  attribuivano  a  fé  fteffi  i  Greci  ]  movìp  . 
Qiiumque  Imperator  adverfus  hunc  mtjijfep  Bnjìlium  Argyrum 
S(i:nt  ^  &  Contoleonem  Cephallenice  Prafeflos  ,  Meles  illujìri  eos 
presilo  'uicìp  ,  mtilpìs-  cafiSy  haud  paiicts  captìsy  reliquis  Purpi  fuga 
vìpam  tiitapss .  E*  da  iìupirc  ,  come  Lupo  Protofpata  nulla  parli 
di  quefto  fatto,  quando  fia  vero  .  Tanto  i'Ughelli  (^),  quanto  (b)  Lfg/^.-/^ 
^  il  Bordoni  (e),  rapportano  a  queft'  Anno  un  Privilegio  concedu-  rtt^nl' 
to  a  Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  con  quefte  Note  :  DaPa  Nonis  (e)  Bor^Jo». 
Aprilis  ,   An}70   Domintca  Inc^rnationis  DCCCCLXXIX.   Indi-  '^tÈf'p^r, 
óiione  VII.  Anno  TerPÌi  Ophonis  Regni  regnanPe  Sexpo  .  A^um  menf. 
^ìtclemburgi  :   fenza  punto  badar' elfi,  che  Ottone  Terzo  non 
era  per  anche  nato  in  quell'Anno,  e  che  allora  regnava  Ottone 
Secondo  Imperadore,  e  non  già  fuo  Figliuolo,  e  che  l'/W/^^/ow^ 
VII.  non  s'accorda  coW  Anno  VI.  di  Ottone  III.  Sarà  forfè  un 
Diploma  vero  ,  ma  alterato  da  i  Copifti  ignoranti  .  Manfons 
Imperiale  Patrizio  ed  Antipato  ,  cioè  Proconfole,  fi  truovaDuca 
di  Amalfi  {d).  Quelli  nell' Anno(?82.  fu  degradato  ààOferio  fuo  f^J"'Jp"{ 
Fratello  ,  il  quale  dopo  avere  regnato  un'Anno  e  nove  Meli  ^  pag.-lio'.  ' 
mancò  di  vita  ,  e  diede  adito  al  fuddetto  Manfone  di  riaflumere 
il  governo  di  Amalfi  .  z 

Anno  di  Cristo  dcccclxxx.  Indizione  viìi. 
di  Benedetto   VII.  Papa  6. 
di  Ottone  II.  Imperatore   14.  e  6. 

ERa  finqui  durata   la  nemicizia  di  Oppone  II.  Imperadore 
con  Loppario  Re  di  Francia  a  cagion  della  Lorena ,  Provin- 
cia allora  di  grande  eftenfione  fra  la  Germania  e  la  Gallia  .  In 
queft"  Anno  ebbe  fine.  Segui  un'abboccamento  fra  loro,  e  ^^'^  hìCh>"n%o 
atteftato  di  Ditmaro  (e),  Lupharius  Rex  cum  Filio  fuimeP  .,  ac  l'^-i- 
muneribus  magnificis  adOpPonem  venip^  &  Jtbi  fapisfaciens ^  ami-  uiidZle.^ 
ttpìam  eius  firmiPer  acqui  fìvìp.  Cosi  hanno  altri  Scrittori  (f).  E '«^«A^ 
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Era  Volg.  Sigeberto  aggiugne  [/?],  che  Rex  Lotharius  Lotharingtam  ahju- 
{^\Sìl&i  ^"^'   M^  ^^  Continuatore  di  Frodoardo  [^]  fcrive  ,  che  Ottone 
mChronico.  Augufto  riconobbe  quel  paefe  in  Feudo  dal  Re  di  Francia.  Lo- 
lt<Lor°Fro-*^^*'"'^  ^^'^  Fratjcorum  cantra  'voliinfarem  Prìnc'tpum  Re'^ni  fui 
doard.apud  Remìs  pacìficatus  ejì  cum  Othone  Imperatore ^  deditque  Qthon't  in 
To.lLReu  beneficium  Lotharhìgice  Ducatum  :   quod  magts  corda  pradtSìorum 
frane.        Pr'tnc'tpum  contrijìavit  .  Lalcerò   io  difpiirare  intorno  a  quelto 
punto  gli  Eruditi  Franzefi  e  Tedeichi  ;  perchè  quel  Continua- 
tore non  è  di  tale  antichità  da  poterfì  ripolar  fui  Tuo  detto  .  la 
quefta   maniera  avendo  1'  AuguRo  Ottone  afficurata  la  quiete 
della  Germania,  rivolfe  i  fuoi  penfieri  all'  Italia  .  Stavagli  a  i 
fianchi  l' Imperadrice  Teofania  fua  Moglie,  che  gli  andava  met- 
tendo in  capo  delle  pretenfioni  fopra   gli  Stati  pofìeduti  da  i Gre- 
ci Augufti   in  Italia  ,  per  efler' ella  Figliuola  d'un  Greco  Impera- 
dore.'  con  che  s' invogliò  il  Marito  di  tentarne  la  conquida.  Se 
fi  ha  da  credere  ad  un  Continuatore  della  Cronica  di  Frodoar- 
[c]idem^^  fc]  prefio  ilDu-Chefne,  fu  egli  in  oltre  chiamalo  inltalia 
dal  Papa,  per  provvedere  a  i  mali  umori ,  che  pju  che  mai  fer- 
peggiavano  in  Roma.  Evocatus  a  Papa.,  ut  Ecclejìa  fuccurreret^ 
in  Jtaliaryiy  ubi  Apuliam  &  Calabriam  Italix  Provincias   ad  jus 
Imperli  Gracorum  appendentes .,  ad  Imperium  Romanum  conr.tus 
transferre .  In  quell'Anno  per  tefiimonianza  dtli' Annalisa  Saf- 
fìa  Saxo  ''  ^one  [_d'\  ,  la  fuddetta  Imperadrice  Teofania  partorì  all' Augufto 
tìpud  Ec-   Marito  un  Figliuolo,  appellato  Ottone  III.  che  fu  poi  Re  ed  Im- 
car  um.     j^QX2iàore .  Calò  dunque  inltalia  Ottone  II.  Imperadore  nell'Au- 
tunno dell'  Anno  corrente  ,  e  giunto  a  Pavia  ,  quivi  fi  pacificò 
colla  fanta  Imperadrice  Adelaide  lua  Madre.   Non  van  d'accor- 
r  ^ftfl  '^°  ^"  quello  punto  Sant'  Odilone  Abbate  \  e']  di  Clugn'i  ,  e  Siro 
Adeiheidh.  Monaco  Abbate  d'elio  Moniftero  [y]  prima  di  Odilone.  Sccon- 
\i\Syrtisin  fJQ  il  fuddetto  Odilonc ,  pentito  1'  Imperadore  de  i  dis^ufti  dati 
/o//,  alla  Madre,  Ipedi  a  CorradoRe  di  Borgogna,  e  ib. Maialo  dei 

MefTì,  con  pregarli  d'interporfi  per  la  riconciliazione  e  di  con* 
durre  Adelaide  a  Pavia.   Venne  ella  in  fatti  a  quella  Città  ,  ab- 
boccoffi  col  Figliuolo,  ed  amendue  non  lenza  lagrime  fi  pacifica- 
rono.  Siro  all'  incontro  Icrive  ,  che  non  attentandofi  alcuno  de' 
buoni  Cortigiani  di  aprir  bocca  in  favor  d'  Adelaide,  follecitato 
S.  Maiolo  da  molti,  fi  portò  alla  Corte,  e  con  generofa  franchez- 
za talmente  ne  parlò  ali' Imperadore,  ch'egli  fi  diede  per  vinto, 
[gì  Rf>-.  e  andò  a  gittarfi  a' piedi  della  Madre  .   Nelle  Annotazioni  alle 
ir^i.  p.iL  Leggi  Lan_gobardiche  [^]  ho  io  fcritto,  che  quefla  riconciliazio- 
ne 
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ne  fegu'i  in  Verona  nell'Anno  pS^.  Ma  effa  è  indubitatamente  da  EraVoI^. 
riferirli  all'Anno  prelente  .   Da  Pavia  palsò  l' Augufto  Ottone  a  AnnopSo. 
Ravenna,  dove  per  relazione  dell'Annalisa  Salsone  celebrò  il 
fante  Natale  .  Della  fua  permanenza  in  quella  Cittk  ne  abbia- 
mo anche  la  teitimonianza  in  un  Diploma  [a]  da  me  dato  al-  ral^""'/"- 
la  luce,  in  cui  egli  confermò  a  i  Canonici  di  Parma  {intcrvcn-  jI^^'^q/'-'' 
tu  ac  petìt't07ìe  Domina  nojìra  Matris  Adclaidts  ,  già  riconcilia- 
ta con  lui)   tutti  i  loro  Privilegj,  V.  Kaleudas  Januarii  ^  Anno 
Dominici  Incarnationts  DCCCCLXXX.  Indizione  Nona  ,  Re* 
pjìi  vero  Domni  Ottonis  XXIL   (  dovrebbe  efsere  XX.  )  Imperìi 
aurem  ejus  XIJI.  (  dee  ckeie  XIIII.  facile  errore  del  Copifta) 
A^ium  Ka-uenncs  .  Vuole  il  Sigonio  [^]  ,  che  Ottone  appena  fbji'/^^w 
arrivato  in  Italia  teneffe  nel  Mefe  d'  Agofto  una  folenniflima  ^l^^jf^j^^" 
Dieta  de'  Principi  Italiani  in  Roncaglia  fui  Piacentino  ,  dove  ft 
fece  giuftizia  di  chi  avea  moffe  fedizioni  in  Italia,  e  furono  con- 
feriti Feudi  a  varie  perfone  ,  e  fra  1'  altre  a  Lanfranco  Bracci- 
forte  Piacentino.  Aggiugne  ,  che  Tedaldo  Figliuolo  di  Alberto 
A-z^    Conte    ed  Avolo  della  Contejfa  Matilde   fu  dichiarato 
Marchefe  di  Mantova,  Ma  nulla  di  ciò  fuflìfte  .  Nel  di  7.  di 
Ottobre  era  tuttavia  di  la  da  Monti  l' Imperadore  Ottone  IL 
come  con  un  fuo  Diploma  pruova  il  Padre  Mabillone  [r].  In  [c]m^^;//, 
que'  tempi  non  v'  era  Marchefe  di  Mantova  .  Senza  dubbio  Te-  ^""^-  -^^ 
daldo  portò  il  titolo  di  Marchefe  ,  ma  con  reftare  tuttavia  igne-  Ann.pSQ. 
to,  onde  a  lui  veniflfe  quefta  denominazione  .  Ed  è  una  favola 
quella  del  Bracciforte . 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxi.  Indizione ix. 
di  Benedetto  VII.  Papa  7. 
di  Ottone  IL  Imperadore  15.  e  p. 

ERa  tuttavia  in  Ravenna  l'  Augufto  Ottone  IL  nel  d*i  15. 
di  Gennaio  ,  citando  il  RofTì  [tì^]  un  fuo  Diploma  ,  dato  [ci]R«5«« 
XFIIL  Kal.  Februarii  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCC-  ^'fi''-^"" 
LXXXI.  Indióìione  IX.    Regni  XX.  Impeni  XIV.    Ravenna  . 
Pafsò  dipoi  a  Roma  per  aiteltato  dell' Annalifta  Saffone,  [e-]  in  [e]  Ann^/i^ 
compagnia  delle  Augufte,  cioè  di ^^e/^irt^e- fua  Madre,  e  diTeo-^/  J-''^^_^ 
fania  Moglie  ,  e  vi  folennizzò  la  Palqua  .  Confermò  all'  inlìgne  cnrdum. 
Moniftero  di  Farfa  i  fuoi   Privilegj  con  un  Diploma  [/]  darò  \'i\ch'omc. 
III.  NonasMaii^  Anno  Dominias  Incarnationis  DCCCCLXXXI.  F^^f^^fi 
Tomo  K  Mmm  /«-      ^Jf^jJ;^^ 
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EraVoI?.  IndiB'tonc  Vili.  (  ferivi  Villi,  )  Impeùi  autem  ejus  XIV.  ASÌum 
ANNopSi.^^^^^  Un'  altro  fuo  Diploma  in  favore  del  MonKlero  di  Ca- 
fauria  fu  fpedito  XIV.  Kalejìdas  Ma'ti  nell'  Anno  fuddetto  ,  In- 
dizione Nona  ,  Regni  vero  Domni  Ortonis  Secundi  Vice  fimo  pri- 
mo ,  Imperii  autem  ejus  Decimo  quarto  .  Aóìum  Roma  in  Pala- 
fio  juxta  Ecclejìam  beati  Retri  Apoftoli^  cioè  fuor  di  Roma,  do- 
ve ioleano  abiiar  gì'  Imperadori  ,  allorché  andavano  a  quelT 
Augurta  Citt^ .  Lo  fteffo  pure  praticavano  in  Ravenna,  in  Mi- 
lano ,  ed  in  altre  Citta  ,  abitando  fuori  d'  effa  ,  credo  io  ,  per 
loro  maggior  ficurezza  ,  e  quiete  ancora  de'  Cittadini  .  Suffe- 
guentemcnte  nel  Mele  d'  Agofto  confermò  tutti  i  Privilegj  e 
beni  al  celebratiffimo  Moniftero  di  Monte  Cafino.  Il  fuo  Diplo- 
ma, che  tuttavia  originale  col  fuo  Sigillo  di  cera  fi  conferva  nell' 
\k\\Cattohi,  Archivio  Cafinenfe,  dato  alla  luce  dai  Padre  Abbate  Gattola[/7], 
MoZ%r.  fi  vede  fpedito  Vili.  Idus  Augujìì  Anno  Domtnicce  Incarnationis 
Cafinenj.  DCCCCLXXXI.  Imperli  vero  Domni  Secundi  Ottonis  Imperato- 
''  '  ris  Augujìi  ^uartodecimo ^  Indizione  Nona.  AClumCcjice.  Qui- 
vi è  degno  d'  attenzione  ciò,  che  dice  queft'  Imperadore  in  con- 
fermare ad  Aligerno  Abbate  tutte  le  tenute  del  Moniftero  Cafi- 
nenfe in  ambobusDucatibus  nojìris^  Spoletino  atque  Firmano  ^  fen 
infra  omnes  fìnes  nojìri  Regni  Italici .  Il  Ducato  di  Fermo,  ap- 
pellato anche  Marca  di  Fermo,  altro  non  è  ,  che  il  Ducato,  o 
fia  la  Marca  di  Camerino.  Or  di  qua  fi  vegga,  fé  poffa  fuffìfte- 
re,  che  i  due  Ottoni  Primo  e  Secondo  avefiero  donato,  o  fia  con- 
fermato ,  alla  fanta  Chiela  Romana  cunflum  Ducatum  Spoleti- 
num^  feu  Beneventanum.  Ognun  sa  per  conto  dei  Beneventano, 
che  effo  era  in  quefti  tempi  de'  fuoi  proprj  Principi  ,  i  quali  ri- 
conofcevano  orai  Greci,  ora  i  Latini  Imperadori  per  loro  Sovra- 
ni, fenza  che  mai  niuno  de' Papi  le  ne  lamentafle,  o  vi  preten- 
defle  .  Cosi  i  due  Ducati,  o  fia  le  due  Marche  di  Spoleti  e  di 
Camerino  dipendevano  da  i  Ioli  Imperadori  d'  Occidente  ,  ed 
erano  parti  del  Regno  d'  Italia  ;  e  i  Re  e  gì'  Imperadori  vi 
mettevano  al  governo  i  Duchi  di  mano  in  mano,  il  che  appun- 
to luccedft;rte  nell'Anno  prefente.  Imperciocché  venne  a  morte 
Pandolfo  C^podiferro  ,  potentiflìmo  Principe  di  Benevento  e  Ca- 
pua,  che  per  molti  anni  era  anche  flato  Duca  di  Spoleti,  e  Mar- 
chcfe  di  Camerino.  Dopo  1'  Aprile  ,  e  prima  del  Mele  di  Giu- 
gno di  queft' Anno  egli  terminò  i  fuoi  giorni  ,  e  fu  leppelliro 
in  Capua  .  A  Landolfo  IV.  Ino  primogenito  toccò  il  Principato 
di  Benevento  e  Capua;  àPandolfoy  o  i\ì  Paldolfo  lecondogeni- 

to 
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to  reflò  il  Principato  di  Salerno.   Per  conto  di  Spolctì  e  di  Carne-  Era  Vo)?. 
r/wo ,  fìccome  vedremo,  querto  pervenne  a  Trasmondo  Duca  e    ^^°^-'^' 
Marchefe,  nominato  nelle  Croniche  di  Farfa  e  del  Volturno  . 
Trovavafi  in  Gapua  l'Augufto  Ottone  nell'ultimo  d'i  di  Settem- 
bre, allorché  confermò  una  gran  copia  di  beni  donati   al  nobil 
Moniflero  di  S.  Salvatore  di  Pavia  dall' Imperadrice  Adelaide  ius. 
Madre,  piiffima  fondatrice  di  quel  facro  Luogo.  Il  Diploma  fu 
dato  [/?]  Pridie  Kalendas  Oóìoùris  Anno  Dominici  Incarnattonis  l^/j/^^-sfl' 
DCCCCLXXXI.  Indizione  X.  Regni  Domnì   Secundi  Ottonis  A?)-,  cajin. 
XXIV.  Imperii  quoque  X/K  ABum  C apnee.  Gli  Anni  del  Regno  ^^^^;  ^q^" 
fono  i'corretti  ,  né  s'  accorda  quefto  Diploma  colla  dotazione  , 
fatta  più  tardi  di  e/To  Moniflero  dall'  Augufìa  Adelaide .  Atteie 
in  quefti  tempi  1'  Imperadore  Ottone  ad  ammaffar  gente  ,  e  a 
far  tutti  i  preparativi  per  cominciar  la  guerra  co  i  Greci  .  Ma 
perchè  Pandolfo  Prìncipe  di  Salerno  doveva  effere  ora  dipenden- 
te da  effi,  Ottone,  per  atteftato  di  Romoaldo  Salernitano  [^  ]  ,  mRomual. 
afsediò  quella  Città,  e  la  prefe  :  VeniensSalemum  obfedit  ^  cepit-  J-famH^^' 
que  illam  expugnans :  fono  parole  di  quello  Storico.  Ed  Erman-  chromc. 
no  Contratto   [e]  fcrive  a  queft'Anno.  Otto  Imperatot  per  agra-  ^'^^i-J_   ^^' 
ta  Italia  Campaniam  ,  Calabrosque  fines  cum  exercitu  tngredi-  [c]Herma>i. 
tur  .  Lafciò  fcritto  Lupo  Protofpata  [d]  fotto  queft'  Anno  ,  che  "^^^°"i^'*' 
fecìt  prxlium  Otho  Rex  cum  Saracenis  in  Calabria  in  Civitate  chwnico. 
Cotrunay  &  mortui  funt  ibi  quadraginta  millia  Poznontm  (enor-  Pf}tofpa'ta 
me  slargata  di  bocca  )  cum  Kege  eorum  ,  nomine  BulcaJJimus  ,  inCkronka 
Ma  quella  notizia  è  fuor  di  fito,  conofcendofi ,  che  appartiene  \°ai^/''^° 
all'  Anno  feguente  ;  ed  è  anche  alterata  di  molto  ,  Cos*i  egli 
narra  ali'  Anno  ^82.  la  morte  di  Ottone  IL  la  qual  pure  accad- 
de folaraente  nel  ^83. 

Ci  vien   poi  dicendo  Gotifredo  da  Viterbo  [e],  che  ^vìma.  [epodefre. 
che  Ottone  IL  tornaffe  in  Italia,  erano  qui  inforte  fra  i  Popoli,  f^^J^'/"' 
e  maiTmiamente  in  Roma,  varie  fedizioni.  Arrivato  eh'  egli  fu  Panth.  ds 
a  Roma  in  collera  ,  fenti  le  doglianze  de' Popoli,  notò  i  rei  ;  Ouo>ieiL 
ed  un  giorno  ,   fatto  un  folenne  convito  ,  in  cui  fi  trovarono 
tutti  i  Principi  e  Baroni  ,  e  circondato  il  luogo  dalle  fue  guar- 
die ,  mentre  erano  fui  più  bello  deli'  allegria  ,  intimò  il  filen- 
zio  a  tutti.  Quindi  ordinò  ,  che  fi  leggefle  il  proceflb  de  i  de- 
linquenti ,   a  cadaun  de'  quali  immediatamente   fa  fpiccato  ii 
capo  dal  bufto. 

^ui  meruit ,  damnatur  ibi  posna  capitali . 
Sanguine  Nobilium  jam  menfa  potejì  maculari . 

M  m  m     %  Otho 
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ERAVolg.  Otho   fib'i  capita  vult  qua  fi  fercla  dari  . 
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ìriumani  capttis  aum  menja  cruore  madejcir , 

Non  mhìus  ante  datis  Rex  imperat  undique  ve/ci . 
^Ie^'Re"^T    ^^  Gotifredo  prefe  quelìe  notizie  il  Sigonio  (a)^  come  buona 
Ita/,  lib.'].  moneta,  e  le  inferì  ne'iuoi  Annali.  Ma  s'  ha  da  tenere  per  cer- 
to ,  che  quefte  Ibn  tutte  fandonie  ,  almeno  per  quel  che  riguar- 
da Ottone  li.  Imperadore.  Al  più  al  più  potrebbe  aver  dato  mo- 
tivo a  quella  favola  Ottone  III.  fuo  Figliuolo  per  1' operato  fuo 
in  Roma.'  del  che  parleremo  a  fuo  luogo  .  E  che  lo  fteflb  Goti- 
fredo imbrogli  qu'i  i  fatti  dei  Terzo  Ottone  con  quei  del  Secon- 
do, fi  Icorge  dal  dire  egli  ,  che  Ottone  II.  portò  da  Benevento 
il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apertolo  :  il  che  fappiamo  attribuito 
da'  più  vecchi  Scrittori  ad  Ottone  III.  tuttocchè  né  pur  quefto 
fulTifta  .   Ora  non  parlando  alcuno  de  gli  antichi  Storici  della  lo- 
pradettarigorofa,  anzi  orrida  giuftizia  ,  che  avrebbe  fatto  gran- 
de flrepito  nel  Mondo:  non  è  baflante  a  farcela  credere  l'autori- 
ta  di  Gotifredo,  lontano  da  quefti  tempi,  e  Scrittore  dell'  Anno 
fia'saxo.''  ^^9*^'  Abbiamo  poi  dall' Annalifta  Saffone  (^),  che  il  fuddetto 
Imperadore  celebrò  la  Fefta  del  fanto  Natale  in  Salerno  :   il  che 
ci  vien  lempre  più  afficurando  ,  che  in  queft'  Anno  egli  fé  ne  im- 
^^'^j-*'J„Jr"  padroni  colla  forza  dell'armi.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (r )  di- 
burgenfisin  cc  ,  ch'  egli  folcnnizzò  effa  fefta  in  Roma.  Ma  qui  non  fé  gli  può 
(iX)Chrmic.  preftar  fede  .  Nella  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno  (r/)  ab- 
Vuitmnen-  biamo  uu  bel  Placito  tenuto  ipfo  die  Luìice  -  quinto  die  intrafìte 
Rer.haiic.  ^^^j^  Decembrio  ^  Indizione  X,  fuper  Salernitanam  Civitatem  , 
in  qua  refidebat  [upradi^lum  Imperatorem  ctini  fuis  Hojioralibus 
hojìilitef^  Anni  Domini  DCCCCLXXXI.  Imperii  'vdro  Domni 
Secundi  Ottoni  XIII!.  Cadde  appunto  in  quell'Anno  il  di  quinto 
di  Dicembre  in  Lunedi;  e  però  abbiamo,  che  allora  l' Imperado- 
re era  ad  ofte  fotte  Salerno  ,  ed  avendolo  prcfo  prima  del  Nata- 
le, quivi  dovette  celebrar  quella  Fefta.  A  queft' Anno  parimen- 
te dovrebbe  appartenere  un  Diploma  d' elTo  Ottone,  conceduto 
^hanTn"?  *  'Canonici  di  Lucca   {e)  XIL  Kalendas J^muarias  Anno  Domi- 
fert.òz.       nica  Incarnationis  DCCCCLXXXII.  Jndiéiione  X.  Anno  Regni 
Secundi  Ottonis  XXV.  Imperii  quoque  ejus  XI'.   Aóìum  Just  a  Ci- 
'vitatem  Salerniim  .  Sono  fcorrette  quefte  Note.  L'Anno  per  mio 
avvifo  ha  da  eftere  DCCCCLXXXL  Quando  nulladimeno  folle 
dato  nell'Anno  fufleguente  ,  di  qui  apprendc;remmo  ,  che  anche 
nell'Anno  appreffo  l'Imperadore  celebrò  il  Natale  del  Signore  in 
Salerno;  cofa  nondimeno,  ch'io  peno  a  credere  .  Né  li  dee  tra- 

la- 
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lafciare  ciò,  che  fcrive  1' Autore  della  Cronica  di  Gafauria  (/z),  EraVoI?;. 
cioè  che  nell'Anno  prelente  Domniis  Otto  Impcrator  ex  Romulea  ,  !^!^"^  .'* 

/>■  1- r  ri  ■   -n  il  ■     f~i  ■  (^)Còrunic. 

eprejjus  Urbe^  &  cedipcata  Jibt  Regali  domo  tnL.ampo^  qut  vaca-  Cajauricnf 
tur  de  Cedici,  tato  ipfo  ajì ivo  tempore  ibi  pere ndinans  manfit ,  E-  K:^^'7'}^' 
ra  quello  Luogo  nel  territorio  di  Marfi ,  ciò  apparendo  da  un  Pla- 
cito da  me  aggiunto  alla  medefima  Cronica  ,  tenuto  in  territorio 
Marftcano  in  ipfo  C ampo  de  C edici  ^   ubicrat  ipfaCafaDomniOttO' 
nis  (edificata,  ubi  reftdebat  iti  Placito  Gislebertus  'venerabilis  Epi- 
fcopus  [di  Bergamo]  &c.  EfTo  Placito  fu  celebrato  Anno  ab  Incar- 
natione  Domini  tiejìri  Jefu  Chrijìi  DCCCCLXXXI.  Anno  Impe- 
ratoris  Magni  Ottonis  Filli  quondam  Ottonis  Imperatoris  Augujìi 
XIV.  die  Menjts  Augujìi ,   Indizione  IX.  Aóium  in  Mar  fi .  Adamo 
Abbate  di  Caiauria  vinfe  quivi  una  lite  di  Beni.  Truovafi  anco- 
ra nella  Cronica  del  Moniftero  di  Santa  Sofia  (/>)  un  Diploma  d'  {h)UghelL 
elTo  Augufto,  impetrato  da  Gregorio  Abbate  di  quel  facro  Luogo,  Yli/yiii. 
e  dato  XV.  Kalendas  Novembris  Anno  Dominicce  Incarnatio72Ìs p^'/. 
Imperii  vero  Domni  Secundi  Ottonis  XIV.  Indizione  X.  Aóìum  in 
Civitate  Beneventana  in  Palatio  Regio.   Ma  è  grolTamente  falla- 
to l'Anno,  e  s'ha  da  fcrivere  Anno  DCCCCLXXXI.  Ho  detto 
di  fopra,  che  il  Principato  di  Benevento  e  di  Gapua,  dopo  lamor- 
te  di  Pandolfo  C apodi/erro,  fu  governato  da  Landolfo  IV.  fuo  Fi- 
glio .  Aggiungo  ora ,  che  in  queft'  Anno  coli'  efpulfione  d' elfo  Lan- 
dolfo IV.  Benevento  pervenne  alle  mani  di  P^;?^o//o  IL  Figliuo- 
lo di  Landolfo  III.  cioè  di  un  Fratello  del  fuddetto  Gapodifcrro  . 
Anche  Pandolfo  II.  Principe  di  Salerno  (e)  era  flato  fpofTefTa- (e)  p^ìj^,,; 
to  ài  quel  Principato  da  Matifone  Duca  di  Amalfi  ,   il  quale  con  ""'^  Hiflor. 
Giovanni  I.  fuo  Figliuolo  il  tenne  per  due  anni.  E  quantunque  Langobard. 
Ottone  IL  affediaffe  e  prendefTe  quella  Città  ,  ficcome  abbiam 
veduto:  pure  tanto  fapere  ebbero  ,  che  recarono  amendue  con- 
fermati in  quel  Principato. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxii.  Indizione  x. 
di  Benedetto  VII.  Papa  8. 
di  Ottone  IL  Imperadore  16,  e  io. 

NEl  Catalogo  del  Moniftero Nonantolano  {d)-,  da  me  dato  {à) Ajìtiqu.^ 
alla  luce  ,  viene  fcritto  ,  che  in  queiV  Anno  fu  conferita  ff^/f^^, 
quefta  infigne  Badia  a  Giovanni  Archimandrita  Greco  ,  ed  è  im- 
portante la  notizia  per  imparare  a  conoicere  per  tempo  un  volpo- 
ne. 
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Era  Voi?,  ne,  che  arrivò  in  fine  ad  occupar  la  fìeffa  Cattedra  di  S.  Pietro,  fic- 
Anno?  ì-  ^^^q  vedremo.  S'era  quello  aftutoCalabrefe  mirabilmente  intro- 
dotto nella  confidenza  dell' ImperadriceT^o/rt;?/^,  Greca  anch'ef- 
fa  di  Nazione.  Ed  informato,  che  buon  boccone  fode  quello  del- 
la Badia  Nonantolana,  goduto  in  addietro  da  alcuni  Velcovi,  va- 
lenti cacciatori  de  i  beni  de' Monaci ,  l'impetrò  lecondo  i  perverfì 
coftumi  d'allora  dall' Imperadore.   Nellacopia  del  Diploma  da  me 
iw/f  D/y:  ^^'^"^^  ^  pubblicata  ,  mancava  la  Data  (a)  ;  ma  è  da  oflervare  , 
jirt.  63.     come  fia  ivi  dipinto  quefto  ipocrita  .   Dopo  aver  detto  1'  Impera- 
dore ,  che  quel  Monidero  ,  iti  Comit/itu  Modfic/ìfc  conjìru^ium  , 
quod  Nonantula  'uocatur  ,  Omnibus  Altis  Majus ,  &  quodolim  exem- 
piar  bene  •vivendi  ^  &  fan^ce  converfationis  fiierat  rcliquis  ^  pcene 
jam  annullatunìj  atqiie  fondo  fe?ius  depopiilaftim  tniquorum  pravi- 
tate  hominum  ^  eo  quod  per  longa  curricula  a?2nori'.m  era  ftato  fen- 
za  veri  Abbati  ,  e  non  elferii  trovato  fra  i  Monaci  alcuno  atto  a 
quel  governo,   foggiugne.   Pojìhac  confuhu  fapientum  rediixi  ocw 
Ics  meos  ad  Aulicos^  inter  quos  quemdam  ATchitnandritem  &  Con- 
fecretalem  meum ^  Johannem  nomine^  reperii  probis  moribusorna- 
tum  ^  pudicum  y  jobrium  ,  docibilem  ,   Graca  jcientìa  non  inerudi' 
tum ,  totiusque  priìdentia: ,  &  fanB:ipatis  fulgore  prctclarum .  ^hiem 
con/ìlio  virorum  illuflrium  ^  D^timque  fimentium  ,&  elezione  Fra- 
trum  in  jam  dióìo  Monajìerio  commanentium  ,  a  nofìro  cubili  ,  Ò" 
Tiecejfariis  conftliis  abjìrabentes  ^  fupra  nominatis  Fratribus  in  Fa' 
trem  Ù'  Reflorem  prafecimus.  Oflervifi  ,  come  la  Badia  Nonan- 
tolana vien  chiamata  la  pili  Grande,  s'io  non  erro,  di  tutte  l'al- 
tre d'Italia.  Ottima  fu  qui  l'intenzione  deli' Imperadore  ;   ma  an- 
dando innanzi  fcorgeremo,  che  ianto  uomo foffe  quefto  Archiman- 
drita Giovanni  .  Nel  Mele  di  Marzo  del  corrente  Anno  fi  truova 
r  Imperadore  Ottone  II.  in  Taranto  ,  dove  conferma  ad  Odehico 
Vefcovo  di  Cremona  i  beni  della  fua  Chiefa .  Le  Njre  del  Diploma 
S^'óf  ^°"  q^Jefte  {b)  .   Datum  XFII.  Kalendas  Aprii is  Anno  Dominici 
2.  j^j^^^.^^^f-g^^-^ DCCCCLXXXII.  Indizione X.  Regni Domnt  Sccun- 
di  Ottonis  XX.  Impera  autem  XllII.  [  fi  dee  Icrivere  A77.  ]  Qiiivi 
ancora  egli  dimorava  X/F.  Calendas  Ma/as,  come  fi  raccoglie  da 
(c)iMcm  altro  fuo  Diploma  (e)  in  favore  di  Giovanni  l'cjcovo  di  Salern», 
Diffen.  5.    da  me  pubblicato  .  Scrive  Leone  Ollienle  (.-/)  ,  che  Ottone  venie 
Ófiìenps"    Capuam ,  &  abiit  Tanntum ,  ac  Mcrapontum ,  (y'  dcindc  C  al  a  bri  ani  y 
Ckron.  /.  2,  yjj^Q  pYofpere  ad  fua  reverfus  .  Anno  Domini  DCCCCLXXXII  f. 
"/"•i^"      iferum  magno  exercitu  congregato  cum  Saracenis  in  Calabrtam  di- 
micaturus  defcendit .  Ma  non  v'ha  grande  elattezza  in  quelle  pa- 
role , 
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role,  0  per  dir  meglio  nel  tefio,  che  abbiamo.  L'Anno  è  ivi  fai-  ERiVoig. 
lato,  certo  effendo ,  che  nel  prefente,  e  non  gik  nel  fuflTeguente  Ankqp^z. 
l'egu'i  la  battas,Iia,  di  cui  fegiiita  efTo  Oflienfe  a  parlare.  / 

RoMOALDO  Salernitano  racconta  (/z),  che  Ottone  II.  da  Sa-  (a)i?owHfl/. 
hrno  per  Brixi^m  \_iorÌQ  Britfios  ]  &  Lucaniam  inC alabrtam  per-  clr.T.viL 
rexiff  Ù"  apudStj/lum  Calabrice  oppidum  cum  Saracenis  pugnav'tp ^  ^^«'■«  Italie, 
eosqtte  devìcit^  Rbcgium  quoque  cepit  .  Anche  Lupo  Protofpata  , 
ficcome  abbiam  veduto  all'Anno  precedente,  nota,  che  la  batta- 
glia d'efTo  Imperadore  co  i  Saraceni  riufci  favorevole  a' Crifiiani, 
e  che  vi  reftarono  fui  campo  quaranta  mila  Mori  :   nel  che  ,  ficco- 
me  di  ni ,  ognun  vede  eh'  egli  apr^  di  troppo  la  bocca  .   Ma  s' in- 
gannarono quefti  ed  altri  Autori  non  meno  nel  fatto ,  che  nel  tem- 
po. Non  fi  può  fiaccare  dall'Anno  prefente  il  fatto  d'armi,  fuc- 
ceduto  fra  Ottone  Augufto,  e  i  Mori;  ed  in  quefto  non reftò  vin- 
citore, ma  vinto  l'Imperador  d'Occidente.  Abbiamo  da  Ditraa- 
ro(^),  da  ErmannoContratto  (e),  da  Epidanno  («f),  dall'Anna- (';j)0''>w«r. 
lifta  Saffone  (f),  e  da  altri  il  vero  racconto  di  quefto  infelice  av- (^Ww^^. 
venimento.  Intorno  a  che  è  da  fapere,  che  i  Greci  Augufti  Bafì-  nusContra. 
Ho  e  Cojìanttno^  da  che  penetrarono  l' intenzione  dell' Imperado-  f^^Èl^j^l', 
re  Ottone  IL  di  voler  affalire  gli  Stati  da  loro  poffedutiin  Puglia  e  nus  inChr. 
Calabria  ,  gli  fpedirono  Ambafciatori  per  diftornarlo  da  s'i  i^tls.  ^n}f'^'^f/' 
imprefa.  A  nulla  avendo  fervilo  le  loro  efortazioni  e  preghiere  , 
fi  rivolfero  per  aiuto  a  i  Mori  di  Sicilia  e  d'Affrica  ,  promettendo 
loro  buon  foldo  e  regali.  A  quefto  invito  fi  leccarono  le  dita  i  Sa- 
raceni ,  di  nulla  più  vogliofi  che  di  poter  mettere  liberamente  il 
piede  nella  Calabria  :  fé  pure  la  guerra  di  Ottone  non  fu  ancora 
centra  di  loro,  come  poffedenti  qualche  Citta o Fortezza  in  quel- 
le parti.  Pertanto  raunata una  poffente  Flotta  navale,  accorleroa 
foftenere  gl'interefTì  de'  Greci ,  e  fors'  anche  i  lor  proprj.   Avea 
l'Imperador  Ottone  anch' egli  un  gagliardo  efercito  de' fuoi  Saffo- 
ili,  accrefciuto  da  un  buon  rinforzo  di  Bavarefi  ed  Alemanni.  In 
perfona  era  venuto  Ottone  Duca  di  Baviera  e  diSvevia,  Figliuolo 
del  g'ìkLitolfo  fuo  Fratello,  a  militar  fotto  il  di  lui  comando.  Ol- 
tre a  ciò  concorfero  alla  di  lui  Armata  i  Beneventani,  Capuani  , 
Salernitani,  ed  altri  Popoli  dell'  Italia.  La  fua  prima  imprefa  fu 
r  affedio  di  Taranto  ,  Citta  difefa  e  tenuta  da  i  Greci  ,  eamque  ^ 
come  dice  Ditmaro,  viriliter  in  parvo  tempore  oppugnatam  devi' 
ctt .  Profegui  il  viaggio  in  Calabria  per  azzuffarfi  co  i  Mori  .  A 
tutta  prima  li  mife  in  fuga  ,  ed  obbligò  a  ritirarfi  in  una  Città, 
Ulciti  poi  coftoro  con  bella  ordinanza  in  campo,  fi  attaccò  la  cru? 
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ERAVolg.  dele  battaglia.  Gran  macello  fecero  iCriftianicli  quegl' Infedeli, 
ANNopSz.  sbaragliarono  i  loro  fquadroni,   fecero  fuggire  i  refhnti .   Ma  men- 
tre i  Criftiani  sbandati  lon  dietro  a  raccogliere  le  fpoglie  del  cam- 
po, eccoti  a  mio  credere  comparir  di  nuovo  raccolti  e  fchierati  i 
Saraceni,  che  fenza  trovare  refiftenza,  miferoafildi  fpada quan- 
ti de'Criftiani  vennero  loro  alle  mani,  ereftaronò  padroni  delme- 
defimo  campo.   Perirono  in  quell'infelice  conflitto  non  già  il  fud- 
à^no  Ottone  Duca  di  Alemagna  e  di  Baviera,  come  vuole  il  Sigo- 
nio  ,  perch'  egli  tornò  in  Germania  ,  e  quivi  mancò  di  vita  nel 
prefente  Anno;   ma  htx\sì  Arrigo  Vefcovo  d'  Augufta,  Vernerò  Ab- 
bate di  Fulda  ,  ficcome  ancora  per  atteftato  di  Leone  Oftienfe  , 
Latidolfo  Principe  di  Benevento  e  di  Capua  ,  con  Atenolfo  Marche- 
fé  (  forfè  di  Camerino  )  fuo  Fratello,  ed  altri  Principi,  Vefco- 
vi ,  e  Conti .  Altri  ancora  reftarono  prigioni  e  convenne  loro  ris- 
cattarfi  con   gran  fomma  d'oro,    ^hiorum  unus  (  fcrive  Epidan- 
no  )  erat  Vercellenjts  Epifcopus ,  carcere  din  maceratus  apud  Ale- 
xandriam   d'Egitto.  Le  memorie  della  Chiefa  di  Vercelli   preflb 
[a]  C/^^e//.  rUghelli  [^]  portano,  che  circa  quefti  tempi  P/Vf;-o  IL  Velcovo 
Tom.  IV.'   ^^  quella  Chiefa  andò  per  fua  divozione  a  i  Luoghi  fanti    d' 
#«£/■;/■«/).  Oriente  e  fu  prefo  e  tenuto  gran  tempo  in  prigione.  Tornato 
■'    polcia  a  Vercelli  ,  dopo  la  morte  tu  aggregato  al  catalogo  de 
Beati.  Ma  s'  egli  per  disavventura,  fecondo  gli  abufi  de'  Secoli 
barbari,  fofle  ito  alla  guerra,  e  fra  i  combattenti  aveffe  voluto 
far  da  prode  (  il  che  non  fi  può  ora  chiarire  )  non  farebbe  un  tal 
Santo  approvato  dalia  Chiefa  di  Dio.  Succedette  quefta campale 
sfortunata  battaglia,  fecondo  Ditmaro  ///.  Jdusjiilii^  e  fenza  fal- 
lo in  quell'Anno,  come  s' ha  da  i  fuddetti  Scrittori. 
lh]GattoU      Indarno  pretende  il  Padre  Cartola  [/>],  che  Landolfo  IK 
jier.'c^j?^'  Principe  di  Benevento  foffe  tuttavia  vivente  nel  Novembre  dell' 
"fj-         Anno  prefente,  e  che  perciò  fi  debba  trasferire  la  battaglia  fud- 
detta,  in  cui  egli  per^i,  all'Anno  feguente.   Dee  patire  qualche 
difetto  il  Diploma  da  lui  addotto  ,  ed  cffo  apparterrà  ali'  Anno 
precedente,  potendofi  raccogliere  da  i  Documenti  da  me   pubbli- 
[c]C{>rc»ic.  cati  nella  Cronica  del  Moniltero di  Volturno  [r],  che  Landcnolfo 
^'Ìi't  I  ^^'^  Fratello,  dopo  il  Luglio  dell'Anno  prefente  cominciò  a  regge- 
Rer.'iu'/ic.  re  il  Ducato  di  Benevento,  e  che   per  conlegueme  er.ì  mancato 
[djy/^./j/w  jj  yifa  latidolfo  IV.  Scrilfe  il  Sigonio  [</],  che  i  Komani  e  Bene- 

de   Regno  -'  i  i        i  j    i   v      i  r» 

Itali*  l."].  ventani  tenendo  davanti  a  gli  occhi  Jc  crudeltà  clercitJte  in  Ko- 
ma  da  Ottone  IL  fui  principio  di  quel  fatto  d'armi,  decamparo- 
no, lafciando  colla  lor  ritirata  cfpolto  il  rimanente  dell'  clercito 

Ccfa- 
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Cefareo  alla  disgrazia  ,  che  da  Ti  a  poco  avvenne  ;  laonde  neli'  éraVo.'^. 
Anno  fegucnte  Ottone  sfogò  la  iua  collera  contro  di  Benevento  '^'N^'op^^- 
con  aflediarlo,  prenderlo,  diroccarlo,  e  trafportarne  il  Corpo  di 
S.  Bartolomeo  .   Ma  il  Sigonio  troppo  incautamente  feguitò  qu\ 
Gotifredo da  Viterbo,  [^7]  parlante  della  crudeltà  di  Ottone  ,  della  [^]  Cctifif. 
prefa  di  Benevento,  e  dell' alportamento  del  facro  Corpo  ftiddet- ^f/„^'y^''" 
to  :  che  lon  tutte  fole  mancanti  affatto  di  verità  .  Se  Landolfo  IV.  PantL 
Principe  di  Benevento  lafciò  la  vita  in  quella  funefta  battaglia  : 
come  (1  può  credere,  che  i  fuoi  1' abbandonaffero ?   Anzi  Ottone 
confervò  la  fua  grazia  a  quella  Città,  contentandofi,  che  Aloa- 
!-,;  Madre  d'effo  Landolfo  governaffe  da  Ti  innanzi  quel  Ducato 
unitamente  con  Latjdenolfo  altro  di  lei  Figliuolo  ,  i  Diplomi  de' 
quali  cominciano  a  comparir  da  qui  innanzi.  Ora  tornando  all' 
Imperadore  Opponell.  da  che  egli  vide  sbaragliato,  e  la  maggior 
parte  tagliato  a  pezzi  da  i  Saraceni  1'  efercito  fuo,  cercò  icam- 
po  dalla  parte  del  mare,  [/^]  e  adocchiata  una  Galea  ,    o  (ìì  [b]  Dhr^ar. 
groffa  Nave  di  Greci,  venuta  a  raccogliere  i  tributi  in  Calabria,  '"  c^»"- ■'•  3- 
Ipinfe  il  cavallo  nell'acqua,  e  fu  da  un  foldato  Schiavone,  che 
il  riconobbe,  introdotto  in  effa.  Datofi  anche  a  conofcere  fegre- 
taraente  al  Capitan  della  Nave,    il  pregò  ed  ottenne,  che  gli  la- 
fciaffe  fpedireunMeflb  all'ImperadriceT'^o/^»//?,  perch'ella  man- 
derebbe montagne  di  danaro  e  di  regali  perrifcattarlo.  Stava  ef- 
fa Augufta  nella  Città  di  RofTano,  Patria  di  quel  G;oi;/2«»/ Archi- 
mandrita, che  abbiam  già  veduto  divenuto  Abbate  di  Nonantola. 
E  ben  informata  di  quel  che  aveffe  ad  operare  ,  allorché  compar- 
ve la  Nave  Greca,  fece  ufcir  di  Roffano  una  gran  frotta  di  giu- 
menti tutti  carichi  di  fome,  credute  piene  d'oro  e  di  regali  pre- 
ziofi.  In  alcune  barchette,  dove  erano  de  i  bravi  faldati  ve- 
fìiti  da  marinari,  s'accorto  alla  nave  Greca  Teoderìco  Vefcovo  di 
Metz,  per  conchiudere  il  negozio  e  il  cambio.  Condotto  fulla 
proda  r  Auguflo  Ottone  ,  allorché  fi  trovò  alla  vifta  de'  fuoi  , 
fidandofi  del  fuo  ben  faper  nuotare,  fpiccò  un  falto,  e  lanciofli 
in  mare  ,  e  perchè  volle  ritenerlo  per  la  verte  uno  de'  Greci,  fi 
guadagnò  da  uno  de' Soldati  Tedefchi  una  fioccata,  che  il  fece  ca- 
dere indietro,  emife  fpavento  a  tutti  gli  altri,  in  guifa  che  l'Im- 
peradore  nuotando,  e  feguitato  dalle  barchette  de' fuoi,  arrivò  in 
lalvoallido.  Rimarti  i  Greci  tutti  confufi,  fé  n'andarono  con  Dio, 
altro  non  portando  feco,  che  un  rimprovero  alla  lor  balordaggine.  W.  Arw.if. 
Arnolfo  Storico  Milanefe  del  Secolo  fufiTeguente  vuole,  [e]  che  i  (ìiiiane»L' 
Greci  reftaflero  in  altra  guifa  burlati.  Cioè  moftrò  Ottone  di  vo-  Tom.w. 
TomoK  Nnn  ler      ^''-^'"^''^ 
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ERAVoig.  ler  feco  la  Moglie  colle  Tue  Damigelle,  afficurando,  cheportereb- 
ANNopSa.  i^Qi^Q  un'immenla  fomma  d'oro  e  d' argento  con  loro:   ^umque 
forct  permiljum^  viros  adolefcentes  muliebriter  fuperÌ7ìdutos  ,  fiib- 
tus  autem  accitiBos  miicronìbus  caut'tjjìme  'uemre  mandavit .   Ubi 
vero  ìngrejjt  ftiut  7iavem  ,  ill'tco  irnicnfes  i?ì  hofle% ,  cuagtnat'is 
enftbus^  ìndijferenter  qitosque  trucidant .  Interim  fahu  peretta  prò- 
ftliens  Imperator  in  pelagus ,  natando  cuafit  ad  littus  ìiber  &  l es- 
tui,  Unde  terrefa^i  tfanji'oerunt  ho  ftes  ad  propria.  L'Anonimo 
(a)C^r<)»/V.  Scrittore  della  Cronica  della  Novalela  (rt),  anch' egli  parla  di 
denjeP.ii.  ^Ucrto  fatto  coH  alcun' altra  circoftanza  .  Giunto  pofcia  1'  Augu- 
T.i.  Rer.  [\o  Ottone  a  Capua,  per  atteftato  di  Leone  Oflienfe  (^)  ,  firma- 
(b^  Leo  O-  'y'  Principatum  reliéìa  Pandulfi  [  Capodiferro  ]  Principis  Aloa- 
]ììen.chr.   ^tcs  ^  &  Ftlto  cjus  Laìtdenulfo  :   dal  che  fi  può  icorgere  ,  chi  foise 
;  .2.  e.  p.  j.j(.(^^(_,f{;iujo  allora  per  Sovrano  di  quegli  Stati.   Abbiamo  in  que- 
fìi  tempi  la  fondazione  del  nobile  Monifter»  di  S.  Giorgio  nella 
Ce)  UghelU  Citta  di  Venezia  ,  data  alla  luce  dall' Ughelli  (e) .  Vedefi  Icritto 
^■Torn.vT   qucUo Strumento  Anno  ah  Incarnat.  Redemptoris  nojìri DCCCC- 
in  Venet.     LXXXII.  Jmperantibus  Dominis  Va/ìlio  &  Conjìantino  Fratribus 
amare  .  p^p^ip  p^Qfyj^fjo  [  quefti  ed  altri  fimili  sbagli  fon  frequenti  nell'I- 
taiiaSacra.  Qui  s' ha  da  Icrivere,  come  rilulta  dalla  Cronica  del 
ià)Dandul.  Dandolo  {d)  Fratribus  ^  Filiis  quondam  Romani  Iinperatoiii'\  ma- 
Tom.xn.'  S^^'^  &  pi^cìficis  Imperatoribus y  Anno autetn  Impcrii  eorum  pojì  obì- 
Rer. Italie,  tumjohannis  Cimijlei  [  ferivi  Zimiski'j  Undecimo  dieXX.Dccern- 
bris^  Indizione  Xl.Rivoal ti .  Appec;,  ritornato  dalla  battaglia  di 
Calabria  fano  e  faivo  in  Germania  il  fopra  mentovato  Ottone 
Duca  ài  Baviera  ,  quivi  diede  fine  alla  fua  vita  .  Il  Ducato  deli' 
(€)  Annali.  Alcmagna,  o  fia  della  Suevia  toccò  a  Corrado  (e)  ,  e  quel  della 
jìaSaxo.     gjyjgj.^  nell'Anno  Icguente  ad -r^m^o  Figliuolo  di  Bertoldo,  ef- 
fendo  tuttavia  in  prigione  il  già  deporto  Arrigo  ,  Cugino  germa- 
no di  Ottone  IL  Augulto.  Mancò  di  vita  in  quelì' AnnoG/ov,?/;- 
{{)  Petrus  fji  Duca  dì  Napoli,  per  quanto  s'ha  da  S.  Pier  Damiano  (/). 

Damiani  *•  '■  ^ 

Ipi[ìol.  V. 
cap.ii. 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxiii.  Indizione  xi.  era  voi?. 
di  Giovanni   XiV.  rapa  i. 
di   Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  i. 

TENUTO  fu  nell' Anno  preferite  un  riguardevol  Placito  in  Ro- 
ma, da  me  già  dato  alla  luce  (a)  ^rmo  Pontifìcanis  Dom-  {^)A'niqiù- 
ni  Btnedi^i't  fummi  Pontifici  &  univerfalis  Papa  VII.  Anno  Villi,  Diffen.\\ 
fi've  Dom  fio  Ottone  1 1.  Magno  Imperatore  fuceCoroìiatìonis  ,^uinto- 
decinìo  A?ifto  f  jed  &  hujus  Aprìlis  Menfis  ,  IndiBione  XI.   In  ve- 
ce di  ^iintodecimo  avrebbe  da  effere  fcritto  Sextodecimo  ,  fé  pur 
qui  fi  parla,  come  s' avrebbe  a  parlare  ,  della  Coronazione  Roma- 
na. 11  luogo  del  Placito  ftìm-B/T^/icrt  beati  Petri  Apojìolorum  Prìn' 
cipis  tntro  Ho/pitale  .y  in  co  ujiialis  ejì  nominati  Papce  dormìendum . 
Prcfedeva  il  Pontefice 5i?«£'ì/é'/'/o  con  varjVefcovi,  Abbati,  edU- 
fiziali  della  Chiefa  Romana  ,  coli' intervento  di  Giriberto  Ve/covo 
di  Tortona,  e  di  Pietro  Ve/covo  di  Pavia  ^  is enim  ambobus  [  come 
fcrive  queir  ignorante  Notaio  ]  per  confenfu  Pontifici ^  ac  jujjione 
Imperatoria^  cura  audiendi  veritatem  eo  mijji  [unt ^  ftante  l' effe- 
re  iIMoniftero  di  Subiaco  ,  litigante  con  quel  della  Cava  ,    fot- 
te la  protezion  dell' Imperadore.  Fu  ivi  fentenziato  in  favore  de' 
Monaci  di  Subiaco  .  Intanto  abbiamo  da  Sigeberto  {b) ,  che  tre-  V^>W,taS. 
vansofi  tutti  i  Baroni  di  Germania  e  d'  Italia  afflitti  e  cofternati  /„  "^Hs' 
per  la  rotta  loro  data  da  i  Greci ,  e  Saraceni  in  Calabria  ,  [ola  ^".'"^"^-^  '^^ 
Imperatrix  [  Theophania  ]  feminea  &  Graca  levitate  infuhabat  jp^/Jj'^ 
eisy  quod  ab  exercitu  fua  Nationis  vifli  ejfent  Romani  '  ac  per  hoc 
coepit  Primatibus  ex«ÌJa  haberi.  All'incontro  l'Augufto  Ottone  non 
capiva  in  sé  fteflfo  per  la  rabbia  e  pei  difpetto  del  danno  ed  affron- 
to recatogli  da  i  fuddettifuoi  nemici,  ed  altro  non  ruminava,  che 
le  maniere  di  farne  una  fonora  vendetta  (e)  .  Venne  dunque  a  (c)Dìtnìar. 

erona  con  penhero  di  metter  mlieme  un  più  poderolo  elercito. 
A  quefto  fine  intimò  una  Dieta  Generale  della  Germania  e  dell'I- 
talia, in  efla  Città  di  Verona.  Nel  tefto  diDirm^ro  fi  legge,  che 
Aìino  Dominicce  Incarnationis  DCCCCLXXVlII.  Imperator  Vero- 
na Placitum  habuit.  Ma  fi  dee  fcrivere  DCCCCLXXXIII.  Co- 
s'i ancora  ha  l' Annalisa  Saffooe  ,  {d)  che  fedelmente  va  copian- j^^j^^^^''/- 
do  Ditmaro .  In  effa  Dieta  Filius  Imperatoris  [  cioè  Ottone  III.  fan-  pudEceardx 
ciullo  in  età  di  circa  quattro  anni]  ab  omnibus  in  Dominum  eligi' 
tur.  Ma  perciocché  egli  non  ricevette  allora  la  Corona  del  Regno 
d'Italia,  però  fi  truovano  molti  Atti  pubblici  da  li  innanzi  fenza 

Nnn     j  il  ^\.\o 
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ERAVoig.  il  iuonome.  Fu  in  quefta  occafione,  ch^  fi  fecero  e  pubblicarono 
Anno^cj.  1^  jr^^ggl  di  Ottons  II.  aggiunte  alle  Longobardiche  :  giacché  con- 
tinuava il  coliume,  che  i  Re  e  gl'Imperadori  non  promulgavano 
Leggi  lenza  laputa  e  conlentimentode  gli  Stati .  Dalla  Prelazione 
Lan  obìid.  ^  ^^^  abbiamo  [<z]  che  intervenne  a  quella  Dieta  cum  omnibus  I- 
l'.n.  T.  I,  talice  Proceribus  anche  Coi-radoRe  di  Borgogna,  Zio  materno  d'ef- 
Mcr.  iia/ic,  frj  Ottone  IL  Augufto,  chiamato,  come  fi  può  credere  ,  alHnchè 
tgli  pure  contribuifse  foccorfi  per  la  gran  guerra  ,  che  fi  medita- 
va di  fare  centra  de' Greci  e  Saraceni  .  Strane  ben  companlcono 
quelle  Leggi  a  gli  occhi  noftri  oggid'i,  e  s' hanno  con  tutta  ragion 
da  riprovare;  ma  in  que' Secoli  d'ignoranza  e  di  barbarie  fembra- 
rono  non  folo  giufte,  ma  neceffarie.  Secondo  le  precedenti  Leggi 
qualora  veniva  prodotto  qualche  Strumento  o  Tcftametito,  com- 
provante l'acquifto  di  Beni ,  fé  mai  da  contrarj  litiganti  veni  va  ri- 
gettato come  fallo  ,  badava  5  che  chi  l'allegava  in  fuo  favore, 
giuraffe  ,  toccati  i  fanti  Vangeli ,  che  elfo  Strumento  era  legitti- 
mo e  vero  ,  per  ottener  torto  fentenza  favorevole  da  i  Giudici  : 
tanta  era  la  venerazione,  chefiavevaal  Giuramento.  Ma  in  pra^ 
tica  fé  ne  provavano  de' peffimi  effetti.  Abbondavano  in  que'tem- 
pi  i  Falfarj ,  che  imbrogliano  anche  oggidì  il  criterio  de  gli  Eru- 
diti con  cene  Carte  e  Diplomi,  che  rellano  ne  gli  Archivj.  Ab- 
bondavano del  pari  le  perfone  di  buono  llomaco,  alle  quali  nulla 
coftava  il  prendere  un  giuramento  fallo  .  Malìlccio  dunque  era 
il  difordine  in  pregiudizio  de' giudi  acquirenti  o  poHefforidi  beni. 
Fin  r  Anno  pòi.  ad  Ottone  I.  Augurio  ne  fu  fatto  richiamo  da  i 
Principi  d'Italia  nel  Concilio  Romano.  Per  configlio  d' elfo  Ot- 
tone, e  del  Papa  fé  ne  differì  il  rimedio  al  Concilio ,  che  fi  cele- 
brò nel  pd7.  in  Ravenna  .  Ma  né  pur  ivi  fi  venne  a  rifoiuzione  al- 
cuna ,  ob  quorumdaìn  Pri?icipv.m  ah[cnttam  :  tanto  è  vero  ciò ,  ch'io  di- 
ceva del  neceflario  lorconlenfo  per  le  Leggi.  Nella  Dieta  dunque, 
tenuta  in  queft'  Anno  in  Verona ,  fi  rimediò  ad  un  tale  fconcerto ,  ma 
con  un  rimedio  peggior  del  male .  Cioè  fu  determinato ,  che  le  taluno 
acculafTe  altrui  di  Carte,  titoli ,  o  Giuramenti  falli,  (ì  decideflc  la  con- 
tro ve  rfi  a  col  D;.'i7/o;  lenza  badare,  che  il  Ducilo  è  iia  tentar  Dio,  ed 
un  mezzo  Iproporzionato  ed  infedele  per  ilcoprir  la  verità  delle  cois^ 
e  che  fi  dava  ai  più  forti  il  comodo  di  occupar  facilmente  le  loltanze 
de  i  men  forti .  Ma  non  le  conolcevano  allora  quelle  verith  ,  quantun- 
que alia  llefla  Dieta  non  mancaffe  un  gran  numero  di  Vefcovi  ed  Ab- 
bati :  perlaperluafione,  in  cui  erano,  che  Dio,  come  protettore  del- 
la verith  e  dell'  innocenza ,  la  di^hiaralìc  nel  Duello^  chiamato  per- 
ciòGiudizio  di  Dio.  II. 
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Il  tempo  della  Dieta  di  Verona  dovrebbe  effere  flato  il  Gin- Era  Voi^. 
gno  dell'  Anno  prcfenre,  giacché  un  Diploma  di  Ottone  li.   Au-  '^^^oi/S^*. 
gufto  in  favore  della  Chiela  di  Liegi,  rapportato  dal  Padre  Mar- 
iene  \ al.c  dato  Xl^ll.  Kalcndas  Tulli  ^  Anna  Dominici  Incarna-  [a]  Manie- 

.ne    J/etey, 

tionis  DCCCC  LXXXl  II.  IndiBioneXL  Anno  vero  Regni  Secun-  Scripior.'. 
di  Ottonis  XXV.  Imperii  av.tem  XV.  A^um  Verona.  L'Anno  dell'  T*»'-/. 
Imperio  ha  da  efTerc  il  XVI.  1'  Anno  del  Regno  non  so  come  pof- 
ia  elsere  il  XXV.  E  ne  dubiterò ,  finché  mi  fi  moftri  un'  Epoca , 
da  me   non    conolciuta   finqui  ,  ed  anche  ignota  al   chiariflimo 
Padre  Don  Gotifredo  Abbate  Gotwicenle  [^],  che  diligentemen-  \h]chrontc. 
te  tratta  delle  Epoche  de  gli  Augufti  Tedefchi .  Vero  è  nondime-  ^'Ynh^l 
no,  che  di  fopra  ne  abbiam  veduto  due  altri  fimili  efempli  .  Ci  f.4. 
farà  un'altro  Diploma  intendere,  dove  pafiTafTe  l' Imperatore  Ot- 
tone dopo  la  Dieta  di  Verona  .  Quefto  è  confermatorio  de'  beni 
del  Monifl:ero  di  Santa  Maria  in  Palatioìo  di  Ravenna  [ci,  e  M/"''{?^- 
con  tale  autorità  lormato  ,  che  abbalianza  mdica  il  dominio  d  To.u.Con- 
eflb  Augufto  in  quella  Città.  Fu  efTo  d^io Pridie  Idusjulii^  ^„. yj/w.62. 
730  Dominicce  Incarnationis  DCCCC LXXX/II.  Indizione  XI.  Re- 
gni vero  Dom?ti  Secundi  Ottonis  XXVI.  Imperii  quoque  ejus  XVII. 
(dee  effere  XVI.)  ABmn  Ravenna .  Ma  prima  di  congedarfi  da 
Verona,  fvegliò  1'  Augufto  Ottone  de  i  penfieri  sdegnofi  centra 
de' Veneziani  a  cagion  dell' uccifione  del  loro  Doge  P/V/-ro  Candia- 
7Ì0.  Attefta  nondimeno  il  Dandolo  \d].  che  avendo  fpedito  Tri-  MPW»/, 
buno Memmo  Doge  alcuni  Ambaiciaton  a  Verona  in  queli  Anno,  r.xn.Rer. 
il  placò  ,  e  ne  riportò  la  conferma  de  i  patti.  Ho  io  dato  alla  lu-  ^"''"• 
ce  [e-]  il  Diploma  d'eflì  Patti,  fatto  dallo  fteflo  Augufto  ad  efsj   \e]Picna 
Tribuno  Doge,  dove  fon  dipinte  le  Terre  fottopode  al  Doge  di  Jj°  '^'■^^^ 
Venezia  da  quelle  del  Regno  d'  Italia  .   Merita  offervazione  il 
dirfi  da  t^o  Imperadore.*  Hi  funt  ex  nojìro  fcilicet  Jure'.  Papien- 
fes  ^  MediolanenfeSf  Cremonenfes  ^  Ferrarienfes-^  Ravennates  -,  Co- 
7naclenfss  ,  Ariminsnfes  ,  Pifaurienfes  ,  Cefenatenfes^  Fanenfes  , 
Senogallisnfes^  Anconenfes^  Humanenfes  ,  Firmenfes ,  &  Pinnen- 
fes  ,   Veronenfes  ,  Gavellenfes  ,  Vicentinenfes ,  Monte fìVtcenfes  , 
Padua?ìenfes^  Tervijìancnjes  ^  Cenetenfes^  Forojulienfes  ,  Ijìrien- 
/?s,  C^"  cun£ii  in  nojìro  Italico  Regno .   Poi  feguita  ad  annoverare 
i  Popoli,  dipendenti  dal  Doge  di  Venezia.   E  perciocché  egli  non 
diftingue  punto  dal  refto  delle  Città  del  Regno  Ravenna^  Ferra' 
ra^  Cornacchia  &c.   fegno  è,  ch'erano  in  quefti  tempi  incorpora- 
te nel  Regno  d'Italia,  né  fuffiftere,  che  Ottone  I.   Augufto  avef- 
fe  reftituito  i'Efarcato  a' Papi,  ed  aver'  egli  perciò  fabbricato  il 
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Era  Voig.  Palazzo  Regale  preflb  a  Ravenna  ,  come  in  Luogo  di  fuo  domi- 
jANNop8j.  j^JQ^  come  s'è  veduto  di  fopra.  Ma  non  andò  molto,  che  iCalo- 
prini  ed  altri  Nobili  V^cncti,  nemici  de' Morofmi ,  fi  portarono  a 
Verona,  ed  infinuarono  ad  Ottone  Augufto  la  maniera  di  fotto- 
mettere  Venezia  all'Imperio  luo,  con  efibirgli  anche  Stefano Ca- 
loprino  una  buona  fomma  d'  oro  ,  fé  il  dichiarava  polcia  Doge  . 
Di  più  non  ci  volle  ,  perchè  1'  Imperadore,  pieno  di  mal  talento 
contra  chiunque  era  amico  de' Greci  Augulti  ,  vietafìfe  con  pub- 
blico bando  a  tutte  le  Terre  del  luo  Imperio  e  Regno  di  portar 
da  l'i  innanzi  vettovaglie  a  Venezia ,  e  a'  Veneziani  di  metter  pie- 
de nelle  Terre  dell'Imperio.  Il  popolo  ancora  di  Capodargerc  fi 
ribciiò  ad  efl}  Veneziani ,  e  fi  diede  all' Imperadore,  con  ricono- 
Icere  da  lui  L orco  ed  altri  fin.  In  oltre  il  Velcovo  diBeliuno  oc- 
cupò varj  Beni  dei  Veneto  dominio.  Allora  fu,  che  Tribuno  Do- 
ge fece  diruparle  cale  di  tutti  que'  Cittadini  ,  che  erano  ricorft 
all' Imperadore,  e  mettere  in  prigione  le  Mogli  e  i  Figliuoli  lo- 
ro. Male  e  peggio  farebbe  andata  per  gli  Veneziani,  le  non  fuc- 
cedeva  colla  morte  di  Ottone  un  gran  cambiamento  di  cole.  Ma 
avanti  di  narrar  quella  morte,  conviene  accennare,  che  elfo  Im- 
peradore andò  prima  a  Pavia,  dove  IX.  Knlendas  Seprembris pro- 
pe  Flwvtum  Tichium  diede  un  Diploma  al  Moniftsro  del  Voltur- 
(s)Córo>iic.  no(/z).  Di  la  pafsò  re' Principati  di  Benevento  eCapua.  L'Au- 
Vuiturnenf.  {ore  dcUa  Ci'onica  diCafauria  Ieri  ve  ib).  che  Atjno  ab  Incarna- 

j  •  li*  1  0.  I,        ■  \         /  / 

Rer.  Italie.  ttofìG  Domini  DCCCCLXXXIII.    Indi^iione  XI.  quum  Domnus 
cì^J^T"^'  ^^^°  Secundus  Imperator  in  Apuliam  profc^lus  ,  &  Ottone  Filio 
p.ii.To.i'i. f^o  coronato  [ma  non  s\  prefto]  apud  Varim  [cioè  Bari  ]  Civi- 
Rer.  Italie,  tatem  maneret.,  Johannes  Pinnenjis  Epijcopus  &c.   Ma  forfè  v'ha 
dell'errore.  Vcggafi  il  Giudicato  nelle  Giunte   alla  Cronica  iud- 
detta.   Ci  fomminiftra  ancora  la  Cronica  del  Volturno  due  altri 
Diplomi  dei  medefimo  Augufto  in  favore  di  quel   Monillero  , 
amendue  dati  //.  Iduarum  Novembrium  Anno  Dominicce  Incarna- 
tionis  DCCCCLXXXIII.  Indiaio?}e  XI.  Regni  vero  Domni  Se- 
cundi  Ottonis  XXFI.   Imperii  quoque  cjus  XVI.  A^um  CapU£   . 
Ma  forfè  quefti  fon  da  riferire  all'Anno  precedente.    Ancor  qu'i 
abbiamo  l'Anno  XXVI.  del   Regno.  Ne  gli  originali  talmente 
farà  ftato  fcritto  XXIII.  che  i  Copilli  l'abbiano,  ficcoine  è  faci- 
le, prefo  per  XXVI.  Veggonfi  in  efla  Cronica  Volturncnie  altri 
Diplomi,  che  fervono  alla  correzione  di  quelìi   medefimi  Do- 
(c)  ]?«row.  cumenti.   Anzi  il  Cardinal  Baronio  (e)  riterendo   quello  ftelTij 
fJS'-  I^iploma,  legge  Anno  XXIIL 

^'  Ora 
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Ora  tutti  qucfti  movimenti  di  Ottone  II.  Augiifto  erano  per  Era  V0I3. 
unire  un  formidabirelercito  da  condurre  Ipezialmente  centra  de'  ^nnopSj. 
Saraceni.  Penlava  infino  d'andarli  a  trovare  in  Sicilia .  Difpo- 
7jcns  \  fcrive  Arnolfo  Milanefe(^)]  aquoreas  undas  potcfìntìve  i^)  ^!'"t'lf' 
cum  omni  transmcare  Ifalia ,  per  tiniverfum Regnum  dìlatnt  m'iti-  /,/_  ^[c!^. 
tandt  prcect'ptum.  Altrettanto  abbiamo  da  Leone  Oftienfe  [b)  .     (i^)  Leo 
E  loStoricoEpidanno  (e)  aggiugne  una  diceria  del  volgo,  cioè  ci'/o&l 
eh' egli  intendeva  di  fare  un  ponte  fullo  Stretto  della  Sicilia  ,  f-9- 
per  paffare  in  quell'  Ifola  ,  come  altrove  fece  Dario  [  vuol  dire  ^alm^^^'^ 
Serfe]  Re  di  Perlìa  per  portare  la  guerra  in  Grecia.   Ma  venuto  c/jvoìiìco. 
effo  Imperadore  a  Roma  lui  principio  di  Dicembre,  quivi  infer- 
matofi  [  chi  immagina  per  afflizion  d'  animo  ,  e  chi  per  ferita 
mal  curata]  diede  fine  a  i  fuoi  giorni .  Abbiamo  da  Ditmaro(^),  (à)Dhm^r. 
ch'egli  fentendo  avvicinarfi  il  fuo  fine,  fece  quattro  parti  del  fuo  ub/if'^  ** 
Teforo;  la  prima  per  leGhiefe;  la  feconda  a  i  Poveri;  la  terza 
a  Matilda  fua  Sorella  ,  Badeffa  piiffima  di  Quidelinburg  ,  e  la 
quarta  a  gli  afflitti  fuoi  Cortigiani .  Fa^aque  latialiter  [cioè  in 
Lingua  Latina  o  Romana  ]  confezione  coram  Apojloltco ^  ceterìs- 
que  Coepìfcop'ts  atque Presb^teris-^  acceptaque  ab  eh  optata  remif- 
Jione^  VII.  Idus  Decembris  e>c  hac  luce  fubtraClus  ejì  ,  terrceque 
commendatusy  ubi  introitus  orientalis  Paradiji  domus  fan^i  Petrl 
cufiHis  patet  fidelibus^  &  imago  Dominìca  bonorabiliter  formata 
'venientes  quosque  Jìans  benedicit.  Leone  Oftienfe  aggiugne,  che 
il  Corpo  fuo  fu  feppellito  in  labro  porphj/retico  ^  che  durava  tut- 
tavia a' tempi  del  Cardinal  Baronio  infieme  coli' immagine  del 
Salvatore  nell'atrio  della  Bafilica  Vaticana  .  Quefto  Sepolcro  di 
porfido  fu  poi  levato  da  Paolo  V.  Pontefice  a  cagion  della  Fab- 
brica nuova.  Cos'ila  morte  fui  più  bel  fiore  dell'età  troncò  la 
vita  e  le  imprefe  meditate  da  quello  Principe  ,  che  prometteva 
di  uguagliar  la  gloria  del  Padre,  fé  più  lungo  foffe  flato  il  corfo 
de' fuoi  giorni ,  L'Autore  della  Vita  di  Santo  Adalberto  («?)  gli  (e)  F/V^/l 
dà  la  taccia  di  molta  ambizione,  e  di  poco  fenno.  Aveva  egli  al-  ^'i^^^^/j 
quante  fettimane  prima  inviato  in  Germania  l'unico  fuo  Figliuo-  SunBor.ad 
lo  Ottone  III.  per  quivi  ricevere  la  Corona  del  Regno  Germani-  "^ZTn.  ^^' 
co.  In  fatti  fecondo  la  teftimonianza  di  Ditmaro,  in  die  proxi- 
mi  Natalis  Domini  ab  Jobanne  Archiepifcopo  Ravennate  ,  &  a 
WilUgtfo  Moguntino  ^  in  Regem  confecratur  Aquisgrani,  E*  nota- 
bile, che  r  Arcivefcovo  di  Ravenna  facefTe  la  prima  figura  in 
quella  folenne  funzione  .  La  Cronica  d'  Ildefeim  dice,  (f)  eh'  (0/W. 

1  •  -  Ut  l  ciss  hsin^- 

egli  per  un^ionem  J ohannis  Kavennath  Mrchiepijcopi  in  die  Na- 

talis 
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Era  Voig,  f^lh  Domìni  un^m  ejì  inRegem.  Ma  appena  terminata  la  gran 
NN05?os.  £^^^^  eccoti  arrivar  la  nuova  della  morte  deli"  Au-^ufto  Tuo  Pa- 
dre ,  che  tutte  fturbò  quelle  allegrezze.  Che  in  queft'Anno  an- 
cora giugneflTc  al  fin  di  fua  vita  Benedettovi!,  lommo  Pontefice, 
e  gli  luccedefle  Giovanni  XIV,  veridmilmente  lo  perfuaderan  le 
ragioni  che  addurrò  all'  Anno  feguente.  Fu  dilcacciato  in  queft' 
Anno  da  i  Salernitani  Manfone  lor  Principe  con  Giovanni  L  di 
lui  Figliuolo  ,  e  in  luogo  d'  efli  fu  creato  Principe  di  Salerno 
Giovanni  IL  Figliuolo  di  Lamberto,  forle  della  Ichiatta  de  gli 
antichi  Duchi  di  Spoleti. 

Anno   di   Cristo   dcccclxxxiv.  Indizione  xir. 
di   Giovanni   XIV.  Papa   2. 
di   Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  2. 

FU  fufTeguita  la  morte  di  Ottone  II.  Imperadore  da  graviirmii 
fconcerti  nella  Germania  (rt).  Venne  fatto  ad  j^rrigo  II.  già 
'^s/^ei'énus  Duca  di  Baviera  ,  Figliuolo  di  Arrigo  I.  cioè  di  un  Fratello  di 
inChvonieo.  Ottone  il  Grande  ,  di  ufcir  di  prigione  ,  o  pure  di  tornar  dall' 
^"^^*J„^^J."  efilio  ,  in  cui  fi  trovava.  Aveva  il  defunto  Ottone  II.  Augufto 
/"•  raccomandato  il  fuo  tenero  Figliuolo  Ottone  IH.  alla  cura  di  Gua- 

rino Arcivefcovo  di  Colonia;  ma  entrato  Arrigo  Duca  in  quella 
Citta,  con  pretendere,  che  a  lui  fpettafle  lecondo  le  Leggi  la 
tutela  del  Re  Fanciullo,  glielo  levò  dalle  mani.  La  mira  nondi- 
meno d'eflb  Arrigo  era  di  occupare  per  sé  la  Corona  del  Regno 
Germanico:  al  qual  fine  fi' guadagnò  con  affai  regali  non  po- 
chi Principi  e  Grandi  di  quelle  contrade,  e  quei  maffimamente  , 
che  r  Imperadrice  Teofania  colle  lue  imprudenti  doglianze  avea 
disguftato.  Non  fini  la  faccenda,  che  nel  di  diPafqua  inQuidi- 
lingeburg,  dove  era  concorfa  una  gran  folla  di  Baroni,  i\  lece 
elfo  Arrigo  da  i  fuoi  parziali  proclamare  Re  di  Germania.  Dal- 
{h)Snt,v.  loStruvio  (/>)  è  chiamato  quelfo  Arrigo  Hcnricus  Hcnrici  rixofì. 
Corp.  Hifl.  f ilio s:  fé  con  ragione,  lalccrò  deciderlo  a  gli  Eruditi  Tcde- 
Ichi .  Dimorava  tuttavia  in  Roma  1' Augufta  Tfo/7«/<j  ,  afflit- 
tiffima  per  la  perdita  del  Conforte,  quando  gli  arrivò  l'amaro 
avvifo  del  miìerabile  fiato,  in  cui  fi  trovava  anche  il  Re  Otto- 
ne fuo  Figlilo  .  Volò  per  quello  a  Pavia  a  trovar  1'  Impera- 
drice ^(yf/^/r/t"  Suocera  lua,  lalciata  gih  dal  Figliuolo  al  gover- 
no di  quella  Citt^,  e  della  Lombardia.  Colle  lagrime  deplorare- 

rio 
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no  amencliie  le  disavventure  della  loro  Augura  Cafa;  pofcia  len-  Era  Volg. 
za  perderfi  d'animo  paflarono  in  Germania,  dove  fi  miiero  al-  ^'^^"?^-^- 
la  tefta  di  quanti  fbavano  tuttavia  fedeli  al  loro  Figliuolo  e  Ni- 
pote .  Dichiararonfi  ancora  in   loro  favore  [^]  Lotf^rio  Re  di  {^ì^""--'^^- 
Francia,  e  Corrado  Re  di  Borgogna,  tuttoché  Gisla  Figliuola^"    ''^"' 
di  Corrado  fofse  maritata  col  luddetto  Arrigo  Duca.  Prevalfe  in 
fatti  il  partito  di  Ottone  III.  e  fi  venne  ad  una  convenzione,  per 
cui  III.   Kalendas  Julii  fu  da  elio  Arrigo  confegnato  il  Re  fan- 
ciullo all' Augufta  Teofania  fua Madre.  In  quefto  menrre  nel  dìt 
IO.  di  Luglio  dell' Anno  prefente,  fé  vogliamo  ripofar  full' affer- 
zione  del  Cardinal  Baronio  e  del  Padre  Pagi ,  terminò  il  corfo 
dì  fua  vita  Benedetto  VII.  Papa,  per  quanto  fi  ricava  dall'  Epi- 
taffio fuo  ,  rapportato  da  elfo  Cardinale  Annalisa  ,  Fu  in   fuo 
luogo  fuftituito  Pietro  Vefcovo  di  Pavia,  che  affunfe  il  nome 
di  Giovanni  XIV.  Egli  era  (lato  in  addietro  Arcicancelliere  deli' 
Iraperadore  Ottone  II.  e  il  fuo  nome  s'incontra  ne  i  Diplomi  di 
lui  ,  da  me  accennati  ne  gli  Anni  precedenti.  Ma  a  me  fembra 
affai  più  probabile  ,  che  nell'  Armo  precedente  feguiffe  la  va- 
canza della  Ghiefa Romana.  Vero  è,  che  i  Diplomi  del  Moni^ 
fiero  Volturnenfa  ci  rapprefentano  nel  Novembre  del  ^83.  P;V- 
/ro  Vefcovo  di  Pavia,  che  fu  poi  Papa  Giovanni  XIV.   tuttavia 
Arcicancelliere  di  Ottone  II.  Ma  non  fon  Documenti  per  conto 
delle  Note  Cronologiche  afsai  flcuri .  E  che  effì  appartengano 
all'  Anno  p82.  ne  può  fare  la  fpia  Y  Indi:?jone  XI.  perché  nel  No- 
vembre dell' Anno  P83.  fecondo  l'offervazione  del  Cardinal  Ba- 
ronio, dovea  effere  la  XII.  Per  conto  poi  dell'Epitaffio  di  Bene- 
detto VII,  converrebbe  efaminare,  fé  veramente  fìa  fattura  di 
Autore  contemporaneo  ,  e  non  de'  tempi  pofteriori,  come  io  fo- 
fpetto  ,  e  fé  venga  riferita  la  di  lui  morte  all'  IndÌTijone  XII.  con 
ficurezza  dal  Marmo,  e  non  già  da  qualche  copia  trovata  ne'Ma- 
nufcritti.  Le  ragioni,  ch'io  ho  di  diverlamente  credere,  fon  que- 
lle. L'  Annalisa  Saffone  [A]  preffo  1'  Eccardo,  e  il  Cronografo   W  J^''"'" 
Saffone  [e]  preffo  il  Leibniz,io  ,  fcrivono  all'Anno  precedente  Xw/'^" 
^83.  che  Ottone  II.  dopo  la  Dieta  àiVeronuRomam  revertitur^  W  cerano- 
ac  Domnum  Apojìolkum  digno  cum  honore  Romana  prcefecitEccle-  ^xo  apud''" 
fta.  Quefto  non  fi  può  intendere  ,  fé  non  di  Pietro  Vefcovo  di  Leibmtium 
Pavia,  alzato  al  Pontificato  col  nome  di  Giovanni  XIV.  Sembra  'Hiflm,  ""^' 
anche  difficiliffirao,  che  il  Clero  e  Popolo  Romano,  liberato  dal» 
la  fuggezione  di  Ottone  II.   Augufio  rapito  dalla  morte  ,  foffe 
concorfo  ad  eleggere  Papa  un  Vefcovo  flraniero;  ma  ciò  fu  ben 
Tomo  V»  Ooo  fa' 
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ERAVoig.  facile,  elTendo  tuttavia  vivo  e  preferite  in  Roma  Io  fleffo Ottone. 
faT^'S;  Aggiungafi,  vederfi  citata  dal  Cardinal  Baronio  {a)  una  Me- 
in  Alitai,  moria  tuttavia  efidente  in  marmo  e  feruta  Tempore  Johnnnis 
%'lf^^'^'^  XllII.Pap^,  Menfe  Februarìo,  IndiEìione  Xll.  Anno  Dominici 
Incarnation'tsDCCCCLXXXlllI.  Adunque  nel  Febbraio  diqueft' 
Anno  era  già  creato  Papa  Giovanni  XIV.  e  per  confeguente  pof- 
fiam  prefumere  1'  afiunzione  fua  al  Trono  Ponrifizio  ,  lucceduta 
nell'Anno  precedente.  Strana  cola  è,  che  il  Cardinal  Baronio  , 
lavorando  lui  fuppoflo  ,  che  in  quelt'  Anno  ^84.  Benedetto  VII, 
moriffe,  e  gli  luccedeffc  Giovanni  XIV.  facelTe  a  quefta  tavola 
di  marmo  la  legucnte  Annotazione  :  Sed  mendoje  nonnihil  ,  ut 
manifejìe  appareat ,  loco  Anni  06iogefimi  ^htarti  legendum  O&o- 
gejimi  Quinti',  &  loco  Indiéìlonis  Duodecima  ,  legendutn  Decimx 
Tertice  ,  ut  convenire  Jobannis  Papa:  Sedis  tempori  pò JJìt  .  Anzi 
nulla  fi  ha  da  mutare,  e  da  quello  contemporaneo  ed  autentico 
monumento  s'ha  per  lo  contraria  da  inferire,  che  l'Epitaffio  di 
Benedetto  VII.  Papa  fu  comporto  da  i  Monaci,  riconolccnti  la  fon- 
dazione del  lor  Moniftero  da  effo  Papa,  molti  Anni  dappoi  ,  e 
perciò  fallace  in  affegnar  l'Anno  precilo  della  fua  morte. 

Ma  dopo  nove  Mefi  di  Pontificato  finì  fua  vita  Papa  G/oi;/?»- 
nì  XIV.  e  dall'Epitaffio,  rapportato  dal  Cardinal  Baronio  [fé 
pure  ricavato  fu  dal  Marmo  e  non  da  r  Manufcritti]  fi  racco- 
glie, che  la  fua  morte  avvenne  nel  di  XX.  d  Agojìo .  Ma  fé 
quello  Epitaffio  era  in  S.Pietro,  chieggo  io,  perchè  noi  rappor- 
^^J^^^f''*^' taffe  Pietro  Mallio  (^),  il  quale  tanti  Secoli   prima  raccolfe  Je 
To.vn.ju-  memorie  della  Bafilica  Vaticana,  e  noi  conobbe  punto  e  noi  ri- 
^"^'''^^^""  feri?   Secondo!  conti  d'elfo  Baronio,  quello  Papa  Giovanni  mo- 
land.         ri  neir  Anno  fufiegucnte  ;  fecondo  i  miei  nel  prefente.  L' Au- 
(c)c^r5«/f  jQj.g  della  Cronica  del  Volturno  (e),  cioè  Giovanni  Monaco,  il 
PJ/.To./.  quale  non  nel  Secolo  lulieguente,   Icrive  cosi  nelCatalogo   pò- 
Ker.  Italie.  [\^^  avanti   alla   fua   Cronica  :   Johannes   XIV.  Papienfis  Annoi 
[  ferivi  Menfcs  ]  IX.  IJìe  inCaJìello  Sancii  Angeli  retrufus  ^  fa- 
mis  crudelitatenecatus  e  fi  Anno  DCCCCLXXXIV.  hidtCiioneXII. 
(d)Hwwa«-  Ermanno  Contratto  (</)  racconta  cos'i  orrenda   iniquità  di  que- 
"au^^^in"'  ^^i  '^^"^P*   "''e  feguenti  parole:   Anno  5)84.  Rortae Johannes XIV, 
Coranico,    qui  &  Pctrus  Papto.  pritis  Epifcopus  ,  fedit  mcufibus  T'III.  eumtjue 
Cani}"'      BonifacitisVarucii   [  o  ìcrrucn  ]  fliits ,  prius  relcgcto  Bencdtèio., 
male  ordinatus^  de  Confiantinopoli  quo  fugerat.^  reverfus  ,   com~ 
prehendit^  &  in  CafiellumSanóii  Angeli  relegatuni  fame  ^  Ù"  ut 
perhibent  -,  veneno  enecuit ,  atqiic  Sedem  invafit .  Però  da  queft' 

Anno 
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Anno  non  s'avrebbe  da  rimuovere  la  moru  dì  Giovanni  XI F'  EkaVoIz. 
Già  abbiam  veduto  all'Anno  P74.  che  Bofijfa-^ùo  Fighuol  di  Fer"  ANNOP84. 
juccio,  moftro  d' iniquità,  dopo  avere  a  forza  di  lacriiegj  e  di 
crudeltà  occupata  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  coitretto  a  fuggirfene  > 
ricovcrofTì  mColtantinopoli,  feco  portando  il  teloro  di  S.  Pietro. 
Appena  coftui  ebbe  intefa  la  morte  di  Ottone  II.  che  il  teneva  in 
briglia  ,  che  celatamente  fen  venne  a  Ronfia,  e  colla  fazione  de' 
fuoi  parziali  prelo  i'apa  Giovanni  XIV,  il  fece  più  che  barbara- 
mente morir  di  fame  o  di  veleno  in  Caftello  Santo  Angelo  ,  ed 
elporre  il  Ino  cadavero  alla  vif^a  del  Popolo,  deploratore  di  s\  in- 
degno fpettacolo.  Pofcia  quefto  Tiranno  di  nuovo  fi  affife  lui  Tro- 
no Pontifizio.  Ma  non  vi  durò,  fecondo  i  Codici  Vaticani  ,  pia 
di  quattro  Meji ,  o  pure  di  undici^  per  quanto  ha  Ermanno  Con- 
tratto, e  la  Cronica  del  Volturno,  co' quali  va  d' accordo  Ro-^ 
moaldo  Salernitano.  Mi  attengo  io  a  queft'  ultimo,  perchè  ve- 
dremo que(t' empio  ufurpatore  del  Pontificato,  tuttavia  vivente 
nel  Marzo  dell'Anno  venturo.  Nella  Cronica  fuddetta  del  Vol- 
turno fi  legge  uno  Strumento  di  livello  conctàmo  adi  Rojf redo  Ab- 
bate del  Moniftero  Volturnenfe  ad  Attone  ,  o  fia  Ax^Conte  con 
quefteNote  :  Ab  Incarnatione Domini nojìrij efu  Chrijìi  funt  Aìì- 
?ji  DCCCCLXXXiy.  Temporibus  Domni  Tranfemundi  Dux  & 
Marchio ,  &  Ducatus  ejus  Secundo ,  &  Dies  Menfe  OBober ,  per  In- 
dizione XIII.  A&um  Capute.  Fu  ben  fatto  lo  Strumento  in  Ca- 
pua;  ma  perchè  fi  trattava  di  un  Conte  del  Ducato  Spoletino,  e 
di  beni  pofì:i  nel  territorio  di  Penna  ,  comprelo  nel  medefimo 
Ducato,  perciò  non  fi  contano  gli  Anni  di  L/zWé'?7o//òPr/«c//'f  di 
Gapua ,  ma  bensì  quei  di  Trasmondo  Duca  di  Spoleti ,  e  Marche- 
fe  di  Camerino,  o  fia  di  Fermo.  Di  qui  dunque  apprendiamo  ^ 
che  neir  Anno  antecedente  ^83.  o  pure  fui  fine  dell'Anno  p82. 
Trasmondo  fu  creato  Duca  e  Marchefe  da  Ottone  IL  Augufto,  len- 
za apparire,  che  altri  dopo  la  morte  di  Pandolfo  C apodi/erro  ot- 
teneffe  que'due  Ducati,  o  fia  quelle  Marche.  Perchè  non  ho  fat- 
ta menzione  in  addietro  di  ciò,  che  fcrive  Lupo  Protofpata  (/z),  (a)  Lupuf 
ora  qui  la  farò.  Anno  ,  fcrive  egli  DCCCCLXXXII.  tradita  ejì  ^Srmko. 
Civitas  Baiii  in  manusChalechfri  P/itriciif  qui  &  Delphina^  a 
àmbus  Fratribus  Sergio  &  TheophylaZo  Menfe J unii  XI.  die .  Et 
OthoRex  obiitRomce.  Ma  eflendo  certo,  che  la  mcrte  di  Otto- 
ne II.  accadde  nell'Anno  precedente  pSj.  perciò  anche  il  tempo 
della  refa  di  Bari  a  i  Greci  dovrebbe  appartenere  a  quell'  Anno 
ItelTo  .  Abbiamo  veduto  di  fopra,  cheOuone  II.  fu  in  Bari   nell' 
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Ep.aVoI^.  Anno  p8^.  Se  ciò  è  vero,  non  può  ftare  il  tempo,  che  qui  il  Pro- 
ANNOP84.  jofpjjj-a  accenna.  Anzi  a  me  pare  affai  probabile,  che  lolamtnte 
dopo  la  morte  d'effo  Imperadore  i  Cittadini  di  Bari  (i  defTcro  all' 
Ufiziale  de'  Greci  ,  giacché  non  aveano  più  da  temere  di  lui  . 
Aggiugne  efTo  Storico  .•  Anno  DCCCCLXXXJJI.  npprehcndit 
prcedi^us  Delph'tna  Patricius  C'tvitatem  Afculum  in  Menje Decem- 
bri.  PuòefTere,  che  vi  fia  errore  nel  tempo  j  ma  a  buon  conto 
impariamo,  che  dopo  eflere  mane  to  di  vita  Ottone  II.  Augu- 
ro ,  i  Greci  fìefero  1'  ali  in  Puglia  ,  e  s'  impadronirò  fin  della 
fa]  1/5 /.£•//.  Citta  diAfcoli.  Pretende  l'Ughelli  [/?],  che  in  queft' Anno  la 
T.hi.'"^^'  Chiefa  di  Salerno  folle  alzata  da  Papa  Benedetto  VII.  al  grado 
Archicpifcopale  .  Solamente  cita  ,  ma  non  rapporta  la  Bolla  d' 
effo  Papa,  come  pur' era  di  dovere."  e  però  non  fi  può  giudica- 
re intorno  al  tempo  di  tale  erezione.  Quel  che  è  certo.  A/na- 
to^ vivente  in  quefti  tempi,  fu  il  primo  Arcivefcovo  di  quella 
Città;  e  Principe  ne  era  allora  Giovanni  IL 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxv.  Indizione  xiir. 
di  Giovanni   XV.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  j. 

TE  NE  A   tuttavia  nel  Mefe  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  il 
Tiranno  Antipapa £o«///j:^;o,  paricida  di  due  Pontefici,  oc- 
cupata la  Sedia  di  S.  Pietro  ,  del  che  ci  afficurano  gli  Strumenti 
^^^/"^""' accennati  da  Girolamo  Rofli  fZ'l,  e  fcritti  in  Ravenna  Anno 
venn.iil!.^.  'Noìigentejtmo  OSìogeftmo    ^ùnto   a  partit  Virgtnts  ,  qiit  Anniis 
ibi  Primus  Bonifacii  Pontijicis  Maximi ,  Indizione  XIII.  Idwus 
Manti  fcribìtur.  Ma  non  tardò  la   morte  a  mettere  fine  alia  vi- 
ta e  alle  fcelleraggini  di  quefto  falfo  Papa  .  Colto  da  improvvi- 
fo  accidente  palsò  a  rendere  conto  di  sé  al  Tribunale  di  Dio  . 
Era  coftui  talmente  in  odio  al  Popolo  Romano,  che  la  plebe  pre- 
L^^jw"'  ^°  ^^  ^'  ^"'  cadavere  Jo  ftrafcinò  per  le   rtrade  della  Città  [r],  e 
r^/  "hun'c    trafitto  da  mille  colpi  di  lancie,  io  lafciò  inleplto  nel  Campo  , 
•Annum.     ^ove  era  la  Statua  di  Marco  Aurelio  Imperadore  .  La  mattina  le- 
guente  venuti  i  Chetici  ,  e  trovato  s'i  vergognolo  Ipettacolo  , 
gli  diedero  la  lepoltura.  Truovafi  qu'i  più  dell'Hlato  imbroglia- 
ta, e  fcura  la  Cronologia  de' l'ommi  Pontefici .   Mariano  Scoto  , 
Gotifredo  da  Viterbo,  Martino  Polacco  ,  l'Autore  delia  Cronic-a 
del  Volturno,  ed  altri,  mettono  per  fuccellore  di  Bonifazio  un 
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G/'ov.?wwi  Romano,  chiamato  da  alcuni  Figliuolo  di  i^oZ'^r/o,  con- 
venendo tuiti,  ch'egli  i'edette  quattro  Mefi  nel  Pontificato.  Quel  f**^"g^* 
che  è  (Ira no  ,  a  quello  Figliuol  di  Roberto  fanno  dipoi  fuccedere 
Giov.inni  dì  nazione  Romano,   Figliuolo  di Lco/^i? Prete,  natonel 
Rione  delle  Galline  bianche  .   Quert:'  altro  Giovanni  ,    indubitato 
Romano  Pontefice  ,  fi  truova  poi  nelle  memorie  di  quefti  tempi 
l'empre  appellato  Giovanni  XV.   Ma  fé  il  precedette  un  altro  G/o- 
vanni  Figliuolo  di  Roberto,  come  non  adunfe  egli  il  nome  di  G/o- 
vanniXV.  che  olTcrviamo  nel  fuo  Succeffore?   Si  avvisò  il  Padre 
Papebrochio  [<z]  d'aver  trovato  lo  fcioglimento di  quello  gruppo  [a]P<?/'^^o- 
con  immaginare,  che  G/ori^ww;  Figliuol  di  Roberto  ,  fofTe  fol^' L'^^cw! 
mente  Eletto,  e  non  Confecrato.  Ma  chi  regiftra  il  nome  di  \ui  Hijior. 
nel  Catalogo  de'Romani  Pontefici,  noi  diftingue  da  gli  altri  ve- 
ri Pontefici ,  anzi   gli  da  il  nome  di  Giovanni  XV.  Né  fi  comin- 
ciavano a  contar  gli  Anni  del  Pontificato,  fé  non  dopo  la  confe- 
crazione.  Perciò  altri  Autori  antichi  e  moderni  tralafciano  quefto 
Giovanni  figlio  di  Roberto  ,  e  cosi  ancora  fece  il  Cardinal  Baro- 
nio  .  Ma  foffe  o  non  foffe  Papa  per  quattro  Mefi  effo  Giovanni, 
noi  abbiam  di  certo,  che  circa  quefti  tempi  ,  e  fecondo  tutte  le 
verifimiglianze  nell'Anno  preiente  fu  eletto  e  confecrato  Papa 
Giovanni  appellato  XV.  Figliuolo  di  Leone,  il  quale  per  molti 
anni  dipoi  governò  la  Chiefa  diDio.  Veggafi  ancora  ciò,  che  di- 
rò qui  fotto  air  Anno  pcjj.  Secondo  l'Annalifta  Saffone  [^],  -^f-  vq-\  Annali- 
rigo  gik  Duca  diBaviera,  che  nell'Anno  addietro  aveva  ufurpato)?'»^«>^o  .j- 
il  Regno  al  picciolo  Re  0;/-o«? ///.  in  queft' Anno  divino  in ft in- ^'"    """'' 
éìti  ad  fé  reverfus  ,  &  vana  exahatione  fé  deje^um  confpiciens , 
veniente  Rege  (Ottone)  in  Franconevord ,  illuc  ipfe  adveniens, 
in  confpe6iu  totius  Populi ,  complicatis  manibus  ,  humilis  habitii 
&  a£ìuy  vera  compunóìus  posnitentia  ,  Regice  fé  tradtdit  potefta- 
tì.  Fu  ricevuto  con  tutto  onore,  e  gli  fu  reftituito  il  grado  di 
Duca,  e  per  confeguente  il  Ducato  di  Baviera.  Anzi  vedremo, 
ch'egli  ebbe  per  giunta  col  tempo  anche  il  Ducato  deìì&Carintiay 
e  la  Marca  di  F(fro«/j  ;  di  modo  che  Ottone  III.  ebbe  da  li  innan- 
zi tra  i  iuoi  più  fedeli  quefto  Arrigo,  come  appunto  richiedeva  la 
fìretta  lor  parentela .  Fu  anche  reftituito  ad  elfo  Ottone  III.  il  Re- 
gno della  Lorena  da  Lattario  Re  di  Francia  :   con  che  di  bene  in 
meglio  andavano  prolperando  i  di  lui  affari  .  Abbiamo  da  Lupo 
Protofpata  [e],  che  in  queft' Anno  fu  mandato  da  gì' Impera- [e]  Lnpus 
dori  Greci  al  poverno  delia  Puglia  Romatjo  Patrizio  ,  la  cui  refi-  ^'nf^''"'^ 
denza  poffiam  credere j  che  folfe  in  Bari. 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxvi.  Indizione  xiv. 

ERAVolg. 

ANNopSó.  di   Giovanni   aV.  rapa   2. 

di   Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  4. 

{z)MabiH.  ^"~^  Ita  il  Padre Mabillone  {a)  una  Bolla  diPapaG;o^;/7««i  XV. 
Benediain.  ^*-^   ''°"  ^^^  Conferma  tutti  i  beni  e  privilegj  dei  Mjniikro  di  S. 
nd  hunc     Pietro  iti  Csio  aureo,  dove  ripofa  ii  Corpo  di  Santo  Agofli  no  Dot- 
Annum.     j^j-g  jj^jj^  Chiefa  ,  a  Pietro  Abbate  di  quel  (acro  Luogo  .   Fu  effa 
data  VllL.  Kalendas  Februarii per  manumj ohnìmts  Epifcopi  Kepe fi- 
nì ^  Anno  Primo  Johannis  XV.  Papce  y  Indizione  XIV.  GiroJamo 
{b)  RubeM  Rofll  (b)  anch' esii  accenna  uno  Strumento  Icrittoin  Ravenna  ^«- 
^enn.'l.'y,   no  Secuììdo  Pontificatus  J obannii  XV.  Menfe  Decembri  ^  Indizione 
XV.  cioè  nel  Dicembre  dell'Anno  prefente.   Ne  cita  un  altro  fti- 
pulato  Aìino  Tenia  Job annis  XV.  Pontificis  ,  V.  Idus  Julias  ,  /»- 
dióìione  I.  Ra'uenf7<£ ,  cioè  nell' Anno  p88.  notizie  tucte  ,  che  con- 
fermano afìTunto  efio  Giovanni  XV,  al  Pontificato  prima  del  Dicem- 
bre ,  e  dopo  il  Luglio  dell'  Anno  ^85.   A  qurft'  Anno  p86.   ì'  U- 
(c)  C7^-$e//.  ghelli  (e)  ,  e  il  luddetto  Padre  Mabillone  riferifcono  una  dona- 
Tom.m    zione  huct  dà  Adelaide  Imperadrice^  che  per  errore  di  ftampa  cre- 
/n  ipijcup.  do  io,  chiamata  da  efTo  Ughelli  Ottonis  III.  Imperatoris  uxor  ^  al 
'""^"■J-     Moniflero  di  S.  Fruttuofo  del  Contado  di  Genova.  Le  Note  Cro- 
nologiche fon   quefte  :    Tertius  Otho  Dei  gratta  Imperator  Aiigw 
fiiis.)  Anno  Imperli  ejus^  Deo  propitio  ,  Tertio  ,  prima  Die  Apri- 
lis^  Indizione  XIV.   Aóìum  in  Sanéìo  Frti^uofo.   Ma  Ottone  IIL 
non  era  per  anche  Imperadore,  né  è  mai  da  credere  ,  che  in  uno 
Strumento  pubblico,  che  fi  dice  fottofcritto  dalla  piiflima  Adelai- 
de Auguda,  e  da^/7rgo,  o  fia  ^f'iligifo  Arcivcjcono  di  Magonza  , 
gli  fofTe  dato  il  titolo  d' Imperadore.   Dice   ivi  Adelaide  di   far 
quella  donazione  prò  anima  prcedtiìi  quond.im  Domini  Otbonis  Im- 
peratoris viri  mei,  feti  mercede,  Ù"  prò  fomento  Fini  mei  Karolt, 
quem  Dominus  Deus  &  Sal-vator  nofìer  ftfus  Cbrifìusreddidtt  mi- 
hi  de  fliiBibi'.s  maris  tiirbidi  viviim  &  fojpitem,  per  merita  beatìf- 
fimi  FruUuofi  y  &  per  orationes  bonorum  ■viroram  ibidem  Domino 
famulantium.   Niuno  peranche  ha  lainito,  che  1' Augulta  Adelai- 
de avefle  un  Figliuolo  chiamato  C<7)-/o  ;  e  fc  l'aveffe avuto,  pare 
impofTibiie,  che  laScoria  non  ne  avefl'e  fatta  menzione.  DzLot- 
tario  Re  d'Italia  ella  non  ebbe  che  una  Figliuola  appellata  £/>;/».«, 
(ir,0</;7o/«  per  tcfiimonianza  di  Santo  Odilone  («'),  e  da  Otton::  I.  certamen- 
'j'ucijfi'   ^^  "®"  ^^'^^^  ""  Carlo.  Potrebbe  dirli,  che  in  veccdii^.;>o//  (i  ha 
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qu'j  da  leggere  Ottonis^  cioè  di  Ottone  II.  che  nell'Anno  ^82  ve-  Era  Voi?. 
demmo,  che  gittatofi  in  mare,  fi  falvò  da  j  nemici.  Ma  egli  era  AnnopRó. 
Ola  mancato  di  vita  .  Però  che  fi  ha  da  dire  di  queflo  Diploma? 
Venne  a  morte  in  queft' Anno  Lo/^^^rio  Redi  Francia,  a  cui  fuc- 
ctAtnt  Lodovico  V.  luo  Figliuolo,  chiamato  nelle  Storie  lìDappO' 
co.  La  Regina  £wwrt,  che  poco  fa  difli  Figliuola  dell' Imperadri- 
ce  Adelaide,  palsò  di  gravi  affanni  dopo  la  morte  del  Marito  Lot- 
tarlo, perchè  acculata  al  Figliuolo  Lodovico  di  pratica  fcandalofa 
con  jild alberane  Vefcovo  di  Laon  :  fopra  che  fi  veggono  due  Lette- 
re da  lei  Icritte  alla  Madre  Adelaide,  e  z\V  Aoguìlà  Teofania  fra 
quelle  di  Gerberto.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (a),  che  nell'  (a)  Lupia 
Anno  prefente  i  Saraceni  fecero  un'  invafione  in  Calabria.   Com-  P'^^^ff^t^ 
prehendeniìit  Saraceni  Janctam  Chtrtacht  [  cioè  Sanala  Cyriaae  ] 
Civitafem  y  & diffipaveruntC alabriam  totam.  E  l' AnnaliftaSaf- 
fone  {b)  racconta,  che  il  fanciullo  Re  0/^o»f  III.  con  poflenteefer-  (Ja)  Annuii. 
cito  andò  contra  la  Schiavonia  Occidentale.  Cola  venne  a  trovar- ^"'^''p'* 
lo  M//èTO«e  D?/c/j  di  Polonia  con  gran  feguito  di  fuldatefche,  cd7unì/'^'"'' 
oltre  all'avergli  prefentato  un  Camello  con  altri  regali,  fé  ipfum 
etiam  fubdidit  potefìati  illius^  cioè  fi  dichiarò  fuo  VafTallo;  & 
tunc  fimul  pergentes ,  devaftaverttnt  toPam  terram  incendiis ,  &  de- 
prcedationibus  muhis .  Aveva  quefto  Duca  per  Moglie  Dobrova  , 
Sorella  di  £o//5/rfo Duca  di  Boemia,  Principerà  Criftiana  ,  laqua-^ 
le  tanto  feppe  fare,  che  indiiffe  il  Marito  ad  abiurare  il  Paganefì- 
mo,  e  ad  abbracciare  la  fanta  Religione  di  Crifto:  il  che  fu  ca- 
gione, che  la  Polonia  cominciò  a  dar  luogo  al  Criftianefimo,  An- 
che la  Ruffia,  o  fia  la  Mofcovia,  circa  quefti  tempi  abbracciò  in 
parte  la  Religion  Criftiana. 

Anno  di  Ce  isto  dcccclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni   XV.  Papa  3. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  5. 

CELEBRE  èqueft'Anno  per  la  morte  del  giova  ne  Loa'owoF. 
Re  di  Francia  ,  gi'a  raccomandato  alla  cura  di  Ugo  Capeto 
Duca  di  Francia,  fenza  lafciar  Figliuoli  dopo  di  sé.  Della  ftirpe 
Regale  di  Carlo  Magno  ci  reftava  tuttavia  C/zr/o  Duca  di  Lorena, 
Zio  paterno  d' e fTo  Lodovico.  Contuttociò  elfo  Ugo  Capeto,  pre- 
valendofi  del  malanimo,  che  aveano  i  Primati  della  Francia  con- 
tra d'effo  Carlo,  perchè  legato  d'intereflì  col  Re  Germanico,  ft 

fece 
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FdAVolg.  fece  proclamar  Re  di  Francia,  e  coronare  fui  principio  di  Luglio. 
ANNOP87.  p^  i^j  pgj.  diritta  linea  inafchiledifcende  il  Criltianiffimo  Regnan- 
te Re  di  Francia  L»/^/  XV.  Seguitò  poi  la  guerra  fra  lui  e  il  fuJ- 
detto Carlo  con  varia  fortuna:   del  che  potrà  informarfi  chi  vuo- 
le dalla  Storia  di  Francia .  In  queft'  Anno  portarono  di  nuovo  i  Saf- 
foni  la  guerra  nel  paefe  degli  Slavi  ,  unde  illi  compulft  ,  Resi^ 
[  cioè  di  Ottone  III.  ]  ditioiii  fé  [ubdunt  ,  Ò'  Cafìella  juxta  Àl- 
i^AnnaUs  y\^Yn  rejìamantur^  fono  parole  dell'Annalisa  d'Ildefeim  (z?),  e 
heìm.  '      Saffone.  Perchè  non  fi  sa  ,  in  qual'Anno  precifamente  fuccedefie 
la  perfecuzione  fatta  in  Roma  a  Papa  Giovanni  XV.  chiamato  da  va- 
(b)r^9»/w  i-j  Autori  XVI.  farà  a  me  lecito  il  farne  qui  menzione.  IlSigonio(^) 
iL/iJf"   ne  parla  all' Anno  ppg.  Il  Cardinal  Baronio  (e)  all'Anno  ^85. 
(j)  ^y^'^'"  Martino  Polacco  {d)y  Tolomeo  da  Lucca  (<?),  ed  altri  narrano, 
(d)AW«!che  quello  Papa  fu  perfona  molto  dotta,  e  compofe  alcuni  Li- 
^oiontis  in  \^j.\ ^  Ma  perchè  non  ceffavano  in  Roma  le  fazioni,  Crefcenzio 
(e) Pro/om.  Patrizio  di  quella  Cittk,  che  col  titolo  di  Confole  avea  in  fuo 
^«""-A-rfl'' potere  Gaftello  Santo  Angelo,  fi  diede  a  perfeguitarlo  ,  in  ma- 
/qZlf       niera  che  fu  coftretto  il  buon  Papa  a  fuggirfene  di  Roma,  eari- 
coverarfi  in  Tofcana,  della  qual  Provincia  era  allora  Duca  e  Mar- 
chefe  UgOy  Figliuolo  di  Uberto,  e  Nipote  d'  Ugo  già  Re  d'  Ita- 
lia. Di  la  cominciò  Giovanni  a  follecitare  il  giovinetto  Re  Otto- 
ne III.  di  calare  in  Italia,  altro  mezzo  non  conofcendo  per  ri- 
mediare alla  sfrenata  licenza  de' Romani,  che  quella  di  creare 
un  Imperadore.  Ciò  intefo  da  Crefcenzio,  e  non  eflendo  fmarri- 
ta  la  memoria  della  giuftizia  fatta  da  Ottone  il  Grande,  e  fors' 
anche  dal  Secondo  :  mandò  a  pregare  il  Papa  ,  che  fé  ne  tornaf- 
fe  alla  fua  Sedia.  In  fatti  Giovanni  XV.  fi  portò  a  Roma,  dove 
elfo  Crefcenzio  col  Senato  fu  a  dimandargli  perdono.  Da  l'I  innan- 
zi ebbe  quiete  il  Papa  dal  Popolo  Romano.  Per  le  fuddette  mole- 
ftie  inferite  a  quefto  Pontefice  fi  può  credere  fcritto  da  Romoaldo 
(()RtMuai-  Salernitano  (/),  che  a' tempi  d'effo  Giovanni  XV.  Romani  Capi- 
cL.T.vii.  f^^^^  Patrìciatus  Jìbi  ffrannidem  vetìdicavcre,  cioè  ufurparonoal 
jLtr.  Italie.  Papa  il  dominio  temporale  di  Roma  .  Il  Cardinal  Bironio  le  la 
prende  fpeflb  contra  i  Principi  d'allora,  lenza  mai   riconolcere, 
da  chi  venivano  gli  fconvolgimenti  di  Roma  e  della  Cattedra  Pon- 
tificia ,  cioè  da  i  Romani  ftelli  .   Aggiugne  efìb  Romoaldo  ,  che 
in  queft'  Anno  i  Saraceni  faccheggiarono  la  Calabria  .   Forfè  rac- 
conta egli  qu'i  ciò,  che  Lupo  Protofpata  fcrifle  all'Anno  pre- 
cedente, 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxviii.  Indizione  i.  eraVo!;. 

Anno?88. 

di  Giovanni   XV.  Papa  4. 

di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia (5". 

CIRCA  quefìi  tempi,  come  notò  il  Dandolo  (a)  ,  i  Calopri-  (a)o<»w«/. 
ni  Nobili  Veneziani  ,  i  quali  già  vedemmo  ,  che  erano  iti  '^^J'Yu'" 
con  alcuni  lor  fazionarj  a  ftuzzicar  l'ImperadoreOf^o»^!!. contra  Rcr.'uai'ic. 
di  Tribuno  loro  Doge,  e  contro  la  liberta  della  lor  Patria,  veg-. 
gendo  per  la  morte  d'efloAugufto  fvaniri  tutti  i  loro  dilegni, 
tanto  fi  raccomandarono  all'  Imperadrice  Adelaide  ,  dimorante 
allora  in  Pavia  ,  eh'  ella  interpofe  la  fua  autorevol  protezione 
preflb  il  fuddetto  Doge   ,  affinchè  poteflTero  con  ficurezza  tor- 
nare a  Venezia  .  L'ottennero  eflì  con  avere  il  Doge  mandato 
quattro  perfone  ,  che  giurarono  la  loro  falvezza  .  Ma  da  \\  a 
non  molto  i  Morofini  lor  nemici  dettero  alla  porta  ,  allorché  i 
tre  Figliuoli  di  Stefano  Galoprino  venivano  dal  Palazzo  Ducale  in 
una  gondola  ,  e  li  trucidarono  .  Il  Doge  moftrò  di  non  avervi 
colpa;  ma  il  Popolo  credette  ciò,  che  volle;  e  chi  fu  morto, 
non  refufcitò  .  Sotto  queft'  Anno  racconta  Romoaldo  Salernita- 
no, {b)  che  i  Saraceni  affediarono,  prefero  e  diftrulTero  la  Citta  (b)Row««/- 
diCofenza.  Aveva  fcritto  fotto  l'Anno  precedente  Lupo Protof- ^"^^^•^^'l"' 
pata(c),  che  nella  Città  di  Bari,  fuddita  allora  de' Greci,  \\?q-  Reù  Italie. 
polo  follevatofi  contra  Sergio  Protofpata  [  era  quefla  una  Dignità  ^^^  ^'*^"' 
conferita  dalia  Corte  di  Coftantinopoli ,  come  di  Primo  Capitano  ]  mclromco, 
l'uccifero  nel  Mefe  di  Febbraio.  Neil' Anno  prefente,  Indiatone 
prima  depopulaverunt  Saraceni  Vicos  Baveri fes ,  &  viros  ac  mulie- 
res  in  Siciliam  captì'uos  duxere  .  Intorno  ancora  a  quefti  tempi  (i 
dilatò  forte  in  Lombardia  1'  ordine  Monaftico,  fpezialmente  per 
la  venuta  a  Pavia  e  per  gli  fanti  efempli  di  Maialo  Abbate  diCIu- 
gn'i.  Era  allora  il  Monachismo  in  Italia  in  fomraa  depreffione. 
Pochi  Monifterj  fi  contavano,  dove  fioriflTe  la  regolar  difciplina. 
Nella  maggior  parte  de' Monaci  ,  maffimamente  fé  i  lor  Mona- 
fterj  erano  piccioli,  o  fé  grandi  ,  ridotti  in  Commenda,  compa- 
riva una  deplorabile  depravazion  di  coftumi  .  Trovavanfi  talvol- 
ta de' piifTimi  Abbati,  e  de'religiofiffimi  Monaci;  ma  noi  poco  fap- 
piamo  delle  loro  Virtù,  e  meno  delle  opere  loro  in  fervigio  e  pro- 
fitto fpirituale  de' Popoli.  Si  vede  bensì  dalle  memorie  ,  che  re- 
ftano,  e  (fere  flato  l'ordinario  e  comune  ftudio  de  gli  Abbati  e  Mo- 
naci :i  allora  di  acquiftar  tutto  d'i  de  i  nuovi  (labili  ,  &  anche  de 
Tomù  V,  Ppp  gli 
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EraVoI?.  gli  Stati,  cioè  delle  Cartella  e  Ville  ,  che  andavano  poi  a  finire  nel 
ANNopSS  ^-^  ^,p^  nonvobìs  di  Virgilio.  Ingegnavafi  ancora  cadauno  de' po- 
tenti Monifterj  di  avere  per  quanto  poteade  gli  altri  Monifterj  lu- 
bordinati  a  sé  per  tutta  1'  Italia  ;  o  almen  delle  Celle,  o  fia  de' 
Priorati  nelle  varie  Citta  ,  o  ne'  lor  Contadi  ,  dove  poi  teneano 
un  Priore,  e  talvolta  alcuni  pochi  Monaci  ,  i  quali  fé  ne  ftavano 
in  gaudeamus,  perchè  disobbligati  dal  rigore  della  Difciplina  . 

Giovo^  non  poco  la  venutadel  fanto  Abbate  Maiolo,  percioc- 
ché oltre  air  aver  egli  riformato  alquanti  vecchi  Monifterj,  s'  in- 
vogliarono molti  di  fabbricarne  de  i  nuovi,  ne'principj  de'quali 
certo  è  che  fioriva  la  Pietà  e  il  buonefempio.  Però  intorno  a  que- 
^y^V'iV'l  fti  tempi  la  lantalmperadrice //^ì'é'/.?/^.",  aggiunte  {a)  un  ri^uar- 
hei'di's.     '  devol  Moniftero  all'antichifllma  Chiela  di  S.  Salvatore  di  Pnvia^ 
non  fufliftendo  un'antichità  di  lunga  mano  maggiore,  che  da  ta- 
luno gli  viene  attribuita  .  In  Panna  forfè  il  Moniftero  di  S.  Gio- 
vanni ,  in  Brefcello  quello  di  S.  Genefio  ,  in  Milano  quello  di  S. 
Celfo,  in  Genova  quello  di  S.  Siro,  in  Fnen'ze  la  Badia  di  Santi 
Maria  ,  in  Reggio  quello  di  S.  Profpero  ,  oggid'i  di  S.  Pietro  ;  in 
Padova  l'infigne  di  Santa  Giuftina,  per  tacer  d'altri.  In  Modena 
(b)  Sìllin-  aveva  Ildebrando  Vefcovo  [b)  conceduta  ad  un  Monaco  Stefano  nell' 
Ta'ìòg^Eptf.  Anno  ^83.  i'antichaChiefa  di  S.Pietro  ,  porta  allora  fuori  della 
cop.Muti.  Città.  I Monaci Nonantolani,  che afforbivano  un' immenfa copia 
nenj.  di  Beni  ne' territorj  di  Modena ,  Bologna,  Ferrara,  Verona,  ed 

altre  Città,  mirando  di  mal  occhio  la  dilpofizion  d' un  nuovo  Mo- 
niftero  in  lor  vicinanza,  deftramente  fpinfero  un  lor  Monaco  per 
nome  Pietro  ,  che  fi  uni  con  effo  Stefano  alla  cura  della  Chiefa 
fuddetta.  Quando  poi  Pietro  fé  la  vide  bella,  rubò  all' altro  Mo- 
naco la  Bolla  Epifcopale,  e  tentò  con  danari  il  fopralodato  Vefco- 
vo per  aver  egli  la  metà  di  quella  Chiefa  ;  ma  il  Prelato,  detc- 
ftando  la  furberia  del  Monaco  Nonantolano,  il  cacciò  via,  e  con- 
C'^),^''''!- fermò  (e)  in  queft'Anno  a  Stefano  il  porteffo di  quella  Chiela  :  il 
fcn'f'ó'^."  c\\Q  fu  principio  del  Monirtero  di  S.  Pietro  ,  tuttavia  florido  ia 
quefta  Città  ,  e  fondato  nell'  Anno  pp6.  dal  Vefcovo  di  Modena 
(A)MabiiL  Giovanni.  Degnò  è  ancora  d'  oflervazione  ciò  ,  che  racconta  Ar- 
"^"dia'in^a'd  "°'^°  ^^)  Monaco  di  Santo  Emmerammo,  cioè,  che  nella  fola  Ro- 
^»«.  PP4.    ma  fi  contavano  quaranta  Mcnirterj  di  Monaci,  e  venti  di  Mo- 
(e)  Ugheii.  nache,  profeffanti  tutti  o  quafi  tutti  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e 
T-lnuU-^'  fejfonta  Collegiate  di  Canonici  :   tanto  fi  era  dilatato  l' Ordine  Mo- 
(0  Ta'c' nartico,  e  1'  iltituto  de'  Canonici  .  Dall'  Ughelli  [e)  e  dal  Tat- 
^ilTcm'  ti  (/)  è  rapportato  un  Diploma  dato  da  Ottone  III.  m  favore  di 
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Adeì^'ifo  Vcfcovo  di  Como  con  quefle  Note  :    Datum  III.  NonasO'  EraVoI?». 
aóbm,  Anno  Domintcx  Incarnationis  DCCCC LXXXVIII.  Indi-  Anno^SS. 
elione  li.  Imperii  Domnì  Othon'ts  ^^ìuto.   AHum  in  Pai  atto  Re- 
nesbohc.  Non  avvert'l  1' Ughelli  ,  che  cjueflo  Privilegio  non   po- 
tè mai  competere  ad  Ottone  IH,  il  quale  non  era  peranche  Impe- 
radore.  Il  Tatti  beiis\  lo  riferii  all' Anno  P7S.  e  ad  Ottone  II.  Au- 
guro.  Ma  iìccome  ofTervò  il  chiariamo  Padre  Gotifredo  Abbate 
Gotwicenfe  {a),  né  pur  cosi  vengono  guarite  le  piaghe  di  quefto  g^fJ^J^Jf^ 
Documento,  in  cui  è  anche  da  avvertire  quel  Titolo  ftrano  :  Oròo  T.i.p.206. 
Tertius  gratta  Dei  Gubernator ,  feu  Impcrator . 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxix.  Indizione  11. 
di  Giovanni   XV.  Papa   5. 
di   Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia/. 

TANTO  dall'Annalisa  Saflbne  (^),  quanto  da  quello  d' II- 0>)  ^«'"«/'' 
defeim  (e),  abbiamo  ,  che  in  queft' Anno  Theophana  Im-  (^^  Annal, 
peratrix  mater  Regis  [  cioè  di  Ottone  III.  ]  Romani  perrexìt  ^  ibi'  HiUes. 
que  Natalem  Domini  celebravif  ,  &  omnem  regionem  Regi  fubdi- 
dtt .  Per  la  tenera  età,  e  perla  lontananza  dei  Re O^ifo;?^  III.  pur 
troppo  aveano  cominciato  i  Popoli  dell'Italia  a  calcitrare  e  a  fufci- 
tar  delle  fedizioni,  ficcome  verrò  dicendo  piià  innanzi.  Ancorché 
la  fanta  Imperadrice  ^</^/^/V^  ftando  in  Pavia  comandaffe  ,  e  H 
ftudiaffe  ài  tener  quieti  i  Popoli,  pure  non  era  affai  temuta  e  rif" 
pettata  la  di  lei  autorith  .  Venne  con  più  poifo  in  Italia  1'  Augu- 
ra Teofa?iia  ,  e  di  qun'mpariamo,  che  e  ita  dovette  rimettere  in 
miglior  fefto  gli  affari  .  Ma  non  fi  dee  tacere  ,  che  1' Archiman- 
drita Calabrefe  Giovanni  ^  da  noi  veduto  di  fopra  creato  Abbate 
del  ricchiffimo  Moniftero  diNonantola,  feppe  ben  far  fruttare  in 
fuo  favore  l'intrinfichezza,  ch'egli  godeva  preffo  la  fuddetra  Im- 
peradrice  Teofania,  ficcome  uomo  intendente  della  Lingua  Greca, 
ed  originario  di  Calabria.  Pafsò  in  quell'Anno  a  miglior  vita  5";^'- 
giialdo  Vefcovo  di  Piacenza  (^),  e  l'accorro  Greco  colla  protezio-  (d)  Cf.mpt 
ne  dell' Augufta  fu  promoffo  a  quella  Ghiefa  ,  quantunque  per  at-  ^fl'f'^,'j' 
teftato  del  Cronografo  Saffone  ,  (^)  foffe  flato  eletto  Vefcovo  un  {^^)'crorio' 
uomo  degno,  ch'eall  fece  difcacciare.  Ne  di  ciòcontenta  la  fua  gr^ph^sSa. 
ambizione  ,  giacche  in  quel  Secolo  era  divenuto  alla  moda  il  tarde  uiómtio, 
i  nuovi  Arcivefcovati ,  ottenne  da  Papa  Giovanni  XV.che  Piacenza 
foffe  eretta  in  Arcivefcovato ,  con  levarla  di  fotto  alla  giurisdizione 
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EaAVoig.  del  Metropolitano  di  Ravenna  .  Ha   recato  maraviglia  a  taluno  , 
ANNO(/bi).  ^^  èlcmbrato  errore,  il  trovar  queftoG;ov/7««i  Arcivejcovo  di  Pia- 
ceriT^  ;   ma  di  tal  verità  non  fi  può  dubitare  .   Leggefi  prelìo  il  Cam- 
pi una  Permuta  da  lui  latta  in  Pavia  col  Maltro  di  quella  Zecca  , 
m  cui  effo  è  appellato  Doinnus  Johannes  Archiepifcopus  Sanate  Pia- 
centine  Ecclefie  ,   Ù"  Abbas  MonaJIerii  Sancii  Stive/ivi  ,  ftti  No- 
ìiantule.  Lo  Strumento  fu   Icritto  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
jiojìri  Jefu  Chrijìi  Non  gente  fimo  Ottuagefimo  Nono  ,  Teitio  die 
Menjìs  Genuarii^  Indizione  Secunda .   11  non  veder  qu^i  fatta  men- 
zione de  gli  Anni  del  Re  Ottone  III.  ficcome  né  pure  nello  Stru- 
mento à'  Ildebrando  l'efcovo  dì  Modena  ^  citato  all'Anno preceden- 
(a)  Co/wo  fe^  e  né  pure  un  altro,  accennato  da  Cofimo  della  Rena  (/7)>  e  in 
Seiie  de'  '  altri  della  Cronica  del  Volturno  (^),  mi  farefiar  lofpelom  penlare, 
Duchi  dì    come  Ottone  III.  fulTeRe  anche  d'Italia,  e  non  entraffe  fecondo 
{h)ctft»'!c.  il  coflume  il  (uo  Nome  ne' pubblici  Documenti.  Forfè  perchè  non 
VuitM-nenf.  gy^  \\.3,to  peranche  coronato?   Lafcerò  decidere  ad  altri  quello  pun- 

I'  lì    T  II  r 

Ref.  Italie,  to;  poichè  per  altri  Documenti  fi  vede  ,  che  Ottone  HI.  (ìgnoreg- 
giava  in  quelH  tempi,  come  Re  in  Italia. 

Ma  prima  di  abbandonare  il  fuddetto  Strumento  di  Giovanni 
Arcivelcovo  di  Piacenza,  fi  vuol  offervare,  che  in  conformità  del 
buon  rito,  che  fi  praticava  allora  in  molti  Luoghi  ,  affinchè  nel- 
le permute  non  veniffe  danno  alle  Chiefe,  furono  inviati  Eitima- 
tori  pubblici  a  riconofcere  il  valore  de  i  Beni ,  che  s' aveano  a  per- 
mutare. Però  quivi  fi  legge:  Et  ad  hanc  previdendamcomm^ra- 
tionem  accejjcrunt  fuper  ipfis  rebus  ad  previdendum  llderadusMif- 
fo  Donni  Teodaldi  Marchio  ,  Ù"  Comes  Comitatu  Motinenfe  ,  CT 
Adelbertits  Clericus  Miffo  eidem  Donno  Johanni  Arcbiepijcopo  . 
Perchè  il  Moniftero  di  Nonantola  era  ed  è  fituato  nel  territorio  di 
Modena,  e  qui  fi  trattava  di  permutar  de  i  luci  Beni:  perciò 
d'ordine  del  Conte  0  fia  del  Governatore  perpetuo  di  Modena,  an- 
darono giiEftimatori  pubblici  a  raccogliere  il  valor  delle  terre  di 
permutarfi.  Ma  Tedaldo^  A\q\o  de\U  celebre  Contejfa  Matilda^ 
è  inoltre  appellato  ìT/^ìtÌ/o.  Di  che  Marca  era  egli  Marchefe  ? 
(c)A'nitjui- Qos\  nell'Anno  oj^.  [come  da  Strumento  (e)  dame  pubbli- 
Differì.  7.  cato  apparilce  ]  h  truovano  in  Pila  Adalbertus.,  o  Ocemis  !_  l-'ro- 
genitore  della  Cala  d'  Elle  1  germani  Marchiani ,  filli  bone  memo- 
rie Oberti  Marc  hionis  (yComitisPalatio.  A  qua!  Marca  comanda- 
vano quelli  due  MarcheG  ?  L'unadelle  due  vo  ioconghietiurando; 
cioè  o  che  giìi  fodero  iftituite  delle  Marche  minori,  e  che  per 
cfcmpio  Modena  con  altre  circonvicine  Citta  formaile  una  Mar- 
ca, 
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C3  ,  da  cui  Tedaldo  prendefTe  il  titolo  di  Marchcfe  ;  e  che  la  Era  Voig. 
Lunigiana,  in  cui  pofledeano  tanti  Stati  i  Maggiori  della  Cala  d'  ^^^'^9^9- 
Elle,  ficcome  vedremo,  anch' eflà  defle  il  titolo  Marchionale  a 
i  due  luddetti  Adalberto  ed  Oùerto  Fratelli.  O  pure  che  gì'  Im- 
peradori  conferendo  il  titolo  di  Marchcfe  a  i  Principi,  che  pof- 
ledeano molti  Stati,  come  Terre  e  Caftella,  gli  efentaifero  con 
ciò  dalla  giurisdizione  de'Marchcfi   maggiori,  concedendo  loro 
l'autorità  Marchionale  lopra  i  medeiìmi Stati.   Veggiamo  in  que- 
fti  tempi  ancora  introdotti  i  Cofiti  Rurali  y  cioè  Signori  di  qual- 
che Caitello,  efentati  dalla  giurisdizione  de  i  Conti  delle  Cittk  . 
Cos'i  a  poco  a  poco  s'andarono  trinciando  le  Marche  e  i Contadi 
non  meno  in  Italia,  che  in  Germania.   Quefti  fon  punti  fcuri ,  e 
giacché  ci  manca  la  chiara  luce  della  verità  ,  fi  debbono  am- 
mettere come  buona  moneta  le  conietture  fondate  fopra  il  verifi- 
mile.  Scrive  Lupo  Protofpata  (<?),  fotto  queft'  Anno  ,  che  de-  (a)  Lupn.! 
fcendit  Johannes  Patrit'tus  f  Governa tor  Greco  della  Puglia!  ^^i  ^'^^^IP''^'^ 
O"  Ammtropolus ,  CT  ocadtt  Leonem  Cannanim ,  O"  Nicol aum  Crt- 
tis  ,  &  Porphyrtum  .  Probabilmente  de'  principali  di  Bari  .  In 
quefti  tempi  noi  ritroviamo  Duca  di  Spoleti  e  Marchefe  di  Ca- 
merino Ugo  Marchefe  di  Tofcana  :   il  che  è  degno  di  offervazio- 
ne.  Da  quel  dominio  dovea  effere  decaduco Tr/?5wo;2r/o ,  o  pure 
egli  era  folamente  Marchefe  di  Camerino  .  Ce  ne  afficura  un 
Placito,  (Z»)  pubblicato  dal  Padre  Gattola  ,  e  tenuto  in  terrìto- ^\^)Qattoia 
rio  Aprucienfe  j  Anno  Nongentejimo  06lu age fimo  Nono  ^  &  Menfe  Hift.Mon^^- 
Julioy  per  Indicelo  Secunda  .  A  quel  Giudizio  prefedeva  Guiltel-  pjrf.i. 
vnus  Comes  Mijfus  Domni  Ugoni  Dux  &  Marchio.   Si  farebbe  de- 
fiderata  più  attenzione  in  Pier  Maria  Campi  ,  Autore  per  altro 
benemerito  delle  Lettere  per  la  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacen- 
za, allorché  produffe  un  Diploma  di  Ottone  III,  (e)  con  cui  crea  {c)Campi 
Militi  i  Bracciforti,  Cittadini  di  Piacenza,  e  da  loro  in  "S^^ào  j^'Jp-^^. 
Vicogiultino  con  varie  efenzioni.  La  Data  del  Privilegio  è  que- '^f^-T.i. 
fta  :   Datum  XF,  Calendas  Decembris ,  Anno  Incarnationis  Domi- 
ni  pSp.  Inditlione  Prima.  Anno  vero  Domni  Ottonis  III.  Imperii 
ejm  ^into  .  AHum  Pi acentice  in  EccleJtaSanBce  Brigida  .  Tejìi- 
bus  prafcntibus  Getone  Duce  Boemia  ,  Geufredo  Duce  Bavaria  , 
&  Henrico  Comite  de  LauTiomonde .  Né  s'avvide  il  buon  Campi, 
che  Ottone  III.  non  era  per  anche  Imperadore,  né  era  venuto 
in  Italia  per  quefti  tempi,   né  correva  X Indi^iione  Prima  nell' 
.Anno  prefente  p8p.   per  nulla  dire  di  que' Teftimonj,  e  d'altre 
particolarità  di  quel  finto  Documento, 

Anno 
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Anno  di   Cristo  dccccxc.  Indizione  iii. 
dì  Giovanni   XV.  Papa  6. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia 8. 

Era  Volg.     A    Bbiam   detto,  che  rimperadrice  Teofania  colla  fua  venu- 
jr\.   ta  in  Italia  mife  o  rimile  alla  divozione  del  Re  Ottone  III. 
lue  Figliuolo  que' Popoli,  che  voleano  vivere  fenza  briglia  .   La 
l^^chronic.  ^ronica  del  Muniftero  del  Volturno  [/z]  ci  iomminiflra  unapruo- 
Vu'tion.     va  dell'autorità  da  lei  efercitata  in  Italia  per  un  Diploma  fuo 
RcY.'h'alìc,^'^^^^^'^  in  protezione  d'cffoMonidero,  ^avto  Nonas Januarias 
Anno  Dominici  Incarnat'tonh  DCCCCXC.   Indizione  IL   Anno 
•vero  Tertii  Ottonis  regnantis  III.   A£ìiim  Romce y  dove  ella  avea 
celebrato  il  fanto  Natale  .   Ma  fi  dee  fcrivere  Indizione  III.  e 
per  conto  de  gli  Anni  del  Regno  fi  ha  da  fcrivere  Anno  FU.   Tut- 
tavia, ficcome  fu  ofTervato  in  alcuni  Atti  accennati  di  fopra,  non  fi 
contavano  peranche  gli  Anni  del  Regno  di  Ottone  III.  in  Italia  . 
fb]^^//^t<.  Un'altro  più  importante  Documento  [^]  ho  io  dato  alla  luce  , 
jl'^l"''^^'-^' cioè  un  Placito  tenuto,   AnnoDeo  propitio  Pont'tficatus  Domnijo- 
T''g'959'     hnnn'ts  fummi  Pontifìcìs  V.   die  XIII.   Menfe  Martii  ,   Indizione 
III.  foris  Civitate Ravenne y  in  Fico ,  qui  dicitiir  Sablonaria  ^  poji 
Tribunal  Pai atiiy  quod  olim  cotijìruere  jujftt  Domnus  Hotto  hnpe- 
rator.  Notabili  fon  quefte  parole  ,  ma  più  ancora  le  leguenti  .' 
Dum  refideret  ,  Deo  annuente  ,  Johannes  Archiepifcopus  jan^e 
Piacentine  Ecclejìe  in  generali  Placito  ,  ftmul  cum  eo  Hugo  grati  a 
Dei   Epijcopus  fannie  Hansdeburgenfts  Ecclefie  jujjione  Donine 
Theofana  Imperatris  &c.   Un  tale  Atto  finilce  di  chiarire,  che 
l'Efarcato  di  Ravenna,  non  so  fé  per  qualche  accordo  leguito  co 
i  Romani  Pontefici,  o  per  altre  ragioni,  era  divenuto  parte  del 
Regno  d'Italia,  e  che  da  gran  tempo  non  ne  erano  più  in  pol- 
feflo  i  Romani  Pontefici.  Ottone III.  non  per  anche  avea  conle- 
guito  la  Corona  ,  e  il  diritto  de  gl'Imperadori  ;  e  pure  Teolanii 
lua  Madre  fa  da  Padrona  in  Ravenna,   mandandovi  i  fuoiMefli  a 
tener  pubblica  mente  giufìizia,  fenza  che  fi  Lippia,  che  nclaccf- 
iero  doglianza  i  Papi.   Ed  ora  s'intende,  perche  Ottone  il  Gran- 
de aveffe  quivi  fabbricato  di  pianta   un  Palazzo  Regale  per  sé,  e 
[e]  Ma6iii.  per  gli  fuoi  SuccefTori.  Dobbiamo  anche  al  Padre  Mabillonc  [e] 
BencTiain.  ^^  memoria  di  un  Diploma  d'  efla  Imperadrice  ,  dato  in  favore 
W  L'ine     del  Moniftcro  di  Farfa ,  affinchè  gli   fofTe   rcfiituita   la  Cella  di 
""'""•     Santa  Vittoria  ,  porta  nella   Marca  di  Camerino  .   Fu  ottenuto 

que- 
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qucfto  Diploma  interventu  Johann'ts  Archieptfcopì  Rave7inatis  ,  Era  Voig. 
&  Httgo72Ìs  Prhtcipis^  cioè  di  Ugo ^  Duca  e  Marchele  di  Tofca-  Anno^po. 
na  e  diSpoleti,  che  faceva  la  fua  Corte  alla  vedova  Imperadri- 
ce.  Le  Note  di  quel  Doctunento  ,  come  cofa  rara,  meritano  d' 
eflere  qiù  rammentate.  DatumKalendis  Aprilis,  Anno  Dumint- 
CCE  Incarnationh  DCCCCXC.  Imperli  Domna  Theophanu  Impe- 
ratrtcis  XVlll.  Indizione  III.   Ravenna  .  L'  Epoca  di  Teofania 
non  è  giìi  prefa,  come  pensò  il  fuddetto  Padre  Mabillone ,  dall' 
Anno  della  morte  di  Ottone  II.  fiio  Conforte ,  ma  bens'i  ,  come 
avvertì  il  dottifTimo  Padre  Gotifredo  Abbate  Gotwicenfe  [<?]  ,  [a]C^-o;7/V, 
dall'Anno  delle  fue  Nozze,  cioè  dal  P72.  Intanto  ofierviamo  ,  t^I'^'J. 
che  quefta  Principeffa  la  faceva  non  da  Imperadrice,  ma  da  Im-  224.' 
peradore.  Tornofiene  ella  in  quell'Anno  in  Germania  per  affi- 
fìere  al  Re  Ottone  III.  fuo  Figliuolo  nel  governo  de  gli  Stati  . 
Secondochè  racconta  Romoaldo  Salernitano  [^],  Ann.DCCCCXC.  ih]Romuai. 
Sfella  a  parte  Septemtrion'ts  appavuit^  habens  [plendorem  .^  qui  te-  ctron'u.^' 
■nehat  contra  Meridier>t ,  qu/jjì  pajfum  unum  .  Et  pojl  paucos  dies  t.fii.  Rer, 
ìterum  apparuit  eadem  Stella  a  parte  Occidcntis^  &  fplendorejus        '' 
ad  Orientem  tendebat  ,  Et  non  pojì  multos  dies  fuit  tememotus 
magnus^  qui  plures  evertit  dotnos  in  Benevento  &  Capua  ^  mul- 
toique  homines  occidit ,  &  in  Civìtate  Ariano  multas  Ecclejìas 
jubvertit,  Civitas  quoque Frequentus  pcene  media  cecidit.  Civì- 
tatem   vero    Cotifanam  prope  mediam  cum  Epifcopo  fubvertit  , 
multosque  homines  opprejftt.  Konfem  totam  cum  ejus  hominibus 
jubmerftt .  Viene  anche  da  Leone  Oftienfe  [e]  narrata  quefta      [cJLì?* 
disavventura  con  aseiuonere/  In  Benevento  Viperam  dejecit .  (^911'^'"^ 
jubvertit  qmndecimiurres^  tn  qmbus  centum  qutnquagtnta  ho-  lìù.z.c.ii. 
mines  mortui  funt  .  Angelo  dalla  Noce  fu  di  parere  ,  che  col 
nome  di  Vipera  fia  indicato  un  Cartello  di  quello  nome  nel  ter- 
ritorio di  Benevento  .  Credo  io  più  torto,  che  Leone  fignifichi 
una  figura  di  Vipera,  che  tuttavia  i  Beneventani  nella  fteffa  lo- 
ro Gittk  teneffero  alzata  fopra  qualche  Colonna  ,  o  Fabbrica  ""'r  t-' 
ta  :  fuperftizione  ereditata  da  gli  antichi  Longobardi .  Simula- 
crum ,  quod  Vulgo  Vipera  nominatur,  cui  Langobardi  fle^ebant 
colla  [tì^],  fi  legge  nella  Vita  di  S.  Barbato  Veicovo  di  Beneven-  [d]Ugì'je!i. 
to  .  Pare  ,  che  fino  a  quefti  tempi  duraffe  quella  fuperftiziofa  ^^'^l^jj^"".'- 
ftatua  o  figura  in  erta  Citta  .  Ma  avendo  noi  veduto  ali'  Anno  Ej>jfcop. 
66^.  che  per  opera  di  quel  fanto  Prelato  fu  atterrata  ,  fi  può  ^^"^'"-"■' 
fofpettare  ,  che  almeno  il  Luogo,  dove  erta  fu  ,  rirerefle  quel 
nome,  e  in  alcuni  non  fofse  ben'  eftinta  quella  ridicola  perfuafio-, 

ne. 
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ERAVolg.  ne,  che  dal  mantenimento  di  quel  Luogo  dipendeTse  la  felicita  e 
ANHoppo.  falvezza  della  Cittk,  in  quella  guifa  che  gli  antichi  Romani  pen- 
farono  dell'  Altare  della  Vittoria,  i  Troiani  del  Palladio  ,  i  Fio- 
rentini della  ftatua  di  Marte,  ed  altri  fimili. 

Anno  di  Cristo  dccgcxci.  Indizione  iv. 
di  Giovanni   XV.  Papa  7. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia p. 

U)Annali.     A    Bbiamo  dall' Annalisa  Safsonc  {a)^  che  Ottone  III.  coli' 
JìaSaxo.    _^~^   Augufta  Teofania  fua  Madre  celebrò  con  folennita  ed  al- 
legria la  lanta  Pafqua  in  Quidelingeburg  in  Safsonia.  Interven- 
nero a  tal  Fefta  Marchio  Tufcnnorum  Hugo  ,  &  Dux  Polonorum 
Mifeco  cum  pluribus  Regni  Principibus  ,  diverfa  munera  ad  obfe- 
qmum  Imperutoris  [non  era  per  anche  Impcradore]  deferentes  . 
Ugo  Marcbefe  e  Duca  di  Tofcana  con  grandi  ricchezze  e  potenza 
accoppiava  una  non  minore  accortezza,  e  volendofi  ben  mettere 
in  grazia  di  Ottone  III.  e  di  fua  Madre  ,  non  tornò  si  tofto  in. 
Italia,  ma  continuò  a  far  la  fua  córte  a  que'  Regnanti,  finché 
giunfero  a  Nimega  .  Quivi  infermatafi  l'Imperadrice  Teofania, 
da  morte  immatura  fu  rapita  nel  d'i  16.  di  Giugno  dell' Anno  pre- 
(\))D!iMiir.  fente.  PrefsoDitmaro  (b)  la  fua  morte  è  pofta  fotto  il  preceden- 
Tikìl""'"  ^^  Anno,  ma  per  errore  de'Copifti  1' AnnaliftaSafsone,  Erman- 
noContratto,  Lamberto  da Scafnaburgo,  che  copiavano  la  Cro- 
nica di  Ditmaro,  dovettero  ben  vedere  ,  che  anch' egli  fotto  il 
prefente  Anno  notò  la  morte  della  fuddetta  Imperadrice.  Era 
quefta  Greca  Principefsa  donna  di  fpiriti  virili,  di  bella  ed  onefta 
converfazione,  molto  caritativa  verfo  de' Poveri  e  delle  Chicle  ; 
fapeva  cattivarfi  l'affetto  di  chi  ella  voleva,  ed  infieme  tener  baf- 
fo chi  alzava  la  crefta;  utiliffima  perciò  nel  governo  de  sii  Stati 
_lFigliuolo.  Un  folo  difetto  viene  in  lei  riprovato  da  Santo  Odi- 
(c)0^/7o;*  Ione  (e),  cioè,   che  quantunque  ella  fofse  utile  ed  ottima  per 
Vita  Sa>,a.  o\[  altri,  Socruf  tamen  f  cioè-  a  Santa  Adelaide  1  fuit  ex  parte 

Adelhcidis.  °  .'        ^j  ^    n  ■      j  /-         -rukl,;, 

contraria.  Ad pojtrcmum  -vero  cujusdam  Uract  [  probabilmente 
vuol'  intendere  di  Giovanni  Arcivcfcovo  di  Piacenza]  alionmi-' 
que  adiilantitttn  confitto  frueiìs  ,  mìnabatur  et  ,  qua  fi  manu  de  fi' 
gnando^  dicens:  Si  iìitcgrum  annum  fupcrvixcro^  non  duininabitur 
^dhelaida  in  foto  Mundo ,  quod  non  pojjit  circumdari  palmo  uno  , 
^uam  Jentenfiatn  inconfultt;  prolatam^  divina  cenjura  fecit  effe 
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veracem .    Ante  quatuor  hcbdomadas  Gvdca  Impcratùx  ab  bac  luci-  Era  Volg. 
d'tìcejjìt  .  Augufla   Adalhaida  ftiperjìes  ^  fclixque  remanftt  .  Ali'  '^nnoppi. 
avvilo  della  detunta  Nuora  la  piiflìma  Imperadrice  Adelaide  fi 
portò  dall' Italia  in  Germania  per  conlolar  1'  afflitto  Nipote  Otfo^ 
ne  HI.  e  per  dare  affiftenza  alla  di  lui  etk  bilognofa  tuttavia  di 
configlio  nel  governo  del  Regno.   E  quivi  ille  eam  Matris  injiar 
iecum  f  arridili  habtttPf  qnoad  ufque  ipfe  proteworurn  conjilio  juve- 
niim  dcpravatus  ^  triftem  illam  dimijtp.  Sicché  ella  malcontenta 
Ti  rcftitu'i  all'Italia  [non  so  in  qual  tempo]  Jafciando  il  Re  Nipo- 
te in  balìa  a  i  trasporti  della  fua  gioventù  .  Finquì  avea  Tribu- 
no Memmo  Doge  di  Venezia  governato  il  luo  Popolo  fenza  ope- 
rar cofe,  che  gliene  guadagnafsero  1'  affetto.  (<?)  Gli  ftava  non  (a)D/<Wi</: 
poco  a  cuore  ,  che  Maurizio  fuo  Figliuolo  fuccedefse  a  lui  nei  '"  9rf''°l!" 
governo,  e  perciò  lo  ipedi  a  Coitantinopoli  con  ilperanza  ,  che  haiic, 
litornando  condecorato  da  quegli  Augufti  di  qualche  illuftre  Di- 
gnità, più  facilmente  otterrebbe  il  fuo  intento.  Ma  cadde  in- 
tanto malato  efso  Doge,  e  fentendo  accoftarfi  il  fuo  fine  ,  fi  fece 
portare  alMoniftero  di  San  Zacheria,  e  quivi  prefo  i'  abito  Mo- 
nadico, dopo  fei  giorni  terminò  di  vivere.  Non  già  il  di  lui  Fi- 
gliuolo, ma  bensì  Pietro  Orfeolo  IL  fu  creato  in  fuo  luogo  Doge 
di  Venezia.  Egli  era  Figliuolo  di  quel  Pietro  Orfeolo  ,  che  gik 
vedemmo  Doge  ,  e  poi  pafsato  alla  vita  Monaftica  in  Francia  , 
dove  -per  le  fue  Virtù  fi  guadagnò  il  titolo  di  beato  e  di  fanto  . 
Quefti  fu  Principe  di  gran  fenno,  e  talmente  attento  a  i  vantag- 
gi della  fua  Patria ,  che  Venezia  a'  fuoi  dì  crebbe  fomraamente 
di  potenza  e  decoro  .  All'  Anno  precedente  ppo.  racconta  il  Si- 
gonio  (^)  le  rivoluzioni  feguite  in  Milano  ira.  Landolfo  Arcive-  (b)%(>wV<i- 
fcovo  ,  e  il  Popolo  di  quella  Città.  Il  Signor  Saffi  nelle  Annota-  Ìf^i^'if^° 
zioni  (e)  fu  di  parere  ,  che  efso  Landolfo  venifse  promofso  3,{s)Saxìus 
queir  Arcivefcovato  nell'Anno  5)80.  come  in  fatti  è  notato  nel 'J^^f/'^°J'" 
Codice  Eftenfe  della  Storia  di  Arnolfo  Milanefe  {d)  ;  e  che  nel  pSz.  eundem. 
fuccedeffero  quelle  diffenfioni,  per  le  quali  Ottone  II.  Imperado-  ^^gfl"i"if' 
relecondo  lui  afiediò  Milano  nell'Anno  ^83.  Io  non  m'arrifchioa  Hifl.T.w. 
proporre  alcuno  di  tali  fatti ,  perchè  circa  il  tempo  la  Storia  ci  lafcia  ^"'  ^"'^"''' 
nelle  tenebre  ;  e  mi  prendo  la  libertà  di  narrar  qui  le  follevazioni 
fuddette  con  qualche  barlume  di  verifimiglianza,  che  trovandofì 
troppo  giovane  il  Re  Ottone  III.  e  morta  la  Madre  fua ,  e  paffata  in 
Germania  1'  Avola  fua  Adelaide  ,  potefse  allora  il  Popolo  di  Mila- 
no prendere  l'armi  centra  del  fuo  Arci  vefcovo.  Ora  ilfatfoèinque- j-«i^"„^>"  ' 
fta  maniera  narrato  da  Landolfo  feniore  {e)  Storico  Milanefe.      Hijìor.Me. 
TomoV,  .  qqq  A'tem-     S££ 
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ERAVoig.  A'  tempi  di  Ottone  I.  era  potentiffimo  in  Milano  Bonizone 
ANNoppi.  j^  Carcano.  Eflendo  vacata  la  Chiela  di  Milano  per  la  morte 
di  Gopifredo  Arc'tvefcovo  ncH'  Anno  p8o.  coftui  a  forza  d'oro  prcc- 
curò  quell' Arcivelcovato  dall' Imperadore  per  luo  Figliuolo  Lrt«- 
dolfo  contro  la  volontà  di  tutto  il  Clero  e  Popolo  Milanele,  al 
quale  apparteneva  l'elezione  .  Crebbe  perciò  di  giorno  in  gior- 
no fenipre  più  l'odio  univerfale  centra  di  lui,  Interea  Lnudul- 
phus  paucis  commoratus  annis  ,  patre  ejus  male  mortuo  a  quodam 
Ta'zonìi  vernula  fuo  in  le^o,  ad  Oftonem  Imperatorem  cttrfu  velo- 
ci fugiens  tctendit .  litigato  rimperadore  (queftiera Ottone  II.) 
venne  all'  affedio  di  Milano  .  Per  una  vifione  tornò  in  fé  ftefTo 
Landolfo,  e  chiamati  dalla  Citta  molti  Nobili,  flabili  un'infame 
accordo  con  elfi,  concedendo  loro  in  Feudo  o  a  Livello  le  Digni- 
tà della  Chiefa,  e  le  Pievi  della  kia  Diocefi  :  con  che  egli  ritornò 
quieto  alla  fua Cattedra,  e  l' Augufto Ottone  fé  ne  andò  in  Ligu- 
ria. Ma  nulla  parlando  Arnolfo  Miianefe,  Scrittore  p.ù  efatto  , 
e  contemporaneo  d'eflb  Landolfo  nel  Secolo  fulTeguentc  ,  di  un 
tale  affedio,  e  nulla  dicendone  gli  Scrittori  Tedelchi  ,  che  pure 
van  regiftrando  tutte  le  più  riguardevoli  azioni  di  Ottone  II.  io 
non  so,  che  s'abbia  a  credere  a  Landolfo  Storico  per  conto  di  ef- 
fo  affedio.  Però  meglio  fia  l'attenerfi  qu"!  ai  racconto  d' e ffo  A r- 
[ al >««//:  nolfo  [/z],  che  con  altre  circoftanze  ci  rapprdenta  quegli  avve- 
d't'Aanenf.  uimenti.  Diccadunquc,  che  fucceduto Landolfo,  nativo  del Ca- 
//^.i.i?. IO.  fteiio  di  Carcano,  aGotofredo  Arcivefcovo,  per  la  troppa  info- 
lenza  del  Padre  e  del  Fratello  cominciò  a  lirarfi  addolso  1'  odio 
del  Popolo,  coU'abufarfi  del  dominio  della  Ciuà,  di  cui  forfè  era 
Conte  ,  o  vogliam  dire  Governatore  .  Congiurò  contra  di  lui  la 
Plebe,  ma  i Nobili  erano  in  favore  di  lui.  ^liòiis  r.JJìduc  risjti- 
tibus  grande  commijfnm  ejì  in  Urbe  certamcìi  ,  Vedendo  Landolio 
di  non  potere  rt^ggere  alla  forza  del  Popolo,  lafciato  nella  Citta 
il  Padre  fuo  decrepito  ,  fi  ritirò  fuori  co  i  Nobili  ,  a'  quali ,  per 
tenerli  faldi  nel  fuo  partito  con  farli  fuoi  Vafialii,  diftribu'i  molti 
Benefizj  de'Cherici,  e  beni  della  lua  Chiefa  .  hcri.m  jinem  col- 
lega ex  diverfts  partibus  agmine^  confiixit  cisdem  cu  ni  Civibus  in 
Campo  CarbonariiC-,  ubi  faéia  eJì  plurima  c.tdes  utrinque:  a  quo 
bello  agre  divertir  bac  ctiam  vice  .  hi  Civitate  autem  quecdam 
(  ferivi  quidam)  vernula .,  auditii Domìni  fui  nece ,  accurrcns^  Pa- 
trem  Prafulis  le^o  jacentcm  cui  no  transfisir .  Ma  non  andò  mol- 
to ,  che  frappoftefi  varie  perlone  fag£;ie,  legu"i  concordia  e  pace 
fra  Landolfo  e  il  Popolo.  L'  Arcivefcovo  in  emenda  dciuoi  pec- 
cati 
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cati  fece  fabbricare  in  Milano  il  Moniftero  diS.  Celfo,  dove  poi  Era  Voi?. 
venendo  a  morte  volle  edere   feppellito.   Qu'i  non  e' è  parola  t)è  ^'^^°''^^' 
di  Ottone  II.  né  di  affedio  da  lui  fatto  di  Milano  ;  e  però  potreb- 
bono  effere  fucceduti  corali  fconcerci  durante  la  lontananza  e  Ali* 
rorit^  di  Ottone  IH.  Circa  quefti   medefirni  tempi  anche  il  Po- 
polo di  Cremona  recò  non  pochi  affanni  ad  Odelrico  Fefcovo  ài 
quella  Citta  ;   perciocché  Eccle/ice  fucc  terram  potejlativc  invaj'e- 
runt ,  ac  illam  (  forle  illum)  dsvefììerunt  ;  atqiic  fub  ohtentu  ) 
(eu  occnfione   commendaùonts  atqne  faóiicti  ,    Clericos    illius  ac 
Lahos  fuo  rcgimini  jujìe  &  legai  iter  dedìpos  &c.  injujìcdeprcedan- 
tes^  canidum  Ecclejìam  coartando  ac  depredando ,  mult'ts  calami' 
tattbui  opprimehant .  Tutto  ciò  fi  legge  in  un  Diploma  di  Otto- 
re  III.  [^]  dell'Anno  gi^ó.   Fatti  tutti  ,  che  fon  degni  d' atten-  [a]t7g/^*//. 
zione,  perchè  di  qui  fi  fcorge  il  principio  della  Libertà  e  indi-  rtm.i^.la 
pendenza  ,  che  a  poco  a  poco  andarono  poi  procacciando  a  fé  ftef  Ep'fiop- 
fi  i  Popoli  d'Italia  con  una  ftrepitofa  mutazion  di  cofe  ,  di  cui    ''^'^""^"i- 
andremo  di  mano  in  mano  ravvifando  il  progreffo  .   Rapporta  il 
Campi  \_b'\  nn  Placito  tenuto  in  Civifate  Placentia  in  jolario  ^^ì  ^'^''^P' 
proprio  Donni  Archiepifcopi  fanBije  Piacentine  Ecclejì<e  ^  dove   in  ccnz.T.'l.' 
judicio  refìdebat  Domnusjoannes  vir  venerabili!  Archiepifcopus  fan* 
dee  Piacentine  Ecclejtce ,  Mijfus  Donni  Ottonis  Regis  .  Dal  No- 
taio fu  fcritto  ^««a  <7^  Incarnatioìie  Domini  nojìri  Jefu  Chrijìt 
DCCCCXCI.Decimotertio  Kalendas  Februarii^  Indizione  ^uar' 
fa.  Noi  ancor  qui  troviamo  in  ufo  l'autorità  Regale  di  Otto- 
re  III.  in  Italia,  ma  non  già  notati  negli  Atti  pubblici  gli  Anni 
del  fuo  Regno.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  [e]  ,  che  fecit  bel-   (c]Lupas 
lum  Afìo  Comes  cum  Saraceni^  in  Tarento ,  &  ibi  cecidit  ille  cunt  //c^Smn/cff. 
multisBarenftbus.  Invece  di A/ìo ^  un'altro  Codice,  e  l'Anoni- 
mo Barenfe  h^nno  Otto  Coynes  :  ma  fi  dee  fcrivere  Atta  Comes  « 
Medefimamente  in  queft'Anno  Ugo  Capeto  Re  di  Francia,  fde- 
gnato  centra  ài  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Rems,  il  fece  deporre  dai 
Vefcovi  in  un  Concilio  tenuto  in  quella  Citta,  ma  fenza  che  fof- 
fé  approvata  una  tal  rifoluzione  dalla  fanta  Sede.  In  fuo  luogo 
fece  egli  ordinare  Ger^er^o,  che  noi  già  vedemmo  Abbate  di  Bob- 
bio, in  ricompenfa  d'effere  ftato  Maeftro  del  Re  Roberto  fuo  Fi- 
gliuolo, e  per  la  ftima  della  di  lui  rara  Letteratura  .  Vedremo 
poi,  fin  dove  arrivò  la  fortuna  di  quefto  perfonaggio. 


Qqq     2  Anno 
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Anno  di  Cristo   dccccxcit.   Indizione  v. 
di   Giovanni   XV.   Papa  8. 
di   Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  io. 

ERAVolg.    I    ^A  che  fu  alzato  alla  Dignità  Ducale  in  Venezia  PietroOr- 
£   ^  feolo  li.  ficcome  perfona  di  grande  attività  e  lenno,   Ipe- 
di  torto  a  Coftantinopoli  i  luoi  Legati,  ed  ottenne  da  gl'Impera- 
dori  B.ifilio  e  Cojìanpino  la  Bolla  d'oro  contenente  la  conferma 
di  tutte  le  libertà  ed  efenzioni,  godute  in  addietro  dal  Popolo 
di  Venezia  per  tutto  l'Imperio  d'  Oriente.  Studioffi  ancora  di 
ftabiiir  buona  amicizia  con  tutti  i  Principi  de' Saraceni  ,  a' qua- 
li per  tale  efi'etto  mandò  Ambafciatori.   Ma  particolarmente  eb- 
be cura  di  far  confermare  al  Re  Ottone  III.  i  vecchi  Patti  .  Si 
is.)panciu- \Q^gQ  nella  Cronica  delDandoIo  {a)  il  Diploma  di  tal  Confcrr- 
nic^r.xn.  o^^j  conceduta  da  effo  Re   ìnterventu  &  petitione  noJìr<e  diU^if- 
B.e.\  Italie.  Jimce  Domtfja  Avice  Adelheidac  Imperatricis  Augufì<£  :   il  che  la 
conofcere  ,  che  la  fanta  Imperadrice  tuttavia  dimorava  in  Ger- 
mania nella  Corte  del  Re  fuo  Nipote  .   E  il  Diploma  è  dato 
X/K  Kalendas  Augujìi  ^  Anno Dom'tnìcct  Ine arnationh  DCCCC- 
XCII.  Indizione  V.  Anno   'vero  Domni  Ottonis  III.   Rcgnanth 
(b)  Lupus  Nono.  Aéium  Molinbufen  .  Afferifce  Lupo  Protofpata  (^),  che 
Protofpata  j^  queft'  Anno    fi  provò  una  terribil  careftia  per  tutta  1'  Ita- 
{z)Sigi>mus\\z,  Non  già  nell  Anno  5)5?!.  come  itimo  11  Sigonio  (r;  ,  nia 
iLi^lfr   ^^"^'^  "^^  ^"^  ^^^  prefente  ,  diede   fine  a   i  fuoi  giorni  Alaara 
(d)  Leo  Principeffa  di  Gapua  ,  già  Moglie  di  Pandolfo  Capodiferro  ,  la 
chlf     ^^^^^  hnqu'i  col  Figliuolo  Landcnolfo  (d)  virilmente  avea  go- 
iiò.2.c.\o.  vernato  quegli  Stati .  Siccome  offervò  il  Cardinal  Baronio  (f), 
hl^Jtn'ai''  ^'^'^  ^^^^  '^^^^^  ammazzare  un  fuo  Nipote  Conte  ,  per  paura 
'S.ccUf.    '    eh'  egli  col  iuo  credito  potefse  occupare    il  Principato  a    luci 
Figliuoli  :    perlochè  San   'Nilo  Abbate  le  predifsc  ,   che   man- 
cherebbe la  flirpe  fua  ,   ficcome    in  fatti    à^  fi  a   non  molto 
avvenne. 


Anno 
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Anro  di  Cristo  dccccxciii.  Indizione  vi. 
di   Giovanni    XV.   Papa  p. 
di   Ottone  Ili.  Re  di  Germania  e  d'Ital.  ii. 

NEll'  Archivio  dell' infigne  MonifterodiSublaco  fi  legge  uno  e?,a.  Vo!g. 
Smimento  ,  Icritto  Anno  Deo  propìtio  Pontificatus  Domni  Anno^pj. 
Jobnnni  fnmmi  Ponti ficis  &  iinivsrjiili  XV.  Pap(S  in  facratijjìma 
Sede  beati  Petri  Apoffoli  Septimo  ,  Indizione  V.  Menjìs  Februdrii 
die  tenia.,  cioè  nell'Anno  precedente.   Ma  quefto  Mefe  non  s'ac- 
corda con  quanto  s'è  accennato  all'  Anno  ^85.  intorno  al  tempo 
dell'elezione  di  quefto  Papa.    Più  fi  confà  un  altro,  fcritto  Anno 
Vili.  Indizione  VI.  Menfisjulii  die  odiava,  cioè  nell'Anno  pre- 
fente.  Appena  furono  paffati  quattro  Mefi  dopo  la  morte  di  ^/o;?- 
va  PrincipefTa  di  Capua  {a),  che  in  efi'a  Citta  di  Capua  nel  d'i  20.    (a)  Uo 
d'Aprile  di  quefi'  Anno  fcoppiò  una  congiura  di  malvagi  contra  qI'^^"/')  , 
di  Landenolfo  Principe  fuo  Figliuolo,  per  cui  egli  reftò  mileramen-  cap. 10. 
te  privato  di  vita  preflb  la  Chiefa  di  S.  Marcello.  Era  parente  di 
Landenolfo  Tr/z5wo«fl^o  Co;^/-^  Teatino,  ofiadiChieti,  e  Marche- 
fe  ,  cioè  a  mio  credere  quel  medefimo ,  che  di  fopra  dicemmo 
Duca  di  SpoletJ,  o  almeno  Machefe  di  Camerino.  Si  accinfe que- 
lli a  vendicar  la  morte  dell' uccifo  Principe,  e  dupo  due  Mefi  con 
un  competente  efercito,  accompagnato  da  Ri^^^Wo  &  Oderijìo  Con- 
ti ài^idit^i,  portofli  all' afledio  di  Capua.  Vi  fi-ette  fotto  quindi- 
ci d'i,  nel  qual  tempo  diede  il  guafto al  territorio,  cioègaftigò  in 
vece  de  i  rei  gì'  innocenti  ;  e  fenza  far  altro  fé  ne  ritornò  a  cala  . 
Per  attefi:ato  della  Cronica  del  Volturno  [b)  entrò  la  pelle  in  Ca-  [h)Chrun!c._ 
pua  con  tal  furia,  che  appena  refiò  in  vita  la  terza  parte  del  Po-  ^"'l^"!^'^-!^' 
polo.  Giunta  intanto  la  nuova  dell' aflaffinamento  luddetto  aìh  Rer. Italie. 
Corte  di  Ottone  III.  in  Germania,  venne  un  ordine  ad  Ugo  Mar- 
C(&e/e  di  Tofcana  di  farne  rigorofa  vendetta.  Adunque  Ugo,  am- 
maflate  le  forze  lue,  ed  unitele  con  quelle  di  Trasmondo,  e  de 
i  Conti  fuddetti,  tornò  ad  aflediare  più  (Irettamente  Gapua,  tan- 
to che  obbligò  que' Cittadini  a  dargli  in  mano  i  malfattori,  cioè 
gli  uccifori  del  luddetto  Landenolfo.  (e)  Sei  d'eflTi  ne  fece  icn- (,c)  Per,:i! 
piccar  per  la  gola  ;  gli  altri  con  varie  pene  ricevettero  il  pa-  ^V^Jcttu'^'y 
gamento  de' loro  misfatti.  Reftò  Principe  di  Capua  L/7/V0//0  Fra- m/>.  3- 
teilo  minore  del  medefimo  Landenolfo. 

Attese  circa  quefti  xtmm  Pietro  Orfeolo  IL  Doge  egregio  di 
Venezia  a  riftorare  la  Citta  di  Grado,  le  cui  fabbriche  venivano 

me- 
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Era  Volg.  meno  per  l'antichità  (a).  La  cinfe  di  mura  da  i  fondamenti;  vi 
^^^'^^j^'  fabbricò  il  Palazzo  Ducale  prelTo  alla  Torre  occidentale  :  e  fece  ri- 
inChroiico  porre  m  legreti  luoghi  (otterrà  i  Corpi  de  Santi  di  quella  Catte- 
Tom.xu.    fjrale.   E  perciocché  Giovanni  Vefcovo  di  Belluno  fesuitava  ad  oc- 
cupar  var)  beni  e  diritti  de   Veneziani  ,  e  non   voleva  arrenderfi 
rè  alle  arnbafciate  né  alle  Lettere  dello  ftefTo  Re  Ottone  :  proibii 
il  iavio  Doge  ogni  commerzio  del  luo  Popolo  colla  Marca  di  Tn- 
vigi .  Badò  quello  ripiego  per  mettere  in  dovere  i  Bellunefi,   i  qua- 
li non  potendo  più  ricevere  fale,  né  altre  mercatanzie,  dimanda- 
rono pace  a  i  Veneziani  ,  e  l'ottennero  ,  allorché  il  Re  Ottone 
venne  in  Italia.  Credefi  ,  che  a  queft'Anno  appartenga  la  dota- 
zione della  Badia  di  Santa  Maria  de'  Benedettini ,  fondata  in  Fircn- 
(b^Pw'^/W-  ze  (^)  da  fVilla  Conteffa  ,    ivi  chiamata  Filia  Domni  Bonifacii  , 
E/ffo."*  '    qui  fuir  Marchio -i  cioè  di  Spoleti .  Era  effa  (lata  Moglie  diL/^crra 
Ughell.     Duca  e  Marchele  di  Tofcana  ,  ed  era  Madre  del  vivente  allora  Mar- 
Tom.llL'    <^hefe  di  Tolcana  L''_go.   Le  Duchefle  e  Marchelane  per  Io  più  ula- 
vano  il  folo  nome  di  Co^fÉ-^c  Lo  Strumento  fu  (critto  con  qaefle 
Note:   Ofùo  grafia  Dei  Imperator  /Jugiijìtis^   Filius  Domni  Otha- 
nisf  u4nno  Imperii  cjiis  XI.  Pridie  Kaletidas  Junii  ^  Indizioni  VI. 
cioè  nell'Anno  prefente,   fecondochè  pensò  l'Ughelli  ,  e  dopo  di 
{c)Mahiii.  lui  il  Padre  Mabillone  (e).  Ma  doveafì  por  mente,  che  Ottone  IIL 
"^diak^Id  non  era  peranche  giunto  alla  Corona  Imperiale  ;   né  in  quelli  Se- 
Anmim.     coli  alcun  Re  Tedelco  portò  mai  il  titolo  d'Imperadore  ,  Icnondo- 
*  ^'  pò  elTcre  flato  coronato  dal  fommo  Pontelìce  .   Però  quello  Stru- 

mento è  più  antico,  es'ha  da  riferire  all'Anno  ^78.  nel  cui  Giu- 
gno correva  X  AnnoXl.  dell'Imperio  di Orrow^ //.e  ì'  IrjdÌ7;jone  VI. 
(d)Lfo  o-  Abbiamo  da  Leone  Ollienfe  {d\  ,  che  i  Monaci  di  Monte  Cafino 

Jtien.  Cor.     r   iì      •  •  ^  ^       ■  n       ■   ■      <-r~,    r  -r  t  ■     it  t        r  ■       •      I 

lib.z.c.iz.  labbricarono  varj  Monilter)  m  To(cana  c^ Hugonis  Marcbtonts  L.r- 

gitione  &  concejjìone ^  fra'  quali  il  (uddetto  di  Santa  Maria  in  Fi- 

{e)hcrman.  renze.  Terminò  i  (uoi  giorni   in  quefl'  Anno  {e)  Corrado  Re  di 

iittj/^j'c/r"  Borgogna,  Fratellodella  piidlma  Imperadrice^rt'f/'/'^^;  ed  ebbe 

e«//>.c««//.  per  1  ucce fibre  2^ ofl'o//o  fuo  Figliuolo  ,  appellato  da  gli  Storici  il 

Dappoco.  Tenne  parimente  in  qucdi  tempi  un  Placito  in  Verona 

Jlr rigo  Duca ^  Padre  di  lanto  y?'>-/-/go  Imperadorc  ,  che  governava 

allora  non   folamente  il  Ducato  di  Baviera  ,   ma  quello  ancora  del- 

{i)UiiMl.  la  Carintia  colla  Marca  di  Verona.  L'Ughcili  (/)  rapportai  luoi 

Tornai"'    cifoli  fcorrettamente  ,  e  fi  dee  legere  cos'I  :    Domnus  Henricui 

in  Epifcop.  Diix  Bavariorum ^  feu  Karet3fa?jen/fum  ^  arqtic  ijìius  Marcbix  Ve- 

eronenj.     fO}je,jJ}i,fyf  ^   Fu   fcritto  qucl  Giudicato  ^««0  /j^ /wr.T/;/.-7r/o«e  D(j- 

mini  nofìri  Jcjfi  Cbrijìi  Nonogentefimo  Non ngc fimo  Terno de 

Meri' 
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Menfe  Novembri  IndìBìotìe  Sept'tma.  Pretendeva  OcZ-^r/o  [più  co-  EraVoI?. 
i\o  Otbcrto  ]  Vefcovo  di  Verona,  che  gli  foITcro  flati  ufurpati  de'  Annopsj. 
beni  a  Theodaldo  oltm  Marcf/tone,  cioè  dall' Avolo  della  Contejfa 
Matilde y  che  h  vede  allora  molto  ben  vivo,  né  so  perchè  v'  en- 
tri queir  o//w,  fé  pur  non  dee  dirfi  una  delle  disattenzioni  dell' 
Us,helli.  Perchè  Tedaldo  Marchefe  citato  non  comparve  ,  fu  de- 
cretato il  pofìTcflb  di  que'  beni  al  Vefcovo.  Ecco  chi  era  Governa- 
tore della  Marca  di  Verona  in  quefti  tempi. 

Anno  di  Cristo  dccccxciv.  Indizione  vii. 
eli   Giovanni   XV.  Papa  io, 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d' Ital.  12. 

CON  gli  affari  d'Italia  han  correlazione  quei  di  Gerberto  crea- 
to Arcivefcovo  di  Rems.  Prefe  la  fanta  Sede  la  protezio- 
ne di  Arnolfo  depofto  da  quella  Sedia  contro  le  Leggi  Canoniche, 
e  Papa  Giovanni  XV.  fofpefe  da  i  divini  Ufizj  que'  Vefcovi ,  che 
aveano  profferita  fentenza  contra  di  lui.   Refìano  tuttavia  le  in- 
vettive d'effo  Gerberto  non  dirò  contro  la  Chiefa  Romana  ,  ma 
contro  que'Papi ,  che  in  quefli  ultimi  tempi  l'aveano  cotanto  fporca- 
ta,  e  sì  malamente  governata;  di  Gerberto,  dico,  il  quale  da  qui 
a  non  molto  ci  comparirà  falito  fui  medefimo  Trono  Pontifizio  . 
Ugo  Capeto  Re  di  Francia  fpedì  alPapa  le  ragioni  dell' operato  da 
i  Vefcovi,  e  il  pregò  di  voler  venire  in  perfona  fino  a  Granoble, 
per  conofcere  meglio  quella  differenza .  Non  fi  fentì  voglia  il  Pon- 
tefice Giovanni  di  prenderfi  tanto  incomodo,  e  folamente mandò 
in  Francia  Leone  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Bonifazio  per  fua  Le- 
gato ,  per  cui  opera  nell'  Anno  feguente  fu  in  qualche  maniera 
porto  fine  a  quell'imbroglio.  Abbiamo  daLupoProtofpata  («),  e  (a)  Lupus 
da  Romoaldo Salernitano  (b^  .  che  in  quePt'Anno  ohfeffa  e(ì  Ma-  P''°'fp''''' 
ter  a  a  òaracems  tribus  menjibus^  CT  quarto  capta  ab  eis.  JNe  era-  {b)R«mual- 
no  allora  in  poffcfio  i Greci,  ma  non  ebbero  forza  per  poterla  fo-  '^j*^^^/'''''!"- 
itenere  contro  la  poffanza  de' Mori .  Fmo all' Anno  prefeniefìgno- 
reggiò  in  Salerno  Giovanni  IL  appellato  di  Lamberto .  (  e)  La  mor-  (O  PeregrL 
te  il  rapì,  con  reftare Principe  di  Salerno  fuo  Figliuolo Gw^^w/^rio,  p^/^^f"''' 
chiamato  il  Ter:?^o ,  per  diftinguerlo  da  altri  due  Principi  dello  ftef  LangoèarJ. 
fonome,  che  erano  vivuti  ne' tempi  addietro.  Era  effoGiovanni 
tuttavia  vivente  nel  Giugno  di  queft'  Anno ,  ciò  apparendo  da  un 
Diploma  dato  da  lui  e  dal  Figlio  Guairaario  ,  che  fi  legge  nelle 

Anti- 
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ERAVolg.  Antichità  Italiane  {a)  .  Truovafi  ancora  in  queft'Anno  Otbevtot 
ANN0  9P4-  o  fià  Oberto  IL  Marchefc  ,  Figliuolo  di  ({wtWObevtoL  che  noi  gi^ 
j;i/^c!zJ//-  vedemmo  Marchefe  e  Conte  dei  facro  Palazzo  ,  e  dicemmo  Proge- 
fert.iz.  nitore  della  Cafa  d'Erte,  il  quale  tiene  un  Placito  nella Chieladi 
T^i-  i°3S-  Layagna  ^  g  fentenzia  in  favore  del  Moniftero  di  S.  Fruttuolo. 
(h)A>ìticii-  (b^  L'Atto  fu  Icritco  Anno  Incarnntionis Domini nojlri  J eju  Cbri- 
'pa!c"i^.  Jft^  Nongentefimo  Nonageftmo  ^arto ,  X.  Kalendas  Februarii ,  /«- 

dizione  Septima^  cioè  lenza  contar  gli  Anni  di  Ottone  III.  Re. 

Erano  potenti  in  Tofcana  e  Lunigiana  i  Marchefi ,  appellati  dipoi 

d'Erte,  e  forfè  di  qui  portiamo  inferire,  che  il  fucidettoO^É-rz-o//. 

governafle  in  quefti  tempi  la  Marca  di  Genova. 

Anno  di  Cristo  dccccxcv.  Indizione  viii. 
di   Giovanni   XV.   Papa  ii. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Ital.  ij. 

FU  nel  prefente  Anno  fui  principio  di  Giugno  tenuto  per  or- 
dine del  Papa  un  Concilio  in  Mofomo,  oggidì  Moufon  vici- 
no alla  Mofa,  a  cui  prefedette  Leo«e^Z'/'(7f^ Legato  Pontifizio,  e 
fudecifo,  che  la  depoGzione  di  Arnolfo  Arcivefcove  diRems  forte 
invalida  e  nulla  ,    e  per  confeguente  contro  i  Canoni  entrato  in 
quella ChiefaGfi-r^^rro  Monaco,  già  Abbate  di  Bobbio.  Però  fpo(- 
fefl^ato  di  queir  infigneArcivefcovatoGerberto  ,  e  come  abbando- 
nato da  Ugo  Capeto  Re  di  Francia ,  fi  ritirò  alla  Corte  del  Re  Of- 
?o«^ ///.  di  cui  avea  l'onore  d'efìere  ftato  Maertro.  MaArnolfo, 
che  era  in  prigione,  finché  virte  il  Re  Ugo  ,  non  ne  potè  ulcire  . 
c/w.T.'"'  •^'^^'3'^''°  ^^  Ditmaro  (r),  e  da  Ermanno  Contratto  {d)  ,  che  ad 
ià)Herman.  una  Dieta  tenuta  in  Maddcburgo  intervenne  con  gli  altri  Principi 
"fh,^l"clr.  ^''>''g°  I^-  DLica  di  Baviera  e  di  Carintia,  e  Marchefe  di  Verona  , 
il  qua]  pofcia  portatofi  a  Gandersheim  ,  ào\'QGcyberga  fua  Sorel- 
la era  Badefla,  quivi  cadde  gravemente  infermo.   Però  chiamato 
a  sé  il  Figliuolo  y^/->-;ffo,  che  fu  poi  Imper^dore  e  Santo,  gli  or- 
dinò di   tornarfene  in  Baviera  ad  aflkurarfi  di  quel  Ducato,  rac- 
comandaadogli  di  non  operar  mai  contro  la  lede  ed  ubbidien- 
za dovuta  al  Re  fuo  Signore  :   Mafljma  da  lui   tralcur.ìta  ne  gii 
anni  addietro;  del  che  era  ben  pentito,  e  pregando. o  di  ricor- 
darrt  del  Padre,  che  più  non  rivederebbe  in  quello  Mondo.   Ag- 
(c) /<«»«/;•  giug ne  r  Annalifta  Saffonc  :   {e)  Hic  pojìqu.im  panirsnfia  du&us 
fiuJEctat'd,  Rcgnum  refptiiry  &  B^vvinix  Ducnii  donar.'.s  cjì  ^  ira  in  co  prò 


com- 
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compoìienda  pace  ultra  pr'tores  ftios  cffloruit ,  ut  ab  illius  terra:  hi-  Era  Volg. 
colh  HenytcHS  Pacifciis  &  Pater  Patria;  appellaretur .  Dopo  la  mor-  Annoppj. 
te  del  Padre  il  8,iovane  Arrigo,  Bavvariornm eleólione  &  ausilio y 
hotìaPatrh  &  Ducatum  ^  Kc gè  donante ^  ohtmuit ,  Abbiamo  poi 
due  rilevanti  particolarità  fpetranti  a  quell'Anno  ne  gli  Annali 
d'Ildefeini  (rt),  copiate  dipoi  dall' AnnaliftaSafl'one ,  cioèj  d\z  {^\AHnalcs 
Ottone  III.  mandò  per  fuoi  Ambafciatori  a  Coftantinopoli  Gio- ^Jil'l"' 
•vanni  Vef covo  ài  Piacenza  ^  e  Bernuardo  jy'efcovo  àiVìrzhurgo  ^  per 
addimandare  in  Moglie  d'effoRe  una  Principeffa  del  fanguelm- 
periaie  de' Greci.  Tornerà  il  ragionamento  intorno  a  quefto  af- 
fare andando  innanzi  .  Queflo  Vefcovo  di  Piacenza  è  quel  mede- 
fimo  G/'o-uììsk^z;  Archimandrita  Calabrefe,  di  cui  abbiam  parlato  di 
fopra,  e  che  vedremo  Antipapa  in  breve  .  Il  Campi  nella  Storia 
Ecclefidftica  di  Piacenza  il  truova  in  quella  Città  anche  nell'  Aprile 
dell' Anno  prelenre  .  L'altra  particolarità  è,  cht  Legati  Apojìoli- 
Ci$  Sedis  cum  unanimitate  Romanorum  atque  hangobardorum  Ke- 
gem  Romam  invitant.  Certo  è  ,  che  per  la  lontananza  del  Re 
erano . infortì  de  i  troppo  mali  umori  in  halia  ,  cioè  fedizioni  di 
Popoli,  e  fopratutto  da  i  potenti  venivano  ufurpati  giornalmen- 
te i  beni  e  diritti  delle  Chiefe.  Abbiam  veduto  il  Popolo  di  Mi- 
lano in  rotta  contra  del  loro  ArcivefcovoL(?»Jo//o,  Obbligato  Pa- 
pa Giovanni  XV.  a  fuggircene  di  Roma  per  la  prepotenza  diCre- 
Ibenzio,  e  di  quel  Senato.  Forfè  quefti  due  fatti  occorfero  circa 
qiiefti  medefimi  tempi.  E  comeaveffe  mano  e  bafia  nel  governo 
di  Roma  il  fuddetto  Crefcen-zio,  fi  può  anche  intendere  da  ciò, 
che  i  Vefcovi  di  Francia  nella  lite  già  accennata  ài  Arnolfo  e  Ger- 
^^rfo  diceano,  o  per  dir  meglio  facea  lor  dire  lo  fteffoGerberto 
(b):  Regii^  ac  noftri  Legati  Romam  profeóii  ^  &  EpiJìolasPo-nti-  {h)  Ba;on. 
fici  porrexerunt  ,  &  ab  eo  indiane  fufcepti  funt .  Sed,  ut  credi-  ■^"""l-Ecc. 
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mus,  quia  Lrejcentto  nuUa  munujcma  obtuierunt  ^  per  triauum  a 
Palntio  feclufi ,   ììuUo  refponfo  accepto  redierunt  :   quod peccatis  no' 
/ìris  exigentibus  provenire  j  non  dubium  ejì^  ut  Romana  Ecclejta.^ 
qua  Mater  &  Caput  Ecclejìarum  ejl ,  per  Tytannidem  debil'ite- 
tur .  Ecco  lo  flato,  in  cui  fi  trovava  allora  la  Sedia  Apoftolica  , 
certo  per  colpa  de' foli  Romani .  Da  un  Diploma  riferito  dall' U- 
ghelli  (f  )  fiamo  afllcurati  ,  che  il  Re  Ottone  IH.  fi  trovava  in  (g)  ugMi. 
Magonza     ///.    Iduì    Novembris    Anno    Dominici  Incarnationis  ^*'''-^""'- 
DCCCCXCF.  Indizione  Villi.  [  la  quale  dovea  camminare  fino  in'Epijcùp. 
al  fine  dell'Anno  preience,  fecondo  il  moderno  ftile  ]  AnnoTer^^«ro"e"f- 
tii  Ottonis  Regnanti;  XII.  Parimente  la  Cronica  del  Moniftero 
Tomo  V.  Rr  r  dei  ' 
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ERAVoig.  del  Volturno  [«]  ci  fomminiftra  un  Placito,  tenuto  in  queft'An- 
ANNopp^  jjQ  j„  i/j^^  nel  Ducato  di  Spoleti,  o  pure  nella  Marca  di  Came- 
Vtiht'ZZf.  rir>o-  Erano  prefidenti  ad  elfo  Ano  Comes  ,  6'  Oder'iftus  Comes  , 
PAI.  T.  I.  (y  Helmepertus Epifcopus  Miljits  Domfì't  Upohìs  Dux  &  Marchio 

Jier.  Italie,  ^-^      n  ,  \  e  '  v  ,      ,- 

Quelte  poche  parole  conicrmano  quanto  s  e  accennato  di  fopra, 
cioè  che  per  qualche  accidente  non  era  più  Duca  di  Spoleti  eMar- 
chefe  di  Camerino  Tr^iwow^o,  da  noi  vedutone  gli  anni  addietro 
al  governo  di  que'paefi;  e  che  a  lui  era  fuccedutoC/^oD«f/7  e  Mar- 
chele  anche  di  Tolcana. 

Anno  di  Cristo  dccccxcvi.  Indizione  ix. 
di   Gregorio   V.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re   14.   Imperadore   i. 


L 


'Anno  fu  quefto,  in  cui  venuta  la  Primavera,  vernali  tem- 
pore.^ il  giovane  Orrowe  7//.  R.e  calò  in  Italia  ,  accompagna- 
to dalla  guardia  di  un  decorolo  elercito  .  Secondo  il  Cronografo 
[h]Chr'ono-  Saffone  [/»]  Dominicam  Refurre^ionem  Papiae  Regali  more  cele- 
^xolnAcceff.  bravi t.  Paflato  dipoi  a  Ravenna,  quivi  fece  una  buona  pofata  , 
Hifl.  Leib- Q  ccl^  gli  giunfe  l'avvilo,  che  era  mancato  di  vita  G/o-y/z;/;;;  XV. 
[c]Aimonus  óoh  quclPapa,  che  il  (anto  AbbatediFleury^/'Z'O/;^  [c]itoaRo• 
»«F>.^^5■.     jj^g     tUYpis  lucri  cupidum..  atque  in  omnibus  fuis  a^ìibus  'uenalem 
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repent.  Seco  avea  i  Imperadore  condotto  Brunone  luo  Parente  , 
in  qualità  di  Cappellano,  giovane  letterato,  ma  alquanto  per  la 
fua  et^  focolo  .  Invogiioffi  Ottone  di  metterlo  fui  Troao  Pontifì- 
2Ìo,  e  intefofi  co  i  Romani,  lo  fpedi  a  Roma,  accompagnato  da 
IVil  ligi/o  Arcivefcovo  ài  M  agonza  ,  e  da  Ad  al  boi  do  l'efcovo  di  U- 
trecht,  dove  innaiZdto  a  quella  fublime  Dignità  alTunfe  il  nome 
[à]sip,bnius  ài  Gregorio  V.  li  Sigonio  [i/]  fcrive,  che  Ottone,  ufttrparo  iure 
2^/*/'/'"^   Brunonem  Saxonem  propinqtMm  fuum.^  Xl'I.  Kalendas  Julii  Fon- 
tificem  declaravit ^  acKomamconfecrandummi/if .   Altrettanto  ha 
[e]  Rubeus  Girolamo  Rofli  [^];  ed  amendue  rifenlcono  all'Anno  preccden- 
■Hiflor.Ra- ^     l'cfaltazione  d'eflb  Gregorio;  né  mancano  Scrittori ,  che  ere- 
dono  creato  Papa  Brunone  ,  allorché  Ottone  III.   tu  giunto  a  Ro- 
ma, e  adoperò  la  lua  autorità  in  favore  di  lui.    Ma  tanto  al  Si- 
[i]BaYonirt  gonio  ,  quanto  al  RofTì  ,  e  al  Cardinal  Baronio  [yj,  mancarono 
Annal.Ecc.  j^-^qJ^j  \xx^[  ^  che  noi  ora  abbiamo,  e  però  in  molte  circollanzc  fi 
allontana  dal  vero  il   loro  racconto.   La  verità  fi  è,  chelolamen- 
te  nel  prcfenteAnno  venne  Ottone  III.  in  Italia;  ed  in  eflo man- 
cò di 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a  .  4^5; 

co  di  vita  Gìovnnm  XV^  Romano  Pontefice .  Stando  il  Re  Ottone  Era  \u->y. 
in  Ravenna,  raccomandò  a  i  Romani  il  luddettoBrunone ,  ed  effi  Annopj»ó, 
concordemente  convennero  nell'elezione  di  lui  ,  fenza  che  il  Re 
ulurpafle  i  loro  diritti .   Prefe  il  nome  A'xGregorioV.  NanefTendo 
egli  peranche  Impc;\idore,  ma  Iblo  Re  d'Italia,  a  nulla  era  te- 
nuto per  lui  il  Clero  e  Popolo  Romano,  e  lolamente  poteano  in- 
tervenire riguardi  di  convenienza  ,  che  in  fatti  non  mancarono 
in  tal  congiuntura.   Come  luccedeffe  l'affare,   1'  abbiamo  da  un 
Autore  contemporaneo,  cioè  dal  Monaco  Autore  della  Vita  di  San- 
to ^i/.;//'i?r/^o  Vefcovo  di  Pra^a  preffoil  Padre  Mabillone  ['?]•  Rex  [a]  Mabill. 
autem  Otto ,  Ieri  ve  egli ,     Alptum  mves  multo  milite  trammeans^  mcìitl.  v. 
juxta  facram  Ufbem  Ranjennam  regalia  cajìra  metatus  ejì ,  Ibi  in  pag.^òo. 
ejus  occitrfum  veniunt  EpiJìol(£  cumNiintiis ,  quos  mittunt  Romani 
Procerei  &  Senatorius  Orda  :  primo  illius  adventtim  ,  velut  tota 
tempore  paternce  mortis  non  vifum^  totis  vifceribus  deftderare  ^  ac 
debita  jidelitate  pollicitantur  exfpeHare  .   Deinde  in  morte  Domni 
JlpoJìoUci  tam  tibi  quam  illiSf  nonmodicam  iiìVeBam  ejfe  partem 
incommodorum  annuntiant  Ò'  quem  prò  eo  ponsrent  ^  Kegalemex- 
quirunt  fententiam.  Pertanto  mandò  egli  a  Roma  SrwwoHi?;  e  che 
quelli  foffe  liberamente  eletto  ed  approvato  dal  Clero  e  Popolo 
Romano,  l'abbiamo  da  gli  Annali  d' Ildeleim  [/>],  edali'Anna-  [b]  A^mat. 
lilla  Saffone  [e],  che  fcrivono  a  queft'  Anno  :  Johannes  Papa  a-  ^^^.d-"- 
biit.  Unde  Imperator  in  Italia  pojitus^  rumore  incitatus  ^  prccrnij- [e]  Anruili- 
fis  quibusdam  Principibus  ^  Publico  Confenfu  &  Ele^lione  ^  fecit  ^'^^''^'^° 
ia  Apojìolicam  Sedem  ordinari  fuumNepotem  Domnum  Brunonem., 
Ottonis  Filiumy  qui  Marcham  Veronetifem  fervabat  y  impofìtono' 
mine  Gregarii .    Di  qu\  impariamo  ,  chi  foffe   il  Padre  di  Grego- 
rio V.  Papa,  cioè  O/^os^Dhc// della  Franconra,  ed  allora  Marche- 
te ancora  della  Marca  di  Verona,  nato  da  Liutgarda  Figliuola  di 
Ottone  il  Grande  Xwi^^trzéioxz  .  Ne  ho  io  prodotta  la  Genealogia 
altrove  [fl^j.   Cos'i  il  Cronografo  Saffonefcrive  [e]:  Nepotem  fuum  l'^ì  A'^^^f' 
Brunonemy  virum'u/ildepraclarunìy  non  folum  Cleri ,  fed  &  om-  f^rt/li. 
nìum  Romanorum  Unanimi  Voto  Civium  Pontificemeleilum  fubro-    ■^''*''^^'' 
gari  pie  confenjìe .  Crede  il  Padre  Pagi  [/J,  che  fui  principio  di  p././.l! 
Maggio  fegaiffe  1'  affunzione  al  Trono  Pontifizio  di  Gregorio  V.  [e]  Crovo. 

ATI-  \r-v  li  •Ti-rTs-  syaph.Saxtt 

LLORCHE  Ottone  nel  calare  in  Itaha  fu  a  Verona,  perat-  apud  Leib- 

reftato  del  Dandolo  [^],  Pietro  Orfeolo  IL  Doge  di  Venezia  inviò  ?^^'«^- . 

a  fargli  riverenza  P/t-^ro  fuo  Figliuolo,  che  ebbe  l'onore  d'elle- cm.fi/rÓw! 

re  tenuto  alla  Crefima  dal  medefimo  Re  :   nella  quale  occafione  (gl^^"'^"^* 

mutò  il  fuo  nome  in  quello  ài  Ottone ^  e  regalato  dal  Re  fé  ne  Tom.'xn.' 

Rrr     a  ter-      Rer,  Italia, 
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EraVoI^.  tornò  tutto  contento  al  Padre.   E  quando  e(To  Re  fu  giunto  aRa-       I 
'^^'^'^^^^' venna ,  il  fuddetto  Doge  gli  fpedì  de   s,li  Ambafciaton  ,  che  ri-        ' 
portarono  da  lui  Pri'vih-ijum  dePortu  &  Mercato  tenendo  ciim  tri- 
bus  locis^  cum  omnì  Dat'to  &  Theloneo.   Non  (i  può  ben  intende- 
re in  quai  fito  fofi'e  quefto  Porto  e  Mercato  .   Immaginò  il  Sigo- 
nio,  che  Ottone  III.  prima  di  portarfi  a  Ravenna ,  patìafTe  ad  af- 
fcdiar  Milano  ,  dove  aggiuflalìe  le  differenze  inlorte   fra  Landol- 
fo Arcivefcovo,  e  il  Popolo  di  quella  Città  .   Ma  appunto  l'im- 
maginò.  Niuno  de  gli  antichi  Scrittori  conobbe   quello  affedio  di 
Milano,  né  fotto  Ottone  II.  né  a' tempi  di  Ottone  III.  luo  Fi- 
gliuolo:  però  non  fi  può  ripolar  full' automa  di  Landolfo  fenic- 
ie Storico  M.jlanefe ,  che  è  folo  a  narrarlo;  e  tanto  più,  perché 
già  avvertimmo,  che  Arnolfo  altro  Storico  Milanefe,  ma  più  ac- 
curato, nulla  ne  parla,  e   fcrive  pofto  in  altra  maniera  fine  alle 
controverfie  di  Milano.  Si  può  ben  credere  ,  che  in  queft'  An- 
no,, e  non  già  nel   feguente  ,  come  fu  d' avvilo  Girolamo  Roffi 
{a)Ruheus  {  a)y  riufciffe  ad  elfo  Ottone  III.  dimorante  in  Ravenna,  d'indur- 
.J^^^l'j    "'  rsS,  Romo/ildo ,  Monaco  ed  Anacoreta  ,  di  fantità  già  conofciu- 
ta  ,  ad  accettare   il  governo  del  Moniftero  di  Claffe  ,  come   fi 
(b)  P^/i«j  legge  nella  Vita  d'eflo  Santo  ,    fcritta   da  S.  Pier  Damiano  (ù). 
TnT^ta's.    Dappoiché  fu  affunto  al  Pontificato  Gregorio  V.  il  Re  Ottone  IIL 
Romtialcii   moffe  da  Ravenna  alla  volta  di  Roma,  dove  fu  folennemente  ri- 
''^^'  '        cevuto.   Ho  io  rapportato  un  bel  Placito  ,  tenuto  fuori  della  lK-1- 
fa  Roma  dal  medefiraoRe  coli'  alTifienza  di  molti  Vefcovi  e  Prin 
^9^"^"^'^"  cipi  con  quelle  note  (e):   Regnante  Dom no Hottone  pi'iJJinìoRega 
<P.i.r.2o,    Anno  Rengni  pietatis cjus  in  ItaliaSecur.do^  Primo  McnjeMadiiy 
lìtdiHione  Secunda  ,  forr.s  Porta  SanBi  Laurentii  ,  infra  Pal/Jtius 
Domni  nofìri  Regis.   Non  ho  finora  faputo  intendere  ,  perchè  Ci 
dica  Afujo  Secando  del  Regno  ,  le  non  lupponendo  ,  che  feguifle 
k  fua  Elezione  e  Coronazione  in  Re  d'  Italia   nell'  Aprile  dell' 
Anno  precedente.  Ma  fé  Ottone  era  in  Roma,  o  i\i  lulle  porte 
di  Roma  nel  dì  primo  di  Maggio  ,  fi  avvalora  1'  autorità  di  que- 
gli Scrittori,  che  il  fanno  giunto  colà,  prima  che  Brunone  foffe 
polio  lulla  Cattedra  Poniifizia  .   Ora   in  elfo  PI  i  rito   f  Abbate   di 
Santa  Flora   d'  Arezzo  fece  querela  contra  yiddbertus  Marchio  , 
&  Albertus  germani,   Filii  quondam  Ho! berti ^  cioè  Figliuolidel 
Marchete  Ohcrto  I.  Conte  del  lacro  Romano  Palazzo,  ed  Antena- 
ti della  Cala  d'  Elle,  per  cagione  di  alcuni  Beni  da  loro  occupa- 
ti, e  ne  riportò  il  pollelTo  ,  falv.i  querela  ,  cioè  con  lalciar  vive 
ad  cffi  March-à  le  loro  ragioni  nel  petitono.  Stando  in  vicinan- 
za dv 
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2.1  di  Roma  il  Re  Octone  III.  finalmente  giunfe  ad  ottenere  la  EraVo!?]. 
Corona  dell' Imperio.  Siccome  abbiamo  dalla  Vita  di  Sani'Adal-  Anno^jó. 
berto  (n)j   magno  gaudio. omììhim  Imùeratorium  attigit  apicem  .  ^^)^'">''y- 
Latantur  cum  Prtmonims  mtnores  LivitntiSf  cum  ajpttto  paupere  s.Adalber. 
exfultant  agmina  'viduarum  -^  quia  fìovus  Iinpcrator  dat  juraPopu-  "  Vragenf. 
Ita,  datjura  novus  Papa.   Qpefte  parole,  dice  ilPadre  Pagi  (^),  i.h)Paglus 
inauifcjìc  ojìendunt ,  Ottoncm  III.  ficuii  &  Deceffores^Jupremum  J^^ 
Domiììiiim  iti  Urbe  exircuijje ;  quod  ujque  ad  nofìya  tempora  objcu- 
rum  ftiit .  Il  giorno  ,  in  cui ,  fecondo  gli  Annali  d'Ildefeim,  egli 
imperator  &  Patricia  covonatur  ^  fu  quello  di   Pentecofte  ,  che 
in  queir  Anno  cadde  nel  di  31.  di  Maggio  .   Ma  per  atteltato  di 
Dicmaro  (e),  e  dell' Annalitla  Saffbne  (tì^),  Romam  'ueniens  in  (z)Dltmar. 
jìfcetzftotì e  Domini  ^  qiiiS  tunceratXILKale?jdasJiitiii .,   Annoceta-  '^J^C/5w;/fo 
tiifv.ds  XV.  Regni  au(em  Xlll.  Indizione  Vili.  [  ha  da  edere  Villi.  ]  {à)AinaU- 
flb  eodem  un^ionem  percepii: ^  &  Advocntiis  Ecclejìcs  Santi  Retri  l'''  ^'"^''' 
efficitur.   Altrettanto  ha  il  Cronografo  Saflbne  ,  pubblicato  dal 
Leibnizio  (e):   il  che  quando  fia  vero,   la  Coronazione  fegui  nel  (e)  c-5ro;7o. 
di  21.  di  Maggio  .   E  quella  appunto  fi  dee  dire  la  vera  lenren-  fo^eJlas'à 
za.  Rapporta  i'Ughelli  (/)  un  fuo  Diploma,  dato  in  Roma X.  i-"'^"'"'" 
Kalendas  Junii  di  queft'  Anno  ,  Indizione  IX.  Anno  Tertii  Otto-  i^^i^  ^s^aci 
tiis  ImperanìisI,   Ho  io  parimente  pubblicato  un  Diploma  (g) ,  To'^-f< '» 
da  lui  dato  in  favore  di  Odelrico  Ve/covo  di  Cremona,   obtentuka-  i/ero"ìn'f. 
rijjìmcs  Sororis  nojìrce  Sophice  con  quelle  Note  :   Datum  VI.  Ka-  (g)A>itiqu. 
■Icndas  Junii  Anno  Dominicce  Incarnationis  DCCCCXCP'I.   Indi- r^^^'f^]    '^ 
iìione  Vini.  Anno  vero  Tercii  Ottonis  Kegnantis  XIII.  Imperii 
iiutem  ejus  Primo .   A£ìum  Romce  :   il  che  ci  fa  conoicere,  eh'  egli 
era  già  Imperadore  nel  d'i  27.  di  Maggio.  E  qu^i  non  voglio  ta- 
cere, che  nel  medefimo  Mefe  Ardoino  Conte  del  Palazzo  tenne 
un  Placito  (^)  nel  diliretto  di  Brcfcia,  dove  l'Avvocato  della  (h)  i/J.'Wfra 
Chiefa  di  Cremona  ottenne  fentenza  favorevole  contra  di  Guai-    'i/^''-^* 
berto  Giudice.  L'Atto  fu  fcritto  Anno  Incarnationis  Domini  no- 
Jìrijefu  Chrijìi  DCCCCNonageJìmo  Sexto  ,  XI.  Kalendas  J u- 
nias^  IndiSiione  Nona  :   il  che  è  da  notare,  perchè  fempre  più 
fi  conferma  quanto  io  ho  detto  di  fopra,  cioè,  che  quantunque 
Ottone  III.  folse  eletto  Re  d'  Italia,  e  governafle  quefto  Re- 
gno, pure  non  erano  contati  in  Italia  gli  Anni  del  fuo  Regno, 
perch'  egli  non  era  per  anche  coronato  colla  Corona,  che  chia- 
miamo Ferrea  .   Altra  ragione  non  so  io   addurne  che  quefta  . 
Aggiungafi  un'  altro  Diploma  d'efso  Augnilo,  dato  VIII.  Kalen- 
das Jiitìii  dell'Anno  prelente  coil'  A8um  Romce  ,  come  fi  legge 
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EraVo!?,.  nel  Bollarlo  Cafinenfe;  di  modo  che  fum  certi  del  d'i  della  fua 
ANNopsó  Coronazione. 

Creato  che  fu  Imperadore  Ottone  III.   cominciò  feconda 
il  rito  de'fuoi  Predeceffori  a  far  giulHzia  in  R.oma;  e  fra  q^ìi  al- 
tri fu   citato  Crefcenzio  per  le  infolenze   ulate  a  Giovanni  XF. 
ifjìa    ".!xó  ^^P^*  Habifo  j  dice  r  Annalisa  SafTone   (a)^  cum  Romania  Pi  aci- 
ajudEce^r- tOy  quemdamCrefcentium  y  quia  priorem  Papam  i/ijuriis  ft£pe  la- 
'""'         ceraveraty  exfilio  Jìatuit  deportari  ;  [ed  ad  preces  novi  ylpojì oli- 
ci omnia  illi  remifit ,  Di  qiù  ancora  s' intende ,   qual  fofTe  l'auto- 
rità Imperiale  di  Ottone  III.   in  Roma.  Sbrigato  da  quefii  affa- 
ri elfo  Àugufto,  fi  trasferì  dipoi  a  Pavia.  Ne  ho  la  pruova  in  un 
J/Ì//v!'d//:  ^'JoDiploina  (/>),  confermatorio  de'beni  e  privilegj  dei  Monifte- 
fcrt.iS.       ro  delle  Monache  di  Santa  Maria  di  Teodata  ,  oggidì  della  Po- 
fterla  ,    dnto   Kalendis  Augufii  ,  Anno  Dominias  Incarnationis 
DCCCCXCVL  India ione^JX.  Anno  Tertii   Ononis  Regnantis 
XIII.  Imperii  Primo .  A^iim  Papicc,   Benché  ninno  de  gli  anti- 
chi Storici  faccia  menzione,  che  Ottone  III.  foiTe  coronato  colla 
Corona  del  Regno  d'Italia."  pure  fi  può  ragionevolmente  crede- 
re ,  ch'egli  0  nel  fuo  primo  arrivo  in  Lombardia  nella  Primave- 
ra di  queft'Anno,  ovvero  nell'elTere  tornato  colà  dopo  la  Coro- 
nazione Romana,  ricevere  aneor  l'altra  del  Regno  Italico  .  Bo- 
fc)  5o>?;>.  nincontro  Morigia  da  Monza  (e)  ,  che  fioriva  nel  Secolo  Deci- 
fcmrusMo-  nioQuarto  ,  ficcome  odervai  nel  mio  Trattato  de  Corona  Fcr- 
Cbwìico.    rea  {d)  ^  fcrive,  cK egli  pfiiìjo  in  Modoeda  [cioè  in  Monza  J  po- 
^[>J^"^"^'"-Jìea  in  Mediolano  Italici  Regni  Coronam  accepit .  Anzi,  fé  a  lui 
'  'crediamo,  Ottone  III.  fu  quegli,  che  coftitui  la  nobil  Terra  di 
Monza  Caput  Lombardia  &  Sedem  Regni  illius  :   il  che  difficil- 
mente fi  può  credere,  perchè  quelV  era  una  prerogativa  di   Pa- 
via, e  fé  fi  vuol'  anche  di  Milano.  Sappiamo  bendi  certo,  che 
re'Secoli  fuffeguenti  fu  ,  e  tuttavia  fi  truova  cuQodita  la  Corona 
del  Ferro  nella  Bafilica  di  S.  Giovanni  Batiffa  di  Monza,  e  che 
quivi  talvolta  furono  coronati  i  Re  d'Italia.  Sull'Autunno  le  ne 
tornò  in  Germania  il  novello  Augufto,  e  per  quanto  ci  afiicura 
il  Cronografo  Sadbne,   in  Aqrippina  Colonia  ^  fummi  Imperatori! 
condigno  honore^  cclcbrat  Katalem  diem  .  Può  efTcre  motivo   di 
maraviglia  il  trovare  tanta  diverfità  di  pareri  intorno  all' Anno, 
in  cui  t/^o C/;/)(?ro  Re  di  Francia,  Primo  della  fua  fchiatta,  finì 
(f)  .^^«tf^.  di  vivere.  L'Annalisa  Saffone  (tO  fa  lucceduta  la  di  lui   morte 
t'Sìu  Saxn.  ^^Yi'  Anno  PP4.   Oderanno,  ed  .Utri  nelT  Anno  ppi8.  Certo  è  ,. 
che  s' ingannano ,  Il  Padre  Mabill'jiie  e  il  Padre  Daniello  il  credono 

roaa- 


Annali    d'   I  t  a  l  i  a  .  50J 

mancato  di  vita  n-ill'  Anno  prcfcnte  (}p6.  Ma  il  Padre  Pagi  pre-  Era  Vo!g. 
tende,  che  ciò  accadeffe  nell'Anno  leguente  ppy.  Tale  fu  anco-  ^^^°!?^^- 
ra  il  fentimento  di  Romoaldo  Salernitano  (a).  Lafcerò  io  difpu  (2)RomuaL 
tarli  di  quello,  baftando  ricordare  a  i Lettori,  eh' egli  ebbe  per  f"-^"^'!""'- 
Succefibre  Kobeno^  Principe  per  la  iua  Pietà  e  per  altre  Virtù  cimmc. 
lodatiffimo,  ma  poco  da  noi  conofciuto  per  altre  lue  azioni.  Ab-  ^°"'},,^''* 
biamo  poi  una  gran  folla  di  Scrittori  ,  che  tengono  iftituiti  in 
quell'Anno  da  Papa  Gregorio  V.  i  fette  Elettori  dell"  Imperio  . 
Ma  in  quelli  ultimi  tempi  ben  ventilata  una  tal  quiflione,  è  ora- 
mai decifo,  non  fuflìflere  l'iftituzion   d' eflì  Elettori.-  intorno  a 
che  non  ilpenderò  io  altra  parola  . 

Prima  nondimeno  di  abbandonar  queft'  Anno  fi  vuol  ram- 
mentare uno  ftrepitofo  fatto,  che  fi  dice  accaduto  nel  Contado 
,di  Modena,  e  vien  riferito  all'Anno  prefente  dalSigonio  (/J),  e  ^Yh'^'^''-'' 
da  altri  .   Gotofredo  da  Viterbo  (e)  circa  l'Anno  npo.  fu  il  7/^/. /f/.y. 
primo  e  il  folo  a  fpacciar  quefto  racconto.  Trovandofi  l'Impera-  {c)Gociefrì- 
drice  Moglie  di  Ottone  III.  [chiamata  M^jv/?  da  alcuni]  vicino  ^f^^^^J^" 
a  Modena  nella  Cafa  delConte,  0  fia Governatore  di  quella Cit-  l'ambeo, 
tk,  chiamata  Amola  ,  perdutamente  s' invaghì  d'efib  Conte,  ed 
anche  sfacciatamente  gli  palesò  le  fue  fiamme.  Egli  fedele  a  Dio 
e  al  fuo  Principe  fi  mile  a  fuggire  ;  e  perchè  1'  Imperadrice  1' 
aveva  afferrato  pel  mantello  a  fine  di  ritenerlo,  glielo  lafciò  nel- 
le mani.  Rivelò  il  Conte  alla  propria  Moglie  quanto  gli  era  ac- 
caduto, ben  prevedendo  la  propria  rovina.  In  fatti  accufato  dall' 
Imperadrjce  all'Augufto  Conforte,  quafichè  egli  aveffe  dato  un' 
affalto  alla  di  lei  onefia,  il  credulo  Ottone  gli  fece  fenz'altro  ta- 
gliare il  capo.  Comparve  dipoi  1'  aiflitta  Moglie  del  Conte  da- 
vanti all'  Imperadore  ,  e  rivelato  il  fatto,  come  era  ,  dimandò 
giuftizia,  con  efibirfi  di  provar  l'innocenza  del  Marito,  e  la  ca- 
lunnia dell' Imperadrice  colGiudizio,  come  allora  diccano  ,  del 
Ferro  rovente.  Fu  ammefl"a  alla  pruova,  e  fenza  danno  alcuno 
manegiò  quel  Ferro,  o  pure  pafseggiò  illefa  fopra  i  vomeri  info- 
cati :.-perlocchè  rimperadrice  fu  condannata  al  fuoco.   Ma  che 
quella  fia  una  popolar  novella,  bevuta  buonamente  da  Gotofredo 
da  Viterbo,  abbaftanza  fi  comprende  dal  vedere,  che  niuno  de' 
più  antichi  Scrittori  ha  lafciata  menzione  di  un'  avvenimento  di 
tanto  rilievo  ,  che  avrebbe  fatto  un'  incredibil  rumore  dapertut- 
to.  E  né  pure  alcun  d'  elfi  feri  ve  ,  che  Ottone  III.  giovane  di 
fedici  anni  avefliC  per  anche  prefa  Moglie  ;  anzi  s'  è  ofservato  , 
ch'egli  nel  precedente  Anno  inviò  due  Vefcovi  a  cercarne  una  in 
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Era  Voig.  Grecia  .   Aggiungafi  aver  noi  trovato  aW  Anno  pSp.  TeifaUo  , 
AN.Noypó.  Avolo  della  ContefTa   IVlatilda  ,   Marchefe  e  Conte  dt  Modena  . 
Scorgeremo  in  oltre  vivente  lo  fteffo  Tedaldo  dopo  la  morte  di 
Ottone  III.  né  è  molto  probabile  ,  che  ìo^q  ftato  tolto  a  lui  il 
Governo  di  quefta  Città  per  darlo  ad   un'altro.  Quel   folo  ,  che 
potrebbe  addurfi  per  foftener  qu'i  il  racconto  di  GotiiVedo,  confi- 
le in  immaginare  ,  che  gli  Antichi  paffafTero  fotto  filenzio  le 
nozze  e  la  morte  di  quefta Imperadrice,  come  memoria  infame. 
Oltre  di  che  Landolfo  Seniore  ,  Storico  Milanefe,  non  lontano 
[^a]L<»W«/- da  i  tempi  di  Ottone  III.  lafciò  fcritto  [«J,  aver  egli  fpedi- 
^HifliuMe-  ^°  ^  Coftantinopoli  Arnolfo  IL   Arcivefcovo  di  Milano  a  cer- 
eiiolan.        cargli  Una  Moglie ,  defunBa   Conjuge^   es  qua  Filium  mafculum 
Jj'J^^'^^"'''  minime  genuer^if.   fìccome  io  prima  d'ora  oliervai  nella  Prefa- 
zione alla  Storia  d' effo  Landolfo.  Però  ne  creda  ciò  che  vuole 
il  faggio  Lettore. 


Anno  di  Cristo  dccccxcvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  V.  Papa  2. 
di  Ottone  III.  Re  15.  Imperadore  2. 


P 


iAreva,  che  oramai  doveffe  il  Regno  d'Italia,  e  Roma 
più  che  l'altre  Citta  ,  goder  pace  e  quiete  ,  da  che  c'era 
un' Imperador  potente,  che  potea  farfi  rifpettare  ed  ubbidire  da 
tutti.  Ma  non  fu  cos'i.  Un  mal' uomo,  un'uomo  acciecato  dalli' 
ambizione,  conviendire,  che  foffe  Cjt/c^«:?;/o  Confole  di  Roma. 
Quando  fi  credeva  Gregorio  V.  Papa  di  poter' efercitare  quel  tem- 
pora! dominio  in  Roma  e  nel  fuo  Ducato  ,  che  aveano  goduto 
tanti  fuoi  Predeceffori  ,  e  che  gli  era  ftato  confermato  dall'  Au- 
gufto  Ottone  III.  trovò  un  troppo  gagliardo  oppofitore  in  cfToCre- 
l'cenzio.  Avvezzo  quefti  a  comandare,  fenza  far  calo  del  giura- 
mento di  fedeltà  preftato  al  medefimo  Papa ,  e  all'  Impcrradore  , 
dimenticando  ancora  il  perdono  de'  fuoi  falli  ,  poco  dianzi  ot- 
tenuto ad  intercefhone  dello  fteffo  Pontefice.'  tanto  lece,  che  cb- 
bligò  Gregorio  V.  a  fuggirlcne  di  Roma,  uudtis  o/unium  rerum  , 
\\i\Annales  e  a  mettere  in  falvo  la  vita.  [Z-jRitirofTì  egli  a  Pav'ia,  dove  rau- 
^'Annaìm'u  "^^^  un  Concilio  di  Vcfcovi,  fulminò  la  Icomunica  contra  diCre- 
Saxo.  fcenzio.  Ma  qucfti  fé  ne  rife,  anzi  da  Ti  a  non  molto  pafsò  all' 
eftremo  de  gli  eccefli  ,  quafichè  non  ci  foffe  più  né  Dio,  né  po- 
tenza umana  ,  valevole  a  contraftarc  con  lui  .  Cioè  capitò  in 
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quefti  tempi  a  Roma  quel  G/o-uz/ww/ Calabrefe  Vefcovo  o  fja  Arci-  Era  Voi».  < 
velcovo  di  Piacenza,  di  cui  s'è  parlato  più  volte  ne  gli  anni  ad-  Annopp/. 
dietro,  e  il  quale  nella  Vita  di  S.Nilo  Egum.eno  preflb  il  Cardi- 
nal Baronio  porta  il  nome  di  P/^/7^^/7?/;ws,  già  inviato  dallo  ftef- 
fo  Ottone  III.  a  Coftantinopoli  per  trattare  del  fuo  maritaggio 
con  una  delle  Figliuole  de' Greci  Augulli.  Venivano  con  eflb  lui 
gli  Ambafciatori  Ipediti  all'  Augufto'Ottone  da  Baftlio  ^Coftantì- 
no  Imperadori,  che  furono  con  grande  onore  ricevuti  daCrefcen- 
zio.  Allora  fu,  che  tanto  l'ambiziofoCrefcenzio ,  quanto  il  vol- 
pone Giovanni,  tramarono  una  tela  d'  infame  politica,  che  ab- 
badanza  rifulta  dalla  Storia  di  que' tempi.  Cioè  fi  accordarono 
infieme,  che  il  governo  temporale  di  Roma  reftalTe  aCrefcenzio, 
ma  folto  la  protezione,  e  fotte  la  fovranith  de  gì' Imperadori 
Greci;  e  Giovanni  foffe  creato  Papa,  con  contentarli  del  gover- 
no fpirituale  della  Chiefa  di  Dio.  Parlando  Arnolfo Milanefe[^]  M-^'"'"''/"- 
di  quefto  Giovanni  Greco,  ha  le  feguenti  parole  :  De  quo  dìBum  dio/Jn. 
ejìf  quod  Koryiani  decus  Imperli  ajìute  in  Gracos  transferre  ten-  ^'*"'"  ^^'i'. 
tajfep.  A  me  fembra  verifimile,  che  anche  gli  Ambafciatori  Gre- 
ci avefiero  mano  in  quefto  indegno  trattato,  che  fu  immediata- 
mente efeguito  con  aver  la  fazion  di  Crefcenzio.  eletto  e  confe- 
crato  il  fuddetto  Giovanni,  manifefto  Antipapa  ,  ed  ufurpatore 
del  Trono  Pontifizio.  Fece  in  oltre  Crefcenzio  mettere  in  prigio- 
ne gli  altri  Legati  dell' Imperadore  Ottone,  che  erano  tornati  da 
Coftantinopoli  .  Benché  io  abbia  di  fopra  dato  affai  a  conofcere 
chi  foffe  Giovanni,  ora  divenuto  Antipapa,  pure  a  i Lettori  non 
farà  dilcaro  di  mirarne  la  pittura  ,  che  ce  ne  lafciò  il  Cronografo 
Saffone  f^l,  appellato  dal  Pagi,  Maddeburgenfe  .  Hic  ighur  mc-^w^o- 
dice  egli  ,  Johannes  nartone  Gnecus  (  di  lopra  1  avea  chiamato  xo  apud 
Johannem  quemdam  Calabrhanum)  conditione  fer'uus ^  ajìu  calli-  ^'"^"'^"■■'^ 
dijjìmus^  Imperatorem  Augujìum  Ottonem  II.  fub  paupere  adiens 
bnbitu  ,  ob  intervenfttm  juce  àileCia  conte^alis  'Theop.hanu  Au- 
guflce ,  Regia  primum  ejì  alitus  Jìipe .  Deinde  procurrente  tempo-' 
re  y  'vulpina  ,  qua  nimium  callebat  ,  verfutiay  prafatum  eatenus 
circumvenit  Augujìum  (  veggafi  all'  Anno  (?82.  )  ut  prò  loco  & 
tempore  fatis  clementi  ab  eo  grafia  donatus  ,  pane  inter  primos 
ufqus  ad  defunóìionem  fuam  clarus  haberetur  .  Poji  dormitionem 
vero  Secundi  Ottonis ,  regnante  jam  Tertio  Ottone  filio  fuo ,  prafa- 
tus  Johannes  ingenita  Jìbi  circa  illos  calluit  fecurius.,^ajìutìa  ,  quo 
Regis  infintia  &  Primatum  illius  permittebatur  incuri'a.  Ad  htec 
àejun^o  Placentincs  Urbis  Epifcopo  ,  vir  bonae  indolis  ei  fubeligs^ 
Tomo  K  Sss  tur ^ 
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Era  Volg. /«r  .  ^io  indecenter  ejeóìo  ,  prafatus  Johannes^  ìion  pajìor  [ed 
ANNOPP7.  ffjercenariusy  eamdem  non  rcgendam^  jed  devajìandam  jujcep'ttEc- 
cleftam  .  ^uam  qumn  alìquot  nnnos  teneret^  a'u/iritia:  diaboltc^ 
inebriatus  veneno^  tantum  fé  extiilit  fuper  [e  ,  ut  etiam  Rom<£ 
ipfam  beati  Petr't  Apojlolf  Sedem ^  Antkhr'tjì't  membrum  -vere  cf- 
fe6ìus,  fornicando  potii'.s  pollucret,  quam  venerando  infedcret .  Ec- 
co qual  foffe  il  furbo  Calabrele,  che  s'  intrufe  nella  Sedia  facro- 
fanta  del  Principe  de  gli  Apertoli .  Fu  egli  perciò  fcomunicato  da 
tutti  i  Velcovi  dell'Italia,  Germania,  e  Francia. 

Crescenzio  intanto  Imperium  fibi  ufurpavit  ;  e  perchè 
Papa  Gregorio  V.  fi  azzardò  d'  inviare  i  fuoi  Legati  a  Roma,  li 
fece  egli  prendere,  e  cacciolli  in  prigione  .   Di  tutta  quefta  facri- 
lega  lollevazione  andavano  di  mano  in  mano  gli  avvili  all'  Atigu- 
^o  Ottone  111.  ma  trovandofi  egli  in  Germania  impegnato  nella 
guerra  contro  gli  Slavi,  non  potè  s"i  prefto  accudire  a  gl'interefli 
d' Italia  j  certo  effendo ,  eh"  egli  fin  verfo  il  fin  di  queft'  Anno  non 
fi  m.&fie  dalla SalTcnia  .  Perciò  Icorretto  è  da  dire  un  Tuo  Diploma 
da  me  letto  nell'Archivio  Epilcopale  di  Cremona  con  quelle  no- 
[a]  Antiqu.  te  :   [rt]  Data  Kalendis  Maii ,  Anno  Dominici  Incarnationis  Non- 
Italie,  ùif'  gente  fimo  ÌSionageJìmo  Septimo  ,  Domni  autem  Ottonis  regnantis 
Xf^.  Imperii  vero  IL  Indizione  X.A^ium  Roma.  Gli  Anni  dei  Kc°no 
e  dell'Imperio  convengono  all'  Anno  feguente  ,  e  conlcguenrc- 
mente  s'ha  da  fcrivere  AnnoDCCCCXCFIII.  Indiéìione^XI.   S' 
ingannò  eziandio  il  Sigonio  ,  e  poi  Girolamo  Rofli,  allorché  Icril- 
fero,  che  Ottone  111.  fu  m  Ravenna  nell'  Aprile  dell'  Anno  prefen- 
te,  dove  alle  preghiere  di  Alafia  fua  Sorella  donò  alcuni  Stati  in 
Lombardia  aWitichindo,  a  quo  ilJuJìris C arrettortim  Fatnil ia  ma- 
navit ,  come  fpacciavano  i  favolofi  Genealogifti  de  gli  ultimi  Se- 
coli. Se  fia  poi  Documento  legittimo  una  Bolla  àiGregariol'.  Pa- 
pa, che  fi  pretende  conceduta  in  queft' Anno  ^Giovanni  Arcivc- 
fcevo  di  Ravenna  JVo»;5/«/i;,  Indizione  X.  nelle  Scritture  Ellen- 
fi  per  la  controverfia  diComacchio  è  ftato  abbaftanza  elaminato  . 
[b]Carnp  Abbiamo  predo  il  Campi  [b]  un  Diploma  di  Ottone  111.  fpedito 
ll^'^gjj-j  neh' Anno  prefente  XF/.  Kalendas  Augujìi:   Afium  EJchono-^a- 
gay  cioè  in  unaTcrra  di  Germania.   Circa  il  fine  poi  dell'  Anno 
prefentc  indubitata  cola  è,  che  cflb  Impcradorc  calò  di  nuovo  in 
f£]^;3«<j/w  Italia,  si  perchè  lotto  qucit'  Anno  1'  Anralifta  d'  Ildeshcim  [r] 
'^"''"^"'"  fcrive ,  ch'egli,  ut  Fomanorum  fentinam  purgarety  Italiani  per- 
rexit y  e  s\  perchè  cos'i  perluadono  j  Documenti,  che  citerò  all' 
Anno  feguente.  Baftì  quH' accennare  un  iuo  Diploma  ,  pubbli- 
cato 
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cato  dal  Padre  Puccinelli  [/?],  che  cel  fa  vedere  ìnTrento  nel  d'i  ERAVofg. 
13.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente.  E  1' Ughclli  attefta,  che  i^  ^^fp^^J-, 
medefimo  ne  rped'i  un'altro  in  favore  della  Chiela  di  Vercelli  ,  ne//t  Cro, 
Papùv  in  Pai  atto  XI.  Kaloidas  J  anttarii  Anno  Incarnntionis  Domi-  "^l'^ffll^, 
ni  DCCCCXCFII.  hia'iéìione  XI.  Amio  Regni  XIV.  Imperii  au-  re»:,   pag. 
tem  IL  S'aumentò  mirabilmente  in  qiieft'  Anno  la  potenza  de'  ^^^' 
Veneziani  [/»]  perchè  nata  dilcordia  dopo  la  morte  di  7'«r/)/w/' [b]z>tfW«/. 
ioRe  de  i  Croati  Schiavoni,  le  Citta  maritime  della  Dalmazia  '^^i]i°"J^' 
moftrarono  genio  di  darfi  fotto  il  dominio  Veneto,  che  in  quelle  ita/ie,' 
parti  non  poflTedeva  allora  fé  non  la  Cittk  di  Zara.  Il  faggio  dun- 
que e  valorofo  Doge  Pietro  Orfeolo  IL  con  una  buona  armata  nava- 
le fi  portò  colà,  ed  ebbe  ubbidienti  a'  fuoi  cenni  Parenzo,  Pola, 
Aufere,  Veglia,  Arbe,  Traù,  Spaiatro,  Curzola  ,  Liefina  ,  Ra- 
gufi,  ed  altre  Città  ed  Ilole:  dopo  di  che  trionfalmente  reftituitoft 
a  Venezia  cominciò  ad  intitolarfi  Duca  della Dalma:^ia. 

Anno  di  Cristo  dccccxcviii.  Indizione  xi. 
di   Gregorio   V.  Papa   ^. 
di  Ottone  III.  Re  16,  Imperadore  j. 

DA  ano  Strumento,  da  me  dato  alla  Iuce[c],  noi  ricaviamo,  r-j^^^.-_ 
che  nel  di  i  5.  di  Gennaio  deli'  Anno  prefente  Domnus  Otto  tat.itaUc, 
Dux  fìlius  bonts  niemoria  Canoni  comperò  da  Liutifredo  Fefcovo  di     '""^''  ^^' 
Tortona  molte  Cartella  e  Beni.  Il  contratto  feguì  in  Pavia.  Q'-ie- 
fto  Ottone  Duca  f  Figliuolo  di  Canone  ^  cioè  di  Corrado  Duca  della 
Francia  Orientale,  altri  non  è,  che  il  ^ààt^  di  Gregorio  V.  Papa. 
Effendofi  ritirato  a  Pavia  elfo  Pontefice  a  cagione  dello  Scifma  in- 
trodotto nella  ChiefaRomana,  colà  s'era  portato  ancora  Ottone 
fuo  Padre,  Marchefe  allora  della  Marca  di  Verona;  o  pure  vi 
capitò  accompagnando  \' B^u^uiìo  Ottone  IH.  il  quale  irritato  forte 
contro  i  perturbatori  del  fuo  Imperio,  e  della  ChiefaRomana,  fui 
fine  del  precedente  Anno  era  calato  di  nuovo  in  Italia.  Il  Crono- 
grafo Saffone  [^]  ci  fa  fapere,  che  'uenerabilii  Papa  Gregorius  [à]c6rono' 
Papi<£  obviamfaUus  ejì  all'  imperadore .  Adunque  Ottone  III.  ven-  grophi'^^a- 
ne  a  Pavia,  e  ficcome  paco  fa  olfervammo  ,  quivi  celebrò  la  fefta  heibnitium 
del  fanto  Natale  .  Oltre  a  ciò  nel  di  5,  di  Gennaio  del  prefente 
Anno  egli  fi  truova  in  quella  Città,  dove  diede  un  Diploma  in 
favore  del  Moniftero  Ambrofiano;  \e'\l<!ontsJ  anuatii  Anno  Domi  \i\puricell. 
nic(£ Incarnat.  DCCCCXCVIII.  Repni vero DomniOttonisTertii  Monument. 

<j  -vlrr  Bafìlic. 
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EraVoIs.  X/F.  [  dee  efTere  XF.  ]  Imperli  e] hs  II,  Indizione  XI.  A^um  Pa- 
ANNop;?  "^z^.   Di  la  poi  pafs')  l'Imperadore  a  Cremona,  e  quivi  nei  dj  ip. 
di  Gennaio  concedette  a  i  Canonici  di  Santo  Antonino  di  Piacenza 
(z^Camp  ^„  Privilegio  ,  (^)  dato  XIF.  Kalendas  Februarii  Anno  Domìni- 
cenz.T.l.    ca  Incarnationis  DCCCCXCVIII.  IrìdiÉlione  XI,,  Annovero  Doni- 
ni  Oftonis  Tertii  Imperatoris  Kegni  ejus  XV.  Imperii  il.  Adum 
Cvemoììce .   Che  e  fio  Augufto  nel  medefintio  giorno  dimorane   in 
Cremona  ,  ne  abbiamo  un'altra   teftimonianza  in  un  Placito  da 
Oi)Ant:qtt.  j^-jg  pubblicato  (^),  il  Cui  principio  è  tale  :    Duni  in  Dei  nomine 
fen.  28.  '  Civitate  Cremona  in  Domo  [  cioè  nel  Palazzo  del  Velcovo]  ipjtus 
pa^.jpi.     Civitatis  in  Laitbia  M^/ore  ipfius  Domus ,  ubi  Downus  Otta  glo- 
riojìjjimus  Imperator  praeJJeP  ,  in  judicio  refidebat  ,  per  ejusdem 
DomniOlderici  licentinm  [cioè  del  Vefcovo  di  Cremona,   perchè 
non  fi  potea  ne'luoghi  privati  fenza  permifiìon  del  Padrone  alzar 
Tribunale  di  Giuftizia  ]  OttoDux  & Mi/fus Domni  ip/ìus  Orronis 
Imperntoris  [cioè  il  Padre  di  Gregorio  V.  Papa]  uniciiic]i'.c  jujìiti.is 
faciendas  &  delibernndas'.  rejtdentibus  ctim  eo Henri  us Dux  [cioè 
di  Baviera,  che  fu  poi  Imperadore]  &c.  In  eflb  P]2cito  ottenne 
Odelrico  Vefcovo  di  Cremona  una  favorevol  lentenza  centra  de' 
Cittadini  della  medefima  Citta  ufurpatori  de'fuoi  beni.   Da  Cre- 
(c)  Uidrm  mona  fi  trasferì  Ottone  a  Ravenna,  e  quivi  (e)  V.Id:is  Fchrua- 
Diffsn.  Ò2.  ^-^  Indizione  XI.  confermò  i  Privilegi  a  i  Canonici  di  Ferrara  , 
con  imporre  a  i  trasgreflbri  la  pena  di  cento  Libre,  da  pagarf:  ms- 
dietatemC amerae  nojìrae .,  &  medietatem  pradi^isCarìcnicis^  e  non 
già  alla  Camera  Pontifizia .   Dovette  in  tal  congiuntura  luccedere 
(J^Da»clul.  ciò,  che  narra  Andrea  Dandolo  a  quello  medefimo  Anno  {d' .  Cioè 
T.A7/.Tf"  che  foggiornr.ndo  Ottone  III.  in  Ravenna,  s'invoaliò  di  lare  una 
iraiif.        fcappata  a  Venezia,  per  vedere  quella  maravigliofaCitth.  Fatta 
dunque  vifta  di  ritirarfi  all'antichiflimo  Monilhro  della  Pomp-la, 
per  quivi  fare  un  poco  di  purga,  con  foli  fei  compagni ,  e  Giovan- 
ni Diacono,  fi  portò  pofcia  cola  incognito.  Segretamente  avver- 
tito della  fua  venuta  il  Doge,  la  notte  trattava,  e  cenava  lauta- 
mente con  lui,  nel  giorno  poi  il  lal:iava  andare  a  luo  talento  vi- 
litando  le  Chiefe  e  l'altre  cofe  rare  della  Città.  Tenne   Ottone 
Augufio  al  Battcfimo  una  Figliuola  del  Doge  ;   e  loddistatta   la 
fua  curiofità  fé  ne  ritornò  a   Ravenna  .    Finalmente  in  compa- 
gnia di  Papa  Gregorio  V.    e  con   un   fioritiflima   efercito  d'  Ita- 
,  ^  ,       liani  e  di  Tcdelchi  s'incamminò  il  giovane  Imperadore  alla  vol- 
i/jìa  s-axo  ra  di  Roma  {e)> 

i/filli   E  e-  Tm 

Caulun, . 
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In  effa  fi  trovarono  qiiefti  due  primi  luminari  della  Crifliani-  Era  Voi?. 
tìl  Vili'  Kaleftd.TS  Marp'ti  Anno  Domiuicce  Incarnationis  DCCCC-     ^^°^^ 
XCVIH.  Itìdi^ione  XI.  ciò  apparendo  da  un  Diploma   d'  cffo  Au- 
guro in  favore  dell' infigne  iMoniftero  di  Farf^i  contradifT^o /^Zi^^' 
te  {'t)y   qui  ftbi  Imperialis  Abbntiit  ^   Moiìajìcrii  videi  ice  t  Farfeii'  {&)Cho-a!c. 
fis ^  abfque  nojìro  àjjenfu  regimen  ufurpaverat  inique^  &  quodde-  ^p^j^-fu 
tcrius  ejì  1  pretto  emcrnt  a  'Komano  Pontijice.   11  bello  è,  che  Ot-  Rer.  Italie. 
tone  111.  lo  rolle  ad  Ugo  Abbate  ,  per  darlo  poi  in  Commenda  , 
o  lìa  in  Benefizio  ad  un  UgoVefcovo.   Non  iflette  però  molto  a  ri- 
mettere in  poffenb  del  madefimo  Moniftero  il  fuddetto  Ugo  Abba- 
te, il  quale  riufc'i  poi  un  valentuomo,  e  faticò  non  poco  in  van- 
taggio del  iuo  Moniftero.   Un  altro  fuo  Diploma  (^),  datoinRo-  (h)A^ti.j». 
ma  llefTa  V,  Kalendas  Martii  ,  fi  legge  nelle  Antichità  Italiane  .  fen!%. 
In  efìTo  fon  confermati  tutti  i  Inai  beni  ad  Antonino  Vcfcovo  ài  Pi-  p^i-  9- 
fìoia .  Non  avea  già  afpettato  l'arrivo  di  Papa  Gregorio,  né  dell* 
Imperadore,  1'  Antipapa  Giovanni  ;   ma  cautamente  travefiito  , 
dopo  aver  tenuta  occupata  circa  dieci  Mefi  la  Sedia  di  S.  Pietro  , 
le  n'era  fuggito.   Poco  nondimeno  gli  valle  in  quefto  bifogno  l'aftu- 
2Ìa  tua.  Fu  fcoperto  e  prefo  ài  i  Romani  ftelTì,  i  quali  peratte- 
fìatodiS.  Pier  Damiano  (e),  e  del  Cronografo  SalTone  (</),  temsn-  (e)  Pemn 
<io,  che  r Imperadore  il  lafciaffe  andar  f.nza  pena,  gli  tagliare-  £t^[u'aJ 
no  la  linguae  il  nafo,  gli  cavarono  gli  occhi,  e  cos'i  malconcio  il  c^daloi-.Ki, 
conduffero  nelle  carceri  di  Roma.  Da  li  a  qualche  tempo  poitolo  ^Jp^^^^J^^ 
a  rovefcio  fopra  di  un  afinello  colla  coda  d'  elfo  in  mano  il  guida- 
rono per  le  piazze  e  contrade  della  Città,  forzandolo  a  cantare  : 
Tale  fupplicium  patitur  ,  qui  Ronianum  Papam  de  fua  Sede  pel- 
lere  nititur.  Novella  ben  graziofa,  come  fé  folTe  credibile,  che 
il  mifero  aveffe  voglia  e  forza  da  cantar  quefla  Canzone.   E  pois' 
ha  da  chiedere  a  Pier  Damiano,  come  potelTe  coftui cantare,  do-        h 
pò  averci  detto,  che  gli  era  fiata  dianzi  tagliata  la  lingua.   Per        1 1 
altro  non  fi  mette  in  dubbio  l'obbrobriofo  trattamento  fatto  a  que- 
fto Antipapa;  anzi  fi  sa,  che  fu  deteftato  da  S-AT/'/o  ^i'^rt?É' Gre- 
co, celebre  di  quelli  tempi,  e  fondatore  del  Moniftero  di  Grotta- 
ferrata,  abitante  allora  in  un  Moniftero  preflTo  di  Gaeta  ,  la  cui 
Vita  fi  legge  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Baronie.  Udito  ch'egli 
ebbe,  come  V  Antipapa  orbatus  oculis,  lingua ^  &  nafo  ^  in  car- 
cerem  conje^ius  ejì^  per  compaffione  a  quefto  fuo  Nazionale  Greco, 
benché  di  patria  Calabrefe  ,    fi  portò  a  Roma.  Accolto  con  lom- 
ma  divozione  dal  Papa  e  dall' Imperadore  ,  chiefe  loro  in  dono  T 
infelice  Giovanni  ,  qui  ,  diceva  egli,  iitrumqus  vejìrum  ex  fonte 
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Era  Vols.  B/Jptìsm^tìs  fujceptt .  Veggafi,  a  qual  grado  di  riputazione  avef- 
NNopp  .  ^^  portato  coftui  la  fua  ipocrifia,  da  che  avea  tenuto  al  lacro  Fon- 
te due  s'i  eccelli  perfonaggi  .  Allora  l'Imperadorc  colle  lagrime 
a  gli  occhi  (  neque  enìin  revera  tota  res  ejus  conjilio  peraCìa  tjl  ) 
gli  rifpole,  che  gliel  concederebbe,   purché  efìo  Nilo  volcflc  fer- 
marfi  in  Roma  a  governare  il  Moni  (lero  di  Santo  Anafta fio  dc'Gre- 
ci  .  Si  disponeva  il  buon  fervo  di  Dio  ad  accettar  la  propofizio- 
re  J  fed  dunis  tlle  Papa^  non  cotitentus  malts^  quts  advcrjuì  pra' 
dióìum  Ph'tlagatbum{  cosi  egli  nomina  Giovanni  )pntra'uerat  ^quum 
aium  adduxijfet ,  &  facefdotales  vejìes  et  di! aniajfet  ,  per  totam 
Urbem  circumduxit  &c.   Predille  poi  Nilo  tanto  ai  Papa  ,  quanto 
airimperadore  l'ira  di  Dio,  perchè  niuna  mifericordia  aveano  di 
cottui ,  male  corrifpondendo  a  Dio ,  che  loro  l' avea  dato  nelle  mani . 
No  N  era  già  fuggito  Crelcenzio  da  Roma  ,  perchè  confidato  nel 
creduto  allora  inelpugnabile  Caltello  di  Santo  Angelo  ,  quivi  fi  fer- 
la]Diemar.  rò  co'fuoi  partigiani,  [/z]  Dopo  la  Domenica  in  Alb)s  fecd'Impe* 
Anlitti     T'-dore  imprendere   1' afledio  di  quella  Fortezza  con  quante  mac- 
jì^iSaxo.     chine  erano  allora  in  uio;  e  dati  varj  affalti  e  fcaiate,  finalmente 
^ulpZ  J.u^^^^^^^  a  i  fuoi  di  fuptrar  quella  Rocca.   ACrcfcenzio  prefo  ,  e  a 
cap.^.        dodici  de'luoi  tagliata  fu  d'ordine  dell' imperadore  la  tefta,  e  i  lor 
cadaveri  appefi  a  i  merli  delCdfl:ello  III. Kn'.eìidas Mali ^  quando 
Crefcentttis  decollatili  ftijpe-fijus  f lift  ^  come   fi   ha  da  un  Diploma 
r^j^^'^'/^-  d'elso  Imperadore,  citatodal  P.  LMabilIone  \_b'\.  Madiverlamente 
y>edi'aL.ad  contano  quello  fatto  gli  Storici  Italiani,  cioè  Leone  Oiìienle  ,  S. 
hwcAnrj.   PierDamiano,  Arnolfo,  e  LandolfoSenioreStorici  Milanefi,  con 
ifcrivere,  che  ingannevolmente,  e  con  promelsaegiuramentodi 
aver  falva  la  vita,  s'indulse  Crelcenzio  a  dare  il  Caltello  e  sé  flelso 
in  mano  deli' Imperadore,  il  qual  polcia  con  qualche  pretello  gli 
fece  tagliare  la  tefta:   ilche  ierv'i  ad  atterrirchiunquenonlapev* 
allora  ubbidire  né  al  Papa  né  all' Imperadore.  Celso  di  vivere  ,  o 
rinunziò  alla  fua  Chiela  in  queft'  Anno  Giovanni  Arcivcfcovo  di 
Ravenna  .   Trovavafi  nella  Corte  dell'  Imperadore  Gerbcrto  Mona- 
co Francefe,  da  noi  veduto  Abbate  di  Bobbio,  e  polcia  Arcivelco- 
vodiRems.  Cacciato  da  quella  Chiela,  lì  attaccò  all' Augullo  Ot- 
tone III.  di  cui  era  flato Maeftro,  e  ficcome  gran  facccndtere  fta- 
va  attento  adogniapertura  di  avanzarelaluafortuna.  Edappunto 
egli  ottenne  d'elTere  promolToaU' Arcivelcovato  di  Ravenna  vcrfo 
il  fine  d'Aprile  dell'  Anno  corrente  ,  e  non  gilincll' Annoanteceden- 
{c^Lab5e  te,  come  pensò  Girolamo  Rofli.  Tenne  egli,  prima  che  ;\i(ia(Ie  qucft" 
ConcUior,    Anno,   un  Concilio  dc'fuoiSufiVaganei  in  ella Cittk  [r].  Occorre 

qui 
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cjlA  un  punto  imbrogliato  di  Storia.  PrefTo  l'Olftenio,  e  ne'Con- Era  Vol^ 
tilj  dclLabbe,  e  ncfle  giunte  ad  Agnello  Ravennate  [rf],  e  nella  ^nnoppS. 
Cronica  di  Farla  [Z'],  (ì  legge  una  riguardevol  Coflituzionedi  Ot-  yj.if,jc!' 
tone  III.  Augufto  ,  indirizzata  Cotjfuliùua  Sei7atus  Populìque  Ro-  Ravenn. 
man'if  ylrcbiepijcopis ^  Abbatìbus.^  Marcbionibus  ^   Comitibus^    '^^  Rer.  Italie. 
Italia  conjìitufis^  dove  proibilce  da  l'i  innanzi  ed  annulla  le  aliena-  mchunic. 
zioni  de'  Beni  delle  Chicle  .  Fu  fatta  e  pubblicata  quefta  Coftitu-  pastai. 
zione  XII.  KalendasOHobrìs  lndtBìo7ie  XII.  (  cominciata  nel  Set-  R^'^-  i"'^'<^' 
tembre  dell'Anno  prelente  )   Anno  III. PontìficatusDomniGrego- 
rii  V.  Papa: ,  promulgata  per  manus  Gerbertt  fan^ce  Ravennatis  Ec- 
ch'Jtce  yJrcbiepifcopi  in  ea  Synodo  ^  in  qua  Mediolanenjì  Epijcopo  , 
Arnulfotiomi?ìe^  Papatum  ablatum  ejì  in  Bafilica  beati  Petri  .^  quce 
•vocattir  adCisliim  aureum  ^  &  fubjcripjerunt  omnes-,  qui  adfuerunt 
Epifcopi .  Non  fisa  primieramente  il  LuogodiqueiloConcilio.  Se 
in  Ravenna  efifteva  unaBafilica  àiS.Vìtuo  ad  Calum  aureum^  o 
come  ha  un  altro  tefto,  ad  Cellam  auream^  quivi  farà  flato  tenuto 
il  fuddetto  Concilio.  Ma  più  probabile  lembra  ,  che  qui  fi  debba 
intendere  laBafilica  famola  di  quefìonome,  polla  in  Pavia,  dove 
ripofa  il  facro  Corpo  di  Santo  Agoftino.   Noncertoin  Roma,  fin- 
ché non  appariica  ,  che  ivi  fode  Bafilica  alcuna  cosi  denominata. 
Secondariamente  non  ficapiice,  che  fignifichino  quelle  parole,  in 
qua  Mediai anenjì  Epifcopo  ^  Arnulfo  nomine^  Papatum  ablatum 
eJì.  Qui  decide  tofto  il  P.  Pagi  [e]  condire,  che  l'imperito  Crono-  [e]  papius 
grafo Farfenfe  v'aggiunfe  di  Tuo  quefte  parole,  &  Arnulfum.  Ar-  inCm,c. 
chiepifcopum  Mediolanenfemlocojohannis  Archiepifcopi  Piacentini  ^^^6»"''  ' 
pofuit.  Ma  anche  nel  telfo  della  Biblioteca  Eftenle,  ove  fon  le  Vi- 
te de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  s'incontrano  le  fleffe  parole. 
E  poi  come  afpcttare  al  di  20.  di  Settembre  di  queft' Anno  ,  e 
al  Concilio  di  Pavia ,  a  levare  il  Papato  a  Giovanni  Calabrefe  Ar- 
civefcovo  di  Piacenza,  s'egli  già  nel  d'i  2.  di  Marzo  era  Itatode- 
pofto  e  villaneggiato,  e  forfè  noi)  fi  contava  più  tra  i  viventi? 
Giacché  a  noi  mancano  i  lumi  della  Storia  per  rifchiarar  quello  pun- 
to, amo  meglio  di  tacere,  o  pure  di  folamente  propone  unmio 
fofpetto.  Cioè,  che  morto  in  quell'Anno  Landolfo  II.  Arcivefco- 
vo  di  Milano,  gli  fuccedeffe  ^j"»c//o  II.  il  quale  ficcome  altri  Vef- 
covi  voleano  allora  ufarc  A  titolo  di  Ser'uus  Servorum  Dei ^  riferba- 
to  oggid'i  al  Romano  Pontefice,  cos'i  anch' egli  aflumeffe  iltitoio  ài 
PapaUrbis Mediol/ini y  non  già  per  ufurparfi  il  Pontificato  Roma- 
no, ma  per  imitare  gli  antichi  Vefcovi ,  i  quali  erano  al  pari  del 
Pontefice  Romano  chiamali  Papi ,  Giacché  il  coUume  avea  intro- 

dot- 
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ERAVolg.  dotto,  chea  i  foli  fucccfìbri  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fi  de/Te  que- 
ANNopp8.  ^Q  titolo,  Papa  Gregorio  fi  può  immaginare  che  ne  fa  ce  fTe  doglian- 
za, e  che  nel  Concilio  di  Pavia  fofle  decretato,  che  Arnolfo  de- 
fiftefTe  dal  chiamarfi  P/7^/? .  San  Gregorio  VII.  Pontefice  decretò  di- 
poi,  che  quefto  titolo  foffe  riferbato  a  i  Romani  Pontefici. 
(a)  Aittig.      Due  Diplomi  da  me  pubblicati  (a)  ci  fanno  vedere  Ottone  IH. 
ferd'^S.       Atiguffo  nel  territorio  di  Lucca.   Il  primo  è  dato  X.  KalendasScp- 
tembris  Antìo  Dotninicce  Incarnationis  DCCCCXCVIII.  Indizione 
VI.  [  ha  daeffere  XI.  ]  A£ìiim  in  Marlin  juxta  Lucani.   Il  fecon- 
do fu  dato  Kalendis  SeptembrisàtWo  ftefso  Anno  .   A^um  in  Cajìel- 
lo  Marita  juxta  Lucam.  Ch'egli  di  là  paffaffe  a  Pavia  ,  l' im.paria- 
i^b)Guiche.  mo  da  un  altro  fuo  Diploma  in  favore  del  Vcfcovo  di  Torino  (^) 
"iTec.SebTf.  ^^^°  Kalendis  Septembris  Anno  Dominile  Incarnationis  DCCCC- 
(Henttir.  I.    XCVUI.  Indizione  XII.  Anno  Regni  Domili  Othonis  Tertii  XIV, 
^"^^  ''■      Imperii'ueroejus  III.  A£ìumPalatio  Papi(£  ;  Ma  quello  è  Documen- 
to difettofo.  Nel  primo  d'i  di  Settembre  non  potè  effere  Ottone  Au- 
guro nel  territorio  di  Lucca  ,  e  in  Pavia.  Perciò  in  vece  di  5"(?;)f(?;»- 
bris  s'  ha  forfè  da  leggere  OBobris.   Cos'i  in  vece  dell'Anno  XIV. 
del  Regno  s'ha  da  feri  ve  re  X/"-^.   Quivi  ancora  fi  lege  eo  quod  iii- 
terventu  ab  amorem  Sic.  fenza  dirfi  chi  intervenifTs  per  impetrar 
quella  grazia.  Abbiamo  pofcia  un  altro  Diploma  del  medefimoAu- 

(c)  U!i///,r.  guffo  in  favore  del  Monilferodi  Bobbio  (e),  dove  è  A^um  Papice 
K' ci-  ^"^°  ^^  Incarnatione  Domini  noftrijefu  Chrijìi  DCCCCXCVIII. 
fliiut.6^.    Indizione  XI. \_  s'ha  da  feri  ve  re  XII.  ]  Anno  ImperiiTertiiOttonis 

III.  Datum  Kalendis  OBobris:  il  che  ci  da  a  conolcere  ,  che  la 
fuddetta  Coffituzion  generale  fu  da  lui  formata  e  promulgata  in 
un  Concilio  tenuto  in  effa  Citta  di  Pavia,  e  non  altrove.   iMerita 

(d)  Antiq.  eziandio  d' e  (fere  qui  rammentato  un  Placito  (^),  tenuto  nel  d'i  16. 
ra/'Tc^'"'^"  ^'  Settembre  dell'Anno  prelente,  AnnoGregorii  [ummi  Pontificìs 

III.  &  Anno  Ottonislmperatorislll.  Indizione  XII.  CivitateCoi" 
nelienfe  [cioè  in  Imola  ^/:'.xta  Monajìerium  Sanfl.t  Mari.v,  quod 
vocatur  inRegtila.  Il  tuneque^o  Placito  DomniisOldericus  Subdia- 
contis  &  Mijfus  Domni  Ottonis  Iniperatoris ,  CT  cttm  co  Dornnus  Erar- 
dusCotfjes.lvì  furimeffoin  pofTe fio  d'alcuni  Beni  fituati  nei  territorio 
di  Faenza  e  d'Imola  il  Moniftero  di  Santa  Maria,  quodvocarurin  Pa- 
latiolo ^  pofio  in  Ravenna  .  Tuncmifit  DomntisO'dzricnsSubdiaco- 
fjus  ù'  MiJjv.sDomni  Impjrarorii  cuni  prcdtCÌo  Domnui  Erardus  Co- 
mds  bandtim  S<.c.  colla  pena  di  cento  Bil.inti  d'oroai  trasgrcifuri  da 
pagarfi  medictatcmCamerjc  nojìrit  [  cioè  dell' Impcradore  ]  e  l'al- 
tra mcth  ai  Moniftero  :  pruova  ancor  quella  del  Fifco  fpettante  nel- 
le Cit- 
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IcCittk  dell' Efarcato  all'Imperadore .  Ci  fa  poi  intendere  Lupo  EnxVah.. 
Protofpata  (a),  che  in  queft' Anno  ■venif  Bu/ìnis  Cactus  [  Ufizia-  '^''^V'J'''] 
le  di  guerra  de' Saraceni  ]  cum  predico  Smaragclo  [era  quelli  un  pnio/pata 
Greco,  o  un  Cittadino  di  Bari  ribello  de' Greci  ]  Banim  Mcnfe  O-  'n^kromco. 
&oùris ,  & prcsdi^iui  Smaragdus  cques  infravif  Barum per  vim  a  Por- 
Tn  Occidentali ,  &  csiit  iterum .   Tu  ne  Bufitus  cognita  fraude  difcej- 
ftt .   Dovea  cortili  aver  fatto  credere  a  iMori  di  dar  loro  in  mano 
la  Citta  di  Bari,  fignoreggiata  allora  da  i  Greci;   tnanon  effendo- 
gli  venuto  fatto  di  fiflTare  il  piede  in  quella  Citta,  ilCapitano  de' 
Mori  temendo  di  qualche  inganno,  fé  ne  tornò  colle  pive  nel  fac- 
ce ;  Aqueft'Anno,  ficcome  ho  nelle  Antichità  Eftenfi  (Z»)  fatto  (b)/4>j</<r^/. 
conofcere,  fi  truova  nel  Broglio  di  Carrara  in  Lunigiana  Oberto'p^/'l"-['^^ 
II.Marchefe ;  Progenitore  de' Principi  della  Cafa  d'Elle,  che  fta- 
bililce  un  aggiuftamentocon  Gotifredo  Vefcovo  di  Luni ,  riconolcen- 
do  da  lui  in  Livello  quattro  Pievi .  Egli  è  ivi  chiamato  Otbertus  Mar- 
chio Filius  quondam  item  Otùerti  itemque  Marchio  ,  qui  profejfus 
fum   exNatione  mea  Legevivere Longobardorum.  Gli  fiati  di  quefli 
Principi  erano  allora  principalmente  nella  Lunigiana  e  per  laTof- 
cana.   Tenuto  fu  in  queft'Anno  un' infigne  Placito  in  Roma  da- 
vanti a  Papa  Gregorio  V.  e  all'  Imperadore  Ottone  IIL  (e)  Anno  (<:)^'^^''^- 
Pontificatus  Domni  Gregorii  ,  fummi  Pontificis  &  univerfalis  V.  BenediSiin. 
Papié  II.  Imperii  autem  DomniOttonis  Imperatoris  Jìmiliter  IL  In-  J^^''""!''- 
dizione  XI.  Menjis  Aprilis  die  IX.  davanti  alle  porte  della  Bafilica  f7ilt\il 
Vaticana,  dove  Ugo  Abbate  di  Farfa  vinfe  una  litedidueChiefe,  ^^'■-  ^''^■■'^• 
qua  funt  adificata  in  Thermis  Alexandrinis  ,  cum  e  a  fu  ,  cryptis^ 
JhorttSf  terris  cultis  &  incultis  &c.  Jìtas  Roma  Regione  Nona . 
Eu  impofta  la  pena  di  dieci  libre  d'  oro  ottimo  a  i  trasgrefTori  , 
da  pagarfi  ,  medietatem  Regi ,   &"  medietatem  ipftus  Monajìerii 
[  Farfenfis  ]  Reèìoribus .  Potrebbcfi  forfè  anche  di  qu^i  dedurre  il 
fovrano  dominio  tuttavia  confervato  in  Roma  da  Ottone  IIL  Aii- 
gufto  :  del  che  ho  io  addotto  altre  pruove  nella  Piena  Efpofizione  &c. 

Anno  di  Cristo  dccccxcix.  Indizione  xii. 
di   Silvestro  li.  Papa  i. 
di  Ottone  HI.  Re   17.  Imperadore  4. 

VENNE  a  morte  in  queft'Anno  nel  d'i  12.  di  Febbraio,  fecon- 
dochè  abbiamo  dal  fuo Epitaffio,  Gregorio  F.  Papa,  lenza 
che  alcuno  de  gli  amichi  Storici  parli  più  precifamente  di  quefto 
Tomo  V.  Ttt  fa:- 
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ERAVoig.  fatto.  Egli  erarel  più  bel  fiore  della  (uà gioventù,  e  probabilmen- 
AnNoppp.  te  corfe  qualche  lofpetto,  che  lafazion  di  Crefcenzio  avefTe  faputo 
trovar  modo  di  sbrigarfi  di  un  Papa,  odiato  da  effi,  parecte  dell'Im- 
peradore,  e  tanto  aflìftito  dalla  potenza  di  lui.  Leggeli  anche  og- 
gid'i  nella  Bafilica  Vaticana  il  fuo  Epitaffio  ,  rapportato  da  Pietro 
Mallio,  dalCardinal  Baronie  ^  dall'Aringhi,  edaahri.  Nondo- 
vea  per  anche  efìTere  abbaftanza  appagata  l'ambizione  di  Gerberto 
coir  Arcivelcovato  di  Ravenna  ,  contuttoché  allora  io^z  quella 
Chiefa  una  delle  più  riguardevoli  e  ricche  della  Criftianita.   Venu- 
ta la  vacanza  della  fantaSede  ,  s'adoperò  egli  per  ottenerla  colla 
protezione  ed  autorità  dell' Tmperadore  ,  (lato  già  Difcepolo  fuo  :   fé 
pure  lo  ftelso  Ottone  III.  quegli  non  fu  ,  che  per  avere  un  Pontefice 
ben  affetto  e  dipendente  da'  fuoi  cenni ,  il  promolse  a  quefta  eccel- 
fa  Dignità .  Se  fi  vuol  preftar  fede  ad  un  Diploma  da  me  dato  alla 
luce  ,   nel  primo  d'i  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  fi  trovava  efso 
{i)Ant!qu.  Augufto  in  Verona  ,  (/»)  dove  concedette  a  i  Canonici  di  Parma 
femóó^''^'  P^^  hMtr^o^iz\oT\Qà'\SigefrcdoVefcovo  Parmigiano  Cune»}  de Pala- 
tioni  y  qua  dicitur  Sancii  Secund't  ^  cumCaJiello  &  Villts  .  Sicco- 
me facilmente  fi  ofserva  nelle  antiche  memorie,  bene  fpefsofot- 
to  nome  AiCorte  era  comprefo  un  territorio,  che  avea  Gaftcllo  e 
Parochia  fua  particolare  .    Il  Diploma  fu  àzto  K al eììd'ts  Jnnu ari i 
Anno  Dominìca  Incarnationis  DCCCCXCIX.  bidiBione  XI IL  An- 
no Tertiì  OttonisRegrìanttsXVIl.bnperaìnìs llll.  AClum  Veyotuv  , 
Ma  quelle  Note  tutte  convengono  non  al  prelente  Anno,  ma  ben- 
sì al  iufseguente  ;  e  qn'i  farà  fiato  adoperato  1'  Anno  Veneto  e 
Fiorentino,  che  durava  ne' primi  Mefi  dell'Anno  Millefimo  del- 
la noftra  falute.  Comunque  fia,  era  efso  Augnilo  in  Roma,  al- 
lorché accadde  la  morte  di  Gregorio  V.  o  pure  accorle  egli  fret- 
tolofamente  colk  a  quello  disguftofo  avvilo  .  Scrive  il  Cronogra- 
(b)c,4r<p«a.  fo  Safsone  (/»),  che   nel  d'i  7.  di  Febbraio  di  qucfl' Anno  diede 
%udLeib-  fi"e  alla  fua  vita  Matilda,  Figliuola  di  Ottone  I.  Augnilo,  ed  e- 
pitium.      gregia  Badefsa  Quindilinburgenfe,  alla  cui  faviezza  luperiore  al 
fuo  fefso,  avea  l'Augufto  Ottone  III,  falciato  il  governo  del  Re- 
gno Germanico.   Furono  fpediti  Ambafciatori  per  portare  all'Im- 
peradore  quella  infaufla  nuova,   ìquiVi  Romani  pc-vcnientes prx- 
fatum  Impera forcm  recenti 'Ncpotis  Jiù  Papx  Brunonis ^   (]ut Roma- 
na LinguaGregoriusdicchatur  ^  ob'xu  admodum  moijìum  reperiunr , 
Era  egli  dunque  in  Roma,  poco  dopo  la  morte  del  Papa,  e  qar- 
(c)  Amiq.  vi  parimente  il  truovo  nel  à\  7.  di  Maggio,  eie  apparendo  da  un 
fen'.jl^'^'  fuo  Diploma  {e)  dato  alla  Chiefa  di  Vercelli,  Noms  I\L;n  ,  An- 
no Do- 
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no  Dominiae  Incarììat'tonis  DCCCCXCVIIII.  hidi6ltonc  XII.  An-  Era  Voi», 
noTertuOttonh  KegnXV.  ImperaPoris III.  AUum Romce .  E'con-  ^'^«"95'5'- 
lìderabile  in  effe  Diploma  il  dirfi:  Oamus  omnia  pradia  Arduìni 
fila  Dodonìs  ,  quia  hofìii  publicus  adjudicatus  Epifcoptim  Petrum 
Vercellenfem  interfdcit  ^  &  intcrfe^um  incendere  nonexpavit .  E^ 
pure  ^}.\c{\o  Ardoino  figliuola  di  Dodone,  o  pur  di  Oddone  ,  quel 
raedefìmo  fembra  effere  (tato,  che  da  qu*i  a  non  molto  vedremo  Re 
d'Italia,  con  effere  caduta  la  Corona  del  Regno  d'Italia  in  un  si 
crudele  ed  empio  perfonaggio.  Ora  i  buoni  ufizj,  o  pure  l'auto- 
rità di  Ottone  III.  Augufto  ,  furono  cagione  ,  che  Gerberto  ,  già 
Arcivelcovo  di  Re-wy,  pofcia  di  R/2v^«»/z,  giugnefle  a  falire  ful- 
\i  Cattedra  Pontifizia  di  Row/?  nel  di  due  d'Aprile,  col  prendere  il  no- 
me di  Silvejìro  II.  E*  famofo  quel  verfo ,  compofto  da  lui ,  o  da  altri  : 
Scandit  ab  R.  Gerkertfis  ad  R.  pojì  Papa  vigef  R. 
Egli  ebbe  per  fucceflfore  nella  Cattedra  Archiepifcopale  di  Ra- 
venna Lé-ow^  ^^Z'/j^e- Nonantolano. 

Era  tuttavia  vivente  vf<^£'//7/Wc,  Vedova  di  Ottone  il  Grande,  in- 
tenta folo  alle  limofine,  e  ad  altre  opere  di  Pietà,  per  le  quali  fi 
meritò  poi  d'eflere  annoverata  fra  i  Santi .   Aveva  ella,  oltre  ad 
altri  Monifterjj  fondato  fuor  di  Pavia  l'infigne  di  S.  Salvatore.  Al 
medefimo  in  queft'Anno  nel  di  13.  di  Aprile,  trovandofi  ella /«/r« 
Cajìrum,  quidicitur  Ajìerna^  Judiciaria  Alfafìenfe^  cioè  in  Alfa- 
zia,  fece  una  magnifica  donazion  di  Beni,  che  fi  legge  nello  Stru- 
mento dame  dato  alla  luce  {a).  S'era  la  buona  Imperadrice  por-  (a.)A»t;qs{, 
tata  in  Borgogna  per  mettere  la  pace  fra  i  fudditi  di  Roio//ò //.  Re  y^^^/f,    '^' 
luo  Nipote,  e  per  vifitarque'Luoghi  fanti.  Infermatafi  finalmen- /'•'^•i?'- 
te,  piena  di  meriti,  pafsò  a  miglior  vita  (b)  nel  d'i  16.  diDicem-  {h)Odiioia 
bre  dell'Anno  prefente,  e  onorata  da  Dio  con  varj  miracoli  fu  fep-  ^^/^^,-^;>" 
peilita  in  Selts.  Noi  pofcia  troviamo  I'  Augufto  Ottone  nel  celebre 
Moniftero  di  Subiaco  ,  dove  concede  a  Pietro  Monaco  licenza  di 
fabbricare  una  Ghieia ,  con  un  Diploma  (  e )  dato  ///.  Idus  Augujìi  (e)  Am'tqu, 
Anno  Dominici  Incarnationìs  DCCCCXCVIIII.  Indizione  XlL^ffJJf^^J^' 
Anno  Tertii  OClonis  Regnantis  XVI.  Imperantis  UH.  Aiium  Su- 
ùlaci  in  fanóìo  Benedìóìo  .  Con  altro  fuo  Diploma  ordinò  dipoi,  che 
il  nobil  Moniftero  di  Farfa  non  avefle  in  avvenire  a  concederfi  in 
Benefizio  o  fia  in  Commenda  ad  alcuno.  Eflfo  Privilegio  {d)  (a  iA)C ironie. 
dato  V.  NonasOBobris  di  queH'  Anno  y  Indizione  XII,  Anno  Regni  ^p%\%'u^ 
XVI.  Imperii  IV.  A^umRomte .  Son  degne  in  quello  Diploma  le  Rer.  leaiic-, 
teguenci  parole  :   Nos  quadam  die  Romam  exeunfes  prò  reftituenda 
Republica^  cum  M.ircòione  nojìro  Hugone ,  &  concilia  Imperii  no- 
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EhaVoI:;. y?>;'  ciim  'venerabili  Papa  Silve/ìro  Secuìido  ^  Ò' cum  aliis  nojìrh 
NNoppp.  Qpfi)yj^fil,ii^  ^  ibidem  rraiìavimus  .   Quelt'  Ugo  era   il  Marchile  e 
Duca  di  Talcana,  talmente  introdotto  nella  Corte  di  Ottone  III. 
Augufto,  che  gli  icr^'iva  non  folamente   di  Conlìgliere,  ma  in 
certa  maniera  anche  da  Aio. 
\a]  Leo         Abbi  AMO  poi  da  Leone  Oftienfe  [/?],  che  in  queft' Anno  L<7/- 
c/:'w/.'l2.  ^'°'Jo  Principe  di  Capoa  ,  perchè  fcoperto  d' aver  tenuta  mano  ncll' 
cap.is-       aflaflìnamento  di  Landenolfo  luo  Fratello  ,  fu  cacciato  in  efiiio 
dall' Imperadore  Ottone,  e   furtituiro  in  luo  luogo  ^^é-w/t^/o  no- 
uwe  Capuano.   Da  un  Diploma  ancora,  rapportato  nella  Croni- 
T^om^y/ii  ^^  del  Moniftero  di  Santa  Sofia  [^],  fi  fcorge,  che  elfo  Augullo 
im/.Sacr.'  era  in  Benevento  K  Idus  Novembris  del  prelente  Anno  quivi  ben 
in  ^ppend.  trattato  ààPandolfo  II.  Principe  di  quella  Citta.   E  quando   luf- 
fifta  quefto  Documento,  facilmente  fi  potrà  verificare  ,  ch'egli 
fi  trovaffs  prima  in  quella  medefima  Citta  F//. /^/«j /«///',  nel 
[c]Ri'.pen.  qual  giorno,  fcrive  Roberto  Abbate  Tuizienfe  [e],  che  Santo £>•<■ 
invlt^s!    b^'^^o  fu  confecrato  Arcivefcovo  di  Colonia  in  Benevento ,  dove  era 
Heriberti.   la  Corte  dell' Imperadore.   Anche  il  Padre  Bollando  dubitò  di  que- 
llo giorno.  Ma  Ademario  poco  godette  dei  fuo  Principato  di  Ca- 
poa ;  perciocché  fecondo  il  fuddcttoO[tienfe/?/7jJo/>Oy'?,  cicèquat- 
irò  Mcfi  dappoi  da  i  Cittadini  di  Capoa  fu  diicacciato ,  e  in  luogo 
fuo  fu  creato  Principe  L^wA^oZ/o  ÌK  daSant' Agata,  Figliuolo  di 
Landolfo  III.  già  Principe  di  Benevento.  Tornato  che  fu  Oao- 
ne  III.  a  Roma,  tenne  un  riguardevol  Placito,  rapportato  dal 
SfSi  ^^'^"■e  Mabillone  [rt'],  e  nella  Cronica  del  Monillero  di  Farfa,  [r] 
TjediBii.      Anno  ^  Dea  propitio  y  Pontificatus  Domni  nojìri  Silvcjìri  junimi 
fiJÈ/f^'  Po^f'ficis  &  tiniverfalis  Secundi  Papa  Primo,  &  Imperii  Domni 
P.ll.T. 11.  nojìri  Tertii  Ottonis,  a  Deo  coronati  ^  magni  &'  pacifici  hììpa- 
^"'^"''"''  ratoris  Anno  UH.  Indizione  XIII.   MenfeDecembris  die  fecuada. 
Litigavano  fra  loro  1'  Abbate  di  Farfa  Ugo  ,  e  Gregorio  Abbate  de' 
Santi  Colma  e  Damiano  ,  Moniltero  pollo  Romx  trr.ns  Tiitrim 
in  Mica  Aurea  y  a  cagione  della  Cella  di  Santa  Maria  in  Mmio- 
ne.  Davanti  a  Papa  Gregorio  V.  s'era  agitata  quefta  caufa,  Ù" 
tunc  fupradiBus  Domnus  Gregorius  Papa  proptcr  pecuniam^  quam 
acceperat  a  Gregorio  Abate  ^  irntus  ejì  cantra  Hugonem  Abatem ,  e  il 
forzò  a  cedere.   Dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  reclamò  Ugo 
Abbate  di  Farfa  davanti  l' Imperadore  in  Roma  nel  Palazzo  Im- 
periale; ed  effendo  (tato  più  volte  citato  l'Abbate  Grcc^orio,  e  ri- 
cufando  di  comparire  :  l'Impcradore  col  configlio  dc'Giudici  diede 
il  pofletìb  di  quella  Cella  all'Abbate  di  Farfa,  con  intimar  la  pe- 
na 
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na  di  cento  libre  d'oro  puro  a  i  comravcntori ,  da  applicarfi,  me-  Era  Voij». 
dic'tapem  Camcrcv  Imperatorh^  Ò"  ìncdietatcm  pvcvfato  Monafterto     nnopj/^, 
L/2ÌÌS  Maricc  in  Pbarpba.   E   ne  fu  latto  lo  Strumento  Prcecepto 
Domni  Imperatoris  ^  &  conjcnfu  Domni  Apojlolict  .^  fivejudicum. 
tirca  quelti  tempi  Pieno Óffeolo  II.  Doge  di  Venezia,  per  atte- 
ftato  delDàndoio[^],  a  requillzione  AiBaftlio  e  Cojìantìnolm-  ^j'^cZH 
peradori  d'  Oriente  ,  mandò  a  Coftantinopoli  Giovanni  fuo  Fi-  T.xii.Rer. 
giiuolo,  che  da  loro   ricevette  molti  onori  e  finezze.  Ed  allora  '"  "'' 
fu,  come  fcriveCedreno  f/'l,  cheBafilio  hn^udo  Principi  Vene-  [^]  .^^^'''• 
ticc  nupftim  rraaiaiF pliam  Arg^riy  òorovcm  e/us  Komam y  qutpojt  ^d  hunc 
Imperio  potittis  cjì  ,  hoc  modo  gentem  ftbi  devtnciens  Venetorum  .  Annum . 
Quello  Principe  di  Venezia  aJcro  non  fu,  che  il  fuddetto  G/ox'rtw- 
«/",  il  quale  per  atteflato  del   medefimo  Dandolo,  fu  dal  Popolo 
eletto  Doge  e  Collega  del  Padre.  Riconobbe  lo  fteffo  Dandolo 
quelle  Nozze  celebrate  magnificamente  in  Coftantinopoli,  e  chia- 
ma quella  Principefla  Maria   (Marta  ha  un'altro  tefio)  Nipote 
dlBafilio,  perchè  nata  da  una  fua  Sorella   maritata  con  Argiro  . 
Furono  coronati  gliSpofi  con  diadema  d'oro,  e  Giovanni  onorato 
col  titolo  di  Patrizio,  e  regalato  col  Corpo  di  Santa  Barbara,  eh' 
egli  portò  con  feco  a  Venezia.  Scrive  lotto  queft' Anno  Lupo  Pro- 
tofpata  [e],  che  defcendit  Trachamotm  Catapanus^  qui  Ò"  Gre-  [cj  Lupta 
gorius ,  &  obfedit  Civitatem  Gravinam  ,  &  comprehendit  Theophy-  inChranisi). 
ia^um.  Davano!  Greci  in  quefti  tempi  il  nome  di  Catapano  al 
Governator  Generale  de  gli  Stati,  che  pofiedevano  in  Calabria  q 
in  Puglia.'  nome,  che  Guglielmo  Pugliele,  ed  altri  ftimarono  de- 
rivato dalla  Greca  f^ìvella,  mailDu-Gange  \_d'\  ha  creduto  far-     [à]  Da- 
mato  ààìLatinoCapitaneus.   La  quiftione  non  so  io  dire,  fé  fia  {^"f/f 
peranche  pienamente  decifa.  Dall' Ughelli  [_e'\  è  rapportato  un -fJ.Vxv^-a'.e- 
Diploma  dato  alla  Ghiefa  di  Como  da  Ottone  IIL  colle  feguenti  'lati,i".^"^' 
Note."  Data  VI.  Kalendas  Junii  ,   Anno  Dominica  Incarnationis  \e]  Ughell. 
ppp.  Imperii  Domni Ottonis  XVL  IndiSìione  XII.  Spropofitate  af-    '"Èp/cZj, 
fatto  fon  quefteNote,  ficcome  offervò  il  Coleti  nella  nuova  edi-  Comcìf.^ 
zion  dell' Ughelli,  ed  avverta  anche  il  diligentiffimo  Padre  Go/i- 
fredo  Abbate  Gotwicenfe  [/j ,  il  quale  ofTerva  qui  ed  altrove  l'^chonU. 
molte  fimiii  ftorturq  de  i  Documenti  recati  da  effo  Ughelli.  ^«^"/'^ 


Anno 


5l8  A    N    N   A    L    I      d'    I    T    A    L    I    A. 

Anno  di  Cristo   m.    Indizipne  xiii. 
di  Silvestro  IL  Papa   2. 
di  Ottone  III.  Re  18.  Imperadore  5. 

EraVo/^.   h  /RaNo  mancate  adOtfone  IH.   Ausufto  le  tre  principali  co- 
B    j    lonnelue,  cìos  Gregorio  F'.Pipìf  la  fanta  Avola.  AaeUide^ 
e  la  piiffima  e  iàvinZià  Matilda  E^dtih  :  però  per  regolargli  affa- 
ri del  Regno  Germanico  s'  inviò  colà  nella  Primavera  di  quelt* 
Anno.  Spezialmente  era  condotto  in  Germania  dal  pia  defiderio 
di  vifitare  in  Gnesna  Citta  della  Polonia  il  iacro  Corpo  di  Santo 
jìdfllberto  Vefcovo  di  Praga,  ultimamente  martirizzato  perla  Fe- 
de di  Gesù  Crilto  da  i  Pruffiani ,  avendo  intefo ,  che  al  luo  Sepol- 
cro fi  faceano  de  i  frequenti  miracoli .   Portofli  colà  con  fomma 
divozio>ne,  e  a  pie  nudi  entrato  nella  Città,  fece  le  fue  orazioni 
in  quel  facro Tempio.   Celebrò  dipoi  la  Pafqua  in  Saffonia,  e  di 
la  paffando  ad  Aquisgfana,  quivi  folcnnizzò  laFefta  della  Pente- 
colie.   MofTo  da  una  giovami  curiofita  volle  vedere,  dove  ripc- 
{&)Ditmar.  faffe  il  Corpo  di  Carlo  Magno  .   (  «)  E  fegretamente  fatto  rompe- 
IilI',''      ^^  ''  pavimento,  tanto  fi  cercò  lotterra,  che  fi  trovò  la  Camera 
dove  era  il  depofito  di  quel  gloriofo  Monarca,  la  cui  defcrizione 
{y>')Adema-  abbiamo  da  varjantichiStorici,  ma  fpe^ialmente  da  Ademaro  (/') 
'cLs  In'   Monaco,  Scrittore  vicino  a  quefti  tempi.  Non  altro  prefe  Octo- 
chonico.  ne,  che  la  Croce  d'oro,  che  gli  pendeva  dal  collo,  e  parte  del- 
le vefH  non  putrefatte;  e  il  reflo  lafciò,  come  era.  Perchè  ciò 
fu  creduto  contra  difciplinam  Ecclefiajìicam y  perciò  corfe  voce, 
che  Carlo  Magno  era  apparuto  ad  Ottone  III.  con  predirgli,  che 
morrebbe  fenza  eredi.  Le  Storie  di  quefti  tempi  fon  piene  di  fi- 
mili  vifioni  e  fogni.  A  tutto  allora  fi  preftava  fede,  e  non  pochi 
erano  gl'inventori  di  tali  novità.  Lo  liefib  Ademaro  fcrive,  che 
Otto  Imperator  per  fomfìium  mofiitus  ejì  ^  ut  levaret  Corpus  Caro- 
li Magni.  Dimorava  in  Aquisgrana  1'  Augufto  Ottone  ,  allorché 
Olderico  ,  o  fia  Odelrico  Vefcovo  di  Cremona,  ottenne  da  lui   la 
[2i!c."^'f.  conferma  di  due  Corti ,  con  Diploma  dato  (e)   V.  Idus  Maii  An- 
fin.  ji.     iioDominica  I»carnationisMiI/i'/tì}iOy  Indiiiionc  XIII.  AntioTer' 
fg-otj.    ciiOttonis  Regnantis  XFL  [  dee  eflere  X/"//.]  Impcrii  T.  [ha  da 
eflere  /F.  ]  AUum  Aquisgra?)i  i/i  Palatio.  Sbrigato  da  gii  aftari 
della  Germania,  le  ne  tornò  Ottone  in  Italia;  e  fc  vogliam  cre- 
(d)  i?«//'-jr.  dere  ad  un  fuo  Diploma,  pubblicato  dal  Margarino  (rt'),era  egli 
T^^'iTcL.  in  P-i^ia  nel  '■^'^  ^-  ^^  Luglio  del  prdcnte  Anno,  avendo  quivi  con- 
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fermate  al  Moniftero  di  S.  Salvatore  tutte  le  fue  tenute  ed  eien-  ^^-^VoJg. 
zioni  con  Diploma  dato  lI.Nonas  Julu  ,  Atitìo  uomtntCiC  Incarna- 
t'tofiis  M.  Indiatone  XIII.  AnnoTcrtt'tOnonis  Regni XVII.  Impe- 
rii  j4nnoV.  uìBum  in  P/ipicttft  Polatio .  Da  un'altro  fuo  Diploma 
rreflb  1' Ushelli  (a)  abbiamo,  ch'egli  dimorava  in  Roma  nella  Wy<?f"^'^- 
Fefta  dell  Ogniffanti  di  quelt  Anno,  avendo  ivi  conceduto  a  Leo-  Tom.ii^.in 
fìcVcfcovo  di  Vercelli  un  Privilegio,  Kalendis  Novemùris,  Anno  ^^'^7/*^ 
Dominici  Incarnationis  M.  Jndjóìione  XIV.  Anno  Tertii  Ottanti 
Regnanti!  XFI.Imperiì  vero  V.  AdumRoma  in  P  ni  atto  Monajìe- 
rio.  E' fcorretta  queft' ultima  parola  ,  e  fecondo  un' efemplare  dei 
Padre  Mabillone  (/>)  s' ha  da  leggere  Mo«m.  Finalmente  l'Au- (b)M^5;//. 
tore  de  gli  Annali  d'  Ildefeim   (e)  feri  ve,  che  Jmpcrator  Natalem  '"   ■^'"""'• 
Chrtjtt  Roma  celeùravit.  (,c)An>ialet 

Questo  è  quel  poco,  che  fi  sa  delle  azioni  di  Ottone  III.  nel  ^"''^^■^- 
prelente  Anno  .   Potrebbe  efiere,  eh'  egli  in  quefto  medefimo   ,   "'"' 
come  fcrive  r  Oftienle  (rt^),  andaffe  per  divozione  al  Monte  Gar-     {i)  Leo 
gano,  e  pofcia  a  Benevento;  ma  certo  non  fuccedette,  come  pen-  c"f,'^^-^- 
sò  il  Padre  Mabillone  ,  la  di  lui  venuta  a  Ravenna ,  né  la  fua  per-  l'è.  z. 
manenza  nel  Moniftero  diGlaffe,  dovendofi  ciò  riferire  all'Anno 
feguente.  Non  so  da  quale  Documento  o  Storia  fi  prendefTe  il 
Sigonio  {e)  la  feguente  notizia,  di  cui  fi  può  dubitare,  ciocche  i^)^igonius 
Papa  Silvejìro  II.  andò  ad  Orvieto,  &  Rempublicam  ejus  Givi-  t^uf^°^_ 
tatii  multis [alutaribm  legthuì  i}inxit.  Aggiugne,  che  eflo  Pon- 
tefice aflediò  in  queft' Anno  Cefena .  E  cosi  fu,  fcrivendo  San 
Pier  Damiano  {f)  ,  che  Papa  Gerbertus  juxta  Cafenam  cajlra  ,,, 
metatus  erat^  ejusque  Oppidum  circumfujt  exercitus  obftdione  vai-  Damiani 
labat.   Per  qual  motivo  s' induceffe  a  tale-  afledio  il  Pontefice  ^'Z,^'^-'  ■^' 
non  apparifce .  Finalmente  fcrive  il  medefimoSigonio,  che  i  Sa-  ""' 

raceni  con  groffo  efercito  in  queft' Anno  fecero  un'irruzione  nel- 
la Campania,  &  Capuam  ejus  Provincia  caput  ceperunt .  Ma 
quefto  avvenimento  qual  credenza  pofla  meritare  noi  veggo  , 
non  ne  parlando  alcuno  de  gli  antichi  Storici .  Se  fofie  riufcito  un 
s^i  gran  colpo  a  i  Mori,  troppo  ftrepito  avrebbe  fatta  in  Italia  ; 
ed  è  quafi  impoflìbile  ,  che  alcuno  de  gli  antichi  non  ne  aveffe 
lafciata  memoria.  Scorgefi  ancora,  che  il  Sigonio  fi  fervi  qui  di 
poco  buoni  Documenti  ,  perchè  fcrive ,  che  Ottone  III.  intefa 
quefta  disavventura  del  Griftianefimo,  con  tanta  preftezza  tornò 
dalla  Saffonia  in  Italia,  e  che  nel  di  25.  di  Marzo  dell'Anno  fe- 
guente looi.  arrivò  a  Ravenna  .  Ma  noi  gik  abbiam  veduto  , 
ch'egli  di  buon'ora  comparve  in  Italia  nell'Anno  preiente.  Non 
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Era  Volg. 
An  m.iooo. 
(  a  )  Lupus 
Protojpata 
inChronico, 


(b)  Antiqu. 
Italie.  T.  1. 

fJg'  I  20. 

(  c  "!  Ibidem 
Dijfert.     6. 


altro  ha  Lupo  Protofpata  {a)  fotro  queft'Anno,  fc  non  che  An- 
no Millcjimo^  Indióìione  XIII.  cnptus  ejì  Smaragdus  [ribello  de' 
Greci  ]  a  Tracamotho  [  Catapano  o  fia  Generale  d'effi  Greci] 
Menfe  Julit  XI.  die.  Che  s'egli  poi  foggiugne  :  Et  obiit  Rex 
Otho  Roma ^  quefto  è  un  doppio  errore  ,  non  effendo  mancato 
di  vita  Ottone  III.  né  in  queft'Anno,  né  in  Roma.  Fu  Duca 
di  Amalfi  circa  quefti  tempi  Giovanni Petrella  figliuolo  del  gik 
ManT^neDuca  (ù)^  e  portò  anch' egli  il  titolo  di  Patri^i^o  Im- 
periale. Che  i  Greci  in  quefti  tempi  aveflero  ftefa  di  molto  la 
lor  fignoria  nella  Puglia,  fi  può  dedurre  da  un  Diploma  di  Gre- 
gorio (e)  Protofpatario  e  Catapano  d'Italia,  in  cui  conferma  al 
Moniftero  di  Monte  Cafino  vane  tenute  pofte  inLtfina,  Alco- 
li, Canofa,  Minervina,  eTrani,  Città  perciò  Tottopofte  aldo- 
minio  Greco. 
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li.  Augufto.  37.4Ó.DonodiGua- 
ftalla  a  lei  fatto  dal  Marito,  ój. 
69.  Sua  avarizia.  78.  90.  Spedita  a 
Carlo  Calvo,  e  a  Lodovico  Re  di 
Germania.  94.  Odiata  da  gì' Ita- 

.  liani.95.Sua  dimora  in  Capoa.  105. 
Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili. 

.  a  lei.  132.  Diploma  di  Carlo  il 
GrofTo  in  fuo  favore.  144.  Man- 
data in  efilio.  152.  Liberata.  154. 
Fabbrica  il  Moniftero  di  S.  Sifto 
in  Piacenza.  107. Refta Vedova. 
III.  Suo  foggiorno  in  Brefcia  . 
II <5.  Suo  Teftamento.  120.  Bol- 
la Pontifizia  in  favor  d'elTa .  167. 
183.  192. 

Angilberto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano .   I  5.  32.  44. 

Anna  Moglie  di  Berengario  Ira- 
peradore.  288. 

Anno,  fuo  principio diverfo In va- 
rj  paefi.  155. 

Anscario  Marchefe  di  Spoleti  e 
di  Camerlna  .  333.  In  un  fatto 
d*  armi  refta   uccifo  .  345.  fegu. 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Milano. 
136.  e  fegu. 

Anselmo  Conte  di  Verona  .  z6S. 

Ansperto  Arcivefcovo  di  Mila- 

'    no.  10^,  115.  123.  134.  Sue  liti 


con  Papa  Giovanni  Vili.  1^6.  e 
fegu.  Da  cui  ò  fcomunicato  i  38, 
143.  1 54.  Viene  a  morte .  i  5Ó.  e 
fegu. 

Antonino  Vefcovo  di  Pifloia.  509. 

Antonio  Vefcovo  di  Brefcia.   109. 

15^-  359- 

Ardengo  Vefcovo  di  Brefcia.  255. 
3  57- 

Ardengo  Vefcovo  di  Modena.  3  57. 

Arderico  Arcivefcovo  di  Milano, 
^^g.  Si  rivolta  contro  il  Re  Ugo  . 
358.  Sua  morte.  367. 

Ardoino  Conte  del  Palazzo.   501". 

Aribaldo  Vefcovo  di  Reggio.  352. 

Arnoldo  Duca  di  Baviera  .   329. 

Arnolfo  figlio  di  CarlomannoRe 
di  Baviera  ed  Italia.  144.  Procla- 
mato Re  della  Germania.  176.6 
fegu.  Fa  guerra  a  Rodolfo  Re  di 
Borgogna.  181.  Se  gli  fottomet- 
te  Berengario  Re  d'  Italia.  184. 
192.  Concede  la  Provenza  al  Re 
Lodovico.  194.  Chiama  gliUn- 
gheri  in  Germania  .  203,  Solle- 
citato da  Papa  Formofo  e  da  al- 
tri a  calare  in  Italia  .  204.  Vie- 
ne a  Bergamo.  206.  Dopo  la  pre- 
fa  di  quella  Città  fé  gli  rendono 
quafi  tutte  l' altre  Città  della  Lom- 
bardia .  207.  Proclamato  Re  d' 
Italia.  208.  Torna  in  Italia.  213. 
E'coronatolmperadore.  2 15.  Ma- 
lato fé  ne  torna  in  Germania  . 
216.  e  fegu.  234.  Dà  fine  al  fuo 
vivere.  236. 

Arnolfo  I.  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 434.  444. 

Arnolfo  II.  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano.  511. 

Arrigo  ,  pofcia  Imperadore,  fuc- 
cede  al  Padre  nel  Ducato  della 
Baviera.  496.  e  fegu.   508. 

Arrigo  Duca  di  Saffonia  ,  Padre 
di  Ottone  il  Grande  Augufto  . 
272.  ElettoRe  di  Germania.  285. 
Sua  morte.  33Ó. 

V  v  u     2  Ar.- 
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Arrigo  Duca  di  Baviera,  Fratel- 
tello  di  Ottone  il  Grande.  374. 
377.  380.  Sua  morte.   584. 

Arrigo  II.  Duca  di  Baviera.  38  {. 
442.  444.  Poflo  al  bando  dell' 
Imperio.  445.  447.  451.  Si  fa 
proclamare  Re  di  Germania.  472. 
Sua  pace  con  Ottone  III.  477. 
Suo  Placito  .  494.  Fine  di  fua 
vita .  496. 

Arrigo  Arcivefcovo  di  Treveri. 
411. 

Arrigo  Vefcovo  di  Augufta  . 
4(54. 

Arsenio  Vefcovo  di  Gubbio  . 
43. 

Arsenio  Vefcovo  d'  Orta  . 
66. 

A  R  T  o  L  D  o  Vefcovo  di  Rems  . 
324. 

Atanasio  fanto  Vefcovo  di  Na- 
poli. 84.  Imprigionato  dal  Nipo- 
te ,  poi  rimefTo  in  libertà  .  85. 
Aftediato  in  un'  Ifola  fugge  a 
Lodovico  Augufto.  100.  Palla  a 
miglior  vita .  loi. 

Atanasio  iuniore  Vefcovo  di  Na- 
poli. 122.  Abbate  Sergio  Duca 
fuo  Fratello  ,  e  vien  proclama- 
to Duca  di  Napoli  .  12Ó.  Sua 
alleanza  co  i  Saraceni.  140.  Sco- 
municato per  quefto  dal  Papa  . 
151.  Scaccia  i  luddetti  Saraceni . 
i(5o.  Sueiniquità.  lóó.  170.  173. 
i77,efegu.  i87.Sua   morte.  241. 

Atenolfo  Principe  di  Capoa  , 
178.  187.  e  fegu.  2o(5.  S'  impa- 
dronifce  di  Benevento  .  241.  e 
feg.  Manda  in  efilio  Pietro  Vefco- 
vo di  quella  Città  ,  2160.  Tenta 
di  fcacciare  dal  Garigliano  i  Sara- 
ceni. 2Ó1.  263.  Termina  il  cor- 
fo  di  fua  vita.    ^C6. 

Atenolfo  li.  Principe  di  Bene- 
vento e  di  Capoa.  266.  268.274. 
338.  Tempo,  in  cui  egli  mancò 
di  vita.  348, 


I       C       E  . 

Audace  Vefcovo  d'Alti.   r6\. 

Azzo  Bisavolo  della  Conteffa  Ma- 
tilda ,  Signor  di  Canolfa  ,  rico- 
vera in  quella  Fortezza  la  Re- 
gina Adelaide.  572.  e  fegu.  Al- 
lediato  dal  Re  Berengario  in 
quella  .  381.  e  fegu.  Libera- 
rato  da  Lodolfo  Figlio  di  Otto- 
ne il  Grande  .  38Ó.  e  legu.  Al- 
zatoalgrado  di  Conte.  390.390. 
e  di  Marchefe .  402.  e  (eg.  Fine  de' 
fuoi  giorni,  e  fua  figliolanza. 
45r. 

AzzONE     Vefcovo     di    Como  . 

A  z  z  o  N  E  Vefcovo  di  Vercelli  . 
336.  365.  Sua  Letteratura  e  Pietà. 
39'-   191- 


B 


Badia  Fiorentina  de.'  Benedettini 

fondata    dalla    ConteiTa'  Wiila   . 

494- 

Baldoino  Conte  di  Fiandra.  59. 
61. 

Ba!^i  Città  delta  Puglia  prcfa  da 
i  Saraceni  .  6.  Adediata  da  Lo- 
dovico II.  Auguflo.  7Ó.  e  legu. 
83.  E*  coflretta  alla  refa  .  85.  e 
fegu. 

Basilio  Macedone  creato  Impera- 
dor  de'  Greci  .  71.  73.  Concilio 
per  fua  cura  tenuto  .  71$.  Man- 
da una  Flotta  in  foccorJo  di  Lo- 
dovico Augufto  .  77.  79-  Lette- 
ra a  lui  icritta  da  eHb  Lodovi- 
co .  86.  Manda  foccorfi  ad  A- 
deloifo  Principe  di  Bcnevenro  . 
loj.Favoràce  Fozio.  i?5.  Muo- 
re.   174- 

Bassacio  Abbate  di  Monte  Cafi- 
no.  22.  27.  Va  a  chiedere  aiuto 
da  Lodovico  11.  Augufto.   36. 

Batf.rico  Vefcovo  d'Ivrea.   33^. 

Benedetto  III.  Papa,  fja  elczio- 
QC.  42,  Coiitraflata  da  Anaftafio 
~  Car- 
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Cardinale  fcomunicato  .  43.  E' 
chiamato  a  miglior  vira.  49. 

Benedetto  IV.  Papa,  fua  clezio- 

.  ne.  241.  Dà  la  Corona  dell' Im- 
perio a  Lodovico  Re  di  Proven- 
za e  d'  Italia  .  243.  Termina  i 
fuoi  giorni .    249. 

Benedetto  V.  Papa,  fua  elezio- 
ne ,  ed  efilio.  410.  Chiamatoall' 
altra  vita.  41  z. 

Benedetto  VI.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 437.  Suo  milerabil  fine.  441. 

Benedetto  VII.  Papa,  fua  elezio- 
ne .  443.452.  e  fegu.  Sua  mor- 
te. 472.  e   fegu. 

Benedetto  Vefcovo  di  Cremo- 
na.  109. 

Benedetto  Vefcovo  di  Tortona. 
294. 

Beneventani  una  volta  adorato- 
ri della  Vipera.  487. 

.Benevento,  fuo  Vefcovo  creato 
Arcivefcovo  .  429. 

Berengario  Duca  del  Eriuli.  6g. 
74.  Favorjfce  Carlomanno.  i  f  2. 
120.  Fu  Nipote  di  Lodovico  Pio 
Augufto.  121.  132.  Vicario  del 
Re  Carlomanno  in  Italia  .  136. 
Tenta  di  prendere  il  Ducato  di 
Spoleti.  id2.  Si  vendica  di  Liu- 
tuardo  Vefcovo  di  Vercelli.  172. 
Placa  r  Augufto  Carlo  CrafìTo  . 
175.  Forfè  fu  di  fchiatta  Italia- 

.    na  .    181.    Eletto  Re    d'  Italia  . 

-  183.  Si  fottopone  ad  Arnolfo  Re 

-  di  Germania  .  184.  Gli  è  mofifa 
guerra  da  Guido  Duca  di  Spole- 

.    ti.   85.  e  fegu. 

Berengario  I.  Re  d'  Italia, 
.    fua  felice  battaglia   contro  Gui- 
do  Duca    di  Spoleti  .    187.    Al- 

-  tra  battaglia  ,  in  cui  egli  fu  fcon- 
.     fitto.   ,190.    Ricorre    ad    Arnol- 
fo Redi  Germania .   203.  e  feg. 

-  206.  Che  Io  fpoglia  del  Regno. 

-  213.    Congiura    centra     di    lui  . 
1-214.  Ricupera  la  Marca  di  Ve- 


rona. 218.  Fa  pace  con  Lam- 
berto Imperadore  .  224.  Dopo 
la  morte  di  elTo  Lamberto  riac- 
quifla  il  Regno  .  232.  e  fegu. 
Gli  muove  guerra  Lodovico  Re 
di  Provenza  .  235.  E' fconfitto 
da  gli  Ungheri  .  239.  Cacciato 
d'  Italia  da  Lodovico  Re  di  Pro- 
venza ed  Augufto.  244.  Sorpren- 
de elTo  Lodovico,  1' accieca  ,  e 
ricupera  il  Regno.  247.  e  fegu. 
254.  e  fegu.  Invitato  da  Papa 
Giovanni  X.  alla  Corona  dell' 
Imperio  .  275.  e  fegu.  Defcri- 
zione  della  fua  Coronazione  . 
278.  Tempo  d'  efTa  .  280.  289, 
298.  Imprigiona  Guido  Duca  di 
Tofcana.  286.  Contra  di  lui  chia- 
mato in  Italia  Rodolfo  II.  Re  di 
Borgogna.  291.  e  fegu.  Da  lui 
è  fconfitto  in  una  battaglia  .  295. 
Pofcia  uccifo  in  Verona  da  i  con- 
giurati.  297. 

Berengario  figlio  di  Adalberto 
Marchefe  d'  Ivrea  ,  fuo  Placito 
in  Milano.  285.  Succede  al  Pa- 
dre .  502.  345.  Scampato  dalle 
infidie  del  Re  Ugo  ,  fugge  in 
Germania  .  340.  Suoi  maneggi 
contra  d' efTo  Re .  355.  Cala  in 
Italia  con  alquante  milizie.  357. 
Comincia  a  tiranneggiare.  359. 
Sua  autorità  nel  governo  del 
Regno.  360.  Fatto  Aio  del  Re 
Lottario  .  302.  Sua  avarizia  . 
364.  Spedifce  Liutprando  Stori- 
co per  Aaibafciatore  al  Greco 
Auguflo.  363.  Col  veleno  man- 
da al  Mondo  di  là  il  Re  Lot- 
tario .  368.  Vien  eletto  Re  d' 
Italia  .  3<59.  Imprigiona  Ade- 
laide Regina.  371.  e  fegu.  Ali' 
arrivo  in  Italia  di  Ottone  il  Gran- 
de fé  ne  fugge  .  375.  Suppliche- 
vole ricorre  a  lui.  377.  Riacqui- 
fta   il  Regno .   378. 

Berengario  II.  Re  aflfedia  Ca- 
BolTa. 
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nofla.  381.  Corretto  a  ricirarfi  di 
Lodolfo  Figlio  diOttone  il  Grande. 
387.  Per  la  morcedi  lui  rilorge. 
jSp.Alla  venuta  di  Ottone  il  Gran- 
de fugge  .  398.  e  iegu.  Si  forti- 
fica nella  Rocca  di  S.  Leone  .  403. 
Qiiivi  è  bloccato  da  elTo  Ottone 
405.  E'condotto  prigione  in  Ger- 
mania, dove  muore  .    409.   417. 

Berengario  forle  Duca  di  Spo- 
leti .   12,  18. 

Bernardo  Vefcovo  di  Virtzbur- 
go.  497. 

Berta  y  Madre  di  Ugo  Conte  di 
Provenza  ,  e  poi  Moglie  di  A- 
dalberco  II.  Duca  di  Tofcana  . 
227.  Aliena  gli  animi  de  gl'Ita- 
liani da  Lodovico  Re  di  Proven- 
za ed  Augufto.  246.182.  e  Iegu. 
Carcerata  da  Berengario  Augu- 
fto.  286.  Sua  morte.  302. 

Berta  figlia  di  Berengario  Augu- 
rio, Badefìfa  di  S.  Giulia  diBre- 
fcia .  281.  284. 

Berta  figlia  di  Ugo  Re  d'Italia, 
maritata  a  Romano  figlio  di  Co- 
ftantino  Imperador  de  i  Greci  . 

3  5  5- 

Bertario  Abbate  di  Monte  Cafi- 
no  ,  fua  Letteratura  .  66.  139. 
Trucidato  da  i  Saraceni .   166^ 

Bertila  Regina,  Moglie  del  Re 
Berengario  .  255.  Tolta  di  vita 
col  veleno  289. 

B0LISLA0 Ducadi Boemia.  479. 

Bonifazio  VI.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne e  morte.   219.  e  fegu. 

Bonifazio  Conte, Cognato  di  Ro- 
dolfo Re  di  Borgogna  ,  riporta 
vittoria  per  lui .  296.  300.  e  iegu. 
Creato  Duca  e  Marchele  diSpo- 
leti  eCamerino.  3<5i.  Tcmpodi 
fua  morte.  389. 

Bonifazio,  lopranominato  Fran- 
cone  ,  Pleudopnpa.  441.  Caccia- 
to fugge  a  Coftantinopoli  .  442. 
Condennato  in  un  Concilio,  444. 


Tornato  a  Roma,  famlferamcn- 
te  morire  Papa  Giovanni  XIV. 
474.  e  Iegu.   Sua  morte.  476. 

BosoNE  creato  Duca  di  Lombar- 
dia. 115.  I  iS.RapifceErmengar- 
da  figlia  di  Lodovico  li.  Augu- 
fto.  122.  F.  la  prende  in  Moglie 
con  gran  folennità  .  126.  Acco- 
glie Papa  Giovanni  Vili. in  Pro- 
venza .  133.  e  Iegu.  Negoziati 
d'  cfTo  Papa  in  favore  di  lui.  137. 
Sita  proclamare  Re  di  Borgogna  . 
141.  Guerra  a  lui  fatta  da  ìFran- 
zelì.  144.  e  fegu.  Termina  il  fuo 
vivere.    175. 

Bosone  Fratello  di  Ugo  Re  d'Ita- 
lia , creato  Duca  di  Tolcana  .  321. 
525.  Depoflo  ed  imprigionato  da 
elfo  Re .   335.   e   iegu. 

Bosone Velcovodi  Piacenza.  340. 

3  54-3  59- 
Brunenco  Vefcovo  d'  Arti  .  383. 

404- 
Bulgari  convertiti  alla  Religion 

Criftiana.  67. 
Buono  Patriarca  di  Grada.  396. 
Bukcardo  Duca  di  Suevia  .   291. 

Calato  in  Italia  è  uccifo .  303.  e 

fegu. 
BuRCARDoDuca  di.\lemagn3.4t4.. 


Cadoldo  Vefcovo  di  Novara.  148- 

Capua,  fuo  Principato.  27.  Con- 
ceduta da  Carlo  CalvoallaChie- 
fa  Romana.    114- 

Capua  nuova  qujndo  fabbricata  » 
47.  Eretta  in  Arcivefcovato.  417'. 

Cardinalt  Romani  ,  Parrochi  o 
Diaconi.    37- 

Carlo  Calvo  Re  di  Francia  fa  guer- 
ra a  Lottario  .^uguflo  .  1.  E  lo- 
fconfigge  ,  2.  Stati  a  lui  toccati 
nella  divifion  co  i  Fratelli .  8.  Pa- 
ce confermata  tra  loro.  iS.Pcr- 
cotTc  a  lui  date  da  Pippino  tuo 
Ni- 
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Nipote,  e  dal  Duca  della  Breta- 
gna minore.  19.  24.  Gli  la  guer- 
ra Lodovico  Ile  di  Germania  fuo 
Fratello  .  50.  Perdona  a  Baldoi- 
«o.  61.  Occup  gli  Stati  di Lot- 
tario  Re  della  Lorena.  80.  Sua 
fuperbia  .    8[.  e  legu.  Desinato 

'     dal  Papa  per  Impcradore.   05. 

Carlo  Calvo  viene  in  Italia  per 
iucccdere  in  quefloRegno.  iii. 
Sua  gara  con  Carlo  il  GrolTo.  1 1  2. 
Con  Carloraanno.  113.  E'coro- 
nato  Imperadore  .  114.  Eletto 
Re  d'  Italia.    115.  Muove  guer- 

-  ra  a  i  Figli  di  Lodovico  fuo  Fra- 
tello .    I  17.   Rotta  a  lui  data   da 

.  i  Tedefchi  .  n8.  Torna  in  Ita- 
lia.   12(5.   Fugge   all'  avvifo  del- 

■  la  venuta  di  Carloraanno  .   127. 
t    Termina  tniferamentei  fuoigior- 

■  ni.   128. 

Carlo  il  Groffb  cala  in  Italia  per 

.  contraftare  il  Regno  a  Carlo  Cai- 
ro .  112.  Stati  a  lui  lafciati  dal 
Padre  .    119.   Minacele  a  lui  fac- 

(    te  da  Papa  Giovanni  Vili.    i^j. 

.    Cala  in  Italia.   141.  Creato  Re 

.  d'Italia.  142.  Coronatolmpera- 
dore  da  Papa  Giovanni  Vili.  147. 
e  fegu.  149.  Sua  infelice  imprefa 
contro  i  Normanni.   158.  efegu. 

.  '  Abboccamento  fuo  con  Papa  Ma- 
rino,  idi.  Mette  al  bando  dell' 

0  Imperio  Guido  Duca  di  Spoleti. 

162.  Sue  poco  lodevoli  azioni. 

163,  A  lui  dato  il  governo  della 
Gallia.    167. 

Carlo  il  GroITo  Imperadore  impu- 
,   gna  la  confecraziònedi  PapaSte- 

■  fano  V.  169.  Suo  inutile  sforzo 
contro  i  Normanni affediantiPa- 

,  rigi.  171.6  fegu. Infermo,  edif- 
prezzato  da  ognuno .  1 7  «5.  e  fegu. 
Miferamente  iìnifce  i  fuoi  gior- 

:  ni.  179. 
Carlo  Figlio   di  Lottarlo  Augu- 

^  ilo,  33.  S«.ccede  al  Padre  nel  Re- 


gno della  Provenza  .  45.  Cede 
una  porzion  di  paefc  a  Lodovico 
li.  Auguflo  fuo  Fratello.  5 2. Fi- 
ne de'luoi  giorni,  ói. 

Carlo  il  Semplice  coronatoRedi 
Francia.  201.2^4.  Cedeai  Nor- 
manni il  paefe  ora  appellato  Nor- 
mandia .   2Ó9.  e  fegu. 

Carlomano  cala  in  Italia  per  con- 
traltare il  Regno  a  Carlo  Calvo. 
115.  Stati  a  lui  lafciati  dal  Pa- 
dre. 119.  Tornato  in  Italia,  fa 
fuggire  Carlo  Calvo  Imperado- 
re. 127.  e  fegu.  E'creato  Re  d' 
Italia.  129.  Sua  lunga  malattia. 
130.  Maneggi  di  Papa  Giovanni 
Vili,  contradilui.  133.  efegu. 
/Cesario  figlio  di  Sergio  Duca  di 
Napoli.  21.  efegu.  24.  30.  Scon- 
fìtto e  fatto  prigione  da  i  Ca- 
puani.  5<5. 

Civita'  Vecchia  ,  origine  di  que- 
llo Nome.  39. 

Concilio  di  Pavia.  32. 

Concilio  Generale  Vili,  tenuto 
in  Coflantinopoli .  y6. 

CoNONE,  olia  Corrado,  Duca  del- 
la Francia  Orientale  ,  Padre  dì 
Gregorio  V.  Papa.    507. 

Contardo  Duca  di  Napoli,  ucci- 
f o .    12. 

Conte  del  Palazzo  ,  Dignità  pri- 
maria nella  Corte  dei  Re  d'Ita- 
lia.  245. 

Conte  di  Modena,  che  fi  preten- 
de fatto  indebitamente  morire 
per  calunnia  della  Regina  Mo- 
glie di  Ottone  III.    503. 

Corona  Ferrea  de  i  Re  d'  Italia 
non  ufata  nel  Secolo  IX.   15. 

Corrado  I.  Redi  Germania.  2Ó9. 
272.   Fine  di  fua  vita  .   284. 

Corrado  Re  di  Borgogna  ,  Figlio 
di  Rodolfoll.  338.438.  Va  a  tro- 
varlo Adelaide  Augufta  fua  So- 
rella. 449-  i'f'terviene  alla  Dieta 
di  Veroiìa.  .4Ó8. 

Cor- 
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Corrado  Duca  di  Lorena  .  m- 
Si  ribella  ad  Ottone  il  Grande. 
380.  384. 

Corrado  figlio  del  Re  Berenga- 
rio li.  405-  424-  425-   e  legu. 

Corte,  una  volta  Villa  con  Ca- 
rtello. 514. 

Costantino  Porfirogenito  Impe- 
rador  de  i  Greci.  266.270.274. 
309.  356.  365. 

Cremonesi,  lor  fedizione  contra 
di  Odelrico  Vel'covo.  491. 

Crescenzio  Conlole  Romano  , 
lua  prepotenza  in  quella  Città. 
480.  497.  ProceflTato  da  Ottone 
III.  Augufto  .  502.  Fa  fuggire 
Papa  Gregorio  V.  504.  Ulurpa 
il  Dominio  di  Roma  .  505.  Gli 
ò  tagliato  il  capo.   510. 

Cristoforo  Papa  ,  o  più  toflo 
ufurpatore  della  Sede  Pontificia. 
250.  e  fegu.  E' depofto  .  232.  e 
fegu. 

D 

Dagiberto  Abbate  di  Farfa  .  343. 
Dalmazia  fignoreggiata  da  Lodo- 
vico II.  Augufto.   87. 
Deodato  Velcovo  di  Parma  .  364. 
D0CIBILE  Duca    di  Gaeta  .    122. 

Sue  liti   col  Principe  di  Capoa. 

159. 
DoDONE  Vefcovo  di  Novara.  40. 
Domenico  Vefcovo  di  Malamoc- 

co.  271 ,   301. 
Donato  Vefcovo  d'ORia.  76. 
DoNNivERTO  Abbate  della  Nova- 

lefa.  258. 
DonqII.  Papa,  fua elezione.  442. 

Dà   fine  al  fuo  vivere.  443. 
Drocone  Vefcovo    di  Metz.    14. 

e  legu. 


Eberardo  Duca  del  Friuli.  26. 
50.  Suoi  Figliuoli.  6f.  Suo  Tc- 


flamento  e  morte.  74.  Fu  mari- 
to di  Gisla  Figlia  di  Lodovico 
Pio.    121. 

Emma  figlia  di  Lottario  lì.  Re  d' 
Italia  Moglie  di  Lottario  Re  di 
Francia .  418.  479. 

Erioldo  Re   di  Danimarca.   3. 

Eribaldo  Conte  del  l'acro  Palaz- 
zo. 104. 

Ermanno  Duca  di  Suevia  .   346. 

Ermengarda  Imperadrice  ,  fua 
morte.   3  3-. 

Ermengarda  figlia  di  Lodovico 
II.  Augufto  .  I  I  r.  Moniflero  di 
S.  Sifto  a  lei  lafciato  dalla  Ma- 
dre .  120.  E  rapita  da  Bofone 
Duca.  1  22.Sueio!enni  nozzecon 
lui.  126.  Viene  in  Italia  col  Ma- 
rito .  133.  Sua  ambizione  ;  per 
cui  è  proclamata  Regina  .  141. 
AfiTediata  in  Vienna  delDelfina- 
to.  144.  154.  Va  in  Germania. 
192.  Ed  ottiene  \  efaltazion  del 
Figlio.  194.  Si  fa  Monaca  inS. 
Siilo  di  Piacenza  .   249. 

Ermengarda  figlia  di  Adalberto 
IL  Duca  di  Tofcana  ,  e  Moglie 
di  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea. 
283.  300.  Sua  diloneflà  ed  im- 
brogli per  abbattere  Rodolfo  Re 
d'Italia .  302. 

Etelvolfo  Re  in  Inghilterra.  47. 

EuDO  Vefcovo  di  Camerino.   355. 

EvERARDO  Vefcovo  di  Piacenza  . 
232.   248. 


Folco  Arcivefcovo  di  Rems.  175. 
182.  197.  Corona  Carlo  il  Sem- 
plice. 201.205.  Promuove  ol' in- 
lertfli  di  Lamberto  Augulìo  . 
212. 

Formoso  Vefcovo  di  Porto  invia- 
to ai  Bulgari.  6-.  E' inviato  in 
Lorena.  79.  PerleguitatodaPapa 
Giovanni  VIII.  131.  Daluiimpri- 
nio- 
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gionato  .  155.  157-  RimcfTo  in 
libertà  ed  aflToluto  da  PapaMaii- 
no  .  i<5o.  Viene  eletto  Papa  197. 
Non  è  amico  di  Guido  Augiino. 
ifjc;.  Pure  dìl  la  Cotona  dell'lm- 
peiio  a  Lamberto  di  lui  Figlio. 
200.  Chiama  in  Italia  Arnolfo 
Re  di  Germania.  204.  213.  Il 
corona  Imperadore.  215.  E'chia- 
mato  da  Dio  all'altra  vita.  219. 
Suo  cadavere  diflTotterrato,  e  git- 
tate neir  Tevere.  220.  229.  255. 
Fozio  intrufo  nel  Patriarcato  di 
Coftantinopoli  .  43.  55.  Ne  è  cac- 
ciato .  71.  74.  7Ó.  Rimeffo  in 
quella  Cattedra.  135.  138.  Scac- 
ciato.  174. 


Gaideriso  Principe  di  Beneven- 
to. 139.  Vien  deporto.   152. 

Gamenolfo  Vefcovo  di  Modena. 
231. 

Garibaldo  Velcovo  di  Bergamo. 
109. 

Gariberto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 291. 

Gaudenzio  Vefcovo  di  Veletri  . 

Genova  faccheggiata  da  i  Mori. 

332- 

Gerberto  Abbate  di  Bobbio.  437. 
Creato  Arcivefcovo  di  Rems  . 
491.495.  Deporto  ricorre  ad  Ot- 
tone III.  49<5.  Creato  Arcivefco- 
vo di  Ravenna.  510.  Pofcia  Pa- 
pa .  Vedi  Silvejlro  II. 

Giovanni  Vili.  Papa,  fua elezio- 
ne. 94.  Tratta  la  pace  fra  Lo- 
dovico Augurto  &Adelgifo  Prin- 
cipe di  Benevento.  103.  Richie- 
de un  Organo  dalla  Germania  . 
104.  Ricufa  di  ergere  la  Chiefa 
di  Capoa  in  Arcivefcovato.  105. 
Suo  abboccamento  con  Lodovico 
Re  di  Germania.  106.  Dà  la  Co- 
rona dell' Imperio  a  Carlo  Calvo. 
Tom.  V. 


114.  Implora  il  di  lui  foccorfo. 
iiB.  Concilio  da  lui  celebrato 
in  Roma.  124.  Un'  altro  in  Ra- 
venna. 125.  Va  a  Vercelli  ad  in- 
contrare Carlo  Calvo  Augurto  . 
126.  In  fretta  le  ne  torna  aRo- 
ma  .  127.  Va  in  Francia  .  ijr. 
133.  Sue  liti  con  Anfperto  Ar- 
civefcovo di  Milano.  136.6  feg. 
Ammette  Fozio  alla  fua  comu- 
nione. 138.  Scomunica  Atanafio 
Vefcovo  di  Napoli.  i5i.Giugne 
al  fine  di  fua  vita.  157.  Ripre- 
fo  dal  Cardinal  Baronie.   160. 

Giovanni  IX.  Papa,  fua  elezione, 
eConcilioda  lui  celebrato.  228. 
Canoni  d' erto  Concilio ,  e  di  un 
altro  tenuto  in  Ravenna.  229.  e 
fegu.  Fine  di  fua  vita.  241. 

Giovanni  X.  Papa,  fua  elezione  . 
272.  Difefo  dalla  penna  fatirica 
di  Liutprando.  273.  Invita  il  Re 
Berengario  alla  Corona  dell'Im- 
perio .  275.  e  fegu.  Come  efe- 
guita  erta  Coronazione  .  278. 
Scaccia  dal  Garigliano  i  Sarace- 
ni. 280.  e  fegu.  Si  libera  da  Al- 
berico Marchefe.  305.  Sua  venu- 
ta a  Mantova,  ed  abboccamento 
col  Re  Ugo.  309.  Suo  miferabil 
fine.  311.  513. 

Giovanni  XI.  Papa,  nato  da  Al- 
berico Marchefe  ,  e  non  già  da 
Papa  Sergio  .  z6y.  e  fegu.  310. 
Eletto  Papa,  e  indebitamente  in- 
giurato dal  Cardinal  Baronio.  3 1 9. 
Imprigionato  daAlbericofuo  Fra- 
tello.  324.  Sua  morte.   333. 

GiovANNiXII.  Papa,  dianzi  Otta- 
viano, eletto  Papa.  38Ó.  Fa  guer- 
raaiPrincipi  diBenevento.  392. 
Manda  Ambafciatori  al  Re  Ot- 
tone per  atterrare  Berengario  & 
Adalberto  Regi  d'  Italia  .  394. 
Giuramento    a    lui    preftato    da 

,  elTo  Ottone  .  400.  A  cui  dà  la 
Corona  dell'Imperio.  401.  Suoi 
X  X  X  de- 
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depravati  conuml .  406.  E' depo- 
fto  nel  Conciliabolo  Romano.  407. 
Suoi  tentativi  per  tornare  in  Ro- 
ma. 409.  Milerabilluo  fine  .  420. 

Giovanni XIII.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 413-  Imprigionato  da  i  Ro- 
mani .416.  E  liberato.  417. Con- 
ci!) da  lui  tenuti  in  Roma.  419. 
e  iegu.  429.  Suofopranome.  435. 
PafTa  a  miglior  vita.  436. 

Giovanni  XIV.  Papa,  i'ua  elezio- 
ne. 473.  Sua  infelice  morte  .  474. 

Giovanni  XV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 477- e  fegu.  Perleguitato  da 
i  Romani.  480.  495.  Invita  Ot- 
tone III.  in  Italia  497.  Sua  mor- 
te^ 498. 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Raven- 
na fcomunicato  nel  Concilio  Ro- 
mano .  56.  Si  fottomette  a  gli 
ordini  del  Papa.  57.  Suoi  reati, 
58.  Ó2.  Litiga  con  Papa  Giovan- 
ni VIII.  108.  Divien  fuo  amico. 
132.  Muore.    1^4.    471.   510. 

Giovanni  Doge  di  Venezia.  46. 

Giovanni  Doge  di  Venezia  ,  Fi- 
plio  di  Orlo.  I  52.Rinovati  a  lui 
i  Privilegi  da  Carlo  il  GrofTo  . 
161.  Sua  morte.    177. 

Giovanni  Duca  di  Gaeta  .  z6c^. 
280.  42S. 

Giovanni  Duca  di  Napoli.  359. 
5 5Ó.  4Ó6. 

G10VANN1II.  Principe  di  Salerno. 
472.476.  Sua  morte.   495. 

Giovanni  Orfeolo  Doge  di  Ve- 
nezia.  517. 

Giovanni  Petrella  Duca  di  Amal- 
fi.  520. 

Giovanni  Vefcovo  di  Napoli.    15. 

Giovanni  Velcovo  di  Cervia.  60. 
62. 

Giovanni  Vefcovodi  Pavia.   i6q. 

Giovanni  Vefcovodi  Arezzo.  1 16. 

Giovanni  Velcovo  di  Tukania  . 
11(5. 
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Giovanni  Vefcovo  di  Cremona  . 
299. 

Giovanni  Vefcovo  d'Imola.  431. 

Giovanni  Vefcovo  di  Salerno  . 
462. 

Giovanni  Vefcovodi  Modena. 482. 

Giovanni  Vefcovo  di  Belluno. 
494. 

Giovanni  Archimandrita  Greco 
diviene  Abbate  di  Nonantola  . 
4Ó1.  e  fegu.  463.  Creato  Vefco- 
vo di  Piacenza.  483.  Ottiene  il 
titolo  di  Arcivefcovo.  484.  Suo 
Placito  in  Ravenna.  486.  e  feg. 
488.  491.  Ambafciatore  di  Otto- 
ne III.  airimperador  de'  Greci. 
497.  Sue  cabbale  e  ritratto.  505. 
Ufurpa il  Papato.  5G<5.  Prefoèob- 
brobriofamente  trattato.    509. 

Giovanni  Diacono  Scrittore  del- 
la Vita  di  S.  Gregorio  Magno  . 
40. 

Giorgio  Arcivefcovo  diRavenna, 
fuo  viaggio  in  Francia  .  2.  Fat- 
to prigione  perde  il  fuo  teforo. 
3.    15. 

Giorgio  Patrizio  ,  Generale  de' 
Greci  nelDucato  di  Benevento, 
fuo  Privilegio.  201.  Indarno  al- 
fedia  Capoa  .  201.  E  poi  tenta 
Salerno.  206.  e  fegu.  Vien  cac- 
ciato da  i  Beneventani  .  220.  e 
fegu. 

Giorgio  Abbate  di  Subiaco.  420. 

GiSLA  figliadiLodovicoPio,  Mo- 
glie di  EberardoDuca  del  Friu- 
li.   121. 

Gisla  figlia  di  Lodovico  II.  Au- 
ouflo  coflltuita  BadeiTa  di  S.Giu- 
lia  di  Brelcia.    59. 

GisLA Sorella  di  Lodovico  III.Au- 
gufto  ,  BadeiVa  di  S.  Giulia  di 
Brefcia.  53.  Privilegio  a  lei  da- 
to dal  Fratello.  46.  PafTa  all'al- 
tra vita.  60. 

GisLEBERTO  Vcfcovo  diBcrganoo. 
4Ó1. 

Gì- 


I 


N       D 


E. 


5Jt 


GlsOLroPrinclpcdi  Salerno.  328, 
Va  in  Tocco  rio  de  Beneventani . 
392.  Sua  riputazione.  303.  429, 
441.  445.  Sua  morte.  450. 

Giuditta  Imperadrice,  Tua  mor- 
te .  9. 

Giuditta  figlia  di  Carlo  Calvo  , 
Vedova  di  un  Re  de'  SalToni  . 
47.  E'  rapita  da  Baldoino  .  39. 
61. 

Giuseppe  Vefcovo  di  Brefcia.   559. 

GoTESCALCO  Monaco,  iuoi  erro- 
ri. 25. 

GoTiFREDo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 425.  e  fegu.  Sua  elezione. 
444.  490. 

GoTiFREDoDuca  di  Lorena,  411, 

GoTiFREDO  Vefcovo  di  Brefcia  . 

GoTiFREDO  Vefcovo  di  Modena. 
247.  231.  308. 

GoTiFREDO  Vefcovodi  Luni.  313. 

Greci  s' impadrpnifcono  di  Bari . 
118.  Loro  tolta  la  Sicilia  da  i 
Saraceni.  133.  Vittoria  riporta- 
ta contra  di  efli,  167.  Occupano 
il  Ducato  di  Benevento  ,  198. 
Che  pofcia  loro  è  tolto  .  220. 
e  fegu.  Rotta  loro  data  da  i  Sa- 
raceni .    415.    Occupano  Bari - 

47  5- 

Gregorio  IV.  Papa  manda  Lega- 
ti di  pace  in  Francia  .  2,  Fine 
di  fua  vita.  13, 

Gregorio  V,  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 498.  Fattg.  liberamente  da  i 
Romani.  499.  Forzato  a  fuggi- 
re di  Roma.  S04,Sua  Bolla  dub- 
biofa  .  305.  E'  rimelTo  fui  Tro- 
no. 509.  Fine  de'  fuoi  giorni  , 
513.  e  fegu. 

Gregorio  Duca  di  Napoli  .  35. 
Succede  a  Sergio  fuo  Padre  ,  e 
termina  i  fuoi  giorni  .  84.  241. 
261.  2Ó9,   280. 

Gregorio  Abbate  di  S.  Sofia  di 
Benevento.  46 i. 


Gregorio  Abbate  de'  SS.  Cosma 
e  Damiano .    510. 

Grimaldo  Marchefe  del  Friuli. 
25Ó. 

Gr imbaldo  Vefcovo  di  Civita  di 
Penna.   lor. 

Guaiferio  Principe  di  Salerno  . 
58.  66.  E'in  disgrazia  di  Lodo- 
vico IL  AugLifto.  <58.  Fa  cavar 
gli  occhi  ad  Ademario.  70.  For- 
tifica Salerno  .  c)j,  Afifediato  da 
i  Saraceni  implora  l'aiuto  c'i  Lo- 
dovico Augnilo.  98.  E'imprigio" 
nato.   108.  122.  123.  139.  149. 

Guaimario  Principe  di  Salerno  . 
149.  Fa  guerra  a  i  Saraceni .  léo. 
Va  a  Cofiantinopoli.  178.  Si  fa 
VaiTalIo  de' Greci  Augufti.  2o<5. 
Concorre  a  cacciar  da  Beneven- 
to i  Greci  .  220.  E"  acciccato  . 
223.  Ricufa  una  figlia  fua  a  Lan- 
dolfo Principe  di  Capoa  .  241, 
E'  depolto  dal  Figlio  Guaima- 
rio IL  244. 

Guaimario  IL  Principe  di  Saler- 
no imprigiona  Guaimario  I.  fuo 
Padre.  244.  260.  Fa  guerra  a  i 
Greci.  3  14.  CefTa  di  vivere.  328, 

Guaimario  HI.  Principe  di  Saler- 
no. 493. 

Gualberto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 381,  Va  in  Germania  ad  im- 
plorar foccorfo  contra  del  Re  Be- 
rengario. 394.  Dà  la  Corona  d' 
Italia  ad  Ottone  il  Grande  .  399. 
401.  e  fegu. 

Gualberto  Vefcovo  di  Modena. 
67. 

Gualfredo  Marchefe  del  Friuli  . 
189.  213. 

Gualperto  Patriarca  d'AquHeia. 
123. 

Guawilone  Arcivefcovo  diSens. 
31.  Creduto  da  alcuni  il  Gana 
de' Romanzi.   32. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Colonia. 
118. 
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Guglielmo  Vefcovo  di  Torino. 

239- 
Guglielmo  Conte  di  Provenza  . 

458. 
Guido  I.  Duca  di  Spoleti  libera 
Benevento  dall' afTedio.  io.  Pre- 
fo  da  un  Saraceno  e  liberato  . 
II.  Mediatore  fraLodovicoRe, 
e  Siconolfo  Principe  di  Salerno. 
17.  e  fegu.  39.  53. 
Guido  11.  Duca  di  Spoleti.  119. 

122. 
Guido  Figlio  di  Lamberto  divien 
Duca  di  Spoleti  e  di  Camerino. 
145.  e  fegu. 
Guido    Fratello   di    Lamberto  , 
creato  Uuca  di  Spoleti  e  di  Ca- 
merino.  14(5.  Infefìa  gli  Stati  del- 
la Chiefa  Romana.    155.  E' mef- 
fo  al  bando  dell'  Imperio  .    lóz. 
Riacquifta  la  grazia  di  Carlo  Au- 
ouflo.   164.  1Ó7.  Adottato  in  Fi- 
glio da  Papa  Stefano  V.  occupa 
Capoa  e  Benevento.   173.  Va  in 
Francia  afpirando  a  quel  Regno. 
482.  Tornato  in  Italia  alTume  il 
titolo  di  Re  ,    e  muove  guerra 
al  Re  Berengario.   185.  e  fegu. 
Sua  battaglia    infelice  contra  di 
lui.   187.  Altra  ,  in  cui  fconfif- 
fe  r  avverfario.    190.  E'folenne- 
rnente  eletto  Re  d'  Italia  .    191. 
Sua  Genealogia  .   195.    E'   coro- 
nato Imperadore  .    196.  Suo  Di- 
ploma dubbiofo.  199.  Difende  Pa- 
via. 203.  Finifce  di  vivere.   209. 
Guido  novello  Duca  e  Marchcfc 
di  Spoleti  ,    poco    da  noi  cono- 
fciuto  ,    libera    Benevento    dalle 
mani  de' Greci.   220.  e  fcg.  222.  e 
fegu. 
Guido    Duca   di    Tofcana  .     2S3. 
Fatto     prigione    da    Berengario 
Augufto  .    28<5.    297.   Promuove 
la  venuta  in  Italia  di  Ugo  Con- 
te   di    Provenza  .     302.  e     Icgu. 
Prende  per  Moglie  Marozia  Ro- 


mana. 305.309.  ImprigionaPa- 
pa  Giovanni  X.  311.  Sua  morte. 
314. 

Guido  Marchefe  Figlio  del  Re 
Berengario  II.  385.  396.  403. 
403.Uccifo  in  un  conflitto,  414. 

Guido  Vefcovo  di  Piacenza.  253. 
e  fegu.  288.  294.  e  fegu.  300. 
327. 

Guido  Vefcovo  di  Modena  fi  ri- 
volta contra  di  Ugo  Re  d'  I- 
talia.  358.  3(55.  Arcicancelliere 
del  Re  Berengario  II.  383.  E 
diOttoneilGrande.  404.  e  fegu. 
Cade  in  disgrazia  di  lui.  414. 

GuNTARio  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia.  60.  E   deporto.   6z.  Ù 

I 
H 

H  A  N  D  E  e  I  s    Vefcovo    di    Pola  .' 


Jacopo  Abbate  di  S.  Vincenzo 
del  Volturno  va  ad  implorar 
aiuto    da  Lodovico  lì.  Auguro 

?^- 
Ignazio  fanto Patriarca  diCoflan- 

tinopoli  deporto.  48.  55.  Rimef- 

fo  nella  fua  Cattedra.    71.    74. 

76.  Sua  morte.    135. 

Ildebrando  Vefcovo  di  Modena. 
415.  482. 

Ildeperto  Conte,  forfè  di  Mar- 
fi,  forfè  ancora  Duca  di  Came- 
rino.   53.  e  fegu.  92. 

Ilderico  Abbate    di  Cafauria. 

589- 
Ilduino  Arcivefcovo   di   Milano. 

319.  Pafl'a  air  altra  vicj.    539. 
Lmmacini   facrc  ,  culco  d'  elle   x't- 

mcffo  da  Michele  Impcrador  de' 

Greci.   5. 
Incmaro  Arcivefcovo    di  Rems . 

82. 
Indizioni  ,  lor  vario  ulo.    156. 
iT- 
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Ittone    Abbate  di    Cafauria  . 
285. 


Laidolfo  Principe  diCapoa.  495. 
Cacciato  in  elìlio.    510. 

Lamberto  Duca  di  Spoleti  . 
55.  70.  Violenzedalui  commefTe 
in  Roma  .  72.  Fugge  dallo 
fdegno  di  Lodovico  IL  Augu- 
fto  .  93.  100.  CeflTa  di  vivere  . 
102. 

Lamberto  ìuniore  Duca  di  Spo- 
leti. 119.  123.  e  fegu.  Sua  pre- 
potenza in  Roma  .    130.    1^2. 

Lamberto  Figlio  di  Guido  Au- 
gufto.  199.  E' coronato  Impera- 
dore  da  PapaFormofo.  200.  Ri- 
cupera parte  degli  Stati.  2ii.In- 
fìerifce  contro  Milano.  218.  Fa 
pace  col  Re  Berengario  .  224. 
Dà  una  rotta  ad  Adalberto  Du- 
ca diTofcana,  e  il  fa  prigione. 
227.  Si  abbocca  in  Ravenna 
con  Papa  Giovanni  IX.  229. 
E'  uccifo  alla  caccia  .  231.  e 
fegu. 

Lamberto  Figlio  di  Adalberto  IL 
Duca  diTofcana.  283.302.  Sua 
congiura  per  efaltare  Ugo  Con- 
te di  Provenza.  302.  304.  Crea- 
to Duca  di  Tofcana  .  314.  E' 
abbattuto  dal  Re  Ugo  fuo  Fra- 
tello uterino.   321. 

Lamberto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no congiura  contro  Berengario 
Augufto.  291.  293.6  fegu.  Si  ri- 
bella al  Re  Rodolfo.  303.  e  fegu. 
Promuove    T  efaltazione  di  Ugo 

.  in  Re  d'Italia.  306.  Fine  di  fua 
vita.  318. 

Landenolfo  Principe  di  Capoa» 

.     166. 

Landenolfo  Principe  di  Beneven- 
to e  di  Capoa  .  4Ó4.  e  fegu.  466. 
492.  Uccifo  da  i  congiurati.  495. 


Landenolfo  Vefcovo    di   Capoa 

nuova.    139. 
Landolfo    Conte    di    Capoa  . 

4.    Termina    i  fuoi   giorni  .  7. 

47- 

Landolfo  II.  Principe  di  Bene- 
vento e  di  Capoa  .  354.  Guer- 
ra a  lui  mofifa  da  Giovanni  X. 
Papa.  393.  Termina  il  corfo  di 
fua  vita.  400. 

Landolfo  III.  Principe  di  Bene- 
vento e  di  Capoa  .  400.  408.  421. 
Sua  morte.  427. 

Landolfo  IV.  Principe  di  Be- 
nevento .  433.  Succede  al  Pa- 
dre. 458.  4Ó1.  Muore  in  batta- 
glia. 464. 

Landolfo  IV.  Principe  di  Ca- 
poa .   5 1  <5. 

Landolfo  Figlio  di  Atenolfo  Prin- 
cipe di  Benevento  e  di  Capoa. 
241.  Dichiarato  Collega  dal  Pa- 
dre. 245.  Che  l'invia  a  Coflan- 
tinopoli.  2Ó3.  Succede  al  Padre. 
266.  268.  274.  280.  Sua  felice 
battaglia  co  i  Greci  .  290.  314. 
330.  e  fegu.  338.  Fine  di  fua 
vita.   334. 

Landolfo  IL  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano ,  fedizione  del  Popolo  cen- 
tra di  lui.  489.  e  fegu.  500.  Sua 
morte.   311. 

Landolfo  Vefcovo  di  Capoa.  8. 
36.  47.  Sue  iniquità  .  53.  Con- 
giura contro  Ademario  Princi- 
pe di  Salerno.  58.  Signoreggia 
in  Capua  .  66.  Vifita  da  lui 
fatta  a  Lodovica  II.  Auguflo  . 
Ò9.  Sue  frodi  cagionano  1'  aiTe- 
dio  di  Capua.  70.  Muove  l'Im- 
peradore  al  foccorfo  di  Salerno. 
98.  Indarno  tenta  di  ergere  in 
Arcivefcovato  la  fua  Chiefa  . 
105.  Sue  Gabbale  .  107.  E  mor- 
te.  139. 

Landolfo  iuniore  Vefcovo  diCa- 
poa vecchia.   139. 

ìan- 
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Landone  Pnpa  ,  fua  elezione.  272. 

Landone  Come  di  Capua,  7.  38. 
Fabbrica  Capua  nuova  .  47.  Se 
gli  ribella  il  Popolo.  53.  Suagra- 
ve  infermità.    55.  E  morte.    58. 

Landone  Principe  di  Capoa.  166. 
177. 

Landone  figlio  di  Landone  Con- 
te di  Capoa  ,  mette  in  rotta  i 
Napoletani  .  55.  e  fegu.  Succe- 
de al  Padre.  5S.  E' fcacciato  da 
Landolfo  fuoZio.   59. 

Leodoino  Vefcovo  di  Modena  . 
134.   Fortifica  la  fua  Città.   201. 

Leone  IV.  Papa,  fua  elezione.  2^. 
Confecrazione  non  digerita.  24. 
Fabbrica  la  Città  Leonina.  28. 
Altre  lue  fabbriche  .  29.  Com- 
pie efTa  Città  Leonina.  34.  For- 
tifica altri  Luoghi .  55,  Suo  Con' 
cilio.  37.  Fabbrica Leopoli.  39. 
Muore-.  42. 

Leone  V.  Papa,  lua  elezione  e de- 

•    prefllone.   250., 

Leone  VL  Papa  ,  fua  elezione.  312.. 
PaiTa  a  miglior  vita.   313. 

Leone  VIL  Papa  ,  fua  elezione. 
334.  Termina  il  corfo  del  fuo 
vivere.  344. 

Leone  VIIL  Papa,  fua  elezione., 
407.  e  fegu.  409.  Dichiarato  u- 
furpatore  della  Sedia  diS.  Pietro, 
poi  rimelTo  nelJa  fua  Dignità  . 
410.  Fine  de'luoi  di.  412. 

Leone  il  Sapiente  Imperador  de' 
Greci  .  174.  Occupa  il  Ducato 
di  Benevento  .  198.  Poi  lo  per- 
de. 220.  efegu.203.  Compie  la 
carriera  del  fuo  vivere.   z66. 

Leone  Vefcovo  di  Teano  .    i^p. 

Leone   Vefcovo  di  Pavia.    315. 

Leone   Vefcovo  di  Volterra.   349. 

Leone  Vefcovo  di  Ferrara.  431. 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli.    519. 

Leone  Abbate  di  Monte  Cafino  . 
253. 

LiaNE  Abbate diSubiaco.  334.  352. 


Leone  Abbate  del  Volturno.   3157, 
Leone   Abbate    di    S.   Bonifazio  . 

495.    e  fegu. 
Leone  Abbate  Nonantolano  ,  Ar- 

civefcovo  di  Ravenna.   513. 
Leopardo  Abbate  di  Nonanrola  . 

23Ó. 
Lingua    Romanza   Franzefe    qual 

foffe  una  volta .  4. 
LiUTARDO  Vefcovo  di   Pavia.   37. 
LiUTiFREDO  Duca  di  Trento.   20.. 
LiuTiFREDO    Vefcovo    di    Pavia  ► 

359- 
LiuTiFREDO    Abbate    di  Bobbia  ► 

347- 

LiuTUARDo  Vefcovo  di  Vercelir  ^ 
1^8.  158.  e  fegu.  168.  e  fegu. 
Acculato  di  prepotenza  .  171.  In- 
fulto  a  lui  fatto  da  Berengario 
Duca  del  Friuli.  172.  E'  abbat- 
tuto da  gli  emuli.  175.  Sua  mi- 
ferabil  morte  .   23S. 

LiUTUARDO  Vefcovo  di  Como  . 
243.  255. 

Locuste  ,  lor  flagello  in  Italia  •• 
103. 

Lodolfo  Figlio  di  Ottone ilGran- 
de  ,  fpedito  in  Italia  dal  Padre. 
374.  Comincia  delle  novità  con- 
tra  di  lui  .  377.  Se  gli  ribella  . 
380.  3^52.  Torna  all'  ubbidienza 
del  Paure  .  384.  Da  lui  inviato 
Ln  Italia,  di  parte  d' efTa  s' im- 
padronifce  .  386.  e  fegu.  E'  ra- 
pito dalla  morte.    388^. 

LoDO\Tco  li.  figlio  di  Lottano  è 
inviato  a  Roma  .  14-  Proclama- 
to ivi  Re  d' Italia.  I  5.  Suo  efer- 
cito  contra  de' Saraceni  .  21.  Li 
fx:onfi"gc-  2<5.  Divide  il  Ducato 
di  Benevento  fra  i  competitori  . 
27.  E'  coronato  Impcradorc.  31. 
Sua  Epoca,  e  Moglie.  52.  Ade- 
dia  Bari  .  35.  e  fegu.  Corre  a 
Roma  per  folpetto,  che  gli  fi  ri- 
belli il  Popolo  Romano  .  41.  Suc- 
cede alPadrc.  45.  Cedutoaluiun. 
trac- 
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tratto  di  yiacfe  da  Carlo  Re  di 
Provenza  Tuo  Fratello.  52.  Suo 
Placito  nel  Ducato  di  Spoleti  . 
53.  Guerre  da  lui  fatte.  55.  Ac- 
quifta  buona  parte  della  Proven- 
za. <5i. Incitato  contro  Papa  Nic- 
colò .  Ò2.  IniuUi  da  lui  fatti  a 
i  Romani .   Ó3. 

Lodovico  li.  Augufto  dona  Gua- 
ftalla  alla  Moglie  ,  d/.  Chia- 
mato in  aiuto  da  i Beneventani. 
<8.  Suo  rigorofo  Editto  per  la 
fpedizion  militare  .  69.  Afledia 
Capoa.  70.  Fonda  il  Moniftero 
diCafauria.  71.  Rotta  a  lui  da- 
ta da  i  Saraceni  .  75.  Fa  giufti- 
zia  in  Roma.  74.  Conquillava- 
rie  Città  .  7*5.  E'  a  lui  tolta  la 
Lorena.   80.  e  fegu. 

Lodovico  IL  Imperadore,  fueim- 
prefe  fottoBari,  e  in  Calabria. 
8^.  Coflrigne  alla  rcfa  i  Sarace- 
ni di  Bari.  85.  e  fegu.  Sua  Let- 
tera all'  Imperador  Bafilio  .  8<5. 
e  fegu.  E'  imprigionato  da  Adel- 
gifo  Principe  di  Benevento  .  90. 
RimeiTo  in  libertà.  91.  Moni- 
tìero  di  Cafauria  da  lui  fonda- 
to .  93.  Reftituita  a  lui  parte 
della  Lorena  .  95.  Per  cui  è  co- 
ronato in  Roma.  96.  Manda  un' 
Armata  in  foccorfo  di  Salerno  . 
98.  e  fegu.  Gran  Corte  da  lui 
tenuta  in  Capoa  .  loi.  Libera 
Salerno,  102.  Fa  pace  con  Adel- 
gifo  Principe  di  Benevento.  103. 
Suo  abboccamento  con  Lodovi- 
co Re  di  Germania  .  106.  Fine 
di  Aia  vita  .  109.  Sua  fepoltura 
in  Milano,   no. 

Lodovico  Re  di  Germania  ,  fua 
Lega  con  Carlo  Calvo  .  i.  Dà 
una  rotta  aLottario  Augufto.  2, 
Conquida  molte  Provincie .  5. 
Stati  a  lui  toccati  nella  diviGon 
co  i  Fratelli.  8.  Pace  conferma- 
ta fra  loro.  18.24.  Occupa  gran 


paefe  a  Carlo  Calvo  fuo  Fratel- 
lo. 50.  Acquifia  l'All'azia.  55. 
Pretende  parte  della  Lorena.  80. 
e  fegu.  La  divide  con  Carlo  Cal- 
vo .  82.  Suo  abboccamento  con 
Lodovico  Augufto.  106.  Fine  di 
fua  vita .   1 17. 

Lodovico  IL  Figlio  di  Lodovico 
L  Re  di  Germania.  40.  Dà  una 
rotta  all'elercito  di  Carlo  Calvo 
Augufto.  1 18.  Amoreggia  la  Ba- 
viera. 150.  Acquifta  parte  della 
Lorena.  140.  E  poi  la  Baviera  , 
144.  Termina  ifuoi giorni.    155. 

Lodovico  Re  di  Germania  ,  Fi- 
glio di  Arnolfo  237.  Muore  fen- 
za  prole.   269. 

Lodovico  Balbo  Re  di  Francia  . 
132.  e  fegu.  Viene  a  morte.    140. 

Lodovico  Redi  Provenza,  dopo 
la  morte  di  Bofone  fuo  Padre  , 
fi  foftenta  nel  Regno.  175.  180. 
Solennemente  è  coronato  Re  . 
194.6  fegu.  Venuto  in  Italia  cen- 
tra del  Px.e  Berengario,  fcornato 
fé  ne  torna  in  Provenza  .  235, 
Cala  di  nuovo  in  Italia .  239.  e 
fegu.  E'  coronato  Imperadore  in 
Roma  .  243.  Caccia  Berengario 
d'  Itaha  .  240.  Da  cui  pofcia  è 
prelb  ed  acclecato .  247.  e  feg. 
254.   e   legu.   275. 

LiUTPRANDO  Vefcovo  di  Cremo- 
naScrictore  maledico.  267,  Spac- 
ciò le  Pafquinate  periftoria  273. 
Pnggip  nella  Corte  del  Re  Uso. 
30Ó.  310.  Errori  della  fua  Sco- 
ria. 312.  325.  Prefo  per  Segre- 
tario dal  Marchefe  d'Ivrea .  3Ó0. 
E'  inviato  Ambafciatore  al  Gre- 
co Augufto.  3155.  Creato  Vefco- 
vo di  Cremona.  40^.  415.  Tor- 
na Ambafciatore  aCoftantinopo- 
li.  423.  e  fegu.  Mal  Ibddisfatto 
fé  ne  torria  in  Italia.  427.  Suo 

.    Placito  in  Ferrara.  431. 

LoTTARio  Augufto  fa  guerra  a  i 
fuoi 
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fuoi  Fratelli  .  i.  Da  loro  fcon- 
fìcto.  2.  Divide  gli  Stati  con  el- 
fi. 8.  Pace  confermata  fra  loro  . 
18.  Ricupera  la  Provenza  .  19. 
24.  Centra  de'  Saraceni  di  Pu- 
glia manda  Y  efercito  .  26.  Fa 
pace  con  Carlo  Calvo  .  29.  E' 
infefìatoda  iNormanni.  32.  Sua 
incontinenza  .  37.  Sua  mortale 
infermità. 44.  Teftamentoe  mor- 

^^-  45-        .    .       . 

J^OTTARio  Figlio  di  Lottario  Au- 
gufio.  33.  Succede  al  Padre  nel 
Regno  della  Lorena  .  45.  Scac- 
cia Teotberga  fua  Moglie  .  48. 
Aiuta  Carlo  Calvo  fuo  Zio.  51. 
Cede  r  Alfazia  a  Lodovico  Re 
di  Germania  .  55.  Ripudiala  Mo- 
glie. 60.  Parte  della  Provenza  a 
lui  tocca  .  61.  66.  Manda  ioc- 
corfi  a  Lodovico  A ugufto  fuo  Fra- 
tello. 74.  Va  a  Roma.  79. Muo- 
re in  Piacenza.  80. 

Lottario  Figlio  di  Ugo  Re  d'  I- 
talia  ,  dichiarato  Re  e  Collega 
del  Padre.  317.  Tempo  di  tal 
dichiarazione.  318.  Suoi  Spon- 
fali  con  Adelaide  figlia  di  Ro- 
dolfo IL  Re  di  Borgogna  .  327. 
e  fegu.  340.  e  fegu.  Salva  da  un 
gran  pericolo  Berengario  Mar- 
chefe  d'  Ivrea.  546.  Impetra  da 
i  Principi  Italiani  di  continuare 
nel  Regno  .  358.  e  fegu.  Ma  è 
Re  più  di  nome  ,  che  di  fatti  . 
360.  363.  Col  veleno  è  levato 
di  vita.  368, 

M 

Macnifredo  Duca  di  Milano  . 
215.  Gli  è  recifo  il  capo  per 
ordine  di  Lamberto  Imperadore. 
218.  23Z. 

IvJaiolo  fanto  Abbate  di  Giugni. 
443.  e  fcg.  Riconcilia  S.  Adelai- 
de con  Occone  fuo  Figlio.  45  <5,48i. 
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Maione  Abbate  di  S.  Vincenzo  del 

Volturno.  173.  188.  201.242. 
Manasse  Arcivefcovo  d'  Arits 
creato  Marchefe  di  Trento.  331. 
Si  rivolta  centra  del  Re  Ugo  . 
357.  e  fegu.  Sua  gara  per  laChie- 
fa  di  Milano  con  Adelmanno  . 
367.  381. 
Mansone  Duca  di  Amalfi.    272. 

443.  455.  461. 
Marchesi  d'  Efie  verifimilmentc 
difcendenti  da  gli  Adalbertl  Du- 
chi di  Tofcana  .   32  I.  e  fegu.  395. 

Marchesi  una  volta  fenza  appa- 
rire di  quali  Marche  .  484. 

Marino  Papa,  fua  elezione.  138. 
AfTolve  Formolo  Velcovo  di  Por- 
to. 160.  Suo  abboccamento  con 
Carlo  il  GrofTo  Auguflo.  161.  E* 
rapito   dalla  morte.    163. 

Marino  II.  Papa  ,  fua  elezione  . 
351.  Chiamato  a  miglior  vita. 
3  00. 

Marino  Patriarca  di  Grado.   343. 

Marino  Vefcovo  di  Sutri.  412. 

Marino Vefco\oOiivolenfe.  435. 

MARiNoDuca  di  Amalfi.   98.  ne. 

MARiNoDucadlNapoli.  356.430. 

443- 

Marino  Conte  di  Comacchio  . 
132. 

Marozia  ,  Moglie  di  Alberico 
Marchefe  ,  da  lui  generò  Papa 
Giovanni  XI.  2Ó7.  e  fegu.  Ed 
Alberico,  che  fu  poi  Principe  di 
Roma.  2S2.  Si  rimarita  con  Gui- 
do Duca  di  Tofcana  .  505.^  309. 
Imprigiona  Papa  Giovanni  X.  311. 
320.  Ebbe  Figli  da  elTo  Guido. 
312.  Si  rimarita  con  Ugo  Re  d' 
Italia.  323.  Imprigionata  dal  Fi- 
glio.  324.   333. 

Martino  Abbate  della  Vangadiz- 
za.  397. 

^Tassar  capo  de'  Saraceni  va  in 
aiuto  di  Radclgifo  Principe  di 
Bcpevento.  25. 

Ma- 
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Mastaro  Duca  d'. Amalfi.   315. 
Mastaro    li.  Duca   di  Amalfi  . 

427. 
Michele  Imperador  de'Grcci  fuc- 
ccde  a  Teofilo  Ilio  Padre  .  5. 
Amareggiato  contra  di  Lodovi- 
co li.  Auguflo  .  37.  Scaccia  S. 
Ignazio  Patriarca.  48.  E'  uccifo 

7'- 

Michele  Re  _  de'  Bulgari  ab- 
braccia  la  Religion  Criftiana  . 
67. 

Michele  Duca  della  Schiavonia  . 
270. 

Milanesi,  lor  fedizione  contro  di 
Landolfo  Arcivefcovo  .  489.  e 
fegu.    500. 

Milano  maltrattato  da  Lamberto 
Imperadore.   218. 

Milone  Conte  di  Verona  vendi- 
ca la  morte  di  Berengario  Impe- 
radore. 298.  Dà  quella  Città  ad 
Arnolfo  Duca  di  Baviera  .  329. 
Si    rivolta   contro   il  Re  Ugo  . 

358.  ,     . 

MisicoNE  Duca  di  Polonia.  479. 

Monachismo  ,  fua  corruzione 
nel  Secolo  Decimo.  342.  481. 
e  fegu. 

MoNiSTERO  di  Monte  Cafino  fva- 
ligiato  da  Siconolfo  Principe  di 
Salerno.  17.  Prefervato  dall'un- 
ghie de'  Saraceni.  21.  e  feg.  66. 
Finalmente  Taccheggiato  da  ef- 
fi.   \66. 

MoNisTERo  di  Cafauria  fondato 
da  Lodovico  lI.Augufto.  70.  e 
legu.  93.  105.  e  fegu. 

MoNiSTERo  di  S.Sifto  in  Piacen- 
za fabbricato  da  Angllbergalm- 
peradrice.    107. 

MoNisTERo  del  Volturno  dato  a 
facco  da  i  Saraceni .    lóo. 

MoNiSTERO    di    S.  Vincenzo   del 
Volturno  defolato  da    i  Sarace- 
ni .    66.   Di   Monte  Cafino   ri- 
'  fabbricato.   255. 
Tom,  V. 
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Monistero  di  S.  Savina  di  Pia- 
cenza .   248. 

Monistero  infignc  di  Farfa  co- 
me mal  condotto  nelSecoio De- 
cimo. 342. 


N 


NiCEFORoFoca  Imperador  de'Gre- 
ci.  423.  e  fegu.  Uccifo  da  i  con- 
giurati. 429.  433. 

Niccolo'  1.  Papa  ,  fua  elezione  . 
50.  Suo  Libro  dogmatico  per- 
duto. 52.  Manda  Legati  a  Co- 
ftantinopoli  in  favore  di  San  I- 
gnazio.  5  5-  Scomunica  Giovan- 
ni Arcivefcovo  di  Ravenna.  56. 
Abolifce  le  inique  di  lui  con- 
fuetudini  .  58.  Suo  zelo  contra 
di  Lottario  Re  di  Lorena  pel 
ripudio  della  Moglie  .  60.  Ot- 
tiene il  perdono  a  Baldoino  Con- 
te di  Fiandra.  61.  Procedecon- 
tro  i  Vefcovi  delinquenti  .  62. 
Infulti  a  lui  fatti  da  Lodovico 
II.  Augufio.  63.  A  lui  fpedifco- 
no  un'  ambafceria  i  Bulgari  . 
67.  E' chiamato  a  miglior  vita. 

71- 

Nilo  Santo  Abbate  ,  fondatore 
del  Monifl^ro  di  Grotta  ferra- 
ta.  509. 

NoMENTio  Duca  della  minor  Bre- 
tagna.  9.    19. 

N0NAÌMTOLA  Moniftero  infigne  del 
Modencfe  .  lói.  Ivi  feppellico 
Adriano  III.  Papa.  i<58.  Diftrut- 
to  da  gliUngheri.  23  5.  237.  Sue 
ricchezze.   542.  558.  462. 

Norberto  Abbate  di  S.Pietro  in 
Casio  aureo  di  Pavia.  402. 

Normanni  faccheggiano  e  brucia- 
no Roano  .  4.  Poi  Nantes  .  9. 
E  Parigi .  19.  Indi  altri  Luoghi. 
24.  32.  Provincie  eCittà  da  lo- 
ro defolate.  34.  ■^•j.  49.  Paffano 
nel  Mediterraneo.  52.  Danno  il 
Yyy  fac- 
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facco  a  Fifa  .  54.  Loro  inuma- 
nità nella  balTa  Germania .  155. 
Poco  profperamence  fa  lor  guer- 
ra Carlo  il  GroiTo  Auguro.  158. 
e  iegu.  Affediano  Parigi.   171. 

NoTECHERio  Vefcovo  di  Verona. 
289. 

NoTiNGO  Vefcovo  diBrefcia.  z6. 
•      5Ò; 


Oberto  I.  Marchefe  va  in  Ger- 
mania a  foUecitare  Ottone  il 
Grande  contra  del  Re  Berenga- 
rio .  394.  Fu  Progenitore  de  i 
Marchefi  Eftenfi  .  395.  Creato 
Conte  del  Sacro  Palazo  da  Ot- 
tone il  Grande.  405.411.  e  feg. 
421.  432.  Suoi  ultimi  giorni,  e 
Figliuoli.  437.  e  fegu. 

Oberto  li.  Marchefe  ,  Progeni- 
tore de'  Principi  Eftenfi  .  437. 
e  fegu.  484.  Suo  Placito  .  49  ó. 
513. 

Odelrico  Vefcovo  di  Cremona  . 
462.  Sedizione  del  Popolo  con- 
tra di  lui  491.   501.   508.   518. 

Odelrico  Marchefe  ,  Conte  del 
facro  Palazzo  .  284.  287.  291.  e 
fegu. 

Odone  Conte  di  Parigi  aflediato 
da  i  Normanni.  171.  E' crea- 
to Re  di  Francia.  180.  Si  fot- 
tomette  ad  Arnolfo  Re  di  Ger- 
mania. i8i.  Sue  guerre.  201.  E 
morte.  234. 

Odone  Abbate  di  Giugni.  335. 
342.  Suoi  viaggi  a  Roma.  350. 

Olonna  Villa  deliziofa  de  i  Re  d' 
Italia.  10(5. 

Onesto  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 434,436.  SuoConcilio.  440. 

452. 
Orso    Particìaco   Doge   di  Vene- 
zia. Ó5.  Sua  lite  con  Pietro  Pa- 
triarca di  Grado,   108.125.  Sua 
morte.   152. 
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Orso  Particiaco  II.  Doge  di  Ve- 
nezia .  270.  Diploma  di  Rodol- 
fo Re  d'  Italia  da  lui  ottenuto  . 
301.   Finedelluogovernc.  325. 

Orso  Principe  di  Benevento.  j^6. 
Gli  lòno  occupati  gli  Stati  da  i 
Greci.    198. 

Otgerio  Vefcovo  di  Spira.  410. 

Ottaviano  figlio  di  Alberico  , 
creato  Principe  di  Roma  .  383. 
Pofcia  Papa,  385.  e  fegu.  Vedi 
Giovanni  XU. 

Ottone  Duca,  Avolo  di  Ottone 
il  Grande.  207.  Ricufa  il  Regno 
della  Germania .   269, 

Ottone  1.  il  Grande,  eletto  Re 
di  Germania.  336.  Accoglie  Be- 
rengario Marchefe  d' Ivrea  fugi- 

.'  tivo  .  34<5.  e  fegu.  Afpira  alle 
nozze  di  Adelaide  Vedova  diLot- 
tario  Re  d'  Italia.  374.  S'  im- 
padronifce  di  Pavia  ,  e  fpofa  la 
fuddetta  Regina  .  375.  Suo  ri- 
torno in  Germania  ,  377.  Ri- 
mette Berengario  in  pofiTefro  dei 
Regno  d'  Italia  .  378.  Infìgne 
fua  vittoria  degli  Ungheri.  384. 
A  lui  inviano  preghiere  il  Pa- 
pa ,  ed  altri  Principi  d'  Italia 
contra  de  i  due  Re  B--rengario 
&  Adalberto.  394.  Calato  di  nuo- 
vo inltalia  entra  in  Pavia.  398. 
E'  coronato  Re  in  Milano.  ^99- 
Pofcia  Imperadore  in  Roma  ,  401- 
Benefico  verfo  i  fuoi  aderenti  . 
402.  Prende  1'  Iloia  di  S.  Giu- 
lio colla  Regina  Willa.  405.  Af- 
fedia  Berengario  in  S.Leo,  403. 
Querele  a  lui  portate  contra  di 
Giovanni  XII.  Papa.  406.  11  fa 
deporre  .  407.  Fa  prigione  Be- 
rengario. 409.  Torna  in  Germa- 
nia. 412,  Pofcia  a  Ronu  ,  417. 
Dove  fa  troppo  rigorola  giufti- 
zia.  419.  Manda  Liucprando  per 
ambaiciatore  al  Greco  Augufto  . 
4?  3. 
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423.  e  fegu.  A  cui  dipoi  fa  guer- 
ra. 425.427.  InlLilco  a  lui  lacto 
dai  Greci.  428.  De'quali  ripor- 
ta vittoria.   429.  e  legu.  Suo  Pa- 
lazzo  in    Ravenna  .    431.    433. 
Fa  pace  co  i  Greci.   454.  Ren- 
de l'anima  al  l'uoCrcatore.  439. 
Ottone  II.  Figlio    di  Ottone    il 
Grande,  fuanafcita.   384.  Elet- 
to Re  di  Germania.  398.    E    d' 
Italia.  405.  412.  Viene  a  Raven- 
na e  a  Roma.  422.  Dove  è  coro- 
nato Imperadore.  425.  Prende  in 
Moglie  Teofania  Greca  .  434.    e 
fegu.  43Ó.  Succede  al  Padre.  439. 
444.  Sue  militari  imprefe  .    447. 
"Sua  diflenfione colla  Madre.  449. 
Fa  pace  con  Lottario  Re  di  Fran- 
cia .  455.    Sue  azioni  in  Italia. 
459.  463.  Sconfìtto  da  i  Sarace- 
ni. 4Ó4. 
Ottone  II.  Imperadore,  come  li- 
berato dalle  mani  de'Greci.  465. 
Dieta  da  lui  tenuta  in  Verona. 
467.  Suo  Diploma  in  favore  del 
Doge  di  Venezia.  4159.  Suoi  cat- 
tivi difegni  contra  de'Veneziani 
470.   Dà   fine  a   i  fuoi  giorni  . 
471. 
Ottone  III.  Imperadore,  fuana- 
fcita .   45 (5.   Proclamato  Re    di 
Germania  e  d'Italia.  4Ó7.  Coro- 
nato Re  in  Aquisgrana.  471.  Con- 
tra di  lui    fi    foleva  Arrigo  già 
Duca  di  Baviera .  472.  Suoi  profpe- 
ri  fucceflTi  in  Germania .  477 .  An- 
ni fuoi  non  contati  in  Italia.  484, 
Suoi  Ambafciatori  al  Greco  Au- 
guro. 497.  Cala  in  Italia.  498. 
e  fegu.    E'  coronato  Imperadore 
in  Roma.   501.  Come  ancora  Re 
d'  Italia.  502.  Racconto  dubbio- 
fo  dell'  infedeltà  di  fua  Moglie , 
che  dicono  fatta  morire  da  lui, 
503.    e  fegu.    Torna  in   Italia  . 
50Ó.  Va  a  Venezia.   508.  Depo- 
ne Giovanni  Caiabrefe  ufurpator 
del  Papato.  509.  Fa  morire  Gre- 


fcenzio  Confole .  510.  Sua  Cofii- 
tuzione,  che  vieta  l'alienazione 
de' Beni  delle  Chiefe  .  511.  Pla- 
cito da  lui  tenuto  in  Roma.  513. 
Promuove  Giberto  al  Papato  . 
515.  Suo  ritorno  in  Germania. 
518.  Pofcia  in  Italia  .    519. 

Ottone  Guglielmo,  Figlio  di  A- 
dalberto  Re  d'Italia,  divien  Du- 
ca di  Borgogna.  418. 

Ottone,  figlio  di  Lirolfo  ,  crea- 
to Duca  di  Baviera  .  451.  4Ó3. 
4ÓÓ. 

Ottone  Conte  di  Bergamo.  83. 


Pacifico  Arcidiacono  di  Verona, 
fuo  Epitaffio.  22. 

Pandolfo,  o  fia  PaldolfoCapodi- 
ferro.  Principe  di  Benevento  e 
diCapoa.  354.  A  lui  fa  guerra 
Giovanni  X. Papa.  392.  Succede 
a  Landolfo  li.  fuo  Padre  .  400. 
408.  Creato  Duca  di  Spoleti  e 
Marchefe  di  Camerino  .  420.  e 
fegu. 424. Sua  potenza.  427.  Fat- 
to prigion  da  i  Greci.  430.  e 
feg.  Liberato  torna  in  Italia.  433. 
441. 

Pandolfo  figlio  di  Pandolfo  Capo- 
diferro  creato  Principe  di  Salerno. 
443.  450.  458,  461. 

Pandolfo  II.  figlio  di  Landolfo 
III.  fi  fa  Principe  di  Benevento. 
4Ó1,   516. 

Pandonolfo  Principe  di  Gapoa  . 
139.  MuoveguerraaGaeta.    159. 

Papessa  Giovanna  ,  fciocchiffima 
favola  de' Secoli  ignoranti .  42. 

Pavia  prefa  e  incendiata  da  gliUn- 
gheri.   298. 

Paolo  Vefcovo  di  Popolonia  .  6j. 

Paolo  Vefcovo  di  Piacenza.    134. 

Paolo  Vefcovo  di  Reggio  .   134. 

Pietro  Doge  di  Venezia  .  7.46.(54. 

Pietro  Candiano  Doge  di  Venezia . 
177. 

Pietro  Tribuno   Doge    di  Vene- 
Yyy     2  zia. 
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zia.  iS8.  Diploma  di  Guido  Au- 
gufto  in  Tuo  favore  .  199.  257. 
l'uo  fine.   270. 

Pietro  Candiano  li.  Doge  di  Ve- 
nezia. 3 2Ó.  Prende  Comacchio. 
33  i.Giiigne  al  finedifua  vìca.  343. 

Pietro  Candiano  111.  Doge  di 
Venezia  .  352.  Se  gli  ribella  il 
Figlio.   385.  Sua  morte.   392. 

Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Ve- 
nezia fi  ribella  al  Padre  .  383. 
Rimeflb  in  governo  dal  Popolo. 
392.  Suoi  edicci.  396.411.  435. 
E' trucidato  dal  Popolo .  445.  e  feg. 

Pietro  Badocro  Doge  di  Venezia. 

343.  Arriva  al  fin  di   fua  vita. 

352- 
Pietro  Orfcolo Doge  di  Venezia. 

44(5.  449.  Fugge,  e  fi  fa  Mona- 

eo.  450. 

Pietro  Orfeolo  li.  Doge  di  Ve- 
nezia. 489.  492.  Fabbrica  Gra- 
do .  494.  499.  Divien  Padrone 
della  Dalmazia.    507.  e  feg.  517. 

Pietro  Principe  di  Salerno  .  54. 
38.  Col  veleno  toglie  la  vita  a 
Sicone  Principe  .  39.  Fa  guerra 
a  i  Saraceni,  èva  fconfitto  .  4Ó. 
e  fegu. 

Pietro  Patriarca  di  Grado.  108. 
123. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Benevento. 
206.  223.  E'efiliato.   260. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 

344.  431.  454. 

Pietro  Vefcovo  di  Arezzo.  240. 
281. 

Pietro  Vefcovo  di  FoflTombronc  . 
né. 

Pietro Vefcovodi Lucca.   297. 

Pietro  Vefcovo  di  Pavia  .  437. 
Creato  Papa.  473-  Vedi  Giovan- 
ni XIV. 

Pietro  Vefcovo  di  Reggio.  247. 

Pietro  Vcl'covo  àt  Salerno  .   58. 

140. 
Pietro  Ve  fc  0  vo  d  i  Si  n  i  -.'  a  e  1  i  a .  i  zf. 
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Pietro  Vefcovo  di  Vercelli  ucci- 
lo.    515. 

Pietro  li.  Vefcovo  di  Vercelli  . 
4Ó4. 

Pietro  Abbate  di  Nonancola  . 
270. 

Pietro  Abbate  di  S.Pietro  inCx- 
lo  aureo  di  Pavia.  478. 

PiPPiNO  figlio  di  Pippino  Red'A(]ui- 
tania.  2.  9.  Riacquifia  quel  Re- 
gno.   19. 

Pomposa  ,  Moniftero  infigne  pof- 
feduto  da  Giovanni  Vili.  Pa- 
pa. 108. 

Po^iTEFICl  Romani ,  loro  elezione 
e  conlecrazlone  ,  come  regolate 
una  volta.   225.  229.  250. 

PuLCARi  Duca  d'Amalfi.  iz2.  Sua 
Lega  co  i  Saraceni.   140. 

R 

Rabano  MauroArcivefcovo  di  Ma- 
gonza  .   25. 

Radaldo  Contee  Marchefe.  276. 

Radelcario  Principe  di  Bene- 
vento.   34.   Ceflfa   di  vivere.  4.0. 

Radelgiso  Principe  di  Beneven- 
to ,  guerra  a  lui  fatta  da  Sico- 
nolfo  Principe  di  Salerno  .  4.  e 
fegu.  Chiama  in  aiuto  i  Sarace- 
ni .  6.  Sua  Armata  Iconfi.tta.  9.  Al- 
fediacoiri  Benevento.ic.Di  nuovo 
prende  Saraceni  al  iuo  loldo.  2,5. 
Divifo  il  Ducatofra  lui,  e  Siconol- 
fo.  27.  Dà  fine  alla  fua  vita.   34- 

Radelgiso  li.  Principe  di  Bene- 
vento, 152.  Vien  depofìo.  1  ó6. 
Ricupera  Benevento  .  222.  Poi 
lo  perde.    241.  e  ligu. 

Radoaldo  Vefcovo  di  Porco.  43. 

RambeRTo  Abbate  d'Afti.   379- 

Raterio  Mon.ìco,  Vckovodi  Ve- 
rona. 319.  325.  Pollo  io  prigio- 
ne dal  Re  Ugo  .   329. 

Riccarda  Imperadricc,  Moglie  di 
Carlo  il  Grodb.  1  33.  Giullifica  la 
fua  innocenza,  e  muor  lantamca- 
tc.   i7<i. 

Ri- 
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RlsiNDA  BadefTa  della  Pofterla  . 
■zó^.   271. 

Roberto  figlio  di  Roberto  il  for- 
ce, Progenitore  della  Real  Cala 
di  Francia.  171.  iSo. 

Roberto  Arciveicovod'Arles,  Ilio 
infelice  fine.   78. 

Rodolfo  I.  figlio  di  Corrado,  pro- 
clamato Re  della  Borgogna  fupe- 
riore  .  180.  Guerra  a  lui  fatta 
da  Arnolfo  Re  di  Germania.  181. 
207.  e  feg.  Termina  i  (uoi  di.  270. 

Rodolfo  li.  Re  della  Borgogna  . 
270.  Invitato  in  Italia  contra 
di  Berengario  Imperadore.  291. 
E'  coronato  Re  d'  Italia  .  292. 
e  fegu.  Dà  una  rotta  a  Beren- 
gario .  295.  e  fegu.  Dopo  la 
■  cui  morte  acquifta  tutto  il  Re- 
gno .  300.  Se  gli  ribella  Pavia. 
50^.  Abbandona  1'  Italia  .  304. 
Sua  pace  con  Ugo  Re.  327.  Fi- 
ne di  fua  vita  .   338. 

RoDOALDo  Vefcovo  di  Porto.  60. 
6z. 

RoLLONE  Capo  de' Normanni ,  pri- 
mo Duca  di  Normandia,  chiama- 
to Roberto.    209.  e  fegu. 

Romani  fottopofti  una  volta  alla  So- 
vranità Imperiale.  41. 

Romano  Papa  ,  lua  elezione.  226. 
PafTa  a   miglior  vita.   228. 

Romano  Imperador de' Greci.  309. 

Romano  Figlio  diCoftantinoPor- 
firogenito  Imperador  de'  Greci  . 
353.  Prende  per  Moglie  Berta 
TFiglia  di  Ugo  Re  d'Italia.  355. 
Riacquifta  l'Ifola  di  Creta  .   399. 

Romano  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 134.  Fine  del  fuo  vivere.   151. 

RoMOALDo  Santo  Abbate  di  Claf- 
fe.    500. 

RoTiLDE  Moglie  di  Adalberto  II. 
Duca    di   Tofcana  .     132.    137. 
•  195- 

S 

Saraceni  di  Sicilia,  conquide  lo- 


ro nella  Calabria.  5.  S'impadro- 
nifcono  di  Bari.  6.  Sconfitti  da 
Sergio  Duca  di  Napoli,  faccheg- 
giano  la  Bafilica  Vaticana  .  20. 
Sommcrla  la  lor  flotta.  24.  30. 
Diftruggono  la  Città  di  Luni .  29. 
Sconfiggono  l'efercito  de' Bene- 
ventani e  Salernitani.  47.  Defo- 
lazione  da  lor  data  al  Ducato  Be- 
neventano. Ó3.  e  feg.  Fan  prigione 
Rolando  Arcivefcovo  d'Arles,  78. 
Loro  tolta  la  Città  di  Bari.  85. 
e  legu.  AflTediano  Salerno  ,  97. 
Se  ne  ritirano,  e  danno  il  lacco 
alla  Calabria .  102.  Infeftano  la 
Puglia.  114.  S' impadronilcono 
della  Sicilia.  13  5.  Rotta  loro  da- 
ta da  i  Greci.  147.  Si  fanno  for- 
ti al  Garigliano.  lóo.  Saccheggia- 
no Monte  Cafino.  \66.  Quei  di 
Spagna  fi  annidano  inFralTineto. 
258.  Cacciati  i  primi  dal  Gari- 
gliano per  cura  di  Papa  Giovan- 
ni X.  280.  PrendonoTaranto.  310. 

Saraceni  di  Fraffineto  perni- 
ciofi  all'  Italia  .  320.  347.  349. 
351.  438. 

Sarilone  Conte  del  Palazzo  .  332. 
Creato  Marchefe  di  Spoleti  e  di 
Camerino.  345.  e  feg.  Fine  del 
fuo  governo  ,  o  della  fua  vita  . 
356. 

Sergio  II.  Papa,  fuaelezione.  14. 
Dà  la  Corona  del  Regno  d'Ita- 
lia a  Lodovico  IL  15.  Softiene  i 
diritti  del  Popolo  Romano.  16. 
PafTa  a  miglior  vita  .    23. 

Sergio  III.  Diacono  della  Chiefa 
foccombe  nell'  elezione  di  Papa 
Formofo  ,  197.  Veramente  foc- 
combe in  quella  di  Giovanni  IX. 
228.  Vien  eletto  Papa.  252.  Ri- 
fabbrica la  Patriarcale  Lateranen- 
fe.  259.  Sua  morte  ,  e  difefa  del 
fuo  nome.  ^66.  e  fegu. 

Sergio  Duca  d'Amalfi.  438. 

SERGioDuca  di  Napoli.   12. Scon- 
fìgge la  Flotta  de'  Saraceni.  20. 
Scon- 
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Sconfìtto  da  i  Capoani .  55.0  feg. 
Sua  morte.   84. 

Sergio  li.  Duca  di  Napoli  .  84. 
Imprigiona  Atanafio  Vefcovo  di 
quella  Città,  e  fuo  Zio  .  85.  L' 
afifedia  in  un'lfola  ,  ed  è  fcomu- 
nicato.  100.  122.  Sua  Lega  co  i 
Saraceni  .  125.  Acciecato  e  de- 
poflo  viene  inviato  a  Roma  .   126. 

SicoNE  Principe  di  Salerno  .  34. 
MelTo  in  Corte  di  Lodovico  IL 
.  Augufto.  38.  Col  veleno  è  tol- 
to di  vita.   39. 

SicoNOLFO  Principe  di  Salerno  , 
fua  guerra  contra  di  Radelgifo 
Principe  diBenevento.  4.  e  leg. 
Prende  al  fuo  foldo  i  Saraceni. 
7.  Mette  in  rotta  l'efercito  ne- 
mico .  9.  Ricorre  per  aiuto  a 
Lodovico  IL  Re  d'Italia.  ló.  Sac- 
cheggia il  teforo  di  Monte  Cafino . 
17.  Divide  il  Ducato  con  Radelgi- 
fo.  27.  Fine  de' fuoi  giorni.    34. 

SiGEFREDO  Ducade'Normanni.i/i. 

SicEFREDO  Conte  del  Palazzo.  245. 

SicEFREDO  Vefcovo  di  Parma  .  314. 
31Ó.  514. 

SiGOLFO  Vefcovodi  Piacenza.  417. 

SiLVERADO  Abbate  di  Bobbio.  328. 

Silvestro  II.  Papa,  fua  elezione. 
515.  AflTedia  Cefena.    519. 

SiMBATicio  Generale  de' Greci  oc- 
cupa il  Ducato  di  Benevento  . 
198.  A  lui  fuccede  Giorgio  Pa- 
trizio.  202. 

Simeone  Re  de  i  Bulgari.  270.  e 
fegu. 

Siracusa  prefa  da  i  Saraceni.   155. 

Spoleti,  eftenfione  di  quel  Duca- 
to .  178.  Pollo  da  alcuni  nella 
Tofcana  .  io.  55.  Suo  Ducato di- 
vifo  in  due.    100. 

Suppone  II.  Duca  di  Spoleti.  77. 
Fu  figlio  di  Maurino.  ()<).  Inter- 
viene alla  Dieta  di  Pavia  .  115. 
Ilo.    Forfè    Duca    di   Milano  . 

M4- 
Stefano  V.  Papa  ,  fua  elezione  . 
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169.  Amico  di  Guido  Re  d'I- 
talia. 193.  Il  crea  Imperadore  . 
19Ó.  Sua  morte.    197. 

Stefano  VI.  Papa  fua  elezione  , 
e  barbarie  contro  il  cadavero.di 
PapaFormofo.  220.  Suo  infeli- 
ce fine.   225. 

Stefano  VII.  Papa,  fua  elezione. 
314.  Termina  i  fuoi  giorni .   319. 

Stefano  Vili.  Papa,  fua  elezio- 
ne.  344.  Anno  delia  fua  morte. 

Stefano  Patriarca  di  Coftantino- 

poli .   174. 
Stefano  Vefcovo  di  Nepi.  73.715. 


Tedaldo  Marchefe  ,  Avolo  della 
Conteflfa  Matilda.  451.357.  Ha 
titolo  di  Marchefe  e  Conte  di 
Modena.  484.  495. 

Teobaldo  Marchele  di  Camerino 
e  di  Spoleti  .  330.  Sua  vittoria 
contro  i  Greci  .  351.  CelTa  di 
vivere.  333.  Sua  Moglie  Nipote 
del  Re  Ugo.   345. 

Teobaldo  li.  Duca  e  Marchefe 
di  Spoleti  e  di  Camerino.  i6\. 
385.  389.  Tempo  di  fua  morte. 

393- 

Teodelasio  Abbate  di  Bobbio. 27 (5. 

Teoder  ICO  Vefcovo  di  Metz.  43  ó. 
465. 

Teodoro  IL  Papa,  fua  elezione  e 
morte.   220.  228. 

Teofania  Figlia  di  Romano  lu- 
niore  Impcrador  dc'Grcci ,  chie- 
fta  in  Moglie  per  Ottone  IL  Au- 
guro. 42 J-  e  fegu.  A  cui  è  con- 
dotta. 434.  e  fegu.  Sue  Nozze. 
4^(5.  Ritorna  in  It.i'ia  .  436.  e 
fegu.  462.  Libera  il  marito  dal- 
le mani  de'Greci.  465.  Accorre 
in  aiuto  di  Ottone  111.  fuo  Fi- 
glio .  472.  Sua  venuta  a  Roma  . 
483.  E  autoritì  in  Italia  .  486. 
e  fegu.  Sua  morte.  48S. 

Teo- 


I 
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D 
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Teofilo Imperador de' Greci  ,  fua 
morte.   5. 

Teotberga  Moglie  di  Lottario 
Re  della  Lorena  fcacciata  dal 
Marito.  48.  51.  Fugge  nel  Re- 
gno diCarloCalvo.  55.  tripu- 
diata .  do.  e  legu.  Poi  ripiglia- 
ta .  66.  Finifce  Tua  vita  in  un 
Moniftero.    80. 

Teotcaudo  Arcivefcovo  di  Tre- 
veri.   do.  E'  depoflo.   dz. 

Teutimaro  Patriarca  d'Aquileia. 

Teutone  Abbate  di  Fulda  .   jt. 

Tiberio  Vefcovo  di  Napoli  ,  lua 
morte.    13. 

Trasmondo  Duca  e  Marchefe  di 
Spoleti  e  Camerino  .  393.  438. 
459.  493. 

Trasmondo  II.  Duca  di  Spoleti. 
475.  A  lui  fuccede  UgoDucadi 
Tofcana.  485. 

Tremuoto  terribile  in  Puglia.  487. 

Trento,  fua  Corte  Ducale.   20. 

Tribuno  Memmo  Doge  di  Ve- 
nezia. 454.  409.  481.  Sua  mor- 
te. 489, 

V 

Uberto  Figlio  di  Ugo  Re  d'Ita- 
lia creato  Duca  di  Tofcana.  336. 
Fu  eziandio  Conte  del  Palazzo. 
549.  Polcia  anche  Duca  e  Mar- 
chefe di  Spoleti  e  di  Camerino. 
356.  Le  quali  Provincie  fono  a 

*  lui  tolte.  5di.  Incerto  il  tempo 
di  fua  morte. -379.  395.  397. 
422. 

Uberto  Vefcovo  di  Forlì.  43  f.452. 

Uberto  Vefcovo  di  Parma  Conte 
di  quella  Città.  402.  Arcicancel- 
liei'e  di  Ottone  il  Grande.  415. 
440. 

Venerio  Patriarca  di  Grado.  22. 

Venezia  efclufa  dal  Regno  d'Ita- 
lia. 45.  Vifuata  da  Lodovico  II. 
Augufto.  4d. 

Ugo  Marchefe  e  Duca  di  Proven- 


za, Figlio  di  Berta,   rimaritata 
in  Adalberto  II.   Duca  diTolca- 
na  .   301.  e  fegu.  Proclamato  Re 
d'  Italia  ,    ne  viene  ai  pofTc/To  . 
3od.  Quando  coronato.   307.  Suo 
abboccamento  con  Papa  Giovan- 
ni X.   309.   Manda  Ambafciatori 
a  Coflantinopoli .   310.  Congiura 
centra  di  lui  fcopertae  punita, 
315.  Ingiuftamcnte  perfeguita  ed 
abbatte  Lamberto  Duca  di  Tof- 
cana.  321.  DivienSignoredi  Ro- 
ma  con  ifpofar  Marozia  .     323. 
Ma  ne  è  cacciato  da  i  Romani, 
524.  Indarno  afledia  Roma.   320. 
Ricupera   Verona  .   329.    Torna 
all'  afìedio  di  Roma  ,    e  fa   pace 
con  Alberico  .   334.  Sua  fcanda- 
lofa   incontinenza  .    340.   e  iegu. 
Ugo  Re  d'Italia  continua  la  guer- 
ra  contra  di  Roma  .   348,  Snida 
i    Saraceni    da  Fraffineto  .    351. 
Marita  Berta  fua  Figlia  con  Ro- 
mano Figlio  di  Cofìantino  Im- 
perador de' Greci .  353.  355.  Cen- 
tra di  lui   s'  alzano    Berengario 
Marchefe  d'Ivrea,  e  moltiPrin- 
cipi  d'Italia.   358.   Vuol  ritirar- 
fi,  ed  è  ritenuto.   359.  Sua    pa- 
ce con  Alberico  Principe  di  Ro- 
ma,  e  deprefllone .   3do.  Siridu- 
ce  in  Provenza  .   3d2.    Fine  de' 
fuoi   giorni.   362. 
Ugo  Capeto  proclamato  Re  di  Fran- 
cia. 479.  e  leg.  491.  495.  Tempo 
di  fuo  morte.    502,   e  fegu. 
Ugo  Figlio  di  Uberto  »  creato  Du- 
ca di  Tofcana  .   397.  422.   E  di 
Spoleti.  485.  AirediaCapoa.493. 
498.  5id.   e  f£gu. 
Ugo  Veicovo  di  Amburgo.  48Ó, 
Ugo  Abbate  di  Farfa  .    343.  509. 

313-  5  »  6. 
Vibodo  Vefcovo  di  Parma.   53.82, 

134.  145.  154. 
Vitale  Candiano  Doge  di  Vene- 
zia .  450.  Termina  il  fuo  vive- 
re, 434. 

Vi- 
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Vitale II.  Patriarca  (li  Grado.  22Ó.  Willa  Figlia  di  Bofone  Duca  òl 

Vitale  III.    Patriarca  di   Grado.  Toi'cana,   Moglie  di  Bc-rengario 

433.449.  e  fegu.  II.  che  poi  fa  Re  d'Italia.   335. 

Ungri  Tartari    s' impadronifcono  387.   Sua  prepotenza.   ^g^.Trzi- 

della  Pannonia .  174.   Loro  origi-  tiene   il  Marito  dal  rinunziar   la 

ne,  e  barbari  coflumi .  192.  Ghia-  Corona.  398.   AfTediata  ncll' Ifo- 

mati  dal  Re  Arnolfo  in  Germania.  la  di  S.  Giulio.  403.    Condotta 

203.  Loro  battaglie  co  i  Bulgari.  prigioniera  in  Germania  .  409.  Si 

223.  Calano  per  la  prima  volta  fa  Monaca.  411. 

in  Italia  .  235.    e    fegu.    237.  e  Willa  ContefTa  Moglie  di  Uberto 

fegu.  Continuano  le  Icorrerie  e  Duca  di  Tofcana.  494. 

faccheggi .   257.  263.    292.   294.  Wintero  Marchefe  d' Iftria  .   343. 
Prendono  e  diftruggono   Pavia  . 

298.  e  fegu.  Devaftano  la  Puglia  Z 
ed  altri  paefi.   337.  355.  364.  Rot- 
ta infigne  data  loro  da  Ottone  Zacheria  Vcfcovo  d'Anagni.   60. 
il  Grande.  384.  Zventeboldo  figlio  di  Arnolfo  Re 

Unroco  Duca  del  Friuli.   6c;.   74.  di  Germania  .    181.  198.  Spedito 

Fine  de' fuoi  giorni.   112.  in  Italia alTedia  Pavia  .   203.  Tor- 

Waldone  Vefcovo  diComo.   359.  na  in  Germania  .   204.208.  Uc- 

395.411.416.  cifo  in  un  fatto  d'armi.   237. 


Errata  del  Tomo  V. 

Facciata     44.  dopo  il  mezzo.  Rovigo  Vefcovo.  ScvW\  Rorigo. 

70.  nel  mezzo.   Data  Ili.  Idiis .  Scrivi  Dato. 

109.  verfo   il   mezzo,   deir Anno  preferite .  Scrivi  precedente. 

110.  lin.    12.  Bergamafct .  Scrivi  Bergamafchi . 

112.  verfo  il  mezzo,  arrivato   da  Brefcia .  Scrivi  a  Ere f eia . 

134.   nel   mezzo.   Ideo  percinius .  Scrivi  parcimus . 

144.   nel  mezzo.   ;  Figliuoli  di   Carlo  Calvo  Auguflo  .  Scrivi  i 

Figliuoli   del  Re  Lodovico  B^lbo. 
i6j.  lin.    13.  Francia  Orientale.  Scrivi   Occidentale. 
215.  nel  mezzo,  unita  daiFAtigti/la .  Scrivi  unita  colP-^fgufi^» 
240,  in  fine.  Venientibus  vobis .  Scrivi  tìobis . 
265.  lin.    15.  Parrebbe  ejj'ere.  Scrivi  potrebbe  f.lffre. 
362.  lin.   8.  perchè  vedemmo.  Scrivi  vedremo. 
406.  lin.  4.  ti  Cuichtnon .  Aggiugni  nella  Biblioteca  Sebufiana . 
428.  preflTo  il   mezzo,  inter  Ca[fi"'ttm.  ScxWiCaffanum . 
458.  lin.   9.  fuori  if  ejfa .  Scrivi  fuori  d'effe. 
499.  preflb  il  mezzo,  tam  tiài  quam  illis .  Scribi  /ibi. 


